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CAPITOLO  QUINTO 

■ 

DELLA   U5IVBRSALITA   SCIENTIFICA   PELLA   PORMOLA   IDEALE. 


ARTICOLO    PRIMO. 


Preambolo. 


Che  la  forinola  ideale  esprima  nel  modo  più  conciso  tutto  il  reale  e 
latto  lo  scibile ,  e  mostri  la  perfetta  corrispondenza  dell'  uno  coir  altro  ; 
che  ogni  cosa  e  concetto  possibile  ed  escogitabile  si  riduca  a  qualcuno 
<iei  termini  di  quella^  non  ha  d'uopo  di  essere  provato  dopo  le  premesse 
avvertenze.  Non  dee  però  sembrare  in  sulle  prime  egualmente  agevole  a 
definire,  se  non  pur  gli  elementi  disgregati  del  reale  e  del  conoscibile , 
ma  eziandio  la  loro  composizione ,  si  contenga  nella  formola  ;  e  quindi, 
le  la  testura  organica  degli  ordini  speciali  ed  effettivi  corrisponda  all'or- 
guusmo  ideale  e  universale ,  e  ne  sia,  per  dir  così ,  V  Imagine  e  la 
Mvazkxie.  Il  cbe,  se  la  formola  è  legittima,  dee  pure  verificarsi  ;  im- 
Peroochò  ogni  qual  volta  le  sintesi  parziali  non  fossero  determinate  dalla 
fiotesi  uolversaie,  mancherebbe  la  ragione  della  entità  loro,  e  la  formola 
arebbe  viziosa  per  difetto.  Per  compiere  adunque  lo  schizzo  intrapreso, 
n'é  dQopo  CU6  una  scorsa  nel  campo  delle  varie  discipline,  e  riscontrare 
a>Oa  struttura  ideale  1^  organizzazione  loro  propria.  Mi  ristringerò  in  ispede 
de  scienze  fllosdflcbe,  tra  percbò  sono  11  soggetto  dell'opera,  e  perchè  le  loro 
Utiiienze  colla  formola  sono  più  particolari  e  minute,  dove  che  quelle  degli 
^  rami  si  dilungano  assai  meno  dai  generali.  Tuttavia^  anche  rispetto  alle 


>• 


6  INTRODUZIONE  ALLO  STUDIO 

scienze  speculative,  starò  contento  a  poche  avvertenze  ;  giacché,  goveraan- 
domi  altrimenti,  dovrei  uscire  dai  limiti  assegnati  a  questa  Introduzione,  rin- 
chiudere in  poche  pagine  un  lunghissimo  lavoro,  e  rannicchiare,  per  dir 
così,  nel  vestibolo  tutto  il  corpo  deirediflzio.  Niuno  certo  richiederà  da 
me  questa  prova,  alla  quale,  con  qualunque  concisione  di  scrivere,  le 
mie  forze  non  basterebbono.  Ben  mi  propongo  di  trattar  successivamente, 
e  con  tutto  il  rigore  scientifico,  di  cui  sono  capace,  le  varie  parti  della 
filosofìa,  ordinandole  sulla  nuova  base,  se  piacerà  alla  Providenza  di 
darmi  i  mezzi  necessari  a  questa  lunga  fatica  ;  se  non  che,  mi  parve  che 
prima  di  entrare  in  essa,  non  dispiacerebbe  al  lettore  di  vedere  delineato 
in  iscorcio  il  disegno  di  tutta  la  fabbrica,  e  di  avvertire  in  che  modo 
le  varie  membra  della  speculazione  convergano  verso  l'Idea,  e  s'innestino 
in  essa,  quasi  rami  nel  loro  tronco.  Ho  creduto  però  di  dovermi  estendere 
alquanto  sovra  alcuni  punti  meno  teoretici  che  pratici,  come  quelli  che 
si  confanno  coir  intenzione  di  questa  scrittura,  appartenente  più  tosto 
alParte,  che  alla  mera  scienza. 

La  formola  ideale  somministra  co'  suoi  elementi  integrali  il  tema,  e  col 
suo  organismo  la  regola  deir  enciclopedia  ;  la  qual  regola  consisto  nel 
processo  metodico,  che  governa  le  varie  scienze,  ciascuna  in  particolare, 
le  intreccia,  le  coordina  insieme  armonicamente,  e  ne  fa  un  solo  corpo. 
Bacone  di  Verulamlo  disegnò,  come  ognun  sa,  l'albero  scientifico:  mala 
sua  classificazione,  non  che  essere  una  genealogia  e  fondarsi  nella  natura 
degli  obbietti,  è  una  distribuzione  subbiettiva  e  arbitraria;  così  pure 
quella  del  Dalembert  e  di  altri  che  seguirono.  Un  albero  veramente  ge- 
nealogico delle  scienze  dee  esprimere  il  doppio  processo  delle  idee  e 
delle  cose,  dee  cogliere  quel  punto,  in  cui  l' ordine  psicologico  e  V  onto- 
logico convengono  Insieme,  quasi  rivi ,  che  accomunano  il  loro  alveo  e 
confondono  le  loro  acque  in  una  sola  corrente.  Io  non  intendo  qui  di 
ritrarre  e  circoscrivere  minutamente  le  varie  diramazioni  della  pianta 
encicloi)edica,  noa  pur  di  accennare  il  conserto  e  la  dipendenza  del  rami 
principali  :  i  quali  sono  tre ,  cioò  filosofia ,  fisica  e  matematica  ;  inten- 
dendo sotto  il  nome  di  fisica  tutte  lo  discipline,  che  versano  sui  sensibili 
materiali  ed  ostoml  *,  Ora  queste  tre  membra  dell'enciclopedia  corri- 
spondono a  capello  ai  tre  tcnnini  della  formola.  Il  soggetto,  cioò  Tidea 
doirEnto,  preso  secondo  il  significato  più  ampio,  dà  luogo  alla  Scienza 
ideale,  che  si  suddivide  in  Filosofia ,  versante  circa  l' intelligibile ,  e  in 
Teologia,  la  quale  intomo  al  sovrintelligibile,  noto  per  rivelazione,  si 
travaglia.  Intendo  per  filosofia  ciò  che  ne  fa  la  sostanza,  Vi  ò  insieme  la 
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tose,  l'anima  e  l'apice  della  scienza;   cioè  l'ontologia;  che  di  tutte  le 
discipline  speculative,  essendo  la  sola  schietta,  o  conae  oggi  si  dice,  pura 
e  disgregata  da  ogni  empirico  elemento,  è  V  unica  altresì,  che  consista  nel 
soggetto,  laddove  le  altre,  essendo  miste,  si  distendono  per  tutta  la  for- 
mola.  Il  predicato  della  quale  somministra  le  scienze  flsiche,  intendendo 
sotto  questo  nome,  secondo  V  uso  degli  antichi,  le  discipline,  che  si  eser- 
citano sui  sensibili,  e  studiano  la  natura,  V  universo ,  il    mondo   sensato 
delle  esistenze.  Perciò  la  scienza  dello  spirito  umano,  considerata  in  sé 
stessa,  come  cognizione  di  sensibili  (1) ,  procedente  per  via  di  osserva- 
zioni e  di  esperimenti,  non  dovrebbe  far  parte  della  fllosofla ,  ma  della 
fisica.  Il  che  tanto  è  vero,  che  i  moderni  legislatori  del  sapere ,  abbor- 
renti  da  ogni  speculazione ,  e  usi  a  riporre  fra  le  chimere  ogni   realtà 
superiore  ai  sensi,  la  perdonarono  tuttavia  alla  scienza  psicologica,  asse* 
gnandole  un  cantuccio  negli  ordini  enciclopedici ,  sotto  nome  d' Ideologia, 
come  quella,  che   si  governa    in  effetto  con  leggi  diverse  dagli  ordini 
speculativi^  odiatissimi  dai  nuovi  sapienti.  Tuttavia  la  psicologia   merita 
di  essere  annoverata    fra  lo  scienze  filosofiche,   perchè  è    intimamente 
connessa  coir  ontologia,  e  il  metodo  osserValivo  non  vi  può  fruttare,  se 
al  razionale  si  accompagna.  Abbiamo  già  toccata  la    ragione  di  ciò ,  che 
dichiareremo  altrove  più  ampiamente;  la  quale  si  è  la  natura  del  pensiero, 
che  versando  in  una  sintesi  del  sensibile  nostro  coli'  intelligibile ,  non  si 
pdò  separare  dalia  scienza  propria  dell'  ultimo.  Al  che  si  dee  attribuire^ 
come  vedremo,  l'imperfezione  delia  psicologia  moderna  ;   come   quella, 
che  è  quasi  sempre  sequestrata  dall'  ontologia,  secondo  1'  uso  delle  scuole 
d'Inghilterra,  di  Francia,  d'Italia,  e  della  stessa   Germania,   prima  di 
Amedeo  Fichte  ;  ovvero  congiunta  a  una  ontologia  mendosa  e  panteistica, 
come  presso  i  Tedeschi  più  recenti.  La  psicologia  è  adunque  una  dottrina 
mista;   ma  siccome  l'elemento  razionale  vi  predomina  o  vi  dee  predo- 
minare per  la  sua  importanza,  ed  è  il  più  nobile  di  tutti,  ella  viene 
meritamente  ascritta  alle  scienze  filosofiche. 

La  copula  della  formola,  cioè  il  concetto  di  creazione,  porge  la  materia 
delle  matematiche,  della  logica  e  della  morale.  1  soggetti  di  queste  disci- 
pline, benché  diversissimi,  hanno  ciò  di  comune,  che  esprimono  una 
sintesi  media  fra  V  Ente  e  V  esistente,  V  intelligibile  e  il  sensibile  <.  La 
qual  sintesi  dà  origino  ai  concetti  di  tempo,  spazio,  scienza  e  virtù,  nei 
quali  l'aritmetica,  la  geometria,  la  logica  e  la  morale  si  fondano.  Tali 
concetti  congiungono  un  elemento  assoluto  e  meramente  intelligibile  con 
un  elemento  relativo  e  sensibile,  e  partecipano   dei   due   estremi  della 
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forinola;  doodo  nasce  da  un  lato  il  carattere  di  necessità >  pronto  deite 
quattro  scienze  suddette,  e  dall'  altro,  la  loro  riducibili tà  a  forme  sensi- 
bili, la  possibilità  di  «pplicarle  alla  pratica,  e  quindi  il  genio  positivo  e 
operativo,  cbe  le  contrassegna.  Il  calcolatore,  il  geometra,  il  logico  e  11 
moralista  sono  in  modo  speciale  e  loro  proprio  operatori  ;  non  già  solo, 
in  quanto  contemplano  il  vero,  giacché  questa  specie  di  azione  ò  comune 
a  ogni  scienza;  nò  pure  in  quanto,  conosciutolo,  lo  applicano  alla  vita, 
perchè  tale  applicazione  non  ò  opera  della  scienza  propriamente  detta, 
ma  deir  arte,  o  delle  discipline,  che  pratiche  ed  artificiali  si  appellano. 
L'azione  ch'essi  esercitano,  è  affatto  singolare,  e  consiste  nel  contem- 
plare il  vero,>9  nel  fiarlo  allo  stesso  tempo,  accozzandolo  con  un  ele- 
mento sensibile.  L'Mtmetico  crea  per  tal  modo  i  calcoli,  il  geometra  le 
figure,  il  logico  i  ragionamenti,  e  il  moralista  le  leggi,  cioè  le  regole  dei 
doveri.  In  ciascuna  di  queste  quattro  fatture  l'elemento  apodittico,  tolto 
dal  primo  membro  della  formola,  è  combinato  con  un  elenìento  contingente, 
preso  dall'  ultimo  termine  della  medesima. 

La  relazione  fra  i  due  estremi  della  formola  e  la  sintesi  media,  die  ne 
deriva,  si  può  concepire  in  due  modi ,   cioè  scendendo  o  salendo.  Se  si 
disoende  dall'Ente   all' esistente^  nel   momento  intermedio,  che  segue 
P  uscita  dal  primo  termine,  e  preòede  l'entrata  nel  secondo,  occorrono  il 
tempo  e  lo  spazio  ^uri,  il  concetto  dei  quali  inchiude  una  doppia  relazione 
verso  i  due  termini  opposti.  Infatti   il  tempo  e  lo  spazio  schietti    non 
sono  altro,  per  rispetto  all'  Ente,  che  la  potenzialità  dell'esistenza  sensi- . 
bile;  laddove  per  rispetto  air  esistente,  sono  la  realtà  della  successione  e 
dello  sleso.  Dichiarerò  fra  poco  questo  concetto.  Se  si  sale  dall'esistente 
all'  Ente,  pigliando  le  mosse  dalla  cima  delle  esistenze,  cioè  dallo  spirito 
creato,  fornito  di  libertà  e  d'intelligenza,  nei  momento,  che  tramezza  fra 
P egresso  dall'ultimo  e  l'ingresso  nel  primo  membro  della  formola,  si 
rinvengono  i  concetti  di  scienza  e  di  virtù,  i  quali  inchiuggono  parimente 
una  doppia  attinenza  verso  gli  estremi  che  rasentano.  E  di  fatto,  rispetto 
all'esistente,  la  scienza  è  un  discorso  intellettivo,  e  la  virtù  un  processo 
volitivo  ;  ma  riguardo  all'  Ente,  la  scienza  è  la  verità,  termine  del  nostro 
eonoecimenlo,  e  la  virtù  il  bene ,  scopo  del  nostro   libero  amore  ;  e  il 
vero,  il  bene  assoluto,  sono  l' Ente  medesimo.  Il  tempo  e  lo  spazio  ac- 
cennano adunque  alla  discesa  dall'Ente  verso  l'esistenza;  la  scienza  e  la 
virtù  al  ritomo  degli  spiriti  creati    verso    1'  Ente.    Ognuna  di    queste 
quattro  realtà  ha  radice  nella  copula  ideale,  doè  nella  creazione.  Gondos- 
siachè  r  Ente,  creando  l' esistenza,  pone  in  atto  ciò ,   che  è   potenziale  ; 
ora  la  potenzialità  deli'  esistenza  è  la  possibilità  della  durata  successiva,  e 
dell'estensione  o  coesistenza,  cioè  il  tempo  e  lo  spazio  schietti,  secondo 
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la  bella ^eflnizione  del  Leibnfzlo  *,  D'altra  parto,  io  spirito  creato,  risa- 
lendo al  suo  principio  colla  scienza  dell' intelletto,  e  coir  amore  delibero 
della  volontà,  conosce  ed  opera,  come  sostanza  o  causa  seconda,  me- 
diante l'intima  presenza  e  l'azione  della  Sostanza  e  Causa  prima,  cioè 
dell'Ente;  perciò  la  scienza  e  la  virtù  considerate  in  ordine  a  questo,  sono 
un  atto  replicativo  dell'  Ente,  che  a  sé  ritorna,  e  ricorre  in  senso  inverso 
pel  noomento  intermedio  della  creazione  ^.  Ciascuno  adunque  di  tali  concetti 
importa  una  sintesi  dell'assoluto  e  del  relativo^  dell' infinfto  e  del  flnito^  del 
perfetto  e  dell' imperfetto,  del  necessario  e  del  contingente,  dell' intelligibile 
e  del  sensibile,  e  insomma  dell'Ente  e  dell'esistente,  e  secondochò  si 
considerano  a  priori  o  a  posteriori j  ab  obieclOy  o  a  subieclOj  rispetto 
al  primo  o  all'ultimo  termine  della  formola  ideale,  hanno  un  valore 
articolare.  Cosi,  verbigrazia,  lo  spazio  e  il  tempo,  considerati  in  ordine 
all'Ente,  sono  la  possibilità  dell'esistente  intrinseca  alla  natura  dell'Ente 
stesso;  ma  relativamente  all'esistenza.  Io  spazio  e  il  tempo  partecipano 
della  sua  condizione.  Nella  stessa  guisa,  la  scienza  o  la  virtù  rispetto  allo 
spirito  creato,  ondo  muovono^  sono  coso  flnitc  ;  ma  Infinite,  riguardo  al- 
l' oggetto,  a  cui  tendono^  e  in  cui  riposano,  cloò  al  vero  e  al  bene  su- 
premo (2), 

Finalmente,  le  altro  disciplino  scaturiscono  dal  predicato  della  formola, 
cioè  dall'idea  di  esistente.  Si  possono  adunque  tratteggiare  i  sommi  capi 
dell'albero  enciclopedico,  secondo  il  quadro  infrascritto,  che  mostra  i 
primi  lineamenti  genealogici  delle  vario  discipline  e  dell'  organismo  ideale. 

• 

i   Op^  td.  Dutens,  tom.  II,  passim. 

t  Si  guardi  il  lettore  di  dare  ad  alcune  di  queste  frasi  un  senso  panteistico. 
B<^Mbè  la  mia  intenzione  apparisca  chiara  dal  contesto,  si  vedrà  nel  capitolo  set« 
timo  di  questo  libro  il  divario  Infinito ,  che  corre  fra  la  presente  dottrina  e  il 
panteismo.  Crederei  superflua  quest'avvertenza,  se  da  un  secolo  In  qua  la  setta 
dei  panteisti,  che  domina  nella  filosofia  europea,  non  avesse  corrotto  II  linguag- 
gio della  scienza,  abusando  delle  voci  e  delle  frasi  più  innocenti.  Il  che  sia  detto 
aaa  volta  per  sempre. 
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Vedesi  da  questa  tavola,  come  la  formola  ideale,  rappresentando  ogni 
realtà,  contiene  tutto  lo  scibile,  e  come  l'organizzazione  scientiflca  risponde 
esattamente  a  quella  della  formola.  Vedesi   in   oltre,  come  la  scienza 
ideale  merita  il  nome  di  Scienza  prima  e  madre,  per  più  (itoli.  Le  due  di- 
scipline, ond'  ella  consta,  sono  per  sé  stesse  parallele  ed  eguali,  come  pa- 
ralleli si  mostrano  V  Intelligibile  e  il  Sovrintelligibile,  componenti  il  doppio 
lato,  chiaro  ed  oscuro,  dell'  Idea ,  cioè  V  Ente  e  1'  Essenza.  Tuttavia  la 
teologia  rivelata  si  vendica  a  buon  diritto  una  certa  maggioranza  sulla 
ffiosofia,  in  quanto  avendo  per  soggetto  proprio  la  rivelazione,  da  cui 
procede  la  parola   (che  rende  la  riflessione  e  quindi  la  filosofia  possibile), 
viene  ad  essere  per  questo  suprema  regolatrice  del  sapere  umano ,   ed 
espressione  nativa  e  perfetta  della  formola  ideale.  Conseguentemente,  gli 
antichi  dottori  e  i  più  illustri  teologi  moderni  chiamano  la  teologia  re- 
gina delle  scienze,  a  cui  le  altre  sono  tenute  di  rendere  omaggio,  ancil- 
larij  famulari-  Sentenza  profonda,  di  cui  oggi  si  ride,  perchè  non  si 
capisce;  giacché  la  verità  di  essa  è  tanto  rigorosa  e  irrepugnabile,  quanto 
la  stessa  formola  ideale.  Nò  per  ciò  si  detrae  alla  libertà  delle  altre  scienze; 
le  quali  anzi  sono  e  si  mantengono  ììbere,  in  virtù  di  questo  legittimo 
ossequio  ;  giacché  la  moderazione  e   1'  ubbidienza  ragionevole  sono  in 
ogni  genere  di  cose  condizioni  necessarie  di  libertà.  Come  nelle  società 
dviB  meglio  ordinate,  dove  V  arbitrio  degli  uomini  può  meno,  la  libertà 
presuppone  la  sudditanza  verso  la  legge,  e  il  magistrato,  qualunque  siasi» 
die  la  rappresenta  ;  così  negli  ordini  scientifici ,  la  libertà  delle  ricerche 
richiede  un  fondamento  e  una  regola  inalterabile;  perchè  non  si   può 
trovar  il  vero,  senza  una  base  e  una  norma  certa,  cioè  senza  aiuto  di 
prindpii  e  di  metodo.  Ora  i  princlpii  ed  il  metodo  essendo  somministrati 
dalla  formola  ideale,  la  cui  perfetta  notizia  dipende  dalla  parola  rivelata, 
ne  segue  rigorosamente,  che  C  enciclopedia  turuma  non  è  possibile ,  se 
la  teologia  non  vi  ha  il  principato.  Coloro  che  sentono  altrimenti,  non 
se  ne  intendono.  E  si  possono  pareggiare  a  un  architetto,  che  reputasse 
indegno  dell'arte  il  servirsi  di  pietre,  di  mattoni,  di  calce,  l'adoperarla 
squadra,  l' archipenzolo,  le  centine  e  le  armadure,  il  ricorrere  all'opera 
e  agii  ordigni  degli  scarpellini  e  dei  muratori ,  e  aspirasse  sovrattutto  a 
fabbricare  in  aria,  invece  di  piantare  sul  suolo  stabile  le  fondamenta  del- 
l'ediflzio. 

Ma ,  salvo  questa,  subordinazione,  che  ogni  disciplina  dee  avere  verso 
la  scienza  rivelatrice  ed  interprete  della  formola  ideale,  la  filosofia,  come 
notizia  dell'intelligibile,  è  sovrana  delle  altre  scienze.  Essa  ne  è  Icgisla- 
trice,  perchè  porge  loro  quelle  regole  metodiche,  senza  le  quali  sarebbero 
oosuiette  di  camminare  a  caso.  Essa  è  loro  madre;  sia  perdio  da  lei 
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deriva  V  intelligibHe,  che  spargendosi  sulle  esistenze  le  fa  conoscere ,  e 
|)erchè  da  lei  ogni  ramo  scienti flco  piglia  il  soggetto  primo,  in  cui  si 
tra\'aglia ,  e  i  prìncipii ,  i  fini  del  suo  progresso.  La  formola  ideale ,  da 
cui  ogni  sapere  rampolla,  appartiene  alla  filosofia  ;  giacche  l'Idea  produce 
la  formola  ideale,  come  l'Ente  crea  le  esistenze.  Ora  la  pretta  fllosoOa 
avendo  V  Ente  per  soggetto  suo  proprio,  la  formola,  per  questo  rispetto, 
f>  una  sua  fattura.  Perciò ,  si  può  dire  che  la  filosofia  è  il  soggetto ,  e 
te  olire  discipline  sono  il  prediccUo  della  scienza  ;  benché  sia  pure 
verissimo,  che  la  filosofia  è  il  soggetto  e  il  predicato  insieme  deità 
scienza,  e  quindi  abttracda  tiUto  lo  scibile.  La  prima  proposizione  è 
indubitata  ;  giacche  resistente  è  il  predicato  dell'Ente,  cioè  un  predicato 
sostanziale,  distinto,  estrinseco,  sintetico,  effetto  di  libera  creazione,  e  non 
intrinseco,  analitico,  necessario,  fenomenico  ed  emanativo,  secondo  l'av- 
viso dei  panteisti.  La  seconda  sentenza  ù  pur  vera  ;  giacché  fuori  della 
filosofia  pretta  ve  ne  ha  una  mista ,  che  si  stendo  per  tutte  le  membra 
della  formola,  come  si  può  vedere  nella  nostra  tavola  ;  oltreché  ogni  disci- 
plina trae  dall'ontologia  i  principi  ed  il  metodo.  Vedesi  adunque  che  la 
filosofìa  é  veramente  la  scienza  principe,  tra. perché  il  soggetto  della  for- 
mola razionale  é  tutto  suo,  e  perché  ella  sola  ha  il  privilegio  di  diflbn- 
dersi  per  tutte  le  parti  di  essa  formola.  Dico  sola,  parlando  delle  scienze 
umane  ;  quando  la  teologia  rivelata  partecipa  alla  stessa  prerogativa. 
Laonde  la  filosofia  e  la  teologia  sono  le  due  sole  discipline ,  a  cui  sta 
bene  il  titolo  di  universali  ed  enciclopediche. 

La  filosofia  é  la  scienza  madre  e  fondamentale,  perché  nell'ontologia 
sostanzialmente  risiede.  Dall' aver  turbato  quest' ordine  ^  togliendo  alla 
scienza  regia  l'avito  seggio,  collocandola  in  un  grado  inferiore,  e  rìdu- 
condola  alla  psicologia,  provenne  il  suo  declinare,  la  poca  stima,  in  cui 
é  avuta,  e  l'illegittima  signoria  usurpata  daile  fisiche  e  dallo  matematiche.  Il 
che  però  é  al  tutto  ragionevole,  se  per  filosofia  s' intendono  gli  scherzi  ideolo- 
gici o  panteistici  dei  di  nostri.  Gli  antichi,  che  la  riponevano  sovrattutto 
nella  ontologia,  la  salutavano  come  scienza  prima,  universale,  progenitrice, 
legislatrice  ;  la  riputavano  speculativa  e  pratica  in  un  tempo  ,  privata  e 
civile,  morale  e  religiosa.  Tal  é  il  concetto,  che  i  Pitagorici ,  e  poscia  i 
Platonici,  i  Peripatetici,  si  facevano  di  quella  disciplina,  che  chiamavano 
amor  di  sapienza.  Noi  moderni  all'incontro,  che  ci  gloriamo  dei  nostri 
progressi,  e  diamo  la  baia  agii  antichi  padri  della  civiltà  europea ,  sti- 
mando grette  e  fanciullesche  le  opere  loro,  osiamo  a  pena  dare  alla  filo- 
sofia, tramutata  in  psicologia  empirica  o  in  poesia ,  queir  augusto  titolo 
di  scienza,  che  si  concedo  largamente  allo  cognizioni  inferiori.  Le  disci- 
pline osservativo  e  calcolatrici  soglionsi  o^gi  chiamare  scienze,  senza  più  ; 
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dove  ci»  alla  dottrina,  base  e  madre  di  ogni  sapienza,  non  si  osa  attrì- 
buire  tal  deoominaiione,  se  non  come  in  isbieco  e  per  guisa  d' indulto 
e  di  fiivore,  temperata,  ristretta,  impicciolita  da  qualche  magro  e  vago 
epiteto,  che  faccia  come  di  soppiatto  passare  il  sostantivo.  Tanto  sono 
robusti  gli  spiriti  della  età  presente!  Tanto  si  mostrano  elevati  gl'ingegni, 
che  danno  l' augusto  nome  di  scienza  più  tosto  all'  arte  di  tingere  i  panni 
o  di  pastinare  i  campi,  che  alia  contemplazione  di  Dio,  della  virtù,  della 
legge,  e  delle  sorti  immortali  di  nostra  natura  !  Ma  se  in  vece  di  stimar 
le  oooe,  secondo  il  pregio  corrente,  se  ne  giudica  dal  loro  intrinseco  va* 
lore,  d  sarà  permesso  di  ridere  a  questo  proposito  del  senno  moderno; 
d  sarà  permesso  di  credere  che,  dopo  la  religione,  la  filosofia  è  la  dot- 
trina per  antonomasia,  essendo  propriamente  la  coscienza  del  sapere,  la 
personalità  della  scienza  e  V  anima  della  civiltà  ;  la  quale  è  in  sostanza 
1^  accrescimento  successivo  della  cognizione  umana.  Imperocché,  quando 
il  sapere  si  ripiega  sovra  sé  stesso,  e  l'uomo  addottrinato  sa  di  sapere, 
e  conosce  come  sa ,  e  riferisce  il  suo  conoscimento  al  vero  prindpio, 
non  già  secondo  il  processo  dei  moderni  psicologi ,  ma  a  tenore  della 
sincere  ontologia ,  il  sapere  diventa  filosofico ,  e  la  filosofia  apparisce 
come  la  scienza  delle  sdenze.  Or  siccome  ogni  disciplina  presuppone  più 
o  meno  questa  riflessione  del  sapere  sovra  sé  stesso,  pereiò  la  scienza , 
che  specialmente  vi  si  travaglia,  può  essere  preceduta  dalle  arti,  figliuole 
deOa  esperienza  e  della  pratica,  ma  é  veramente  la  primogenita  delle 
umane  cognizioni.  CIÒ  che  costituisce  una  dottrina  scientifica  é  la  notizia 
mediata  dei  generali;  perché  i  particolari  soli  non  si  stendono  più  oltre 
ddl'arte  e  della  istoria  '.  E  siccome  la  cognizione  del  generale  viene 
dafi'  Ente,  ne  conseguita  che  la  filosofia  é  scienza  per  virtù  propria,  lad- 
dove le  altre  facoltà  sono  tali  per  partecipazione.  La  filosofia,  essendo  la 
dottrina  dell'  Intelligìbile  assoluto,  rlsplende  di  luce  propria  e  perfetta  ; 
laddove  le  altre  discipline  godono  soltanto  di  luce  riflessa ,  spesso  lan- 
guida, incerta,  vacillante,  e  trascorsa  da  qualche  ombra,  che  ne  menoma 
ed  appanna  il  nativo  chiarore. 

Come  la  pretta  filosofia  ù  ontologica,  così  V  ontologia,  essendo  la  scienza 
dell'Ente,  contiene  la  teologia  razionale,  cioè  la  cognizione  di  Dio,  in 
quanto  appartiene  all'intelligibile.  Nientemeno  questa  notizia  di  Dio  si 
allarga  oltre  il  primo  membro  della  formola,  e  la  comprende  tutta  ;  im- 
{perocché,  se  quello  ci  rivela  la  radice  degli  attributi  più  essenziali  della 
Divinità,  gli  altri  termini  distinguono ,  amplificano  il  concetto  delle  per- 
fezioni divine,  lo  avvalorano  >  ed  accrescono  di  precisione  e  di  luce.  Si 


1  Tror.  dtl  $09r^  not.  SO,  p.  377. 
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debbono  perciò  distinguere  due  parti  nella  teologia,  razionale;  l'una 
schietta,  o  sia  pura,  conie  oggi  si  dice,  che  consiste  nell'ontologia  stessa, 
e  l'altra  mista,  che  risulta  da  tutto  lo  scibile,  e  si  stende  per  tutte  le 
parli  della  prima  formola.  Ma  siccome  questa  doppia  teologìa  razionale 
s' immedesima  obbiettivamente  colla  teologia  rivelata  (giacché  dò  che 
si  distingue  come  intelligibile  e  sovrintelligibile,  a  rispetto  nostro,  si 
oompenetra  nella  unità  della  natura  divina),  la  quale  abbraccia  altresì 
i  due  ultimi  membri  della  formola ,  nasce  da  questo  accozzamento 
una  teologia  universale,  e  veramente  enciclopedica,  che  è  la  scienza 
compita  e  perfetta  della  Divinità,  conosciuta  naturalmente  e  sovrannatu- 
ralmente ,  così  in  sé  stessa ,  come  nelle  sue  opere  ;  alla  qual  teologia 
universale  le  altre  specie  menzionate  si  riferiscono,  come  le  parti  al 
tutto.  La  teologia  universale  è  l' ultimo  corollario  ,  e  la  somma ,  o  vo- 
gliam  dire,  la  quintessenza  della  enciclopedia,  come  la  teologia  schietta- 
mente razionale  ne  è  il  princìpio.  Per  tal  modo,  la  notizia  di  Dio  è  la  base 
e  l'apice  della  piramide  scientifica. 

Veduto  in  che  consìsta  l'essenza  della  fllosofla,  entriamo  in  alcune 
considerazioni  circa  le  principali  sue  parti ,  avendo  sempre  l'occhio  alle 
relazioni  e  attinenze  loro  colla  formola  ideale.  E  siccome  la  matematica 
versa  sui  dati  metaflsici  del  tempo  e  dello  spazio,  fermiamoci  un  instante 
a  considerarli  generalmente,  in  quanto  hanno  radice  nel  secondo  membro 
della  formola,  e  la  loro  cognizione  appartiene  alla  scienza  speculativa. 

ARTICOLO  SECONDO. 
Della  malematica. 

Gli  antichi,  e  specialmente  i  Platonici^  avvertirono  con  sagacità  grande 
la  condizione  intermedia  delle  matematiche,  per  cui  esse  partecipano  della 
scienza  e  dell' opinione ,  senza  essere  precisamente  nò  l'una  né  l'altra. 
Imperocché  versando  la  scienza  suir  intelligibile ,  e  ropinìone  sui  sensì- 
bili, Platone  diede  il  nome  di  dianoia  ^  a  quella  cognizione  particolare 
e  mezzana,  propria  delle  matematiche,  la  quale  è  più  chiara  del  semplice 
opinare,  ma  più  oscura  del  perfetto  sapere  ^,  Aristotile  è  sottosopra  dello 
stesso  parere,  e  dà  alla  filosofia  il  principato  enciclopedico  '.  Che  avreb- 

I  Aioevota. 

9  PtAT.,  De  Rep.,  VII,   edit.  Blpont. ,  lom.  VII,  p.  163.   —  Coni,  il  Rimi , 
Ht»L  d$  la  pkil.,  trad.  par  Tittot.  Paris,  i835,  toro.  II,  p.  170,  171. 
3  AwsT.,  Metaph.,  1  passim;  IH,  5;  IV,  1,  5,  3j  VI,  1  ;  XI,  I,  5,  3,  10;  XII, 
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bcro  detto  quei  valentaomini  di  noi  moderni,  che  aggiudicliiamo  alle 
matematiche  il  nome  di  sapere  per  eccellenza  >  confiniamo  la  filosofìa  in 
un  angolo,  e  le  assegniamo  appena,  come  per  elemosina,  un  briciolo  di 
quello?  Vorremo  scusarci^  allegando  i  progressi  veramente  maravigliosi 
della  geometrìa  moderna  ?  Ma  io  credo  che  le  speculazioni  nostre  la  ce- 
dono, verMgrazia,  a  quelle  di  Piagne  e  di  Aristotile,  assai  più  che  i  cal- 
coli, onde  l'età  corrente  giustamente  si  gloria,  sovrastiano  a  quelli  di 
Archimede  e  degli  Alessandrini.  Certo  v'  ha  più  proporzione  di  dottrina 
fra  il  sommo  Siracusano  e  il  Lagrangia ,  che  fra  il  principe  dell'Accade- 
mia e  il  Gioia  o  il  Destutt-Tracy. 

Non  ci  dee  però  far  meraviglia  che  i  moderni  abbiano  collocata  la  ma- 
tematica fuor  di  luogo  nell'albo  scientifico;  giacché   l'esatta  positura  di 
una  disciplina  dipende  da  quella  del  soggetto,  in  cui  si   esercita.  Ora  il 
tempo  e  lo  spazio,  sui  quali  si  aggira  la  matematica,  sono  la  croco  dei 
moderni  speculatori;  i  quali   non  potendo  darsene   ragione,  né  sapendo 
dove  riporti,  ne  farebbero  senza  molto  volentieri,  se  potessero   cacciarli 
fuori  del  mondo  e  dello  spirito  umano.  Né  ciò   per  difetto   d'ingegno; 
ma  di  metodo.  Imperocché,  come  mai  il  psicologismo  potrebbe   rendere 
ragione  del  tempo  e  dello  spazio?   Tanto  sarebbe  il  voler  giudicar  colle 
mani  dei  profumi   e  dei  sapori.  Fra   i  psicologi,   che  ne   investigarono 
I* indole,  il  primo  luogo  spetta,   senza  fallo,  ad  Emanuele  Kant,  che  li 
considera  come  forme  subbiettive  dellp  spirito  nostro  ;  onde   V  idealismo 
e  lo  scetticismo  riescono  del  pari  inevitabili.  Se  per  cessare  queste  con- 
seguenze, lo  spazio  e  il  tempo  si  tengono  colla  maggior  parte  dei  filosofi, 
come  forme  o  cose  obbiettive,  non   si   può  spiegare  la  loro  realtà,  né 
accordarla  colla   natura  dell'Ente  assoluto.  Il  Newton    e   il   Clarke  non 
seppero  altrimenti  trarsi  d' impaccio,  che   facendone  due  cose    coeteme 
air  Etemo,  e  quasi  un  sensorio  divino  i  ;  pronunziato  assurdo,  poco  dis- 
simile dall'errore  degli  antichi  sull'eternità  della  materia  prima,  e  forse 
identico,  come  vedremo  altrove ,  alla  credenza  più  vetusta  del  sacerdozi 
iranici,  prima  che  il  monoteismo  di  Usceng  e  di  Aoma  fosse  rifatto  da 
Zoroastre.  I  moderni  oclettici  di  Francia  non   si  esprimono  chiaramente 
su  questo  punto  ;  né  forse  potrebbero ,  imbevuti   come  sono   delle  dot- 


3,  5,  6;  XIII,  ì,  4,  7.  —  Cons.  il  Michelet,  Exam,  crii,,  di  l'ouvr,  d'Jritt,, 
tnm.  MétapK  Paris,  1836,  p.  i6i,  163,  iSl,  ISi,  183,  184,  i85,  et  al.  passim,  t 
il  Batìisso!!,  Essai  s\tr  la  Hit.  d'Jrist.  Paris,  1837,  tom.  1,  p.  170  seq.  et  al.  passim. 
1  Vedi  la  loro  opinione  nei  Principi  imatematici  di  filosofia  naturale  del  Newton, 
e  iella  Corrispondenza  fra  II  Clarke  e  11  Leibniz,  inserita  nel  secondo  volume 
dtir  edizione  delle  opere  lelbnizlane,  fatta  dal  Dutens. 
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trine  dfii  panteisti  tedeschi  ;  i  quali  stimano  cbe  il  tempo  e  lo  spailo 
siano  meri  fenomeni  ed  esplicazioni  dell'Assoluto.  Ora  tutto  ciò  che 
panteisti  e*  insegnano  sulF  esplicazione  dell'Assoluto  non  ha  né  può  avere 
alcun  valore  scientifico,  ed  è  un  mero  sottilizxare,  e  un  lavorare  d' inge- 
gno, non  mica  coli' aiuto  dì  dati  scientifici,  ma  coi  fantasmi  e  col  sogni. 
Queste  argute  chimere,  per  quanto  mostrino  di  spirito  nei  loro  autori, 
non  approdano  nulla,  sono  indegne  della  scienza,  e  meritevoli  di  essere 
buttate  fra  le  quisquilie ,  come  i  trovati  dei  psicologi  materialisti.  Coi 
quali  1  panteisti  tedeschi  hanno  una  grandissima  rassomiglianza  ;  malgrado 
il  divario  degli  accessorii  e  dei  vocaboli.  Molti  scrittori  avvertono,  ma* 
ravigliando ,  che  nelF  età  scorsa  la  filosofia  si  mise  in  Germania  ed  in 
Francia  per  due  vie  afDitto  diverse  e  contrarie;  qua  materiale  e  sensi- 
tiva, là  piena  di  una  spiritualità  forte,  e  peccante  più  per  eccesso,  cbe 
per  difetto  di  speculazione.  Io  non  nego  che  tra  i  filosofemi  dei  due 
paesi  corrano  differenze  notabili;  alcune  delle  quali  furono  da  me  avver- 
tite in  altra  occasione.  Ma  non  veggo  punto  fra  il  materialismo  degli 
scrittori  francesi  e  inglesi,  e  il  panteismo  degli  Alemanni ,  quella  diver- 
sità grande  e  contrarietà,  che  altri  ci  ravvisa:  trovo  che  i  due  sistemi 
sono  gemelli,  nati  ad  un  corpo  dalla  stessa  madre,  cioò  dalla  eterodossia 
dei  filosofi  anteriori,  e  sovrattutto  dal  psicologismo  di  Cartesio.  Il  pan- 
teismo cosmologico  è  in  sostanza  un  vero  materialismo  (benchò  cammini 
suU'  esquisito  delle  astrazioni),  il  sensibile  estemo  predominandovi  all' in- 
telligibile ;  onde  il  Sistema  della  natura  è  meno  alieno  dalla  Filosofia  della 
natura»  che  altri  non  crede,  non  ostante  il  grando  intervallo,  che  corre 
fra  le  parti  accessorie  delle  due  teoriche,  o  che  risguarda  T  ingegno  e 
r  animo  degli  autori.  Ma  se  si  mettono  da  parte  le  influenze  religiose , 
che  non  mancano  mai  nei  filosofi  tedeschi,  e  una  certa  elevatezza  Intel- 
lettuale, COR  cui  sogliono  nobilitare  almen  la  forma  dei  loro  pensamenti  ; 
se  si  discorre  solo  dei  principii,  ridotti  alla  loro  nudità  scientifica,  e  8ce> 
vri  di  ogni  contraddizione,  io  chieggo  qual  è  II  divario  essenziale,  che 
passa  fra  l'ateismo  del  Diderot  o  dell' Holbach,  e  la  deificazione  della 
natura,  com'  ò  Intesa  dal  panteisti  oltrerenani  di  questo  e  del  passato 
secolo? 

Per  conoscere  il  genuino  valore  del  tempo  e  dello  spazio,  bisogna 
considerarli  nel  loro  rispetto  verso  la  formola  ideale,  a  tenore  del  pro- 
cesso ontologico,  discorrendo  non  a  subiectOy  ma  ab  obiecto ,  e  discen- 
dendo dall'  Ente  all'  esistenza,  in  vece  di  camminare  a  rovescio.  Lo  spi- 
rito dell'  uomo  in  questo  progresso,  passando  dal  primo  all'  ultimo  mem- 
bro della  formola,  trova  il  tempo  e  lo  spazio,  come  due  concetti,  che 
s'immedesimano  col  meuo  termine,  cioò  colla   creazione.  Perciò  gli  si 
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alftodano,  non  già  come  cosa  semplice,  ma  come  una  sintesi  di  dae  efe- 
roentj,  l'uno  apodittico  e  l'altro  contingente,  l'uno  influito  ed  eterno, 
r  altro  teraporario  e  Anito.  Il  primo  di  tali  elementi  è  la  possibilità  della 
creaxiooe ,  che  costituisce  ciò  che  vi  tia  di  necessario  nel  tempo  e  nello 
spailo  puri.  Il  principe  degli  ontologi  moderni,  cioè  il  Leibniz,  avvertì 
profoodimente  che  il  tempo  e  Io  spazio  non  sono  altro  in  effetto,  che 
te  posibìlità  della  successione  e  delia  coesistenza ,  aggiuntovi  la  realtà 
loro,  quando  tali  potenze  vengono  attuate  nelle  monadi  flnite,  che  si  suc- 
oedooo  o  coesistono  (5).  Ma  questa  definizione  non  è  compiuta  nò  chiara, 
se  non  si  riscontra  col  processo  della  fornìola  ideale.  Imperocché  non 
bastando  la  possibilità  della  virtù  creatrice ,  a  compiere  il  concetto  del 
tempo  e  dello  spazio  puri,  nei  quali  si  trova  un'attualità  e  una  realtà 
inesplicabile  col  mero  possibile,  egli  è  d'uopo  oercaro,  donde  questa 
realtà  e  attualità  derivi.  Or  qual  è  II  suo  principio,  se  non  la  creazione  ?  < 
La  virtù  creatrice  attuandosi  di  fuori,  attua  ed  estrinseca  la  potenzialità 
della  successione  e  dello  steso  :  in  questo   momento  indivisibile  là  virtù 
intrinseca  e  l'atto  estrìnseco  si  compenetrano  nello  spirito  nostro,  e  for- 
mano una  sintesi  obbiettiva^  che  ha  due  aspetti,  l'uno  dei  quali  riguarda 
l'Ente,  ed  è  necessario,  l'altro  concerne  le  esistenze,  ed  è  contingente.  Il 
risultato  di  questa  sintesi ,   è  l' idea   del  tempo  e  dello  spazio  pretti  ;  i 
qoall,  considerati  ad  intra,  sono  la  potenzialità  stessa  del  creato,  propria 
dell'Ente,  e  ad  extra,  l'attuazion  contingente  di  questa  potenza.  Che  se 
od  concepir  questa  sintesi,  trovianK)  del  misterioso,  ciò  non  dee  far  me- 
raviglia^ poiché  l'oscurità  deriva  dall'  arcano  delia  creazione.  Ma  la  crea- 
Booe,  per  quanto  sia  intrinsecamente  Incomprensibile,  è  un   vero  e  un 
foUo  certissimo;  mediante  il  quale,  la  realtà  del   tempo  e   dello  spazio 
sduetlo  è  dichiarata  a  sufficienza.  E  siccome  i  concetti  del  tempo  e  dello 
spazio,  come  gli  abbiamo,  sono  inesplicabili,  senza  l' atto  creativo,  perciò 
essi  giovano  a  render  indubitato  l' intuito  di  tale  atto  ;  giacchò  in  effetto 
P intuizione  nostra  del  tempo  e  dello  spazio,  presupponendo  una  sintesi 
obbiettiva  dell'Ente  e  dell'esistente,  e  afferrando  queste  realtà  nel  punto 
del  trapasso  dall'una  all'altra,  mediante  l'atto  creativo,  importa  pure  il 
oonosdroento  dell'  azione  creatrice ,  e  l' immediata  apprensione  di  essa, 
losonuna,  possiamo  rappresentarci  il  tempo  e  lo  spazio  puri,  come  una 
espansione  circolare,  che  si  va  ailur^nndo  in  infinito,  e  rampolla  da  un 
eentro  semplicissimo;  la  quale  imagine  mi  pare  molto  acconcia  ad  espri- 
mere fl  concetto  prettamente  ideale.  Il  mezzo  indiviso  è  l'Ente,  che  con- 
tiene potenzialmente,  e  per  virtù  creativa  un  circolo  Infinito  :  la  circon- 
ferema,  che  si  proietta  da  questo  punto,  e  si  va  successivamente  espi!- 
CKido  e  ampliando,  è  l' esistente,  che  nella  sua  sostanziale  attuazione  è 
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Anito  e  relativo ,  ma  inGnito  e  assoluto ,  per  dò  che  spetta  alla  potensa 
racchiusa  nel  punto  centrale  dell' Ente* 

Se  lo  spirito  separa  nella  sintesi  del  tempo  e  dello  spazio  puri  V  ele- 
mento apodittico  dal  contingente,  avrà  da  un  lato  gl'intelligibili  assoluti 
di  eternità  e  d'immensità,  e  dall'altro  gl'intelligibili  relativi  di  durata 
successiva,  e  di  estensione  corporea,  soggette  a  limiti.  Non  si  vuol  però 
credere  che  i  concetti  dell'eterno  e  dell'immenso  derivino  primordial- 
mente  da  questa  analisi.  Essi  accompagnano  il  primo  intuito  dell'  Ente  In 
so  stesso,  e  precedono  logicamente  l'intuito  della  creazione;  nò  questo 
saria  possibile,  se  quelli  mancassero.  Non  si  dee  adunque  dire  che  le  no- 
zioni di  eternità  e  d' immensità  nascano  da  quelle  di  spazio  e  di  tempo  ; 
ma  sì  bene,  che  le  ultime  provengono  dalle  prime.  E  in  che  modo  si  fe 
questo  processo?  Per  via  di  creazione,  in  quanto  l'elemento  apodittico 
orea  l'elemento  contingente,  che  accoppiato  al  primo,  compone  le  idee 
•omplessive  di  tempo  e  di  spazio  schietti.  Donde  segue  che  noi  conce- 
piamo l'Ente,  e  tutto  il  suo  corredo  ideale,  come  posto  fuori  dello  spa- 
zio e  del  tempo,  che  vi  son  contenuti  intrinsecamente  o  estrinsecamente 
(nello  stesso  modo  che  le  idee  speciGche  delle  cose  create  e  le  cose  stesse), 
ma  non  Io  contengono. 

ARTICOLO  TERZO. 

Della  logica,  e  della  morale. 

I  La  logica  e  la  morale  ci  mostreranno  ancor  più  chiara  questa  sintesi 
media  degli  estremi,  risultante  dal  mezzo  termine  della  formola  ideale. 
Esse  si  rassomigliano,  in  quanto  il  soggetto  loro  importa  un  ritorno  del- 
l'esistente  verso  l'Ente;  il  qual  ritorno  verrà  in  breve  da  noi  descritto. 
La  salita  dell'  intelletto  al  suo  principio  genera  la  cognizione  ideale,  quella 
dell'arbitrio  la  virtù  morale;  o  siccome  la  logica  e  l'etica  insegnano  il 
modo  di  mandare  ad  effbtto  tale  ascensione,  elle  sono  arti,  non  meno  che 
scienze.  La  logica  in  particolare,  corno  arte,  può  defluirsi  il  magistero 
di  salire  colla  cognizione  air  Ente,  discenderne  all'  esistente ,  e  rico- 
struire mentalmente  la  formola  ideale,  di  cui  essa  logica  è  la  ripe- 
tizione. Onde  seguila  che  por  iterare  fedelmente  la  formola,  bisogna 
mantenerne  il  progresso,  e  sottordinarc  resistente  all'Ente,  e  non  vice- 
versa; altrimenti  s'incorre  in  paralogismo,  che  è  quanto  dire  si  annulla 
la  logica  nella  sua  sostanza.  Il  soggetto  della  logica  ò  la  scienza ,  come 
tale;  la  quale  può  chiamarsi  la  maturila  del  pensiero^  cioè  il  pensiero 
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perfezionaio  daiParbONo,  per  mezzo  dell'arie.  L'applicazione  dell'ar- 
bitrio al  pensiero,  e  l'arte  perfezionatrice  della  cognizione,  che  ne  risulta, 
compongono  il  metodo;  il  quale  è  perciò  a  rigore  V  elica  dell* inlellello, 
e  la  legge  morale  della  scienza  ^  Ora  il  pensiero,  non  essendo  un  ele- 
mento semplice,  ma  una  sintesi  media  fra  Pldea  e  lo  spirito,  fra  l'Ente 
e  l'esistente,  importa  quattro  cose,  cioè  i.^  un  soggetto  pensante;  ^.^l'at^- 
tìTità  di  questo  soggetto;  5.^  un  oggetto  pensato;  4.^   l'intelligibilità  di 
questo  oggetto.   L'oggetto  pensato  può  essere  di  varie  sorti;  ma  qua- 
lunque siasi,  dee  sempre  comprendere  un  oggetto  ultimo ,  cioè  un  ele- 
mento assoluto,  in  cui  riposi  lo  spirito,  e  da  cui  l' intelligibilità  rampolli, 
come  dalla  sua  sorgiva.  I  due  primi  elementi  sono  contingenti  e  sub- 
biettivi,  e  gli  altri  necessari  e  obbiettivi  >  se  si  ha  l'occhio  soltanto  al- 
roggetto  supremo,*  e  alla  intelligibilità  primaria   e  assoluta  ;  tantoché  il 
pensiero,  the  ne  risulta,  non  è  tutto  relativo,  né  tutto  assoluto.  Il  nesso 
poi  di  queste  due  proprietà  è  la  creazione;  imperocché  l'oggetto  pen- 
sato e  assoluto  crea  il  soggetto  pensante ,   ed  essendo  pensabile  di  sua 
satura,  crea  il  pensiero.  E  l' attività  stessa  del  soggetto,  che  pensa,  prò- 
Tenendo  da  Dio,  come  da  Causa  prima,  per  una  spezie  di  premozione 
intellettiva,  simile  a  quella,  che  viene  ammessa ,  rispetto  all'  arbitrio,  da 
alcuni  cristiani  fllosofl,  ne  segue  che  la  sintesi  cogitativa,  benché  causata 
secondariamente  dall'uomo,    è  opera   dell'attività  creatrice,  che  quasi 
stella  ritraente  a  sé  i  suoi  raggi ,  e  sole  riplgliante  i  propri   fulgori ,  ri- 
torce verso  sé  stessa ,  creandolo,   l' intuito  delle  sue   (iatture.  Perciò  si 
Tede,  quanto  gravemente  vadano  errati  que' panteisti  tedeschi)  che  im- 
medesimano coir  Ente  il  pensiero  in  universale,  senza   avvertire  che  il 
pensiero,  qual  é  nell'uomo,  importa  una  sintesi  dell'assoluto  col  relativo 
iodegna  alla  natura  del   vero  Assoluto.  L'Ente  possiede,  senza  dubbio, 
m  pensiero  assoluto,  che  lo  rondo  intelligente  e  quindi  intelligibile  ;   ma 
I  ooi  non  lice  il  raffigurarcelo  concretamente,  se  non  rimosso  dalla  nostra 
eogitazìooe  ogni  elemento  subbicttivo ,  e  risalendo  da  essa  alla  mentalità 
schietta,  secondo  le  ragioni  del  processo  analogico. 

;  Questa  sintesi  cogitativa,  che  ha  la  sua  radice  nel  mezzo  termine  della 
()nnola,  spiega  e  governa  le  vario  parti  della  logica,  e  1  diversi  stru- 
Qenti,  che  lo  spirito  adopera  per  architettare  la  scienza ,  e  giungere  per 
ttsa  alla  cognizion  dei  vero.  I  quali  in  sostanza  sono  tre,  giudizio^  ra- 
ziocinio e  metodo.  Ora  nella  proposizione  esprimente  il  giudizio,  il  sog- 
9110  produce  per  via  di  semplice  connessione  logica,  o  di  creazione,  il 
predicato,  come  V  Ente  si  collega  colle  proprietà  assolute^  che  germinano 

^  Teor,  d$l  Sovr,,  not.  iO,  p.  301. 
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dalla  sua  impenetrabilt  essenza,  ovvero  crea  le  cose,  die  io  modo  finito 
sussistono.  L'Essenza  e  la  creazione  costituiscono  adunque  la  doppia  co- 
pula delle  dualità  cogitative  e  reali.  Nel  raziocinio  la  forma  sillogistica  è 
una  ripetizione  esatta  della  formola  ideale,  e  quasi  il  conio  dì  essa  ;  im- 
perocché la  maggiore  (che  è  il  Necessario,  o  vi  si  riduce  per  una  intrec- 
ciatura di  sillogismi  succedentisi,  finché  si  giunga  a  un  primo  sillogismo» 
di  cui  la  maggiore  sia  assoluto)  produce  la  conseguenza  (doò  T  assoluto 
secondario  delle  proprietà,  e  il  contingente),  per  mezzo  della  minora 
(sintesi  dell'Assoluto  primario  colie  proprietà  assolute,  e  del  Necessario 
col  contingente)  ;  onde  si  riproduce  a  capello  uno  dei  due  giudizi  primi- 
tivi, che  abbiam  trovati  nella  prima  forinola  L  Finalmente,  il  metodo 
sintetico  risponde  alla  discesa  dcir Ente  verso  l'esistente,  e  il  metodo  ana- 
litico alla  salita  dell'  esistente  verso  1'  Ente.  Basti  qui*  1'  avere  accennato 
tali  materie,  che  tratterò  in  luogo  opportuno,  e  nella  considerazion  delle 
quali  non  potrei  fermarnìi  per  ora,  senza  nuocere  all'  economia  del  pre- 
sente discorso. 

.  Entriamo  nell'etica.  L'ordine  morale  è  senza  dubbio  il  flne  supremo 
dell'universo,  perchè  non  si  trova  fuori  di  esso  queir  apodittico,  che  solo 
può  avere  ragion  di  fine.  La  ingione  e  la  rivelazione  concorrono  nel 
mostrarci  la  materia  indirizzata  allo  spirito ,  la  viLi  presente  alla  futura, 
il  tempo  all'eterno,  la  creaiiune  materiale  alla  spirituale.  La  formola 
ideale  c'insegna  elio  TEntc  crea  l'esistente;  nìa  questo,  essendo  progres- 
sivo, inchiudc  un  mezzo  ed  un  tcrnìinc ,  cioi*  1'  apparecchio  ,  che  versa 
nel  perfezionamento,  e  il  tiTuiine,  che  consiste  nella  perfezione.  I  pro- 
gressi si  diversificano,  qu&nio  le  mondane  potenze:  gli  uni  sono  mate- 
riali, gli  altri  spirituali  ;  e  negli  spiriti,  certi  miglioramenti  appartengono 
alla  cognizione  e  al)*  afTetlo,  secondo  lo  varie  loro  diramazioni ,  altri  alla 
facoltà  volente  ed  elettiva.  GÌ' incrementi  e  i  civunzi  dell'arbitrio  sovra- 
stanno agli  altri  beni,  per  la  loro  intrinseca  eccellenza,  e  lian  ragione  di 
fine  relativo,  in  ordine  agli  altri  mezzi,  porche  posseggono  un  elemeoto 
apodittico,  mediante  il  quale  s' intrecciano  col  fine  assoluto.  L'ornamento 
e  l'acquisto  proprio  dell' arbitrio  è  la  virtù,  che  si  collega  noceasaria- 
mente  col  merito,  e  quindi  colla  beatitudine  '.  Ora  la  beatitudine  è  il 
ritomo  dell'esistente  all'Ente;  il  qual  ritomo  si  -'^^y-  non  già  me- 
diante r>  1  il  dei  ,  per  quella  unione 
intima  e  n  non  e  <  ere  la  amtanilalHh  ' 
finita  6                                                         ly      amiple  y  k  per- J 
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ftiìona;  unione  presentila  dalla  filosofia,  adombrai  dall' Olimpo  pitago- 
rico ,  dallo  Sfero  di  Empedocle ,  dall'  [peruranio  del  Fedro ,  insegnala 
espressamente  e  promessa  dagli  oracoli  rivelali.  La  virtù  ù  una  creazione 
dell'esistente,  come  causa  libera  e  seconda,  che  risale  all' Ente,  per  un  atto 
imitativo  in  qualche  modo  di  quel  /ial  onnipotente  e  divino,  per  cui  ne 
discese,  tmpassando  dallo  stato  ideale  al  grado  di  renila  finita.  E  sic- 
come la  causa  seconda  muove  dalla  Causa  prima,  che  inrorma  e  indirizza 
sovnnamenle  i  suo)  atti,  senza  detrarre  alla  liberlà,  o  parteciparne  l' im- 
perfezione, si  debbono  ammettere  due  creazioni  divine;  dall'una  delle 
quali  usci  r  attuala  universo ,  1  cui  ordini  saranno  ridotti  dall'  altra  a 
rompimento.  Il  termine  della  seconda  creazione,  arcanamente  effigialo  nel 
cUii  tmovt  e  nella  terra  nuova  delia  paiingenesla  ortodossa  <,  verserà 
per  db  che  riguarda  la  sorte  degli  spiriti  eletti,  nel  regno  divino,  e  nella 
vita  etema,  promessa  dal  Riparatore.  Ha  tutte  le  forze  creale  concorrono, 
ciascuna  a  tenore  della  propria  natura  e  sotto  il  soave  indirizzo  della 
Providenie,  col  loro  successivi  augumenti,  alla  seconda  o  ultima  azione 
divina,  e  sono  l'anello,  che  congiunge  ta  creazion  primordiale  colla 
suprema. 

/,  La  nostra  formola  Dlosollni  d  porge  quindi  il  concetto  di  due  cicli 
creativi,  per  cui  l'Ente  avendo  tragittato  fuori  di  sé  una  Imngine  delle 
proprie  idee  colla  creazione  sostanziale  dell'esistente,  a  su  la  richiama 
con  amplesso  amoroso,  mediante  una  trasrornazionc,  e  una  creazion  suc- 
ctssìra  di  atti  morali,  die  abbelliscono  e  compiono  1'  opera  della  creazione 
prinu.  Il  concetto  del  secondo  ciclo  ò  talmenie  connessa  con  quello  del 
precedente,  che  tutta  1'  antichilù  orientale  n'  el)l>e  seniore:  tanto  che  non 
ti  irova  una  scuola  un  po'  importante  del  vecchio  Oriente,  o  del  mondo 
UilogTceo,  che  non  alibis  ammesso  quel  doppio  circuito ,  come  proverò 
per  disteso  nel  secondo  [ibro  di  questa  Intreiluzione.  Se  non  che,  la  fiio- 
ttiTii  gentilesca  avendo  guasto  II  processo  iniziate  della  formola  coll'cma- 
nellsmo  e  col  panteismo,  come  vedremo  più  innanzi,  questo  vizio  Tonda- 
nwiL-ile  si  allargò  o  compreso  tutta  la  formola.  il  prlmociclo  ù  mondiale, 
eVoltm  In  ispecie  sopmmondiale:  l'uno  abbraccia  la  natura,  e  l'altro 
eli  ordini  oliranalursii  della  grazia.  Il  loro  procedere  ù  inverso:  l'uno  è 
diKensivo,  e  trapassa  d<ill'Ente  all' esisterne;  l'altro  asconsivo,  e  si  leva 
ibiretisienie  all' Enie.  Ma  la  loro  diversità,  propriamente  parlando,  ri- 
ftsrdi  salo  le  cose  finite  :  poiché  nel  primo  1' Enie  crea  l'esistente,  o 
M  *aaxiilo  lo  ricrea  ^,  congiuntamente  al  suo  concorso,  e  lo  ritorna  a 
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sèy  richiamandolo  al^  principio ,  onde  mosse.  Il  primo  ciclo  è  merameDle 
divino:  il  secondo  è  divino  ed  umano  insieme ,  conciosìaochò  le  forze 
create  concorrano,  come  cagioni  seconde,  a  efrettuarlo^  sotto  P  azione  pre- 
movitrice  e  govematrice  della  Causa  prima.  NelPuno,  l'atto  creativo 
esce  dall'eterno,  e  riesce  ad  un  termine  estrinseco,  posto  nel  tempo: 
neir  altro,  le  cause  seconde  concomitanti  corrono  pel  tempo ,  ed  uscendo 
del  suo  flusso,  partecipano  all'eterno,  con  quel  modo  di  durazione  im- 
manente, benché  Anita,  che  sempiterna  vien  detta  da  alcuni  fllosofl.  La , 
quale,  appellata  cevum  dagli  Scolastici,  tramezza  fra  l'eternità  e  il  tempo: 
ha  principio  e  non  flne:  esclude  del  pari  la  succession  del  discreto,  e  la 
schietta,  assoluta  perfezion  del  continuo:  eccede^  conoe  l'eternità,  il  no- 
stro concepimento  ;  ma  l' istinto  psicologico  della  immortalità,  e  la  ragione 
ci  sforzano  ad  ammetterla,  e  a  contentarci  di  raffigurarla  in  modo  gene- 
rico e  men  positivo  che  negativo,  considerandola  come  un  egresso  dalla 
duràzion  temporaria,  e  un  accostamento  all'eterna,  per  quanto  il  gioir  di 
questa  s'addice  alle  nature  create.  Il  termine  del  secondo  ciclo  non  è 
l' unificazione  dei  panteisti,  ma  bensì  l'unione  che  serba  Intatta  la  dì- 
stinzion  sostanziale  e  personale  dell'esistente  dall'Ente;,  non  è  l'eternità 
Incomunicabile  dei  Creatore,  ma  una  vita  sempiternale,  e  immune  da 
ogni  vicenda.  Altrimenti  il  secondo  ciclo  distruggerebbe  il  primo,  che  ne 
è  la  base;  il  che  è  assurdo.  I  due  cicli  armonizzano  insieme,  e  le  loro 
attinenze  scambievoli  risolvono  molti  problemi  altrimenti  insolubili.  Tal 
è,  verbigrazia,  queflo  dell'esistenza  del  male.  Il  male  (parlo  del  mal  mo- 
rale, onde  il  fisico  procede)  appartiene  al  principio  del  secondo  ciclo 
creativo ,  perchè  in  questo  l' azione  delP esistente  privilegiato  d' intelli- 
genza e  di  arbitrio,  si  accompagna,  come  causa  seconda  e  libera,  a  quella 
delPEnle.  E  laddove  nel  primo  ciclo,  l'Ente  operando  solo,  l'atto  crea- 
tivo ò  istantaneo,  immanente,  estemporaneo,  per  ogni  rispetto;  nel  se- 
condo ciclo^  resistente  concorrendo,  come  cagion  seconda,  coir  Ente  crea- 
tore, 1'  tto  creativo,  che  è  sempre  eterno  e  immanente  in  sé  stesso,  di- 
venta nel  suo  termine  estrinseco,  e  in  ordine  alle  esistenze  cooperatrici, 
successivo  e  temporario.  Laonde  il  secondo  ciclo  si  dee  concepire  come 
soltentrante  al  primo  per  modo  immediato,  e  cominciante,  quando  l'esi- 
stenza universale,  uscita  dalle  mani  del  sommo  artefice,  e  trapassata 
dalla  potenza  all'atto,  dio  principio  a  quella  lenta  e  laboriosa  esplica- 
zione dinamica,  che  non  avrà  fine,  se  non  coli' esito  dei  secoli  K  Per  ciò 
che  spetta  ali! uomo,  quel  faticoso  travaglio  del  libero  arbitrio,  con  cui 

1  Si  noli  però  che  negli  ordini  meramente  materiali  il  lavoro  cosmogonico 
può  considerarsi  come  una  parte  del  primo  ciclo ,  il  quale ,  per  questo  rispetto, 
di\enta,  come  l'altro,  estrinsecamente  successivo. 
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egli  può  meritare  la  palingenesìa  celeste^  cominciò  colla  specie  :  fu  accre- 
sciuto fuor  di  misura  dal  primo  fallo  e  dai  disordini  succedenti  ;  e  du- 
rerà lontano,  quanto  il  corso  della  vita  tellurica.  La  Previdenza  soprav- 
veglia  e  indirizza  questo  doloroso  aringo,  senza  annullare  ed  offendere 
la  libertà  delle  cause  seconde;  perchè^  se  la  turbasse  o  spegnesse,  la 
virtù  verrebbe  meno,  e  con  essa  la  moralità,  che  compone  il  legame 
apodittico  degli  spiriti  creati  col  loro  Autore,  e  del  secondo  ciclo  col  primo. 
Ora  la  libertà  importa  la  possibilità  del  disordine  morale,  e  di  quelle 
calamità  senza  rimedio,  onde  una  mente  libera  può  essere  artefice  a  se 
medesima.  Donde  nasce  l'esistenza  del  male  e  delle  pene  eteme,  che 
lungi  dalP opporsi  alla  perfezione  del  secondo  ciclo,  vi  si  richieggono, 
perchè  dovendo  resistente  cooperare  all'Ente  in  modo  liberissimo,  gli 
eftttl  funesti  e  le  sciagure  dell'arbitrio  abusante  delle  proprie  forze  sono 
parte  integrale  di  quello.  Egli  è  vero  che  la  Mente  governatrice  impedi- 
sce, secondo  I  consigli  adorabili  e  impenetrabili  della  sua  providenza,  e 
per  modi  a  noi  incogniti ,  che  gli  scorsi  dell'  arbitrio  creato  eccedano 
certi  limili,  e  gì' indirizza  con  alto  e  infallibile  magisterio  allò  scopo  su- 
premo dell'universo,  x. 

L'  oooK)  è,  dopo  Dio,  l'attor  principale  del  secondo  ciclo  creativo,  per 
ciò  che  spetta  agli  ordini  della  vita  terrena.  In  virtù  dell'arbitrio,  egli  ò 
in  certo  modo  creatore,  sotto  la  mozione  e  gP  influssi  della  Cagion  prima, 
onde  nasce  la  somiglianza  '  eh'  egli  ha  col  suo  Autore,  e  la  quaHfica- 
zione  traslata  d' iddio,  che  talvolta  gli  si  attribuisce  ^.  Ma  le  esistenze  di 
ogni  sorta,  in  quanto  han  ragione  di  forze,  sono  pure  effettrici;  se  non 
che,  il  loro  operare  è  fatale,  e  non  libero^  come  quello  degli  spiriti.  Tut- 
tavia, come  efficienti,  hanno  qualche  analogia,  benché  assai  più  rimota, 
coli'  Ente  ;»il  che  non  è  meraviglia  ;  quando  ogni  cosa  esistente  è  esem- 
plata suir  Ente,  in  quanto  per  lei  si  cflètta  e  individua  finitamente  ai- 
runa  di  quelle  idee  eterne,  che  si  unificano  e  immedesimano  coir  essenza 
iofioita  dell'Ente  medesimo.  Onde  seguita  che  i  concetti  assoluti  di  so- 
stanza, causa,  unìih,  e  simili,  danno  luogo  ad  alcuni  relativi  concetti  cor- 
rispondenti, che  scaturiscono  dai  primi  nello  stesso  modo  che  le  esistenze 
provengono  dall' Ente,  cioè  in  virtù  dell'atto  creativo,  e  sono  applicabili 
al  giro  di  esse  esistenze.  II  che  tornerebbe  impossibile,  se  fra  resistente 
e  TEnte  non  corresse  una  qualche  analogia  e  convenienza  reale,  benché 
lonianissima^  quale  può  darsi  tra  gli  eflclti  finiti  e  la  Cagione  senza 
limiti.  * 

I  Geo.  I,  26,  V.  i.  —  V.  Tcor.  del  Sovr.,  noi.  If,  p.  òòl. 
?  Pi.  LXXXI,  8. 
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II  primo  ciclo  creativo  è  Indirizzato  e  subordinato  al  secondo;  poiché 
quello  comprende i  mezzine  questo  il  One.  L'uno  porge  i  primi  principii, 
e  crea  la  scienza  speculativa;  T altro  somministra  lo  scopo  ultimo^  e 
partorisce  la  scienza  pratica.  L' uscita  da  Dio  e  il  ritomo  a  Dio ,  eccovi 
fa  fllosofla  e  la  natura,  l'ordine  universale  delle  cognizioni  e  quello  delle 
esistenze.  Laonde  l'ontologia,  che  è  la  scienza  dei  principfi,  concerne  prin- 
cipalmente il  primo  ciclo,  e  Petica  il  secondo:  Tuna  è  la  base,  e  l'altra 
la  cima  del  sapere.  La  religione,  che  è  la  fllosofla  e  la  sapienza  condotta 
a  compimento,  si  stende  per  amendue,  e  del  pari  gli  abbraccia.  Dal  che 
conseguita  che  la  vita  contemplativa  è  il  principio,  e  la  vita  attiva  il 
termine  del  fllosofare.  Gli  antichi  avvertirono  questa  indole  bilaterale  de) 
sapere,  proveniente  dal  doppio  corso  delle  cose  effettive;  onde  la  loro 
fllosofla  rìducevasi  a  due  grandi  argomenti,  cioè  al  problema  dei  prin- 
ciptf,  e  a  quello  del  sommo  bene;  dai  quali  risultavano  ^ontologia,  o 
scienza  del  principio  e  delle  cagioni,  T etica  colle  sue  appartenenze,  o 
scienza  del  flne.  Troveremo  questa  partizione  schiettamente  delineata 
nelle  grandi  scuole  della  Cina,  dell'  India,  dell'Italia,  della  Grecia,  e  ve- 
dremo eh'  ella  era  fondata  nell'  avvertenza  del  doppio  ciclo  creativo.  Se 
a  questa  vasta  comprensione  della  sapienza  antica  si  ragguagliano  le 
grettezze  e  le  miserie  della  fllosofla  presente',  se  ne  caverà  forse  poca 
materia  di  boria,  e  molta  di  maraviglia. 

Il  corso  del  secondo  ciclo  essendo  in  parte  opera  dell*  arbitrio  creato, 
vuol  essere  governato  da  una  legge.  Una  legge  morale ,  autorevole ,  per- 
fetta e  ingiunta  a  menti  lìbere,  dee  abbracciare  tre  capi,  cioè  il  principio, 
i  mezzi  ed  il  flne.  Sotto  nome  di  principio  intendo  l' obbligazione ,  la 
quale  unica  e  semplicissima  in  sé  stessa,  si  stende  per  tutti  i  capi  del 
codice  dei  costumi,  e  costituisce  il  dovere  in  genere ,  fonte  d>  ogni  do- 
vere in  particolare.  1  mezzi  sono  le  regole  speciali ,  che  riguardano  le 
varie  spezie  degli  atti  umani ,  traggono  la  forza  e  l' autorità  loro  dal 
cardine  dell'  obbligazione.  Il  flne  è  lo  scopo  ultimo,  a  cui  le  azioni  vogliono 
essere  indirizzate,  e  in  cui  si  acqueta  1'  intento  dell'operatore.  La  mo- 
ralità risulta  da  questi  tre  componenti,  e  sarebbe  superfluo  il  volerlo 
provare  con  un  lungo  discorso. 

L*  Ente,  nel  crear  le  esistenze ,  estrinseca  un  tipo  ideale ,  e  lo  altu.i 
in  certe  forze  finite ,  tratte  dal  nulla ,  eleggendolo  liberamente  fru 
gì'  Infiniti  ordini  possibili,  il  cui  esemplare  si  connatura  e  immedesima 
colla  divina  essenza.  L'  universo  è  armonico,  e  merita  veramente  il  bel- 
lissimo suo  nome,  come  quelli  altresì  di  Cosmo  e  di  Mondo,  perchè  è 
nno  copia  dell'  idea  archetipa  ;  e  siccome  dal  concento  universale,  e  dalle 
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relazioni  delie  parti  fra  loro  e  col  tutto,  nascono  le  regole  delle  azioni 
umane  in  particolare ,  cosi  la  legge  morale  ò  una  dipendenza ,  e  quasi 
una  cfQgie  deir  ordine  sapientissimo,  che  riluce  in  tutto  il  creato.  Quindi, 
giusta  l'avvertenza  di  Platone,  la  legge  e  T intelligenza ,  che  in  greco 
suonano  noos  e  nofnos  ^  vengono  espresse  da  due  vocaboli  somiglianti. 
E  verannente  la  stessa  mente  divina,  che  intende  e  comprende  V  armo- 
nia mondiale  congiuntamente  alla  legge,  che  ne  risulta,  colora  ed  incarna 
il  proprio  disino  colla  creazione;  giacché  il  volere  e  V  intendimento  si 
immedesimano  neir  Ente  assoluto.  Ma  la  legge  morale  contiene  un  ele- 
mento apodittico,  etemo,  immutabile,  da  cui  emergo  il  carattere  proprio 
deli'  ot>bligazione.  Ora  le  regole,  fondate  neir  ordine  delle  cose  mondane, 
sono  contingenti  come  esso  ordine  :  mutercbbonsi ,  se  la  ragione  delle 
creature  si  alterasse,  e  seguirebbero  le  sue  vicende ,  perchè  le  relazioni 
debbono  variare,  variando  gli  oggetti,  onde  emergono  :  tuttavia,  qualunque 
fossero  le  vicissitudini  concrete  dell'  ordine  finito,  le  menti  create  sareb- 
bero sempre  in  debito  di  mantenerlo;  e  questa  obbligazione,  essendo  di 
soa  natura  immutabile,  comunica  l'immutabilità  sua  a  tutta  la  legge, 
ogni  qualvolta  le  attinenze,  da  cui  risultano  i  doveri  in  is|)ecie,  durano 
nel  medesimo  essere.  Da  che  adunque  proviene  questo  elemento  apodit- 
tico, che  non  può  aver  la  sua  radice  nel  giro  delle  esistenze  ?  Dall'  idea 
dell'  Ente,  né  può  trovarsi  altrove.  Perciò  mi  maraviglio  che  un  valente 
psicologo  francese,  discorrendo  della  legge  morale,  abbia  stimato  di  trovar 
l'assoluto,  che  la  contrassegna,  nel  concetto  dell'ordine  universale;  giac- 
ché egli  è  troppo  evidente  che  per  quanto  si  sprema  questo  concetto, 
niuno  potrà  cavarne  ciò  che  non  vi  si  trova  e  ripugna  alla  sua  natura  ^. 
Tanto  è  difOdle,  anzi  impossibile  ai  psicologisti,  eziandio  più  ingegnosi ,  ^ 
il  buscar  V  Assoluto,  cioè  la  prima  base  di  ogni  vero,  procedendo  a  tener 
<lel  metodo  proprio  della  loro  dottrina. 

L'Ente  vuole  l'armonia  universale  , da  lui  intesa  e  creala,  e  questa 
volontà,  che  s' immedesima  coll'atto  creativo,  é  pure  il  principio  dell'ob- 
bligazione, e  l'elemento  apodittico  della  legge  morale.  Ondechò,  siccome 
le  regole  etologiche  derivano  dalle  relazioni  scambievoli  delle  creature , 
il  principio  obbligativo  nasce  dalla  volontà  creatrice  :  V  ordine  e  la  legge 
somigliano  a  due  polle,  che  sgorgano  dalla  stessa  doccia,  e  non  si  distin- 
guono nella  fonte  loro.  L'amore,  con  cui  l'Ente  abbraccia  sé  medesimo, 
e  I' ordine  universale  da  sé  procreato,  secondo  1* eterno  esemplare,  ò 
quella  perfezione  ,  che  santità   divina  si  appella ,  e   di   cui    la   luoraJità 

1  Ih  Ug.  XII,  edit.  Bìpont.,  tom.  IX,  p.  S09. 
'  Vedi  U  nota  71  d«I  primo  volume. 
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umana  è  un'ombra  e  una  imitazione.  Iddio  è  santo,  perchè  fi  suo  yolere 
consuona  alla  sua  mente,  e  conformasi  air  ordine  increato,  da  lei  espresso  ; 
il  quale  abbfaccia  le  perfezioni  intrinseche  della  divina  natura,  e  la  costitu- 
zione del  mondo,  preordinata  coir  atto  libero  della  creazione.  Perciò  la 
santità  dell'  Ente  è  la  sintesi,  o  dirò  meglio  la  medesimezza  della  mente 
e  della  volontà  divina  riunite  nello  stesso  oggetto ,  come  la  moralità 
dell'  uomo,  imagine  e  riverbero  di  quella,  è  la  sintesi  del  suo  inteodi- 
mento  e  del  suo  volere  armonizzanti  col  doppio  oggetto  della  santità  divina, 
e  consiste  nella  dilezione  assoluta  e  suprema  del  sommo  bene,  e  nell'a- 
more relativo,  secondario,  sottordinato  delle  sue  fatture.  Quindi  è  che 
]'  Evangelio  colloca  con  sublime  sapienza  il  principio  dell'  obbligazione 
nel  volere  del  celeste  Padre ,  e  la  perfezion  dell'  uomo  nella  sua  oen- 
formità  con  quel  sovrano  beneplacito ,  che  regoto  il  corso  delle  cose 
create  ^ 

'  La  volontà  divina,  in  quanto  è  principio  dell'  ordine  universo,  e  del- 
l'obbligo  morale,  che  no  conseguita,  è  ciò,  che  intendesi  da  Emanuele 
Kant,  sotto  il  nome  d' imperativo  ;  vocabolo;  che  mi  par  da  conservare 
0  legittimare  alla  scienza ,  sia  per  la  sua  opportunità  e  convenienza ,  sia 
per  gratitudine  verso  la  memoria  del  psicologo  illustre,  che  recò  neira- 
nalisi  dei  concetti  morali  una  profondità  e  una  esattezza  ignote  agli  altri 
moralisti  dell'  età  moderna  >.  Ma  il  Kant,  sviato  dalia  sua  falsa  psicologia, 
considera  l' imperativo  come  un  concetto  primo,  e  se  ne  vale  a  stabilire 
la  credenza  di  un  legislatore;  laddove  il  vero  si  è  che  Kidea  di  questo 
yien  presupposta  dall'Imperativo.  Il  quale  infatti  non  appartiene  al  primo, 
ma  al  secondo  membro  della  formola ,  e  porgendoci  l' Ente  nell'  atto 
creativo,  cel  mostra  come  imperiante,  e  volente  la  conservazione  e  il  buon 
ordine  delle  sue  fatture,  coH'atto  medesimo,  che  ne  effettua  edrooscrive  l'esi- 
stenza. Onde  segue  eziandio  che  l' imperativo  non  è  subbiettivo  e  psicologico, 
ma  obbiettivo  e  ontologico,  e  importa,  dal  lato  nostro,  un  semplice  intuito , 
doò  quello  dell'  Ente  creante  le  esistenze,  e  prescrìvente  agli  spiriti  liberi 
l'osservanza  degli  ordini  divini,  stanziati  nel  giro  delle  forze  cosmiche. 
L^imperativo  è  adunque  a  rigor  di  termini  hi  voce  dell'Ente,  che  favella 
alla  nostra  coscienza,  e  promulga  un  comando  assoluto  e  divino,  analogo 
ai  due  giudizi  egualmente  divini,  onde  pariammo  nel  precedente  capitolo. 
L'imperativo  è  anche  un  giudizio,   come  quel  doppio  pronunziato;   se 


t  Matth.  VI,  40. 

1  II  Kant  dà  all' imperativo  morale  T  epiteto  di  categorico,  che  tralaKio,  coae 
quello  che  connetteodosl  eoo  alcune  tpeclalilé  della  doUrhu  crltic»,  sarebbe  atl 
mio  sistema  fuor  di  proposito. 
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non  che,  riferendosi  specialmente  all'arbitrio,  piglia  qualità  di  comando 
di  legge,  e  quindi  si  diversiflca  per  tal  rispetto  dai  due  altri  giudicati, 
che  attestando  il  vero  e  il  fatto  primitivo,  s' indirizzano  air  apprensiva, 
non  al  volere  dell'  uomo  (4).  D' altra  parte,  se  l' imperativo  si  radicasse 
nel  soggetto,  la  morale  non  sarta  obbligatoria  ;  gìadchè  V  obbligazione  , 
essendo  assoluta  e  apodittica ,  non  può  scaturire  dalla  contingenza.  Nei 
che  versa  il  mondo  radicale  del  Kantismo  ;  la  cui  Ragion  pratica,  con 
tutta  eccellenza  dei  particolari,^  manca  di  valore  scientifico,  se  non  le  si 
poige  una  base  inconcussa,  sequestrandola  dal  psicologismo  e  dalle  scet- 
ticbe  inferenze  della  Ragion  pura.  Onde  segue  eziandio  che  l'imperativo 
inchiode  la  nozion  di  diritto,  cio^  di  una  volontà  suprema  e  assoluta , 
mxnie  il  potere  di  comandare  alle  crea/uf^fhPerciò,  sebbene  nel  giro 
secondario  delle  esistenza,  i  diritti  reciproci  degli  uomini  provengano 
dai  doveri  ;  secondo  V  ordine  primiero  delle  cose ,  che  versa  nelle  rela- 
zioni dell'  Ente  coli'  esistente,  il  concetto  di  dovere  nasce  e  dipende  dalla 
nozione  correlativa  di  diritto.  Infatti  il  dovere  non  è  intrinseco  all'  Ente, 
Bla  estrinseco:  l'Ente  è  l'assoluto  diritto,  da  cui  rampollano  i  doveri 
dogU  spiriU  liberi,  in  virtù  dell'  atto  creativo.  Il  diritto  assoluto  di  Dio 
crai  Q  dovere  assolato  dell'  uomo,  che  possiede  verso  il  suo  Autore 
doveri  senza  diritti,  come  Iddio  ha  diritti  senza  doveri;  ma  siccome  tal 
sudditanza  è  comune  a  tutti  gl'individui,  e  questi  sono  in  società  fra 
loro,  il  dovere  assoluto  verso  Dio  Importa  molti  doveri  relativi  verso 
gli  altri  oomlnl,  e  da  tali  doveri  nascono  diritti  altresì  relativi,  che  le- 
gano losieme  le  varie  membra  della  umana  famiglia  <.  Il  concetto  di 
dovere  è  adunque  secondario,  e  quello  di  diritto  primitivo:  la  congiun- 
ture, che  corre  fra  loro  è  altrettale ,  che  quella  dei  due  estremi  della 
forinola^  e  si  fonda  nella  creazione,  giacché  il  diritto  crea  il  dovere,  come 
Y  Ente  crea  le  esistenze. 

L' imperativo  non  si  ristringe  al  solo  concetto  di  obbligazione,  ma  si 
stende  più  oUre,  e  discorre  per  due  altri  momenti  essenziali,  e  degni 


*  f  Ceco  r  ordine  secondo  il  quale  ti  avvicendano  logicamente  i  doveri  e  i  di*, 
ritti:  1.^  Diritto  assoluto,  proprio  di  Dio.  9.<>  Dovere  assoluto,  proprio  delle  esi- 
Mnze  libere,  e  riguardante  Iddio  solo.  S.<*  Doveri  relativi,  clic  legano  gli  uo- 
■iai  fra  loro,  in  virtà  del  dovere  assoluto,  comune  a  tutti.  4.^  Diritti  relativi, 
che  soAo  la  correlazione  necessaria  dei  doveri  relativi.  Vedesl  come  nella  serie 
iietle  il  concetto  di  dovere  tramezza,  laddove  quello  di  diritto  costituisce  il  prin- 
cipio ed  il  fine.  Il  che  è  precisamente  il  rovescio  di  quanto  insegnasi  al  dì 
<'«fgl  da  certe  scuole,  che  antepongono  il  dovere  al  diritto;  sentenza  vera,  re- 
IttivBBeate  agli  ordini  umani  e  civili,  che  sono  aflatlo  secondarli ,  ma  falsa,  ri- 
■pm»  ali*  ordine  primario,  divino  e  assoluto. 
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che  fi  fllosolo  li  consideri  allenUmente.  Conte  tosto  I'  arlNlrio  dell'  uomo 
ha  ubUdilo  o  tonirav venuto  alla  voce  autorevole  e  laaessibile  deir  im- 
perativo, questa,  per  dir  così,  muta  tuono,  loda  o  biasima,  approva  o 
condanna  l'aiione  commessa,  e  si  trasforma  in  sinderesi  consolatrice  o 
in  rimorso-  Il  buon  testimonio  e  il  pungolo  della  coscienu  nell'uomo 
virtuoso  e  villoso,  sono  r  effetto  dell'  imperativo  ;  dal  canto  del  quale 
non  corre  alterazione  di  sorta  :  la  vicenda  deriva  solo  dalle  vario  atli- 
nenie,  che  passano  fra  l'imperativo  uno,  immulabilc  in  sé  stesso,  e  1 
diversi  stati,  per  cui  si  aggira  l'animo  umano.  L'imperativo  è  la  voce 
tMnditrice  del  dovere;  la  quale,  prima  dell' aiìone,  avendo  liqieUo  al 
futuro,  è  semplicenaenle  obhligatriee  :  ipa  perpetrata  l'azione,  acquista  do 
nuovo  riguardo  verso  11  passato,  o  diventa  ai^trovaiHce  o  riprendiUke 
dell'  azione  virtuosa  o  colpevole.  11  cambiamento  concerne  dunqtie  l'esi- 
stente, e  non  1'  Ente,  clie  è  il  principio  dell'  imperativo.  Il  terzo  mo- 
roenlo  del  quale,  versando  nei  concelli  di  merito  o  di  demerito,  accom- 
pagnanti la  buona  testimonianza,  che  la  virtù  rende  a  si  slessa,  e  il  ro- 
dimento della  rea  coscienza,  è  pure  della  slessa  natura,  e  non  arguisce 
nulla  di  nuovo,  se  non  dal  canto  dello  spirilo  umano.  Il  merito  i  la 
promessa  di  un  premio,  e  il  demerito  la  minaccia  di  un  castigoi,  1'  uno 
e  l' altro  assoluti,  per  quanto  durano  le  cagioni  loro,  cioè  la  virtù  o  la 
colpa.  Anche  qui  l'Imperativo  non  cangia  di  natura;  ma  diventa  promet- 
titore 0  minatorio,  in  quanto  l' arbitrio,  che  si  ò  miglioreio  o  peggiorato, 
al  bene,  o  al  male  appigliandosi,  ha  acquistalo  una  potenzialità  di  guider- 
done 0  di  supplizio,  che  svolgendosi  coli'  aiuto  del  tempo,  effettua  la  ri- 
compensa D  1.1  pena,  come  prima  si  dissolve  e  dilegua  il  composto  or- 
ganico e  corruttibile  dell'uomo  terrestre.  Imperocché- il  premio  e  il  ca- 
stigo sempiterno  saranno  in  gran  parte  l'ellbtio  dell'abitudine  virtuosa  e 
viziosa ,  connaturala  agli  animi  buoni  e  tristi ,  e  resa  inseparabile  dalla 
lor  condizione  '. 

In  ciascuno  del  (re  momenti  dell' imperativo,  l'elenìenlo  apodittico  a'in* 

frammette  al  contingente,  e  seco  si  unisce,  secondo  la  sintesi    propria 
dell'alto  crualivo.  Ma  siccome  nell'ultimo  momento  l'imperativo  accenna 
a  un  bene  o  ad  un  maio  avvenire,  il  cui  valops  "  ««""l'U"  WO-i'in   prò-    . 
porzionato  alla  grandezza  morale  del  merilo  o  'iel  il.'hi.  [:<-'.  •■:.,.,  m'.iMca  % 
di  necessità  il  secondo  ciclo  creativo,  e  sti-et  la  mento  gii  si  aiimno.  Inimii   ' 
la  sanziono  dell'  allo  morale  versando  i     la  fruizione  o  odia  privazioni 
dell'Ente,  e  quindi  inchiudendo  ti  e        mento,  o  la  nssstlonc  perpetua 
del  secondo   ciclo,    l'Imperativo  i       i     itcnerc  II  eonceOo  ti 


t  Tiar.  ali  SùfT.,  aoB.  Ili,  p. 
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deLerminarlo ,  come  finalità  del  ciclo  cho  io  procede,  dee  manifestarsi, 
come  la  voco  soave  ed  Imperiosa  dell'  Enle,  elie  a  su  rictiiama  ed  invila 
gli  spirili  dolati  di  libertà  o  di  ragiono. 

E  in  vero  l'imperativo,  non  altrimenti  cbe  l' Intelligibile,  mostra  ed 
altcggia  l'Ente,  coma  personale  e  parlante  agli  spiriti  creatL  L'  uno  è  la 
personalìlB  volitiva,  e  l'altro  la  perstmalità  intellettiva  di  esso  Ente: 
l'uno  ha  rispetto  all'arbitrio,  e  l'altro  alla  mente  doll'uomo,  cli^  oda 
l'eloquio  di  quello,  e  fruisce  della  sua  luce.  E  come  l'Intelligibile,  inlbr- 
mmdo  r  intuito  nostro ,  crea  il  pensiero,  cosi  l' imperativo,  inspirando 
l'atto  libero,  cr«a  la  virtù;  virtù  e  pensiero,  due  sintesi  medie  dell'Ente 
e  dell'esistente,  costituite  dell'atto  creativo.  L'imperativo,  come  persona, 
assume  nei  primo  momento  il  sembiante  di  legislatore;  nel  secondo,  la 
maeslà  (li  giudico:  Mi  terzo,  il  dolce  o formidabile  aspetto  di  rclribulore 

0  vindice.  L'Ente  apparisce,  e  fa,  per  dir  cosi,  lo  prime  parti  in  questi 
ire  atti  della  coscienu:  Il  processo  morale  tutto  quanto,  dalla  promul- 
giiione  della  legge  Ano  alla  sentenza  di  assoluzione  o  di  condanna ,  è 
come  un  dramma  giudiziale,  che  passa  fra  '1  ciclo  e  la  terra,  Tra  l' uomo 
e  Dio,  e  abbraccia  i  tre  termini  della  lormola  Ideale  coi  due  cicli  che  no 
risultano.  Avendo  l'occhio  a  questo  processo  ontologico,  mi  vinno  al- 
imve  adèrmato  che  !u  i'iec  di  legge,  di  legislatore,  di  giudizio,  e  slmili, 
<n>ì  Irequenti  nel  lingunijgio  e  nella  vita  degli  uomini,  non  vengono  punto 
irasTerite  dalla  giustizia  umana  olla  divina,  ma  da  questa  a  quella  '.  E 
Ili  vero  le  nozioni  di  dovure  e  di  diritto,  in  quanto  si  applicano  alle  8t> 
lìnaue  degli  spirili  creati  fra  loro,  sono  una  derivazione  dei  concetti  me- 
iksimi,  in  quanto  corrono  fra  l'esìstente  e  l' Ente,  ed  emergono  dall' a- 
tltne  creatrice. 

Il  (Ine  della  legge  morale  i  l'unione  perfetta  dell'esìstenta  coli' Ente,  il 
cumulo  aHolulo  dell'  imperativo  nd  suo  terzo  momento,  e  il  compimento 
<lcl  secondo  ciclo  creativo.  L'snimo  umano,  come  intelligente,  non  può 
Hqueittsrsi  dall' 1  nulli gibi le,  senza  lasciar  di  pensare,  e  venir  meno,  comò 
aere  cogilalivo.  Ma  comò  libero,  egli  può  accostarsi  all' Idea,  o  dilun- 
(■tene;  puù  unirsi  con  ossa  amorosamente,  o  cessarla  da  sé,  odiarla  e 
^ lidia;  e  In  questa  congiuniionc  e  separazione,  in  quest'odio  e  amoro 
MpnoM,  consistono  In  sua  vita  e  la  sua  morte.  51  come  l' animo,  se  non 

1  11  vero  principio  vitale  fci)me  aObrmano  alcuni ,  che  non  lo  provano). 
iatanenottna  condizione  necc^ria  per  la  vita  materiale  dell'uomo;  così 

j|j2jle>  i  il  principio  della  vita  splriluale,  l'anima  dell'anima,  l'arcbco, 

I  Tmt.  M  Sinr..  aiim.  71.  p.  U  Mq. 
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che  muove  l'organismo  incorporeo,  e  attua  le  potenze  dello  spirito  umano. 
Ora  l'Idea  è  l'Ente,  e  l'unione  deir arbitrio  con  esso  Ente  può  effet- 
tuarsi in  due  maniere  ;  cioè  imperfettamente,  e  per  opera  del  solo  amore, 
0  in  modo  compito  e  perfetto ,  per  via  di  possesso  e  di  godimento.  E 
veramente  la  relazione  dell'atto  morale  verso  il  suo  termine  può  consi- 
derarsi noi  nK>to  0  nella  quiete.  Per  la  quiete,  lo  spirito  creato,  avendo 
conseguito  la  meta  de' suoi  desideri,  si  riposa  in  essa  tranquillo  e  felice, 
e  ne  ha  quella  fruizione  intima  e  perfetta,  che  acqueta  ogni  sua  brama, 
e  bea  le  sue  potenze.  Pel  moto,  egli  si  sforza  di  ottenere  quel  fine ,  che 
vede  tuttavia  lontano,  e  dal  conato  nasce  la  dilezione,  cioò  un  amoroso 
e  fervido  anelito,  con  cui  l'anima  si  slancia  verso  il  sommo  Bene,  ed 
aspira  a  goderlo.  Ora  neir affetto  consiste  tutta  la  morale,  per  ciò  che 
spetta  all'elezione  del  flne;  e  i  dettati  di  filosofia  consuonano  a  capello 
ton  quelli  della  religione,  che  colloca  la  virtù  perfetta  nella  carità,  e  nel- 
r abito  contrario  della  cupidigia  l'amore  vizioso  (5).  La  carità  è  la  dile- 
zione del  Bene  per  sé  stesso;  non  già  del  bene  astratto,  secondo  il  pa- 
rere degli  stoici,  ma  del  bene  concreto,  sostanziale,  impersonato  assoluti- 
mente  e  individuo  nella  divina  qatura.  E  veramente,  se  ogni  atto  piena- 
mente virtuoso  non  fosse  informato  dal  divino  amore,  come  mai  potrebbe 
Iddio  essere  il  flne  della  legge  (6). 

Benché  lo  spirito  dell'uomo  non  si  possa  sequestrar  dall'Idea,  come 
intelligibile,  tuttavia  l'assenso  e  la  propensione  afl^ttuosa  dell' arbitrio 
verso  di  quella,  ridonda  in  bene  della  stessa  conoscenza,  e  l'accresce, 
l'avvalora,  la  perfeziona;  dove  che  l'avversione  e  l'odio  della  volontà 
libera,  in  ordine  al  Bene  supremo,  la  scemano  ed  offuscano.  Quindi  e 
che  gli  amatori  delle  verità  intellettive,  hanno  un  intuito  di  esse  assai 
più  vivo  e  pieno  di  coloro,  il  cui  animo  è  involto  e  invescato  nell'  affetto 
vizioso  delle  cose  sensuali.  Quindi  nasce  a  lungo  andare  in  questi  infe- 
lici quella  moral  cecità  ',  che  è  il  castigo  più  tremendo  di  chi  abusa  i 
doni  del  cielo  ;  la  qual  viene  anco  detta  propriamente  abbandono  di  Dio  f, 
perchè  in  effetto  l' Idea  si  ritira  dagli  animi  incalliti  nel  niale,  infondendo 
in  essi  solo  quel  tanto  di  virtù  motrice,  che  si  ricerca,  acciò  non  ricag- 
giano  nei  nulla,  onde  uscirono.  Tal  è  queir  uomo  carnale  ^  e  dotato  di 
reprobo  senso  \  che  si  mostra  inetto  a  conoscere  ed  assaporare  le  cose 

I  It.  XLIf,  7,  U,  iS,  J9;  XLIII,  8.  Jer.  XXXI,  8.  Joao.  IX,  S9,  40,  4(.  Rod. 
XI.  S5-r  Pel.  I,  9. 

1  Deul.  XXI,  ili.  Par  XV,  i;  XXIV,  M.  Pi.  XXXVII,  5«. 

S  RofD.  VII,  U;  Vili,  1-18;  XIII,  i4.  -  ì  Cor.  XV,  50.  -  5  Cor.  X,  3.  Gal.  I, 
16;  V,  17.  i9,  54;  VJ,  8  et  al.  passim. 

^  Roiii.  I,  28. 
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celesti,  e  per  cui  sembra  quasi  spenta  ogni  luce  Intellettiva  ;  tanto  egli  è 
ottenebrato  dalla  caligine  dei  sensi.  L'Incredulità  in  molti  (dico  in  molti, 
e  non  In  tutti),  non  muove  da  altra  causa:  non  si  può  credere,  perchè 
non  si  vuole  amare:  Il  gelo  del  cuore  produce  ed  addensa  le  tenebre 
delTint^letto.  L'influenia  poi  dell'arbitrio  nelle  altre  facoltà  è  tale,  che 
si  fti  aentire,  non  pur  nel  corso  mortale,  ma  eziandio  nel  suo  termine,  e 
più  ancora  In  questo,  che  in  quello;  giacché  l'animo  disgregato  dal  com- 
posto degli  organi  corruttibili,  avrà  una  piena  attuazione  degli  abiti 
acquistati  coir  uso  libero  delle  sue  Terze.  Imperò  V  intuito  perfetto  del- 
ridea  nella  sua  essenza,  benché  sia  un  privilegio  oltranaturale  e  un 
dono  singolare  della  divina  munificenza,  verrà  certamente  aiutato  dallo 
Italo  avventuroso  di  un'  anima,  che  amando  vivamente  e  tenacemente  il 
suo  oggetto,  si  è,  come  dire,  disposta  e  connaturata  a  fruirne  compi- 
tmeote  i. 

";  II  mal  morale  è  negativo,  e  occorre  ogni  qual  volta  l'individuo  vien 
meno  al  suo  destino,  e  annulla,  quanto  a  sé,  il  secondo  ciclo  creativo, 
rifiutando  il  suo  libero  concorso  all'  opera  artificiosa  della  Providenza  so* 
pra  la  terra.  Il  secondo  ciclo  versa,  per  ciò  che  spetta  alle  menti  libere, 
od  loro  miglioramento  ;  le  quali,  quando  riposano  in  sé  stesse,  come  nei 
loro  proprio  fine,  né  si  curano  di  rinvertire  al  loro  principio,  anzi  se 
ne  dilungano,  avversandolo  e  inimicandolo ,  prevaricano  la  legge  morale 
contraddicono  all'istinto  della  perfettibilità  e  rìnunziano  alla  perfezione; 
onde  si  rendono  artefici  della  propria  rovina.  V  insistenza  dell'  esistente 
in  sé  medesimo  é  la  cupidità,  opposta  al  caritevole  affetto^  che  é  il  re- 
gresso e  l'unione  dell'anima  col  sommo  ed  infinito  Bene  '.  L^essenza 
dai  mal  morale  consiste  nel  collocare  P ultimo  fine,  fuori  dell'Ente;  il 
dm  importa  un'assoluta  inversione  del  secondo  ciclo  creativo,  e  quindi 
una  negazione  del  primq^uando  uno  spirito  libero  si  è  confermato  in 
questa  condizione,  la  pena  sottentra  alla  colpa;  giacché  quella  é  propria- 
mente la  fissazione  nel  male  e  la  contumacia  del  reo  connaturato  alla 
propria  nequizia,  e  in  essa  perpetuamente  incollato  e  confitto.  La  creatura 
ribelie,  che  ha  riposto  in  sé  stessa  il  fine  delle  sue  azioni,  e  alterato^ 
per  quanto  sta  in  leL  l'ordine  divino  del  mondo,  viva  per  sempre  con- 
giunta  all'oggetto  della  sua  scelta,  sia  in  eterno  divisa  dalPEnte:  goda 
e  si  pascoli  della  propria  miseria  :  trovi  nel  fallo  medesimo  il  verme , 


<  Teor.  del  Sovr,,  nun.  il8,  p.  i30  seq.,  not.  35,  p.  393  teq. 
S  Qoiodi  r  apofegma  conciso  e  mirabile  di  tanto  Agostino,  che  l' ordine  morale 
nel  fruì  Deo  et  utì  creaturisj  apottgma,  che  ricorre  molto  spesso  nelle 
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che  lo  castiga.  In  ciò  consiste  l' essenza  della  pena  etema  ;  la  quale  ò  la 
perdita  Tatale  e  perpetua  di  quel  bene,  che  V  uomo  liberamente  ha  gittate 
da  sé.  L'inversione  del  secondo  ciclo  creativo,  che  fu  passeggera  e  lì- 
bera nel  tempo,  riesce  necessaria  e  immanente  nella  durata* senza  flne; 
cosicché  il  corso  volontario  deir  esistente  verso  il  male,  che  è  quanto  dire 
verso  il  nulla,  viene  compiuto  e  chiuso ,  mediante  un  eterno  o  morale 
divorzio  di  lui  dal  primo  principio  e  dall' ultimo  termine  della  sua  na- 
tura (7). 

ARTICOLO  QUARTO. 

Della  cosmologia. 

Fra  le  discipline  fllosoflche,  somministrate  dal  terzo  membro  della  for- 
mola,  la  psicologia,  che  si  travaglia  nel  conoscere  resistenza  spirituale 
dell'uomo,  occupa  senza  dubbio  il  primo  luogo,  e  si  collega  intimamente 
colla  scienza  ontologica.  Ma  siccome  per  una  parte  la  materia  ò  ardua, 
amplissima  e  malagevole  ad  accorciarsi,  e  per  l'altra  parte  mi  propongo 
di  trattarla  appieno  in  un  lavoro  particolare ,  me  ne  passerò  per  ora ,  e 
dirò  solo  poche  parole  dello  discipline  che  vengono  appresso,  secondo 
l'ordine  sopradescritto. 

La  cosmologia  ò  la  scienza  dell'  universo,  considerato  nei  concetti  in(^ 
ligibili,  che  concorrono  a  formare  la  sua  notizia,  e  sovrastanno  a' suoi 
sensibili  componenti,  spirituali  o  corporei;  i  quali  sono  il  soggetto  della 
psicologia  e  dello  Rienzo  fisiche.  Ora  1'  universo,  come  intelligibile,  è  uo 
conserto  di  forze  varie,  armoneggianti  e  unizzate  con  sapientissimo  ma- 
gistero; secondo  che  risulta  della  voce  medesima  di  Universo,  che  in- 
dica  la  convergenza  del  moltiplicc  verso  l'uno.  Dal  che  si  vedo  che  ^o^ 
ganismo  della  formola  ideale  si  reitera  nel  cerchio  dell'esistente,  cosi 
avendo  riguardo  al  tutto,  come  alle  singole  parti,  e  che  in  tal  gemina- 
zione risiede  la  similitudine  remotissima  dell'esistente  coir  Ente.  Ora  la 
formola  ideale:  l*Enle  crea  le  esistenzef  si  può  voltane  in  questa:  VVno 
crea  il  rmlUplice,  che  esprime  li  primo  ciclo  della  creazione,  e  accenna 
secondo,  cioè  all' unitlcazion  del  moltiplicc,  senza  scapito  della  disUnzion 
sostanziale  e  della  individua  entità  delle  cose.  I  due  cicli  creativi,  trasfe- 
riti nel  giro  dello  esistenze,  diventano  generativi;  perchè  infatti  la  gene- 
razione, secondo  i  principii  della  filosofìa  dinamica,  ò  rispetto  all'esistente 
ciò  che  è  la  creazione  in  ordine  all'Ente.  La  generazione  è  una  creazione 
di   fenomeni,  conio  la  creazione  propriamente  detta  è  una  produzione  di 
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ostarne  attuose  e  causanti^  cioè  di  forze.  Perciò  la  formola  ideale,  reite- 
tndosi  nel  giro  delle  esistenze,  si  parte  in  due  cicli  generativi,  che  ri* 
pondono  ai  due  cicli  creativi.  Il  primo  ciclo  generativo  si  può  espri- 
lere  cosi:  l'uno  genera  il  moUiplice;  il  secondo :// 9no//^p/{Cd r^/oma 
W  %mo  ^  Dall'accozzamento  dei  duo  cicli  risulta  la  formosità  del  Cosmo, 
singolarmente  del  microcosmo;  imperocché,  come  avverte  il  Bruno 
:m\  molti  autori  moderni  non  si  fecero  scrupolo  di  rubare,  senza  ci- 
arìo),  u  la  spezie  umana,  particolarmente  ne  glMndividui  suoi,  mostra 
1  di  tutte  Taltre  la  varìetade,  per  essere  in  ciascuno  più  espressamente 
I  il  tutto,  che  in  quelli  d'altre  spezie  ^.  n  Ognuno  di  tali  cicli  consta  di 
re  termini,  come  la  formola;  il  .primo  dei  quali  rappresenta  il  principio, 
'  ultimo  significa  il  fine,  e  V  altro,  che  è  mediano ,  esprime  la  relazione. 
1  mezzo,  essehdo  di  sua  natura  andativo,  e  versando  in  un  moto,  per 
ni  r  inizio  si  unisce  coir  esito  del  progresso  ciclico,  è  un'azione  succes- 
ava  e  passeggera ,  dove  che  il  principio  ed  il  fine  formano  insieme  un 
XNDposto  estemporaneo.  Negli  ordini,  che  si  chiamano  materiali,  il  com- 
)os(o  è  l'organizzazione,  e  nei  misti,  il  sociale  consorzio,  o  vogliam  dire 
ta  civiltà:  Tazion  del  primo  è  la  vita,  dell' altro  il  progresso  o  perfezio- 
namento. D'altra  parte,  il  primo  ciclo  è  genesiaco,  e  il  secondo  palingc- 
nesiaco.  Ma  i  cicli  generativi  si  accompagnano  in  effetto  e  coesistono  ai 
cidi  creativi,  da  cui  dipendono,  giacche  T esplicazione  delle  forze^  cioè 
delle  cagioni  seconde,  procede  dall' azion  creatrice  e  immanente  della 
Causa  prima. 

Ilctdo  generativo,  considerato  universalmente,  si  attua  in  tre  modi 
diversi,  e  partorisce  tre  sintesi  disformi,  in  ciascuna  delle  quali  gli  estre- 
mi si  raccozzano,  atteso  il  nesso  e  la  comunicazione  del  membro  interpo- 
sto. Ogni  sintesi  abbraccia  una  dualità  armonizzata  dall'unità  mediatrice; 
quali  sono  la  sostanza  e  i  modi,  la  forza  e  i  fenomeni  (o  vogliam  dire , 
meo  propriamente,  la  causa  e  gli  eflbtti),  il  centro  e  la  circonferenza.  Le 
due  prime  occorrono  in  ogni  esistenza  individuale,  e  la  terza  nei  vari 
complessi  o  aggregati  ^'  individui,  dai  menomi  sino  ai  massimi  e  a  tutta 
qoanta  V  universalità  delle  cose.  Lo  voci  di  circonferenza  e  di  centro , 
discorrendo  generalmente,  hanno  un  valore  semplicemente  metaforico,  ed 
esprìmono  il  vincolo  dell'  uno  col  molliplice  nello  varie  organazioni  miste 
0  corporee;  e  così  voglionsì  intendere,  quando  altri  dice^  verbigrazia, 
che  l'anima  è  il  centro  dell'uomo,  il  cervello  de' nervi,  il  cuore  delle 
vene  e  delle  arterte,  il  padre  della  famiglia,  il  sovrano  dello  stato,  e  via 


(  Teor.  del  Sovr.j  not.  7,  p.  358,  359,  3G0. 

'  De  ta  eausa,  principio  et  uno*  Dial.  L  —  Op.  Lipsia,  IS80,  toro.  I,  p.  2 lo. 
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discorrendo.  Ma  nei  composti  prettamente  corporei,  l'organism 
sempre  una  forma  più  o  meno  circolare,  clie  sembra  farsi  vie 
precisa  ed  esatta,  a  mano  a  mano  cl)e  si  ristringe  l' intensità  o  la 
tozza  della  vita,  e  si  allarga  la  sfera  delle  esistenze,  flnctiè  divierK 
nicamente  perfetta  nelle  ellissi  astronomictie.  Quindi  è  cbe  la  forze 
si  va  e  concentratlva,  propria  di  tutte  le  aggregazioni  organiche  « 
centrifuga  e  centripeta  nel  sistema  generale  degli  astri,  e  rappres 
tutti  i  casi  l'opposto  indirizzo  dei  due  cicli  generativi,  onde  rìsul 
monia  del  tutto.  Ne  a  ciò  ripugnano  in  modo  alcuno  le  osservazio 
scienza  moderna,  allegate  dai  fautori  dell'  epigenesi  organica ,  con 
occasione  di  mostrare  altrove.  La  monadologia  del  Leibniz ,  bencl 
si  trova  ne'  suoi  libri  sparsamente  accennata,  anziché  esposta  e  di( 
sia  un  semplice  schizzo^  è  tuttavia  radicaimento  il  miglior  lav( 
si  possegga  in  questa  parte  delle  inchieste  cosmologiche.  E  veran 
monade  leibniziana  è  una  forza  sostanziale,  che  successivamente  e 
dosi,  dà  origine  alle  due  prime  sintesi,  cui  la  terza  si  aggiunge, 
una  forza  principale  e  regolatrice  divien  centro  di  un  aggregato.  ! 
cazione  della  monade  corrisponde  ai  primo  ciclo  ;  ma  se  alla  Moni 
si  congiunge  l'Ottimismo  del  gran  filosofo  tedesco,  e  per  qualcli 
la  Palingenesia  di  Carlo  Donnet  (8),  che  seco  s' intreccia,  si  ha  il 
ciclo,  così  rispetto  alla  generazione,  come  in  ordine  alla  creazione, 
abbozzi  cosmologici  (tuttoché  imperfettissimi,  intarsiati  d' ipotesi , 
riori  per  alcun  verso  ai  saggi  medesimi  degli  antichi),  e  alcun 
brevi,  ma  sugosi  e  magistrali  del  Vico,  hanno  il  pregio  assai  raro 
mutilare  la  scienza,  secondo  l'uso  dei  sensisti,  e  di  non  alterar! 
favole  del  panteismo  (0). 

fravissima  quistione  di  cosmologia  è  quella,   che  riguarda  1 
dell'  universo.  I  due  cicli  generativi  non  bastano  a  somministrare 
(leir  ordino  cosmico ,  che  è  /'  indirizzo  deW  esistenza  universale 
fine  ultimo;  giacché  essi  ci  rivelano  delle  mire  relative  e  seco 
non  un  fine  assoluto  e  supremo.  D'altra  parte,  la  notizia  dei  fini 
e  secondarii  presuppone  quella  di  un  intento  supremo  e  assolui 
perocché,  come  tutti  gl'intelligibili  relativi  derivano  dall' intelligil 
soluto,  l'idea  di  uno  scopo  contingente  e  limitato  proviene  da  q 
un  termine  necessario  e  infinito.  Vedcsi  pertanto  che  la  stessa  noi 
l'ordine  emergente  dai  due  cicli  generativi  non  si  può  avere ^ 
si  conosce  il  fine  assoluto.  La   sola   cosa,  che  ci  venga  inscgiiat 
esperienza,  é  una  certa  uniformità  nelle  esistenze,  e  la  succcssio 
stante  dei  fenomeni  mondani.  Ora  la  ilnalitù  non  si  contiene  inegl 
causalità  nella  successione  dei  fatti  sensitivi  ;  e  gli  argomenti  di 
Ilumc  contro  la  causa  efficiente  militano  del  pari  contro  la  causa 
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Vesperieiaa  ci  fa  vedere  uno  o  più  fenomeni  succedenti  ad  altri  feno- 
meni,  e  nulla  più.  Ora,  siccome l'Hume  ne  conchiude  ragionevolmente , 
cbe  stando  nei  limiti  della  esperienza,  non  si  può  affermare  che  il  se- 
condo fenomeno  sia  causato  dal  primo,  e  così  via  via  successivamente, 
non  si  può  tampoco  asserire  che  il  primo  fenomeno  sia  indirizzato  all'  ul- 
timo ,  come  a  suo  fine.  Per  ispiegare  e  legittimare  il  principio  teleologico, 
come  quello  di  causa,  egli  è  d'uopo  perciò  ricorrere  agi' intelligibili ,  e 
accozzarli  colle  Impressioni  sensitive.  Nel  principio  di  causalità  V  idea  di 
cagione  si  connette  col  fatto  sensibile  d'incominciamento:  così  pure  nel 
prìodpio  dì  finalità,  l'idea  di  fine,  si  accoppia  col  fatto  sensibile  della 
costanza  e  del  progresso  graduato,  nella  successione.  11  concetto  sensibile 
d'incominciamento ,  congiunto  all'idea  razionale  di  causa,  porge  la  no- 
zioDe  di  principio  attivo,  producente,  e  di  produzione:  il  concetto  sen- 
sibile di  successione  regolare  e  progressiva ,  accompagnato  da  quello  di 
fine,  suscita  r  idea  di  principio  intelligente,  ordinante,  e  di  ordine.  Dunque 
l'idea  di  ordine  non  ingenera  quella  di  fine,  ma  sì  bene  l'idea  di  fine 
partorisce  quella  di  ordine  e  le  dà  un  valore  obbiettivo.  Noi  potremmo 
vedere  e  contemplare  eternamente  l' armonia  universale,  senza  conoscerla, 
come  annonia,  e  senza  cavarne  l'idea  di  un  ordine  eflèttivo,  se  il 
ooDoeCto  di  fine,  e  il  principio  teleologico  non  ci  fossero  somministrati 
dalla  ragione  (10).  ,  /  /  '      //  ; 

L' idea  di  fine  deriva  da  quella  dell'  Ente  creatore.  L'  Ente  si  mostra 
attivo  e  pensante  nell'azione  creatrice:  come  attivo,  è  Causa  efficiente  e 
tira  gii  esseri  finiti  dal  nulla  ;  come  pensante,  è  Causa  finale,  e  le  pro- 
prie fatture  a  uno  scopo  ultimo  indirizza.  11  primo  concetto,  che  oi  Cae- 
damodeirintelligenza  divina,  non  ispuntagià  in  noi  per  via  di  un  processo 
a  poileréori ,  che  raffiguri  la  mente  infinita  a  similitudine  della  nostra  ; 
giacché  un  tal  processo,  non  preceduto  da  altro  discorso,  ci  condurrebbe  di- 
ritto all'antropomorfismo  <.  Noi  lo  acquistiamo  bensì  a  priori,  colla  con- 
siderazione dell'  Ente  stesso,  il  quale  ci  si  manifesta  come  essenzialmente 
e  assolutanoente  intelligibile  ;  e  quindi  come  intelligente  ;  giacché  V  intel- 
ligibilità assoluta  dee  penetrare  so  stessa ,  ed  essere  intelligenza  assoluta 
e  infinita.  Bla  questo  concetto  dell'  intelligenza  divina  nascendo  per  isbieco 
dall' intefiigibile,  che  ci  ò  noto  direttamente,  perchè  s' immedesima  col- 
l'idea  dell'Ente,  è  soltanto  generico  e  imperfettissimo.  Nel  st'guito  poi-, 
quando  metlitiamo  sulla  nostra  propria  mente,  e  sulla  connessione  di  essa 
coOa  finalità  delle  nostre  operazioni,  trasferiamo  questa  dote  nell'Ente, 
ma  per  modo  solamente  analogico  ;  il  qual  temperamento  è  motivato  e 


'  ConMid»  sop,  U  dott,  relig,  di  V»  Coutirìj  cap.  5. 
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determinato  dalla  cognizione  anticipata  delPEnte  stesso ,  come  asse 
mente  intelligente  e  intelligibile.  Vedesi  adunque  che  la  prima  no 
di  fine  non  ci  è  già  data  dalla  riflessione  psicologica ,  ma  bensì  dal 
cetto  dell'  Ente  intelligibile  e  intelligente ,  creante  ed  estrinsecante 
creazione  le  idee  eteme  in  lui  stesso  racchiuse.  Quindi  nasce  V  ide 
nerale  di  ordine ,  che  vien  da  noi  applicata  alle  mondiali  esistenze, 
che  il  concetto  di  flne  ci  fu  già  suggerito  dall'atto  creativo. 

Egli  ò  adunque  il  ciclo  creativo ,  che  ci  mette  in  grado  di  cono 
il  flne  assoluto ,  e  quindi  anche  i  Ani  relativi ,  e  l'ordine  secondarit 
fini  generativi.  Noi  veggiamo  V  armonia  del  ciclo  generativo ,  in  qi 
questo  si  contiene  nel  ciclo  creativo  :  veggiamo  l'ordine  dell'esisti 
In  quanto  si  contiene  ncll'  Ente.  Perciò,  invece  di  aflèrmare,  come  i 
comunemente ,  che  1'  ordine  è  nel  mondo,  è  più  esatto  e  più  rig 
il  dire  che  il  mondo  è  neW  ordine,  cioè  nell'  Ente,  da  cui  procede 
via  di  creazione ,  e  in  cui  sussiste  continuamente,  atteso  la  presenzi 
r  immanenza  e  V  assidua  efficacia  della  virtù  creatrice.  L' intuito  del 
dine  è  l'intuito  di  Dio  stesso;  tanto  che  nella  cognizion  primitiva 
non  apprendiamo  che  Iddio  è ,  perchè  1'  universo  è  ordinato,  ma  a 
contro  veggiamo  che  V  universo  è  ordinato ,  perchè  viene  da  Dio,  p 
Iddio  è.  In  questo  caso,  non  è  già  la  statua,  che  provi  l'esistenza 
maestria  dello  scultore;  ma  in  vece  il  senno  proprio  dell'  artista  ci( 
a  conoscere  l'eccellenza  delle  sue  opere.  L'  argomento  teleologico  i 
lido  e  inconcusso,  se  si  adopera  come  un  processo  secondario,  che  ri 
in  modo  inverso  la  sintesi  primitiva  ;  ma  se  si  vuol  separare  da  q 
sintesi ,  e  considerare  come  un  raziocinio  iniziale^  e  assolutamente  pi 
se  ne  recide  il  nervo,  e  si  dà  ai  sofismi  degli  atei  e  degli  scettici 
forza ,  che  non  hanno  certamente  in  sé  stessi. 

Il  primo  ciclo  creativo  non  ci  può  somministrare  V  idea  di  fine, 
ordine ,  se  non  si  accoppia  col  secondo.  Infatti  l' Ente,  che  apre  il  p 
ciclo,  come  principio  o  sia  Causa  efficiente,  chiude  il  secondo,* 
flne  e  Causa  ultima.  Il  flne  assoluto,  a  cui  mira  l' Ente  nell'  atto  crea 
essendo  l'Ente  stesso,  questo  atto  importa  un  ritorno  di  esso  Ente 
.medesimo;  nel  qual  ritorno  consiste  il  secondo  ciclo  creativo.  Sio 
adunque  il  secondo  ciclo  ci  è  dato  nel  primo  ,  dalla  connessione  e 
trambi  risulta  il  concetto  di  fine  e  dì  ordine  assoluto,  che  applich 
quindi  ai  cicli  generativi. 
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ARTICOLO  QUINTO. 

Della  estetica. 

V  estetica  versa  principalmente  nei  concetti  del  sublime  e  del  bello , 
corrispocKienti  a  due  membri  della  formola.  Il  sublime ,  secondo  Ema- 
nuele Kant,  nasce  dall'idea  dell' inflnito  suscitata  dall'impotenza,  in  cui 
è  Io  spirito,  di  afferrare  una  forma  esteriore;  il  che,  tradotto  nel  nostro 
linguaggio,  viene  ad  esprimere  il  predominio  dell'Idea  nella  contempla- 
zione di  un  sensibile.  Le  varie  specie  di  sublime,  distinte  dal  filosofo  te- 
desco, riguardano  solamente  le  forme  estrinseche^  che  rappresentano  la 
nouone  di  esso  ;  le  quali  possono  essere  una  estensione  o  una  forza  ;  ma 
il  concetto  e  il  sentimento  del  sublime  sono  sempre  in  sé  stessi  .eccitati 
dall'  idea  dell'Ente.  Egli  è  vero  che  l'Ente  .si  può  considerare,  per  dir 
ooA ,  in  quiete  o  in  moto  ;  cioè  in  sé  medesimo ,  o  nel!'  atto  creativo  :  o 
io  questo  secondo  caso  il  sublime  è  dinamico.  Tuttavia,  se  ben  si  guar- 
da, vedesi  che  1'  elemento  sublime  contenuto  nel  concetto  di  una  immensa 
fona  creativa  (  come  nell'  esempio  della  Genesi ,  notato  da  Longino  ) , 
non  si  può  disgiungere  dall'  idea  dell'  Ente  infinito ,  artefice  della  crea- 
zione. D'altra  parte  però  è  verissimo  che  V  Idea  sola  non  può  partorire 
il  senso  del  sublime,  se  non  è  accompagnata  da  un  fantasma  o  da  un 
seiftibilc;  i  quali,  germinando  dall'azione  creatrice,  chiariscono  che  il 
sublime  non  può  apparire,  se  non  interviene  il  pensiero  di  tale  azione. 
Egli  è  adunque  manifesto  che  il  concetto  del  sublime  appartiene  al  mezzo 
termine  della  formola  ideale ,  e  partecipa  del  due  estremi ,  in  quanto 
TEnte  somministra  sostanzialmente  la  materia ,  e  l' esistente  la  forma. 
Va  r  atto  creativo  consta  di  vari  momenti ,  alcuni  dei  quali  tengono 
più  dell'Ente,  e  gli  altri  dell'esistente,  secondochè  si  trovano  più  ac- 
costo al  principio  o  al  fine  del  processo  ideale  nel  suo  primo  ciclo ,  come 
abbiamo  toccato  dianzi.  L'idea  di  forza  creatrice  appartiene  ai  primi , 
e  quelle  di  spazio  e  tempo  schietti  fanno  parte  degli  ultimi.  Al  sublime, 
secondo  che  rampolla  dairuno  o  dall'altro  di  tali  momenti,  si  può  ri- 
ferire la  distinzione  del  criticismo,  chiamando  dinamica  la  sublimità,  che 
emerge  dal  primo  momento,  e  matematica  quella  che  nasce  dal  se- 
condo. E  benché  V  Idea,  posta  in  moto ,  non  in  quiete  ,  sia  comune  ad 
vtrambi  ;  tuttavia  ella  spicca  tanto  meglio  ,  quanto  più  predomina  nel 
concetto  ideale,  onde  il  sublime  rampolla.  Quindi  è  che  il  sublime  di- 
ttmico  è  più  forte  e  commovente  dell'  altro  ;  e  ben  foce  Longino  a  tórre 
àà  questa  specie  l' esempio  del  suo  sublime.  Notisi  ancora^  che  se  il  su- 
UkM  proviene  dall'  intuito  dell'atto  creativo^  che  gli  dà  la  materia  e  la 
Voi.  II.  3 
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forma,  ne  conseguita  che  la  forma  vien  dopo  la  materia,  in  vece  di 
andarle  innanzi,  secondo  il  dettato  di  Emanuele  Kant.  E  in  vero,  se  T  e- 
lemento  intellettivo  del  sublime  non  creasse  T elemento  formale,  cioè  il 
sensibile ,  ne  nascerebbe  una  contraddizione  fra  la  genesi  del  sublime  e 
il  processo  della  formola. 

Il  bello  risiede  principalmente  nel  terzo  termine  della  formola.  II  su- 
blime creali  bello,  e  non  viceversa.  Il  bello  è  un  sublime  attenuato, 
e  consta  al  pari  di  due  elementi,  Tano  intellettivo  e  l'altro  sensibile: 
quello  è  Tuno,  questo  il  mollipllce.  L'uno  è  relativo,  non  assoluto;  e 
l)enchò  l'unità  relativa  sia  inescogitabile  senza  P assoluta,  tuttavia  sic- 
come In  questo  caso  V  Idea  non  ispicca^  nò  predomina,  il  bello  si  di- 
stingue dal  sublime.  Nel  bello  prevale  il  sensibile,  nel  sublime  rintdli- 
gibiie.  Per  tal  ragione ,  e  perchè  il  sublime  è  logicamente  anteriore,  que- 
sto precorse  negli  annali  dell'  arte ,  e  dovette  precorrere  al  bello.  Il  die 
può  impacciare  alquanto  i  fautori  del  progresso  nel  senso  moderno,  i 
panteisti  e  i  materialisti,  che  fanno  uscire  i  primordi!  della  civiltà  aotl- 
chissima  dalle  grotte  e  dalle  selve.  La  colpa  non  è  nostra,  ma  della  sto- 
ria ;  colla  quale  se  la  stringhino.  Sublimi  più  che  belli  furono  gli  artifi- 
zìi  e  i  poemi ,  così  antichissimi  e  orientali ,  come  do'  bassi  tempi  ;  belli, 
anzicht)  sublimi,  que' della  greca  e  romana  civiltà,  o  della  rinata  coltura. 
Dante,  Michelangelo  ,  l'Ariosto,  il  Shakspearc,  e  i  grandi  poeti  spagnuoK 
chiusero  il  sublime  dei  bassi  tempi,  come  gli  arcliitettori  ieratici,  i 
l)oeti  ciclici  della  Grecia  ellenica  e  dell'  Oriente,  e  sovraltuto  Mosè,  aper- 
sero quello  delle  età  antichissime. 

Nel  bello,  come  nel  sublime,  l'elemento  intellettivo  produce  pure  la 
forma  sensibile,  e  non  viceversa.  Perciò  l'ingegno  creativo  del  poeta  e 
dell'artista  trapassa  dal  concetto  alla  forma,  e  non  dalia  forma  al  con- 
cetto che  la  signoreggia.  In  ciò  consiste  l'estro  inventivo  e  la  vena  del- 
l' immaginare  propria  delle  lettere  e  delle  nobili  arti.  Mi  studierò  altrove 
di  descrivere,  per  quanto  è  possibile,  questo  misterioso  processo  della 
mente,  che  discorre  dal  mero  concetto  alla  sua  forma  estrinseca.  Mo- 
strerò che  v'ha  qui  oltre  a  un  processo  dinamico  della  forza  intuitiva, 
un  atto  obbiettivo  dalla  parte  dell'  Idea ,  il  quale  s' immedesima  coll'atta 
creativo.  Farò  pur  vedere  che  i  due  cicli  generativi  si  riproducono  più 
o  meno  nelle  tre  formo  principali  della  poesia ,  eccellentissima  fra  le 
arti«  cioè  nell'ode,  nel  dramma  e  nell'epopea;  ciascuno  de' quali  poemi 
si  governa  con  leggi  simili  a  quelle  dell'  universo  (  come  l'arte  umana 
si  esempla  sulla  natura,  che  è  l'arte  divina),  e  mostra  la  convenienia 
della  poetica  colla  cosmologia.  Non  entro  per  ora  in  questa  parte,   do- 
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'endomi  attenere  soltanto  alle  materie,  che  maggiormente  importano 
Ho  soopo  del  presente  lavoro. 

Non  posso  però  lasciar  di  accennare ,  oltre  il  bello-  e  il  sublime ,  ui 
&ru>  elemento  estetico ,  di  grandissimo  rilievo ,  e  pur  negletto  o  super- 
idabnente  trattato  dai  retori  e  dai  fllosofl.  Questo  si  è  il  meraviglioso, 
:hepuò  tener  del  sublime  o  del  bello,  inì]uanto  si  congiunge  con  esso 
loro,  ma  non  è  riducibile  semplicemente  all'  uno  o  alPaltro  di  tali  con- 
setti. Oltre  la  sua  Torma  estrinseca,  esso  consta  di  un  elemento  Intellet- 
toale,  compitsto  delle  nozioni  di  sovrannaturale  e  di  sovrintelligibile; 
'una  delle  quali  esprime  una  relazione  a  priori  dell'Ente  verso  resi- 
dente, l'altra  è  meramente  ideale  '.  Questi  due  elementi  si  trovano sem- 
[m  congiunti  nel  concetto  estetico  del  maraviglioso;  ma  siccome  può 
irevalere  l'uno  o  l'altro  di  essi,  perciò  hanno  luogo  diverse  specie  di 
nirabilità ,  le  quali  non  accade  ora  distinguere.  Se  si  avverte  poi  alla 
radice  del  sovrintelligibile ,  e  della  forza  creatrice ,  donde  emerge  il  so- 
vrannaturale,  s'incontra  il  concetto  di  Essenza,  che  domina  nel  maravi- 
glioso, e  ne  è  la  base,  come  le  nozioni  dell'Ente  e  dell'esistente  sono 
i  princlpii  del  sublime  e  del  beilo. 


ARTICOLO  SESTO. 

Dilla  politica. 

C\  rimangono  finalmente  a  considerare  le  attinenze  della  formola  ideale 
colle  dottrine  civili.  Siccome  lo  studio  di  queste,  o  almeno  la  vaghezza 
di  studiarle,  ovvero  anche  di  parlarne  e  di  scrìverne ,  senza  averle  stu- 
diate ,  è  frequente  oggidì ,  e  non  si  può  negare  che  siano  di  grandis- 
simo rilievo,  il  lettore  mi  avrà  per  iscusato,  se  sarò  più  lungo  su  que- 
sta punto,  che  sugli  altri  rami  della  fliosofla,  menzionati  nel  corrente 
capitolo. 

I  La  scienza  politica ,  che  al  presente  tiene  1'  onor  del  campo ,  deriva  y 
come  le  altre  discipline  fllosofiche,  dalla  fonte  viziosa  del  psicologismo 
cartesiano.  Il  Descartes,  rimossa  l'Idea  dalla  prìma  fliosofla,  introdusse  il 
metodo  psicologico,  che  giusta  1'  avvertenza  dello  Stewart,  partorì  il  si- 
stema del  Locke ,  e  per  mezzo  del  Locke  (ciò  che  non  fu  avvisato  dello 
Scozzese) ,  diede  orìgine  a  un  sensismo  più  grossolano.  II  psicologismo 
giunse  nella  scuola  crìtica  al  più  alto  segno  di  perfezione,  a  cui  potcsso 

1  Teor.  del  Sovr.j  oot.  67,  p.  439,  433,  oot. 
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aspirare,  mentre  fra  le  mani  dei  sensisU  Trancesi  divenne  il  sistema  più 
leggiero,  che  possa  cadere  nella  mente  di  un  fliosoro  ;  tanto  che  11  Kant 
e  il  Condlllac ,  V  Hegel  e  il  Destutt-Tracy  accennano  ai  due  estremi  di 
questa  scienza  psicologica ,  nipote  o  pronipote  del  gallico  Renato.  Né  i 
pesUreri  influssi  si  contennero  Tra  i  linciti  della  filosofia  schietta;  ma  in- 
vasero a  poco  a  poco  tutto  lo  scibile,  e  specialmente  quelle  scienze  mi- 
stH ,  che  per  V  oggetto  predominante  appartengono  alla  speculaziODe. 
t^  Quindi  ne  nacque  quella  debolezza  e  imperfezione  teoretica  della  maggie^ 
parte  degli  statisti  moderni ,  dal  Sidney  e  dal  Locke  fino  ai  dì  nostri  ; 
difetti,  che  spiccano  principalmente  nei  fautori  dei  governi  liberi,  perchè 
la  libertà  difesa  da  costoro  è  negativa,  individuale,  sensibile,  fondata  sul- 
V  arbitrio  deir  individuo ,  e  non  sulP  ordine  morale  delle  cose  ;  onde  i 
suoi  partigiani  si  dilungano  talvolta  assai  più  dal  vero ,  die  i  difensori 
della  sentenza  contraria.  La  scienza  non  può  stare  senza  ]>rindpii ,  né  i 
principii  senza  sintesi ,  né  la  sintesi  ò  possibile ,  se  non  si  ascende  alte 
notizie  ideali ,  onde  provengono ,  come  da  propria  sorgente,  la  solidità, 
la  forza,  la  bellezza  delle  dottrine.  Ora  in  che  modo  il  psicologismo,  che 
muove  da  un  mero  sensibile,  potrebbe  dare  un  fondamento  razionale  alte 
sdenza  del  vivere  insieme  ?  Apri  a  caso  uno  di  quei  libri  politid,  onde 
ricca  è  1'  età  nostra  e  non  fu  scarsa  la  precedente  :  ci  troverai,  per  av- 
ventura, osservazioni  ingegnose,  analisi  sottili,  sagacità  grande  nel  pene- 
trare la  varia  natura  de' governi ,  la  bilancia  dei  poteri,  la  ragion  deUe 
leggi,  nel  descrivere  il  modo,  in  cui  i  vari  ordini  civili ,  quasi  ruote  di 
una  macchina  ,  si  congegnano  insieme  ^  e  simili  materie  concernenti  te 
parti  secondarie,  e  V  uso  pratico  della  scienza.  Le  quali  cose  sono  certo 
di  gran  rilievo  ;  ma  sole  non  bastano  a  costituire  il  lavoro  sdentiflco , 
nò  possono  reggersi  da  sé  stesse  ;  e  mancando  di  salda  base ,  non  val- 
gono nò  anco  a  produrre  negli  studiosi  una  persuasione  forte  o  costarne 
a  impedire  che  invalgano  nella  teoria  e  nella  pratica  le  opinioni  contrarie, 
a  sterminare  quello  scetticismo  sconsolato  e  neghittoso,  ch'è  il  tarlo  della 
età  nostrarOr  se  tu  chiedi  ai  ntoderni  statisti,  quali  siano  i  loro  prin- 
cipii, ne  troverai  ben  pochi  che  sappiano  appagarti  di  una  buona  rispo- 
sta ;  anzi  la  maggior  parte  di  essi  non  intenderà  pure  ciò  che  vuol  dire 
coi  nome  di  principii  ;  e  crederà  satisfare  alle  tue  richieste  dicendo  che 
i  suoi  principii  sono  la  libertà,  l'eguaglianza,  la  fratellanza,  e  simili  cose; 
come  se  questo  nozioni  secondarie  e  gli  oggetti,  a  cui  si  riferiscono,  po- 
tessero sussistere ,  senza  un  fondamento  supcriore  e  apodittico.  La  II- 
berlà  è  per  sé  medesima  un  concello  negativo ,  e  un'  astrattezza  assai 
vaga ,  che  non  ha  del  positivo  e  del  sodo ,  se  non  si  sale  più  alto  alla 
legge,  che  la  produce  e  determina.  L*  eguaglianza  esprime  una  relazione 
materiale,  matematica,  inorganica:  esdude  IMdea  d'ordine  e  di  armonia: 
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ripugna  alle  varietà  naturali  :  non  che  essere  un  principio  di  scienza,  di- 
venca  una  fonte  copiosa  di  errori  e  di  paralogismi  y  se  non  si  tempera , 
subordinandola  a  una  idea  più  eccelsa ,  più  feconda  e  autorevole.  Non 
oonosco  alcun  romanzo  più  vano  e  dissipito  che  le  moderno  cantafavole, 
filosofiche  e  poetiche  di  molti  scrittori  sulla  fratellanza  umana  ;  imperoc- 
obè ,  se  pregati  a  mettere  in  disparte  i  fiori  rettorici  ,  e  le  tenerezze ,  e 
le  dolcezze ,  e  le  squisitezze ,  e  a  provarti  con  rigore  di  logica  ,  che  gli 
uomini  sono  veramente  fratelli ,  essi  soddisfanno  alla  tua  domanda ,  io 
vo^  osservare  un  etemo  silenzio.  Ma  essi  non  lo  faranno ,  noi  potranno 
tee  ;  perchè  pigliano  la  fratellanza  e  quelle  altre  cose ,  come  principil  ; 
dove  che  esse  sono  semplici  corollari  di  più  alta  dottrina.  La  fratellanza 
degli  uomini  non  può  avere  alcun  fondamento,  fuori  del  Cristianesimo,  e 
nota  bene,  fuori  del  Cristioncsiroo  vero,  cioò  antico,  cattolico,  autorità- 
tivo,  appoggiato  alla  tradizione  regolare  e  perpetua,  ai  prodigi,  ai  monu- 
DMoti;  quel  Cristianesimo  filosofico,  che  oggi  è  di  moda,  non  è  meglio 
aeoondo  a  puntellare  la  scienza ,  die  le  città  e  le  case  fabbricate  fra  i 
Dugoti  da  un  vaporoso  miraglio ,  ad  abitarvi  entro.  La  fratellanza  degli 
Domini  presuppone  la  paternità  divina ,  e  V  unità  della  famiglia  umana , 
coi  titoli  autentici ,  che  le  dimostrano  '.  I  politici  dell'  età  passata  ,  per 
supplire  ai  principii,  ricorrevano  alle  ipotesi,  come,  per  esempio,  allo  stato 
di  natura,  allo  stato  di  guerra,  al  contratto  sociale,  e  a  simili  chimere, 
il  cui  minor  difetto  consisteva  nel  contraddire  alla  sperienza  e  alla  sto* 
ria.  Oggi  si  e  fatto  gran  senno  a  dismettere  tali  sogni  ;  polche  V  innal- 
are  la  sdeoza  sulle  liavole  era  una  impertinenza  troppo  grande.  Ma  in 
vece  si  e  tolto  a  murare  in  aria,  e  a  sillogizzare,  senza  premesse.  Quindi 
ottoe  r  impotenza  di  tali  scrittori ,  senza  eccettuarne  i  più  spiritosi  ed 
elflg»ti  ;  i  quali  non  convincono,  non  persuadono  altrimenti,  che  a  mez» 
IO  :  dopo  un  breve  remore  sono  dismessi  :  non  producono  effetti  che 
dorioo  :  non  mantengono  1*  autorità  loro  :  lo  scetticismo  politico  vive  e 
ai  propaga  ,  a  loro  dispetto ,  o  e  vinto ,  non  già  dal  dogmatismo  delle 
idee,  che  è  il  solo  buono  e  legittimo,  ma  da  quello  dello  passioni.  Oggi 
dascuDO  die  sa  leggere  (e  forse  anche  quelli  che  non  sanno  leggere) , 
una  di  politicare  a  furia,  e  di  sentenziare  sui  destinati  delle  nazioni.  Cia- 
scuno ba  il  suo  sistema ,  di  cui  si  fa  rumoroso  predicatore  :  tu  vuoi  la 
iDOQarcbia,  io  antipongo  la  repubblica  :  —  anch'io  son  repubblicano,  mu 
ve ,  Intendiamoci  ;  non  e'  e  nulla  che  vaglia  fuori  della  democrazia  an- 
Sk>^mericana  :  —  oibò,  il  governo  vuol  essere  centralo  e  unitario,  le  fé- 
frazioni  snervano  gli  stati  :  —  egoisti,  sciagurati  !  non  sapete  che  tutti 
i  popoli  debbono  fare  insieme  una  lega ,  e  il  genero  umano  riunirsi  in 

i  Teor.  dtl  Soor.,  num.  1»0-I9*^  p-  270-575. 
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una  sola  repubblica  ?  —  A  vedere  la  facilità  e  la  franchezza  mirabile  f 
con  cui  si  vanno  snocciolando  queste  belle  e  varie  teoriche,  si  crederd^be 
almeno  che  i  loro  fautori  abbiano   una  persuasione  profonda.    Guardati 
dal  pensarlo,  per  quanto  hai  caro  il  tuo  senno  :  che  il  contrario  è  vero. 
Ne  vuoi  una  prova  ?  Interroga,  di  grazia ,  que'  sentenziatorì  cosi  franchi, 
risoluti  e  imperterriti,  addentrati  ne'particolari,  penetra  neir  animo  loro, 
investiga  i  loro  affetti  e  i  lor  sentimenti ,  e  ti  avvedrai  che  la  maggior 
parte  di  essi  hanno  abbracciato  questo  q  quel  partito,  per  effetto  di  edu- 
cazione, per  amicizia,  per  interesse,  per  ira,  per  dispetto,  per  odio,  per 
voglia  di  vendicarsi  contra  un  uomo ,  un  governo ,  una  setta  ;  non  per 
amor  dd  vero  e  del  bene ,  non  per  essere  intimamente  capaci  che  quel 
che  dicono  e  bramano  sia  buono  é  vero.  Parlo  in  generale,  e  non  guardo 
alle  eccezioni,  che  per  V  onore  deir  umana  natura  si  trovano  in  ogni  età 
e  classe  onorata ,  e  specialmente  tra  i  giovani.  Queste  verità  sono  dure 
e  dolorose  a  dirle  e  a  sentirle,  ma  sarebbe  assai  peggio  il  dissimularoele: 
Il  dogmatismo  politico  dei  giorni  nostri  cuopre  un  pirronismo  profondo^ 
e  genera  l'anarchia  delle  opinioni;  la  quale  ò  inevitabile,  quando  manci 
una  scienza  stabile  e  autorevole,  che  abbia  virtù  di  riunire  e  fermar  gi 
intelletti  in  una  fede  comune.  La  fisica,  la  chimica,  l'astronomia,  la  ma* 
tematica^  la  storia  naturale  sono,  ciascuna  nel  suo  giro,  autorità  costituite 
e  regnanti,  riconosciute  e  osservate  da  tutti  i  savi  ;  e  chi  volesse  ribel- 
larsi  dai   loro  canoni ,  moverebbe  a  riso.  Ma  il  negozio  corre  altrimenli 
nelle  scienze  Qiosoflche,  e  segnatamente  nella  politica ,  dove  signoreggii 
un  caos  spaventevole  ;  altaiche   è  vero  il    dire  in  questo   proposito  dM 
quanto  abbondano  le  opinioni,  tanto  manca  la  scienza;  la  quale,  rìgoro- 
samento  parlando,  non  si  trova  più  al  mondo.  Or  dond«   nasce  questo 
difetto ,  se  non  dall'  obblio  dell'  Idea  ?  La  quale  importa  nelle  cogniikmi 
razionali  ,  quanto  le  osservazioni  e  gli  sperimenti  nelle  fisiche  ;  e  come 
la  pratica  e  l' esperienza  hanno  sole   virtù  di  accordare  i  dotti  in  una 
opinione  comune ,  circa  V  oggetto  di   tali  scienze  ;  cosi  l' Idea  sola  può 
rendere  unanimi  gli  statisti  e  i  filosofi.  Senza  T  Idea  si  può  distruggere 
e  non  edificare:  si  può  sedurre,  non  persuadere,  e  la  seduzione  dan 
poco.  Senza  l' Idea  v'  ha  facondia,  e  non  eloquenza  :  si  possono  scriverà 
libri  dilettevoli  e  atti  a  corrompere ,  libri  incitativi ,  seminatori  di  scan- 
dali, e  atti  a  sovvertire,  non  libri  autorevoli  che  durino  ,  ed  operino  e^ 
ficacemente  sulla  pacata  ragione  degli  uomini.  Bisogna  distinguere  le  Idee 
dai  concetti.  Niun  secolo  fu  tanto  vago  dei  generali,  e  così  concettoso, 
come  il  nostro;  ma  niun  secolo  nello  stesso  tempo  fu  meno  ideale.  L'età 
presente  è  nemica  per  eccellenza  dell'  Idea ,  sia  perchè  la  Francia  ha  W 
predominio  nella  universale  letteratura ,  e  perchè  l' intuito  vivo  e  pro- 
fondo delle  verità  razionali  richiede  molto  uso  di  meditare ,  virilità  di 
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ingegno,  sodezza  dj  studi,  freschezza  dMmmaginazione,  candore  e  Tervore 
(li  sentimenti,  e  molte  altre  doti,  che  oggi  sono  rarissime»  e  quando  pur 
si  trovano,  vengono  dal  più  sprezzate ,  e  non  partoriscono  verun  frutto 
I  prò  dell'  universale. 

l^  Gli  stessi  difetti  e  disordini ,  che  guastano  la  teorica,  viziano  eziandio 
la  praticai^  U  tipo  essenziale  del  governo  rappresentativo  (qualunque  sia 
U  speciale  sua  forma),  ha  un'  indole  squisitamente  ideale,  ed  è  un  por- 
tato del  CristianesinK).  E  veramente  questo  governo ,  generalmente  con- 
siderato, si  può  definire  il  reggimento  della  società,  per  mezzo  dell'a- 
rittocrazia  naturale,  messa  in  atto  e  organata  artificialmente  con 
mia  gerarchia  elettiva,  sotto  la  suprema  signoria  dell'  Idea.  ìjì  na- 
tura aoooppiata  coli'  arte  crea  la  vera  aristocrazia ,  cioè  gli  uomini  suffi- 
denti  :  V  arte  gli  organizza,  riducendoli  a  governò:  Il  primo  concetto  di 
tale  stato  è  antichissimo  ;  ma  Lutero  e  ii  Descartes ,  cioè  1'  eterodossia 
religiosa  e  filosofica ,  lo  viziarono ,  intramischiandoio  di  dementi  etero- 
genei •  cattivi,  quali  sono  la  sovranità  del  popolo,  la  negatività  del  go- 
verno f  V  ateismo  legale,  e  simili  ;  dai  quali  nasce  quella  instabilità,  flut- 
tuazione, incertezza,  quella  mala  contentezza  e  inquietudine,  che  rode  al 
di  d' oggi  i  popoli  più  civili.  Tali  corruttele  introdotte  negli  ordini  me- 
glio condizionati,  o  nel  corso  delle  riforme,  partorirono  gli  eccessi  delle 
rivoluzioni  ;  donde  V  avversione  che  molti  provano  verso  la  libertà  ci- 
vile e  11  tcrror  che  ne  sentono.  Imperocché  fra  gli  odiatori  della  libertà 
politica  ve  ne  sono  certo  non  pochi  che  V  inimicano  ,  come  contraria 
alle  cupidigie  e  agi'  interessi  loro,  come  fautrice  del  merito,  anziché  del 
privilegio,  del  caprìccio  e  della  violenza;  ma  non  si  può  negare  che 
pareocbi  ne  siano  schivi ,  per  dirittura  d' animo ,  per  paura  degli  abusi 
e  degli  eccessi,  e  perchè  la  credono  ripugnante  alla  virtù  e  alla  religione. 
Costoro  discorrerebbero  altrimenti ,  se  avvertissero  che  i  soprusi  e  le 
enormezze  della  libertà  moderna  non  provengono  già  da  lei ,  ma  dalla 
zizania  mischiata  al  seme  generoso  ;  e  che  la  libertà  teorica  e  pratica  è 
più  antica  in  Europa  ,  che  le  dottrine  ed  imprese  della  eterodossia 
moderna^  Distinguansi  due  sistemi  di  ordini  liberi  e  civili.  L'  uno , 
creato  in  germe  dalla  Riforma  e  dal  Cartesianismo,  esplicato  dagli  sta- 
tati inglesi  del  secolo  diciassettesimo,  recato  in  Francia  nel  seguente ,  e 
quindi  diCTuso  negli  altri  paesi  ,  da  che  1'  Europa  pel  suo  modo  di  pen- 
are e  di  scrivere  (o,  per  dir  meglio ,  di  non  pensare  e  di  copiare) ,  v 
«Svenata  una  provincia  francese.  Ora  questo  sistema ,  che  è  buono  ed 
ottimo  in  molti  accessorii  (cioè  ogni  qual  volta  i  suoi  partigiani  antepon- 
gono il  retto  senso  e  gli  ammaestramenti  della  esperienza  alla  logica),  è 
ndicalmente  falso  e  vizioso ,  per  ciò  che  spelta  ai  principii ,  e  sotto 
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colore  di  libertà,  è  dottrina  di  servitù  e  di  tirannide.  Dicalo  V  America 
settentrionale ,  dove  un'  oligarchia  di  bianchi  esercita  la  più  indegna  ed 
esecranda  tirannide  sovra  due  nDilioni  di  Negri  rapiti  al  loro  nÌdo,08iiI- 
r  inrelice  stirpe ,  che  per  un  dominio  antichissimo  possedeva  il  paese , 
prima  che  i  feroci  ed  ipocriti  coloni  le  rapissero  la  terra  de*  suoi  padri, 
e  le  perdonassero  a  stento  la  vita  ^  E  v'ò  in  Europa  chi  osa  chiamv 
democrazia  questo  crudele  dispotismo  abbominevole  !  Sia  pure ,  dbè  1 
dominatori  vengano  insieme  affhitellati  da  ottimi  statuti  :  anche  \  .birooi 
del  medio  evo  erano  liberi  fra  loro  ;  e  se  i  milioni  di  servi ,  che  sodih 
vano  sulle  zolle  non  meritavano  di  esser  noverati  ft^  gli  uomini,  si  po> 
tra  discorrere  agiatamente  della  democrazia  feudale  (11).  L'altro  sistema 
libero  è  assai  più  vecchio  di  questo  :  anteriore  ne'  suoi  prìncipii  al  Cri* 
stianesimo,  esso  risale  alle  origini  del  genere  umano.  Il  suo  modenopi& 
antico  è  il  patriarcato  ;  governo  rozzo  sì ,  e  conveniente  solo  a  una  9h 
cietà ,  che  nasoe  ;  ma  perfetto  nel  suo  genere ,  e  contenente  nella  sua 
semplice  orditura,  dove  il  moltiplice  e  il  vario  armonizza  coli' uno,  tutti 
i  germi  dell'  autorità  e  della  libertà,  destinati  a  svolgersi  in  appressi),  e 
a  partorire  la  civiltà  futura.^Troviamo  questa  spezie  di  reggimento  nells 
società  più  vetuste:  la  Genesi  ce  lo  mostra,  non  solo  nella  stirpe  eMa, 
ma  in  molte  popolazioni  arabosirie  di  quei  tempi.  I  popoli  barbari,  il 
cui  rustica  felicità  destò  l'invidia  degli  scrittori  di  Grecia  e  dei  Laiio, 
e  porse  un  tema  fecondo  alla  loro  eloquenza,  come  gli  Sciti  e  1  Gerroairi, 
vissero  lungamente ,  sotto  simili  ordini ,  fortunati  e  liberi.  Anche  al  di 
nostri  si  trovano  in  alcune  parti  le  tracce  di  questo  vivere  primordiale^ 
benché  offuscato  da  barbarie  e  superstizione  ;  come,  per  esempio^  tn  i 
Beduini  di  Arabia  ;  presso  i  quali  la  schiavitù ,  benché  legittinrala  éà' 
r  Alcorano  ,  è  tuttavia  mitissima ,  e  tale ,  che  ogni  Negro  antìporreblM 
cento  volte  la  signoria  del  peggior  uomo  che  viva  fra  i  nomadi  man- 
driani del  deserto  a  quella  di  un  pinzochere  puritano  dogli  Stati  Uniti. 
Il  governo  israelitico,  uscito  dal  patriarcato,  e  perfettissimo  fra  tutti  gli 
ordinamenti  civili  deirantichità,  ne  porge  una  imagine  del  corso  politico, 
che  avrebbero  avuto  le  nazioni ,  se  un  istinto  funesto  non  le  avesse 
sviate  dal  diritto  cammino.  Ma  i  frutti  del  male  antico  predominavaao  ; 
e  gP  Israeliti ,  che  furono  liberissimi  fra  tutti  i  popoli  dei  loro  tempi , 
dovettero  questo  privilegio  ai  benefizi  straordinari  della  Provideoza,  die 


1  11  censo  degli  Stali  Uniii  del  ISIO  reca  il  numero  degli  schiavi  a  l,i91^; 
quello  del  1830  a  i,&38,il8;  uno  degli  ultimi  a  S,0H,320.  GÌ*  Indiani  nativi, 
sparsi  pel  territorio  di  tutta  l'Unione,  sommavano  nel  1830  a  313,130,  aniea 
reliquia  delle  immenie  popolazioni ,  che  abitavano  aniicamenta  tra  le  foci  della 
Colombia,  i  laghi  del  Canada  e  l' Atlantico. 
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▼olle  fra  la  cecità  e  schiavitù  universale,  conservare  nel  loro  seno  V  in- 
corrotta notizia  del  vero ,  e  i  diritti  primitivi  del  genere  umano.  Il  go- 
Temo  mosaico,  che  fu  V  ampliazione,  Pesplicamento  e  il  trapasso  del  pa- 
triarcato domestico  agli  ordini  nazionali,  rappresentò  /'  organazione  ci- 
tUe  e  fraterna  delle  tribù ,  sotto  V  assoluta  signoria  dell'  Idea  ;  mo- 
deUo  di  uno  stato  tuttavia  piccolo,  ma  perfetto.  Presso  i  Gentili  le  tribù 
Don  furono  a  principio  armonizzate  dalia  sapienza,  ma  riunite  dalla  forza: 
le  loro  instituzioni  ebbero  origine  dalla  schiavitù  e  dalla  conquista;  lad- 
dove gli  ordini  israelitici  cominciarono  col  riscatto,  a  cui  i  conquisti  e  il 
servaggio  sottentrarono  pure ,  quando  il  popolo  eletto  esautoratosi  da 
sé  medesimo  de'  suoi  privilegi ,  e  smarrito  il  deposito  del  vero,  meritò 
di  perdere  con  esso  i  suoi  diritti ,  come  nazione.  Dalla  conquista  poi , 
col  concorso  di  altre  cagioni,  nacque  il  sistema  delle  caste,  che  signoreg- 
giò in  Oriente.  Ora ,  siccome  Io  stato  civile  di  un  popolo  si  attiene  al 
soo  OKXlo  dì  pensare,  e  la  politica  è  una  dipendenza  della  filosofia  e 
detta  religione;  il  prinn)  alterarsi  del  consorzio  umano,  e  T  instituto  ca- 
stale corrisposero  air  emanatismo,  che  fu  la  prima  corruzione  delle  pri- 
sche credenze.  E  come  dall'  emanatismo  uscì  il  panteismo  schietto ,  per 
opera  dei  sacerdoti  ;  cosi  al  dispotismo  di  una  casta  sottentrò  spesso 
quello  di  un  uomo,  e  dura  ancora  ai  dì  nostri  in  molte  contrade.  Errano 
pertanto  coloro  che  credono  la  monarchia  dispotica  universale  fra  i  po- 
poli levantini  dell'  antico  mondo  ;  quando  le  memorie  dimostrano  che 
li  soa  origine  è  più  recente  d'  assai.  Ma  il  germe  delle  instituzioni  li- 
bere, soflbcato  neir  Asia  dalle  caste  o  dai  principi ,  si  mantenne  fra  altri 
popoli  barbari  ;  alcuni  dei  quali,  disciplinandosi,  lo  educarono  e  gli  die- 
dero forme  civili.  Tali  furono  principalmente  gli  Eolodoriesi,  padri  della 
vera  libertà  greca,  e  gli  Etruschi  (semipelasghi  di  origine  ^  e  però  non 
estranei  al  ceppo  ellenico),  da  cui  usd  la  civiltà  latina.  Ma  la  nozione 
di  un  perfetto  vivere  civile,  che  dee  essere  il  regno  ordinalo  della  li- 
bertà e  della  fratellanza,  sotto  l'assoluto  dominio  dell'  Idea,  non 


I  !lel  leeondo  libro  esporrò  le  ragioni  che  rendono  probabile  Tantica  nazione 
etnat» ,  che  riconosceva  Tacete  per  suo  legislatore ,  e  da  cui  nacque  in  gran 
parte  la  ci  viltà  romana,  essere  stata  un  misto  dì  Rasenl,  o  Rasenni,  e  di  Tirre* 
ai,  cioè  di  Reti  e  di  Pelasgbl,  e  accordano  per  tal  modo  V  opinione  di  Dionigi 
caa  quella  di  Ellaoico  e  di  Erodoto,  e  le  tradizioni  degli  antichi  colle  congbiet- 
tare  del  Gelielin,  del  Preret,  del  Miiller,  del  Niebuhr,  del  Zoega  ,  e  di  altri  illu- 
Ari  Bodcrni.  Questa  sentenza  conciliatrice  non  è  aliena  dal  sentimento  deirHeyne 
tati  Creuzer  {Comm.  toc.  rt§,  Gotting.,  ad  an.  177S  ,  para  1,  p.  36-40.  Relig. 
et  Vaniiqu.f  trad.  per  Guigniaut.  Paris  iS29,  tom.  Il,  part.  1,  p.  396).  Nel  re- 
na I  lUaenl,  fossero  Celti  o  Germani^  essendo  indogermanici,  appartenevano  egiial- 
te  al  tronco  pelasgico. 
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polca  sorgere  altrimenti  fra  gli  uomini,  che  per  opera  di  una  nuova  rive- 
lazione. Il  Cristianesimo  cominciò  ad  effettuare  il  suo  disegno  nella  so- 
cietà ecclesiastica,  dove  V  autorità  e  la  libertà ,  res  o9nt  di$sacialrile$ , 
si  contemperano  insieme  con  perfetta  armonia  ;  dove  la  più  ampia  va*  ^ 
rietà  e  ridotta  air  unità  più  squisita,  •  la  libertà  non  può  divenir  licen- 
ziosa ,  nò  r  autorità  dispotica.  Poscia  V  introdusse  nelle  società  civili, 
per  quanto  le  reliquie  barbariche  lo  comportavano  (12).  La  Riforma,  per 
rimediare  a  qualche  difetto  accidentale,  spiantò  nella  metà  di  Europi 
questo  magniflco  ediflzio:  volle  render  gli  uomini  liberi  o  pari,  sottraen- 
doli a\V  imperio  ideale ,  assoggettando  la  ragione  al  senso ,  la  Chiesa  ai 
fedeli ,  lo  stato  ai  privati ,  e  gli  oracoli  della  rivelazione  ai  capricci  dd- 
r  individuo.  Volle  renderli  liberi,  e  li  rese  invece  doppiamente  servi; 
servi,  sotto  le  mentite  forme  di  un  viver  libero,  che  copriva  V  anarchia 
legale  ^  e  la  tirannia  de'  popoli  ;  servi ,  sotto  le  bugiarde  sembianze  di 
un'  autorità  paterna ,  che  nascondeva  il  legai  dispotismo ,  e  la  Uraimii 
de'  principi.  Carlo  quinto  ed  Arrigo  ottavo,  gli  Ussiti  di  Boemia  e  i  eoo- 
tadini  di  Svevia  principiarono  questo  nuovo  corso  di  civiltà  menzogoen, 
che  non  è  finito  ancora  al  dì  d'oggi  :  da  un  lato,  lo  insUtuzIoni  libere^ 
che  aveano  creata  e  protetta  nel  medio  evo  la  rinascente  cultura  ven- 
nero distrutte  ;  dall'  altro  lato  incominciò  la  vicenda  delle  ribellioni  vio- 
lente e  sanguinose.  Anche  al  presente  1'  Europa  ò  divisa  in  due  campi 
avversi ,  e  straziata  alternamente  dai  despoti  e  dai  demagoghi  ;  i  qual 
invece  di  duellare  e  maledirsi^  dovrebbero  stringer  lo  destre,  e  darsi  il 
bacio  di  pace,  poiché  sono  figliuoli  dello  stesso  padre.  Le  dottrine  cor 
risposero  agli  efrotti.  L'  Hobbcs  e  lo  Spinoza ,  il  Milton ,  il  Sidney  e  il 
Locke  recarono  in  arte  i  funesti  esempi,  dettarono  la  teorica  della  licenza 
di  un  solo  0  di  tutti,  e  procrearono  una  numerosa  progenie,  che  non  è 
ancor  passata  di  vita.  Se  non  che,  la  falsa  politica ,  che  oggi  corre ,  es- 
sendo ridotta  ai  libercoletti  o  agli  articoluzzi ,  e  singhiozzando  a  fatica 
nei  fogli  volanti  dei  giornali,  ha  lasciato  di  esser  formidabile  ;  impenw- 
chò  le  lettere  si  possono  tener  per  morte,  quando  consentono  a  impicci- 
nirsi ,  trinciarsi  e  frastagliarsi  colie  proprie  mani.  Le  gazzette  e  i  gior- 
nali ,  che  sottentrano  invoce  dei  libri ,  scostandosi  da  quello  scopo ,  che 
rende  profittevoli  i  loro  uffici,  sono  il  pronostico  e  il  testamento,  o  vo- 
gllam  dire  il  mortorio  e  l'esequie  delle  scienze. 

v)   La  licenza  e  il  dispotismo  ,  benché  al  sembiante  paiano  diversi  e  ne- 

-  'mici ,  si  debbono  tenere  per  cose  e  dottrine  sorelle  ,  nato    dalla  stessa 

pianta,  ed  educate  sotto  il  medesimo  ciclo.  A*  malgrado  delle  discrepanze 

accidentali,  un  solo  principio  le  informa,  cioè  V  espulsione  dell'Idea  dal 

giro  deWumano  consorzio  ;  il  elio  è  un  sensismo  politico,  nato  dai  scn- 
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sismo  specutetivo,  imperocché  ciascuna  di  tali  due  teoriche  pone  la  ra- 
dice del  diritto  nella  forza ,  sia  che  questa  consista  negli  eserciti  ovvero 
Ddla  moltitudine.  Il  tralignare  perciò  della  politica  risponde  a  quello  delle 
altre  cose  ;  essendo  special  dote  della  civiltà  moderna  il   florire  e  cre- 
scere, per  ciò  che  spetta  al  corpo,  il  declinare  e  languire,  per  quello  che 
riguarda  lo  spirito.  Progresso  materiale,  e  regresso  morale,  è  la  vita 
europea  da  tre  secoli,  -^n  proposito  d' idee ,   il  i^ecolo  diciannovesimo  è 
assai  più  barbaro  della  seconda  parte  del  medio  evo.  Duravano  è  vero 
nego  ordini  feudali  le  reliquie  della  Aera  e  selvaggia  conquista  ;  ma  a 
costa  di  esse  germinavano  in  tutta  Europa  i  rudimenti  del  viver  libero, 
gU  ordini  dorici  ripullulavano  per  opera  della  Chiesa  nelle  aristocrazie 
elettive  dei  comuni  e  delle  diete.  Le  varie  Provincie  convergevano  verso 
no  centro,  senza  perdere  le  proprie  fattezze  :  unità  e  varietà  si  con  tem- 
peravano insieme. .  Il  genio  nazionale  di  ciascun  popolo  metteva  radice , 
mentre  si  fondava  V  unità  cosmopolitica  ,  e  il  genere  umano  risorgeva 
dopo  una  morte  di  quaranta  secoli.  Questa  grande  unità  organatrice  era 
b  fede  cattolica,  che  solo  congiungendo  efficacemente  e  stabilmente  gli 
animi,  sola  eziandio  merita  il  nome  di  religione.  L'unità  religiosa  parto- 
riva e  manteneva  V  unità  morale  ;  essendo  impossibile  che  la  legge  sia 
unica,  quando  non  si  adora  un  solo  legislatore. 'Nelle  nobil  lettere  pochi 
ma  sonunì  :  non  v'  ha  filosofo  moderno,  che  ragguagliata  ogni  cosa,  pa- . 
reggi  san  Tommaso;  non  poeta  o  scrittore,  che  si  agguagli  airAlighieri. 
Questi  è  unico  nella  età  moderna  :  sovrasta  a  tutti   per  T  ampiezza  del 
lavoro  e  dell'  ingegno:  prima  di  tempo ,  come  di  eccellenza  :   se  vuoi 
trovare,  con  cui  paragonarlo,  ti  à  fòrza  risalire  a  Valmichi  ',  e  ad  Omero. 


I  TUA  cootiderare  Valmichi,  come  i'  Omero  orientale,  seguo  V  opinione  comu- 
ne, e  più  probabile  degl' indianisti ,  che  tengono  il  Ramaiana  per  P  epopea  più 
antica  deir  India.  La  temenza  del  Polier,  che  ci  antepone  il  Marcanda  o  Mar- 
candela,  (che  è  il  dodicesimo  dei  Purani  ,  scendo  il  catalogo  del  lones  e  il  set- 
tiara  nella  tatola  del  Wilson)^  non  ha  fondamento.  L*  anteriorità  del  Mahabarata 
pocreblM  parer  più  plausibile;  ma  oltre  le  autorità,  che  le  sono  contraria,  essa 
è  coabattuta  da  due  argomenti ,  che  congiunti  insieme  mi  paiono  definitivi  ; 
rnno  dedotto  dal  tema^  e  V  altro  dair  autore  dei  due  poemi.  Il  soggetto  del  Ra- 
auiana  è  il  settimo  avatara  di  Visnù  nella  persona  di  Sri  Rama ,  laddove  quello 
dell'  altra  epopea  è  T  ottavo  avatara  del  medesimo  dio  nella  persona  di  Crisna , 
e  presuppone  il  mito  dei  primo  poema  ;  anzi,  secondo  il  Polier*  contiene  qualche 
alluaioae  al  poema  stesso.  L' Ileeren,  che  tocca  questo  argomento ,  pare  impac- 
dato  dalla  tradizione  dei  Panditi ,  che  fa  la  composizione  del  poema  anteriore 
a  ceotocioque  anni  al  Calijuga  (che  è  l'età  attuale),  e  l'attribuisce  a  Viasa,  per- 
saaaggio  favoloso,  {De  la  polit.  et  du  comm.  des  peup,  de  V antiq,  trad.  par 
Smkau.  Paris  ISSI,  t.  Ili,  p.  215).  Ma  come  non  ha  egli  avvertito,  che  se  Viasa 
è  tenuto  per  coetaneo  della  celebre  guerra  dei  Coravi  e  dei  Pandavi  da  lui  can- 
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Valmichi  ed  Omero  da  un  lato,  Dante  dall'altro  appariscono  negli  ordini 
delle  umane  lettere,  come  capi  e  guidatori  di  que'  due  cor^  civili,  rimo 
dei  quali  si  connette  colla  rivelazìon  primitiva ,  e  V  altro  colla  rinnova- 
zione evangelica.  Ma  i  due  primi  possedevano  soltanto  pochi  rimasogfi 
del  vero  antico,  benché  V  uno  probabilmente  vivesse  nello  splendore  del 
panteismo  bramanico ,  e  I*  altro  ,  quando  fiorivano  il  ricco  politeismo  e 
il  genio  eroico  degli  Elioni.  Laddove  il  poeta  cattolico  godeva  della  v^ 
rità  instaurata  nella  sua  pienezza ,  e  ritraeva  dalla  fonte ,  non  dai  rivi  ; 
ond'  egli  avanzò  di  tanto  i  due  sommi  vati  della  civiltà  gentilesca ,  di 
quanto  il  Pentateuco  e  V  Evangelio  sovrastanno  alla  Teogonia  o  al  Vedi 
Che  dirò  dell'  erudizione  ?  LMnraticabile  Petrarca,  di  cui  si  celebrano  so* 
lamento  gli  amori,  fece  assai  più  per  le  lettere  classiche  che  dicd  dotti 
della  età  nostra,  se  si  ragguagliano  le  differenze  dei  sussidi  e  dei  tempi 
Che  delle  arti  ?  I  cui  miracoli  appartengono  a  quelP  epoca,  che  è  china 
da  Michelangelo  e  da  Raflhcllo.  Anche  fra  i  moderni  coloro  che  seggono 
principi  fra  gl'ingegni  specolativi  e  le  fantasie,  il  Malebranche,  il  Leibnh;, 
il  Vico,  l' Ariosto ,  il  Shakspeare ,  e  i  sommi  poeti  spagnuoli ,  ritraasen 
dai  bassi  tempi  le  dottrine,  le  imaglni  e  gli  affetti,  onde  s' intessooo  mi* 
rabilmente  i  lor  canti  e  i  loro  sistemi.  L'unica  scienza,  di  cui  l'età  mo- 
derna possa  gloriarsi,  come  di  un  suo  trovato,  ò  quella  dei  fotti  ;  scieoia 
nobilissima  e  importantissima  ;  ma  che  sola  non  basta,  specialmente  ne- 
gli ordini  filosofici ,  dove  la  verità  dei  fatti  dipende  da  quella  dei  pria- 
cipii.  Dovechè  la  notizia  dei  principii  può  stare,  senza  quella  dei  flitti, 
come  si  vede  nella  filosofia  del  medio  evo,  la  quale  era  una  vera  sdena, 
benchò  difettasso  notabilmente  dal  canto  sperimentalo  ;  laddove  la  psioo- 
logia  dei  moderni,  ricca  di  osservazioni  e  di  analisi  pregievolissime,  può 
solo  impropriamente  aggiudicarsi  il  titolo  di  scientifica  disciplina.  Dicui 
altrettanto  della  politica  ;  nella  quale  1'  età  recente  attese  a  ricerche  di 
gran  rilievo  per  la  speculazione  o  per  la  pratica  :  la  bilancia  dei  poteri 


tata,  Valmichi  ti  dichiara  egli  stesso  per  contemporaneo  ed  attore  nella  storia  di 
Rama  {ibid.  p.  499),  la  quale  è  senza  dubbio  anteriore  a  quella  dell'  altro  poe- 
ma f  Che  se  la  favola  dà  a  Vlata  un' aotichitè  assurda,  ella  fa  Valmichi  aacar 
più  vetusto  ;  giacché  Viau  è  il  terzo  avatsra  di  Brama ,  succeduto  nel  Dvtpa- 
raiuga  (terza  eti),  e  Valmichi  è  il  secondo  avatara  della  divinità  medeaima ,  dM 
ebbe  luogo  nella  seconda  età  divina,  cioè  nel  Tretaluga,  (Cazuzca ,  ila/tgìoiu  dt 
l' antiq.  por  Guujniaut,  Paris  189S,  tom.  I«  part.  I,  p.  S31-3.U).  Un  argomenta 
contro  ranteriorità  del  Ramaiana,  assai  più  forte,  e  taciuto  dairUeereo,  ttrebbe 
r  opinione ,  che  attribuisce  a  Viasa  la  compilazione  del  Vedi  ;  di  che  avrò  forte 
occasione  di  discorrere  nel  secondo  libro.  Basti  qui  questo  cenno,  per  giosUfl- 
care  il  primato  cronologico,  che  attribuisco  a  Valmichi  nella  poesia  epica  degli 
orieolali. 
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cirili,  la  moltiplico  ragion  delle  leggi,  la  tela  giudiziaria,  vennero  recate 
nella  teorica  e  nella  pratica  a  un  alto  grado  di  perfeziono  :  si  creò  colla 
eeooomia  pubblica  una  nuova  scienza ,  che  sì,  va  ogni  dì  vantaggiando 
oogP  iDcrementi  dell'  agricoltura,  delle  industrie,  della  meccanica,  del  con)- 
mercìo,  e  del  cambio.  Itfa  tutte  queste  condizioni  non  bastano  alla  felicità 
dei  popoli,  se  non  vengono  cumulate  dalla  morale,  religiosa  e  civil  sa- 
pienza, onde  la  virtù  privata  e  la  virtù  cittadina,  la  moral  grandezza  e 
r  eroismo  provengono;  non  bastano  alla  vera  scienza,  che  con  ogni  do- 
vizia di  accessorii,  non  regge,  se  non  è  fondata  sopra  una  salda  specu- 
lazione. Che  più  ?  Anche  nella  politica  sperimentale  e  operativa,  ciò  che 
v'ha  di  meglio  oggidì  ha  la  sua  radice  nei  tempi  addietro.  Imperocché 
se  gii  spiriti  foUi  e  volandoli  vanno  a  caccia  del  vento,  e  foggiano  uto- 
pie capricciose ,  gP  ingegni  sodi  e  virili ,  che  sanno  essere  impossibile  il 
murare  in  aria,  e  ogni  governo  duraturo  emergere  dalle  condizioni  pree- 
MeoU,  attendono  a  migliorare  o  introdurre  e  stabilire  quegli  ordini  di 
civil  reggimento ,  che  conciliano  le  consuetudini  colle  speranze ,  e  il  re- 
taggio del  passato  cogli  acquisti  dell'avvenire.  Questo  ò  lo  scopo  degli 
studiosi ,  che  lavorano  per  la  loro  patria,  e  non  pel  mondo  della  luna: 
questo  è  V  intento  degli  ordinatori  paciflci  e   sapienti  delle  nazioni.  Ma 
ciò  prova  che  i  sinceri  progressi  dclP  età  moderna  versano  sostanzial- 
mente neir  esplicazione  dei  germi  formati  nei   tempi  addietro  ;  tanto  in- 
timi e  profondi  sono  i  legami  del  secolo  presente  cogli  anni  trascorsi  e 
specialmente  col  medio  evo. 

1 1  La  civiltà  nostra  è  un  edilìzio ,  il  cui  piedestallo  è  la  cultura  di  que' 
tempi,  che  chiamiamo  barbari,  ed  erano  veramente  per  molte  partii  ma 
tuttavia  conteneano  i  semi  della  civiltà  cristiana.  La  gentilezza  di  un  se- 
colo nasce  da  quella  dello  età  precedute,  in  lei  si  fonda,  e  da  lei  piglia 
le  mosse  ;  ma  il  corso  delle  cose  umane  è  soggetto  a  molti  errori  e  tra- 
Tiamenti,  impossibili  a  correggersi,  se  non  si  ripiglia  il  diritto  cammino. 
A  chi  e  sulla  buona  strada  basta  V  andare  innanzi  ;  ma  per  gli  sviati  il 
regresso  è  necessario  al  progresso.  Da  tre  o  quattro  secoli  In  qua,  l' in- 
OTib'roento  ha  fatto  da  un  Iato  grandissimi  acquisti^  e  dall' altro  mira- 
colose perdite.  Se  non  che,  lo  scapito  fu  maggior  del  guadagno  :  si  am- 
pliò la  notizia  dei  fatti,  ma  le  idee  si  oscurarono;  crebbero  gli  agi  e  le 
ncchczze ,  ma  scemarono  le  opere  virtuose  :  si  migliorò  1'  ammipistra- 
àooe  della  cosa  pubblica,  ma  la  libertà ,  l' indipendenza  vennero  meno , 
e  quando  rinacquero  ,  furono  contaminate  dall'  anarchia  o  dal  .sangue  : 
dove  la  monarchia  sopravvisse,  diventò  dispotica  :  le  fìsiche  e  le  raatema- 
titfcc  in  florido,  la  filosofia  alterata  o  negletta  :  le  arti  industriose  e  com- 
oerricvoli  prosperanti,  mentre  la  religione  fu  prima  divisa  dall'eresia  o 
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dallo  scisma  y  poi  spenta  in  molti  dalla  miscredenza  ;  insomma ,  quanto 
si  coltivarono  ed  accrebbero  i  beni  e  i  vantaggi ,  che  si  attengono  al 
corpo,  tanto  vennero  negletti  quelli  che  mirano  a  perfezionare  e  ingenti- 
lire Io  spirito.  Qual  è  il  savio,  che  non  conosca  la  necessità  dì  rimedian 
a  tal  disordine ,  risalendo  con  senno  ai  tempi  che  passarono  ?  Imperofr 
che  la  civiltà  ha  le  sue  memorie  e  tradizioni,  come  la  lingua,  la  storto, 
la  religione ,  la  scienza.  Io  non  dubito  adunque  di  asserire  die  il  vm 
progresso  moderno  consiste  nel  rinnovare  e  migliorare  gli  ordim 
ideali  del  medio  evo,  purgandoli  dalla  barbarie,  che  gli  guastava ,  « 
compiendoli  cogV  incremetUi  successivi ,  ottenuti  o  possibili  ad  oUè' 
nersi  nel  giro  dei  fatti  sensibili.  Questo  ci  pare  assai  più  utile ,  e  di 
maggior  costrutto ,  che  il  chiacchierar  del  futuro ,  e  di  un  corto  ideale, 
onde  alcune  sette  ci  parlano  prolissamente,  senza  saperlo  punto  dito* 
scrivere,  nò  definire.  Il  fatto  si  è  che  chiunque  vuole  assicurarsi  di  col- 
pir nel  bersaglio,  dee  tirar  di  mira,  non  a  vanvera  ed  in  arcata  ;  e  cbe 
lasciando  da  un  canto  quella  parte  dell'  avvenire ,  che  i  cieli  occaHano 
nei  lor  secreti  impenetrabili ,  noi  uomini  dobbiam  lavorare  sulle  em 
note,  cioè  sul  passato;  ne' cui  germi  si  acchiuggono  i  casi  sucoedituri, 
che  da  noi  dipendono.  L*  esplicare  le  potenze  del  passato ,  per  fìtm 
uscire  un  avvenire  più  perfetto,  è  la  sola  opera  conceduta  all'  arte  oo* 
stra  :  ogni  altro  progresso  è  orgogliosa  demenza.  Né  si  tratta  già  ooa 
questo  di  far  rivivere  le  cose  veramente  morte  ;  che  ciò  sarebbe  un 
follia  di  un  altro  genere  ;  ma  solo  di  esplicare  i  germi  vivaci,  e  impe- 
dire che  la  zizzania  gli  estingua.  L'uomo  non  può  meglio  risuscitar, die 
creare,  propriamente  parlando;  ma,  s'egli  è  savio»  può  e  dee  edocnv 
io  forze  vivc>  che  una  generazion  delirante  ha  cercato  di  spegnere;  le 
quali  sono  tanto  più  feconde  e  promettitrici  di  buon  successo  a  cU  le 
coltiva  ,  quanto  meglio  han  saputo  resistere  a  chi  fece  ogni  opera  per 
soffocarle.  E  chi  oserebbe  affermare  che  la  religione  e  la  libertà  degi 
avi  nostri  siano  morte  ?  Eccovi ,  che  a  malgrado  degli  sforzi  incredibi 
dell'  ultima  età,  a  malgrado  della  congiura  più  formidabile,  che  Tinfiem 
abbia  mosso  contro  il  cielo,  gl'increduli  deiretà  nostra  serbano  un  istinto 
cristiano  ,  e  spesso  chi  non  crede  vorrebbe  credere  ;  germe  felice ,  die 
porterà  i  suoi  frutti,  come  prima  gli  studi  severi  risorgano,  e  le  sdene 
speculative  si  riscattino  dalle  vergogne  presenti.  Eccovi ,  che  un  nooto 
cattolico  agita  e  travaglia  le  sette  eterodosse ,  facendosi  sentire  anche  ai 
meno  oculati  ;  tanto  che  V  eresia  e  lo  scisma  non  hanno  oggimai  altro 
propugnacolo ,  che  il  dispotismo  di  alcuni  principi ,  e  1'  apatia  religioei 
del  frivolo  volgo.  L'  eterodossia  cristiana  non  potrebbe  vivere ,  senza  h 
tirannide  e  la  miscredenza  :  ogni  nazione  sarà  cattolica,  come  prima  tor» 
nera  libera  e  cristiana.  Potete  credere  che  in  Russia   la  Santa  sinodo , 
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maoterr^be  a  lungo  V  infelice  scissura  introdotta  dai  despoti  moscoviti, 
senza  il  volere  imperioso  di  un  crudo  e  violento  signore  ?  Ovvero  che 
r  episcopato  anglicano  si  ostinerebbe  a  ripudiare  il  legittimo  suo  capo , 
se  non  focesse  parte  di  una  oligarchia  politica,  arricchita  e  grandeggiante 
colle  spoglie  della  religione?  Eccovi  pure,  che  le  ricordanze  e  i  desiderii 
delle  antiche  instituzioni  libere  agitano  i  popoli  di  Europa ,  e  dove  la 
bruna  non  vien  soddisfatta,  turbano  i  sonni  de'  lor  nemici.  I  più  formi- 
«telxlì  dei  quali  non  sono  già  i  governi  ed  i  principi,  che  per  mal  animo 
o  per  paura  le  avversano,  ma  coloro  che,  aspirando  a  una  felicità  e  li- 
bertà chimerica^  vogliono  creare  ordini  affatto  nuovi,  invece  d'instaurare 
e  perfezionare  gli  antichi  ;  coloro  che  nei  discorsi  e  nelle  imprese  civili 
pigUan  le  mosse  da  Lutero,  e  dalia  plebe  dei  filosofi.  Costoro  presumono 
di  essere  novatori  e  non  rinnovatori ,  e  non  sanno  che  nessun  instituto 
può  gittar  salde  e  durevoli  radici,  se  non  trova  un  addentellato  negli 
ordini  che  lo  precedono,  se  non  è  aiutato  ed  avvalorato,  almeno  in  parte, 
dalla  consuetudine.  Niuno  ignora  che  brutto  esito  abbiano  sortito  le  re- 
pabbliche  d'Inghilterra  e  di  Francia,  il  protettorato,  il  direttorio,  il  con- 
solato, r  imperio,  e  quelle  grette  parodie  democratiche,  che  turbarono  e 
disonorarono  V  Italia,  il  Belgio,  V  Olanda,  sotto  il  dominio  francese.  Al- 
r  inocHitro  le  assemblee  rappresentative,  che  sotto  nome  di  parlamenti,  di 
stati ,  di  corti ,  di  consigli,  di  bracci,  di  stamenti ,  di  diete,  erano  quasi 
universali  nella  Cristianità  dei  bassi  tempi ,  e  col  regio  potere  si  colle- 
gavano, poterono  risorgere  nella  Gran  Bretagna,  in  Francia,  fra  i  Belgi, 
gii  Olandesi ,  i  Portoghesi ,  gì*  Ispani ,  in  alcune  parti  della  Germania ,  e 
dar  prova  o  almeno  speranza  di  vita.  Dico  speranza ,  e  non  certezza , 
perchè  vengono  appunto  minacciate  dai  demagoghi;  tanto  è  vero  che  i 
fàutùTì  di  una  libertà  mendace  sono  i  nemici  più  tremendi  della  vera. 
Coochiudo  adunque  che  in  politica  (e  dicasi  altrettanto  della  filosofia  e 
della  religione),  chi  non  edifica  giudiziosamente  sulle  basi  del  medio  evo, 
fdibrica  in  aria.  Senza  questa  pietra  angolare,  si  può  demolire  o  fornir 
%Mterìa  a  prossime  demolizioni,  non  si  può  far  nulla  che  tenga  del  saldo, 
e  però  del  grande  ;  che,  senza  stabilità,  non  si  dà  vera  grandezza. 

/^Questo  principio  connettcsi  con  un  altro  più  ampio  e  assoluto,  che 
venne  espresso  dal  Machiavelli  ^  ;  il  quale  però  non  sembra  averne  mi- 
surata appieno  la  grandezza  ,  V  universalità  ,  V  efficacia ,  poiché  ne  fece 
Bso  in  modo  scarso  e  ristretto.  II  qual  pronunziato  si  è  che  a  volere 
cke  una  sella  o  una  repubblica  viva  lungamente,  è  necessario  riti- 
rala spesso  verso  il  suo  principio.  Il  che    torna  a  dire  che  /'  ideal 

I  Dite,  sulla  pr.  dee,  NI,  1. 
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pfogreuo  ver$o  Punita  e  la  perfezione  finale  è  un  regresso 

t  unità  e  perfezione  primitiva.  Tal  è  la  Toi cristiana,  che  è 

yen.  Noi  dobbiamo  pertanto  risalire  verso  il  medio  evo,  per  e 
spetta  air  idea ,  perchè  il  medio  evo ,  cbefu  essenzialmente  ideal 
principio,  onde  mosse  la  civiltà  modemaHIo  supplico  il  benigno 
di  notar  bene  dò  che  dico  ;  perctiò  non  vorrei ,  esortando  i  mie 
net  a  risalire  verso  i  bassi  tempi,  essere  accusato  d'invitarli  a  rie 
veu^  I  tempi  barbari  ;  non  vorrei  si  credesse  che  io  desideri  l 
gimento  dei  roghi,  dei  martori ,  dei  duelli ,  dei  feudi  (  e  nò  anco 
dagli  astrologi ,  delle  ogive ,  dei  quodlibeti  ) ,  o  delle  altre  gros 
scemplozffl  e  atrocità ,  che  arrugginirono  o  spaventarono  il  mon 
per  uno  grazia  speciale  di  Dio,  sono  morte  e  sepolte:  voto  e  tei 
chi  non  può  chiamarsi  empio  ed  orrendo ,  solo  perchè  ormai  è  ri 
Intorno  al  quale  ho  fatto  altrove  una  professione  di  fede  schietta 
elsa.  Il  medio  evo  fu  barbaro  e  cristiano.  La  barbarie ,  che  deri 
prodomlnlo  del  senso  *,  è  per  so  stessa  un  elemento  negativo,  e  < 
nel  difetto  di  coltura  civile.  Di  costa  a  questo  difetto ,  ai  mali , 
nobro,  olio  calamità  >  che  ne  nascevano,  pullulavano  nella  età  i 
germogli  di  uno  civiltà  maravigliosa,  essenzialmente  cristiana,  e  ] 
rato  dallo  sane  reliquie  delP  antica  umanità  e  gentilezza.  Ma  questa 
oro  giovino ,  o  i  suoi  fiori  erano  chiusi ,  o  cominciavano  appena 
cinre:  In  stagiono  era  piena  e  ricca  di  speranze^  propizia  alia  o 
lieta  di  frutti  primaticci  e  tencrelli ,  che  promettevano  un  maturo 
lx)ndontQ  rlcolto.  L*oforlsmo  espresso  di  sopra  si  riduce  dunque 
cho  il  progrosso  moderno  dee  essere  V  esplicazione  della  citiiià 
zinle ,  contenuta  ficgl*  inslituU  del  medio  evo.  Ora  Tespiìcazi 
una  t)otenia ,  a  mano  a  mano  che  va  crescendo  V  attualità  della  i 
scema  la  privazione  ;  se  mi  è  permesso  di  usare  l'idioma  torte 
ci90  dolio  Stagirìta.  Non  vi  ha  dunque  alcim  rìschio,  svolgendo 
|K)si(lvi  e  cri.Mìani  liciretà  trascorse,  di  dar  nel  barbaro;  perctièij 
alkìfo  il  ukuhIo  ora  barbaro ,  in  quanto  i  preziosi  germi  non  eran 
tN^ti.  l^  iHirbarìo  di  quella  età  era  tutta  gentilesca  :  tramandata  ai 
cristiania  ivirte  ilal  politeismo  gnecobtioo,  parte,  e  as:ai  più,  daC 
supi'rstitK^no  ilei  popoli  bor^alL  Dalla  cui  oooquista  oacqucfo  i 
t^  rì\lu:i$ero  ki  sixàecà  in  fìramomi  «  speftsero  K  unità  Kinonate, 
«>;»!Mi  k^  stolto  (VKMtìco  dei  popoli ,  eccitando  una  guerra  tirile  per 
Mmi>  IK>IIV(^  di  ^iem  estenia ,  giaccttè  ^i  sati  sì  sparpaoiìiTaDo  : 
|V^!H[)||^«  quftnie  cr&no  le  cisieik  e  i  tor^"*)!!  b  socùfù  «cc^esi 
vi»  v\'v^;4i\ji  tì-A  ìe  ni»?  coua  sci  niintùe  strstrsn.  e  «cai  fcc 
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tà,  spense  a  poco  a  poco  la  violenza  e  T  anarchia  feudale,  coltivando^ 
svolgendo  i  rudimenti  civili  di  autorità  governatrìce  e  di  libertà  nazio- 
«rie;  ì  quali  ridotti  quasi  a  nulla,  pur  non  erano  morti,  e  sof^vvive- 
vano  nei  sovrani  ^  e  nei  comuni.  Oggi  non  è  più  d' uopo  provare  che  i 
papi  e  i  vescovi  del  medio  evo,  cioè  la  monarchia  e  T  aristocrazia  elet- 
tiva della  Chiesa,  crearono  i  popoli  ed  i  re;  e  con  essi  le  nazioni  mo- 
derne; la  cui  vita  e  il  fiore  dipendono   dair  amichevole  concordia  del 
potete  e  della  libertà,  delle  nazioni  e  dei  principi.  Cosi  i  municipi!  risor- 
sflfD ,  e  risorti  si  allargarono  in  repubblidie,  e  le  repubbliche  divennero 
città  e  Provincie  di  una  sola  patria,  e  le  patrie  furono  organate  dall'au- 
torità regale:  la  potestà  dei  baroni,  trasformatasi  in  civile,  si  ooUegò 
colle  altre  y  e  si  esercitò  soKo  una   forma  più  o  meno  legittima   nelle 
pabblldìe  assemblee,  quasi  conciiii  della  nazione.   Che  se  questo  corso 
di  cose  non  si  effettuò  per  ogni  dove ,  e  mancò  sovrattutto  in  Italia , 
dove  le  repubbliche  tralignarono  in  dennocrazie  torbide,  o  in  piccoli  prin- 
cipati dispotici.  Invece  di  consertarsi  sotto  una  monarchia  civile  e  na- 
zionale ,  dò  si  dee  attribuire  alla  potestà  imperiale ,  che  fu  un  vero 
foordopera  negli  ordini  ^civili  del  medio  evo,  e  la  causa  principale  del 
loro  indebolimento  ;  onde  nacquero  l' eterodossia  e  gli  scismi  del  secolo 
sedicesimo ,  e  le  mendaci  promesse  della  civiltà  moderna^'  Imperio  fu 
iDgiuslo  e  funesto  ^fln  dalla  sua  origine  ;  e  benché  oggi  sia  di  moda  il 
celebrare  l'opera  di  Cesare,  e  la  rivoluzione  Catta  da  lui,  come  onesta 
e  salolilèra,  quasi  che  distruggesse  un'oligarchia  tirannica,  e  pareggiasse 
le  sortì  dei  cittadini ,  io  tengo  per  vera  la  sentenza  contraria  ;  e  credo 
coi  migliori  antichi ,  e  col  nostro  Machiavelli  in  ispecie  >,  che  Cesare  sia 
stato  parricida   della  patria,  e  uno  degli  uomini  più  funesti  alla  libertà 
e  alla  felicità  delle  nazioni.   Il  patriziato  romano  ai  tempi  di  Siila  e  di 
Pompeo  era  certo  corrotto;  ma  più  corruzione  ancora  annidava  nella 
plebe  libera  ;  e  se  P  aristocrazia  era  cattiva ,  l' Imperio  fu  pessimo.  La 
schiavitù,  che  era  il  tarlo  e  l'infamia  della  libertà  antica , crebbe,  invece 
di  scemare,  sotto  gl'imperatori;  i  quali  accarezzarono  e  avvalorarono  la 
comittela  dei  patrizi ,  e  ne  spensero  solamente  le  virtù.  Quando  si  giu- 
dica ,  come  oggi ,  la  bontà  delle  azioni  dall'  esito  loro,  egli  è  focile  il  giù- 
itiOcare  l'ambizione  di  Cesare,  e  il  celebrarlo  come  un  uonK)  grande, 
perche  fu  un  usurpator  fortunato ,  e  un  tiranno  amabile.  Ma  chi  ripudia 
questo  assurdo  e  vii   faUilismo,  e  crede  che  la  Providenza  permette  il 
naie  all'arbitrio  degli  uomini,  benché  per  vie  incognite  lo  indirizzi  al 
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bene,  non  terrà  mai  per  legittima  l'usurpazione  e  la  violenia ,  percbd 
gli  ordini  civili  di  riforma  abbisognino.  Egli  è  difflci le  e  forse  impossibile 
a  noi  lontani  di  tanti  secoli  il  determinare  fino  a  che  segno  la  costitu- 
zione romana  antica  fosso  capace  di  ammenda;  ma  certo  si  è  cho  la 
distruzione  di  essa,  e  il  sotlentrare  di  an  imperio  violento,  dispotico, 
senza  modo  stabile  di  successione^  fu  pessimo  partito ,  poiché  accrescef»- 
do  la  dissoluzione  morale,  aperse  la  via  al  dominio  de'  Barbari.  E  vedete 
qual  divario  corra  fra  il  debito  degli  uomini ,  e  i  consigli  della  Provi- 
denzà.  Se  Cesare  avesse  antiveduto  che  la  naova  signoria  dovea  causare 
coir  andar  del  tempo  ìa  ririna  della  patria ,  dando  V  impero  in  preda  ai 
nemiél,  e  tuttavia  perseverato  avesse  ne*^  disegni  ambiziosi,  sarebbe  stato 
un  mostro;  dovechè  T invasione  barbarica,  onde  nacque  la  civiltà  mo- 
derna ,  ci  spiega  appunto  come  la  Providenza  abbia  permesse  le  dolo- 
roso vicende,  che  misero  in  fondo  la  potenza  latina.  Ma  queste sovk) ma- 
terie, le  quali  vorrebbero  un  lungo  discorso,  chequi  saria  fuor  di  luogo: 
avrò  forse  altrove  occasione  di  mostrare  che,  se  il  mio  parere  sui  dteni 
deir  Imperio  contraddice  all'opinion  corrente^  io  non  fai  indotto  ad  ab- 
bracciarlo ,  come  oggi  si  usa ,  da  frivole  considerazioni  o  da  vaghe  ge- 
neralità ,  ma  dair  intima  e  sincera  ragione  dei  fatti.  Checché  però  si  pensi 
dell'Imperio  gentilesco,  egli  é  fuor  di  dubbio  che  l'Imperio  cristiano, 
fondalo  da  Carlomagno,  fu  la  vera  causa,  che  impedì  T unione  d'Italia, 
e  di  altro  nazioni  ;  imperocché  l' unità  nazionale  e  universale  non  potea 
e  non  dovea  nascere  dall'erede  di  Cesare,  ma  daf  successor  di  Pietro, 
non  da  un  principe  armato  e  guerriero ,  ma  da  un  pontefice  inenne  e 
pacificatore ,  non  da  un  instrtuto  di  origine  pagana,  ma  dal  cattolico  sa- 
cerdozio. Al  gran  prete  romano  spettava  il  creare  le  società  moderne, 
e  non  a  un  barbaro  imperante  ;  imperocché  due  potenze  diverse ,  su- 
preme e  in  gara  fra  loro,  doveano  impedrrsi  e  nuocersi,  invece  di  aiu- 
tarsi nella  pietosa  opera.  Ondo,  se  i  Pontefici  non  ebbero  la  buona  fo^ 
tuna  di  compierla,  e  talvolta  errarono,  chiamando  i  Francesi  e  i  Tede- 
schi in  Italia,  o  trasportando  In  Francia  la  sedia  loro,  ovvero  favoreg- 
giando nella  comune  patria  le  influenze  forestiere,  ciò  si  dee  attribuirà 
non  tanto  alla  viltà  degli  uomini  o  alla  miseria  dei  tempi,  quanto  alia 
competenza  dell'aquila  collo  somme  chiavi.  La  civiltà  del  medio  evo, 
lo  ripeto,  fu  essenzialmente  cristiana.  Ora,  che  cos'è  la  civiltà  cristiana^ 
se  non  un  rìtiramento  verso  la  civiltà  primitiva  ?  L'  Uomo  Dio  recò  a 
compimento  ciò  che  gli  uomini  grandi  della  profana  antichità  aveano  de- 
siderato e  tentato  di  fare.  Imperocché  i  filosofi  più  eminenti  del  paga- 
nesimo, i  legislatori  e  i  capisetta  più  insigni,  come  Budda,  Zoroastre, 
Laotsè,  Confusìo,  Ouctzalcohuatl,  Egimio,  Minosse,  Zamolsi,  Licurgo, 
Tageto ,  Numa,  Pitagora,  Archita,  Parmenide,  Empedocle,  Platone,  gli 


DELLA  FILOSOFIA.  JTÒ 

Alessandrini ,  o  dichiararono  espressamente  di  non  voler  essere  altro  che 
Instauratorì ,  o  il  mostrarono  in  eflbtto  colle  loro  opere;  tanto  que' som- 
mi erano  persuasi  che  lo  ^tato  perfetto  era  lo  stato  primitivo.   Che  se 
per  ecceltenia  d' ingegno  ebbero  un  conltiso  sentore  di  ciò  che  era  op- 
portuno ;  Iddio  solo  seppe  e  potè  in  ogni  tempo  toccare  il  segno,  e  riti- 
rare compitamente  le  cose  verso  i  loro  veri  principe;  essendo  un  pri- 
vilegio della  sapienza  creatrice  il  poter  essere  innovatrice  delle  sue  fat- 
ture. Ma  k)  sapienza  umana  ebbe  almeno  il  presentimento  e  il  desiderio 
del  bene  ;  giacché  in  tutta  V  antichità  non  si  trova  per  avventura  un  sol 
uomo  di  vaglia ,  che  abbia  preteso  di  perfezionare  lo  dottrine  e  le  insti- 
tuzioni,  distruggendo  e  innovando  in  modo  assoluto,   come  oggi  il  pUi 
meschino  spirituzzo  di  Parigi  crede  di  potere  e  saper  fare  acconciamente. 
Questo  bei  concetto  è  un  trovato  proprio  del  senno  moderno,  e  special- 
mente francese. 

/^  Non  si  può  emendare  un  errore,  senza  conoscerne  IMndole  e  P  essenza 
recondita.  La  faha  politica  creata  nel  secolo  sedicesimo  nacque  dai  cattivi 
ordini  razionali ,  che  Lutero  introdusse  nella  rcllgiono ,  e  il  Descartes 
nella  fllosofla.  I  quali  ordini  partorirono  il  sensismo ,  il  razionalismo  psi- 
cologico e  il  panteismo  nolle  scienze  speculative ,  come  in  religione  die- 
dero origine  al  razionalismo  teologico,  ovvero  a  una  miscredenza  assoluta, 
«  nel  vivere  civile  alle  dottrine  della  libertà  licenziosa  e  del  dispotismo 
monarchico.  La  prima  di  queste  opinioni  politiche  è  un  sensismo  sociale, 
che  ripone  il  diritto  nel  maggior  numero,  che  ù  quanto  dir  nella  forza: 
la  seconda  è  una  spezie  di  razionalismo  pratico ,  che  colloca  il  poter  su- 
premo neila  ragione  individuale ,  cioè  nelP  arbitrio  e  nel  capriccio  di  un 
individuo.  Entrambe  s'accordano  a  mettero  nell'uomo  il  principio  e  la 
regola  dell'autorità  pubblica  ,  delle  leggi  e  dei  diritti ,  invece  di  porki 
in  un  oggetto  assoluto  e  immutabile;  onde  sono  per  questo  verso  corol- 
lari legittimi  del  psicologismo.  E  benché  in  sulle  prime  paiano  discordi , 
come  il  sensis.mo  e  il  razionalismo  psicologico,  tuttavia  consuonano  in 
effetto,  non  meno  che  i  due  sistemi  speculativi;  imperocché  nella  stessa 
^i^a,  che  la  sensi bililà  e  la  ragion  subbletliva  dell' uomo  si  assomigliano 
Dei  mancar  di  valore  obbiettivo,  la  sovranità  assoluta  di  un  solo  uomo 
e  quella  di  una  moltitudine  consentono  insieme  nel  derivare  dall' arbitrio 
ornano,  e  nel  rimuovere  ogni  signoria  superiore.  Nei  duo  casi  il  potere 
é  sempre  subbieltivo  e  arbitrario,  quindi  violento  e  capriccioso;  impe- 
Toccbè  la  licenza  e  la  tirannide,  l'anarchia  e  il  governo  dispotico,  sono 
due  facce  dello  stesso  mostro.  Onde  l' imperio  assoluto  di  un  solo  ò  per 
lo  più  disordinato  ed  instabile,  come  quello  del  volgo;  e  i  portamenti 
^i  una  plebe  scatenata  e  infurianle,  sono  aspri  e  tremendi  come  quelli 
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dei  re.  u  Un  principe ,  if  dice  divinamente  il  Macliiavelli,  u  che  poò  fon 
M  ciò  che  vuole,  è  pazzo,  un  popolo  che  può  fare  ciò  che  vuole,  dod 
u  è  savio  <.  n  Perciò  il  divario,  che  corre  fra  il  dispotismo  e  la  lioena, 
è  pur  negli  accidenti  :  le  teoriche  apparentemente  contrarie  del  RousaeM 
0  dell' Hobbes,  del  Locke  e  dello  Spinoza,  muovono  per  diritta  lo^ 
da  un  solo  principio ,  e  riescono  fetalmente  ai  medesimi  eflètti 

p/ Parlando  della  filosofla  in  genere,  fu  per  noi  avvertito  che  la  sola  ri- 
forma possibile  di  essa  consìste  nellMnstaurare  lMdea,r assegnandole  quel 
primato,  che  le  si  addice  nelle  dottrine.  Tal  è  l'assunto,  che  i  nostri 
coetanei  dovrebbero  proporsi,  se  non  vogliono  contentarsi  di  contimnr 
grettamente  V  opera  dei  due  ultimi  secoli ,  posponendo  la  lode  di  rin- 
novatori ingegnosi  e  liberi  a  quella  di  copisti  mediocri  e  servili.  L'eclet- 
tismo ,  che  alcuni  poco  saviamente  consigliano  all'  età  nostra,  sarebbe  b 
sua  morto,  così  nelle  ragioni  politiche,  come  in  ogni  altra  speculativa  e 
pratica  disciplina.  Ora  per  ottenere  questa  instaurazione  ideale ,  bisogna 
sollevare  la  scienza  dalle  minuzie,  in  cui  è  imprigionata,  riordinandone  ì 
le  fondamenta,  cioò  quei  primi  e  supremi  pronunziati,  onde  pigila  le  • 
mosse.  1  principii  relativi  e  derivativi,  le  applicazioni,  e  anoo  1  rolDimi  j 
particolari ,  sono  di  rilievo  in  una  facoltà ,  conte  questa ,  che  essendo 
indirizzata  alla  pratica ,  è  una  scienza  arte  ;  ma  non  bastano  e  non  pio- 
vano, se  non  sono  appoggiati  a  più  salda  base.  Il  prinK)  e  unico  pria- 
cipio  assoluto,  il  solo  principio,  che  sia  tale  da  ogni  parte,  è  l'Idea; 
ondechè  T  idealità  delle  nazioni  dee  essere  il  supremo  intento  delle  sderae 
civili,  come  F idealità  della  cognizione  ò  l'intento  della  filosofia  specula- 
tricc.  Dico  idealità ,  e  non  moralità  ;  perchè  questa  è  solo  una  parte  e 
una  dipendenza  di  quella  :  e  la  stessa  voce  di  moralità  accenna  a  una 
semplice  attinenza  e  applicazione  ddP  Assoluto ,  non  all'Assoluto  in  sé 
stesso,  cioè  all'Idea.  L'idealità  di  un  popolo  abbraccia  la  morale,  la  re- 
ligione, i  diritti,  le  parti  più  eccelse  e  rilevanti  della  politica;  è  il  pria- 
cipio,  da  cui  ridondano  alle  «tomunità,  come  ai  privati,  ogni  virtù, ogni 
stabilità,  ogni  flore  di  civili  incrementi,  ogni  vera  forza  e  grandezza. 

Le  nazioni  non  sono  semplici  aggregati,  ma  organici  componimenti, 
dotati  di  un  centro  vitale,  né  più  né  meno  degl'individui.  L'anima  di 
un  popolo  consta  di  due  elementi;  V  uno  proprio  ,  subbiettivo,  partico- 
lare, che  forma  il  suo  genio  nazionale ,  la  sua  personalità  politica,  e  ai 
concretizza  nella  unità  governativa;  l'altro,  comune, obbiettivo,  univer- 
sale, da  cui  risulta  l'umanità  di  osso  popolo,  e  la  sua  colleganza  eoo 
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latta  la  specie.  Nel  complesso  delle  qualità  accidentali,   per  cui  una  na- 
zione distinguesi  dalle  altre ,  e  ha  H  suo  proprio  volto  e  valore,  risiede 
il  principio  specifico  della  vita  e  del  ^nio  civile  di  essa  nazione;  dove 
cbe  r  Idea ,  unica  e  comune  a  ogni  esistenza ,  n'  è  T  elemento  universale. 
L'accozzamento  dell'indole -nazionale  coN*Idea,  e  della  forza  particolare 
colla  forza  generale,  e  quindi  la  proporzione  reciproca  dei  due  componenti, 
e r armonia  totale  che  ne  risulta,  aggrandìseono  gli  stati, gli  afforzano,  gli 
nobilitano,  e  ne  levano  al  cielo  la  gloria.  LMdea  produce  sostanzialmente 
il  dovere  e  il  diritto ,  la  morale  e  la  religione  :  le  cui  determinazioni  ac- 
cidentali ed  esterne  dal  genio  nazionale  provengono.  Quanto  più  Tldea 
è  pura»  viva,  splendida,  ed  esercita-  sugli  animi  il  suo  paterno  e  paci- 
fico imperio,  tanto  più  gli  ordini  sociali  e  religiosi  di  un  popolo  si  ac- 
eoetano  alla  perfezione.  Al  contrario,  il  h&ì  essere  politico  declina,  e  gli 
stati  si  guastano ,  quando  le  specialità  nazionali  prevalgono  all'  unità  idea- 
le, e  l'alterano,  la  debilitano,  le  frappongono  ostacolo.  Or  siccome  T Idea 
DOQ  si  trova  compiuta  fuori  del  Cristianesimo,  onde  nasce  la  maggioranza 
dei  popoli   cristiani;  la  filosofia  evangelica  si   vuol  considerare   come 
P anima  comune  delle  nazioni,  e  11  principio  capitalissimo  della  civiltà 
loro. 

4 
jy  II  possesso  intuitivo  dell'Idea  forma  la  ragion  dell'  uomo,  e  gli  confe- 

>>Yìsce  ta  preminenza  e  l'imperio  sulla  natura  terrestre.  Gli  spiriti  lil)eri  e 
ìntellectivi ,  partecipando  air  Ente  per  via  della  cognizione  e  del- 
Parbitrio,  sono  una  imagine  e  similitudine  di  Lui,  e  possono  ren- 
dersi Imitatori  in  qualche  guisa  delle  sue  opere.  La  natura  è  1'  urte  di 
Dio,  come  l'arte  è  la  natura  dell'uomo.  Fra  gli  artifizi  umani  se  ne 
trovano  alcuni,  che  vincono  gli  altri  di  nobiltà  e  di  eccellenza,  perchè 
rairtore  v'imita  e  riproduce  in  un  certo  modo  sé  stesso  ;  così  pure  fra 
le  opere  della  natura  lo  spirito  intelligente  è  la  più  perfetta ,  perchè  è 
quasi  un  ritratto  e  una  imitazione  di  Dio.  La  virtù  creatrice,  in  cui  Tin- 
teHigeoza  e  l'attività  toccano  la  cima  .della  perfezione,  è  propria  dell'En- 
te, ma  Fuomo  ne  partecipa  fino  ad  un  segno  ;  perchè,  come  causa  se* 
oonda,  è  creatore  di  atti  e  di  forme ,  sotto  l'azione  e  gì'  influssi  della 
Causa  primi.  Quindi  nasce  quella  spezie  di  divinità,  che  tutti  i  popoli 
gli  attribuiscono,  e  in  cui  si  fonda  la  cognazione  celestiale  della  nostra 
Airpe;  onde  il  biblico  vocabolo  di  Eloim,  espressivo,  secondo  alcuni, 
Mie  forze  intéiiigenti  e  eflìsttrici  < ,  si  accomuna   talvolta  a  Dio  e  agli 

I  GUcoBBO  Gusset  nel  tuo  Lessico  ebraico  crede  la  voce  Bìohim  significativa 
é  aostaaza  assoluta  (Lipsiae^  1743,  p.  70-71),  il  che  importerebbe  l'idea  di  forza 
•asina,  giacché  la  forza  è  la  sostanza  causante.  Ma  in  tal  caso  II  nome  di  Elohim 
areUbe  etclusivo  e  iacoiqujiicabiie  \  il  cbe  non  è }  cum  apparisce  dalla   sua 
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«omini,  dovechè  proprio  dell'  Ente  è  il  nome  di  Jeova  ,  che  stgrirOca  fa 
sdiietta,  assoluta  e  ìncscogilabfle  essenza.'/ 

L^uomo,  quasi  dìo  della  natcrra,  ha  Tirtù  e  diritto  di  trasformari» 
colle  opero  deirarte,  ed  è  investito  di  una  signoria  legittima  sovra  di  essa. 
Questa  investitura ,  di  cui  la  Genesi  ci  ha  conservata  la  formola  e  dire? 
quasi  il  diploma  e  la  carta  originale  S  nasce  dalla  essenza  delle  cose:!? 
diritto  umano  è  una  derivazione  e  una  imagine  del  diritto  divino.  Qain- 
di ,  secondo  Amedeo  Fichte ,  il  diritto  di  proprietà  colle  sue  appartenenze 
deriva  dalla  virtù  trasformatrice  dell'uomo  ;  il  ehe  è  vero,  in  quanta 
ogni  potere  legittima  di  lui  sulle  cose  naturali  procede  dalia  virtù  intel- 
ligente 0  operativa ,  elio  Iddio  comunicò  alla  sue  effìgie.  Di  quf  rampolla 
anche  il  potere,  che  l'uomo  ha  sulla  vita  degli  animali,  per  usarne,  • 
non  per  abusamoi^e  apparisce  la  vanità  (fi  quel  diritto  belluino ,  che 
pare  sia  stato  ammesso  dai  Buddisti,  dal  Pitagorici,  e  da  altri  fliosofi, 
e  di  cui  trovasi  anche  una  traccia  nel  dogma  della  metempsicosi ,  e  nell» 
zoolatria  antica  o  barbarica  ;  vanità ,  ehe  può  riscuotere  qualche  scusa 
dalla  mancanza  del  lume  rivelato,  e  qualche  lode  dalla  natura  e  tene- 
rezza dell'  istinto.  Egli  è  inatti  da  notare  che  la  gentilità  trascorse  ne'più 
singolari  e  deplorabili  eccessi  ;  e  che  mentre  da  un  lato  negò  spesso  U 
diritto  dell'  uomo  sui  bruti ,  considerandoli  come  dotati  di  tempra  più 
eccellente,  come  oggetto  di  riverenza  e  di  euKo;  dall'altro  iato  ammise 
il  diritto  dell'uomo,  legittimò  il  servaggio,  consacrò  la  prostituzione  e 
ogni  sorta  di  ncfandigia,  di  enormità,  di  violenza,  e  santificò  perfino  i 
sacrifizi  umani,  e  le  mense  degli  antropofagi  orrende,  quasi  che  K uomo 
sia  0  possa  essere  il  nume  di  coloro,  che  hanno  seco  comanione  di  ori- 
gino e  parità  di  natura.  Laddove  si  può  dire  con  verità  ehe  P  uomo  é 
come  il  dio  degli  animali,  in  quanto  ne  porge  loro  qualche  imagine  e 
somiglianza  ,  addomesticandoli  e  facendoli  in  un  certo  modo  |)erteci(>i 
della  civiltà  propria.  Qualche  antico  pensò  ehe  l' elefante ,  animale  piena 
di  solerzia  e  nobilissimo,  abbia  una  spozie  di  religione;  il  che  venne 
ripetuto  da  alcuni  moderni ,  per  una  di  quelle  urbane  piacevolezze,  con 
cui  usano  talvolta  di  rasserenare  il  sopracciglio  dogli  studiosi.  Ma  certo, 
se  si  dicesse  cho  il  re  dei  quadrupedi,  e  il  cane,  e  il  cavallo  veggono 


forma  plurale,  dalla  sua  frequente  costnizione  col  numero  del  più,  e  da  altre  dr- 
eosianze,  senza  parlar  dell'applicazione,  che  se  ne  fa  ai  falsi  Iddii  e  alle  crea- 
ture (Gen.  XX.  13.  XXXV,  7.;  Ex.  XXII,  9,  28.;  Ics.  XXIV,i9.  -  i  Reg.  XVil, 
16,  36.;  8  Reg.  VII,  83.:  P$.  LVIII,  v.  ult.  LXXXII,  4,  6,CXXXVIII,  I.  ler.  X. 
iO.  ecc.).  Del  resto,  intorno  ai  vari  usi  di  questa  voce,  leggi  il  GE«E:iti:8,  Tht* 
saurui  philolog.  rrit.  ling.  hehr.  et  ehald.  Lipslse,  1899,  t.  I,  p.  95-99. 
*  Gcru  I,  86,  7%  89,  30;  II,  «5,  iG,  19,  20  ;  IX.  ì,  8,  8,  7. 


DELLA  FILOSOFIA.  69 

fieir  uomo ,  che  gli  ammansa ,  addestra^  dimestica  e  comanda^  quell'  om- 
bra di  divinità  e  di  providenza ,  che  può  cadere  sotto  la  loro  scarsa 
apprensiva ,  la  conghiettura  non  sarebbe  ridicola ,  né  aliena  dalle  regole 
di  una  sapiente  induzione. 

V  Benedetto  Spinoza  Impugnò  il  diritto ,  perchè  negò  il  dovere.  Diede 
nome  di  diritto  alla  forza,  come  chiamò  Dio  la  sua  sostanza  estesa  e  pen- 
sante ,  sottoposta  allo  leggi  di  un  dato  inesorabile.  Ma  la  forza  non  è  me- 
glio un  diritto ,  che  lo  steso  ed  il  Dato  siano  Dio.  L' uonoo  ha  diritti , 
perché  ha  doveri  ;  e  ha  doveri  verso  i  suoi  fratelli ,  perchè  no  ha  verso 
il  padre  comune.  I  doveri  nostri  versogli  uomini  sono  relativi;  verso  Dio, 
aono  assoluti.  Il  debito  assoluto  importa  un  diritto  assoluto  :  il  diritto  asso- 
luto di  Dio  è  dunque  H  principio  degli  umani  doveri  e  diritti ,  e  conseguente- 
mente la  base  della  morale  e  della  politica.  Il  diritto  arguisce  T  intelligenza  e 
r  attività  libera  nel  suo  possessore  ;  imperocché,  non  potendo  stare^  senza 
ta  notizia  di  un  fine,  e  senza  la  scelta  de' mezzi  opportuni  per  ottenerlo, 
vuole  una  mente  consideratrice  dello  scopo,  e  una  potenza  capace  di  cf- 
fettuario;  vuole  un  arbitrio  elettivo  e  determinativo  del  flnc  e  dei  mezzi, 
Ira  gl'inflniU  possibili,  che  si  affacciano  al  conoscimento.  Senz'arbitrio, 
non  si  dà  contingenza,  né  elezione;  e  senza  elezione  libera  dei  mezzi  e 
del  fine,  il  diritto  non  può  sussistere.  L'Ente  adunque,  come  Causa  in- 
telligente e  libera  delle  esistenze,  possiede  l'assoluto  diritto;  il  quale  è 
iasepanbHe  dalla  virtù  creativa,  e  non  è  altro  sostanzialmente ,  che  que- 
sta virtù  medesima.  V  Ente  può  disporre  assolutamente  delle  esistenze , 
perchè  ne  è  fautore,  e  ne  dispone^  creandole  con  un  atto  libero:  il  di- 
zitto  e  il  suo  esercizio  s'immedesimano  insieme;  che  altrimenti  il  diritto 
«OD  sardibe  assoluto.  L' Ente,  creando  il  mondo  col  suo  diritto  assoluto, 
crea  i  doveri  e  i  diritti  relativi  delle  esistenze;  i  quali  perciò  derivano 
ésA  diritto  assoluto,  come  l'esistente  dall'Ente,  come  la  morale  e  la  po- 
etica dalla  scienza  ontologica,  in  virtù  dell'atto  creativo.  La  politica  ha 
adunque  verso  la  formola  idealo  una  relazione  conforme  a  quella  delle 
altre  discipline  filosofiche. 

x^  La  sovranità  è  il  supremo  diritto  sociale.  E  siccome  i  diritti  relativi 
derivano  dall' assoluto >  la^ sovranità  ò  radicalmente  in  Dio,  e  divino  è  ii 
diritto,  che  la  costituiscef' L'Idea  è  il  solo  e  vero  sovrano,  nel  senso 
preciso  della  parola,  e  ogni  governo  legittimo,  sia  principato  o  re- 
pubblica, 0  di  qual  altra  forma,  è  sostanzialmente  teocratico  ^  Tal  ò 
il  gius  divino  proclamato  dalle  Scritture,  il  quale  none  men  proprio  dei 


*  ^00  già  nel  fcoso  abusivo  e  moderno  di  questa  yoce.  Teor.  del  Sovr.,  net.  90, 
p.ii€. 
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governi  legittimi ,  che  di  ogni  potere  sociale  ;  onde  i  libri  sacri  ripetono 
da  Dio  non  meno  il  potere  del  magistrato ,  del  signore^  del  marito,  dd 
padre  <,  che  quello  del  principe  ;  anzi  deducono  dalla  stessa  fonte  li 
balla  del  padrone  sullo  schiavo ,  quando  il  servaggio  sancito  dagli  ordiai 
pubblici,  necessitato  da  aggiunti  particolari,  e  non  possibile  ad  abolirsi 
subitamente ,  può  aggiudicar>i  un'  autorità  precaria.  Questa  divinità  dd 
diritto  in  universale  giustlflca,  comanda,  nobilita,  e  santiflca  Pubbidlmi 
deir  uomo  verso  Tuomo;  la  qualo  altrimenti  sarebbe  iniqua  e  intollerabile. 
11  potere  sovrano ,  essendo  fontalmente  V  idea,  cioè  V  Ente  stesso,  intor 
ma  la  società  tutta  quanta,  e  vi  alberga,  come  l' anima  risiede  nel  oo^ 
pò,  e  come  i  concetti  divini  nelle  cose  risplendono;  tanto  die  il  giure  dei 
governanti  è  solo  instrumentale,  secondario  ed  esecutivo?^ Chi  reg^e 
uno  stato,  sotto  qualunque  forma  di  ordini  politici  si  eserciti  la  suo  si- 
gnoria ,  è  un  semplice  ministro  e  luogotenente  :  il  vero  e  solo  principe  è 
il  creatoTO  dell'universo. 

n'j^Ma  in  chi  risiede  questa  sovranità  ministeriale,  che  sola  può  cadere 
'^n'égli  uomini  ?  Prima  di  rispondere  al  grave  quesito ,  notiamo  che  II 
maggior  parte  degli  statisti  la  ripongono  nel  popolo ,  o  ne*  suoi  rettori , 
come  sono,  per  cagion  di  esempio ,  nelle  monarchie  civili  gli  ottimati  e 
il  principe.  Ma  i  (autori  delle  due  sentenze,  cosi  discorrendo,  si  accordano 
n  sequestrare  il  popolo  da  chi  lo  governa  ,  e  a  considerare  questi  die 
enti  sociali ,  come  separabili.  Or  qui  occorre  un  primo  errore ,  che  oe 
genera  molti  altri.  Popolo  e  governo  sono  due  termini  relativi,  che  s'in- 
feriscono a  vicenda.  Un  governo,  senza  popolo  non  ò  governo,  conte nn 
popolo  senza  governo  non  è  popolo.  Se  queste  due  coso  si  disgiungono,  riman- 
gono solo  da  un  iato  uno  o  pochi  individui  e  una  incomposta  moltitudine  dal- 
l'altro.  Ma  una  moltitudine  senza  rettori  non  è  sovrana  nò  suddita,  non  è 
libera  né  serva;  perchè  tali  qualiflcazioni  presuppongono  un  civile  consorzio; 
e  una  moltitudine  sciolta  non  è  una  società.  Società  vuol  dire  un  corpo  orga- 
nato, che  abbia  un  cuore,  un  capo^  e  un'armonica  disposizione  di  membro; 
non  un  semplice  e  inorganico  aggregato  d'individui.  Dunque  egli  è  ma- 
nifesto che,  discorrendo  di  un  popolo,  si  parla  di  una  moltitudine  già 
ordinata  da  un  politico  reggimento.  Il  qual  può  essere  provvisionale,  e 
indirizzato  a  instituirne  un  altro,  ovvero  fermo  e  deflnitivo;  ma  adognì 
modo  dee  precedere,  acciò  i  molti  facciano  un  popolo.  Nò  un  governo 
regolato  e  stabile  potrebbe  uscire  da  una  folla  torbida  e  scomposta  ;  sic- 
come l'ordine  non  può  emergere  dal  caos,  né  l'armonia  da  un'orche- 
stra tumultuaria  e  stonante. 

«  Roro.  Xlli,  i,  2,  4,  6;  Eph.  VI,  i,  5,  C.  7,  8,  0  ;  Col.  HI,  18-fù. 
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;  iLa  sovranità  ministeriale  non  può  adunque  allargare  nel  governo  o  nel 
popolo ,  presi  astrattamente  e  isolatamente ,  ma  nella  loro  esistenza  con- 
creta, nel  loro  accozzamento  in  un  corpo  di  nazione;  intendendo  sotto 
nome  di  nazione,  non  la  semplice  aggregazione  numerica  degr  individui, 
ma  il  loro  organismo  politico.  Ondo  segue  clie  la  famiglia  e  lo  stesso 
dvlle  consorzio  possono  essere  variamente  contemperati,  ma  non  creati; 
ripognando  il  concepire  i  principii  di  uno  stato  qualunque,  senza  un  ger- 
me di  anterìor  comunanza.  La  formazione  primordiale  delle  società  è  così 
assorda,  come  r  invenzione  del  culto,  delle  credenze,  delle  lingue,  della 
dvtltà  in  generalo ,  e  in  altre  ipotesi  gradite  de'  moderni ,  che  non  co- 
Mano  nolla  a  chi  le  sogna.  L'uomo  ricevette  dal  Cielo  l'inizio  di  tutti 
questi  doni,  perchè  non  poteva  farsene  autore.  Il  nec  Deui  inlersit  di 
OraxIo  è  una  dignità  irrepugnabile,  eziandio  nelle  scienze;  la  quale  però 
non  sar^be  vera,  né  starebbe  a, martello  ,  se  non  si  ammettesse  il  pro- 
digio necessario ,  non  che  degno ,  di  un  Dio ,  come  si  ripudia  il  pro- 
dìgio capriccioso  e  superfluo.  L'origine,  non  altrimenti  che  il  fine  delle 
cose ,  non  può  intendersi ,  nò  spiegarsi ,  senza  il  concorso  del  sovranna- 
turale <,  e  quindi  dell'atto  creativo  :  Iddio  creò  V  uomo  sociale,  come 
k)  creò  pensante,  parlante,  religioso.  Le  società  succedenti  furono  il 
séguito  e  r esplicazione  di  quel  consorzio  primitivo;  la  cui  forma,  co- 
me già  avvertimmo ,  fu  il  patriarcato.  Dal  patriarcato ,  che  contenendo 
i  germi  dì  tutte  le  forme  possibili  di  polizia,  era  potenzialmente  cia- 
scuna di  esse,  uscirono  i  reggimenti  castali,  e  gli  stati  sentplici  o  mi- 
sti, governati  da  uno,  da  pochi,  da  molti,  dall' universale.  Esso  è 
ad  un  tempo  il  tipo  più  schietto ,  moltiformo  e  complessivo  di  civiltà , 
che  si  possa  fingere,  l'effigie  più  viva  e  sincera  dell'ordine  assoluto 
od  giro  delle  menti  libere  e  finite:  la  sua  perfezione,  come  quella  di 
ogni  germe,  non  è  attuale,  ma  potenziale,  e  risiede  nella  virtù  re- 
condita dell'  esplicamento.  La  radice  di  esso  è  la  famiglia  ;  la  quale  ò  il 
patriarcato  domestico  ,  come  il  consorzio  patriarcale  è  la  famiglia  civile. 
La  casa  è  la  figura  e,  direi  quasi,  l'ovaia  della  tribù  e  della  città;  e  le 
attinenze  caserecce  del  genitore,  della  madre  e  dei  fratelli  contengono  il 
principio  di  ogni  combinazione  e  potere  sociale. 

•  «Ogni  consorzio  abbisognando  di  una  sovranità  ministeriale,  che  l'in- 
formi, l'origine  di  questa  dee  essere  non  umana  e  terrena,  ma  divina 
e  celeste.  La  sovranità  ministeriale  è  da  Dio ,  come  la  sovranità  assoluta 
*i  in  Dio ,  e  colla  di  lui  natura  s' immedesima  sostanzialmente.  Ella  tra- 
passa da  un  uomo  agli  altri,  da  una  generazione  alle  succedenti,  si  co- 

1  Teor.  dd  Sovr.,  noi.  8,  p.  360,  3GI. 


m  J.MRODCZIOE  >iUSy  STUDIO 

fiusnìcs,  %\  moliiplira,  «  allarga ,  si  perpetua,  si  irasfonna  per  via  di 
tradizione.  Che  V  uomo  liarcìa  un  sorraoo.  è  cosa  assurda;  e  tanto  as- 
surda ,  quanto  die  il  figlio  generi  il  padre,  e  la  causa  nasca  dair effetto. 
Acdd  l'uomo  crea<(se  il  sovrano,  dovrebbe  essere  già  tale  egli  stesaOf 
prima  di  fork)  ;  niuno  potendo  dare  ciò  cbe  non  possiede.  La  sovranilà 
pu/i  bensì  travasarsi  di  uonw  In  uomo,  e  così  modificarsi  in  molte  gui- 
se, ora  riunendosi  in  pochi,  ora  dispergendosi  in  molti,  e  pigliaiido  di- 
verse forme;  ma  sotto  queste  varietà  accidentali  ed  estrìnseche  si  man* 
tengono  S4>mpre  immutabili  i  due  caratteri  essenziali  di  ogni  signoria  d- 
v\VCj%  quali  consistono  :  1  .*  nell'  essere  la  sovranità  solamente  tramandata, 
ma  non  creata  'dall'uomo,  cbe  non  può  possederla,  senza  riceverla  da 
altri  r>  redarla  da  una  società  anteriore;  2.^  nel  venir  essa  conferita  eoo 
un  atto  riflesso  e  libero ,  tacito  od  espresso,  per  cui  il  possessore  la  co- 
munica a  ^hi  ne  i;  privo,  cflèttuandosi  sempre  la  tramissione  dall'alto 
al  liasso^  e  non  viceversa.  La  collazione  della  sovranità  è  in  ogni  caso 
una  investitura  di  tutta  essa,  o  di  alcuna  sua  parte ,  fatta  dal  sovrano 
nella  persona  del  suddito.  \jà  sovranità  si  riceve ,  ma  non  si  là  e  noa 
si  piglia  ''  Il  ca^  o  la  forza  possono  occasionarla ,  ma  non  causarla ,  pro> 
priamcntc  pariando:  è  a  x^^iori  e  non  a  posteriori:  e  in  ciò  versa  la 
forza  morale,  ctie  la  rende  legittima  e  veneranda.  Ella  importa  la  sud- 
ditanza ,  rome  un  necessario  correlativo  ;  e  il  dire  che  il  sovrano  possa 
mmiTC  creato  da' suoi  soggetti,  e  trarne  i  diritti  che  lo  privilegiano,  in- 
rbiudo  conlnddiziono.  Insomma,  il  sovrano  è  autonomo  rispetto  ai  sud- 
diti, o  se  ricevesse  da  loro  T  autori  là  sua,  non  sarebbe  veramente  80- 
vnno,  lìorcìut  i  suoi  titoli  ripugnerebbero  alla  sua  origine. 

I^)  obbiezioni  si  presenteranno  forse  in  folla  a  chi  leggo.  Non  mi  è 
po^fiibile  il  risolverlo  ad  un  tratto,  dovendo  dire  una  cosa  per  volta; 
ma  la  risposta  risulterà,  spero,  rtiiora  e  perfetta  dal  progresso  del  ragio- 
namento. Notisi  frattanto  ,  che  dicendo  sovranità ,  io  intendo  la  somma 
del  diritti  sociali  ;  onde  piglio  il  nome  di  sovrano  all'  usanza  di  molti 
scrittori  ,  e  dolio  stesso  liousscau  t  ,  corno  applicabile  a  ogni  forma  di 
pubblico  reggimento.  Afl'erniundo  che  In  società  si  travasa  per  un  atto 
lilwro  d'investitura,  non  escludo  la  eredità,  la  primogenitura,  la  tratta 
fortuita,  u  altri  simili  modi,  i  (piali,  nrbiirarii  per  se  stessi,  possono  es- 
ser legittimi,  in  quanto  dipendono  in  origine  dall' eiezione.  Così,  ]x;r  ca- 
glon  «Il  esempio,  lu  successione  ereditaria  d(;l  regio  potere  trae  il  suo  va- 
lon3  ila  qvieir  atto  giuridico  o  consenso  ,  clic  stabilì  a  prmcipio  tal  ma- 
niera di  governo ,  e  1'  antiinise  ad  ogni   altra  forma  ix)S8ibilo.  L' ordina- 

I  Conti-,  toc,  I,  0,  7,  /'•m«7^  V. 
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la  costituzione  politica  di  uno  stato  (qualunque  siasi ,  o  uno ,  o  ' 
\  molti,  non  rileva),  è  sovrano  ;  e  quando  per  lui  si  statuisce  che 
la  potenza  si  propaghi  di  padre   in  Aglio    nella  stessa  linea ,  se- 
erte  regole  detcrminate,  egli  ne  dà  realmente  l' investitura  ai  fn- 
Bgittimi  successori  del  principe  eletto. 

X)tendo  la  società  umana  passarsi  di  signoria,  questa  vuol  essere 
Ita  con>e  la  fonte  dei  diritti  e  il  principio  dell'organismo  civile, 
in  una  moltitudine  sciolta  sorge  un  sovrano  (e  vedremo  in  ap- 
comc  può  sorgere),  per  una  correlazione  necessaria  issofatto  na- 
sudditi  :  sudditi  e  sovrano ,  congiunti  insieme ,  formano  un  vi- 
n  consertato  e  una  politica  comunanza.  L'  apparire  di  queste  due 
simultaneo  ;  tuttavia  correndo  fra  di  esse  un  nesso  logico,  egli  è 
;be  i  sudditi  dipendono  dal  sovrano  e  non  viceversa  ;  tantoché  si 
3  che  la  società  è  fatta  dal  sovrano ,  e  non  al  contrario.  Imperò 
pio  generale  della  politica  si  conforma  al  cosmologico  :  /'  uno 
il  moUiplice  ;  che  è  V  iterazione  del  principio  ideale  ;  /'  Ente 
esislente,  nell'ordine  delle  contingenze.  II  principio  )X)litico  può 
3  significarsi  in  questi  termini:  l'Idea,  sotto  la  forma  delVunità 
i  j  genera  la  varietà  dell'  esistenze  sociali,  V  affermare  invece 
•  Tuso  moderno,  che  il  popolo  faccia  il  sovrano,  è  una  massima 
Mente,  come  sarebbe  il  dire  che  i  figliuoli  generino  il  padre>  e 
ni  ammaestrino  il  cattedrant^Hl  Lancaster  ha  veramente  trovato 
ì  di  far  che  i  discepoli  erudiscano  i  discepoli;  il  che,  dentro  certi 
NHi  è  fuor  di  ragione  :  ma  V  operare  in  modo  che  gli  scolari  in- 
ai maestro,  sarebbe  un  secreto  più  bello,  che  attende  tuttavia 
pritoro.  Questo  verità  sono  cosi  trite  e  volgari,  benché  oggi  dis- 
nelle scuole  dei  filosofi,  che  mi  pare  non  men  vergogna  il  ripe- 
rhe  l' Impugnarle.  L'  opportunità  di  una  mente  unica  o  di  pochi , 
linare  uno  stato ,  venne  già  avvertita  da  molti  statisti  ;  ma  non 
pari  avvisato  che  chiunque  organizza  un  vivere  pubblico  è  so- 
e  che  V  essere  sovrano  di  una  società,  che  incomincia,  non  è  al- 
joslanza,  che  il  crearla.  D' altra  parte,  siccome  ogni  sovranità  at- 
}riva  da  una  sovranità  antcMiore,  e  questa  da  un'altra,  finché  si 
di  mano  in  mano  all'  origine  divina  di  ogni  consorzio ,  seguita 
creazione  delia  società  è  opera  della  Causa  prima ,  conforme  allo 
tic  di  sopra/    / 

esse  queste  considerazioni ,  e  stabilito  che  la  sovranità  sia  essen- 
a  esistenza  civile  di  un  popolo  ,  accostiamoci  alla  gran  quistione 
L'nnata  della  parte ,  in  cui  ella  risiede.  Compete  ella  a  uno ,  o  a 
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pochi»  0  a  molti,  o  a  tutti  ?  E  quando  appartenga  a  tutti^  è  ella  pos»- 
duta  in  modo  eguale  o  ineguale  dai  cittadini  ?  I  fautori  rigorosi  dalli 
sovranità  del  popolo  aflTermano  che  ogni  uomo  ha  una  porzione  uguale 
di  signoria  ;  sistema  assurdo,  che  conta  i  voti,  in  vece  di  pesarli ,  e  die 
al  dì  d'  oggi  non  ha  più  mestieri  di  esaere  confutato  <.  I  partigiani  dd 
dispotismo  asseriscono  che  la  sovranità  tutta  quanta  si  aduna  nel  prin- 
cipe ;  il  che  fuori  di  certi  casi,  è  parimente  làlso.  Questi  due  sistemi  il 
appoggiano  a  una  idea  erronea  o  inesatta  della  ministerial  signoria,  • 
una  buona  definizione  di  essa  basta  a  confutarli. 

La  sovranità  ministeriale  è  la  partèciptiiono  della  sovranità  divina, 
per  mezzo  di  una  investitura  esteriore  e  legittima.  Non  si  dimentichi  mi 
la  necessità  di  questa  investitura,  sulla  quale  mi  riDaròtra  poco;  percbè 
la  sovranità  non  può  originarsi  da  sé  medesima,  e  dee  riceversi  da  al* 
tri  che  la  possegga  ;  onde  non  può  scaturire  dai  sudditi,  ma  vuol  na- 
scere da  un  altro  sovrano,  finché  si  giunga  alla  sovranità  assoluta.  Lio- 
vestitura  poi  dee  succedere ,  secondo  certe  condizioni,  alcune  delle  qaaK 
sono  arbitrarie ,  e  dipendono  dalla  volontà  stessa  dell'  investitore ,  altra 
si  fondano  nella  natura  intrinseca  delle  cose.  Fra  le  condizioni  di  questa 
seconda  classe  la  più  importante  si  é,  che  il  diritto  si  accompagni  coUé 
cognizione  ideale.  Mi  dichiaro.  Il  diritto  sovrano  è  una  facoltà  opera* 
tiva,  che  radicalmente  proviene  dall'Idea,  e  si  comunica,  mediante  l*Mlo 
creativo  e  la  presenzialità  efficace  dell'  Ente  nelle  esistenze.  Ma  una  tt 
colta  operativa  presuppone  un  fine ,  e  certi  mezzi  che  vi  conducano  ;  e 
il  fine  non  si  può  apprendere,  né  i  mezzi  ordinare  al  suo  conseguiroeoUH 
senza  il  concorso  della  cognizion  razionale.  Ora  questa  é  una  partecipa- 
ziono  intellettiva  dell'Idea^  come  il  diritto  in  genere  ne  é  una  partecipa- 
zione attiva:  per  Tuno  noi  partecipiamo  deiPEnte,  come  creante,  per  Paltra 
comunichiamo  coll'Ente,  come  intelligente  e  intelligibile.  Il  diritto  ha  dunque 
per  correlativo  la  cognizione,  e  le  è  proporzionato;  tanto  che  il  diritto,  so* 
vrano,  che  é  il  supremo  diritto  richiedepure  una  conoscenza,  che  abbia  propor- 
zione con  esso.  Diciamo  in  altri  termini  che  la  comunicazione  dell'  attività 

I  II  ftg.  Laniennait  non  è  di  questa  opinlonf,  polche  chiama  la  tovraniti  dd 
popolo,  cosi  intesa,  le  dogmt  tnuveur,  et  heiireutement  impinstable  de  la  <•■« 
wroineti  du  fìeuple  {De  l*  esclae.  wtod.),  hea  vedi  che  si  tratta  quasi  di  aa  sa* 
sioma.  Ma  questo  assioma  sventuratamente  fu  provalo  assurdo  più  volle  dal  di* 
scorsi  dei  savi  e  dalle  esperienze  dei  popoli,  e  non  può  essere  tenuto  perveAdi 
da  chi  non  si  risolva  a  dismettere         io  I  documenti  della  storia  e  della  prtUea 

precetti  della  religione,  1  pria  <  soda  flotofiaj  I  progressi  delta  sdeMi 
politica,  e  a  ripetere  i  nof  M.  éà  »iwaawi»,  avi  aiofadi^  cai  pi 

stlffi  della  faataaia,  e 
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sorrisponde  all'intuito  che  si  ha  deiridca,  e  che  quindi  l'investilura 

ila,  cioè  della  signoria,  non  può  conformarsi  all'ordine  intrinseco  delle 

à  conseguire  il  suo  intento,  se  chi  la  riceve  non  partecipa  alla  cogni- 

ioanto  si  richiede  air  esercizio  della  virtù  operati vaA)ra  la  cogni- 

rarìa ,  secondo  le  forze  delP  ingegno ,  e  il  grado   di  attività ,  che 

dall'  educazione  :  imperocché  la  natura  e   1'  arte  gareggiano  insie- 

,  dì  versi  flcarla;  onde  nasce  in  questo  genere  una  disformità  grande, 

inaravigliosa.  La  barbarie  è  meno  lontana  dai  nostri  paesi  e  dalle 

dttà ,  che  altri  non  crede ,  a  malgrado  di  gran  cultura  ,  onde  so- 

vantarci.  Barbaro  è  tuttavia  per  molti  rispetti  il  volgo  delle  cittìi 

ville  ;  intendendo  sotto  il  nome  di  volgo  ,  non  pure  i  rozzi ,  ma 

e  elegante,  facoltosa  o  patrizia,  che  non  è  certamente  la  più  scarsa 

lero.  Imperocché  non  tutte  le  cognizioni  (sovrattutto   se   frìvole  e 

ctali),  possono  abilitare  V  uomo  alla  sovranità  intellettiva  ,  e  arrìc- 

di  quel  senno  civile,  clic  al  maneggio  della  repubblica  è  richiesto. 

adunque,  quanto  sia  irragionevole  il  sistema  della  signoria  popo- 

tie  a  dispetto  della  natura,  agguaglia  tutti  i*oervelli  umani,  e  sot- 

alla  balìa  capricciosa  e  violenta  della  moltitudine  V  arto  più  rìle- 

)  difGcile,  che  si  trovi  al  mondo.  Nel  qual  peccato  incorrono  ezian- 

oro,  che  celebrano  l'assoluto  e  sfrenato  dominio  di  uno,  o  di  pò- 

vilegiati.^ 
V 

a  sovranità  ministeriale   richiede  per  prima  condizione  la   perizia 

ne  è  investito,  e  se  questa  non  è  universale,  né  uguale  in  tutti, 

che  il  sommo  potere  dee  attemperarsi  alla  stessa  legge;  non  pò- 

i  diritti  politici  meglio  allargare ,  che  l' attitudine  ad    esercitarli. 

esi  cristiani  i  più  sono  ancora  occupati   da  una  mezza  barbarie , 

I  barbarie  assoluta  non  ci  si  trova ,  o  ò  rarissima ,  e  la  capacità 
ativa  si  stende  assai  più  ampiamente ,  che  negli  altri  ;  dove ,.  o 
dei  tempi  antichi  o  dei  moderni,  uno  o  pochi  governano,  e  il  re- 
%rvo;  o  se  molti  vi  signoreggiano,  la  democrazia  ci  si  fonda  nella 
tu  individua  o  castale.  Il  Cristianesimo  è  la  sola  instituzione,  che 
"esa  possibile  la  sicurezza  e  la  tranquilità  pubblica,  senza  quei 
fondi  puntelli  del  dispotismo  e  del  servaggio.  L*  eccellenza  del 
0  consìste  appunto  nel  far  partecipare  i  cittadini  ai  diritti  politici, 
)  la  misura  della  lor  sufficienza.  I  diritti   politici  sono  una   molla 

di  dignità  e  di  attività  civile:  Tuomo,  che  ne  è  investito,  si  sento 
partecipa  alla  personalità  della   nazione;  gode  di  possedere   una 

II  JagiUima  signoria  ;  considera  lo  stato ,  come  una  cosa  ,  che  gli 
proprio  bene,  ed  è  più  animato  a  servi  rio ,  a  vantag- 

>:  Tesser  cittadino,  e  aver  Tadito  aperto  ai  maestrati, 
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Io  fa  suddito  più  zelante  e  soldato  più  valoroso  :  il  conoscere  per  &^ 
rienza  propria  Io  condizioni  del  comandare,  lo  dispone  maggiormeate  ad 
ubbidire ,  quando  gli  tocca  ;  lo  rende  più  operoso ,  più  costumato ,  {A 
omator  di  giustizia  nella  famiglia,  nei  traffichi,  nelle  industrie,  e  negli  li- 
tri negozi  della  vita  privata,  come  più  forte  e  magnanimo  nella  vita  pub- 
blica. Io  non  posso  entrar  ne'  particolari  :  noterò  solo  che  alcuni  doCfi 
statisti  tanto  affezionati  alla  libertà,  quanto  odiatori  della  licenza,  credono 
che  il  giure  municipale  si  potrebbe  estendere  a  tutti,  senza  inconveoieote, 
a  uso  di  tirocinio  e  di  scala,  per  addestrare  e  innalzare  i  migliori  ai  di- 
ritti politici  ^  D'altra  parto,  io  trovo  che  in  parecchie  repubbliche , e 
ancho  in  alcuni  stati  retti  a  monarchia,  come  la  Svezia  e  il  Tirolo>  i  ooi- 
tadini  partecipano  ai  diritti  politici ,  senza  che  la  quieto  e  il  flore  defli 
cosa  pubblica  ne  disavanzino  ;  anzi  nella  Svezia  se  ne  giovano  assai.  Ma 
in  queste  materie  non  si  può  discorrere ,  stando  sui  generali ,  né  toma 
sempre  opportuno  il  conchiudcrc  da  un  paese  ad  altro,  dovendosi  afcr 
r  occhio  alla  varia  indolo  dei  popoli  e  alle  invecchiate  consuetudini.  Si 
può  bensì  defìnire  universalmente  che  T  estensione  dei  diritti  politici,  ps 
quanto  sia  desiderabile,  vuol  essere  sottordinata  alla  sicurezza  e  tranquil- 
lità pubblica,  senza  lo  quali  ogni  altro  bene  riesce  vano,  e  gli  stati  sca- 
dono e  periscono^rrano  però  di  gran  lunga  i  partigiani  del  sufllragio 
universale,  che  romoreggiano  in  Inghilterra  ed  in  Francia  ;  come  queik) 
che  |)ariflca  civilmente  i  cittadini  ad  onta  di  natura,  la  quale  ne  svaria 
in  tanti  modi  il  valore  e  le  attitudini.  Che  se  volete  ricevere  a  squittioio 
gì'  inetti ,  perche  ne  caccereto  i  fanciulli  e  gli  adolescenti  ?  Ne'  quali  h 
civiltà  alberga ,  se  non  altro ,  in  potenza ,  nò  più  nò  meno  cho  in  molli 
uomini  maturi  e  attempati ,  la  cui  puerizia  intellettuale  ò  perpetua.  Ni 
mancano  eziandio  coloro,  che  vorrebbero  estendere  lo  scrutinio  alle  don* 
ne  ;  le  quali  ,  secondo  il  dettame  di  natura ,  debbono  avere  una  parte 
grandissima  e  nobilissima  nella  sovranità  domestica  ;  nessuna  ,  in  quèUa 
dello  stato.  La  legge  salica  è  sapientissima,  e  conforme  agli  ordini  nato- 
ralì  ;  e  se  r  uso  contrario  regna  tuttavia  in  molli  stali  di  Europa ,  dov< 
le  sorti  di  molti  milioni  d'  uomini  possono  .dipendere  dai  capricci  d 
una  zitella  ,  ciò  si  dee  ascrivere  in  parte  alle  instiluzioni  riniasteci  da 
gentilesimo.  Imperocché  1'  Evantrolio,  interdicendo  alle  donne  il  predican 
nel  tempio,  e  rimovendolo  dal  sacerdozio,  insegnò  indirettamente  ai  ma 
schi  che  lo  scettro  ed  i  rostri  non  sono  fatti  per  le  loro  compagne.  D 
altra  parte,  provvide  alla  felicità  di  esse,  cessando  quelle  due  pesti  ca 
salinglìo  della  poligamia  e  del  divorzio  :  e  così  giovò  del  pari   alla  ver; 


I  Vfdi  fra  gli  altri  II  Sìsmoodi^  Étud,  sur  ics  Const.  da  peup»  lib.  ,  pari.  I 
esiai  S. 
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(%nità  della  donna  col  diritti  che  le  diede,  e  coi  privilegi  che  le  disdisse 
giacché  il  decoro  consisto  nel  secondar  le  parti  buono  della  natura  e  non 
nel  contrastarle.  La  delicatura ,  la  fievolezza ,  la  timidità ,  il  pudore ,  gli 
oflBd  della  maternità,  e  tutto  le  condizioni  della  donna  argomentano  che 
alla  è  destinata  alla  vita  privata,  non  alla  pubblica ,  e  che  in  quella  so- 
hunèote  può  essere  onorata  e  felice.  Se  la  storia  delle  femmine  scettrate, 
dalle  Semlramidi  Ano  alle  Caterino  dell'  età  scorsa,  e  alle  Ranavale  della 
nostra  ' ,  si  potesse  cancellare  dalla  memoria  degli  uomini ,  credo  che  il 
sesso  se  ne  vantaggerebbe  non  poco  di  verace  onore  e  di  fama.  Il  Cri- 
sUnesimo,  riduecndo  il  coniugio  o  la  donna  al  loro  stato  primitivo,  causò 
divinamente  i  due  contrari  eccessi  dei  popoli  Gentili  ;  i  quali  estollevano 
troppo  il  sesso  gentile,  credendo^  come  i  Germani,  in  lui  trovarsi  qual- 
ebe  divinità  e  superior  providenza  ^;  ovvero  Tabbiettavano,  rendendolo 
Khiavo  dell'uomo,  e  ludibrio  delle  sue  cupidigie.  Se  non  che,  ad  alcune 
sette  moderno  l'opera  cristiana  non  basta;  anzi,  mentre  vorrebbono con- 
ferire alle  femmine  i  diritti  politici ,  e  si  stillano  il  cervello  su  ciò  che 
diiaroano  piacevolmente  la  riabilitazione  della  donna ,  sarebbero  assai 
iociinate  a  introdurre  la  poligamia  e  il  divorzio.  Il  primo  articolo  fu 
messo  in  pratica ,  come  ognun  sa,  dal  Sansimonisti ,  e  contribuì  a  rovi- 
nare la  loro  scuola ,  perchè  il  senso  ingenito  della  civiltà  cristiana  vinse 
b  follia  dei  tempi.  Veggano  le  donne,  quanto  le  sette  novatrici  (giacchò 
i  Sansimonisti  non  sono  soli),  provveggano  saviamente  alla  felicità  loro. 
Le  quali  sette  sarebbero  da  condannarsi  severamente  come  immorali  e 
Dodye,  se  non  fossero  vane  e  ridicole  molto  più.  \/ 


>ta  prii 


prima  condizione  della  sovranità  politica  è  dunque  l' intelligenza 
sociale  di  chi  vi  dee  partecipare.  Per  tal  modo  il  diritto  sovrano  non  è 
contaminato  dalla  forza  e  dalla  violenza,  appoggiandosi  a  ciò  che  nobi- 
lita e  privilegia  singolarmente  la  nostra  natura,  qual  si  ò  il  dono  divino 
lidia  ragione.  Il  dispotismo  dei  principi  e  V  anarchia  della  plebe,  le  teo- 
lìdie  superlative  e  contrarie  del  Rousseau  e  dell'  Ilobbes ,  vengono  del 
pari  svelte  dalla  radice.  Ma  la  capacità,  che  si  ricerca  a  compiere  la  le- 


<  Sì  alluile  alla  Clìiennestra  dai  Madecassi,  RaDavala  Mangioca  ,  regina  degli 
Oli,  che  (secondo  il  rapporlo  di  parecchi  viagfjlarori),  fece  nel  -1828  ammazzari; 
il  wo  marito  Radama,  uno  degli  uomini  più  singolari  delTAffrica  moderna»  cosi 
feooda  d'indi>idui  straordinari,  come  di  popoli  barbari.  Debbo  però  notare  che 
ia  triste  istoria  è  tenuta  per  favolosa  da  qualche  grave  scrittore  recente,  che  fa 
Mrir  Radama  di  suo  moie,  e  dipinge  la  teina  neraccbiuola  del  tropico^  cone  una 
baoaa  doaoa. 

'  Tae^  D9  mor>  Cerm.,  8. 
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gittimita  della  sig^noria,  non  basta  sola  a  costituirla  ;  non  basta  a  coofe* 
rìrno  i  diritti,  senza  V  investitura  estrinseca  e  la  tradizione.  FermiaDOd 
OD  istante  su  questo  punto ,  come  quello  che  è  assai  delicato  e  pOM 
confomie  al  pareri  correnti.  La  capacità  è  una  condizione ,  che  non  yé 
scompagnarsi  dal  diritto  ;  ma  non  è  il  principio  dì  esso ,  non  ò  la  (i* 
gione  cflettrice  o  vogliam  diro  instrumentale ,  che  lo  conferisce  al  w 
possessore.  E  infatti ,  come  mai   una  qualità  morale ,  che  per  sé  alMi 
non  cade  sotto  i  sensi,  che  non  può  essere  misurata,  né  determinala  coi 
precisione  ,  potrebbe  fondar  da  so  sola  un  diritto  sociale  T  La  aodelà  i 
una  composizione  organica,  visibile  ed  esterna  ;  è  una  vera  persona  nxh 
rale,  dotata  di  corpo  e  d'anima,  di  spiriti  e  di  vita,  come  gli  uomiiii 
particolari ,  cho  la  compongono.  Imperò  i  suoi  elementi    debbono  essere 
dello  stesso  genere ,  avere  un  corpo,  pigliare  una  forma  sensata ,  che  N 
metta  innanzi  agli  occhi,  e  renda  possibile  V  applicar  loro  la  matematici 
misura  della  giustizia.  Il  diritto  sovrano ,  parte  così  eminente  e  lòndi- 
mcntalc  di  essa,  vuol  soggiacere  alla  stessa  legge,  ed  essendo  in  so  me- 
desimo cosa  affatto  spirituale,  dee  estrinsecarsi  con  qualche  segno,  plgtiiR 
una  determinazione  positiva,  autenticarsi  con  titoli  materiali  e  palpab3i> 
che  caggiano  sotto  V  apprensiva  di  ciascheduno.   E  siccome  la  sua  eri- 
stenza  deriva  dal  modo  per  cui  si  comunica  e  travasa  d' uomo  in  uomo 
e  di  generazione  in   generazione  ;  questo  passaggio  dee  essere  sensato, 
regolare,  uniforme,  accessibile  alla  cognizione  di  tutti,  suscettivo  di  essere 
ridotto  a  una  formola  esatta,  solenne  e  legalmente  stanziata.  Ora  l'abi- 
lità e  cosa  morale,  vaga ,  indeflnita ,  variabile,  soggetta  a  mille  dubbi  e 
incertezze  :  può  essere  giudicata  da  uno  o  pochi,  non  da  tutti  :  può  es- 
sere materia  di  equità,  non  di  giustizia:  può  conoscersi  con  un  giudiiio 
particolare  e  pratico ,   non  con  regole  astratte  e  generiche  :  può  cadere 
sotto  la  discrezione  dell'  individuo ,  non  sotto  la  contemplazione  deb 
legge;  tantoché  il  volerla  considerare,  come  la  base  di  un  diritto  sociale 
e  con)o  il  tilolo  estrìnseco,  ct)e  lo  dichiara  e  stal)ilisce,  é  contrario  ai  deir 
tami  dei  buon  senso  più  volgare.  Aggiungi  che  questa  dottrina  ripugnante 
in  teorica,  tornerebbe  funesta  o  non  applicabile  nella  pratica:  il  ctie  ba- 
sta a  ripudiarla  ;  perocché  i'  impossibilità  di  mettere  in  atto  ima  massi- 
ma, arguisce  la  sua  falsità  speculativa.  Coloro  che  stimano,  trovarsi  certi 
veri  speculativi^  che  non  possono  applicarsi  alla  realtà,  non  se  ne  inten- 
dono, e  mostrano  di  aver  penetrato  poco  addentro  in  queste  materie; 
giacché  la  pratica  non  può  mai  contrastare  alla  teorica,  se  non  quando 
la  verità  di  questa  é  solo  apparente  o  difettuosa  <.  Ora  suppongasi  cbf 

4  11  Bolta  nelle  sue  srorie  inveisce  sovente  cooiro  certi  (;overni  non  applici- 
bill,  che  chiama  geometrici.  Egli  ha  mille  ragioni  a  crederli  non  applicabili;  va 
egli  ha  mille  torti  a  chiamarli  geometrici,  salvochè  pijli  la  geometria,  come  si- 
nonimo di  sofisna  o  di  fanciullaggine. 
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Il  dottrina  collocante  il  titolo  del  diritto  nella  capiicilà  governativa  sia 
ricevata  ed  attuata,  cosicché  ogni  uomo  si  creda  avere  una  parto  del  po- 
tere sovrano  in  proporzione  de'  suoi  meriti  ;  qual  sarà  il  corollario  di 
qoesta  credenza?  Una  vicenda  continua  di  rivoluzioni;  T  anarchia ,  la  11- 
fmiùy  i  tumulti,  il  sangue,  la  guerra  civile;  l'insorgere  dei  molli  contro 
i  pochi^  r  annullamento  di  ogni  sicurezza  e  tranquillità  pubblica,  e  se  la 
fU)bre  dura,  l'ultimo  sterminio.  Imperocché,  come  nelle  coso  umane  la 
perfezione  assoluta  non  si  può  conseguire,  il  voler  pareggiare  a  capello  i 
diritti  nlla  capacità  del  cittadini  r  co^a  impossibile*,  ne' governi  meglio 
oniinati  occorreranno  sempre  abusi,  lirogli,  maneggi,  corruttele,  distribu- 
zioni ingiuste  degli  onori  e  de* carichi,  intrusioni  .e  disdetto  fatto  a  com- 
piacenza o  ad  odio,  non  a  ragione;  tanto  che  l'autorità  di  eh r  comanda, 
K  diilla  sola  capacità  dipende,  non  sarà  mai  ferma ,  e  potrà  sempre  es- 
sere impugnata  e  distrutta.  Oltre  che,  ogni  uomo  sarebbe  in  tal  caso  giu- 
dice di  se  stesso  e  tanto  più  piirziale,  quanto  è  meno  dirHcilc  l'essere 
ardccato  e  travolto  dall'amor  proprio,  dall'invidia,  dall'odio,  o  da  altro 
passioni.  Ciascuno  per  ordinario  si  tiene  nell'animo  suo  da  più  che  non 
è  in  edòtto,  ed  è  inclinato  ad  esagerare  i  suoi  meriti  rei  più  inetti  so- 
gliono credersi  abilissimi  ;  giacche  a  conoscere  i  propri  difetti  si  richiede 
uo  abito  dì  virtù,  una  generosità  d' animo,  e  una  dirittuni  di  giudicio, 
die  non  sogliono  annidare  nella  turba  dogli  uomini  nulli  o  mediocri.  In- 
>r<mma  il  fondare  la  sovranità  sulla  sufflcicnza  ò  un  sistema  tanto  rovi- 
noso, quanto  quello  dei  livellatori,  che  vorrcbl)ero  introdurre  fni  i  cit- 
ladini.una  eguaglianza  assoluta;  dottrina,  che  al  dì  d'oggi  ò  la  maggior 
pe^e  dei  governi  liberi  di  Europa. 

.La  sovranità  ministeriale  mira  a  due  importantissimi  efTétti,  cioè  alla 
consen'azione  dello  stato  e  al  suo  perfezionamento.  Come  conservatrice, 
<lee  provvedere  al  sicuro  e  tranquillo  vivere;  corno  perfezionatrico ,  ac- 
crescere il  pubblico  l/cne.  Il  secondo  di  questi  uffici  vuol  maestria  in 
fhi  lo  esercita;  il  primo,  autorità.  Senz'  autoritìi  non  si  può  preservare, 
n^  senza  perizia  far  fìorire  uno  stato.  Sotto  nomo  di  autorità  intendo 
':na  forza  morale,  non  quella  dei  soldati,  degli  spaldi  e  dei  cannoni  ;  la 
l'nle  è  necessaria  per  frenare  i  tristi,  ma  non  potroblx)  anco  riuscirvi, 
*••  nun  fosse  accompagnata,  sostenuta,  avvalorata  da  più  saldo  e  nobile 
f'intello.  Il  quale  si  ò  la  i>otenza  ed  cftìcacia  morale  dell'opinione,  per 
^  il  poterò  sovrano  si  considera  universalmente  come  sovrastante  allo 
Toiontà  private,  ed  atto  a  obbligar  moralmente  la  coscienza  di  cin^u» 
ntiadino.  Eccoti,  come  eziandio  in  politica  intorvoiiga  queir  impenuivo, 
'Il  aii  discorremmo  in  proptjsiio  dell'etica.  L' imixìratlvo  non  si  contiene 
^'amento  fra  i  termini  delia  morale  privat.ì,    mi  trapassa  nel    campo 

Voi.  II.  i» 
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degli  stati,  de' reggimenti,  e  vi  signoreggia  sotto  la  romna  augusta  de 
diritto.  Nò  r  imperativo  politico  può  concepirsi  o  sussistere,  se  il  sovnux 
non  è  superiore  ai  sudditi ,  e  indipendente  da  essi.  Ogni  obbligaziofN 
presuppone  un  principio  estrinseco  e  un'autorità  maggioreggiante  versi 
l'arbitrio  di  chi  viene  obbligato;  giacché,  se  uno  obbligasse  se  stesso,  b 
volontà,  che  imporrebbe  il  debito  in  virtù  della  libertà  propria,  potrebbi 
a  beneplacito  di  essa  egualmente  annullarlo  ;  onde  si  avrebbe  una  obbligi 
zione  non  obbligatoria,  cioè  una  contraddizione  ridicola.  Ora,  se  la  capa 
cita  sola  conferisse  la  signoria,  questa  moverebbe  dai  sudditi,  e  sarebbi 
annientata  dal  suo  medesimo  principio.  Il  vincolo  sacro  dell' ubbidicos 
e  dell'  imperio,  tanto  e^e^ziaie  a  ogni  consorzio,  sovrattutto  se  ampio  < 
complicato,*  sarebbe  indebolito  od  infranto  ;  giacché  ni  uno  può  ubbidire  ) 
sé  stesso,  rigorosamente  parlando,  niuno  vi  ubbidisce,  se  non  nelle  covi 
di  agevole  e  gradita  esecuzione.  La  libertà  e  gli  altri  beni  ne  scapitereb 
bero  non  poco;  come  quelli  che  non  possono  consistere,  senza  l' imperò 
morale  della  legge.  E  mancando  l'autorità,  la  capacità  stessa  perderebbi 
le  sue  prerogative  :  la  cosa  pubblica  sarebbe  preda  e  strazio  degl'ioelt 
e  scellerati  ;  come  accade  quasi  sempre  nei  bollori  e  tumulti  civili.  0  s< 
pure  si  schivassero  questi  eccessi ,  la  forza  pubblica  ne  sarebbe  infievo 
lita,  e  Io  stato  travagliato  dalla  inquietudine  dei  buoni ,  dalla  debolezs 
dei  rettori,  e  dall' agitarsi  delle  fazionj,  come  si  vede  oggi  in  alcune  port 
di  Europa,  e  special  mente,  in  Francit^  La  Francia  ù  ricca,  temuta,  rìspet 
tata,  potente:  florìsc^  d'arti,  di  commerci!,  d'industrie:  possiede  a  com* 
pimento  l'unità  e  l'indipendenza  nazionale:  possiede  una  egualità  civile, 
e  una  libertà  temperata,  che  è  la  sola  possibile  a  questo  mondo  :  è  go- 
vernata da  una  aristocrazia  elettiva,  e  da  una  monarchia  civile:  ha  et* 
tenuto  insomma  ogni  intento  nigionevole  delle  passate  rivoluzioni.  CU 
non  ostante,  la  Francia  non  é  felice,  perchè  non  ò  sicura  e  tranquilla,  nor 
si  affida  nelle  sue  instituzioni  ;  e  questo  difetto  di  fiducia  proviene  dalfai 
mancanza  di  autorità  morale  negli  ordini  stabiliti.  Lo  rivoluzioni,  cb( 
partorirono  i  beni,  di  cui  abbonda  al  presente ,  essendo  state  viziato  fif 
dalla  loro  origine,  avendo  mosso  da  falsi  principi! ,  e  proceduto  talvolti 
per  vie  abbomincvoli,  spiantarono  cogli  antichi  abusi  quella  fede  religiosi 
morale  e  polìtica,  che  è  la  vita  delle  nazioni.  La  qual  fede  consiste  nelli 
sovranità  dell'Idea;  a  cui  gli  statisti  dell'età  passata  sostituirono  l'arbi 
trio  umano ,  e  la  forza  della  moltitudine ,  coonestata  col  nome  specie^ 
di  sovranità  popolare.  Ora  quando  in  uno  stato  qualunque,  sia  prind 
poto  0  repubblica,  ogni  cittadino  crede  di  essere  sovrano ,  solo  perchè  i 
uomo,  e  di  possedere  una  sovranità  congenita  alla  propria  natura  ;  quand 
ogni  malcontento  stima  di  poter  legittimamente  sovveitire  cotali  ordini 
purché  la  forza  e  la  fortuna  arridano  a' suoi  tentativi;   l'autorità  moni 
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éA  governo  vien  meno,  e  manca  con  esse  la  sicu1*ezza  e  la  quiete  pub- 
blica. La  salute  della  Francia  consiste,  non  già  nel  far  nuove  rivoluzioni, 
per  introdurre  una  libertà  impossibile,  secondo  la  follia  dei  repubblicani, 
0 per  risuscitare  un'autorità  morta  e  sepolta,  giusta  il  delirio  dei  legitti- 
misti; ma  sì  bene  neir assodare  gli  ordini  presenti,  attissimi  a  prospe- 
rarla, e  tanto  buoni,  giuridici  e  sacri,  quanto  gli  antichi,  come  vedremo 
fri  poco.  <  7 

/^^L' analisi  sola  del  concetto  di  sovranità.  Importando  una  maggioranza 
Trispetto  dei  voleri  sudditi  e  privati,  e  T  indipendenza  da  essi^  dimostra 
cbe  la  tramissione  giuridica  del  potere  supremo,  e  la  sua  estrinseca  in- 
ve^tura,  sono  la  vera  radice  della  legittimità  di  esso.  Ma  questa  condi- 
ziooe  dee  accoppiarsi  coli'  altra  della  sufficienza ,   onde  partorire  una  si- 
gnoria perfetta.  Separate,  non  sortiscono  P effetto  loro;  giacché  P autorità 
non  può  di  per  sé  perfezionare  e  felicitar  la  cosa  pubblica,  nò  la  perizia 
sola  conservarla.  D' altra  parte,  tali  due  doti  non   possono  combinarsi  e 
annonlzzare  insieme,  se  non  formano  un  certo  organismo,  per  cui  la  so- 
vranità tradizionale  s' incorpori  .coloro ,  che  sono  atti  a  parteciparne.  La 
sovranità  può  avere  diverse  forme:  può  esser  principe  o  repubblica,  e 
venire  contemperata  in  questo  o  quel  modo;  ma  In  ogni  caso  ella  non 
è  aua  ad  ottenere  il  suo  fine,  se  non  si  allarga  di  mano  in  mano  che  si 
va  accrescendo  e  ampliando  la  civiltà  pubblica.  In  ciò  consiste  la  perfet- 
tibilità s(Kla  e  sincera   dei  politici   reggimenti.  Per   tal  guisa  il  sommo 
potere  discende  dall'  alto ,   e  si  dirama  successivamente  nelle  parti  infe- 
riori, non  già  ablKissandosi  e  deponendo  la  sua  maestà ,  mar  levando  gli 
umili  alla  propria  altezza,  secondo  che  si  mostrano  degni  di  esserne  par- 
tecipi :  il  principe  non  si  fa  popolo,  ma  il  popolo  entra  a  parte  del  prin- 
cipato. Fuori  di  questo  caso,  il  sovraneggiare  è  usurpazione  e  demenza. 
Oggi,  invece  d'innalzare  lentamente  e  saviamente  i  popoli,  nobilitandoli, 
li  deprimono,  si  volgareggiano  i  jgoverni,  e  quindi  si  snervano  gli  stati, 
iene  arresta  T incivilimento,  e  se  no  prostra  la  virtù.  Onde  nasce  quel 
9enlo  plebeo,  che  infetta  ogni  classe  sociale,  dallo  infime  alle  somme,  e 
talvolta  più  le  somme  che  le  infime  ;  laddove  la  vera  perfezione  sarebbe, 
die  secondo  il  concetto  dorico  e  cristiano,  i  popolani,  ingentilendosi,  di- 
venissero ottimati,  e  non  gli  ottimali  plebei.  Ma  a  tal  efiotto  è  d'uopo  che  il 
potere  sovrano  serbi  l'avito  sc^jgio  :  ò  d'uopo  che  esso  potere,  risalendo  d'uo- 
too  in  uomo,  e  di  secolo  in  secolo,  fino  ai  principii  del  genere  umano,  i)er 
Via  di  una  successione  esterna  e  autorevole,  a  noi  discenda,  e  si  allarghi 
Degli  avvenire,  conformandosi  ai  civili  incrementi  per  opera  di  una  saggia 
«lezione.  Se  l'una  delle  due  condizioni  vien  meno^  la  sovranità  ne  sca- 
gli, si  debilita,  si  altera ,  e   muore  per  languore  o  per  violenza  ;  ond« 
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nascono  le  commozioni   de*  popoli,  il  lento  scadere  degli  stati,  e  tosi»  o 
tardi  il  flagello  delle  rivoluzioni. 

•  là  Queste  considerazioni  illustrano  vie  meglio  i  riscontri  della  nostra  dot- 
trina politica  colla   formola  ideale.  Abbiamo  «letto  elio  il  sovrano  fa  U 
popolo,  intendendo,  sotto  il  nome  di  sovrano,  quel  potere,  che  accoppia 
al  diritto  tradizionale  la  capacità  governativa.  Ora  una  tal  sovranità  non 
npixirticne  a  un  sol  uomo,  se  non  in  rasi  rarissimi,  nò  mai  a  tutti  i  cit- 
tadini; ma  sempre  o  quasi  sempre  risieda  in  una  aristocrazia  naturale, 
cioè  nella  eletta  dcl-a  nazione.   Quandb  gli  stati   si  reggono    a  principe^ 
se  la  monarchia  è  civile,  il  potere  supremo   si  divide  fra  gli  ottionti 
elettivi,  die  sono  quasi  l'intelletto,  e  un  re  per  lo   più   ereditario,  (tff 
il  volere  o  il  braccio  dui  principato.   In  virtù  di  tal   temperamento,  b 
coltura  discende  dair  alto,  si  diflbnde  per  tutte  le  membra  del  corpo  so- 
ciale, e  il  governo  ò  veramente  atto  ad  incivilire  i  popoli  soggetti.  Qqlndl 
i\  che  congiugnendo  il  potere  tradizionale  colla  capacità  elettiva ,  la  ftff- 
mola  politica  si  risolve  in  due  cicli  generativi ,  conformi  a  quelli  «lek 
cosmologia,  e  corrispondenti  ai  due  cicli  creativi  della  formola  ideale.  Il 
primo  venne  da  noi  espresso,  dicendo  che  //  sovrano  fa  il  popolo^  ed 
ha  rispetto  al  potere  tradizionale,  rappresentandoci  V  Idea,  che  ordina  kl 
stato,  per  mezzo  della  signoria  suprema,  quasi   paternità  cibile  dei  po- 
poli. Il  secondo  può  signitlcarsi  con  dire  che  érpopolo  diventa  sovrano^ 
per  via  diMl'  investitura,  onde  i  sudditi  capaci  di  partecipare  dei  puHtìSc 
negozi  allo  stato  si  es^iltano.  Questo  secondo  ciclo  riguarda  la  sufflciena 
elettiva,  e  ihchiude  In  trasformazione  lenta,  graduata  e  sicura  del  Dem 
in  patriziato,  mediante  l'opera  incivilitricc  del  governo,   e    Tassuniioni 
successiva  del  i>opolo  airimiwrio.  Pel  primo,  il  sovrano  fa   la  democn 
zia  :  [K'ì  s«?condo,  la  democrazia,  trasfigurandosi  in  aristocrazia,  ritorna  a 
sovrano,  ondo  mosse.  Il  potere  tradizionale  è  il  fulcro   iniinol)ile,  su  co 
.M  aggira  e  si  ftmda   la  stabilità  dello  ^slato  :  relezion  successiva  e  Te 
sanazione  dei  cittadini  ai  maneggi  pubblici,  ne  ò  la  fftrza  motrice.  L'uni 
è  principio  di  conservazione,  e  l'altra  di  miglioramento. 

V'ha  i^erò  un  raso,  in  cui  può  iwrcn^  che  la  sovranità  non  vetHt 
data,  ma  tocchi  a  chi  so  la  piglia  :  o  che  (luirivli  la  cai>arità  sola  ne  si 
il  principio  lot:itlirno.  Il  che  accade  nello  rivoluzioni  distruttive  e  vi< 
lente,  quando  sciteli  e  si)orpcrali  ì;Iì  antichi  ordini,  un'anarchia  universa 
invade  e  iK-rlurba  la  sc^cielà.  Se  allora  uno  o  pigili  uomini  dotati  i 
virtù  grande  sor^riMio  e  raccozzano  le  membra  sparse,  mettendo  insicn 
i  nidori  del  primo  edifizio,  facendone  nascere  una  società  novella,  e  se 
traendo  la  cosa  pubblica  alle  violenze  dei  tristi,  e  alla  liornzn  delta  m* 
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tiladìne,  niuno  vorrà  negare  che  quest'autorità  sia  legittima,  benché;  non 
IMia  rannodarsi  a  un  potere  anteriore.  Qui  cade  in  acconcio  il  motto  at- 
tribuito a  Napoleone^- che  dicova  di  aver  trovato  lo  scettro  caduto  a  terra 
e  di  averlo  rìcolto.  il  chc^non  so  quanto  fosse  vero   nel  suo  caso,  ma 
incontra  certo  bene  spesso  nelle  rivoluzioni,  di  cui  parliamo,  quando  uno 
0  pochi,  di  proprio  moto,  e-  senza  espresso   mandato ,  ricompongono  la 
società  (iisfalta  ;  strumenti  benefici  della  Previdenza,  che  ai  mali  estremi 
soccorre  d'inusitato  rimedio.  Per  giustificare  questo  potere,  alcuni  alla 
necessità  ricorrono.  Ma  la  necessità  politica,  che  è  il  fato  sociale,  non  può 
da  sé  soia  spiegare  alcuna  cosa;  non  può  spiegare  una  cosa  morale,  qual 
è  il  diritto,  legittimarla  e  stabilirla.  Essa  può  al  più  porgere  occasiono 
aito  stanziamento  di  un  diritto,  ma  non  essere  la  causa ,  da  cui  deriva. 
Meno  irragionevole  sarebbe  il  dire  che  in  tal  frangente  la  sovranità  asso- 
luta crea  e  trasfonde  in  grazia  della  necessità  che  corre,  la  sovranità  mi- 
■hteriale,  per  un  atto  immediato,  slraordinario,  oltranaturale,   cioè  per 
m  miracolo.  Ma  non  ò  d*  uopo  ricorrere  a  tali  spedienti,  assegnando  ai 
aaturali  eventi  un'origine  portentosa.  Distrutti  gli  ordini  sociali,  e  inter- 
rotta la  tradizion  del  potere,  non  è  possibile  che  rinvestitura  dei  diritti 
soooedituri  si  faccia  Vie!  modo  ordinario,  e  il  moto  inizialo  di  essa  cominci 
ili  sovrano  tradizionale,  per  incorporarsi  le  capacità  elette.  Dee  adunque 
priocipiare  da  queste  e  andare  verso  il  sovrano  ;  giacchò  la  signoria  an- 
lict  noa  si  trova  più  attualmente,  e  si  tratta  di  ricomporre  un'  autorità 
uova.  L'uomo  destinato  dalla  Previdenza  a  terminare  una   rivoluzione 
OQQ  può  avere'  da  principio  un  poter  legittimo,  sia  perchè  il  potere  non 
poù  legittimarsi  da  so,  e  perchè  ogni  legittimità  presuppone  un  consorzio 
preesistente,  nò  v'ha  consorzio  fra  l'anarchia  dominante.   L'azione  ini- 
ziile  di  quest'  uomo  non  può  dunque  avere  un  valore   giuridico ,  politi- 
cunente  parlando;  nò  si   può  chiamare   usurpatrice  o  legittima,  poichv 
non  offende  alcuna  sovranità  attualo  (non  essendovi  più  sovranità  di  tal 
sorta),  e  non  deriva  da  essa;  non   ò  altro  insomma,  che  un  accidente, 
per  cui  la  cai)acilà  si  appalesa,  e  un'  azione  morale,  con  cui  il  liberatore 
provvede  alla  difesa  e  salute  della   patria ,   come  chi  tutela   l' innocenza 
inerme  contro  un  ingiusto  aggressore.  L' azion  sua  è  privata ,  e  moral- 
nente  legìttima  ;  ma  non  può  avere  per  sé  medesima  un  carattere  vera- 
mente politico.  Se  non  ctie,   fra  i  rottami  della  società  disciolta   trovasi 
■Kora  l'antico  potere,  il  quale  distrutto  in  atto,  sopravvive  in  potenza; 
{ìMchè  nessun  diritto  può  essere  annullato  dalla  violenza   e  dalia  forza. 
Ora,  conrie  prima  quelli  che   n'erano  investiti,  o  secondo  gli  ordini  con- 
iteli rtianno  credalo,  possono  riconoscersi,  e  manifestare  la  volontà  loro, 
muMoùo  al  liberatore,  gli  danno  il  diritto,  che  gli  mancava  ^  e  lo  ren- 
legiUimo.  Questo  assenso  tacito  od  espresso  della  sovranità  super- 
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stite,  è  appunto  il  principio,  da  cui  i  niigliori  slalisli  ripetono  la  iegilli- 
mità  dei  governi.  Bisogna  quindi  distinguere  due  epoche  nel  cono  di 
tali  rivoluzioni.  Durante  la  prima,  l'organismo  sociale  è  disfatto:  T anar- 
chia regna  in  suo  luogo:  K esercizio  del  potcr^ legittimo  al  tutto  mano. 
Ma  se  in  mezzo  a  quello  scompiglio  sorge  un  uomo,  virtaoso  e  forte, 
pogniamo  un  Michele  di  Landò  ',  che  levi  un'insegna  salvatrice,  intorno 
a  cui  si  raccozzino  i  cittadini,  e  si  ricomponga  materialmente  la  società 
distrutta,  dal  libero  concorso  di  questa,  che  contiene  le  reliquie  dell'an- 
tica signoria,  nasce  la  legittimità  della  nuova,  che  le  succede,  e  prìacipis 
con  essa  una  seconda  epoca,  in  cui  la  catena  del  potere  legittimo,  mo- 
mentaneamente interrotta  o,  per  dir  meglio,  negletta  nella  pratica,  si  rao- 
noda,  si  ritende,  rientra  in  esercizio,  ripigl&ndo  la  sua  continua  e  salu- 
tare efficacia  (15). 

Aggiungerò  ancora  due  avvertenze.  L'una,  che  il  legame  tradliieoaie 
del  potere  sovrano  può  fondarsi  benissimo  nel  diritto  delle  genti,  atteso 
la  congiunzione  morale  di  tutti  gli  uomjni  e  di  tutte  le  nazioni  in  ani 
sola  famiglia;  ondo,  se  una  società  legitlimanrìonto  costituita  ne  riconone 
un'  altra,  avente  un'  origine  viziosa,  il  difetto  di  questa  viene  cmeodalo 
da  tale  riconoscimento..  Il  che  si  ammette  da  alcuni  statisti  ;  o  se  altri 
stima  questa  massima  violatrice  dell'indipendenza  nazionale,  s'ingaana, 
perchè,  secondo  il  presupposto ,  la  società  autenticata  non  sarebbe  aoa 
nazione,  prima  di  riacquistare  la  legittimità  sua.  Ma  questo  caso  è  forse 
afTatto  ipotetico,  e  non  credo  che  verificar  si  possa;  come  non  ipotetico^ 
ma  assai  raro,  è  V  altro  accidente,  accennato  di  sopra,  di  una  rivoluzione^ 
che  sospenda  affatto  1'  escrcizie  della  sovranità  tradizionale.  Questa  è  la 
seconda  osservazione,  che  mi  contento  pur  di  accennare.  Le  rivoluzioni , 
per  ordinario,  anziché  annullare  tutti  i  poteri  sociali,  ne  turbano  soltanto 
r  economia  reciproca  ;  tanto  che  la  continuità  della  catena  politica,  che 
collega  gli  antichi  poteri  coi  nuovi,  non  manca  in  effetto,  e  il  padflca- 
tore  può  essere  legittimo  dal  suo  primo  mostrarsi. 

'/  T^Kiuto  che  la  sovranità  ministeriale  si  fonda  ncir investitura,  ma  non  è 
perfetta,  senza  il  concorso  della  capacità  individuale,  cerchiamo  in  che 
modo  si  comparta  fra' cittadini.  Come  tosto  le  nazioni  appariscono  distiole 
nell'istoria,  noi  lo  veggianìo  ordinato  a  governo,  e  quel  che  può  dar  me 
raviglia,  composte  in  guisa,  che  la  sovranità  vi  ù  distribuita  fra  le  v&rì( 


f  Capponi,  Tamutio  de*  Ciompi.  —  Croniehette  antiche.  Firenze,  1733,  p.  li 
•cq  ;  Machiavelli,  Stor.  fior.,  lib.  3.;  Sì:itì  Rosa,  Storia  del  tumulto  dei  Ciompi 
Torino,  «843. 
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membra  a  proporzione  meccanica  di  giusto  equilibrio ,  o  geometrica  di 
equa  e  sapiente  misura.  Il  dispotismo  di  uno  o  di  pochi,  e  la  democrazia 
licenziosa  sono  un  fatto  serotino ,   e  non  primaticcio,  della  debolezza  e 
perversità  umana.  Anco  nella  conquista,  l'usurpatore,  che  non  è  feroce, 
9mA  riguardare  almeno  in  parte  i  diritti  de' vinti,  e  lasciap  loro  qualche 
loogo  nel  nuovo  ordinamento  ;  come  vedesi  aver  fatto  i  Romani,  i  Greci, 
e  andie  spesso  i  Barbari  dei  prischi  e  dei  bassi  tempi.  II  dispotismo  è 
antico,  ma  non  antichissimo,  o  primitivo,  nò  pure  nell'Asia*,  e  siccome 
ogni  alterazione  degli  ordini  politici  corrisponde  sempre  a  una  falslQca- 
aone  degli  ordini  ideali ,  le  prime  signorìe  dispotiche  furono  causate, 
eome  vedremo,  da  quella  confusione  dei  due  estremi  della  formola  reli- 
giosa e  scientifica ,  onde  uscirono  gli  erróri  e  le  fole  del  panteismo.  In- 
btU  la  monarchia  dispotica,  e  la  democrazia  schietta  sono  come  un  pan- 
teismo e  un  ateismo  civile  :  nella  prìma  V  unità  assoluta  è  tutto,  neir  al- 
tra nulla,  mancandovi  assolutamente.   Le  dottrine  panteistiche  «  entrate 
nelle  reggie,  partorirono  il  culto  della  potenza  ;  e  il  principe  venne  in- 
diato con  apoteosi,  teofanie  ed  avatari.  11   Cristianesimo  salvò  i  popoli 
moderni  da  questi  turpi  e  ridicoli  eccessi;  tuttavia  la  viltà  degli  uni  e 
h  superbia  degli  altri  sono  così  ingegnose ,  che  la  deificazione  del  mo- 
narca fu  spesso   introdotta  obliquamente,   e   sotto  forme  più  modeste; 
come  si  vede  in  quel  diritto  divino,  che  inteso  a  norma  di  chi  loda  Fas- 
solnto  dominio,  rende  molta  somiglianza  al  principe  dio  di  alcuni  popoli 
GentilDJStCerto  è  che  parecchi  regnatori  delle  età  passato,  come  Enrico 
ottavo,  Carlo  quinto,  Filippo  secondo,  Lodovico  decimoquarto,   riscuote- 
Taoo  un  culto,  verso  il  quale  l'ossequio  religioso^  che  si  porge  a  Dio 
soleoQamente  ne'  templi,  potea  parere  scarsa  e  piccola  cosa.  Tanto  l' or- 
goglio monta  all'  eccesso,  quando  ò  secondato  dall'  adulazione  !  E  allorchò 
(pK*  superbi  voleano  sovrastare  alla  religione,  e  l' uno  rinnegolla,  gli  aUrr 
tentarono  di  metterla  al  giogo,  chi  non  vede  che  la  vecchia  follia  di  pog- 
giare al  cielo,  e  pareggiarsi  a  Dio,   s'era    impadronita   dei  loro  animi? 
Anche  di  Napoleone  si  narra  che  mulinasse   di  far  esporre  nelle  chiese 
italiane  la  sua  imagine  alla  divozione  dei  fedeli  i.  Non  so,  se  il  fatto  sia 
Vero;  ma  certo  era  degno  di  chi  spense  ogni  reliquia  di  libertà  nell'an- 
tica patria ,  e  tentò  di  cattivare  la  Chiesa  nell'augusta  persona  del  suo 
pontefice*^ 

.' Il  diritto  del  prìncipe  in  una    monarchia   legittima  è  divino,   poiché 

I  Si  noli  bene  che  questo  diritto'  divino,  immaginato  dai  fautori  del  dispotismo, 
t  allenissimo  dalla  dottrina  cattolica  sulla  diviniti  del  potere  sovrano,  come  si 
vedrà  in  breve. 

i  Boni,  St.  d'It.  dal  i739  al  1814,  UK  1&« 
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rìsale  a  quella  sovranità  prìmitiva ,  onde  venne  organato  od*  instituito  H 
popolo ,  dì  cui  regge  le  sorti.  Ma  la  divinità  non  ò  -un  privilegio  della 
potestà  regale:  appartiene  a  ogni  altro  potere,  purché  sia  legittimo;  e  il 
diritto  regio  è  divino,  non  coioe  regio,  ma  come  diritto.  In  nessuna  mo- 
narchia primitiva  tutti  i  poteri  sociali  sono  raccolti  nelle  mani  di  un  solo 
uomo.  Se  la  rozzezza  e  la  semplicità  dei  tempi  impediscono  che  eoo  o^ 
din!  positivi  si  alfreni  il  braccio  regio,  questo  temperamento  risulta  dalia 
struttura  e  dall' equilibrio  naturale  della  ci  vii  comunanza.  Onde,  se  il 
principe  in  qualche  modo  trascorre,  trovasi  nel  sacerdozio,  o  nella  mi- 
liziu,  0  nel  tribunatico  (intendendo  sotto  questo  nome  T  ordinamento  su- 
perstite dello  tribù;  dopo  la  loro  riunione  in  città ,  un  mezzo  efflcaoe,  e 
non  tumultuario,  per  impedire  gli  eccessi  di  lui  e  ridurlo  a  dovere. 
Tanto  che  si  può  stabilire,  come  un  fatto  universale,  che  nello  stato 
primitivo  delle  nazioni  la  sovranità  non  è  mai  concentrata  in  uno  o 
pochissimi  ìiomini,  ma  fra  le  varie  membra  del  corpo  sociale  inenutU- 
mente  distribuita,  E  tal  fu  per  molti  secoli  la  condizione  delle  monar- 
chie europee  ;  la  quale  mancò,  per  V  ignavia  do'  popoli,  e  la  superbia  de' 
principi^  despoti  moderni  sono  usurpatori  delle  libertà  e  dei  diritti  na- 
zionali, già  comuni  alla  Cristianità  tutta  quanta,  e  antichi  quanto  le  na- 
zioni medesime.  Dal  che  segue  che  i  veri  autori  delle  odierne  rivoluzioni 
sono  i  principi;  e  che  a  loro  si  dee  principalmente  imputare  la  colpa  di 
quegli  eccessi,  in  cui  sovente  incorsero  1  po|)oli,  per  ricuperare  la  libìertà 
I^orduta.  Ne  segue  ancora  che  chiunque  paciflcamente'si  adopera  per  re- 
stituire ai  popoli  ciò  che  loro  appartiene,  senza  ofTcndere  la  maestà  dd 
tremo  e  troncare  i  nervi  al  principato,  merita  il  nome  d' instouratore ,  e 
giova  alla  patria,  intendendo  alla  concordia  della  libertà  col  potere  ;  fuor 
della  quale  non  vi  ha  salvezza  per  le  nazioni  e  pei  loro  capi.  Questo  è 
il  vero  modo  di  amare  e  difendere  la  monarchia  ;  la  quale  non  ha  mag- 
giori nemici  di  quella  stolta  o  ribalda  generazione,  che  esagerandone  i 
^diritti ,  le  apparecchia  la  rovina  o  il  flagello.  Il  diritto  sociale  è  divina; 
ma  non  è  solamente  di  Cesare.  Le  assemblee  nazionali,  che  regnavano 
già  per  tutta  Europa,  aveano  un  potere  non  meno  sacro  o  inviolabile, 
che  i  re  e  gì'  inri)er;itori.  E  ai  discorsi  umani  consuonano  i  celesti  inse-' 
gnamenli.  Che  se  Cristo  nominò  solamente  Cosare  *,  il  fece  porche  allu- 
deva all'impronta  della  moneta:  se  questa  gli  avesse  porto  l'effìgie  di 
un  consolo,  o  di  un  tribuno,  o  di  un  altro  maglslniio,  il  Redentore  avrìa 
potuto  del  pari  menzionarlo,  senz'alterar  1'  intenzione  della  siKi  sentenza. 
Imperocché  la  tradizione  cristiana  s'anord^i  a  riconoscere  espressa  con 
quelle  divine  parole  la  Ie;;itiimilà del  iHjtore  sovrano,  inleso  generalmente; 

1  Manb.  XML  21. 
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il  quale ,  dopo  V  usurpazione  di  Cesare ,  non  polca  essere  riconosciuto 
negl'imperatori,  se  non  in  quanto  ne  ricevevano  l'investitura  dal  senato. 
Quindi  è  che  san  Paolo,  il' quale  non  intende  ad  accennar  solo  di  passata 
il  debito  della  sudditanza,  ma  vuole  esprimerlo  con  una  formola  precisa, 
nomina  dapprima  le  potestà  generalmente  S  e  poi  in  ispecie  il  principe  \ 
e  da  ultiroo  accenna  ì  vari  ordini  de'  magistrati  ^  alludendo  per  tal  modo 
aUa  distribuzione  moltiplico  della  signoria,  che  non  è  mai  b  quasi  mai 
concentrata  in  un  solo  uomo,  o  pochissimi.  \T 

'j<.  Se  nessun  popolo  incominciò  a  reggersi  politicamente  col  dominio  as- 
s(duto  di  un  solo,  ninno  tampoco  si  ordinò  a  principio  con  un  governo 
schiettamente  popolare,  in  cui  1  diritti  dei  cittadini  appieno  si  pareggias- 
sero. La  mera  democrazia  non  può  sussistere,  nò  durare,  perchè  nidical- 
mente  inorganica;  e  l'organizzazione  sociale  ò  la  gerarchia;  la  quale  pre- 
suppone che  i  vari  diritti  siano  inegualmente  compartiti  a  proporzione 
de*  meriti.  Ogni  qual  volta  il  reggimento  popolare  ebbe  luogo  fra  gli  uo- 
mini, esso  fu  torbido  e  di  poca  vita,  o  si  puntellò  suir oppressione  di 
ona  moltitudine  esclusa  da  ogni  diritto  pubblico,  e  spesso  da  ogni  giure 
eziandio  privato.  Tal  era  la  condizione  delle  città  suddite,  che  compone- 
vano il  dominio  delle  repubbliche  italiane  del  medio  evo:  tal  era  nelle 
democrazie  dell' antichità,  ed  è  nelPAmerica  boreale  dei  dì  nostri,  la  stirpe 
iDfolice  degli  schiavi  :  quelle  escluse  da  ogni  diritto  cittadinesco,  e  questa 
ib  ogni  privilegio  della  specie  umana.  Tanto  che  le  repubbliche  demo- 
cratiche hanno  d'uopo,  per  conservarsi,  tralignare  in  oligarchia,  dove 
molti  eguali  sono  oppressori  di  moltissimi.  Oltreché,  pareggiando  tutti 
gfì  uomini  liberi,  esso  uccidono  il  valore  di  ciascuno,  ed  elTettuano  in  po- 
litica quel  falso  e  vuoto  realismo  speculativo,  che  spoglia  d' individua- 
w»e  e  di  sostanza  gli  universaK^Vìggi  gli  scrittori,  che  predicano  la  de- 
mocrazia, danno  addosso  a  ciò  che  chiamano  individualismo:  non  fanno 
caso  che  delle  masse  :  adorano  le  moltitudini  :  esaltano  il  principio  di  as- 
sociazione: invocano  e  celebrano  l'alleanza  de'  popoli:  si  gloriano  di  es- 
sere cosmopoliti.  Vi  può  esser  del  buono,  e  si  trova  certo  molta  inno- 
cenza in  questi  voti;  ma  io  dirci  a  coloro,  che  il  fanno:  badate  bene 
che  il  valore  di  un'  aggregazione  diixìnde  da  quello  delle  parti  aggregate, 
'^aggiungete  zero  a  zero,  non  farete  somma;  se  gl'individui  ei  popoli, 
<^  chi.'imate  a  quelle  vostre  colleganze,  sono  deboli  e  dappochi,  l' aggreg- 
parii  insieme  vi  gioverà   poco.  Il  numero  accresce  la  forza,  ma  non  la 


I  non.  XIII,  3,  3. 
i  /'•id..  3,  4,  5,  6. 
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crea  :  un  branco  di  pecore  innumerahile  è  sempre  men  capace  e  meo  va- 
lido del  mandriano.  Cominciale  adunque  ad  infondere  vigore  negt'  indi- 
vidui e  nelle  nazioni,  tivvalorando  il  sentimento  della  personalità  loro, 
promovendone  la  virtù  e  la  sapienza,  se  volete  che  T  unirli  insieme  tomi 
a  profitto.  I  difetti  della  civiltà  moderna  derivano  in  parte  dall'  influenza 
cattiva  dei  pòchi  nei  molti;  ma  assai  più  dall' Influenza  pessima  dei  mol- 
tissimi nei  pochi.  Dn  questa  fonte  nasce  nella  religione  rindìflerenza,  nel 
sapere  la  loggìerczza,  nelle  lettere  e  arti  il  cattivo  gusto,  nei  costumi  li 
fri  volita  e  la  mollezza,  nella  vita  civile  V  insufflcicnza ,  la  dappocaggine, 
il  predominio  dei  mediocri  sugli  ottimi ,  V  incostanza  delle  opinioni,  b 
viltà  dei  pensieri  e  delle  opere,  e  la  mancanza  di  quel  sentire  forte  e 
magnanimo,  che  leva  a  grandezza  gli  uomini  e  le  nazioni.  Tal  ò  la  piaga 
principale  di  Europa,  e  il  vezzo  prediletto  del  secolo;  il  quale,  divenuto 
calcolatore,  non  bada  più  al  peso  e  ^1  pregio  delle  cose,  e  non  si  cura 
d'altro,  che  del  numero.  Ma  se  il  numero  solo  importa,  qual  sarà  in 
breve  la  sorte  dei  popoli  civili?  Quando  da  un  lato  sta  T immensa  Rus- 
sia, che  può  precipitare  uno  sciame  di  barbari  inflnito  sulle  eulte  gene- 
razioni. Coloro  che  sperano  nei  concilii  dei  popoli,  e  negli  stati  generali 
delle  nazioni,  non  ci  debbono  pensare  ;  poiché  stando  al  numero  dei  voti, 
l'atroce  tiranno  di  Pietroburgo  dovrebb'  essere  autocrato  di  Europa. 
Questo  indicibile  bamboleggiare  così  in  politica,  come  in  ogni  altra  grave 
disciplina,  farehlie  ridere,  se  non  preparasse  molto  da  piangere  a  chi 
verni  dopo;  giacché  tutti  i  despoti  non  pargoleggiano.  Ma  ciò  appunto 
conferma  la  nostra  sentenza  ;  im{)erocchò ,  siccome  il  più  degli  uomini  è 
volerò,  non  si  può  |>cnsar  saviamente,  nò  sentire  altamente,  quando  il 
volgo  prevale  al  veri  ottimati.  Dove  mi  lascio  trasportare?  Torniamo  al 
proposito.  * 

Quando  un  popolo  è  civilmente  costituito,  egli  non  ò  più  padrone  fll 
niutjirc  radicalmente  e  sconvolgere  il  suo  stato  politico,  per  vie  tumul- 
tuario e  violente.  Se  il  governo  è  buono,  il  potere  si  va  successivamenle  . 
ampliando,  secondo  il  crescere  della  civiltà ,  e  lo  stalo  si  perfeziona  in 
virtù  de' suoi  propri  ordini.  Se  par  meno  acconcio,  siccome  il  giure  so- 
ciale è  sempre  più  o  manco  distribuito,  occorrono  per  ordinario  i  mezzi 
di  correg^orlo  n  migliorarlo,  senza  scossa,  cioè  senza  violare  la  signoria 
stabilita;  il  die  sarebbe  un  disordine  assai  magj,'iore  di  ogni  bene,  che 
se  no  potesse  ottenere.  Imperocché  la  sovniniià  civile ,  essendo  la  base 
del  vivere  comune,  da  cui  ogni  altro  l)ene  dipende,  vien  meno,  se  può 
violarsi  da' suoi  vassalli.  Nò  coloro  che  no  sono  investiti,  ripugneranno 
a  tiili  miglioramenti,  se  sono  savi:  poiché  il  loro inleresse  medesimo  non 
può  farne  senza;  che   altrimenti   lu   stalo  si  debilita,  e  oltre  il  pericolo 
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dei  torbidi  interni,  diventa   preda   facile  ai  forestieri.  Che  so  non  sono 
avi,  e  si  ostinano  nel  contrastare  air  indole  dei  tempi,  ai  progressi  della 
civiltà,  e  al  voto  universale,  non  perciò  ò  lecito  ai   sudditi  il  ricorrere 
alle  ribellioni  e  alle  violenze;  pcrchò  da  un  lato,  tal  è  il  meccanrsmo  so- 
dale, e  la  forza  deir  opinione,  tanta  la  morale  impossibilità,  che  gli  uo- 
mini durino  lungamente  in  un  perverso  proposito,  che  la  ragione  viene 
sempre  a  galla;  é  la  longanimità  in  questo  caso  è  sapienza.  D'altra  parte, 
la  sovranità  è  inviolabile  ;  imperocché,  secondo  la  bella  dottrina  di  Ema- 
nuele Kant  (la  quale  in  questa  parte  è  la  formola  scientifica  del  precetto 
cristiano),  la  regola  morale  dee  essere  concetta  in  modo,  che  possa  servir 
di  nonna  in  tutti  i  casi  passibili  ;  donde  nasce  l' indole  assoluta  di  essa 
regola ,  o  V  impossibilità  di  trovare  una  sola  eccezione  legìttima  al  suo 
adempimento.  Imperoechò,  se  si  ammette  un  solo  caso,  in  cui  la  rivolta 
contro  il  sovrano  sia  lecita^  si  distrugge  l'essenza  della  sovranità  stessa; 
ohre  che,  lasciando  all'arbitrio  di  ciascun  privalo  la  facoltà  di  giudicare 
in  pratica,   quando  si  verifichi   tale  eccezione,  si  apre  la  via  ad  infiniti 
disordini.  L'  obbligazione  verso  il  sovrano   dee  dunque  essere  assoluta,  ' 
•Itrimenti  la  sovranità  è  nulla.  Quindi  ne  nasce  quello  stoicismo  politico, 
che  interdice  in  ogni  caso  la  ribellione  contro  gli  ordini  stabiliti.  Aggiungi 
che  un  popolo,  essendo  popolo  in  virtù  della  sua  organazione  sociale,  non 
può  insorgere  contro  di  essa,  senza  rendersi  micidiale   di  sé,  e  cadere 
oeir  anarchia,  ultimo  e  sommo  degl'  infortoni  civili  ;   la   quale ,  ancorché 
altri  la  voglia  corta  e  innocente,  può  divenir   lunga  e  sanguinosa;  non 
Msendovi  uomo  al  mondo,  che  possa  promettersi  di  misurare  e  signo- 
reggiare a  suo  senno  gli  efTctti  di  un  subito  e  impetuoso  rivolgimento. 
Oltreché  l'anarchia  annulla  in  ogni  caso  la  continuità  del  potere  sociale, 
e  aspira  air  ordine,  per  mezzo  del  disordine  ;  il  che  é  assurdo.  A  ciò  al- 
lude la  bella  sentenza  dell'Apostolo,  che  la  potestà  è  ordinata,  e  da  Dio 
procede  '.  Dove   avverti  che   vengono  espresse   le  due  doti  del  poterò 
kgìtlinio  ;  per  T  una  dello  quali,  è  ordinato ,   cioè  organico  ;  per  l' altra, 
divino:  questa,    fonte  di  quella;   giacché   gli  ordini  politici  a  principio 
provengono  dalla  virtù  creatrice  e  organatrìco  dell'  Idea.  E  la  stessa  Idea, 
cbe  ba  instituito  il  consorzio  umano,  no  vuole  e  ne  prescrive  la  conser- 
mione. 

l^ìì  U  sovranità  essendo  più  o  meno  distribuita  negli  ordini  primitivi  dei 
PoNi ,  quando  occorre  che  un  potere  insorga  contro  l' altro ,  e  voglia 
iJirre  a  sé  la  somma  delle  cose,  o  un  diritto,  che  non  gli  compete,  ac- 
<ide  uno  di  quei  mutamenti,  che  chiamansi  rivoluzioni.  Le  quali  possono 
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farsi  tanto  dal  prìncipe  contro  la  nazione,  quanto  dalla  nazione 
principe.  Ma  il  membro  rivoltoso,  ofTendendo  e  calpestando  gli 
ritti,  perde  i  propri,  ogni  qual  volta  la  società  assalita  ò  costret 
glieli,  per  mantenersi  illesa.   Lm  rivoluzioni  sono  sempre   illeciti 
come  le  guerre  inique ,  si  debbono  attribuire  air  aggressore,  e  r 
si  difcndoc  >  legittimisti  francesi,  che  chiamano  ribelle  il  parla 
agosto  del  1850,  perchè  tolse  a  un  re  fedifrago,  ostinatissimo  ne 
Pi'itti  giurati  e  dei  diritti  nazionali,  il  potere,  di  cui  si  prevaleva, 
vortiro  le  instituzioni  patHe,  e  incominciare  una  nuova  vicond; 
guo  0  di  rivoluzioni,  sono  sofisti  ridicoli   e  non  tollerabili  *.  S 
tere  sovrano,  ma  non  assoluto,  vuol  preservare  i  propri  diritti, 
gli  altnii.  Un  principe  civile,  che  si  governa  altrimenti,  è  il  più 
mico  del  proprio  potere,  troncandogli  i  nervi,   e   obbligando  i 
deir autorità  suprema  ad  esautoramelo ,  e  a  recidere  il  membro 
\¥}r  la  conservazione  dell'  intero  corix).  La  deposizione  del  somi 
strato  ò  lecita  in  tal  fningente   per  la  stessa   ragione ,  che  ne; 
della  giustizia  permette  o  comanda  talvolta  la  morte  di  un  cittì 
IKìvolo  ;  cioè  por  la  salute  pubblica.  Nò   in  tal    aiso  v'  ha   re: 
guorni  de' sudditi  contro  il  sovrano;  ma  di  un  sovrano  contro 
I)ene  8|>es80  di  tutti  i  poteri  sociali  contro  di  un  solo ,  ohe  vu 
da' suoi  limiti;  giacche  qui  si  parla  di  un  principato  civile,  in  ( 
vranità  non  ò  riunita  ttitta  quanta  nel  princi|)e.  Laonde,  anche 
alla  pugna ,  la  sovrariiià  persevera  inviolabile,  come  il  diritto 
di  due  potenze,  clu*  fanno  insieme  a  buona   guerra.   La  discorc 
ixirlamento  legiuimo  e  il  principato  è  cerio  deploiabile  ;  e   ogt 
è  funestai:  non  si  vuol  perù  confonderli  colle  rihcliioni  de'sudd 
il  sovnino,  e  colle  rivohuioni  tumultuarie.  Qiirll.i  è  uno  s|K*iliei 
roso,  ma  talvolt;i  inevitabii(\  e  lecito  dal  caino  di   chi   difende  i 
ritti  assilliti  :  (pieste  possono  essere  talora  scusane,  ma  non    mai 
giustillcatc^  , 


1  •  Conira  lyrannoruni  s(r\ìii.ìiii    non    privala    prn'sumptiune  aliqti 

•  aiicioritale  publica  prorrdrn  liim.  Pruno  quuirnu  si  ad  jiis  multitintir 
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Se   r  esito  di  questa  pugna  è  favorevole  al  membro  aggressore,  che 
riesca  colla  forza  a  rendersi  assoluto  padrone,  ne  nasce  11  dispotismo,  cioè 
il  doniinio  violento  di  una  parte  dello  stato  suir  altra.  La  forza  e  la  frode 
deir  usurpatore  possono  mantenere  per  lungo  spazio  questa  condizione  di 
cose,   senza   legittimarla,  finché  i  poteri  dispersi,  e  formanti  la  sovranità 
nazionale,  non  aderiscono  al  nuovi  ordini.  Imperocché  la  forza  sola  ed  il 
tempo  non  possono   nulla   contro  i  veri   diritti  ;  e  la  stossa  prescrizione 
nelle  cose  private  non  ha  valore,  se  non  In  quanto  è  fondata  sulla  legge 
cioè  sopra  un'autorità  più  eminente.  Ogni  qual  volta   adunque  gli  esau< 
torati  abbiano  il  modo,  senza  sconvol^ro  lo  stato,  di  ricuperare  gli  aviti 
diritti,  possono  farlo  ;  e  un  tal  mutamento,  non  che  essere  una  rivoluzione,  è 
Dna  contrarivoluzione,  una  istaurazione,  un  ri  tiramento  dello  stato  verso  i 
phncipii  legittimi.  Ben  s'intende  che  ciò  ha  luogo  soltanto,  se  Tesautorato 
fu  vittima  e  non  assalitore  ;  imperocché  in  questo  secondo  caso,  egli  non 
pQÒ  ricuperare  un  diritto  giustamente  tolto.   Dal  che  s' inferisce   che  ie 
Tiroluzioni  legitiitne  dei  popoli  hanno  per  iscopo  di  disfare  ie  rivolu- 
zioni iUegiltiine  dei  principi,  e  di  ristorare  sostanzialmente  gli  ordini 
primitivi  dello  stato,  con  quelle  sole  ìnodificazioni,  che  si  richieggono 
alia  diversa  ra{fione  dei  tempi.  La  storia  delle   nazioni  da  Tarquinio  e 
da  Giunio  Bruto  fino  a  Carlo  decimo ,  al  Washington  e  al    Lafayctte ,  il 
dimostra.  La  maggior  parte  delle   rivoluzioni    popolari  non  intesero    ad 
litro  scopo,  che  a  riordinare  lo  stato  turbato  dn' principi.  Che  cosa  infatti 
esprimono  i  conati  di  questo  genere,  che  da  duo  secoli  agitano  l'Europa, 
se  non  il  voto  unanime  delle  nazioni  poste  al  giogo^  per  restituire  quegli 
ordini  liberi  e  moderati,  che  la  civiltà  cristiana  avea  sostituiti  al  dispo- 
tismo feudale?  Egli  è  vero  che  si  può  trasmodar  doppiamente  in  quest' o- 
pera  difficile ,  e  spesso  si  trasmoda,  per  la  debolezza  degli  uomini  sem- 
pre proni  agli  eccessi,  e  per  quelle  false   dottrine  del  popolo   sovrano  , 
del' contratto  sociale  e  slmili,  che  da  tre  secoli   avvelenano  le  radici ,  e 
Jpesso  i  dolci  frutti  del  vivere  libero. 

'  La  controrivoluzione  e  legittima,  se  viene  eseguita  senza  fellonia,  sema 
tòniulti,  e  indirizzata  al  debito  fine.  Mirando  ella  a  restituire  la  distribu- 
Moe  amica  armonica  della  sovranità   ministeriale ,  non  dee  incominciare 
•  distruggere  quella  parte  di  sovranità,  che  tuttavia   sussìste.  Ora  l'an- 
vteebbe,  se  le  negasse   ossequio  ed   ubbidienza  ;  perché   versando    il 
^^  morale  di  essa  in    una  relazione,  ella   manca  ogni  qual    volta  il 
■ttto  comanda.  Nell'epoca  precorsa  alla  rivoluzione,  quando  tutti    gli 
diritti  orano  in  piede,  potevano  gli  assaliti  guerreggiare  per  con- 
.  -^^^^^-^  propria ,  e  in    caso  di  necessità    deporre   anco  l'assalitore; 
^^^^H^|ta^  •        lo,  vcrbigrazia,  un  parlamento,  scambia  la  linea  del 
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principe,  perchè  il  parlamento^  essondo  un  potere  legittimo  e  vivo,  j 
privare  un  membro  ribelle,  senza  che  la  sovranità  sociale  sia  e» 
zialmente  violata  e  interrotta ,  come  quella ,  che  non  è  tutta  qus 
raccolta  nella  persona  del  rivoltoso.  Ma  nel  caso  della  contrórivi 
zione,  siccome  gli  antichi  poteri,  salvo  un  solo,  non  sopravvivono  att 
mente,  e  non  hanno  più  alcun  titolo  esterno  e  giuridico,  cho  gli  m 
resti ,  se  potessero  ripigliare  il  loro  esercizio  con  violazione  del  sovr 
superstite,  la  successione  tradizionale  e  esteriore  della  signoria  verre 
meno,  e  il  suo  principio  sarebbe  violato  ;  giacche  ivi  V  attualità  di  € 
non  è  sospesa,  come  quando  prorompo  un*  anarchia  univo  rsale.  GÌ' 
stauratori  pertanto  diverrebbero  distruttori,  e  imiterebbero  colui, 
per  riattare  un  antico  ediflzio,  lo  dirocca  dallo  radici.  Non  si  può  vt 
rifare  di  pianta  la  macchina  sociale,  senza  cadere  nella  licenza ,  e  a| 
Paditoaquei  mali^  che  nocciono  alla  libertà  slessa,  cosi  violando  l'ai 
rità  sovrana ,  che  ne  è  la  base ,  come  facendola  odiare  dai  buoni , 
abborriscono  sopra  ogni  cosa  lo  furie  di  un  popolo  scatenato,  e  Teoc 
delle  innocenti  generazioni.  In  ogni  stato  politico ,  eziandio  cattivo ,  v 
un  principio  di  ordine ,  di  organazione,  di  vita,  che  vuol  essere  os 
vato  e  custodito,  come  cosa  sacra,  anche  quando  si  pon  mano  alla  ri 
ma  di  quello.  Che  se  la  riforma  non  si  può  fare,  senza  distruggerlo 
ragione  e  la  religione  prescrivono  egualmente  d' indugiarla,  e  di  aspet 
il  tempo  e  T  occasione  propizia  di  ritirar  lo  stato  verso  i  suoi  princ 
senza  esporlo  al  rischio  di  mali  più  gravi  e  più  spaventevoli  *.  Qu 
occasioni  non  mancano  mai  lungamente  ai  popoli,  che  detestando  il 
vnggio,  non  sono  però  acconci  a  scambiarlo  colla  licendl^^Se  la  st 
conticn  molti  esempi  di  servitù  secolari  essa  e'  insegna  pure  che  le 
zioni  schiave  vogliono  esser  tali,  e  si  compiacciono  in  eirelto  dei  m 
onde  si  lagnano  in  parole.  Tali  nazioni  sono  codarde,  cupide,  molli  : 
attendono  ad  altro,  che  a  godere  o  a  traricchire;  sprezzano  la  $apk 
e  la  virtù  :  amano  il  dispotismo  stesso,  perdio  .il  vivere  libero  obbli 
dttadini  ad  essere  attivi  e  virtuosi.  Se  questi,  non  dirò  popoli,  ma  gn 
di  scJiiavi,  acquistassero  la  libertà  per  sorte  o  violenza,  non  saprebl 
gioirne:  nò  conscrvrla;  essendo  verissima  quella  sentenza  del  Mac 
velli,  cosi  trascurata  al  dì  nostri,  elici  popoli  corrodi  non  possono  e. 
liberi^.  Ma  un  popolo  assennato,  virtuoso  e  longanime,  se  per  ( 
sottentra  al  giogo,  non  può  fallire  a  libertà  per  lo  vie  logiltinie.  L'io 
gio,  anche  breve,  può  veramente  parer  duro  e  incomportabile  agli 
pressi.  Duro  si,  ma  doveroso  ;  e  la  morale  non  ammette  replica,  ne  se 


f  V.  De  regim»  princ,  lib.  i,  cap.  6. 
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di  sorta.  La  virtù  richiede  spesso  dalle  nazioni,  non  meno  che  dai  partlco- 
lirì  uomini,  una  magnanimità  eroica.  Queste  verità  non  seno  oggi  volute 
intenderò  dagli  amatori  del  vivere  libero,  perchè  corre  V  uso  di  giudicar 
di  tutto,  secondo  i  sofismi  e  le  passioni.  Ed  io  nel  pubblicarle,  mi  tirerò 
addosso  per  avventura  le  maledizioni  di  molti;  i  quali  vorrebbero  che 
quandQ  non  si  possono  fare  rivoluzioni  elTettive,  se  ne  tentassero  alnteno 
nei  tibri.  II  che  se  non  è  più  morale,  è  certo  men  difficile  e  pericoloso. 
Ma  io  credo  che  un  onesto  scrittore  dee  pubblicare  il  vero,  come  V  in- 
tende, senza  paura  dell'  altrui  opinione  :  e  se  male  gliene  incoglie,  il  tol- 
lerare i  biasimi  ingiusti  e  gli  scherni,  per  amor  del  vero,  ò  anche  parte 
di  virtù.  Voglio  però  sperare  che  se  per  avventura  ne  sarò  stimato 
dappoco  d'ingegno  e  d'animo ,  niuno  ascriverà  il  mio  dire  a  cagioni 
disonorevoli  ed  abbietto  ;  perchè  il  riprovare  lo  rivoluzioni  tumultuarie 
e  le  violenze  di  ogni  sorta,  anteponendo  agli  altri  rispetti  la  quiete  e  si- 
curtà della  patria,  non  può  essere  viltà ,  nò  calcolo ,  dalla  parte  di  un 
esule."  '** 

•/)•  Dalle  cose  discorse  consi'guita  che  una  società  travagliata  dal  dispoti- 
smo 0  dalla  tirannide  può  riordinarsi  in  due  modi ,  V  uno  dei  quali  è 
tumultuario,  viofento,  licenzioso,  distruttivo  del  potere  superstite,  benché 
[  miri  a  restituire  i  poteri  spenti,  e  abbia  un  ottimo  intento ,  adoiierando 
meuì  detestabili^  e  alieni  dall'  indole  di  esso;  T altro  è  regolare,  pacifico, 
ordinalo,  rispetta  i  diritti  sopravvissuti,  e  procede  per  vie  conformi  alla 

(giustizia  e  alla   santità  dello  scopo   proposto.  Ma  V  instaurazione  sociale 
non  conseguirebbe  appieno  il  suo  fine,  so  oltre  al  conservare  la  signoria 
presente,  non  ristorasse  V  antica,  ritirando  lo  stato  verso  i  suoi  princlpii. 
Io  non  mi  stancherò  mai  di  ripetere  che  principal    condizione  del    vero 
progR'Sso  nello  cose  civili,  come    nelle  scienze  filosofiche ,  nelle    lettere , 
nella  religione,  è  u/i  sctggio  regresso   verso   V  antichità.    Dico   saggio , 
perctiò  credo  da  rinnovarsi  le  cose  buone  e  non  le  cattive,  gli  usi  e  non 
Sii  abusi,  le  istituzioni  vivaci  e  non  le  istituzioni  morte;  onde  non  escludo 
nctK  lo  mutazioni,  quando  sono  dal  male  al  l>ene,  o  dal  bene  al  meglio, 
purché  vengano  aiutate  dal  tempo,  dal  corso  naturale  dello  cose ,  e  sa- 
pientemente eseguite,  non  già  saltando  da  un  estremo  all'altro,  ma  pìa- 
lomcntc  iKissando  per  lo  vie  del  mezzo.  Le  innovazioni,  elio  sono  buono 
n  s>!r  stesse,  e  possibili  a  mettersi  in  atto,  meritano  molla  lode  ;  ma  ag- 
^-irigo  che  non  sono  |>ossibìli,  se  il  germe  del  nuovo  non  si  trova  nel- 
''wiico.  Senu  questa  condizione,  ogni  progresso  è  vanissimo.  Siccome 
P«tiil  germe  del  l)eno  è  spesso  sofibcato,   lo  rivoluzioni   non   debbono 
«<ere  semplicemente  evoluzioni,   secondo    la   dottrina   dell'Hegel,  ma 
sLiurazioni.  Le  chiamerei  riforme,  se   questa  voce  accennasse  allo  sola 
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parti  accidentali  e  variabili  del  governo  e  del  culto,  nelle  quali  rinno- 
vare ù  talvolta  opportuno;  ondo  l'applicarla  all'essenza  delle  instituzioni, 
e  air  Idea,  come  fecero  i  Protestanti,  è  una  vera  antilogia,  die  nasco  da 
uo  processo  sofìstico.  Ogni  nazione  corre  da  principio  per  una  epoca  di 
formazione  o  di  organamento  sociale,  che  è  per  lo  stato  civile  di  essa -quel 
medesimo,  che  fu  il  lavoro  cosmogonico  per  le  mondiali  esistenze.  L'organi- 
smo primitivo  dee  essere  io  stame  di  tutto  l'ordito  posteriore;  giacché  U 
9cnio  nazionale  di  ciascun  popolo  risulta  dal  lavorio  plastico  e  generativo 
delle  origini.  Nelle  riordinazioni  politiche  si  dee  risalire  alla  cosmogonia 
delle  nazioni,  come  in  religione  e  in  fllosofìa  si  ascende  alla  genesi  della 
specie  umana.  Coloro  adunque,  che  vogliono  improvvisiire  governi  nuovi 
e  afTatto  disformi  dalle  consuetudini,  errano  di  gran  lunga.  Nessuna  forma 
di  governo  c>  assoluta!  tutte  variano  del  continuo;  ma  ogni  gente  ha  certi 
ordini  fondauìcntali,  che  non  possono  trasformarsi  e  alterarsi  nottibilinente, 
senza  passare  di  mano  in  mano  per  tutte  le  vie  del  mezzo.  La  società; 
non  procede  a  salti,  a  balzi  e  con  imix'lo,  ma  a  passo  lento,-  grada-itoe 
regolato.  Gli  ordinatori  e  i  riformatori  dello  nazioni,  elio  aspirano  a  edi- 
ficare sul  saldo,  deono  commettere  gli  ordini  nuovi  cogli  antichi,  e  farne 
un  tutto  armonico,  che  corrisi)ond:i  agli  spirili  nazionali.  In  alcune  rivo- 
luzioni moderne  si  possono  distinguere  due  epoche:  Tuna  ristoratrice 
dell'antico,  e  Taltra,  die  venne  appresso,  sovvertitrice  di  esso,  e  fonda- 
trice di  ordini  al  tutto  nuovi.  Ora  di  queste  due  specie  di  riforme,  qua! 
r  quella  che  ehhe  vita,  e  fu  comprovata  buona,  possibile  dalla  esperien- 
za ?  Qual  tornò  vana,  anzi  funesta  e  terrihile  ne'  suoi  enetti  ?  La  storia 
mi  dispensa  dal  rispondere  a  queste  domande. 

Niuiio  può  determinare  qual  sarà  lo  stato  politico  delle  nazioni  euro- 
pee, quindi  a  molti  secoli.  Ma  ciò  che  (>  manifesto  a  ogni  uomo,  il  quale 
non  si  pasca  di  ghirihizzi  e  di  chimere,  e  abbia  qualche  cognizione  dei 
suoi  simili,  e  sia  vissuto  alcun  tempo  nei  paesi  lil)eri,  si  è  che  all'  età 
in  cui  viviamo,  e  presso  le  nazioni  vissute  linoni  a  stato  di  principe,  la  , 
libertà  ha  d'  uopo  della  monarchia.  Un  lungo  corso  di  civiltà  e  di  libertà 
temperata  potrà  forse  alìilit«ire  le  grandi  nazioni  di  Europ;i  a  reggerà 
col  solo  principio  elettivo;  il  q'iale  negli  ordini  presenti,  so  non  si  ap- 
poLTgia  ad  un  fulcro  erc<l;tiirio,  non  può  sus  .islere.  La  proprietà  e  ren- 
dita privata  sono  connaturali  all'indole  d'ir  uomo ,  e  durer.mno  quanto 
la  nostra  specie  :  i  predicatori  della  logge  agraria  e  ilella  comunione  dei 
beni  non  sono  molto  pericolosi.  Il  che  non  si  può  già  dire  della  ereditt 
politica  ;  la  quale  è  per  »*'.  stessa  una  istituzione  accidentale  e  arbitraria 
Tuttavia,  quando  un  i>opolo  ù  avvezzo  da  lungo  tem|)o  allo  stato 
luirchico,  ne  ha  bisogno  per  vivere  tranquillo  e  libero.  Il  voler 
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1  dispotiaino  alla  repubblica,  e  dalla  comitlela  di  un  lungo  servaegìo 
quella  virtù  civile,  a  quel  costumi  austeri  e  semplici,  cbe suppliscono 
braccio  regio,  k  una  insigne  follia.  D'  altra  parie,  il  principato  vuol 
aere  ereditario;  alirintenti,  non  tta  quella  consistenza  e  unìtonnllè,  che 

rende  ulilo.  Non  vi  ha  Torse  stato  in  Europa,  che  non  sia  capace  di 
ver  libera,  sotto  un  principe;  come  non  vg  ne  ha  Torse  alcuno,  salvo  le 
pabblicbettfl  della  Svluere,  di  Andorra  e   di  Sammarino  (ndle  quali 

kii^  oonsueludiDo  è  passati  in  natura,  e  la  piccoleua  aiuta  la  con* 
iMndine},  che  possa  da  per  sé  sola  rniire  lo  stesso  bene  '.  Gli  Europei 
tà  giorni  nostri  somigliano  sottosopra  ai  Romani  dell'età  imperiale,  che, 

I  dire  di  Tacito,  non  potevano  solTrire  né  tutta  servitù,  né  tutta  llber- 
1 1.  Il  che  era  allora  effetto  di  attempateus,  e  presagiva  la  morte  della 
uione.  Se  Io  stato  confonne,  in  cui  «  trovano  i  popoli  moderni ,  pro- 
enga  da  vecchiaia  o  da  gioventù,  spelta  forse  a  noi  il  mostrarlo,  ma  ai 
losleri  il  defliriilo  (14). 

*  L' investitura  del  principato  in  una  bmiglia  ha  Io  stesso  fondamento 
taiìdico  della  proprietà  privata.  Essa  è  un  fallo  sociale,  per  lo  più 
atìco,  spesso  necessario  al  vivere  sicuro  e  Tibero,  e  per  tutti  questi  li- 
oli  kgiitiiDO  e  divino;  il  quale  ebbe  orìgine  dalla  sovranità  medesima, 
te  compooe  o  ricompose  lo  stato.  Esso  è  perciò  subordinato  alla  legge 
n^irema  della  salute  puMlica,  e  al  potere  sovrano,  che  può  a  tenore  di 
■(ucUa  iDOdiOcarlo,  ristrìngerlo,  diminuirlo  e  anche  annullarlo,  se  occorre. 

II  sovrano  può  esautorare  un  prìncipe,  se  ciò  si  ricbiede  alla  sua  conser- 
n^ne.  come  può  spossessare  un  reo,  e  in  caso  di  necessilìi  assoluta 
Mcbe  un  innocente,  come  può  esporre  la  vita  di  una  folla  d'uòmini 
incolpabili,  e  di  prodi  cittadini,  ai  rischi  e  alle  stragi  di  una  guerra  santa 
e  pietosa.  I  legittimisti  errano  a  credere  che  il  diritto  ereditario  del  principe 
M  più  sacro  degli  allrì  diriui.  Esso  è  sempre  subordinato  al  diritto  sovrano, 
e  riesce  solo  inviolabile  accidentalmente,  quando  tutta  la  signorìa  è  raccolta 
MUe  mani  del  prìncipe;  La  sovranità  nazionale  è  l'unico  giura  assoluto, essen- 
Mle,  irrepugnabile,  perchè  8'  immedesima  colla  vila  del  popolo,  e  risponde 
Il  sapremo  .dovere  imposto  ai  governanti  di  preservare  tutto  il  corpo  aRl- 

Làn>  alla  Iwru  cuia.  Gli  altri  dirìlti  soltostanno  a  questo  sommo  dominio. 


'•  in  iulc  lonlthr,  e  pireccblf  eliti  di  Grrmials,    il  rrgeooo  a  re- 
■l'pirnu,  t  Dan  In  tUrUo,  pokhi    dipendono    più    o   oicoa  di  Ulti 
,  l>  loro  piccolriE*  U  rende  coil  tue  ■  dlmoiirirc  l>  pot- 
ei, eosK  li  tigauria  <li  Knlphiuien,  e  II  princlpalo  di  Mw- 
*  aill  la  Enropi,  proverebberu  1t  potiibilliA  ddli  mongrchlu. 


8(5  INTRODUZIONE  ALLO  STUDIO 

L'assoluto  in  politica  trovasi  nella  nazione,  e  non  nei  singoli  indiyidat, 
salvo  il  caso  assai  raro,  die  un  uomo,  politicamente  parlando'^,  sia  tutti 
la  nazione.  Lodovico  decimoquarto,  diceva  di  esserìo,  e  se  ne  gloriava; 
ma  i  legittimisti  medesimi,  salvo  i  più  inverecondi  e  immoderati,  gli 
danno  il  torto. 

Non  sì  vuol  però  inferirne  il  reditaggio  politico  possa  essere  aboliio, 
fuori  del  caso  di  necessità,  e  quando  le  circostanze  ne  ricbieggooo  sol- 
tanto la  modificazione  ;  altrimenti  sarebbe  men  sacro  del  diritto  di  pro- 
prietà privato.  Quando  il  parlamento  francese  nel  1830  sbalzò  dal  trono 
una  stirpe  traligna  e  testerecda,  avversa  ai  diritti  e  infausta  alla  qoieli 
della  nazione  cliiamandovi  il  ramo  prossimo  succedituro,  egli  rese  omaggio 
al  principio  ddla  eredità  regia,  invoce  di  manometterlo.  Certo,  se  b 
prima  linea  borbonica  si  fosse  estinta,  il  principe,  che  sottentrò,  sarebbe 
legittimo,  anche  a  giudizio  di  quei  pochi,  che  ora  Io  tassano  di  usar|M- 
tore.  Ma  quando  un  regnante  calpesta  le  libertà  nazionali^  e  rompe  h 
statuto,  che  consacra  la  sua  maggioranza,  giocandosi  quei  patti,  che  Io 
rendono  invioUbile,  egli  si  esautora  da  sé,  e  cade  dal  giusto  poasew 
dei  trono,  come  un  malfattore  perde  quello  de'  suoi  averi ,  e  anco,  m 
occorre,  della  libertà  e  della  vita  ^  Nò  i  soggetti  In  tal  caso  spoglino  I. 
loro  superiore  ;  cosa  sempre  illecita ,  perchè  la  sovranità  nel  suo  ooo- 
plesso  è  assolutamente  inviolabile;  ma  quella  parte  di  essa,  che  viene 
ussalita,  recide  il  membro  guasto  a  salute  dell' altro  corpo.  L'azione  corre 
d;i  sovrano  a  sovrano,  e  non  da  sovrano  a  suddito.  | 

I 

J 
Non  si  vuole  adunque  confondere  la  tradizione  ereditarla  del  principilo  j 
colla  tradizione  IcgiUima  del  sommo  potere.  Là  prinia   non  è  valeteli^  ! 
se  non  in  quanto  si  puntella  sulla  seconda ,   e  può  essere  e  non  essere,  ^ 
può  venir  modificata  in  questa  o  in  quella  guisa,  secondo  che  aggrada  ali  i 
signoria  tradizionale.  Laddove   la  comunicazione  esteriore  e   libera  del  r 
)x>terc  da   uomo  ad  uomo  (  qualunque  sia  il  modo  con  cui  ella  si  te-  > 
eia),  ò  essenziale  a  ogni  civil  consorzio,  e  fuori  di  essa  la  sovranità  ooi  } 
ì*  possibile.  La  confusione  di  queste  due  cose,  che  possono  essere  talTOlli 
accidentalmente  riunite  in  un  solo  individuo,    ma   sono   cssenzialnMflH 
distinte.  Ila  partorito  di  molti  errori  nella  scienza  polìtica.  Alcuni ,  cool^ 
rendo  al  potere  ereditario  gli  attributi    della  sovranità ,  consacrano  fi 
eccessi  del  dispotismo,  e  rendono  impossibile  il  vivere  libero  ;  imperoocbè, 
se  r  eredità  non  può  mai  essere  violala  nel  principe   civile ,  egli  viene 

I  Tal  è  11  sentimento  espresso  dui  (gravissimo  autore    De  regimine   prinripn» 
nel  testo  alIe(;ato  di  sopra. 
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i  essere  unico  sovrano,  e  gli  altri  poteri  sono  larve  bugiarde  a  balocco 
e^sefiìplld.  Coloro  all'incontro,  che  assegnano  alla  signoria  il  carattere 
stativo  e  desultorio  del  potere  ereditario^  distruggono,  seni' avvedersene, 
I  radice  di  essa,  e  aprono  un  campo  larghissimo  a  continue  rivoluiioni. 

Dirà  forse  taluno  che  il  diritto  ereditario  de*  principi  ò  meno  stabile  e 
acro,  se  si  Im  per  secondario ,  e  fornito  di  un  valore  meramente  rela- 
ivo  ?  L' obbiezione  non  calzerebbe  ;  perchò  in  prima  gli  stessi  principi 
laono  sovente  riconosciuta  la  legittimità  delle  modificazioni  arrecate  al  ' 
iriodpio  ereditario,  e  anche  l' abolizione  di  esso,  contro  la  volontà  degli 
■tfjchi  possessori  :  il  che  è  un  omaggio  reso  alla  sovranità  nazionale  ;  e 
ma  prova,  che  essi  non  tengono  P  eredità  politica  per  inviolabile  in  modo 
HSOluU>.  Oltreché,  non  ò  cosa  savia  l'esagerare  un  diritto ,   e  renderlo 
ridicolo,  impossibile,  funesto,  a  flne  di  tutelarlo  ;  come  Hanno  i  legittimi- 
Hi;  nei  quali  si  potria  desiderare  accortezza  maggiore.  E  credo  di   ap< 
poniìi,  dicendo  che  essi  sono  i  maggiori  nemici  dei  re ,  come  i    repub- 
blicani noodcrni  sono  i  maggiori  nemici  dei  popoli  ;  e  che,  se  tali  due 
fftie  non  fossero  mai  state  al  mondo ,  niuno  trono  sarebbe   caduto ,  e 
tutta  Europa  goderebbe  i  beneQzi  della  libertà  civile.  Tanto  è  vero  che 
gli  esageratori  sono  gli  uomini  più  inliesti  alla  causa  che  difendono.  L' e- 
redità  del  principato  in  alcune  famiglie  è  assai  ben  fondata,  quando  ella 
m  agguagli  al  diritto  di  proprietà,  sacro  e  reverendo  a  tutte  le  nazioni , 
benché  ciascuna  di  esse  sia  persuasa  che  questo  e  gli  altri  diritti   sotto- 
Manno  di  lor  natura  alla  salute  pubblica.  II  bisogno  del  principato  ere* 
diiarìo  negli  onlini  attuali  d' Europa  ò  così  manifesto  agli  uomini  sensati, 
come  la  necessità  del  dominio  privato  in  ogni  luogo  e  tempo.  Che  se  ci 
sono  dei  repubblicani,  non  mancano  i  fautori  della  legge  agraria  :  uomini,- 
io  molli  dei  quali  non  si  desidera  lo   spirito,  né  la  rettitudine;  ma  sì 
bene  il  conoscimento  delle  cose  umane,  e  quel  rotto  senso,  senza  il  quale 
r ingegno   va^in   politica,  quanto  giova  il  telescopio  a  chi  non  ha  la 
virtù  yìsÀ\9J-Le  gratuli  nazioni  moderne  di  Europa  non  mancano  tanto 
di  civiltà  e  di  esperienza  poUlica,  che  debbono  essere  escluse  dalP  a- 
none  gocemaliva ,  né  tanto  ne  abbondano,  che  possono  esercitarla 
latta,  senza  che  /'  aristocrazia  naturale  ed  elettiva  si  appunti  al  ceturo 
immobile  di  un  piincipato  ereditario.  Non  credo  che  questa  sentenza 
possa  essere  posta  in  dubbio  da  chiunque  abbia  qualche  esperienza  degli 
uomini  e  dei  tempi.  L'azione  governativa  dee  dunque  essere  divisa  fra 
i  veri  ottimali  eil  il  principe^  fra  l'elezione  e  il  redilaggio:  il  concetto  do- 
rico si  dee  comporre  col  iwtriarcale,  secondo  V  armonia  del  concetto  cristiano. 
Per  l'uno  di  questi  principi!  l'ordinamento  politico  risponde  alia  civUià 
presente;    per    I  altro  consuona  alla   consuetudine  passata:    entrambi 
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L'assoluto  in  politica  trovasi  nella  nazione,  e  non  nei  singoli  indiyidiii, 
salvo  il  caso  assai  raro,  che  un  uomo,  politlcaniente  parlando*)  sia  tutta 
la  nazione.  Lodovico  decimoquarto,  diceva  di  esserlo,  e  se  ne  gloriava; 
ma  i  legittimisti  medesimi,  salvo  i  più  inverecondi  e  immoderati ,  gli 
danno  il  torto. 

Non  si  vuol  però  inferirne  il  redltaggio  politico  possa  essere  aboliio, 
fuori  del  caso  di  necessità,  e  quando  le  circostanze  ne  ricbieggono  sol- 
tanto la  modificazione  ;  altrimenti  sarebbe  men  sacro  del  diritto  di  pnh 
prietà  privato.  Quando  il  parlamento  francese  nel  1830  sbalzò  dal  trono 
una  stirpe  traligna  e  testereccla,  avversa  ai  diritti  e  infausta  alla  quieto 
della  nazione  chiamandovi  il  ramo  prossimo  succedituro,  egli  rese  omaggio 
al  principio  ddla  eredità  regia,  invoce  di  manometterlo.  Certo,  se  li 
prima  linea  borbonica  si  fosse  estinta,  il  prìncipe,  che  sottentrò,  sarebbe 
legittimo,  anche  a  giudizio  di  quei  pochi,  che  ora  lo  tassano  di  usarpa- 
tore.  Ma  quando  un  regnante  calpesta  le  libertà  nazionali^  e  rompe  lo 
statuto,  che  consacra  la  sua  maggioranza,  giocandosi  quei  patti,  che  lo 
rendono  invioUbile,  egli  si  esautora  da  so ,  e  cade  dal  giusto  possesso 
del  trono,  come  un  malfattore  perde  quello  de'  suoi  averi ,  e  anco,  m 
occorre,  della  libertà  e  della  vita  ^  Nò  i  soggetti  in  tal  caso  spogliano  il , 
loro  superiore  ;  cosa  sempre  illecita ,  perchè  la  sovranità  nel  stio  com- 
plesso è  assolutamente  inviolabile;  ma  quella  parte  di  essa,  che  viene 
assalita,  recide  il  membro  guasto  a  salute  deir  altro  corpo.  L'azione  corre 
da  sovrano  a  sovrano,  e  non  da  sovrano  a  suddito. 

Non  si  vuole  adunque  confondere  la  tradizione  ereditarla  del  principato 
colla  tradizione  IcgiUima  del  sommo  potere.  La  prima  non  ò  valetele^ 
se  non  in  quanto  si  puntella  sulla  seconda ,  e  può  essere  e  non  essere, 
può  venir  modificata  in  questa  o  in  quella  guisa,  secondo  cho  aggrada  alto 
signorìa  tradizionale.  Laddove  la  comunicazione  esteriore  e  libera  del 
ixAerc  da  uomo  ad  uomo  (  qualunque  sia  il  modo  con  cui  ella  si  toc- 
eia),  ò  essenziale  a  ogni  civil  consorzio,  e  fuori  di  essa  la  sovranità  non 
(*  possibile.  La  confusione  di  queste  due  cose,  che  possono  essere  talvolti 
accidentalmente  riunite  in  un  solo  individuo,  ma  sono  cssenzialnneDte 
distinte,  ha  partorito  di  molti  errori  nella  scienza  politica.  Alcuni ,  coni»- 
rendo  al  potere  ereditario  gli  attributi  della  sovranità ,  consacrano  gli 
eccessi  del  dispotismo,  e  rendono  impossibile  il  vivere  libero;  imperocché, 
se  r  eredità  non  può  mai  essere  violata  nel  prìncipe   civile ,  egli  viene 

1  Tal  è  il  sentimento  espresso  dui  {gravissimo  autore    De  regimine   prinripHwa^ 
nel  testo  allc(;ato  di  sopra. 
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ad  essere  unico  sovrano,  e  gli  altri  poteri  sono  larve  bugiarde  a  balocco 
da' semplici.  Coloro  ali' incontrò,  che  assegnano  alla  signoria  il  carattere 
retati vo  e  desultorio  del  potere  ereditario^  distruggono,  seni' avvedersene, 
la  radice  di  essa,  e  aprono  un  campo  larghissimo  a  continue  rivoluzioni. 

L  '  Dirà  forse  taluno  che  il  diritto  ereditario  da'  principi  ò  meno  stabile  e 
acro,  se  si  ha  per  secondarlo ,  e  fornito  di  un  valore  meramente  rela- 
livo?  L'obbiezione  noh  calzerebbe;  perchò  in  prima  gli  stessi   principi 
tianno  sovente  riconosciuta  la  legittimità  delle  modificazioni  arrecate  al  ' 
priodpio  ereditario,  e  anche  l' abolizione  di  esso,  contro  la  volontà  degli 
■Hjchi  possessori  :  il  che  è  un  omaggio  reso  alla  sovranità  nazionale  ;  e 
una  prova,  che  essi  non  tengono  l'eredità  politica  per  inviolabile  in  modo 
assoluto.  Oltreché,  non  ò  cosa  savia  l'esagerare  un  diritto ,   e  renderlo 
rtdicolo,  impossibile,  funesto,  a  flne  di  tutelarlo  ;  come  fenno  i  legittimi- 
Iti;  nei  quali  si  potria  desiderare  accortezza  maggiore.  E  credo   di   ap< 
pormi,  dicendo  che  essi  sono  i  maggiori  nemici  dei  re ,  come  i    repub- 
blicani nMxicmi  sono  i  maggiori  nemici  dei  popoli  ;  e  che,  se  tali   due 
gette  non  fossero  mai  state  al  mondo ,  niuno  trono  sarebbe   caduto ,  e 
lotta  Europa  goderebbe  i  beneQzi  della  libertà  civile.  Tanto  e  vero  che 
gli  esageratori  sono  gli  uomini  più  infesti  alla  causa  che  difendono.  L' e- 
redità  del  principato  in  alcune  famiglie  è  assai  ben  fondata ,  quando  ella 
à  agguagli  al  diritto  di  proprietà,  sacro  e  reverendo  a  tutte  le  nazioni , 
benché  ciascuna  di  esse  sia  persuasa  che  questo  e  gli  altri  diritti    sotto- 
Kanno  di  lor  natura  alla  salute  pubblica.  Il  bisogno  del  principato  ere* 
(liiarìo  negli  ordini  attuali  d' Europa  ò  così  manifesto  agli  uomini  sensati, 
come  la  necessità  del  dominio  privato  in  ogni  luogo  e  tempo.  Che  se  ci 
«ono  dei  repubblicani,  non  mancano  i  fautori  della  legge  agraria  :  uomini,- 
ia  molti  dei  quali  non  si  desidera  lo   spirito,  né  la  rettitudine;  ma  sì 
bene  il  conoscimento  delle  cose  umane,  e  quel  retto  senso,  senza  il  quale 
Piogegoo   va)é~in   politica ,  quanto  giova  il  telescopio  a  chi  non  ha  la 
Tinù  vìsiva^^  grandi  nazioni  moderne  di  Europa  non  mancano  tanto 
di  dvUtà  e  di  esperienza  poUlica,  che  debbono  essere  escluse  dcUV  o- 
done  gùcemaliva ,  né  tanto  ne  abbondano^  che  possono  esercitarla 
kittOy  senza  che  V  aristocrazia  naturale  ed  elettiva  si  appunti  al  centro 
immobile  di  un  principato  ereditario.  Non  credo  che  questa  sentenza 
possa  essere  posta  in  dubbio  da  chiunque  abbia  qualche  esperienza  degli 
nomini  e  dei  tempi.  L'azione  governativa  dee  dunque  essere  divisa  fra 
i  veri  ottimati  eil  il  principe^  fra  l' elezione  e  il  reditaggio:  il  concetto  dò- 
lieo  si  dee  comporre  col  patriarcale,  secondo  l' armonia  del  concetto  cristiano. 
PerTuno  di  questi  principii  l'ordinamento  politico  risponde  alia  civilià 
presente;    per    T altro  consuona  alla   consuetudine  passata:    entrambi 
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richleggonsi  a  poter  procedere  sicuramente  e  animosamente  verso  farr^ 
nire.  Se  tu  li  sequestri,  comprometti  nello  stesso  tempo  T  autorità  e  II 
libertà ,  e  eoo  esse  la  salute  e  il  flore  delle  nationl  ;  perchè  la  civiltà,  sena 
reiezione,  stagna  o  dictreggia,  e  senza  il  potere  ereditario  periclila,  oti 
in  precipizio.  Nei  due  casi,  sei  arteflce  infallibile,  non  dì  quiete  e  di  miglio- 
ramenti, ma  di  rovine,  aprendo  l'adito  ai  forastiert,  o  a  quelle  violente  ri- 
voluzioni, in  cui  la  libertà  e  la  signoria  egualmente  perincono.  Se  adunque 
l'eredità  del  sòglio  e  l' elezione  del  senno  importano  del  pari  a  manl^ 
nere  il  poter  sovrano,  ne  segue  che  queste  due  cose  concorrono  forman 
la  perfetta  legittimità  politica  ;  la  quale  perciò  risulta,  quasi  da  due  de- 
menti, dal  diritto  di  nascita,  e  da  quello  di  elezione,  accoppiati  insieme 
per  opera  della  sovranità  nazionale. 

\  L' aver  voluto  disgiungere  queste  due  cose,  e  sequestrare  la  monarchi) 
dalla  sua  aiutrice  e  compagna,  offese  la  prima  nelle  parti  più  vitali,  e  a 
lungo  andare  l' indebolì  od  estinso.  L' odierna  Europa  è  una  chiare  riprova 
di  questo  doppio  effetto;  poiché  da  un  lato  i  regni  civili  e  forti  sodo 
nuovi;  0  risorti  dalle  ceneri ,  come  i  fenici  ;'  dall'altro  i  regni  veocM  e 
dispotici  vengono  consumati  da  un  intero  languore,  da  una  lenta  morie. 
11  che  dimostra,  quanto  sia  vero  e  sapiente  in  ogni  genere  di  cose,  e 
adattabile  alla  politica  quel  vecchio  adagio:  nulla  troppo;  e  quanto  nooda 
agi'  istituti  non  meno  che  agli  uomini,  P  uscir  dai  termini  della  nxNkn- 
zlonc.  Quei  primi,  che  ruppero  i  freni  ordinati  dalla  civiltà  cristiana  alia 
possanza  dei  re,  credettero  certo  di  avvantaggiare  e  rinforzare  il  prìad- 
pato ,  ma  in  vece  lo  indebolirono ,  e  lo  misero  in  fondo.  La  monaithia 
creata  da  costoro,  ò  come  quel  colosso  in  vista  minacciante,  e  di  preikBP 
metallo,  che  aveva  i  piedi  di  creta,  e  venne  capovolgo  in  un  attimo,  io- 
franto  >  ridotto  in  polvere  da  un  umile  sassolino/f  <  Fra  gli  altri  efleui 
della  malaugurosa  riforma,  e  fra  le  cagioni  principali,  che  resero  il  prin- 
cipato moderno  odioso  e  detestabile  ai  popoli ,  si  dee  noverare  quel 
suo  infausto  corredo ,  che  si  chiama  corte.  La  potestà  di  un  re  legittimo 
è  per  su  stossa  sacra  e  veneranda  :  gli  abusi  medesimi  e  i  trascorsi,» 
non  sono  eccessivi,  la'  fanno  biasimare,  anziché  condannare,  llavvi  nelll 
nK)llitudinc  un  certo  retto  senso  (assai  diverso  dair  istinto  servile  (W 
cortigiani),  che  T induce  a  riverire  e  ad  amare  l'autorità  del  priocipe. 
Il  qutil  senso  è  in  gran  parte  opera  del  Cristianesimo,  che  compose  le 
monarchie  civili,  consacrando  il  poter  sovrano  colla  religione,  enohiliian- 
dolo  coir  attributo  di  paternità  augusto,  che  corrisponde  al  carattere  di 
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vtellanza,  impresso  nei  cittadini  e  ne'  sudditi.  La  fratellanza  degli  uomini,  e 
t  paternità  del  potere,  sono  due  concetti  correlativi,  trasferiti  per  opera  del- 
Evangello  dalla  fomiglia  nello  stato;  in  virtù  dei  quali  la  monarchia  divenne 
D  patronato  e  un  patriarcato  civile,  rinnovandola  forma  primigenia  dell' a- 
lano  consorzio.  Ma  I*  innata  superbia  guastò  un  tanto  bene,  come  Tavea 
MTOtto  prima  di  Cristo  :  la  monarchia  orientale  sottentrò  alla  cristiana 
«  le  calte  nazioni  europee.  Il  principe  fu  indiato,  l'ossequio  divenne 
docazione,  la  sudditanza  servitù.  La  volontà  cieca  e  fragile  di  un  uomo 
i  venerata  al  pari  di  un  oracolo  ;  e  afOnchò  le  apparenze  oorrispondes- 
ero  agli  effetti,  quest'  uomo  fu  levato  smisuratamente  sulla  condizione 
omune,  assiso  sopra  un  trono  inaccessibile,  e  sequestrato  dalla  folla,  se 
00  talvolta  per  ricevere  i  suoi  omaggi  :  si  volsero  ad  esso  i  sacri  onori, 
il  servo  gregge  gli  s' inchinò,  come  ad  un  dio.  E  acciò  meglio  potesse 
limenticare  di  esser  uomo,  la  sua  abitazione  divenne  seggio  di  ogni  de- 
iiia,  splendiente  d'oro  e  di  gemme,  piena  di  un  lusso  immoderato  e  tra- 
loocante,  a  paragon  del  quale  parvero  meschine  le  magnificenze  e  le 
mnpe  del  sacro  culto.  Nò  questo  bastò  ancora ,  e  si  creò  d' intomo  al 
^ocìpe,  quasi  aureola  della  sua  potenza,  una  società  privilegiata,  una 
ipede  di  Olimpo,  che  per  grado  e  costumi  fosse  degno  del  novello  Giove. 
kkuftì  fra  i  baroni  feudali,  altra  funesta  reliquia  del  paganesimo,  perduti 
i diritti,  cbe  gli  avevano  resi  esecrabili  nell'opinione  universale,  dissero 
Il  prindpa  :  eccoci  disposti  a  vendervi  ^1  nostro  onore ,  purchò  ci  facciate 
iwte  della  vostra  fortuna.  Noi  vi  adoreremo  i  primi,  e  daremo  al  popoli 
riempio  della  devozione  più  sviscerata,  purché  per  compenso  ci  acoo- 
Doreate  i  frutti  della  tirannide.  Il  nobile  mercato  venne  oonchiuso:  una 
parte  da'  patrizi  si  aggreggiò  intorno  al  monarca,  e  accoppiando  i  propri 
vbi  a  quelli  di  lui,  mostrò  al  mondo  attonito  fin  dove  possano  salire 
l' impudenza  e  la  corruttela.  Ogni  capitale  di  Europa  vide  sorgere  fina  le 
a»  mora  quasi  un'  altra  città,  una  Babilonia  npvella,  una  seconda  Sodoma, 
lido  di  ogni  nefandezza.  La  reggia  divenne  la  sedia  occulta  di  ogni  trama, 
per  martoriare  e  straziare  i  sudditi,  e  uno  splendido  bordello^  per  infet- 
tan  i  eostumi  dei  poveri  straziati.  Ninno  mi  accusi  di  dir  troppo;  per- 
sie le  corti  di  Parigi,  di  Londra,  di  Madrid,  di  Pietroborgo,  di  Firenze 
e  di  Napoli,  furono  bene  spesso  più  infami  dei  postriboli.  Sorsero  talvolta 
principi  non  degni  di  albergare  in  quel  lezzo  abbominevole;  non  però  le 
Qorti  gran  fotte  si  miglioravano  ;  perchè  il  genio  aulico  prevaleva  alla 
hootà  di  quelli.  La  depravazione  moderna  delle  città,  la  corruttela  delle 
laaiglie,  la  dissoluzione  dei  vincoli  più  sacri,  1*  adulterio  in  onore,  l' em- 
pietà trionfante,  nacquero  nello  corti ,  e  di  là  si  sparsero  per  tutte  la 
nnnhra  della  nazione.  Il  pestifero  esempio  ammorbò  i  costumi  pubblici, 
Ct*ioiqol  portamenti  resero  esoso  e  contennendo  il  principato:  la  mole 
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<)ell'on>  inghlollilo  da  quella  voragine,  e  spremuto  col  niitore  e  m 
■angue  de'  popoli,  no  stancò  la  pazienza,  e  parlorì  te  rìvoluiioni.  Le  quaU, 
H  avessero  solo  purgalo  il  mondo  dalla  peste  delle  coni,  sarebbero  ikent 
di  eterna  benedizione;  anzi,  altri  potrebbe  stimar  benigna  quella  protetta, 
che  perdonò  alle  mura  Inhml  di  VarMgtìa  o  del  Lovero,  conscie  di  unte 
acelleragglnl,  e  degne  di  qoel  Tuoco  celeste,  che  mutò  in  palude  immomb 
I  palagi  delta  Pentapoil.  Tali  enormeuc,  per  buona  ventura,  sondivenuK 
quasi  impossibili  al  di  d'oggi;  e  i  re  debbono  saperne  grado  allo  dvIUà, 
non  meno  cbe  1  popoli.  Imperocché  il  corrodo  di  una  gran  corta  è  il 
maggior  nemico  del  principato,  e  lo  spediente  più  efflcace,  per  apparM- 
obiarc  la  rovina  di  un  regno.  Non  ai  voul  ceriamenle  cha  ì^  principe 
manchi  della  maestà  conveniente  al  suo  grado  ;  ma  questa  non  dee  mal 
scompagnarsi  dalla  semplicitù,  nù  Osila  moderailono.  Le  pompe  del  trono 
non  debbono  esser  tali,  che  racclano  dimenticare  a  chi  vi  siede  di  esser 
uomo,  0  gli  persuadano  eh'  egli  ò  re  per  godere,  e  non  per  beneOcaie  i 
popoli  soggetU.  La  megnincenia  o  le  delille  delle  ro^le  orientali,  Tri  ki 
squallore  di  una  turbo  animata ,  sono  un'  onta  verso  la  nostra  dvlM, 
e  una  bestemmia  verso  il  Cristianesimo.  La  miglior  arte,  con  cui  il  pria- 
dpe  possa  procacciarsi  l'amore  e  la  venerazione  de' sudditi,  ò  la  perba 
e  la  Tirlù.  Quando  un  ro  ù  buono  e  savio,  una  nobile <]imestichei3a,eti 
semplicità  dal  vivere,  gli  accrescono  la  riverenza.  La  storia  non  maan 
di  tali  esempi  ;  e  l'età  nostra,  che  cerlamcnlo  non  abbonda  dì  grandna 
In  chi  ubbidisce  e  In  chi  comanda,  ne  ha  puro  qualcuno.  I  principi,  d» 
temono  di  vivere  modcstamcnla,  e  di  mostrarsi  all'occorrenza ,  coma 
ivail,  sono  quelli  clie  sannodi  essere  odiali  o  dispreizati,  come  prìncipi. 


sT' 


Lo  dolirìne,  che  abbiamo  (inora  esposte  cosi  frnncamonlc,  non  sanb- 
Itero  per  noi  sicure  e  autorevoli,  se  non  ci  paressero  conrormi  al  deitaU 
[li  quel  magisterio,  che  fra  lutti  è  supremo.  La  Chiesa  cattolica,  oslenot- 
dosi  dalle  quistionl  seconitarie  della  politica,  clic  Iddio  ha  Inscinie  all'a- 
mano discorso,  no  ha  messo  in  sicuro  la  base,  cine  l'inviolabililà  del  po- 
tere sovrano,  sulla  quale  chiaro  ed  espresso  è  it  deilato  della  riveloBn» 
Questa,  sema  entrare  a  discorrere  degl'interessi  moramente  lemponE, 
insegnò  in  modo  solenne  1  veri  principii  della  sovranità  civile ,  cbe  ap- 
IKincngono  alia  mornie,  noumeno  che  olla  politica,  essendo  li  vieood 
di  entrambe,  e  la  fondameninle  ragion  del  doveri,  che  stringono  l'uon* 
alla  patria,  e  ne  fanno  un  cittadino.  Come  mol  la  religlon  rivelata,  b^ 
lUlrlce  della  l^ge  morale,  avrebbe  potuto  tacere  di  »m  debiio  "  ril^- 
vnnieT  0  prescrìvere  il  dovere,  sema  Uabllfre  II  dlritlii  oorrcliiilvn,  cV 
lo  partoHsccT  L' E  o  00  i  boa  dsUt  Kidetà  pubblica,  i 
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ì  due  perni  <1[  ogni  civile  e  domestica  comunanza.  L'  E- 
af^jo  termit  l' aulorità  polemo ,  prascriaae  la  poli^mla  e  11  divonio, 
itniando  per  lai  guisa  la  ramigllt^  sull'iaviolabllltà  del  polere  domesllco, 
Im  non  potrebbe  stare  In  .[dedi,  senza  quel  triplice  puntello.  Cosi  egli 
lede  per  tondamente  allo  stato  l'invioiabllità  del  potare  pubblico,  e  in- 
sdisse  la  rìbellioaB,  cbe  è  il  divonio  del  suddito  dai  sovrano,  e  rompe 
,  continuila  del  potere  sociale,  come  la  rottura  del  vincolo  malrimoaiate 
aouUa  la  continuità  dell'ordine  domestico,  e  con  essa  il  coniugio.  Ma 
ì  Cristo  interdisse  la  rìlwlllone,  non  vietò  la  guerra  da  nazione  a  nn- 
Um^  e  da  potere  a  poleu^,  quando  à  inevitabile;  come  non  vieib  la  se* 
reguione  de*  GOdÌukì  i  quando  si  ricerca  a  cansare  maggiori  mali.  La 
^Ilenia  del  flloaofo  e  dell'  uomo  di  stalo  non  può  trovar  nulla  di  più 
irlo  e  di  più  squillo,  che  questo  divino  temperamento;  e  In  cii>  si 
xntra  appunto  la  sua  divini^,  che  dopo  il  corso  lii  tanti  secoli ,  dopo 
Mi  traTiamenll  dell'  umana  ragione,  la  dottrina  evangelica  è  la  sola,  clie 
ovreomioU  al  naufragio  delle  opinioni,  e  rimanga  a  galla;  la  sola,  che 
lebellale  le  senUnie  contrarle,  resti  signora  del  campo,  e  In  cui  alla  fìne 
lipoaiiio  I  savi  ed  i  popoli.  La  Cblesa  conservatrice  d^  divino  deposito, 
%ranalgò  questa  dottrina,  ogni  qualvolta  le  condizioni  e  gii  errori  cor- 
retti lo  hanno  rlchlesoOlla  ella  non  annunzia  oggi,  se  non  quello  che 
tagoò  ieri,  che  insegnò  in  tutti  I  tempi  addietro,  o  che  apprese  dalia 
iKca  del  divino  maestro.  Il  celeste  dettato  fu  da  lei  testé  ripetuto, 
pndo  l'ardirò  sconsiglialo  di  un  uomo  voleva,  solto  nome  di  religione, 
itaare  1  popoli  a  civile  discordia,  e  bandir  la  erodala  contro  ogni  poterò 
kptiimo  dì  Europe.  Che  non  si  disse  da  molti  contro  il  decreto  di  Roma. 
ikevBlo  con  rìverenia  da  tutta  la  Chiesa  T  La  sapienza  del  secolo  sco- 
ino che  Roma  era  divenuta  complice  dei  tiranni  e  dei  despoti,  e  che 
m  mutate  le  dottrine  dell'Evangelio.  11  che  non  dee  stupire;  Imperoc- 
(tè,  didamlo  pur  [rancamente,  quanto  si  sa  oggi  dai  più  di  Evangelio, 
i  tradizioni,  di  Chiesa  T  I  nostri  teologi  da  gazzette  conoscono  Torse  il 
Uliuiesimo  meglio  che  il  Buddismo*  Chi  può  udire  e  leggere,  senta 
Hm,  o  senza  sdegnarsi,  ciò  chia  sì  chiacchiera  da  molti,  si  scriva,  e  si 
■■(a  di  religione?  Che  *un  uomo,  uno  scrittore,  un  prete,  dopo  di 
tur  difesa  per  cinque  lustri  la  causa  cattolica ,  siasi  avveduto  ad  un 
Mtodi'eRlI  avea  preso  errore,  che  la  Tede  è  unn  chimera,  la  Bibbia 
%  bvula,  che  Ut  Chiesa  ù  Ciutrlce  di  barbarie  e  la  Santa  Sedo  di  ser- 
fc  non  ò  anche  pur  troppo  da  meravigliarsene;  poicbà  egli  Tccc  qnc- 
I  scoperta  nel  punto  a,  in  cui  fu  condannato.  L' orgoglio 

1  abile  maestro  I  Ha  la  Chi       non   si  commuove  a  questi 
andò  il  cammli      i  >  dalla  Previdenza,    senza 

■  lieto  0  do  ,    e      si  assicura  che  non   verrà 
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meno  prima  di  giungere  alla  meta,  e  che ,  tosto  o  tardi ,  tranquillate  \^ 
Pession!,  le  sarà  resa  giostizia  anche, dagli  uomini.  E  il  giorno  di  qaeMa 
giustizia  non  è  forso  molto  lontano  ;  ed  è  cortamente  aCfìrettato  dagli 
stessi  errori  del  secolo.  Verrà  tempo,  in  cui  i  popoli  stanchi  si  avve- 
dranno, che  conculcando  ogni  potere,  e  santiflcando  la  licenza,  non  hanno 
guadagnato  altro,  che  il  proprio  servaggio  ;  e  allora  volgendo  gli  oodil 
verso  il  vessillo  cattolico,  lo  saluteranno  come  bandiera  di  libertà.  AHon 
si  conoscerà  che  la  Chiesa,  mettendo  in  sicuro  l'inviolabilità  del  potere 
sovrano  ha  consacrato  quel  principio ,  senza  cui  la  libertà  vera  non  i 
possibile,  il  dispotismo  o  la  licenza  riescono  inevitabili.  Allora  si  cena 
scerà  che  la  Chiesa  ha  provveduto  colle  sue  deQnizioni  air  autorità  ddk 
leggi,  alla  tranquillità  delle  repubbliche,  alla  inviolabilità  delle  assemblei 
nazionali,  non  meno  che  alla  sicurezza  dei  regni,  e  ai  diritti  del  princip 
Allora  si  conoscerà  che  la  Chiesa  non  biasima  e  danna  la  libertà  vera 
ma  la  fallace  ;  non  la  libertà,  che  da  dieci  secoli  regna  più  o  meno  ne 
paesi  civili,  ma  quella  che  fu  testé  introdotta  nel  mondo  dalla  contumad; 
di  un  apostata,  e  dalla  temerità  di  un  filosofo;  non  la  lil)ertà,  che  creò  • 
compose  la  cultura  moderna,  ma  quella,  che  la  sviò  dal  diritto  camminQ 
spense  V  unità  di  Europa ,  partorì  l' egoismo  dcgl'  individui  e  delle  na 
zioni,  prostrò  colla  mollezza  e  colla  frivolezza  gli  animi  e  gì*  ingegni  ;  noi 
la  libertà,  che  anche  prima  di  Cristo  produsse  l'età  aurea  d' Italia  e  d 
Grecia,  e  rinnovò  una  parte  delle  antiche  meraviglie  fra  le  bruttezza  de 
medio  evo,  ma  quella  che  spense  le  vecchie  e  le  nuove  repubblidM 
aperse  Atene  ed  il  Lazio  alla  invasione  forestiera,  fece  sottentrare  il  di 
spotismo  barbarico  al  dispotismo  imperiale ,  contaminò  di  corrucci  e  d 
sangue  gli  ordini  liberi  della  civiltà  risorgente,  e  gP  impedisce  anche  og{ 
di  assolidarsi  e  di  mettere  radice.  Allora  sì  conoscerà  che  la  Chiesa,  9 
parve  talvolta  abbracciar  la  causa  de'  principi,  anziché  quella  de'  popd 
il  fece,  perchè  ella  accorre  con  sapiente  coraggio  dove  il  rischio  è  mag 
giore,  e  combalte  nel  forte  della  battaglia  pei  vero  pericolante;  onde 
come  in  addietro  pugnò  per  le  nazioni  contro  i  re  e  gì'  imperatori,  sve 
tendo  le  barbe  dei  gigli  malefici,  e  spuntando  gli  artigli  dciraquila  n 
pace,  quando  le  forze  dei  despoti  prevalevanS  alle  legittime  libertà  é 
popoli  ;  ora  combatto  per  la  signoria ,  anzi  che  per  la  libertà ,  percli 
quella  e  non  questa  è  minacciata  .dall'  opinion  dominante ,  e  dal  geni 
del  secolo.  Imperocché  non  si  vuol  credere  che  il  maggiore  de'  mali  iff 
niinenti  alla  Europa  sia  il  dispotismo  o  la  tirannide  dei  principi ,  e  1 
forza  più  paurosa  consista  in  quella  dei  loro  eserciti.  Sapete,  donde  nasc 
il  più  grave  pericolo?  Dal  predominio  della  plebe;  la  quale  promette^ 
l' Inghilterra  e  alla  Francia,  che  sono  al  dì  d'oggi  le  due  nazioni  più  l 
bere  e  più  potenti    di  Europa,  una  seconda  barbarie  più  profonda  ( 
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quella  dei  Vandali  e  degli  Unni,  e  un  dispotismo  più  durò-  del  napoleo- 
nico. Guai  alla  civiltà  nostra,  se  la  moltitudine  quando  che  sia  preva- 
lene  negli  stati  !  Ma  certo  ella  avrà  il  sopravvento ,  se  il  dogma  esiziale 
deUa  sovranità  popolare  continua  a  regnare  nel  mondo  ;  onde  la  Chiesa, 
teoorrsmlo  a  mettere  in  salvo  coir  autorevole  sua  voccT  inviolabilità  del 
pobere  sovrano,  dovunque  si  trovi ,  provvede  alla  felicità  dei  popoli,  ìli 
progressi  deUa  cultura,  e  merita  bene  della  libertà  medesima,  tutelandone 
le  Ibodamenta  ;  perchè  i  suol  nemici  più  formidabili  all'età,  in  cui  siamo, 
non  sono  i  despoti,  ma  i  demagoghi.  Dicendo  queste  cose,  non  parlo  di 
opinioni  0  di  azioni  particolari;  che  la  Chiesa  è  composta  d^ uomini,  e 
gli  nomini  eziandio  più  savi  e  più  venerandi  possono  pagare  qualche  tri- 
bolo alla  imperfezione  della  nostra  natura.  Parlo  della  dottrina*  univer- 
sale; e  parlo  dello  spirito,  che  si  manifesta  nel  procedere  generale  della 
Chiesa,  che  anima  e  indirizza  1  suoi  portamenti,  ed  è  un  efTetto  delle  sue 
Jotirine;  contro  il  quale  non  si  può 'levar  la  voce,  senza  levarla  contro 
la  buona  logica,  contro  il  consenso  dei  savj ,  e  la  coscienza  del  genere 
omno.  La  Chiesa  insomma  è  conservatrice  della  libertà,  e  salvatrice  di 
QgDi  diritto,  perchè  è  custode  di  quel  principio,  da  cui  derivano  tutti  i 
t)eoi  del  vivere  insieme,  e  la  stessa  vita  sociale.  La  sovranità,  che  crea, 
compone,  educa,  conserva  e  migliora  le  nazioni,  è  come  una  pianta,  creata 
da  Dìo  oolPuomo,  e  destinata  a  durare  quanto  l'umana  famiglia.  L9  li- 
benà  è  uno  de' suoi  frutti,  e  certo  de' più  preziosi.  Questa  felice  pianta 
riallarga,  si  moltiplica,  si  riproduce:  ogni  innesto,  ogni  propaggine, 
ogni  germe,  che  se  ne  tragga,  è  legittimo  0  ferace:  ogni  semenza,  che 
K  oe  cavi ,  è  buona  0  sincera.  Ma  guai  a  chi  vuol  piantare  0  seDninaro 
seoa  di  essa  :  Le  vermene  più  rigogliose  non  provano  o  non  fruttano , 
r  qoando  non  sono  svelte  dal  vivo  tronco.  La  Chiesa  è  l'educatrice  di 
f  qoesto  albero  divino,  destinato  a  coprire  tutta  la  terra,  e  a  raccogliere  i 
;  popoK  aRàtkati ,  al  rezzo  salubre  e  ricreante  de*  suoi  rami.  Che  se  al- 
I  Ami  vorrebbero  abbatterìo,  per  averne  i  frutti,  come  quei  selvaggi,  che 
recidono  la  quercia,  per  cogliere  le  ghiande;  qual  meraviglia  che  la 
Chiesa  si  opponga  all'Insano  ardimento,  e  lasci  dir  coloro,  che  l'accu- 
nno  di  bartiaricTt/. 

I  '  • 

I 

•'*  Sii  sono  trattenuto  un  po' lungamente  su  queste  materie,  che  sono  im- 
portantissime per  so  medesime,  e  connesse  colla  formola  ideale  dianzi  de- 
lineata. Intatti^  dalle  cose  dette  apparisce  che  la  scienza  politica  si  rag- 
gila su  due  perni,  l'uno  dei  quali  ò  la  sovranità,  0  l'altro  le  diverse 
ta»  politiche,  che  sono  in  tanto  variabili,  in  quanto,  le  loro  variazioni 
iiaooofdano  colla  Immutabilità  del  supremo  potere.  La  sovranità  ò  il 
Pitacipio  necessario,  e  le  forme  politiche  sono  il  principio  contingente  del 
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civile  consorzio.  !  quali  due  prìnclpii  si  riscontrano  a  capello  coi  dix 
estremi  della  formola  ideale,  e  il  nesso  loro  ò  determinato  dal  termin 
mediano  di  essa.  Gli  errori  politici  consistono  nel  confondere  insienM  qoe 
due  estremi,  e  nel  dare  ali* uno  il  valore  deir altra:  confusione,  che  na 
sccdair ignoranza  o  dall'alterazione  del  concetto  intermedio,  onde  vengoo 
detcrminate  1q  attinenze  degli  altri  membri.  II  che  è  appunto  ciò  che  io 
coatra  negli  errori  speculativi.  1  fautori  della  sovranità  del  popolo,  ciò 
della  licenza,  affermando  che  i  sudditi  creano  II  sovrano,  traduoooo 
dvil  corollario  la  sentenza  speculativa  del  panteista  afl^rmante ,  che  /'( 
iistetUe  crea  l*Enle,  in  lui  trasformandosi;  e  invertono  afbtto  la  formo! 
primitiva.  I  fautori  del  dispotismo ,  concentrando  irrevocabilmente  la  a 
gDoria  in  uno  o  pochi  individui ,  e  disdicendole  il  potere  di  allargarsi 
diffóndersi  successivamente,  secondo  i  progressi  della  cultura,  per  le  vi 
rie  parti  della  nazione,  asseriscono  in  sostanza,  che  l'esistente  rum  (k 
ritornare  all'  Ente-,  secondo  il  parere  dei  panteisti  più  rigidi ,  che  rìpi 
diano  la  realtà  dei  fenomeni  mondiali.  Così  gli  uni  travolgono  il  primo 
i  secondi  negano  il  secondo  ciclo  creativo,  fondandosi  del  pari  nei  caooi 
del  panteismo  ^.  D'altra  parte,  i  partigiani  della  licenza,  negando  IMi 
violabilità  del  giure  sovrano,  cioè  dell'Idea,  trasportano neir Ente  il  mo 
tiplice,  la  varietà,  la  mutabilità,  la  contingenza  delle  esistenze  ;  laddove 
partigiani  della  signoria  dispotica,  escludendo  la  partecipazione  successi? 
e  moderata  dei  sudditi  al  sommo  potere,  mediante  1*  investitura  legittimi 
negano  la  perfettibilità  delle  esistenze,  e  trasferiscono  in  esse  a  spropc 
sito  r  immutabilità  doir  Entey  Tralascio  di  proseguire  questi  ragguagli 
non  i)erchò  li  giudichi  di  piccolo  momento  o  poco  fondati,  ma  perchè  n 
|)8r  superfluo  il  dichiararli  minutamente,  come  quelli  che  nascono  pi 
modo  ovvio  e  chiaro  dalle  cose  dette.  Quanto  al  loro  valore,  io  li  cred 
cosi  certi,  come  la  formola  ;  e  ninno  potrà  comliattcrli,  se  prima  non  d 
mostra  la  formola  esser  falsa.  Quanto  air  importanza,  io  gli  stimo  < 
tanto  rilievo,  che  fuori  di  essi  la  scienza  politica,  al  parer  mio,  non  b 
fondamento,  e  si  sequestra  dalla  base  di  tutto  lo  scibile.  Molti  forse  no 
saranno  capaci  della  mia  sentenza,  e  diranno  che  queste  son .  sottigliezs 
e  tritumi  d'ingegno,  sforniti  di  valore  speculativo,  e  di  ogni  utilità  jpn 
tica.  A  costoro  mi  contento  di  rispondere  che  non  iscrivo  per  loro;  i 
qual  risposta  ha,  se  non  altro,  il  merito  della  brevità.  Rispetto  poi 
que' lettori,  che  io  desidero  di  avere,  mi  affido  ch'essi  non  siano  p( 
(XNulannare  la  mia  franchezza^  o  che  almeno  la  stimeranno  più  tosto  inui 
liana,  die  ingiusta.  - 

« 

1  I  line  pivftftl  errori  ciclici  rlMlitao  espretuneaie  dal  ptittitiw  di  Federi; 
Scbellio^  ^  da  quello  * 
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ARTICOLO  SETTiaO. 
Epilogo. 

I  Prima  dt  chiudere  queste  generali  avvertenze  sulle  reloiloni  enck-lo- 
pedicbe  della  formola  ideale ,  mi  sia  lecllo  di  metiere  seti'  occhio  al 
teUm  Dna  conseguenia  Imponanie  delle  doltrine  esposte  finora.  La  quale 
fi  i  U  primato  e  P  università  tcienllftca  AUt'idea  divina  ,  ondo  Iddio 
puÌKKra  da  noi  considerato  come  la  suprema  f&rmola  enciclopedica. 
n  ^nconcMto  della  Divinltii  ebbe  (Inora  un  luogo  plìi  o  meno  secondarlo, 
nella  dourine  fllosolkhe,  ed  eziandio  In  quelle  che  al  sembiante  o  In  er- . 
Mio  più  religiose  si  mostrano.  Nel  dualismo  ordlnorlo,  r  Idea  di  Dio  è 
«mirica  al  sapere,  sia  perchè  questo  sistema  segrega  troppo  il  mondo 
fU  suo  Creolore,  e  perchè  ,  considerando  l'eslstenia  divina  ,  come  un 
xnipllce  rero  di  deduilone,  ù  costretto  a  conDnaria  In  un  angolo  della 
Nienia.  Il  panteismo  pone  In  apparenza  la  Divinità  nel  centro  del  reale 
«dello  sdlHle  ;  ma  ne  altera  la  natura  ;  ne  serba  più  il  nome,  che  la 
KMmia:  )e  toglie  II  vero  principato  dell'  unlvcrao,  confondendola  col- 
l'wtiià  dpllc  ccise  create.  Secondo  i  panteisti,  Iddio  è  tutto,  come  quello 
ùi  cui  risiede  la  sostanzialità  di  ogni  coso  :  e  quindi  a  rigore  di  termini 
egli  non  è  solo  il  centro  universale,  ma  lo  slessa  circolo  ;  chi  non  voglio 
iHciirsi  Illudere  dalle  frasi  menzognere  e  mogniilche,  che  talvolta  si  adopra- 
u  '.  Le  scienze  speculative  hanno  adunque  partecipato  flnora  |^ù  o  meno 
M' ateismo;  non  correndo  [scien II Ilca mente  parlando)  un  gran  divario 
All'esautorare  la  Divinità  nella  scienza,  allo  sbandirla  afGitto.  Collocando 
Klli  formola  ideale  la  base  del  sapere,  si  rimedia  B  questo  difetto,  e  si 
aegna  all'idea  divina  quell'alto  seggio,  che  le  appartiene.  II  concello 
<ldl'BntQ  vi  apparisce  corno  principale  e  capitallsslmo,  perchè  solo  co- 
Rltaiscc  l'Idea,  e  slede  in  capo  alla  formola,  ili  cui  è  11  principio  logico 
tdellèiiivo.  Dall'Ente  dipende  ogni  esistenza,  e  dall'Intuito  di  esso  ogni 
nmsdnienlo.  filtrai  11  concetto  dell'  Ente  si  tragitta  nel  resto  della 
hroola,  6  presente  a  ogni  nostro  pensiero,  e  si  cliiarlsce  per  Inaeparahile 
tu  concetti  secondari  di  ogni  sorta  ;  i  quali  non  si  possono  avere,  se  non 
:  la  luce  spirituale,  che  scaturisce  da  quella  iilca  suprema.  Ogni 
B.  pcrlanlo  si  fonda  ed  0,  per  cosi  dire,  Insidenle  nella  scienza 
I  tt  IdM,  conK)  ogni  sostanza  creata  si  appoggia  alla  sostanza  dell'  Ente 
I  tllNM  risiedo,  avendo  in  Dio  l'csìsienia  e  il  movimento  ^.  Fra  l'Idea 

aepm  l*  do»,  rtlig,  di'  r  Cauiin,  cop.  I,  p.  Tl-Tt,  S9,  9y. 


90        '  INTRODUZIONE  ALLO  STUDIO 

e  ogni  al  Ira  cosa  o  cognizione  relativa  corre  la  piò  grande  congiunzione 
possibile;  tuttavia  v'  ha  distinzione  reale  e  sostanziale  tra  loro,  fondata  nel 
fatto  intermedio  e  libero  della  creazione.  In  questa  universalità  dell'  Idea  con- 
siste l'imAiensità  divina,  che  viene  rappresentata  al  vivo  dalla  testura  dcRa 
formola.  Iddio  non  è  solo  imnnenso  nella  natura,  ma  eziandio  nel  pensiero, 
e  neir  azione  degli  uomini,  nella  speculazione  e  nella  pratica.  È  immenso 
negli  ordini  naturali  perchè  la  natura  è  V  effetto  di  un  atto  oontimio  e 
immanente  della  Causa  creatrice.  È  immenso  nell'ordine  morale,  perchè 
ogni  atto  libero  muovo  dalla  Cagion  prima,  comoda  suo  prindpio,  e  dee  in- 
dirizzarsi alla  Cagion  ultima,  come  a  suo  (ine.  È  immenso  neir  ordine  sdeo- 
tifko,  perchè  Egli  è  il  primo  assioma,  e  V  ultima  conclusione  di  tutto  lo 
scibile;  e  nel  progresso  intermedio,  per  cui  dalPuno  all'altro  di  quei  due 
termini  si  trapassa,. T  Idea  è  parte  integrante  di  ogni  intuito  e  di  ogni 
discorso.  San  Paolo  accennò  eziandio  alla  immensità  del  concetto  divino, 
quando  disse  che  viviamo  in  Dio  *  ;  e  T  aver  trascurata  questa  illustre 
verità,  segregando  più  o  meno  la  scienza  dal  suo  principio  vitale,  coofèri 
non  poco  a  indebolire  e  rendere  irreligiosa  la  filosofia  moderna  ^IS). 

^-  Si  è  creduto  finora  da  molti  che  IMncominciar  da  Dio,  come  da  n* 
premo  assioma  ,  la  scienza,  e  il  procedere  ontologicamente,  fosse  un  cam- 
minar per  ipotesi.  li  vero  processo  ipotetico  è  quello  dei  psicologisti: 
giacché  l'uomo,  senza  Dio,  non  è  un  vero  certo,  ma  un  presupposte 
o  un  postulato.  Lo  spirilo  umano,  che  pone  so  stesso,  fa  un  lavorc 
contraddittorio,  ripugnando  che  l' effetto  ponga  T  effetto,  e  sia  la  ragion 
sufficiente  della  notizia ,  che  ne  abbiamo.  Se  poi  egli  vuolo  porre  lUdlo^ 
la  ripugnanza  è  ancor  più  enorme,  a  ciò  riduccndosi  che  l'effetto  poogi 
la  sua  cagione  ;  il  che ,  se  ò  assurdo  nei  giro  delle  cose  reali ,  non  i 
meno  contraddittorio  in  quello  dello  scibile.  Iddio  si  pone  da  sé  stesso 
come  Intelligìbile,  e  l'uomo  dee  riconoscerlo,  ma  non  può  dimostrarlo 
rigorosamente  parlando;  imperocché  le  prove  e  le  dimostrazioni  dell' e 
«istenza  di  Dio  sono  conci udentissi me  e  irrefragabili ,  come  ricognizioo 
di  questa  gran  verità ,  ma  presuppongono  un  intuito  anteriore  e  prìoù' 
genio.  Che  se  l'ordine  primitivo  dello  spirito,  così  logico  come  psicoto* 
gico,  non  s'immedesima  in  sostanza  coir  ordine  ontologico,  lo  scettidsnK 
assoluto  diventa  fatale  e  inevitabile. 

:^  Iddio  è  r  Intelligibile  >  e  quindi  T  intelligibilità  assoluta  dello  cose 
onde  l'intelligibilità  relativa  procede.  Tal  è  il  concetto  fondamentale  de 
Logo  platonico;  cosicché  Platone  collocava  in  Dio  la  misura  di  ogni  coss 

I  Acl.  XVII,  58. 
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dùamandolo  principio,  mezzo  e  flne  di  ogni  esistenza  ^  Perciò  il  sistema 
platonico  è  in  filosofia  ciò  che  è  nella  scienza  degli  astri  la  dottrina  di 
Copernico;  e  la  sentenza  di  Protagora,  ridotta  dal  Kant  a  grado  di  teo- 
ria, corrisponde  all'antica  costituzione  del  mondo;  tanto  che  1* autore 
deHi  filosofia  crìtica ,  invece  di  porsi  a  ragguaglio  col  creatore  dell'  a- 
stronomia  moderna,  avrebbe  dovuto  piuttosto  .a  Tolomeo  assomigliarsi. 
Fra  gli  errori  dell' idealismo  trovasi  una  verità  profonda  ;  la  quale  si  è 
ctetaui  i  nostri  concetti,  come  tali,  sono  riposti  neir  Intelligibile  (16). 
GrideaUsti  errano,  collocando  esso  Intelligibile  nella  mente  nostra,  e 
coofNidendolo  col  sensibile;  ma  se  invece  lo  jponessero  in  Dio,  da  cui, 
come  da  sole  delle  menti ,  piove  un  oceano  di  luce  spirituale^  che  illu- 
stri il  mondo  dei  conoscibili ,  la  loro  opinione  consonerebbe  al  vero ,  e 
ttrebbe  adeqoatissima  alla  sentenza  greca ,  menzionata  e  consacrata  dal- 
r Apostolo*.  Ora,  se  V  Idea  è  l'Intelligibile,  e  la  misura  del  vero,  se- 
gnila cbe  il  saggiatore  di  un  sistema  filosofico,  e  il  mézzo  più  sicuro  per 
misurarne  la  bontà  o  l'imperfezione,  consistono  nel  riscontrarlo  con  (quello 
regola  suprema.  A  si(btti(  stregua ,  la.  filosofia  europea ,  da  un  buon  se- 
colo in  qua ,  non  ha  cagione  d' insuperbire.  E  io  stimo  che  invece  di 
runicchiare,  come  si  fe,  gli  annali  delle  scienze  speculative  neir  esposi- 
none e  nella  critica  di  certe  dottrine  psicologiche  e  secondarie ,  le  vicen- 
de dell'  idea  di  Dio ,  dal  tempi  antichissimi  fino  ai  presenti ,  irebbero 
da  »'  sole  una  compiuta  storia  delle  dottrine  filosofiche  ;  imperocché  le 
vicissitudini  del  principio  debl)ono  contenere  in  compendio  i  fosti  di  tulUi 
b  scienza. 

'/  E  ciò  non  solo  è  vero  della  filosofia,  ma  di  tutta  quanta  l'enciclope- 
dia umana ,  come  quella  cbe  trae  dalla  cognizione  dell'  Ente  i  principi! 
e  i]  fermine  di  ogni  suo  processo.  Le  varie  discipline  pigliano  il  sogget- 
to, in  cui  si  travagliano,  da  quella  sintesi  primigenia  e  ideale,  onde  Id- 
dio è  il  primo  anello,  e  procedendo  per  via  di  analisi ,  tornano  al  loro 
principio,  dopo  di  aver  descritto  un  ampio  circolo,  che  si  va  tuttavia 
propagando ,  e  riconduce  al  punto ,  onde  mosse.  Le  fisiche  muovono 
aoaliucamente  dai  corpi  in  particolare,  e  riescono  al  corpo  in  generale, 
cioè  all'universo,  dove  giunto  lo  spirilo  dell'uomo  è  costretto  dì  risa- 
lire ai  suo  fiattorc.  L' astronomia  ò  la  cima  delle  scienze  naturali  :  per 
essa  le  mondiali  esistenze  ci  si  rappresentano ,  come  una  immensa  unità, 
governata  da  parecchie  forze,  che  presuppongono  un  solo  principio.  Le 
inaicroetiche  salgono  dal  punto  e  dall'  unità  numerica ,  cioè  dai  concetti 
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alomcnlnri  dello  spailo  e  del  tempo ,  Bno  all'  eterno,  aggirandosi  tra  le 
curve  innumerabill ,  e  I  calcoli  dell'infinito.  Questo  ritomo  delle  scicue 
a  Dio,  Introducendo  nella  enciclopedia  due  cicli  gencratìTi,  coTTìgpui- 
denti  a  quelli  del  mondo,  e  ai  due  cidi  Tonda  mentali  ddla  creaiìoiM, 
riesco  ogni  eiomo  più  necessario  e  palpabile,  a  mano  a  mano,  che  quelle 
ti  accrescono  di  protonUilà  e  di  ampieua.  Verrù  l'ora,  io  cui!  savi  con- 
lasseranno  che  Iddio  essendo  l'alfa  e  Comega,  il  principio  eti/lu* 
del  s.-ipfìrc  umano,  come  dì  «enl  altra  cosa;  non  è  ridicolo  e  tampoco 
pimteUlico  it  dire  che  Iddio  è  in  lutia  la  scienza,  e  che  dall'Idea  ram- 
polla quell'uniti!  sovrana  e  goremalricp,  per  cui  le  varie  discipline  ti 
cnUcgano  tra  loro  .  quasi  membra  dì  un  solo  corpo.  E  come  1'  Ente  i 
nelle  esistenze ,  e  le  esisterne  sono  nell'  Ente  ,  secondo  diversi  rispcltt  : 
cusì  è  vcrissinH)  il  dire  che  la  scienza  è  in  Dio,  e  Dìo  è  nella  scienia, 
giusta  le  attinenze,  che  stringono  insieme  queste  due  cme  scarabievol- 
inente.  E  lo  vt<ro,  qua!  cosa  ù  più  ragionevole,  che  il  dare  alla  Divinili 
imH  mondo  dello  scìImIo  quel  grado  eccelso,  ch'ella  occupa  nel  reileum- 
verso  ?  E  la  si-icnia  ne  verni  esaltata ,  diventando  una  spetie  di  cullo 
noliilissìnio  nrso  il  suo  Autore',  eìacchì'  din  non  può  essere  un  mo- 
rale sirunicnio.  se  non  è  una  religione.  Come  ogni  minimo  corpicello  o 
aioino  dell'universo  è  un  cfH'ilo  della  presmzialiià  creatrice,  cosi  ogù 
menomo  concetto  è  pieno  di  Dio.  e  lo  rtpprescnu  al  pensiero  delle  menti 
create, 

Com-hiudiamo ,  pi-r  ciò  che  speiu  alle  scienze  speculative.  L'insid^nu 
ikir  tsisicnie  iieirEnte.  iLi  cui  i-  s>^si.iniijl mente  distinto,  contiene  li 
i  biave  di  nula  '..t  iiK\<^'<ti.i  ;  e  iv.iscun  r.iir.i»  dì  questa  si  fi>ndi  nell' Ente. 
■-.nisiJerji.^  in  quafi-hc  sintijl  r^-i^izione  ^crsii  gW  esseri  ■  cl»e  in  modn 
rtnittt  stissist>>n>v  Cesi  l'Ente,  come  inii'::  fibile ,  è  l'Idea,  condiiiow 
■Kce:«arij  d^-l  pt-nsicni  um:ino.  e  p<.irce  ii  pivoipuo  loro  tenia  olle  in- 
clueste  |tniv!.V'<'h^-  Oynw  s«is<isteiite  e  cjufonie ,  è  b  sostanza  e  la  httt 
jirima,  e  dj  iii.deria  .il!"  ontii»^  j  *.  Cme  veiw .  è  r<,\|;geito  supraw 
dii;,i  l.viiM.  Ciin-.e  erilinoti-re  m.T.ile,  ^  l'impeivtLvo  e  il  diritto  assoli^ 
lo ,  e  pri'su  il  li'rvi  S"V-eii.*  .ili'  etica  e  alU  [V'Uiiea.  Comi)  ordiiulon 
del  i::eiid^<  miiler  .i!o .  è  pruicip;.'  dei:'  aniier.la .  deJ  suld.me ,  del  bellOi 
iienci .i:d.'  ìj  .-e#;iieliVi*  ''  l'estoi.M-  i"e:;ie   verhi,  i   ;l  fondamenta  M 
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lìiigiiaggio,  onde  nasce  la  grammatica  generale  e  fllosoflca  <.  Fitialn)ente« 
come  sovrintelligibile,  ò  il  soggetto  della  rivelazione,  In  cui  la  teologia 
positiva  si  travaglia  ;  la  quale ,  bencbè  non  appartenga  alia  fliosofla  pei 
Fonti,  a  cui  attigner  e  per  le  attinenze,  che  studia,  ha  comune  con  essa 
l'oggetto  sostanziale,  in  cui  si  esercita.  Per  tal  modo  il  concetto  di  Dio, 
altre  all'essere  il  principio  universale  del  sapere,  ò  il  principio  partico- 
lare di  ogni  ramo  delie  scienze  fllosoflcho.;  Iq  quali  trovano  la  loro  for- 
inola elementare  in  una  parola ,  che  Mosò  pronunziò  trontatrè  o  trenta- 
quattro  secoli  sono  in  un  angolo  deserto  dell'Asia,  e  che  ninno  seppe 
ripetere,  se  non  coloro ,  che  da  lui  V  impararono.  Non  ò  questo  un  ar- 
gomento bastevole  a  chiarire  la  verità  e  la  divina  origine  della  rivela- 
ziooe? 

Questa  parola  primitiva  fu  conservata,  polche  noi  abbiamo  il  privilegio 
di  possederla.  Fu  perduta  o  alterata  de  molte  nazioni ,  poiché  la  cogni- 
none  di  essa  è  una  prerogativa  degli  Israeliti  e  dei  Cristiani.  Or  come  si 
conservò  presso  gli  uni  7  Come  si  smarrì  presso  gli  altri  ?  Cominceremo 
a  rispondere  a  tali  quesiti  nei  due  capitoli ,  che  seguono. 


CAPITOLO  SESTO 

DELLA  CONSERVAZIONE  DELLA  FORMOLA  IDEALE. 


■  11  vero  primitivo  fu  conservato  fra  gli  uomini,  e  rinnovato  più  vojte 
^B^  rivelitzione.  Di  questa  adunque  mi  conviene  ragionar  b'revcn)ente , 
eone  quella  che  s'  intreccia  col  soggetto  della  presente  Introduzione,  e 
colla  storia  generale  dalia  formola.  Non  tema  il  lettore  ch'io  voglia  troppo 
<lilungarmi  o  ripetere  le  cose  già  dette  da  altri  assai  meglio,  che  io  po- 
mi e  saprei  fare ,  ritornandole  in  campo.  Io  tengo  le  ripetizioni  per  In- 
terdette a  chi  scrive,  salvochè  si  richieggono  di  necessità  al  progresso 
M  ragionamento ,  o  si  migliorino  per  qualche  verso  le  cose  dette,  o  si 
ncoolgano  le  idee  sparse  per  agevolezza  di  chi  leggo ,  e  per  instruzionc 
M  priiioipianti ,  o  si  tratti  di  certe  verità  e  di  certe  massime ,  che  per 
loro  non  sono  mai  replicate  abbastanza.  So  questa  regola 
seguita  da  chi  stampa,  avremmo  meno  libri ,  ma  più  utili, 


«■dro  enciclopedico  la  grammatica   generale ,  come 
-  delle  ricerche  psicologiche. 
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poiché  in  minor  mole  si  possederebbe  la  stessa  dottrina.  Alcane  ddle 
considerazioni ,  che  soggiungo ,  possono  essere  state  acoeilnate  o  Ditte  di 
altri  /concorrendo  spesso  i  pensanti  nei  medesimi  concetti;  ma  non  credo 
*  che  siano  delle  più  volgari. 
-^La  rivelazione  (17)  è  l'espressione  sovrannaturale  dell'  intelligihUit^ 
e  la  manifestazione  sovrannaturale  del  sovrintelligibile,  per  via  di 
concetti  analogici,  dedotti  d€Ule  cose  sensate  e  dalle  apprensioni  ra- 
zionali ^  Questa  manifestazione  è  sempre  opera  deli'  Idea,  chesciio- 
pre  sé  stessa  coi  mezzo  della  parola  ;  ma^secondo  l'economia  della  Pre- 
videnza, venne  efTettuata  in  diversi  medicei  suo  principio,  e  ne'  soooes- 
sivi  momenti  di  apparecchio ,  che  collegarono  quel  primo  germe  colla  pe^ 
fetta  esplicazione  di  esso,  ella  fu  fatta,  mediante  la  parola,  ad  uno  o 
pochi  uomini,  che  la  comunicarono  agli  altri  in  qualità  di  profeti  e  di 
rivelatori.  Nel  suo  compimento,  ella  fu  opera  della  sovrintelligibile  es- 
senza, che  nella  persona  del  Verbo  si  congiunse  realmente  all'i 
natura ,  e  apparve  e  visse  fra  gli  uomini.  La  parola  divina  e 
della  mente  diventò  parola  sensibile^  il  parlante  interiore  si 
riore,  entrò  negli  ordini  del  tempo  e  dello  spazio,  misurò  il  corso dkw^ 
tale,  estrinsecò  l'Idea,  cioè  so  stesso,  e  le  diede  una  forma  .storica sen- 
sata ,  di  tradizionale  e  monumentale  evidenza.  Se  si  ammette  la  realtà 
del  sovrintelligibile  in  genere  (di  cui  parleremo  nell'ultimo  capitolo  di 
questo  libro  ),  la  possibilità  della  rivelazione  ò  a  priori  indubitabile.  L'e- 
sistenza di  essa,  nell'ordine  riflessivo,  è  riconosciuta  a  posteriori,  per 
rautorilà  dei  segni  dimostrativi;  ma  nel  primo  conoscimento,  che  se 
ne  ha,  ella  è  pure  creduta  a  priori,  per  vìa  della  connessione,  che  la 
sua  realtà  estrinseca  ha  coli' alto  creativo.  In  questa  cognizione  a  priori 
consiste  la  divina  radice  della  fedo  cristiana  ;  onde  per  questo  rispetto 
si  dee  dire  che  la  rivelazione  attesta  i  segni,  anziché  i  segni  comprovino 
la  rivelazione.  Ma  di  ciò  altrove.  Il  lettore  mi  comporterà,  se  per  la  co- 
pia e  r  ampiezza  della  materia,  io  sono  costretto  talvolta  ad  afl^miare, 
senza  provare  in  sul  campo,  e  a  prevalermi  di  alcuni  postulati  «nel  mio 
ragionamento.  Dichiarando  sufficientemente  in  un  luogo  ciò  che  ho  solo 
I)otuto  accennare  in  un  altro ,  credo  di  adempiere  in  questa  parte  all'ob- 
bligo di  chi  scrive. 

.;  L'ingegno  umano  essendo  fìacco  ed  infermo,  e  quindi  inclinato  a  pie* 
sumere  soverchiamente  delle  proprie  forze ,  (  come  la  temerità  suol  es- 
sere eflctto  di  debolezza),  lo  varie  disciplino  da  lui  coltivale  aspirano 


*  Ttor.  del  Sovr,,  dudi.  SS  04,  p.  »I-9T;  not.  41  42,  p.  401  400. 
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td  uscire  dai  propri  limiti,  e  a  divenire  universali.  Le  scienze  fisiche 
isurporono  sovente  le  ragioni  delle  filosoflche  ;  e  dentro  il  giro  di  queste 
a  cognizione  del  sensibile  irruppe  bene  spesso  nel  dominio  dell' intelligi- 
Hle.  La  scienza  razionale  d*  altra  parte  osò  rfon  di  rado  occupare  le  ap- 
arteoenze  della  rivelata ,  impugnando  il  sovrintelligibile ,  o  procacciando 
li  appropriarselo  ;  il  che  era  un  tentar  T impossibile,  e  un  negare  in 
^tto  ciò  che  si  voleva  spiegare  o  travolgere.  Da  questo  folle  ardimento 
tacque  la  confusione  della  civiltà  colla  religione,  e  delle  speculazioni  filo- 
ioOcbe  cogi'  insegnamenti  tradizionali  ;  e  il  guazzabuglio  incominciò  come 
toslo  la  rìveiazion  primitiva  prese  ad  alterarsi.  Il  Cristianesimo,  rinno- 
iraodo  questa  rivelazione  nella  sua  pienezza ,  e  ordinando  una  spiritual 
j;erarcbia  perpetua  e  immutabile ,  distinse  lo  stato  dalla  Chiesa ,  la  filo- 
sofia dalla  teologia,  senza  cancellare  o  sminuire  le  loro  attinenze  reci- 
proche. Quest'  ordine  di  cose ,  dopo  quindici  secoli  di  benefizi  e  di  vita, 
Tu  di  nuovo  distrutto  nella  metà  di  Europa  dai  Protestanti  ;  i  quali ,  to* 
glieodo  di  mezzo  il  sacerdozio  e  la  Chiesa,  ricondussero  i  popoli  ai  caos 
moFiie  del  gentilesimo.  Le  stirpi  ccltopelasgiche  ricaddero  in  quel  moto 
disordinato  e  politeistico,  ch'era  proprio  dcir  antico  Occidente ,  e  sovrat- 
tuto d' Italia  e  di  Grecia  :  i  popoli  germanici  nel  panteismo  orientale.  La 
Rilònna  nacque  in  Alemagna;  e  siccome  i  Tedeschi  uscirono  dall'  Iran 
0  dai  paesi  finitimi >  dove  l'Idea  fu  primamente  alterata,  si  può  dire 
che  r  antichissima  e  la  novissima  anarchia  del  sapere  ebbero  origine 
dalla  stessa  stirpe.  I  moderni  eretici  permì.<ichiarono  le  idee ,  come  gli 
artefici  di  Babele  confusero  Ip  lingue:  Vittemberga,  e  non  Roma,  come 
quelli  dicevano ,  fu  la  Babilonia  del  secolo  sedicesimo  :  Lutero  è  ir  Nemrod 
ddla  età  moderna,  da  cui  nacquero  la  licenza  eli  dispotismo  intellettuale, 
e  Yeooe  accesa  la  guerra  degli  spiriti  e  delle  dottrine. 

^  L' analogia  dei  moderni  razionalisti  di  Germania  (  per  non  parlare 
dei  loro  deboli  copisti  di  Francia)  cogli  antichissimi  filosofi  dell'India, 
e  con  alcuni  savi  della  Cina  o  della  Grecia ,  è  grande  da  ogni  parte. 
Gli  uni  e  gli  altri  confusero  l' intelligibile  col  sovrintelligibile,  la  filosofia 
colia  tradizione,  e  innestarono  questa  sintesi  viziosa  sui  dogmi  pantei- 
^ici.  Gli  uni  e  gli  altri  alterarono  il  deposito  tradizionsj^;  avendo  questi 
verso  la  rivetozion  primitiva  le  medesime  attinenze,  che  quelli  verso  la 
^^  e  gr  instituli  cristiani.  A  leggero  ciò  che  nell'  ultima  età  si  scrisse , 
esiscrive  ancor  oggi  da  molti  intorno  ai  misteri  augusti  della  religione; 
a  vedere,  con  quanti  sforzi  i  filosofi  di  Germania  si  adoperino  per  ridurli 
a  una  misura  razionale;  par  veramente  che  il  gentilesimo  sia  ritornata 
tjH  mondo.  Gli  antichi  savi ,  dalla  scuola  ieratica  degli  Upanisadi  fino  a 
iVocIo  e  a    Damaselo,   ebbero   la  pretensione   medesima;   ed  erano  in 
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porto  scusabili^  so  cancellati  quasi  al  tutto  i  lineamenti  del  dogma  pri- 
mitivo ,  si  sforzavano  di  colorirlo  e  incarnarlo  coi  portati  della  mento 
e  della  immaginativa.  Ma  che  gì  usti  Reazione  può  avere  chi  possiede  a 
dovizia  il  lume  rivelato?  I  moderni  razionalisti  nocciono  del  pari  alla 
religione  che  travisano  e  sconciano  rìdevoimente ,  e  alla  filosofia  che 
guastano,  intramischiandola  di  concetti  eterogenei  *.  Non  conosco  nulla 
di  più  meschino  e  di  men  tollerabile  per  un  ingegno  di  polso ,  che  que- 
ste profane  trinità  razionali ,  che  oggi  ci  regalano  certi  fllosofl  di  oltns 
monte.  Ciascuno  ne  fa  una  a  suo  modo  :  chi  la  vuol  psicologica ,  e  dii 
ontologica:  chi  mesce  insieme  i  due  generi,  mediante  Paichimia  del  pan- 
teismo; e  tutti,  per  far  mostra  d'ingegno,  malmenano  il  dogma  più 
venerando ,  come  quello  che  ù ,  si  può  dire ,  il  principio  fattivo  della 
civiltà  nostra ,  e  la  pietra  angolare  del  Cristianesimo.  Sembra  quasi  dir 
niuno  abbia  diritto  di  speculare,  so  non  ha  foggiato  una  triade  filosoflca 
d  teologica ,  {x^r  dare  un  saggio  proi)oi'zionato  del  suo  valore.  Questa 
prova  gli  dà  la  toga  di  filosofante  :  lo  agguaglia  air  altezza  e  squlsitcza 
del  secolo  ;  come  in  certe  accademie  italiane,  dove  altri  non  poteva  met- 
ter piede,  senz'  aver  prima  composta  una  cicalata  o  un  sonetto.  Se  il 
conato  non  fosse  empio  e  barbarico,  trattandosi  di  un  vero  sacrosanto, 
a  cui  s' appoggia  la  moderna  cultura ,  e  per  cui  la  Cristianità  nasceolr 
sostenne  le  guerre  terribili  del  politeismo  e  dell' Arianesimo,  si  potrebbe 
saper  grado  a  quest{  speculatori  del  passatempo ,  che  procacciano  a  chi 
leg^'c.  Cerio  i  posteri,  se  avranno  notizia  della  fiorita  sapienza  teologica 
di  alcuni  moderni  (  del  che  si  può  rogioiiovolmente  aver  qualche  dub- 
bio ),  dovranno  pigliarne  non  piccolo  sollazzo,  comoda  noi  si  ride  degli 
impuri  casisti ,  che  scandolezzarono  i  nostri  avi.  Che  anzi ,  se  si  raggua- 
gliano i  tentativi  più  recenti  del  razionalismo  cogli  antichissimi ,  tro\'asi 
che  questi  sono  per  finezza  d' ingegno ,  e  splendore  d' imagini ,  di  gran 
lunga  superiori  a  quelli.  Che  paragone  si  può  fare,  per  cagion  di  esem- 
pio, fra  i  gretti  sogni  dei  nostri  filosofi  a  spilluzzico,  e  la  triade  onto- 
logica e  cosmologica  dei  Vedi  e  dei  Piirani ,  come  lavoro  filosofico ,  e 
come  semplice  poesia?  Anche  i  Padri  della  Chiesa  tratteggiarono  eoo 
grandissima  riserva  alcune  trinità  razionali,  proponendole,  come  emblemi 
intellettivi  del  dqgma  rivelato  ;  e  ciascuno  può  vederne  in  santo  Agostino 
un  saggio  nobilissimo.  Tali  concetti,  che  quegli  antichi  maestri  in  divi- 
nità ci  iK)n7ono,  come  semplici  sussidi  analogici,  hanno  certo  un  valore, 
eziandio  filosofico,  assai  più  ragguanlevole  di  quelle  Ipotesi  panteistiche 
0  sabelliane  ,  che  oggi  si  spacciano  da  molti ,  come  dogmi  effettivi  (1^)* 


i  Ttw  del  Sovr.,  net.  19,  60,  p.  3S6-8S0,  484-i3i. 
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I  II  reiioiulismo  teologico  è,  sì  può  dire,  la  sola  eresia  dei  d)  nostri. 
Vco  la  sola,  parlando  di  eresie,  che  vivano;  imperocctiè  le  varie  selle 
rolaslantì  t  come  dottrine,  sono  eresie  morte:  non  durano  allrimentl, 
be  come  sette  ostili  alla  Chiesa  ;  e  trsegono  b  lorui ,  die  le  fa  sussj- 
lere,  dalla  vitalilii  rigogliosa  e  disperante  del  loro  comune  nemico.  La 
riocredeiua  de)  secolo  passato,  il  deismo  e  il  malerialìsnio  pedestre dti 
losofl  anglorrancesi ,  sopravvivono  per  lo  piìi  soltanto  in  certi  spiriti 
tÀguì,  Schiavi  della  consuetudine  contratta  nei  primi  anni,  e  tian  pcr- 
lulo  rell'  opinione  dei  dotti  ogni  credito  dottrinale.  Il  roMO  e  massiccio. 
cosismo,  che  (lorlVii  nell'età  scorsa,  morì  ultimamente  col  Droussais*, 
100)0  dabbene,  fisiologo  e  medico  insigne,  filosofo  infelicissimo;  e  il 
mosto  del  sistema  ,  come  il  suo  testamento,  non  furono  gloriosi  <■  Il 
uionaliamo  (ctie  ò  quasi  sempre  accompagnalo  dal  panteismo]  è  l'er- 
ar  religioso ,  clie  tuttavia  regna  in  Europa.  E  regna ,  non  per  intrinseco 
regio  ,  De  perdio  filosoficamente  si  vantaggi  dagli  altri  sistemi;  ma  parte, 
me  un  errore  più  nuovo  e  più  appariscente ,  parte  per  esser  patroci- 
no da  uomini  dotti  e  ingegnosi ,  che  l' abbracciarono,  come  l' unico  ri- 
igio  di  chi  non  vuole  esser  volgo,  e  tuttavia  non  si  risolve  a  sentire 
rislianamenteV  II  raiionallsmo  Ita  due  parti  ;  r  una  speculativa,  cbecon- 
crnc  i  dogmi  religiosi;  l'altra  storica,   che  riguarda  i  prodigi  esterni, 

gli  annali  della  rivela^loneSflenedetto  Spinou  si  può  considerare  come 
I  (ondatore  di  tutto  il  sistema ,  ma  specialmente  della  parto  speculativa, 

Pietro  Bayle  della  storica  ;  due  grossi  e  torbidi  tlumi  usciti  dalla  vena 
Id  Cartesianismo.  Il  Bayle  fu  il  padre  del  moderno  scetticismo  nei  fatti 
toriali,  applicò  il  sensismo  alla  critica  dei  monumenti ,  e  ripudiò  lo  Ic^ 
incnalrici  dei  casi  umani  ;  feggi ,  che  esprimono  l' incorporazione  dcl- 
'Idca  Dci  (alti,  secondo  l' intendi  mento  del  Vico,  che -fu  il  Platone 
Iella  Ecleoie  storiche.  Riccardo  Simon  applicò  piiì  specialmente  I  prin- 
ipii  rovinasi  della  nuova  critica  ai  monumenti  cristiani ,  e  precorse  di 
imst  un  meuo  secolo  i  bibliologi  tedeschi. 

la  critica  slorica  per  sortire  il  suo  efTetlo,  che  è  la  cerna  del  verosi- 
aOe  e  del  vero  dall'  improbabile  e  dai  falso  nelle  umane  testimonianze , 
Ice  muovere  da  ceni  canoni  generali,  die  formano  la  parte  roiionalc,  e, 
me  dire,  l'ontologia  della  scienza.  Questi  canoni  non  si  fondano  glii  in 
rn^  uè  vetigono  coniati  a  capriccio  ;  ma  sono  in  parte  a  priori,  e  con- 


I  Tedi  la  tlsfolare  prafcstlone  di  fede  del  BroDMili  nella  lliout  franca 
MLX,  ^  SM)  n&i  Ut.  Quando  uni  dollrlna  si  esprime  in  lail  lern.lnl , 
•  tNca  M  H  anM  lede,  iogeenosu  e  dolio,  come  il  Broaiiais,  l«iipuA,)i 
e  la  wpoliun. 
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nessi  colle  verità  ideali  ;  in  parte  a  posterioriy  e  si  appoggiano  alle  pro- 
prietà e  condizioni  essenziali  della  umana  natura.  I^  regolo  a  poileriori, 
benchò  versino  in  una  materia  contingente,  qunl  e  l'uomo,  tuttavia  a\Ta- 
lorandosi  di  una  osservazione  ed  esperienza  universale,  e  appoggiandosi,  non 
già  agli  accidenti,  ma  alle  doti  essenziali  della  nostra  indolo,  Identiche  in 
ogni  luogo  e  tempo,  sono  a  priori,  rispetto  ai  singoli  fatti,  e  hanno  nel- 
r applicazione  un  valore  assoluto  nò  più  ne  meno  delle  leggi  generali, 
che  reggono  i  fenomeni  sensibili,  e  che  si  studiano  dal  flsico,  dal  chimi- 
<x),  dal  geologo,  e  dagli  altri  cultori  delle  scienze  sperimentali.  Laonde  i) 
subordinare  i  fatti  speciali  a  queste  leggi  non  è  altro  in  sostanza ,  che 
sottoporre  i  fatti  particolari  e  mon  certi  ai  fatti  indubitati  e  generali,  e 
introdurre  nei  fenomeni  storici  quella  gerarchia  e  subordinazione,  senza 
cui  la  critica  è  un  mero  empirismo,  e  non  merita  il  nome  di  scienza. 

I 

V  erudizTbne  e  l'arte  del  conghietturarc  si  distinguono  dalla  canonica, 
e  debbono  esserle  soggette.  L'  erudizione  è  nella  storia  ciò  che  ò  Posser- 
vazione  dei  fenomeni  nella  psicologia  e  nella  fisica.  L'arte  del  conghiet- 
turare  corrisponde  air  ipotetica  nelle  scienze  naturali  e  nella  fìlosoOa. 
Bene  adoperale,  I'  erudizione  e  le  conghiettnro  sono  utilissime.  Anzi  Pe- 
rudizione  è  necessaria  ;  ma  per  non  ismarrirsi  e  naufragare  in  un  pelago 
immenso ,  ella  dee  ossero  governata  dai  canoni  ;  e  V  ipotetica  ,  cioè  la 
scienza  dell'incerto  dee  sottostare  a  quella  del  certo,  riposta  sovrattutto 
nei  fatti  universali,  che  hanno  valor  di  principii  ;  altrimenti  essa  traligna 
in  sofìstica.  La  filologia ,  quando  sia  accompagnata  e  aiutata  da  queste 
(lisciplinc,  diventa  una  vera  scienza.  Il  Bayle  alterò  affatto  questi  ordini 
ripudiando  la  dottrina  dei  principii ,  e  riduccndo  la  critica  o  la  erudi- 
zione a  un  mero  giuoco  d' ingegno,  a  una  ostentazione  (puerile  o  sacri- 
Icjra ,  secondo  le  cose  di  cui  si  tratta)  di  sagacità  e  di  memoria  ;  oppo- 
nendo i  fatti  ai  fatti,  sostituendo  le  conghietlure  ai  canoni,  spogliando  la 
filologia  dì  ogni  carattere  scientifico,  e  invece  di  considerarla,  qual  è  vc- 
raniento  ,  come  /'  arte  di  rischiarare  le  oscurità  e  di  avvalorare  ie 
prohafjf/ità  storiche  colie  conghietlure  (il  clic  è  parto  d(?|la  vera  crilira 
kT.clu"'  sccontlariaì ,  egli  ne  f<Te  /'  arte  di  oscurare  e  di  combattere 
tu,iit*  coìiffhiclture  i  fatti  ìneglio  fonduti,  di  sovvertire  il  certo  colVìn- 
rrrio,  fi  di  suttaporre  ai  fatti  dubbi  e  particolari  i  fallì  indubitati 
'-  umerali.  Il  (|ual  trovato  fu  condotto  a  pLTfezionc  din  moderni  razio- 
iia!i>ti. 

»  L.i  sana  critica  vieta,  per  prima  cosa,  di  ronf-uKlorc  irisìome  i  diversi 
clL'iiicnli  storici,  e  comanda  ilie  gii  uni  da^Ii  altri  si  distinguano  accura- 
i. unente  ,  secondo  l'entità  loro  propria,  come  fanno  i  chimici,  che  non 
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credono  di  pregiudicare  alla  loro  scienza ,  rendendola  meno  sennpiice  ,  e 
in  voce  di  quattro  o  cinque  elenienti ,  ammattendone  cinquantacinque  » 
«Itre  gr  imponderabili.  Or  perchè  si  vorrà  introdurre  nella  religione  una 
feaipliciià  chimerica,  che  non  si  trova  in  natura?  I  componenti  della  re- 
ligione si  riducono  a  quattro  specie  distinte:  intelligibili,  sovrintelligibili, 
Catti  o  sensibili  naturali,  e  fatti  o  sensibili  sovrannaturali.  L*  ermeneutica 
cattolica  riconosce  questi  quattro  ordini  di  verità,  assegna  a  ciascuno  il 
suo  luogo,  e  considera  la  Bibbia,  come   un  libro  o  monumento   misto , 
espressivo  di  quei  vari  ordini ,  e  come  uno   specchio   fedelissimo  della 
dualità  sovrana,  govematrice  dell'uni  verso.  All'incontro,  l'ermeneutica  dei  ra- 
zioiiaiisti  coRlòRde,  aitera,  o  nega  queste  varie  classi:  riduce  gK  eventi  a  favole, 
a  sensibili  gl'intelligibili,  e  a  sensibili  od  intelligibili  le  verità  superiori.  Tal- 
volta essa  annulla  l'idea  in  grazia  del  fatto  :  tal  altra,  impugna  il  fatto  in 
fivor  dell'  idea  ;  onde  nascono  queir  anarchia  e  quel  caos ,  che  si  ravvi- 
sano nella  esegesi  eterodossa ,  non  pur  paragonando  i  vari  scrittori   fra 
lofo^  ma  eziandio  riscontrando  ciascun  autore  con  sé  medesimo.  Egli  è 
difficile  l'aver  più  erudizione  di' parecchi  fra  questi  critici;   ma  è  diffl- 
die  altresì  il  fame  un  uso  peggiore;  giacché  viene  adoperata,  non  aedi- 
,  ficare,  ma  a  distruggere,  non  a  cernere  il  vero  dal  falso,  ma  a  ravvol- 
gere il  falso  ed  il  vero  in  un  dubbio  universale.  Il  che  nasce  dalla  man- 
canza di   principii  governativi ,  e  dal  predominio  di  parecchie  ipotesi  e 
preconcette  opinioni ,  che  alle  idee  ed  alla  storia  egualmente  ripugnano. 
La  critica  ortodossa  è  la  sola ,  che  sia  veramente  analitica ,    e  abbracci 
tatti  gli  elementi  somministrati  dalla  realtà ,  senza  torcerli ,  travolgerli , 
STisuii,  e  mantenendoli  nel  loro  essere  natio.  E  ciò  avviene,  perchè  ella 
si  fonda  nella  sintesi  anteriore  dell'  insegnamento  autorìtativo  ;  giacché  , 
senza  una  sintesi  primigenia  e  adequata,  l'analisi  non  può  sussistere.  Ben 
slotende  che  parlando  di  critica  ortodossa,  io  discorro  di  quest'arte  in 
sé  stessa,  quale  deriva  dai  principii  essenziali  del  cattolicismo,  e  non  del 
iDodo,  in  cui  venne  intesa  e  coltivata  da  questo  o  quell'autore,  in  que- 
sto 0  quel  secolo  ;  perchè  confesso  che  le  età  passate  lasciano  molto  da 
desiderare  per  questo  lato,  e  la  presente,  non  che  esser  degna  di  lode, 
ba  da  arrossire  non  poco  di  so  medesima. 

Abbiamo  toccato  altrove  che  questa  mania  di  unificare  il  diverso ,  e 
rimuovere  ciò  che  non  si  accomoda  anco  in  apparenza  a  tali  stiracchia- 
ture, è  l' origine  principale  di  ogni  falsa  filosofìa^  e  in  ispecie  del  sensi- 
no.  E  veramente  il  razionalismo  teologico  è  un  pretto  sensismo  appli- 
ctto  alla  religione.  I  sensisti  deducono  tutto  le  ideo  dai  sensi,  e  ristrin- 
0X10  il  reale  fra  i  termini  del  sensibile  ;  i  razionalisti  derivano  tutte  le 
diOe  klee  e  imprigionano  il  vero  fra  i  confini  dell'  intelligibile.  Gii 
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uni  corrompono  le  nozioni  intcliettivc,  per  convertirle  In  sensazioni  :  gfi 
altri  alterano  i  veri  e  i  fatti  sovrannaturali ,  per  ridurli  alla  prop(H^ 
zlone  angusta  della  natura  e  della  niente  umana.  Quelli  (anno  del 
senso,  questi  dell'  intelletto,  la  misura,  assoluta  del  vero  :  entrambi  so- 
stituiscono r  esistente  air  Ente ,  e  ripongono  V  uomo  nei  seggio  di  Dio. 
Onde  non  è  meraviglia ,  se  I'  esito  è  conforme ,  e  gli  uni  riescono  a 
spegnere  la  filosofia ,  gli  altri  la  religione ,  cioè  ì'  Idea ,  secondo  la  su 
doppia  comparita  nello  spìrito  dell'  uomo  e  nel  governo  divino  delP  o- 
niverso. 

Il  II  razionalismo,  che  oggi  fiorisce,  non  ò  però  talmente  un  portalo  della 
età  moderna ,  che  non  se  ne  trovino  parecchie  tracce  fin  |da'  tempi  più 
antichi.  L'essenza  di  ogni  eresia,  propriamente  parlando,  consiste  nel  r^ 
zlonalìsmo  ;  giacché  V  eretico  nega  o  altera ,  tutto  o  in  parte,  1*  ordine 
olCranaturalc.   Laonde,  per  questo  rispetto,  l'errore  signoreggiante  del- 
r  età  nostra  è  quasi  tanto  antico ,  quanto  il   vero  medesimo  ;  giacché , 
come  tosto  la  religione  apparve  nel  mondo,  ella  ebbe  a  combattere  con- 
tro r  immodcrnnza  dello  spirito  e  V  orgoglio  del  cuore  ,  suoi   iierpetd 
e  sfidali  nemici.  Se  non  che,  l'errore,  trovandosi  impotente  a  difendere, 
i  suoi  titoli ,  è  costretto  a  variare  continuamente ,  e  a  combattere  seco 
stesso  ,  non  altrimenti   che  col  vero  ;   nel  che  V  antichità   dell'  uno  da . 
quella  dell' allro  notal)i|mentc  difTerisccl^ra,  so  in  questa  vjcenda  di  mu- 
tazioni, il  razionalismo  primitivo  si  ragguaglia  con  quello  che  oggi  corre, 
il  riscontro   non   torna  sempre   favorevole  alla  dottrina  più    recente.  Si 
consideri ,  a  cagion  di  esempio ,  In  setta  dei  Doceti ,  che  fiori  nei  primi 
secoli  della  Chiesa,  e  menù  strage  noli'  Asia  minore.  Questi  eretici  appli- 
carono r  idealismo  alla  religione  ;  ma  forzati  dalla  evidenza  storica  ,  la- 
sciarono sussistere  un  elemento  sovrumano,  cìoò  la  fenomenalità  sovnm- 
naturale   dell*  essere  corporeo  e  delle  azioni  portentose  di  Cristo.  I  teo- 
logi razionali  di   Germania  si  sono  liberati  da  questo  impaccio  ;   e  i  piò 
logici  negarono  l'esistenza  storica  del  Redentore,  quale  ci  è   rappresen- 
tata dagli  Evangeli  ;  tanto  che  il  loro  sistema  è  un  Docetismo  esagerato. 
Or  si  noti  un  contrasto  singolare  ,   che  non  so  quanto  sia  onorevole  ai 
razionalisti  della  età  nostra.  I  Doceti,  coevi  o  quasi  coevi  degli  Apostoli 
non  osarono  negare  il  sovrannaturale  storico  della  vita  del  Redentoii^  •  ^ 
si  condussero  a  proferire  un   assurdo  filosofico,  rappreseolàndo.^ 
come  una  mera  apparenza.  Qual  argomento  più  forte  per  li 
storica  degli  Evangeli  7  Nò  I  Do  ade  Airono  adi  ; 

r  erotica  ed  incr  ''IkM  Mi 

veri, 
Ora  1 1 
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organo  l' apparenza  e  la  sostanza  dei  taui  evangelici;  senza  avvenire 
cbe  questo  dubbio  medesimo  liuscirabbc  impossibile ,  se  tulio  il  mondo 
non  avesse  già  data  Tede  eg^i  eventi  clie  ora  s'impugnano,  e  se  que'vec- 
cbì  Doceiì  fossero  siali  inlinti  del  pirronismo  assoluto,  che  oggi  è  in 
voga  e  in  onore.  Tanto  i  moderni  autori  del  progresso  amano  di  vin- 
cer gli  antichi  nelle  cose  assurdel 

\$lì  sensismo  teologico  dei  razionalisti  ò  eziandio  un  vero  naturalismo, 
polche  riduce  a  un  semplice  conserto  di  forze  e  di  concelti  naturali 
r  ordine  intero  deli'  universo  e  la  rivelazione.  Ora  non  si  puù  disdire 
alla  vinù  creatrice  la  baRa  d'  interrompere  11  corso  della  natura  mate- 
riale, in  grazia  dello  spirito,  senza  subordinar  es.so  spirito  alla  materia , 
e  porre  la  materia  al  di  sopra  di  Dio  ;  coslcctià  fuori  del  sovrannaturale 
non  sì  può  preservare  all'  ordine  morale  e  divino  la  sua  dignitò  e  pre- 
minenza- La  ripugnanza  ingenita  deli'  uomo  verso  il  sovrannaturale , 
muove  dal  predominio  della  sensibilità  sulla  ragione.  Perciò  la  fede  crt- 
siiana  ,  cbe  comliatte  questo  ignobile  Isllnlo ,  ò  una  virtù  sovranamente 
fiioaoSca,  e  giova  alla  scienza,  reltlUcando  le  disposizioni  dell'animo,  av- 
valorando l'imperio  della  ragione  sui  sensi,  e  dando  allo  spirilo  un  in- 
dirizzo contormc  alla  buona  metodologìa.  I  razionalisti  all'  incanirò,  in- 
vece di  conferire  alle  idee  il  predominio  sui  falli ,  pospongono  al  latti 
te  idee,  e  annullano  in  fine  l' Idea  slessa.  Il  che  li  rassomi^la  ai  filosofi 
Dominali  ;  1  quali  riducevano  le  idee  a  meri  nomi ,  come  1  razlonalislt 
ridooono  i  fotti  e  1  veri  sovrannaturali  a  pretti  fantasmi.  Nù  questo 
r  degli  errori,  per  cui  gli  uni  negli  altri  si  mutano,  ci  dee 
■viglia  ;  gìaccbc  fuori  del  Cristianesimo ,  ogni  sistema  religioso 
aperto  o  mascherato  ,  e  nessuna  dottrina  si  mostre  in 
eCfelto  più  irrazionale  di  quella ,  che  usurpa  11  nome  e  i  titoli  della 
ragione. 

'^  Il  Kvrannaturale  è  la  signoria  dell' hlea  sui  concello  e  sul  lenso,  e 
taC  Ente  luffe  esistenze  spiriluaii  e  malerialì.  Quindi  neiiasce  il  mi- 
norio  ,  che  è  la  superiorità  dell'  Idea  sulla  natura,  e  il  mistero,  che  è 
li  mag^draiiu  dell' liJea  sullo  spirito  creato  (10). 'La  radice  del  sovran-  ' 
tarala  risiede  adunque  nella  formola  Ideale  ;  la  quale,  rappresentandoci 
^Jf jote,  ctiine  cre;iioru  delle  kn/A-  materiali  e  spirituali,  cel  mostra  come 
■  a  modificare,  sospondcrf.  interrompere  le  prime,  e  ad  obbligar 
a  IMdO  supvi'kirc  alla  loro  scarsa  e  llnìla  apprensiva, 
i^fovrar  silurale  ,  senza  sbandire  il  concello  di 
"<  creativo,  produccndo  la  naturo,  le  sovrasta 
*  essenza.  L'atto  creativo  È  continuo; 
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\riìV*.,-//»u'>  :»:i'.rjU-;:f.i;i  d*-:r  1  k-^j.  e  ne  sono  il  logico  conìpimento  eiian- 

M;j  l'i'lio  ,  ii  "••j'»l  d:r'; ,  non  può  alitrare  le  li*pgi  da  so  stanziate'; 
ofi'Jo  il  riiin'ol';  fi.-j  .iifnorio  una  irnpf)>>ibililù  e  incongnienza  rebtiva. 
Tri  nivl'.rn'i  v/fin/ip-  rnrd'iit/*  dì  poi«.T  rinnovare  questa  obbiezione,  che 
non  h.'i  nri'i  il  pftMo  dHl^j  novitii.  Ma  ella  non  r  men  vana'  che  ve^ 
«Itj.i  t'i'H'Ii''  il  nnrvolo,  rohlnirio  alle  le^rgi  inferinri  0  materiali  di  na- 
tura ,  il  ttmUìViuf.  ìi\V'\  Uvi-'o  Mioralo  e  sovrana  dell*  universo.  La  qual 
l<'KK''  Mi()r4'rn:i  i\  i:i  siihnrdirin7.innc  della  materia  allo  spirito,  e  degli  o^ 
dilli  sfrisibili  (1^11  ordini  irilcllctluali  del  mondo.  Iddio   adunque ,   iDte^ 

I  Sinai  ss  l'i%  (/f  Jitui,  trad,  Paris,  IS3G.  —  Imrod. ,  S  i^*  tom*   !•  P*^-  ^' 
|i.  kT  ir»!. 
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rompendo  in  certi  casi  dcternvnatì,  e  per  un  fine  sapientissimo,  il  corso 
(felle  forze  fisiche ,  conferisce   e  non  osta   all'  universale  armonia.  Lo 
Strauss  confessa  che  V  uomo,  porzioncella  dei  creato,  può  contrastare  col 
soo  libero  arbitrio,  e  coir  aiuto  degli  strumenti  organici ,  alle  forze  rie- 
che  cbe  ìp  attorniano,  imprimendo  in  esse  uno  speciale  indirizzo  '.  Tal 
è  infiitU  ciò  cUe  dicesi  arte  ;  la  quale  ò  una  spezie  di  prodigio  continuato, 
che  V  ucHno  eflèttua  nel  mezzo  della  natura.  Or  come  si  può  disdire  a 
Dio  àò  che  ò  in  arbitrio  nostro  ?   Giacchò  V  ordine  sovrannaturale  non 
sospende  mai  tutte  le  leggi  di  natura,  e  s'attiene  esso  medesimo  ad  una 
dì  queste  leggi ,  anzi  a  quella  che  è  fra  tutte  principalissima.  Se  i  sofi- 
smi di  Davide  Hume  In  questo  proposito  hanno  qualche  valore  ^  e  se  ì 
miracoli  sono  da  rigettare,  perchè  ripugnanti  alla  esperienza,  si  dovrebbe 
dar  io  sfratto  per  la  stessa  cagione  a  ogni  legge  naturale,  non  essendo- 
vene  aicmia,  che  non  contrarli  a  quello  di  un  altro  genere  ;  giacché,  per 
esempio,  le  operazioni  vitali  non  si  oppongono  meno  alle  semplici  virtù 
chimiche,  che  la  risurrezione  di  un  morto  al  tenore  delle   leggi  vitali. 
Cbe  se  s' intende ,  sotto  il  nome  di  esperienza ,  la  totalità  dei    fatti   se- 
guiti uello  spazio  e  nel  tempo,  gli  eventi  prodigiosi  fanno  parte  di  essa. 
Mio  stesso  modo  j  che  oggi  ogni  uomo  assennato  ammette  nella  natura 
ana  gerarchia  di  forze ,  che  si  escludono  a  vicenda  ;  cosi  oltre  le  forze 
naturali  si  debbon  riconoscere  certe 4'orze  sovrannaturali,  ogni  Qualvolta 
l' esistenza  loro  si  conforma  colle  induzioni ,   coi  principii  razionali  e  col 
testimonio  dell'  istoria.  Ilavvi  adunque  neir  universo  una  legge,  in  virtù 
dena  quafe  P  ordine  morale  delle  cose  umane  si  effellua  e  si  compie  ^ 
per  mezzi  soprannaturali.  Né  rileva  che  V  applicazione  di  essa  non  sia 
oootimia  nel  tempo  ;  imperocché  tutte  le  leggi  di  natura  non  si  attuano 
in  ogni  punto  della  durata  o  dello  spazio  ;  come  gli  ordini  che  produs- 
sero la  cosmogonia  e  il  diluvio  non  regnano  al  presente,  né  molte  con- 
dizioni terrestri  sono  certamente  comuni  ai  pianeti  e  agli  altri  globi  ce- 
lesti. Egli  è  forza  ammettere  nella  natura  certe  epoche  straordinarie  che 
più  non  si  rinnovano,  o  si  ripetono  solamente  a  grandi  intervalli,  e  tal 


1  StbaciSj  fi€  dt  Jètut,  trad»  Paris,  1836.  —  Jnirod.,  %  14,  t.  I,  art.  1,  p.  87 
nq.  Lo  Strauts  avverte  che  1'  opinione  contraria  ai  miracoli  u  è  talmente  Im- 
•  aedefimaia  colla  coscienza  del  mondo  moderno,  che  chiunque  nella  vita  reale 
dare  ad  intendere  cbe  la  potenza  divina  abbia  fatto  mostra  di  sé  per 
iamedlato,  tien  tenuto  per  un  ignorante  o  per  un  impostore.  »  {Ibid, , 
h  tf)«  E  t\ò  da  che  nasce,  se  non  dal  predominio  generale  del  senso  sulla  ra- 
Infetta  la  civiltà  nostra,  e  la  minaccia  di  barbarie?  U  prodigio  è  In 
MMa  r  eterogenea  In  natura  ,  un  fatto  inseparabile  dal  concetto  delle 
<i%Ìal.  Dd  retto,  la  eoieisnsd  del  mondo   moderno  non    è    un*  autorità  molto 
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è  nel  corso  morale  della  vita  cosmica  Tela  fondatrice  o  ristoratrìoe  deOa 
religione. 

L'ordine  sovrannaturale  nel  suo  complesso  è  universale,  come  la  la- 
tura.  E  siccome  l'universalità  deli' ordine  flsìco  nasce  dall' Idea  razionale^ 
che  uniflca  e  armonizza  tutte  le  cose;  cosi  l' ordine  iperfìsico  è  parimente 
universale ,  perchè  procede  dall'  Idea  umanata ,  che  spazia  e  signoreggia 
per  ogni  parte  di  esso.  Iddio  è  l'intenzione  del  mondo,  come  il  mondo 
ò  l'espressione  di  Dio;  cosi  il  Cristianesimo  è  il  senso  della  storta,  e 
la  storia  è  l' espressione  del  Cristianesimo.  La  natura  rivela  Iddio  :  h 
storia  del  genere  umano  rivela  Cristo.  Iddio  è  creatore  e  ordinatore  ddh 
natura:  Cristo  ricrea  l'uomo,  e  lo  rinnovclla  ;  perciò  la  natura  rappn- 
sonta  II  Creatore ,  come  gli  annali  della  nostra  specie  rappresentano  fl 
Riparatore.  Iddio  è  l'Intelligibile,  che  compenetra  l'esistenza  universale: 
Cristo  ò  il  Sovrintelligibile  con;>iunto  coli'  esistenza  umana ,  mediante 
l'unione  personale' del  Verbo  colla  nostra  natura.  Iddio  o  Cristo  sooo 
inseparabili,  come  l'Intelligibile  e  il  Sovrintelligibile:  sono  le  due  ùa» 
dell'  Idea ,  i  due  aspetti  di  un  concetto  unico.  Perciò  vegga  Vittorio 
Cousin  ,  quanto  sia  ragionevole  la  sua  accusa  contro  il  Bossuet ,  quari 
che  questo  scrittore  abbia  esagerata  1'  universalità  del  Cristianesimo  '  ; 
quando^si  potrebbe  piuttosto  imputare  all'  uomo  grande  di  non  aforii 
estesa  abKistanza,  se  ciò  gli  fosse  stato  consentito  dalla  condizione  delle 
lettere  a' suoi  tempi. 

L' universalità   dell'  Idea   divina  fu   avvertita   da  principio  in  modo 
confuso.  Ln  lilosofla  ,  per  lo  spazio  di  molli  secoli,  considerò  l'esistoia 
dell'  Ente  assoluto    come  una  verità  secondaria  e  speciale ,  bisognosa  di 
provo  particolari.  Ma  a  mano  a  mano  che  il  concetto  si  andò  universa- 
leggiando, gli    argomenti   che   prima  erano   parziali,  si  fecero  più  ge- 
nerali,  e  incominciarono  a  ravvicinarsi,  a  conpiungersi ,  a  far  presentire 
una  prova   unica  ;  cosi  la  dimostrazione  va  sempre  più  districandosi ,  e 
accostandosi  al  scniplicc  intuito ,  \)ct  ritornare  in  fine  al  principio  onde 
mosse.  La  scienza  di  Dio  s<^guì  un  j)rocesso   analogo  a  quello  del  suo 
culto.  Smarrita  la  religione  primitiva,  e  confuso  il  conòelto  dell' Ente  eoo 
quello  dell' esistente,  l'idea   divina  fu,  come  dir,  minuzzata   in  millo 
parti,  e  vennero  adorate  tanle  deità,  quante  erano  le  creature.  Ma  l'u- 
nità dell'  esistenza  universale   insegnò   ai    filosofi  clic   unico  doveva  es- 
sere l'autore  dell'universo.   Tuttavia  anche   riconoscendo  un  Dio  uno. 
si  diede  luogo  alla  moltiplicità  e  alla  divisione   nel  modo  di  riconoscer» 

ì  CoL'Si^,  Jntrod.  à  l'hitt,  de  la  phil.y  Iccon  H. 
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lo  :  il  politeismo  cacciato  dall'  altare  e  dal  tempio ,  si  conservò  per  un 
eerto  modo  nella  scienza ,  e  fra  le  pareti  accademiche.  Il  che  non  potè 
passare ,  senza  inconveniente  ;  perchè  V  ordine  scientifico  non  può  per- 
fetto riputarsi,  se  non  risponde  appieno  air  ordine  effettivo  delle  cose. 
La  fonnola  ideale ,  come  espressione  delio  scibile  er  del  reale  insieme , 
è  il  ponto,  in  cui  i  due  ordini  concorrono >  si  collegano,  e  fanno  una 
cosa  sola.  Speriamo  che  T  intuito  immediato  dell' Idea ,  secondo  T  Inten- 
dimento dei  migliori  antichi ,  sia  per  essere  im  giorno  riconosciuto  dalla 
idenza.  Allora  l'ateismo  delle  dottrine  verrà  meno,  l'albero  enciclope- 
dico sarà  ristabilito,  e  ogni  ramo  del  sapere 'diverrà  un'apologia  della 
reiigiooe. 

(  50ra  una  simile  universalità  compete  logicamente  all'  idea  cristiana.  La 
qale  universalità  non  fu  avvertita ,  se  non  in  confuso ,  dagli  apologisti , 
usi  a  dimostrare  la  verità  del  Cristianesimo  con  ragioni  speciali^  svin-* 
oobte  le  une  dalle  altre ,  ma  atte  a  raccozzarsi  insieme ,  quasi  rampolli 
di  una  prova  unica ,  diffusa  per  ogni   parte  dello  spazio  e  del  tempo. 
Se  que^i  argomenti,  cosi  staccati,   come  si  sogliono   porgere,   hanno 
tottavia  una  solidità  grande  ;  quando  s' intrecciassero  insieme,  e  ad  unità 
li  riducessero,  ne  acquisterebbero  una  luce  e  una  saldezza  a  cento  doppi 
maggiore.  Come  le  scienze  naturali  mirano  nei  loro  progressi  a  unificare 
le  prove  dell'esistenza  divina,  e  a  convertirle  in  intuito;  cosi  le  scienze 
teologicbe  del)bono  intendere  a  un  simile  scopo,  e  rifondere  tutti  i  mo- 
tivi di  credibilità  in  una  sola  idee,  che  alla  più  alta  evidenza  intuitiva 
accoppi  la  più  splendida  evidenza  storica.  Laonde  possiam  confidarci  che 
verrà  un  tempo ,  in  cui  ogni  uomo  mediocremente  instruito  potrà  veder 
Cri5to  y  per  dir  cosi ,  con  una  sola  occhiata ,  nel  corso  dei  successi  uma- 
ni, come  si  può  contemplare  Iddio  nell'armonia  e  nelle  vicende  di  na- 
tura. Le  ragioni  dimostrative  dell'esistenza  di  Dio  consisteranno  nel  saper 
le^iere  l'ordine  divino  nella  natura ,  come  quelle  che  rendono  credibile 
la  rivelazione,   si  ridurranno  a  saper  leggere  l'ordine  divino  e  sovran- 
naturale nella  storia.   La  scienza   nostra  non   può  essere  altro  che  un 
abaco  o  un  alfabeto,  e  gli  uomini  più  dotti  compiteranno  sempre  come 
bndulli  ;  ma  fra  la  scienza  tenera  e  V  adulta  correrà  questo  divario,  che 
dove  il  nostro  abbicci  iniziale  esprime  le  idee,  il  finale  significherà  V  Idea, 
riducente   all'unità   creatrice   gli   eventi  e  I  fenomeni  ;  la  quale  sarà  la 
dma  del  progresso  assegnato  negli  ordini  terreni  alla  virtù  perfettibile 
delT ingegno  umano.  Insomma  Iddio  e  Cristo  sono  la  chiave  che  schiude 
fi  doppio  enigma  della  natura  e  della  storia  ;  sono  il  principio,  che  im- 
prime in  queste  ||ue  varietà  sterminate  una  forma  union.  I  più    sublimi 
ingegni,  da  Atanasio  ed  Agostino  fino  al  Bossuct,  al  Leibniz  e  al  .Vico, 
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hanno  avvertita  P  universalità  del  CristianosinDO  ;  ma  la  condizion  dcOe 
scienze  storiche  ai  loro  tempi ,  ed  anco  ai  nostri ,  è  tale  clie  soli  i  po- 
steri saranno  in  grado  di  dare  a  questo  concetto  V  uKima  perfezione. 

IO  La  scienza  negativa  della  Idea,  cioò  la  doppia  incredulità  verso  Iddio 
V verso  Cristo,  fu  sempre  efietto  di  un'analisi  i)arziale,  che  vorrebbe 
diroccare  a  brano  a  brano  il  divino  ediflzio ,   non  attentandosi  di  aa» 
Urlo  altrimenti.  Ella  si  guarda  dalla  sintesi ,  come  dal  fuoco,  subodorando 
in  essa  il  suo  mortai  nemico;  onde  nacque  la  guerra  accanita,  cbei 
filosofi  della  età  scorsa  mossero  al  metodo  sintetico.  La  restituzione  del 
quale  nelle  scienze  speculative  basterebl)e  ad  uccidere  T  cresta  e  la  mi- 
scredenza  ;  laddove ,  se  si  lavora  soltanto  a  punta  di  analisi ,  i  più  fòrti 
ingegni  del  mondo  falliscono  alla  prova.  Nel  qual  disordine  incorsero  pia 
0  meno  molti  moderni  apologisti,   d'altronde  valentissimi.   Né  VanaU 
•si  vuol  già  sbandire,  ma  subordinarla  alla  sintesi;  la   quale,  non  cbe 
nuocerle ,  la  perfeziona ,  conferendole  quella  maggior  larghezza  e  soUditi, 
di  cui  è  capace.  L' analisi,  che  oggi  corre,  è  floscia^  leggiera,  vadUaote, 
perche  scompagnata  dall'altro  metodo,  I  razionalisti  biblici  di  Germaoli^ 
che  sono,  senza  dubbio,  gli  avversari  più  formidabili  della  religione ìb 
questo  secolo  analitico,  lavorano  egregiamente  di  musaico  e  di  tarsia;! 
siccome  per  V  indole  delle  cose  e  dello  spirito,  la  fede  e  la  natura  baoM 
certe  oscurità  impenetrabili  dallo  sguardo  umano,  questo  procedere  mi- 
nuto e  scatenato  nuoce  air  evidenza   della  religione.  Lo  Strauss,  verbi* 
grazia  ,  esaminando  parliiamente  i  latti  evangelici,  trova  in  molti  di  eai 
certe  piccole  inverosimiglianze  od  antinomie,  atte  a  volgerli  in  dubbio; 
il  che  l>asta  al  suo  scopo  meramente  negativo.  So  tu  vuoi  confutarlo 
collo  stesso  metodo ,   siccome  per  V  ignoranza  di  molti  aggiunti  tacimi 
nel  testo,  e  spesso  per  l'oscurità  e  la  concisione  di  esso,  non  sei  sem- 
pre in  grado  di  chiarire  appieno  le  cose  raccontate ,  le  tue  risposte  pl^ 
ranno  talvolta  meno  calzanti  delle  obbiezioni.  Non  v*  ha  tratto  di  stoni 
antica  o  moderna  cos'i  indubitato ,  (  se  eccettui  gli  eventi ,  che  hai  da- 
vanti agli  occhi,  e  di  cui  conosci  i  menomi  particolari),  che  altri  non 
|)0ssa  con  un  po'  d' ingegno  seminarvi  lo  scetticismo,  discorrendo  a  que- 
sta foggia.  Ma  se  si  cangia  metodo,  e  prima   di   entrar   nell'analisi,  e 
tramo  quel  costrutto,  di  cui  è  capace,   s'incomincia  e  procede  alla  sin- 
tetica, la  fortuna  della  disputa  afl'atto  si  muta.  Nella  sintesi  il   raziona- 
lismo e  nullo,  perchè  negativo  per  essenza,  e  destituito  di  principi!  as- 
soluti, onde  muova,  e  di  line  assoluto,  a  cui  s'indirizzi.   Lo  Strauss  i 
tutti  gì'  interpreti   razionali  sono  debolissimi  nelle   quistioni  di  ffloflofll 
e  di  teologia  speci      va:        '  )  altrove  qualcbQ  esempio.  AITiif 

^HUro  la  dour  lu  iq^^^o  tri  è  il 
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splendore,  che  dirada  le  oscurità  emergenti  da  certi  luoghi  particolari,  e 
toglie  alle  difficoltà ,  direttamente  insolubili ,  ogni  logico  valor  contro  il 
?ero.  Le  quali  difficoltà  parziali  non  hanno  maggior  peso ,  rispetto  alla 
evidenza  universale  della  sintesi  ortodossa,  che  cèrte  anomalie  rare  e 
inesplicabili  contro  le  leggi  universali  e  più  inconcusse  della  natura. 

\0\\  Cristianesimo  non  è  già  una  setta  della  religione  universale,  come 
alcuni  affermano  assai  piacevolmente  al  dì  d'oggi,  ma  è  la  stessa    reli- 
gione universale  In  eflbtto  ;  la  quale  fuori  di  esso  è  una  vuota  astrazione. 
La  vera  religione  dee  avere  un'anima  e  un  corpo;  dee  essere  deter- 
minata, concreta,  individuale;  dee  mostrarsi  sensatamente,  godere  di 
ima  vita  estrinseca,  e  possedere  una  esistenza  storica.  Ora,  fuori  del 
Cristianesimo,  la  verità  non  si  trova  altrimenti,  che  mutila,  ridotta  a 
fristagli^  dispersa ,  corrotta  dalle  superstizioni  ;  come  quelle  reliquie  di 
im  mondo  organico  e  primitivo,  che  i  geologi  trovano  sparse  per  la 
eorteoda  del  globo  terrestre.  Se  tu  vuoi  cavare  una  religione  da  tal  far- 
nglne  di  cose  eterogenee,  ti  è  d'uopo  ricomporla,  ^astraendo,  genera- 
invido ,  supplendo  e  collegando  quegli  elementi  rotti  e  sparpagliati  in 
IH  sok>  corpo.  Ma  imjpMma,  tu  devi  avere  una  norma,  un'idea,  un  tipo, 
cte  ti  guidi  in  quest'opera;  e  un  tipo  non  fortuito,  nò  arbitrario,  non 
iannaginario  nò  astratto ,  ma  vero  ed  eflèttivo ,  cher  ti  porga  una  regola 
aeDo  scegliere  e  comporre  :  or  dove  lo  troverai ,  se  non  nel  Cristiane- 
inw?  Giorgio  Cuvier  rifece  le  razze  spente  di  alcuni  animali,  guidato 
dtfla  notizia  e  dalle  analogie  di  quelle  che  vivono  ;  ma  se  ninna  fra  le 
specie  superstiti  avesse  avuto  similitudine  colle  antidilu^uane  o  preada- 
mitiche, l'ingegno  e  l'opera  di  quell'insigne  zoologo  sarebbero  stati  in- 
darno. Ora  non  vi  può  essere  più  di  una  religione  universale;  la  quale 
è  ad  un  tempo  verso  sé  stessa  genere ,  specie  e  individuo.  In  secondo 
ioogo,  ancorché  tu  riuscissi ,  senza  modello  esteriore ,  e  col  solo  aiuto 
dd  tuo  ingegno,  a  ricomporre  il  culto  del  genere  umano,  avresti  solo 
religione  astratta  e  razionale ,  non  concreta  e  reale  ;  una  mera  idea, 
un  fatto  ;  un  concetto  universale,  vano,  fantastico,  insussistente  fuori 
éeOo  spir^,  conforme  alla  dottrina  dei  concettisti  ;  non  sodo  ed  effettivo, 
secondo  i  canoni  del  realismo.  Il  Cristianesimo  somiglia  al  famoso  regolo 
4  Policleto ,  ed  e  r  idea  effettuala ,  concetto  e  opera  ,   modello  e  copia 
aelo  stesso  tempo;  è  il  solo  cullo  che  accoppii  alla  universalità  del  vero 
b  sussistenza  individuale. 

I{B  Tizio  radicale  del  razionalismo  consiste  nel  riferire  la  vera  religione 
fi  li  varie  superstizioni  a  una  sola    idea  ,  come  altrettante  specie  ad  un 
■filoo,  a  tutte  comune.   Piantato  questo  principio   a  priori,  e 
I,  egli  è  facile,  procedendo  per  induzione,  l'accomunare  al 
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legitlimo  culto  le  proprietà  dei  riti  favolosi.  I  quali,  avendo  simboli  e 
miti,  miracoli  bugiardi >  dogmi  immaginarli,  preti  ignoranti  o  impostori 
0  fanatici ,  se  ne  inferisce  che  le  stesse  condizioni  debbono  trovarsi  od 
Giudaismo  e  nel  Cristianesimo.  Ottimo  discorso,  se  il  principio,  da  coi 
si  muove,  ò  vero,  cioè  se  la  religione  di  Mosè  e  di  Cristo,  e  i  colti 
gentileschi  sono  altrettante  copie  sorelle  di  un  tipo  unico  e  comune.  Ma, 
Sd  il  principio  ò  falso,  il  discorrere  in  tal  modo  è  come  dire  che  Ales- 
sandro ignorava  la  strategia  ;  perche  Bucefalo  non  la  sapeva ,  e  che  il 
cacciatore  non  è  guidato  da  ragione,  ma  dall'istinto,  come  il  suo  cane. 
2>XProvisi  adunque  il  principio  a  posteriori,  o  a  priori,  come  più  aggrada 
Ma  egli  è  assai  Tmalagevole  il  far  V  uno  o  V  altro  ;  [perchè  se  le  varie 
religioni  si  considerano  a  posteriori,  esaminando  gli  ordini  loro,  il  di- 
vario, che  corre  fra  il  Cristianesimo  eie  sette  eterodosse,  è  grande,  e 
si  può  dire  inQnito.  Inflnito ,  per  ciò  che  spetta  ai  fatti ,  perchè  li  reii- 
gion  cristiana  ò  la  sola ,  che  abbia  nella  storia  la  sua  radice ,  e  risilp 
agli  annali  primitivi  del  genere  umano:  inflnito,  riguardo  ai  oooce(U| 
perchè  la  dottrina  evangelica  è  Tunica,  che  lìaccia  una  equazione  perfetta 
colle  verità  ideali,  a  cui  più  o  meno  ripugnano  gli  altri  culti.  Ora  di 
credenza ,  che  ha  il  privilegio  di  essere  storica  e  ideale,  si  disforma  certe 
dalle  altre,  più  che  Tuomo  dal  bruto,  e  jquanto  il  vero  dal  fiil90.Se 
poi  si  discorre  a  préori,  il  pronunziato  dei  razionalisti  non  è  meno  ei* 
surdo.  Imperocché  Iddio ,  creando  gli  spiriti  liberi,  dee  per  ragion  tetah 
logica  provvederli  di  religione,  come  quella,  in  cui  risiede,  (e  lo  vedre- 
mo più  innanzi),  il  secondo  ciclo  creativo.  L'idea  di  creazione  impofls 
quindi  V  ordinamento  divino  del  culto ,  senza  là  cui  opera ,  V  ésisteole 
non  ritornerebbe  all'  Ente  ;  cosa  moralmente  assurda.  La  religione  è  pe^ 
ciò  r  apice  dei  creato ,  e  il  principio ,  che  congiunge  1'  uomo  al  suo  fina 
Ora,  se  Iddio  ha  creato  un  culto  universale,  chi  può  volgere  indubbio 
eh'  esso  sia  antico  quanto  il  mondo,  e  s'intrecci  col  primo  effetto  tem» 
poranoo  dell'  atto  creativo  ?  I  discorsi  dei  razionalisti  sulla  mitologia  e 
sulla  simbologia  cristiana ,  hanno  dunque  una  falsa  base  ,  e  le  loro  in- 
duzioni sono  viziose.  Invece  di  asserire  che  il  Giudaismo  e  il  CrisUane- 
Simo  constano  di  emblemi  vuoti  e  di  favole,  come  gli  altri  culti;  sidee 
all'  incontro  affermare  che  avendo  le  false  credenze  una  simbolica  vani 
e  una  storia  mitologica,  queste  non  possono  appartenere  alla  religiooe 
universale  e  primitiva. 

Si  obbietta  che  il  Cristianesimo  non  può  essere  universale,  attesoli 
varietà  innumcrabile  de' falsi  riti,  che  sottraggono  al  suo  dominio  bei 
due  terzi  del  genere  umano.  Ma  il  fatto  delia  universalità  religiosa  noe 
può  contrastare  ad  un  altro  fatto ^  a  un  fatto  princiixilissimo  negli  ordini 
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,  cioè  alla  libertà  dell' uomo,  da  cui  dipendono  le  sue  credenze, 
rizzo  di  ogni  sua  cosa.  La  religione  vuol  essere  universale,  In 
viene  da  Dio,  vuol  esser  libera, «In  quanto  ò  accettala  dall'uomo. 
1  sarebbe  libera,  ^  non  si  potesse  rigettare  o  alterare;  giacche 

0  ripugnerebbe,  se  i  suoi  abusi  fossero  impossibili.  L'universalità 
liglone  riguarda  adunque  specialmente  il  suo  principio,  e  il  suo 
lento  originale,  cioè  quell'epoca  divina,  in  cui  essa  discende  dal 
.  terra,  e  vi  apparisce  nella  sua  purezza,  investita  di  tutte  lo 
prerogative  ;  nella  qual  epoca  gli  uomini  non  possono  muo- 
ia a  suo  pregiudizio ,  essendo  ella  semplicemente  opera  del  Crea- 
ta! fu  la  religione  del  primo  uomo  nello  stato  innocente.  Ma  co- 
lo la  religione  è  stabilita  fra  gli  uomini,  questi,  in  virtù  della 
loro,  possono  conservarla,  corromperla >  ripudiarla;  onde  inco- 
una  seconda  epoca ,  in  cui  la  religione  soggiace  a  tutte  lo  vicende 
Hoatk  umana.  Non  si  vuol  però  credere  che  razione  dell' arbitrio 
aiuta  anche  in  questo  caso,  e  possa  guastare  o  spegnere  la  reli- 

suo  talento;* il  che  si  opporrebbe  alla  Providenza  divina.  La 
iscia  ai  traviamenti  dell'arbitrio  un  certo  campo,  ma  li  modera 
mente,  coir  impedire  che  passino  il  segno,  e  ostino  all'ordine 
ale  del  mondo.  Il  regno  di  Dio  o  il  regno  dell'uomo  coesistono 
e  negli  ordini  terreni  ;  ma  questo  subordinato  a  quello^  e  valevole 
d  alterarlo  momentaneamente ,  non  però  mai  a  spegnerlo,  né  ad 
-ne  la  vittoria  definitiva.  In  ciò  consiste  l'accordo  dell'arbitrio 
colla  Providenza  divina.  L' Idea  non  può  dunque  essere  effettuata 
mente  nel  corso  del  tempo ,  perchò  ne  scapiterebbe  la  libertà  de- 
ità creati;  ma  non  può  essere  tampoco  cancellata,  né  impedita  dal 
10  e  avviamento  successivo  v^rso  un  trionfo  Anale ,  chò  altrì- 
nancberebbe  il  suo  imperio.  L'universalità  di  essa  non  può  es- 
soluta nei  termini  del  tempo;  dee  però  sempre  esser  visibile  in 
che  dubitar  non  si  possa  del  suo  futuro  adempimento.  La  notizia 
a  insomma  è  sempre  universale  in  potenza,  e  per  un  atto  incoa- 

1  predispone  e  presagisce  V  atto  compiuto.  In  ciò  è  riposta  la  per- 
à  dell'uomo;  il  quale ^  creato  perfettibile  e  perfetto,  si  spogliò, 
bero,  di  questa  seconda  prerogativa,  e  serbò  solo  la  prima.  Il  male, 
Icir arbitrio  abusato,  entrò  nel  mondo,  e  si  divise  l'imperio  col 
]uindi  no  nacque  la  mescolanza  dei  due  elementi,  e  la  pugna  dei 
incipii,  così  vivamcnle  eflìgiata  dai  miti  zcndici.  Ora  il  male,  la 
•nza  consiste  nella  divisione,  nel  disordine,  nel  moltiplico   desti- 

unità  organalricc,  infettando  tutto  le  umane  appartenenze,  e 
o  nella  religione,  divise  i  culti,  come  le  lingue.  Dai  che  nacquero 
ismo,  l'idolatria,  l' cinanatismo ,  il  panteismo,  e  tulli  gli  errori 
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poiché  in  minor  mole  si  possederebbe  la  stessa  dottrina.  Alcune  delle 
considerazioni ,  che  soggiungo ,  possono  essere  state  acoednate  o  llitte  di 
altri ,  concorrendo  spesso  i  pensanti  nei  medesimi  concetti;  ma  non  credo 
clie  siano  delle  più  volgari. 

^.La  rivelazione  (17)  è  l*  espressione  80f>rannaturale  dell'  inlelligiltile^ 
e  la  manifestazione  sovrannaturale  del  sovrintelligibile,  ptr  via  ài 
concetti  analogici,  dedotti  dalle  cose  sensale  e  dalle  apprensioni  ro- 
zionali  I.  Questa  manifestazione  è  sempre  opero  dell'  Idea,  ebeseuo- 
pre  sé  stessa  col  mezzo  della  parola;  ma^secondo  l'economia  della Pro- 
videnza,  venne  effettuata  in  diversi  modiJNel  suo  principio,  e  ne'  suocei- 
sivi  momenti  di  apparecchio ,  che  collegarono  quel  primo  germe  colla  per> 
fetta  esplicazione  di  esso,  ella  fu  fetta,  mediante  la  parola,  ad  uno  o 
pochi  uomini,  che  la  comunicarono  agli  altri  in  qualità  di  profeti  e  di 
rivelatori.  Nel  suo  compimento,  ella  fu  opera  della  sovrintelligibUe  es- 
senza, che  nella  persona  del  Verbo  si  congiunse  realmente  all'unam 
natura ,  e  apparve  e  visse  fra  gli  uomini.  La  parola  divina  e  iDcratti 
della  mente  diventò  parola  sensibile*:  il  parlante  interiore  si  rese  este- 
riore, entrò  negli  ordini  del  tempo  e  dello  spazio,  misurò  il  corso mor 
tale,  estrinsecò  l'Idea,  cioè  sé  stesso,  e  le  diede  una  fonoa  storica  sen- 
sata ,  di  tradizionale  e  monumentale  evidenza.  Se  si  ammette  la  resila 
del  sovrintelligibile  in  genere  (di  cui  parleremo  nell'  ultinx)  capitolo  di 
questo  libro  ),  la  possibilità  della  rivelazione  é  a  priori  Indubitabile.  L'^ 
sistenza  di  essa,  neir ordino  riflessivo,  é  riconosciuta  a  posteriori ^  per 
rautorilù  dei  segni  dimostrativi;  n)a  nel  primo  conoscimento,  che  « 
ne  ha,  ella  é  pure  creduta  a  priori,  per  via  della  connessione,  che  b 
sua  realtà  estrinseca  ha  coir  atto  creativo.  In  questa  cognizione  a  priori 
consiste  la  divina  radice  della  fedo  cristiana  ;  onde  per  questo  rispetto 
si  dee  dire  che  la  rivelazione  attesta  1  segni,  anziché  i  segni  comprovino 
la  rivelazione.  Ma  di  ciò  altrove.  Il  lettore  mi  comporterà,  se  per  la  co- 
pia e  r  ampiezza  della  materia,  io  sono  costretto  talvolta  ad  aflbmiare, 
senza  provare  in  sul  campo,  e  a  prevalermi  di  alcuni  postulati  «nel  mio 
lagionamento.  Dichiarando  sufflcientemente  in  un  luogo  ciò  che  ho  5olo 
|K)(uto  accennare  in  un  altro ,  credo  di  adempiere  in  questa  parte  all'ob- 
Migo  di  chi  scrive. 

;  L'ingegno  umano  essendo  fiacco  ed  infermo,  e  quindi  inclinato  a  pit* 
sumero  sovcrcliiamente  delle  proprie  forze ,  (  come  la  temerità  suol  es- 
M.Te  eflctto  di  debolezza),  lo  varie  disciplino  da  lui  coltivate  aspirano 


*  Tcor.  del  Socr.,  oum.  bS  04,  p.  Vl-VT;  nut.  41  42,  p.  401  400. 
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i  usdre  dai  propri  luniti,  e  a  divenire  universali.  Le  scienze  fisiche 
surperono  sovente  le  ragioni  delie  fìlosoflcbe  ;  e  dentro  il  giro  di  queste 
I  cognizione  del  sensibile  irruppe  bene  spesso  nel  donninio  dell' intelligi- 
ile.  La  scienza  razionale  d*  altra  parte  osò  non  di  rado  occupare  le  ap- 
artenenze  della  rivelata ,  impugnando  il  sovrintelligibile ,  o  procacciando 
i  appropriarselo;  il  che  era  un  tentar  T Impossibile,  e  un  negare  in 
Ifetto  ciò  che  si  voleva  spiegare  o  travolgere.  Da  questo  folle  ardimento 
acque  la  confusione  della  civiltà  colla  religione,  e  delle  speculazioni  filo- 
oficbe  cogr  insegnamenti  tradizionali  ;  e  il  guazzabuglio  incominciò  come 
osto  la  rìvelazìon  primitiva  prese  ad  alterarsi.  Il  Cristianesimo,  rinno- 
raodo  questa  rivelazione  nella  sua  pienezza ,  e  ordinando  una  spiritual 
lerarchia  perpetua  e  immutabile,  distinse  Io  stato  dalla  Chiesa,  la  Alo- 
ofla  dalla  teologia,  senza  cancellare  o  sminuire  le  loro  attinenze  reci- 
MtKhe.  Quest'  ordine  di  cose ,  dopo  quindici  secoli  di  benefìzi  e  di  vita, 
u  di  nuovo  distrutto  nella  metà  di  Europa  dai  Protestanti  ;  i  quali ,  to* 
Sliendo  di  mezzo  il  sacerdozio  e  la  Chiesa,  ricondussero  i  popoli  al  caos 
Dorale  del  gentilesimo.  Le  stirpi  ccltopelasgiche  ricaddero  in  quel  moto 
disordinato  e  politeistico,  ch'era  proprio  deir  antico  Occidente ,  e sovrat- 
luto  d' Italia  e  di  Grecia  :  i  popoli  germanici  nel  panteismo  orientale.  La 
Riforma  nacque  in  Alemagna;  e  siccome  i  Tedeschi  uscirono  dall'  Iran 
0  dai  paesi  finitimi >  dove  l'Idea  fu  primamente  alterata,  si  può  dire 
che  r  antichissima  e  la  novissima  anarchia  del  sapere  ebbero  orìgine 
(laQa  stessa  stirpe.  I  moderni  eretici  permischiarono  le  idee ,  come  gli 
artefici  di  Babele  confusero  1^  lingue  :  Vittembcrga ,  e  non  Roma ,  come 
quelli  dicevano ,  fu  la  Babilonia  del  secolo  sedicesimo  :  Lutero  è  if  Nemrod 
della  età  moderna ,  da  cui  nacquero  la  licenza  o  il  dispotismo  intellettuale, 
e  veooe  accesa  la  guerra  degli  spiriti  e  delle  dottrine. 

4 

^'  L'analogia  dei  moderni  razionalisti  di  Germania  (per  non  parlare 
dei  loro  deboli  copisti  di  Francia)  cogli  antichissimi  filosofi  dell'India, 
e  con  alcuni  savi  della  Cina  o  della  Grecia ,  è  grande  da  ogni  parte. 
Gli  uni  e  gli  altri  confusero  l' intelligibile  col  sovrintelligìbile,  la  filosofia 
coUa  tradizione,  e  innestarono  questa  sintesi  viziosa  sui  dogmi  pantei- 
^ìci.  Gli  uni  e  gli  altri  alterarono  il  deposito  tradizione;  avendo  questi 
>erso  la  rivdbzion  primitiva  le  medesime  attinenze,  che  quelli  verso  la 
Axle  e  gì'  institutì  cristiani.  A  leggero  ciò  che  ncll'  ultima  età  si  scrisse , 
e  ài  scrive  ancor  oggi  da  molti  intomo  ai  misteri  augusti  della  religione; 
à  vedere,  con  quanti  sforzi  i  filosofi  di  Germania  si  adoperino  per  ridurli 
3  una  misura  razionale;  par  veramente  che  il  gentilesimo  sia  ritomat<j 
nH  mondo.  Gli  antichi  savi ,  dalla  scuola  ieratica  degli  Upauisadi  fino  a 
Prxlo  e  a    Damaselo,   ebbero   la  pretensione  medesima;   ed  erano  in 
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parto  scusabili^  se  cancellati  quasi  al  tutto  i  lineainentì  del  dogma  pri- 
mitivo  f  si  sforzavano  di  colorirlo  e  incarnarlo  coi  portati  della  mento 
e  della  immaginativa.  Ma  che  giustiQcazione  può  avere  chi  possiede  a 
dovizia  il  lume  rivelato?  I  moderni  razionalisti  nocciono  del  pari  alb 
religione  che  travisano  e  sconciano  ridevolmente ,  e  alla  filosofia  die 
guastano,  intramischiandola  di  concetti  eterogenei  K  Non  conosco  Dulb 
di  più  meschino  e  di  men  tollerabile  per  un  ingegno  di  polso ,  che  que- 
ste profane  trinità  razionali ,  che  oggi  ci  regalano  certi  filosofi  di  oltre- 
mente. Ciascuno  ne  fa  una  a  suo  modo  :  chi  la  vuol  psicologica ,  e  di 
ontologica:  chi  mesce  insieme  ì  due  generi,  mediante  T alchimia  del  pan- 
teismo; e  tutti,  per  far  mostra  d'ingegno,  malmenano  il  dogma  più 
venerando ,  come  quello  che  è ,  si  può  dire ,  il  principio  fattivo  delb 
civiltà  nostra ,  e  la  pietra  angolare  del  Cristianesimo.  Sembra  quasi  cbf 
niuno  abbia  diritto  di  speculare,  se  non  ha  foggiato  una  triade  fltosoflca 
%  teologica ,  per  dare  un  saggio  proporzionato  del  suo  valore.  Quesla 
prova  gli  dà  la  toga  di  filosofante  :  lo  agguaglia  air  altezza  e  aquisitcza 
del  secolo  ;  come  in  certe  accademie  italiane,  dove  altri  non  poteva  mei- 
ter  piede,  senz'  aver  prima  composta  una  cicalata  o  un  sonetto.  Se  B 
conato  non  fosse  empiee  barbarico,  trattandosi  di  un  vero  sacrosanto, 
a  cui  s' appoggia  la  moderna  cultura ,  e  per  cui  la  Cristianità  nasoeotf 
sostenne  le  guerre  terribili  del  politeismo  e  dell'Arianesimo,  sì  potrebbe 
saper  grado  a  queslf  speculatori  del  passatempo ,  che  procacciano  a  dù 
Icg^c.  Certo  i  posteri,  se  avranno  notizia  della  fiorita  sapienza  teologica 
di  alcuni  moderni  (  del  che  si  può  ragioiìovol mente  aver  qualche  dub- 
bio ),  dcTvranno  pigliarne  non  piccolo  sollazzo,  comoda  noi  si  ride  degli 
impuri  casisti ,  che  scandolezzarono  i  nostri  avi.  Che  anzi ,  se  si  raggua- 
gliano i  tentativi  più  reconti  del  razionalismo  cogli  antichissimi ,  tro\'asÌ 
che  questi  sono  per  finezza  d'ingegno,  e  splendore  d'imagini,  di  gran 
lunga  superiori  a  quelli.  Che  paragone  si  può  fare,  per  cagion  di  esem- 
pio, fra  i  gretti  sogni  dei  nostri  flioson  a  spilluzzico,  e  la  triade  onto- 
logica e  cosmologica  dei  Vedi  e  dei  Purani ,  come  lavoro  filosofico ,  e 
come  semplice  poesia?  Anche  i  Padri  della  Chiesa  tratteggiarono  con 
grandissima  riserva  alcune  trinità  razionali,  proponendole,  come  emblemi 
intellettivi  del  dqghia  rivelato  ;  e  ciascuno  può  vederne  in  santo  Agostino 
un  saggio  nobilissimo.  Tali  concetti,  che  quegli  antichi  maestri  in  divi- 
nità ci  iwrgono,  come  semplici  sussidi  analogici,  hanno  certo  un  valore, 
eziandio  filosolìco,  assai  più  ragguardevole  di  quelle  ipotesi  panteistiche 
0  sabclliane^  che  oggi  si  spacciano  da  molti,  come  dogmi  encttivi(t8). 


J  Ttor  del  Sovr.,  not.  29,  C9,  p.  3^0-360,  43S-435. 
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ìli  razionalismo  teologico  è,  si  può  dire,  la  sola  eresia  dei  dì  nostri. 
ìico  la  sola ,  parlando  di  eresie,  che  vivano  ;  imperocché  le  varie  sotte 
irotestanti ,  come  dottrine,  sono  eresie  morte:  non  durano  altrimenti, 
be  come  sette  ostili  «alla  Chiesa  ;  e  traggono  la  forza ,  che  le  fa  sussi- 
lere ,  dalla  vitalità  rigogliosa  e  disperante  del  loro  comune  nemico.  La 
aiacredenza  del  secolo  passato,  il  deismo  e  il  materialismo  pedestre  dei 
noeoQ  anglofrancesi,  sopravvivono  per  lo  più  soltanto  in  certi  spiriti 
rolgarì,  schiavi  della  consuetudine  contratta  nei  primi  anni,  e  han  per- 
luto  nell'opinione  dei  dotti  ogni  credito  dottrinale.  Il  rozzo  e  massiccio 
«osisnio,  che  fioriva  nell'età  scorsa,  morì  ultimamente  col  fìroussals*, 
ionio  dabbene ,  fisiologo  e  medico  insigne ,  filosofo  infelicissimo  ;  e  il 
ransito  del  sistema ,  come  il  suo  testamento,  non  furono  gloriosi  ^  II 
azionalismo  (che  è  quasi  sempre  accompagnato  dal  panteismo)  è  Ter- 
or  religioso,  che  tuttavia  regna  in  Europa.  E  regna,  non  per  intrinseco 
iregio ,  oò  perchè  filosoficamente  si  vantaggi  dagli  altri  sistemi;  ma  parte, 
ome  on  errore  più  nuovo  e  più  appariscente ,  parte  per  esser  patroci- 
iato  da  uomini  dotti  e  ingegnosi ,  che  P  abbracciarono^  come  l' unico  ri- 
bgìo  dì  chi  non  vuole  esser  volgo,  e  tuttavia  non  si  risolve  a  sentire 
aisUanamentev  II  razionalismo  ha  due  parti  :  r  una  speculativa,  che  con* 
xme  i  dogmi  religiosi;  T altra  storica,  che  riguarda  i  prodigi  esterni, 
ì  ^i  annali  della  rivelazione^enedetto  Spinoza  si  può  considerare  come 
il  fondatore  di  tutto  il  sistema ,  ma  specialmente  della  parte  speculativa, 
i  Pietro  Bayle  della  storica  ;  due  grossi  e  torbidi  fiumi  usciti  dalla  vena 
Jel  Cartesianismo.  Il  Bayle  fu  il  padre  del  moderno  scetticismo  nei  fatti 
storiali,  applicò  il  sensismo  alla  critica  dei  monumenti,  e  ripudiò  le  leggi 
governatrici  dei  casi  umani  ;  feggi ,  che  esprimono  V  incorporazione  del- 
l' Idea  nei  fatti ,  secondo  l' intendimento  del  Vico ,  che  *fu  il  Platone 
delle  scienze  storiche.  Riccardo  Simon  applicò  più  specialmente  i  prin- 
dpii  rovinosi  della  nuova  critica  ai  monumenti  cristiani ,  e  precorse  di 
quasi  un  mezzo  secolo  i  bibliologi  tedeschi. 

La  critica  storica  per  sortire  il  suo  elTetto,  che  è  la  cerna  del  verosi- 
nile  e  del  vero  dall'  improbabile  e  dal  falso  nelle  umane  testimonianze , 
lee  muovere  da  certi  canoni  generali,  che  formano  la  parte  razionale,  e, 
twne  dire,  V  ontologìa  della  scienza.  Questi  canoni  non  si  fondano  già  in 
ina,  né  vengono  coniali  a  capriccio  ;  ma  sono  in  parte  a  priori^  e  con- 


!  Vedi  la  siogolare  professione  di  fede  del  Broussais  nella  Revue  francaise  » 
5in.  X,  p.  124,  225,  226.  Quando  una  doiirina  si  esprime  in  tali  lern»ini ,  per 
I  L>occa  di  un  uomo  leale,  ing^egnoso  e  dotto,  come  il  Broussais,  le  si  pud,  sema 
i-ìu^o,  ammaonire  la  sepoltura. 
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nessi  colle  verità  ideali  ;  in  parte  a  posleriorij  e  si  appoggiano  aHe  pro- 
prietà 0  condizioni  essenziali  della  umana  natura.  Le  regolo  a  posUriortf 
benché  versino  in  una  materia  contingente,  qual  è  Tuomo,  tuttavia  avva- 
lorandosi di  una  osservazione  ed  esperienza  universale,  e  appoggiandosi,  noo 
già  agli  accidenti,  ma  alle  doti  essenziali  della  nostra  indole,  identiche  in 
ogni  luogo  e  tempo,  sono  a  priori^  rispetto  ai  singoli  fatti,  e  hanno  nd- 
r applicazione  un  valore  assoluto  né  più  nò  meno  delle  leggi  generali, 
che  reggono  i  fenomeni  sensibili,  e  che  si  studiano  dal  flsico,  dal  chimi- 
co, dal  geologo,  e  dagli  altri  cultori  delle  scienze  sperimentali.  Laonde  H 
subordinare  i  fatti  speciali  a  queste  leggi  non  è  altro  in  sostanza ,  che 
sottoporre  i  fatti  particolari  e  men  certi  ai  fatti  indubitati  e  generali,  e 
introdurre  nei  fenomeni  storici  quella  gerarchia  e  subordinazione,  senxa 
cui  la  critica  è  un  mero  empirismo,  e  non  merita  il  nome  di  scienza. 

V  erudizibne  e  l'arte  del  conghietlurarc  si  distinguono  dalla  canonica, 
e  debbono  esserle  soggette.  L'  erudizione  è  nella  storia  ciò  che  è  Fosser- 
vazione  dei  fenomeni  nella  psicologia  e  nella  fisica.  L'arte  de)  conghiei- 
turare  corrisponde  air  ipotetica  nelle  scienze  naturali  e  nella  fUosoO». 
Bene  adoperate,  V  erudizione  e  le  conghlettnre  sono  utilissime.  Anzi  Te- 
rudltione  è  necessaria  ;  ma  per  non  ismarrirsi  e  naufragare  in  un  pebgD 
immenso ,  ella  dee  essere  governata  dai  canoni  ;  e  V  ipotetica  ,  cioè  la 
scienza  dell'incerto  dee  sottostare  a  quella  del  certo,  riposta  sovrattatla 
nei  fatti  universali,  che  hanno  valor  di  principii  ;  altrimenti  essa  traligna 
in  sofistica.  La  filologìa,  quando  sia  accompagnata  o  aiutata  da  queste 
discipline,  diventa  una  vera  scienza.  Il  Bayle  alterò  affatto  questi  ordini 
ripudiando  la  dottrina  dei  principii ,  e   riduccndo   la  critica  o   la  erudi- 

• 

zione  a  un  mero  giuoco  d' ingegno,  a  una  ostentazione  (puerile  o  sacri- 
Ic^a ,  secondo  le  cose  di  cui  si  tratta)  di  sagacìtà  e  di  memoria  ;  oppo- 
nendo i  fatti  ai  fatti,  sostituendo  le  conghietlure  ai  canoni,  spogliando  b 
lìlologia  di  ogni  carattere  scientifico,  e  invece  di  considerarla,  qual  è  ve- 
ramente ,  come  /'  arie  di  rischiarare  le  oscurila  e  di  avvalorare  le 
probabili  là  sloriche  colle  conghiellure  (il  clic  ò  parte  della  vera  critica 
l>encli'>  secondaria) ,  egli  ne  fwe  /'  arie  di  oscurare  e  di  comballere 
volle  conghiellure  i  falli  ììioqUo  fondali,  di  sovverlire  il  cerio  colVin- 
cerio,  e  di  soUoporre  ai  falli  dubbi  e  parlicolari  i  falli  indubitati 
r  (jeìierali.  Il  qual  trovato  fu  condotto  a  perfezione  dai  moderni  razio- 
nalisti. 

ì  ^  L;j  sana  critica  vieta,  per  prima  cosa,  di  confondere  insieme  i  diversi 
elenuioti  storici,  e  comanda  che  gli  uni  dagli  altri  si  distinguano  accura- 
l.tincnte ,  secondo  l'entità  loro  propria,  come  fanno  i  chimici,  che  non 
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redono  di  pregiudicare  alla  loro  scienza ,  rendendola  meno  semplice  ,  e 
n  vece  di  quattro  o  cinque  elementi ,  ammattendone  cinquantacinque  > 
iltre  gì'  imponderabili.  Or  perchè  si  vorrà  introdurre  nella  religione  una 
nmidicità  chimerica,  che  non  si  trova  in  natura?  I  componenti  della  re- 
igiene  81  riducono  a  quattro  specie  distìnte:  intelligibili,  sovrintelligibili, 
bui  o  sensibili  naturali,  e  fatti  o  sensibili  sovrannaturali.  L*  ermeneutica 
cattoUca  riconosce  questi  quattro  ordini  di  verità,  assegna  a  ciascuno  il 
SBO  10000,  e  considera  la  Bibbia,  conìe  un  libro  o  monumento   misto , 
espressivo  di  quei  vari  ordini ,  e  come  uno   specchio  fedelissimo  della 
Juab'tà  sovrana,  governatrice  dciruni verso.  All'incontro,  Termencutica  dei  ra- 
ùomlisti  confende,  aitera,  o  nega  queste  varie  classi:  riduce  gH  eventi  a  fàvole, 
I  sensibili  gl'intelligibili,  e  a  sensibili  od  intelligibili  le  verità  superiori.  Tal- 
volta essa  annulla  l'idea  in  grazia  del  fatto:  tal  altra,  impugna  il  fatto  in 
hTor  dell'  idea  ;  onde  nascono  queir  anarchia  e  quel  caos ,  che  si  ravvi- 
sano nella  esegesi  eterodossa ,  non  pur  paragonando  i  vari  scrittori  fra 
loro^  ma  eziandio  riscontrando  ciascun  autore  con  sé  medesimo.  Egli  è 
difDdle  Taver  più  erudizione  di*  parecchi  fra  questi  critici;   ma  è  dlffl- 
die  altresì  il  fame  un  uso  peggiore;  giacché  viene  adoperata,  non  a  edi- 
ficare, ma  a  distruggere,  non  a  cernere  11  vero  dal  falso,  ma  a  ravvol- 
gere il  tàìso  ed  il  vero  in  un  dubbio  universale.  II  che  nasce  dalla  man- 
canza di   principii  governativi ,  e  dal  predominio  di  parecchie   ipotesi  e 
preconcette  opinioni ,  che  alle  idee  ed  alla  storia  egualmente  ripugnano. 
Li  critica  ortodossa  è  la  sola ,  che  sia  veramente  analitica ,   e  abbracci 
lotti  gli  elementi  somministrati  dalla  realtà ,  senza  torcerli ,  travolgerli , 
STisarii,  e  mantenendoli  nel  loro  essere  natio.  E  ciò  avviene,  perchè  ella 
a*  fonda  nella  sintesi  anteriore  deli'  insegnamento  autoritativo  ;  giacché  , 
senza  una  sintesi  primigenia  e  adequata,  Tanalisi  non  può  sussistere.  Ben 
s'iotende  che  parlando  di  critica  ortodossa,  io  discorro  di  quest'arte  in 
sé  stessa,  quale  deriva  dai  principii  essenziali  del  cattolicismo,  e  non  del 
modo,  in  cui  venne  intesa  e  coltivata  da  questo  o  quell'autore,  in  que- 
sto 0  quel  secolo  ;  perchè  confesso  che  le  età  passate  lasciano  molto  da 
desiderare  per  questo  lato,  e  la  presente,  non  che  esser  degna  di  lode, 
ha  da  arrossire  non  poco  di  sé  medesima. 

Abbiamo  toccato  altrove  che  questa  mania  di  uniflcare  il  diverso ,  e 
rimuovere  ciò  che  non  si  accomoda  anco  in  apparenza  a  tali  stiracchia- 
ture, è  r  origine  principale  di  ogni  falsa  filosofia^  e  in  ispecie  del  sensi- 
smo. E  veramente  il  razionalismo  teologico  è  un  pretto  sensismo  appli- 
cato alla  religione.  I  sensisti  deducono  tutte  le  idee  dai  sensi,  e  ristrin- 
gono il  reale  fra  i  termini  del  sensibile;  ì  razionalisti  derivano  tutte  le 
cose  dalle  idee,  e  imprigionano  il  vero  fra  i  confini  deir  intelligibile.  Gii 
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uni  corrompono  le  nozioni  inlellellive,  per  convertirle  In  sensazioni  :  gli 
altri  alterano  I  veri  e  i  (atti  sovrannaturali ,  per  ridurli  alla  propo^ 
ziona  angusta  della  natura  e  della  niente  umana.  Quelli  Canno  da 
senso,  questi  deir  intelletto,  la  misura,  assoluta  del  vero  :  entrambi  so- 
stituiscono r  esistente  air  Ente ,  e  ripongono  V  uomo  nel  seggio  di  Dio. 
Onde  non  è  meraviglia ,  se  1'  esito  è  conforme ,  e  gli  uni  riescono  a 
spegnere  la  filosofìa,  gli  altri  la  religione,  cioè  V  Idea,  secando  la  sua 
doppia  comparita  nello  spirito  dell'  uomo  e  nel  governo  divino  ddPo- 
niverso. 

Il  II  razionalismo,  che  oggi  fiorisce,  non  è  però  talmente  un  portato  della 
età  moderna ,  che  non  se  ne  trovino  parecchie  tracce  fin  [da'  tempi  più 
antichi.  L'essenza  di  ogni  eresia,  propriamente  parlando,  consiste  nel  ra- 
zionalismo ;  giacché  V  eretico  nega  o  altera ,  tutto  o  in  parte,  1'  ordine 
olCranaturalc.   Laonde,  per  questo  rispetto,  P  errore  signoreggiante  del- 
l' età  nostra  è  quasi  tanto  antico ,  quanto  il   vero  medesimo  ;  giacché , 
come  tosto  la  religione  apparve  nel  mondo,  ella  ebbe  a  combattere  con- 
tro V  immodcranza  dello  spirito  e  V  orgoglio  del  cuore ,  suoi   iierpeto 
e  sfidali  nemici.  Se  non  che,  Terrore,  trovandosi  impotente  a  difemleie, 
i  suoi  titoli,  è  costretto  a  variare  continuamente,  e  a  combattere  seco 
stesso  ,  non  altrimenti   che  col   vero  ;   nel  che  V  antichità   deli'  uno  da . 
quella  dell'altro  notabilmente  difTeriscc/^ra,  se  in  questa  vjcenda  di  mo*    i 
tazioni,  il  razionalismo  primitivo  si  ragguaglia  con  quello  che  oggi  corre, 
il  riscontro   non   torna  sempre   favorevole  alla  dottrina  più    recente.  Si 
consideri ,  a  cagion  di  esempio ,  la  setta  dei  Doceti ,  che  fior)  nei  primi 
secoli  della  Chiesa,  e  menò  strage  neir  Asia  minore.  Questi  eretici  appB- 
carono  V  idealismo  alla  religione  ;  ma  forzali  dalla  evidenza  storica  ,  la- 
sciarono sussistere  un  elemento  sovrumano,  cioè  la  fenomenalità  sovran- 
naturale  dell'  essere  corporeo  e  delle  azioni  portentose  di  Crislo.  I  teo- 
logi razionali  di   Germania  si  sono  liberati  da  questo  impaccio  ;   e  i  piò 
logici  negarono  l'esistenza  storica  del  Redentore,  quale  ci  è   rappresen- 
tata dagli  Evangeli  ;  tanto  che  il  loro  sistema  ò  un  Docetismo  esagerato. 
Or  si  noli  un  contrasto  singolare  ,   che  non  so  quanto  sia  onorevole  ai 
razionalisti  della  età  nostra.  I  Doceli,  coevi  o  quasi  coevi  degli  Apostoli, 
non  osarono  negare  il  sovrannaturale  storico  della  vita  del  Redentore,  e 
si  condussero  a  proferire   un    assurdo  filosofico  ,  rappresentando  quello 
come   una  mera   apparenza.   Qual  argomento  più  forle   per   la  certcna  . 
storica  degli  Evangeli  ?  Nò  i  Doceli   in   ciò    furono   soli  ;   giacché   tutta 
r  eretica  ed  incredula  antichità  consente  del  pari   nel    riconoscere  come 
veri,  almeno  in  parte,  i  fenomeni  prodigiosi  del  Cristianesimo   nascente. 
Ora  i  nostri  cliiosalori,  vissuti  diciassetlc  o  diciotto  secoli  dopo  i  Doceti 
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negano  l' apparcnia  e  la  sostanza  dei  fallì  evangelici  ;  senza  avvcriire 
die  questo  dubbio  medesimo  riuscirebbe  impossibile,  se  tulio  il  mondo 
non  avesse  già  data  fede  agli  eventi  che  ora  s'impugnano,  e  se  que'vec- 
cbi  Doceti  fossero  stali  intinti  del  pirronismo  assoluto,  che  oggi  è  in 
voga  e  in  onore.  Tanto  1  moderni  fautori  dei  progresso  amano  di  vin- 
cer gU  antichi  nelle  cose  assurde! 

[5  II  aensisnoo  teologico  dei  razionalisti  è  eziandio  un  vero  naturalismo , 
polche  riduce  a  un  semplice  conserto    di    forze  e  di  concetti   naturali 
r  ordine  intero   dell'  universo    e  la  rivelazione.  Ora  non  si  può  disdire 
alla  virtù  creatrice  la  balìa  d*  interrompere  il  corso  della  natura  mate- 
riale, in  grazia  dello  spirilo^  senza  subordinar  esso  spirilo  alla  materia , 
e  porre  la  materia  al  di  sopra  di  Dio  ;  cosicché  fuori  del  sovrannaturale 
Don  sì  può  preservare  air  ordine  morale  e  divino  la  sua  dignità  e  pre- 
minenza.  La   ripugnanza   ingenita   dell'  uomo   verso  il  sovrannaturale , 
muove  dal  predominio  della  sensibilità  sulla  ragione.  Perciò  la  fede  cri- 
stiana f  che  combatto  questo  ignobile  istinto ,  ò  una  virtù  sovranamente 
fUosoflca,  e  giova  alla  scienza^  rclliflcando  le  disposizioni  deiranimo,  av- 
valorando r  imperio  della  ragione  sul  sensi,  e  dando  allo  spirito  un  in- 
dirizzo conforme  alla  buona  metodologia.  I  razionalisti  all'  incentro,  in- 
vece di  conferire  alle  idee  il  predominio  sui  fatti ,   pospongono  ai  falli 
le  idee,  e  annullano  In  fine  l' Idea  slessa.  Il  che  li  rassomiglia  ai  filosofi 
nomioali  ;  i  quali  riducevano  le  idee  a  meri  nomi ,  come  i   razionalisti 
ridnooQo  i  Catti  e  i  veri  sovrannaturali  a   pretti   fontasmi.  Nò  questo 
tnsastaoziar  degli  errori ,  per  cui  gli  uni  negli  altri  si  mutano ,  ci  dee 
dar  meraviglia  ;  giacche  fuori  del  Cristianesimo ,  ogni  sistema  religioso 
è  UQ  sensismo  aperto  o  mascheralo ,  e  nessuna  dottrina  si  mostra  in 
effetto  più  irrazionale  di  quella ,  che  usurpa  il  nome  e  i  titoli  della 
ragione. 

^  il  sovrannaturale  è  la  signoria  dell'Idea  sul  concello  e  sul  senso,  e 
étlC  Ente  sulle  esislerize  spiriluali  e  malcriali.  Quindi  no^riasce  il  mi- 
racolo ,  che  è  la  superiorità  dell'  Idea  sulla  natura ,  e  il  mistero ,  che  ò 
la  maggi(traiiza  dell'Idea  sullo  spirito  creato  (lO).^La  radice  del  sovran- 
naturale risiede  adunque  nella  formola  ideale  ;  la  quale,  rappresentandoci 
rCnte,  come  creatore  delle  forze  materiali  e  spirituali,  cel  mostra  come 
possente  a  modificare,  sospendere,  interrompere  le  prime,  e  ad  obbligar 
le  seconde  con  una  fedo  supcriore  alla  loro  scarsa  e  finita  apprensiva. 
*Non  si  può  rimuovere  il  sovrannaturale  ,  senza  sbandire  il  concetto  di 
creazione  ;  imperocché  V  atto  creativo,  produccndo  la  natura,  le  sovrasta 
e  sovrastandole,  ò  sovrannaturale  per  essenza.  L'atto  creativo  ò  continuo; 
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il  sovrannaturale  è  dunque  contìnuo.  La  continuità  della  creazione  è 
V  immanenza  del  sovrannaturale  nella  natura  :  giacché  il  principio  crea- 
tore non  può  soggiacere  in  alcun  punto  della  durata  di  quella  alle  leggi, 
di  cui  è  l'autore,  ma  dee  esercitare  sovra  di  esse  un  inflnito  e  assolato 
dominio.  Il  quale  verrebbe  meno,  o  certo  sarebbe  limitatissimo,  se  ru- 
terruzione  di  tali  leggi  non  fosse  possibile  ;  onde  la  possibilità  del  mi- 
racolo è  inseparabile  dalla  contingenza  del  creato,  e  dalla  realtà  della 
creazione.  E  il  miracolo,  essendo  possibile,  è  pur  conveniente  in  so  stesso, 
e  conforme  alla  sapienza  creatrice  ;  poiché  altrimenti  non  sarebbe  possi- 
bile. La  convenienza  assoluta  del  miracolo  deriva  dalla  sua  possibilità 
assoluta ,  e  non  viceversa.  Il  fatto  miracoloso  é  la  signoria  dell'  Idea ,  è 
la  continuità  dell'  atto  creativo ,  espressa  da  un  fenomeno  isolato ,  cbe 
sequestrandosi  dai  sensibili,  cioè  dagli  altri  fatti  precedenti,  concomitanti 
e  susseguenti ,  ci  mette  innanzi  agli  occhi  la  virtù  creatrice.  La  natun 
rappresenta  la  creazione  air  intuito  della  mente  :  il  miracolo  la  rende , 
per  così  dire,  visibile  e  palpabile;  onde  si  può  definire:  i' alio  creaUn 
reso  sensibile ,  per  via  di  un  effetto  straordinario ,  che  manifesta  é 
fuori  il  diritto  assoluto  di  Dio  sulla  natura,  e  della  mente  creatrtcs 
sulle  sue  opere.  Imperò  avviene  che  quando  1'  uomo  rifiuta  il  suo  as- 
senso ai  ^miracoli  autorevoli  della  religione,  il  concetto  della  Divinità  ti 
oscura  nella  sua  mente,  e  vi  scapita  d' importanza,  di  peso,  di  efBcKli. 
Spesso  il  deismo  conduce  all'  ateismo  ;  che  dal  non  riconoscere  in  Dio 
l'esercizio  di  un  assoluto  imperio  sul  creato^  al  negare  questo  imperio^ 
e  all'  ammettere  la  natura ,  senza  Creatore ,  prono  e  lubrico  è  il  passo. 
Il  che  succede  egualmente  rispetto  a  chi  nega  il  sovrintelligibile ,  come 
quello  che  esprime  il  diritto  supremo  di  Dio  sulla  mente  nostra.  In- 
somma i  concetti  cristiani  del  sovrannaturale  e  del  sovrintelligibile  ap* 
partengono  all'integrità  dell'Idea,  e  ne  sono  il  logico  compimento  ezian- 
dio negli  ordini  razionali  (20). 

Ma  Iddio ,  sì  suol  dire ,  non  può  alterare  le  leggi  da  sé  stanziate  *  ; 
onde  il  miracolo  ha  almeno  una  impossibilità  e  incongruenza  relativa. 
Un  moderno  scrittore  credette  di  poter  rinnovare  questa  obbiezione,  cbe 
non  ha  certo  il  pregio  della  novità.  Ma  ella  non  è  men  vana'  che  ve^ 
chia  ;  giacché  il  miracolo,  contrario  alle  leggi  inferiori  e  materiali  di  na- 
tura ,  è  conforme  alla  legge  morale  e  sovrana  dell'  universo.  La  qual 
legge  suprema  é  la  subordinazione  della  materia  allo  spirito,  e  degli  or 
dini  sensibili  agli  ordini  intellettuali  del  mondo.  Iddio   adunque ,  inter- 

i  Straoss,  yu  de  Jesus,  trad,  Paris,  1S3G.  —  Iiurod. ,  %  li,  tom.   I.  ptrt.  ii 
p.  %1  seq. 
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rompendo  in  certi  casi  dcternvnati,  e  per  un  fine  sapientissimo,  il  corso 
delie  forze  fìsiche ,  conferisce   e  non  osta  all'  universale  armonia.  Lo 
Strauss  confessa  che  1'  uomo,  porzioncella  del  creato,  può  contrastare  col 
suo  libero  arbitrio,  e  coli'  aiuto  degli  strumenti  organici ,  alle  forze  eie- 
cbe  cbe  Ip  attorniano,  imprimendo  in  esse  uno  speciale  indirizzo  *.  Tal 
è  intatti  ciò  cUe  dicesi  arte  ;  la  quale  è  una  spezie  di  prodigio  continuato, 
che  r  uomo  effettua  nel  mezzo  della  natura.  Or  come  si  può  disdire  a 
Dio  dò  cbe  ò  in   arbitrio  nostro  ?   Giacché  V  ordine  sovrannaturale  non 
sospende  mai  tutte  le  leggi  di  natura,  e  s'attiene  esso  medesimo  ad  una 
di  queste  leggi ,  anzi  a  quella  che  è  fra  tutte  principalissima.  Se  i  sofi- 
smi di  Davide  Hume  in  questo  proposito  hanno  qualche  valore  ^  e  se  i 
miracoli  sono  da  rigettare,  perchè  ripugnanti  alia  esperienza,  si  dovrebbe 
dar  lo  sfratto  per  la  stessa  cagione  a  ogni  legge  naturale,  non  essendo- 
Tcoe  alcuna,  cbe  non  contrarli  a  quelle  di  un  altro  genere  ;  giacché,  per 
esempio,  le  operazioni  vitali  non  si  oppongono  meno  alle  semplici  virtù 
diimiche,  che  la  risurrezione  di  un  morto  al  tenore  delle   leggi  vitali. 
Cbe  se  s' intende ,  sotto  il  nome  di  esperienza ,  la  totalità  del   fatti  se- 
guiti nello  spazio  e  nel  tempo,  gli  eventi  prodigiosi  fanno  parte  di  essa. 
Ndlo  stesso  modo ,  che  oggi  ogni  uomo  assennato  ammette  nella  natura 
ona  gerarchia  di  forze ,  che  si  escludono  a  vicenda  ;  cosi  oltre  le  forze 
oatorali  si  debbon  riconoscere  certe 4^orze  sovrannaturali,  ogni  Qualvolta 
P  esistenza  loro  si  conforma  colle  induzioni ,   col  principii  razionali  e  col 
totimonio  dell'  istoria.  Havvi  adunque  neir  universo  una  legge,  in  virtù 
della  quale  l* ordine  morale  delle  cose  umane  si  effettua  e  si  compie, 
per  mezzi  sovrannaturali.  Né  rileva  che  V  applicazione  di  essa  non  sia 
oooCimia  nel  tempo;  imperocché  tutte  le  leggi  di  natura  non  si  attuano 
ìd  ogni  ptmto  della  durata  o  dello  spazio  ;  come  gli  ordini  che  produs- 
sero la  cosmogonia  e  il  diluvio  non  regnano  al  presente,  nò  molte  con- 
dizioni terrestri  sono  cerlamente  comuni  ai  pianeti  e  agli  altri  globi  ce- 
lesti. Egli  è  forza  ammettere  nella  natura  certe  epoche  straordinarie  che 
più  ooD  si  rinnovano,  o  si  ripetono  solamente  a  grandi  intervalli,  e  tal 


I  SteacsSj  Fie  de  Jesus,  trad,  Paris,  1836.  —  Introd.j  %  i4,  t.  I,  art.  1»  p.  S7 
nq.  Lo  Straust  avverte  che    1'  opinione  contraria  ai  miracoli    u  è  talmente  Im- 

■  nedesinuta  colla  coscienza  del  mondo  moderno,  che  chiunque  nella  vita  reale 

■  vmI  dare  td  intendere  cbe    la  potenza    divina   abbia  fatto   mostra  di  sé  per 

■  nodo  Inmedlato,  ¥ien  tenuto  per  un  ignorante  o  per  un  impostore.  «  {Ibid. , 
p.  18).  E  ciò  da  che  nasce,  se  non  dal  predominio  generale  del  senso  sulla  ra- 
fÌMe,  cbe  lofetla  la  civiltà  nostra,  e  la  minaccia  di  barbarie?  li  prodigio  è  in 
rtB^jwme,  come  1'  eterogenfa  in  natura  ,  un  fatto  inseparabile  dal  concetto  delle 
•ripoi.  Del  resto,  la  coscitnza  del  mondo  moderno  non  è  un*  autorità  molto 
spaTeotefole. 
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è  nel  corso  morale  della  vita  (X>sniicn  l'clà  fondatrice  o  ristoratrìce  della 
religione. 

L'ordine  sovrannaturale  nel  suo  complesso  è  universale,  come  la  na- 
tura. E  siccome  V  universalità  dell*  online  fisico  nasce  dìiir  Idea  razionale, 
che  unifica  e  armonizza  tutte  lo  cose;  cosi  T  ordine  iperflsico  è  parimente 
universale ,  perchè  procede  dall'  Idea  umanata ,  che  spazia  e  signoreggia 
per  ogni  parte  di  esso.  Iddio  ò  l'intenzione  del  mondo,  come  il  mondo 
V  l'espressione  di  Dio;  cosi  il  Cristianesimo  è  il  senso  della  storia,  e 
la  storia  è  V  espressione  del  Cristianesimo.  I^  natura  rivela  Iddio  :  b 
storia  M  genere  umano  rivela  Cristo.  Iddio  è  creatore  e  ordinatore  deb 
natura:  Cristo  ricrea  l'uomo,  e  lo  rinnovella  ;  perciò  la  natura  rappre» 
sonta  il  Creatore ,  come  gli  annali  della  nostra  specie  rappresentano  il 
Riparatore.  Iddio  è  l' Intelligìbile ,  che  compenetra  l'esistenza  universale: 
Cristo  i>  il  Sovrintelligìbile  con:*iunto  coir  esistenza  umana ,  mediante 
r  unione  personale  del  Verbo  colla  nostra  natura.  Iddio  e  Cristo  sono 
inseparabili,  come  r  Intelligibile  e  il  Sovrintelligibile:  sono  le  due  faece 
dell'  Idea ,  i  due  aspetti  di  un  concetto  unico.  Perciò  vegga  Vittorio 
Cousin  ,  quanto  sia  ragionevole  la  sua  accusa  contro  il  Dossuet ,  quali 
che  questo  scrittore  abbia  esagerata  1'  universalità  del  Crìstianesimo  <  ; 
qunndo^si  potrebl)e  piuttosto  imputerò  all'  uomo  grande  di  non  averta 
estesa  abUnstanza,  se  ciò  gli  fosse  stato  consentito  dalla  condizione  dcUe 
lettere  a' suoi  tempi. 

L'  univcr<n1ì(ii   dctr  Idea   divina  fu   avvertita   da  principio  in  modo 
confuso.  La  filosofia  ,  i)cr  lo  spazio  di  molti  secoli,  considerò  l'esistcna 
dell'  Ent(?  assoluto    come  ima  verità  secondaria  e  s|)eciale,  bisognosa  di 
prove  parlirolari.  Ma  a  mano  a  mano  che  il  concrllo  si  andò  universa- 
leggiando,  iiVi    argomenti   che   prima  erano   ivirziali,  si  fecero  più  ge- 
nerali,  e  incominciarono  a  ravvicinarsi,  a  congiimgersi ,  a  far  presentire 
una  prova    unica;  cosi  la  dimostrazione  va  sempre  più  districandosi,  e 
accostandosi  al  s(.Mnplice  inluito ,  per  ritornare  in  fine  al  principio  onde 
mosse.  La  scienza  di  Dio  scrini  un   processo   analogo  a  quello  del  suo 
culto.  Smarrita  la  religione  primitiva,  e  confuso  il  concetto  dell' Ente  eoo 
<|U('lIo  dell' esistente,  l'idea   divina  fu,  come  dir,  minuzzata    in   mille 
parti ,  e  vennero  adoi-ate  tante  deità ,  quante  erano  le  creature.  Ma  Tu- 
nità  dell'  esistenza  universale  insegnò   ai    filosofi  che   unico  doveva  csr 
sere  l'autore  dell'universo.   Tuttavia  anche  riconoscendo  un  Dio  uno., 
si  diede  luogo  alla  moltiplicità  o  alla  divisione   nel  modo  di  ricono9CC^ 

1  C0C5I5,  Introd.  à  Vkitt.  Ut  la  jihU,f  le$on  11. 
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o:  il  politeismo  cacciato  dall'altare  e  dal  tempio,  si  conservò  per  un 
lerto  modo  nella  scienza,  e  fra  le  pareti  accademiche.  II  che  non  potò 
Mssare ,  senza  inconveniente  ;  perchè  V  ordine  scientifico  non  può  per- 
etto  riputarsi ,  se  non  risponde  appieno  air  ordine  effettivo  delle  cose. 
La  formola  ideale ,  come  espressione  dello  scibile  e  del  reale  insieme , 
ì  il  punto,  in  cui  i  due  ordini  concorrono^  si  collegano,  e  fanno  una 
rosa  sola.  Speriamo  che  P intuito  immediato  dell'Idea,  secondo  T inten- 
dimento dei  migliori  antichi ,  sia  per  essere  im  giorno  riconosciuto  dalla 
idenza.  Allora  T ateismo  delle  dottrine  verrà  meno,  l'albero  enciclope- 
dico sarà  ristabilito,  e  ogni  ramo  del  sapere 'diverrà  un'apologia  della 
religione. 

^Ora  una  simile  universalità  compete  logicamente  all'  idea  cristiana.  La 
qule  universalità  non  fu  avvertita,  se  non  in  confuso,  dagli  apologisti, 
usi  a  dimostrare  la  verità  del  Cristianesimo  con  ragioni  speciali^  svin-' 
eohte  le  une  dalle  altre ,  ma  atte  a  raccozzarsi  insieme ,  quasi  rampolli 
di  una  prova  unica ,  diffusa  per  ogni   parte  dello  spazio  e  del  tempo. 
Se  quegli  argomenti,  così  staccati,   come  si  sogliono  porgere,   hanno 
tnttavia  una  solidità  grande  ;  quando  s' intrecciassero  insieme,  e  ad  unità 
si  riducessero,  ne  acquisterebbero  una  luce  e  una  saldezza  a  cento  doppi 
maggiore.  Come  le  scienze  naturali  mirano  nei  loro  progressi  a  unificare 
le  prove  dell' esistenza  divina,  e  a  convertirle  in  intuito;  così  Io  scienze 
teologicbe  debbono  intendere  a  un  simile  scopo,  e  rifondere  tutti  i  mo- 
tivi di  credibilità  in  una  sola  idea,  che  alla  più  alta  evidenza  intuitiva 
accoppi  la  più  splendida  evidenza  storica.  Laonde  possiam  confidarci  che 
verrà  un  tempo ,  in  cui  ogni  uomo  mediocremente  instruito  potrà  veder 
Cristo ,  per  dir  cosi ,  con  una  sola  occhiata ,  nel  corso  dei  successi  uma- 
ni, come  si  può  contemplare  Iddio  nell'armonia  e  nelle  vicende  di  na- 
tura. Le  ragioni  dimostrative  dell'esistenza  di  t) io  consisteranno  nel  saper 
tep^ere  l'ordine  divino  nella  natura,  come  quelle  che  rendono  credibile 
h  rivelazione,  si  ridurranno  a  saper  leggere  l'ordine  divino  e  sovran- 
oaturale  nella  storia.   La  scienza   nostra  non   può  essere  altro  che  un 
ibaco  o  un  alfabeto,  e  gli  uomini  più  dotti  compiteranno  sempre  come 
flmdulli  ;  ma  fra  la  scienza  tenera  e  V  adulta  correrà  questo  divario,  che 
dorè  il  nostro  abbiccì  iniziale  esprimo  le  idee,  il  finale  significherà  l' Idea, 
riducente  all'unità  creatrice  gli   eventi  e  i  fenomeni  ;  la  quale  sarà  la 
del  progresso  assegnato  negli  ordini  terreni  alla  virtù  perfettibile 
'ingegno  umano.  Insomma  Iddio  e  Cristo  sono  la  chiavo  che  schiude 
Uétpfio  enigma  della  natura  e  della  storia  ;  sono  il  principio,  che  im- 
in  quéste  |)ue  varietà  sterminate  una  forma  unica.  I  più   sublimi 
ii  Ala         ed  Agostino  fino  al  Dossuct,  al  Leibniz  e  al. Vico, 
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hanno  avvertita  T  universalità  del  Crìstianosimo  ;  ma  la  condizion  deOe 
scienze  storiche  ai  loro  tempi ,  ed  anco  ai  nostri ,  è  tale  che  soli  i  pò* 
steri  saranno  in  grado  di  dare  a  questo  concetto  l' uKima  perfezione. 

IO  Là  scienza  negativa  della  Idea,  cioè  la  doppia  incredulità  verso  IdJio 
-e  verso  Cristo,  fu  sempre  elTetto  di  un'analisi  parziale,  che  vorreltbe 
diroccare  a  brano  a  brano  il  divino  edifizio ,  non  attentandosi  di  aan- 
Urlo  altrimenti.  Ella  si  guarda  dalla  sintesi ,  come  dal  fuoco,  subodorando 
in  essa  il  suo  mortai  nemico;  onde  nacque  la  guerra  accanita,  cbei 
fllosofl  della  età  scorsa  mossero  al  metodo  sintetico.  La  restituzione  del 
quale  nelle  scienze  speculative  basterebbe  ad  uccidere  T  eresia  e  la  mi- 
scredenza ;  laddove ,  se  si  lavora  soltanto  a  punta  di  analisi ,  i  più  forti 
ingegni  del  mondo  folliscono  alla  prova.  Nel  qual  disordine  incorsero  piì 
0  meno  molli  moderni  apologisti,  d'altronde  valentissimi.  Nò  l'amili 
/•si  vuol  già  sbandire,  ma  subordinarla  alla  sintesi;  la  quale,  mm  cte 
nuocerle,  la  perfeziona,  conferendole  quella  maggior  larghezza  esoUdHI^ 
di  cui  e  capace.  L'  analisi,  che  oggi  corre,  è  floscia^  leggiera,  vadUante, 
perchè  scompagnata  dall'altro  metodo.  I  razionalisti  biblici  dì  Germaoii 
che  sono,  senza  dubbio,  gli  avversari  più  formidabili  della  religione  li 
questo  secolo  analitico,  lavorano  egregiamente  di  musaico  e  di  tarsìa;  ( 
siccome  per  V  indole  delle  cose  e  dello  spirito,  la  fede  e  la  natura  baaM 
certe  oscurità  impenetrabili  dallo  sguardo  umano,  questo  procedere  mi- 
nuto e  scatenato  nuoce  all'evidenza  della  religione.  Lo  Strauss,  verbi- 
grazia  ,  esaminando  parti  lamento  i  fatti  evangelici,  trova  in  molti  di  eMi 
certe  piccole  inverosimiglianze  od  antinomie,  atte  a  volgerli  in  dubbio; 
il  che  basta  al  suo  scopo  meramente  negativo.  Se  tu  vuoi  confutario 
collo  stesso  metodo ,  siccome  per  l' ignoranza  di  molti  aggiunti  taduil 
nel  testo,  e  spesso  per  l'oscurità  e  la  concisione  di  esso,  non  sei  sem* 
pre  in  grado  di  chiarire  appieno  le  cose  raccontate ,  le  tue  risposte  pir 
ranno  talvolla  meno  calzanti  delle  obbiezioni.  Non  v'  ha  tratto  di  stoni 
antica  o  moderna  cos'i  indubitato ,  (  se  eccettui  gli  eventi ,  che  liai  d» 
vanti  agli  occhi,  e  di  cui  conosci  i  menomi  particolari),  che  altri  noi 
possa  con  un  po'  d' ingegno  seminarvi  lo  scetticismo,  discorrendo  a  que 
sta  foggia.  Ma  se  si  cangia  metodo,  e  prima  di  entrar  neir analisi,  • 
tramo  quel  costrutto,  di  cui  è  capace,  s'incomincia  e  procede  alla  sin 
letica,  la  fortuna  della  disputa  affatto  si  muta.  Nella  sintesi  il  raziooi 
lismo  è  nullo,  perchè  negativo  per  essenza,  e  destituito  di  principti  ai 
soluti,  onde  muova,  e  di  nne  assoluto,  a  cui  s'indirizzi.  Lo  Strauss  ( 
tutti  gì'  interpreti  razionali  sono  debolissimi  nelle  quistioni  di  filosoS 
e  di  teologia  speculativa:  ne  vedremo  altrove  qualche  esempio.  All'ifl 
contro  la  dottrina  cattolica  ò  invincibile  in  questo  campo,  e  tal  ò  il  M 
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splendore,  clic  dirada  le  oscurità  emergenti  da  certi  luoghi  particolari,  e 
toglie  alle  difficoltà ,  direttamente  Insolubili  ^  ogni  logico  valor  contro  il 
vero.  Le  quali  difficoltà  parziali  non  hanno  maggior  peso ,  rispetto  alla 
evidenza  universale  della  sintesi  ortodossa,  che  certe  anomalie  rare  e 
loesplicabili  contro  le  leggi  universali  e  più  inconcusse  della  natura. 

[0\\  Cristianesimo  non  è  già  una  setta  della  religione  universale,  come 
alcuni  affermano  assai  piacevolmente  al  dì  d'oggi,  ma  è  la  stessa    reli- 
gione universale  in  eflbtto  ;  la  quale  fuori  di  esso  ò  una  vuota  astrazione. 
La  vera  religione  dee  avere  un'anima  e  un  corpo;  dee  essere  deter- 
minata, concreta,  individuale;   dee  mostrarsi  sensatamente,  godere  di 
una  vita  estrinseca,  e  possedere  una  esistenza  storica.  Ora,  fuori  del 
Cristianesimo,  la  verità  non  si  trova  altrimenti,  che  mutila,  ridotta  a 
Drifitagli^  dispersa ,  corrotta  dalle  superstizioni  ;  come  quello  reliquie  di 
ma  mondo  organico  e  primitivo,  che  i  geologi  trovano  sparse  per  la 
corteccia  del  globo  terrestre.  Se  tu  vuoi  cavare  una  religione  da  tal  far- 
ragine di  cose  eterogenee,  ti  è  d'uopo  ricomporla,  ^astraendo,  gencra- 
Esando ,  supplendo  e  collegando   quegli  clementi  rotti  e  sparpagliati  in 
OD  solo  corpo.  Ma  impKma,  tu  devi  avere  una  norma,  un'idea,  un  tipo, 
che  ti  gnidi  in  quest'opera;  e  un  tipo  non  fortuito,  nò  arbitrario,  non 
iouDaginario  né  astratto,  ma  vero  ed  effettivo,  che  ti  porga  una  regola 
DeQo  scegliere  e  comporre  :  or  dove  lo  troverai ,  se  non  nel  Cristiane- 
Simo?  Giorgio  Cuvìer  rifece  le  razze  spente  di  alcuni   animali,   guidato 
ddb  notizia  e  dalle  analogie  di  quelle  che  vivono  ;  ma  se  niuna  fra  le 
qtecie  superstiti  avesse  avuto  similitudine  colle  antidiluvuane  o  preada- 
mitidie,  l'ingegno  e  l'opera  di  quell'insigne  zoologo  sarebbero  stati  in- 
dimo.  Ora  non  vi  può  essere  più  di  una  religione  universale;  la  quale 
è  ad  un  tempo  verso  sé  stessa  genere ,  specie  e  individuo.  In  secondo 
luogo,  ancorché  tu  riuscissi ,  senza  modello  esteriore ,  e  col  solo  aiuto 
ed  tao  ingegno ,  a  ricomporre  il  culto  del  genere  umano,  avresti  solo 
religione  astratta  e  razionale ,  non  concreta  e  reale  ;  una  mera  idea, 
un  fatto;  un  concetto  universale,  vano,  fantastico,  insussistente  fuori 
ée&o  spirì^,  conforme  alla  dottrina  dei  conccttisti  ;  non  sodo  ed  effettivo, 
secondo  i  canoni  del  realismo.  Il  Cristianesimo  somiglia  al  famoso  regolo 
*  Policleto ,  ed  è  /'  idea  effetluata ,  concetto  e  opera  ,   modello  e  copia 
•dto  stesso  tempo;  e  il  solo  culto  che  accoppii  alla  universalità  del  vero 
b  sussistenza  individuale. 

J|n  vizio  radicale  del  razionalismo  consiste  nel  riferire  la  vera  religione 
ittenrie  superstizioni  a  una  sola  idea  ,  come  altrettante  specie  ad  un 
unico,  a  tutte  comune.  Piantato  questo  principio  a  priori,  e 
provarlo,  egli  è  facile,  procedendo  per  induzione,  raccomunare  al 
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legittimo  culto  lo  proprietà  dei  riti  favolosi.  I  quali,  avendo  simboli  e 
miti,  miracoli  bugiardi^  dogmi  immaginarli,  proti  ignoranti  o  impostori 
0  fanatici ,  so  no  inferisce  che  le  stesse  condizioni  debbono  trovarsi  nei 
(jiudaismo  e  nel  Cristianesimo.  Ottimo  discorso,  se  il  principio,  da  coi 
si  muove,  ò  vero,  cioè  se  la  religione  di  Mosò  e  di  Cristo,  e  i  culti 
gentileschi  sono  altrettante  copie  sorelle  di  un  tipo  unico  e  comune.  Ma, 
se  il  principio  ò  falso,  il  discorrere  in  tal  modo  ò  come  dire  che  Ales* 
Sandro  ignorava  la  strategia;  perche  Bucefalo  non  la  sapeva,  e  cbe il 
cacciatore  non  è  guidato  da  ragione,  ma  dall'istinto,  come  il  suo  cane. 
2  2. Provisi  adunque  il  principio  a  posleriorif  o  a  priori,  come  più  aggradi. 
Ma  egli  ò  assai  ^malagevole  il  far  1*  uno  o  V  altro  ;  -perchò  so  le  varie 
religioni  si  considerano  a  posteriori,  esaminando  gli  ordini  loro,  il  di- 
vario, che  corre  fra  il  Cristianesimo  eie  setto  eterodosse,  è  grande,  e 
si  può  diro  inflnito.  Inflnito ,  per  ciò  che  spetta  ai  fatti ,  perchè  la  reli- 
gion  cristiana  ò  la  sola ,  che  abbia  nella  storia  la  sua  radice ,  e  rìsalgi 
agli  annali  primitivi  del  genere  umano:  infinito,  riguardo  ai  ooncetli, 
|)crctiò  la  dottrina  evangelica  è  V  unica ,  che  faccia  una  equazione  peifcui 
colle  verità  ideali,  a  cui  più  o  meno  ripugnano  gli  altri  culli.  Ora  an 
credenza ,  che  ha  il  privilegio  di  essere  storica  e  ideale,  si  disforma  certo 
dalle  altre,  più  che  l'uomo  dal  bruto,  e  jquanto  il  vero  dal  (ìilso.  & 
poi  si  discorro  a  priori,  il  pronunziato  dei  razionalisti  non  ò  meno  ai- 
surdo.  Imperocché  Iddio ,  creando  gli  spiriti  liberi,  dee  per  ragion  tde»" 
logica  provvederli  di  religione,  come  quella,  in  cui  risiede,  (e  Io  vedre- 
mo più  innanzi),  il  secondo  ciclo  creativo.  L'idea  di  creazione  importa 
({uindi  r  ordinamento  divino  del  culto ,  senza  là  cui  opera ,  V  esistcoto 
non  ritornerebbe  air  Ente  ;  cosa  moralmente  assurda.  La  religione  è  pc^ 
(  iù  r  apice  del  creato ,  e  il  princìpio ,  che  congiungo  V  uomo  al  suo  fine- 
Ora,  se  Iddio  ha  creato  un  culto  universale ,  chi  può  volgere  in  dubbio 
cii'  esso  sia  antico  quanto  il  mondo,  e  s'intrecci  col  primo  effetto  l*ìm- 
pornnco  dell'  otto  creativo  ?  I  discorsi  dei  razionalisti  sulla  mitologia  e 
sulla  siml)o1ogia  cristiana ,  hanno  dunque  una  falsa  Ikisc  ,  e  le  loro  in- 
duzioni sono  vizioso.  Invece  di  asserire  che  il  Giudaismo  e  il  Cristiane- 
simo constano  di  emblemi  vuoti  e  di  favole,  come  gli  altri  culti;  si  dee 
air  incontro  affermare  che  avendo  le  fulso  credenze  una  simbolica  vana 
e  una  storia  mitologica,  queste  non  possono  appartenere  alla  religione 
universale  e  primitiva. 

Si  obbietta  che  il  Cristianesimo  non  può  ossero  universale ,  atteso  b 
varietà  innumcrabile  de' falsi  riti,  che  sottraggono  al  suo  dominio  bea 
due  terzi  del  genorc  uiiuìno.  Ma  il  fatto  della  universalità  religiosa  noi 
può  con(^a^lJre  ad  un  altro  fatto ^  a  un  fatto  princiixilissinio  Degli  ordini 
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morali,  cioè  alla  libertà  dell'uomo,  da  cui  dipendono  le  sue  credenze, 
e  rindirizzo  di  ogni  sua  cosa.  La  religione  vuol  essere  universale,  in 
quanto  viene  da  Dio,  vuol  esser  libera, «In  quanto  ò  accettata  dall'uomo. 
Ora  non  sarebbe  libera ,  fo  non  si  potesse  rigettano  o  alterare  ;  giacché 
Farbìtrio  ripugnerebbe,  se  i  suoi  abusi  fossero  impossibili.  L'universalità 
della  religione  riguarda  adunque  specialmente  il  suo  principio,  e  il  suo 
Kabilimento  originale,  cioè  queir  epoca  divina,  in  cui  essa  discende  dal 
cielo  in  terra,  e  vi  apparisce  nella  sua  purezza,  investita  di    tutto  le 
divine  prerogative  ;  nella  qual  epoca  gli    uomini  non  possono  muo- 
ver ouUa  a  suo  pregiudizio,  essendo  ella  semplicemente  opera  del  Crea- 
tore. E  tal  fu  la  religione  del  primo  uomo  nello  stato  innocente.  Ma  co- 
me tosto  la  religione  è  stabilita  fra  gli  uomini ,  questi ,   in   virtù  della 
libertà  loro,  possono  conservarla,  corromperla,  ripudiarla;  onde  inco- 
mincia una  seconda  epoca ,  in  cui  la  religione  soggiace  a  tutte  Io  vicende 
della  volontà  umana.  Non  si  vuol  però  credere  che  l'azione  dell'arbitrio 
sia  inimitata  anche  in  questo  caso,  e  possa  guastare  o  spegnere  la  reli- 
gione a  suo  talento;*  il  che  si  opporrebbe  alla  Previdenza  divina.  La 
quale  lascia  ai  traviamenti  dell'arbitrio  un  certo  campo,  ma  li  modera 
apìenieniente,  colP impedire  che  passino  il  segno,  e  ostino  all'ordine 
universale  del  mondo.  Il  regno  di  Dio  e  il  regno  dell'uomo  coesistono 
adunque  negli  ordini  terreni  ;  ma  questo  subordinato  a  quello^  e  valevole 
bensì  ad  alterarlo  momentaneamente,  non  però  mai  a  spegnerlo,  né  ad 
impedirne  la  vittoria  definitiva.  In  ciò  consiste  P accordo  dell'arbitrio 
amano  colla  Previdenza  divina.  V  Idea  non  può  dunque  essere  eflbttuata 
perlètlamente  nel  corso  del  tempo,  perchò  ne  scapiterebbe  la  libertà  de- 
gli spiriti  creati  ;  ma  non  può  essere  tampoco  cancellata,  nò  impedita  dal 
no  cono  e  avviamento  successivo  verso  un  trionfo  finale ,  che  altri- 
meoU  mancherebbe  il  suo  imperio.  L' universalità  di  essa  non  può  es- 
tere assoluta  nei  termini  del  tempo;  dee  però  sempre  esser  visibile  in 
nodo ,  che  dubitar  non  si  possa  del  suo  futuro  adempimento.  La  notizia 
dell'  Idea  insomma  è  sempre  universale  in  potenza,  e  per  un  atto  incoa- 
to,  che  predispone  e  presagisce  l'atto  compiuto.  In  ciò  ò  riposta  la  per- 
fettibilità dell'uomo;  il  quale ^  creato  perfettibile  e  perfetto,  si  spogliò, 
CQoic  libero,  di  questa  seconda  prerogativa ,  e  serbò  solo  la  prima.  11  male, 
Ihillo  dell'arbitrio  abusato,  entrò  nel  mondo,  e  si  divise  l'imperio  col 
bene  :  quindi  ne  nacque  la  nioscolanza  dei  due  elementi ,  e  la  pugna  dei 
kvo  prìncipii,  così  vivamente  oftlgiata  dai  miti  zcndici.  Ora  il  male,  la 
cai  essenza  consiste  nella  divisione,  nel  disordine,  nel  moltiplico  desti- 
(allodi  unità   organatrice,  infottando  tutte  le  umane  appartenenze,  e 
pusuHlo  nella  religione,  divise  i  culli ,  come  le  lingue.  Dal  che  nacquero 
i  politeismo,  l'idolatria,  r cinunatismo ,  il  panteismo,  e  tutti  gii  errori 
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e  le  superstizioni ,  che  alterarono  diversamente  V  unità  prlmitiTa.  Questa 
rimase  tuttavia  in  germe  fra  la  stirpo  eletta,  e  cominciò  ad  esplicarsi  di 
nuovo  col  Cristianesimo,  che  è  4a  religione  universale  neutre  ordini  dd 
tempo:  nel  passato,  poiché  solo  risale  alla  culla  del  genere  umano; nd- 
r  avvenire,  che  gli  fu  promesso  dal  suo  fondatore,  egli  è  augurato  dalia 
sua  perpetuità  preterita;  nel  presente,  perchè  è  il  solo  culto,  che  da  un 
Iato  sia  più  sparso  geograflcamente,  e  dall' altro  più  raccolto  insieme,  e 
congiunga  la  forza  espansiva  colla  forza  concentrativa ,  necessario  ameo- 
duc  a  durare,  e  fare  stahili  progressi  nel  mondo.  Le  altre  credenze,  an- 
che le  più  ampie,  come  il  Buddismo,  occupano  una  sola  regione  della 
terra,  e  si  stendono  {xtr  una  tratta  continuala  di  paesi;  laddove  il  Cri- 
stianesimo ò  sparso  nelle  parti  più  dissite  dei  due  emisferi.  Il  quale  d'al- 
tra parte ,  mediante  V  unità  cattolica  è  il  culto  più  raccolto ,  più  orga- 
nico ,  più  gagliardo,  che  immaginar  si  possa;  laddove  le  altre  sette  sono 
scevre  afEitto  o  scarse  di  organismo ,  e  vegetano,  anziché  vivano.  Il  ca- 
rattere della  universalità  riluce  adunque  nel  Cristianesimo,  benché  non 
ancora  pienamente  effettuato.  E  la  dottrina  di  esso  s'accorda  con  questa 
sua  condizione ,  giacche  i  dogmi  della  cornizione  originale  e  della  reden- 
zione  corrispondono  agli  ordini  accennati.  Se  la  vera  religione  regnasse 
sola  nel  mondo,  Tuomo  non  sarebbe  corrotto;  se  non  fosse  avviala  verso 
im  possesso  assoluto,  e  non  ne  desse  segni  visibili^  Tuomo  non  sarebbe 
redento.  L'universalità  del  culto  divino  fu  alterata  dalla  colpa  umana: 
verrà  restituita  dal  divino  riscatto.  La  fede  ci  mostra  Tuomo  in  nno 
slato  misto ,  (hiranlc  il  corso  di  questa  prova  mortale  :  ce  lo  fa  vedere 
come  sospeso  tra  T inferno  e  il  cielo,  tra  una  gran  rovina,  e  un  grande 
risorgimento:  da  un  canto,  una  sciagura  passata,  cioè  la  caduta  dalla 
|H,Tfezion  primitiva  ;  dall'  altro,  un.  lx?nc  avvenire,  cioè  il  ritomo  a  que 
sta  perft?zion(».  Lo  stato  presente  e  Intermedio  di  lui  dee  essere  un  allon- 
tanamento (lai  ilisordine  antico ,  e  un  accostamento  verso  V  armonia  fu- 
tura; nel  che  consisto  l'idea  cristiana  del  vero  progresso.  La  storia  e 
r  esperienza  concorrono  a  mostrarci  nei  Cristianesimo  e  nelle  false  rdi- 
;:ioni  un  ordino  di  fatti,  che  consuona  a  capello  col  dogma  cristiano.  (ìhi 
non  sa  ravvisare  nei  falsi  culti,  elio  dividono  il  jjjlobo,  un'anarchia  in- 
tellettuale, nata,  come  ogni  altra  calamità,  da  un  disordine  primitivo, 
ila  una  inorale  scissuni ,  e  nel  caltolitismo,  V  unità  potenziale  e  futura 
del  nostro  genere ,  non  ha  penetrato  oltre  la  corteccia  nel  soggetto  di 
queste  indagini.  NT*  le  divisiorìi  religiose  sono  di  maggior  pregiudizio  alla 
universalità  del  Cristianesimo  ,  che  quf  Ile  <li  «liverso  genere  alle  alire 
apIKirtenenze  dell'uonio  morale  e  civile.  La  civiltà  è  universale;  e  pun* 
una  parte  notabile  de]  luoudt»  è  tuttavia  barlura.  La  morale  è  univer- 
sile  :  e  pur  chi  non  sa ,  in  (|uani'j  cnormezzc  e  ncfandità  di  opere  e  di 
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opinioni  siano  cadute  le  genti  ^iù  illustri  ?  Il  buon  diritto  è  universale  ; 
ma  in  quanti  luoghi  è  riverito  e  mantenuto?  Vi  sono  eretici  in  religione: 
non  ve  ne  ha  forse  in  fliosofla?  L'empietà  e  l'impostura  signoreggiano: 
forse  il  numero  ed  il  regno  dei  viziosi  e  dei  vili  è  minore?  Potrei  recare 
assai  più  oltre  questo  parallelo.  E  pure  malgrado  di  tali  disordini  e  di- 
vergenze notabili  y  ognuno  consente  che  il  vero  morale  e  speculativo  % 
universale ,  benché  questa  universalità  non  sia  attuata  perfettamente  in 
nessun  giro  di  cose.  II  Cristianesimo  non  richiede  da  questo  lato  un  mag- 
gior privilegio. 

-^1  Alcuni  trovano  che  il  Cristianesimo  non  è  universale,  perchè,  ^  parer 
loro,  non  si  accorda  colla  civiltà  crescente  dei   tempi.   Lo  Strauss  dopo 
avere  avvertito  cbe  u  quando  una  religione  fondata  su  documenti^scrìtti 
m  si  diflbnde  nel  tempo  e  nello  spazio,  in  mezzo  ai  progressi  di  una  ci- 
M  viltà  adolescente,    nasce  tosto  o  tardi  una  dissonanza  fra  le  vecchie 
»  scritture,  e  la  nuova  cultura  dei  credenti  *,  n.  applica  questo  principio 
al  Cristianesimo ,  quando  uscito  di  Palestina ,  e  introdotto  fra  i  Romani, 
ricebi  della  cultura  italogreca,  sorse  in  breve  fra  questa   e  i  libri  sacri 
una  discrepanza,  che  costrìnse  Origene  e  gli  altri  interpreti  di  ricorrere 
alle  allegorie  s.  Ora  la  civiltà  moderna  sovrastando  alla   civiltà  greeola- 
tina,  la  contrarietà  fra  i  dettati  cristiani  e  i  lumi  dei  tempi  è  assai  mag- 
giore, né  Termeneutica  orlgeniana,  e  quei  vecchi  temperamenti,  bastereb- 
bero a  levaria.  L'  autore  tedesco  conchiude  che  in  tal  frangente  il  razio- 
nalismo teologico  si  dee  abbracciare  come  unico  scampo.  Ma  siccome  il 
razionalismo   annulla  affatto  il  Cristianesimo ,  il  partito  proposto  dallo 
Strauss  somiglia  all'  avviso  di  un  piloto,  che  per  salvar  da  futuro  nau- 
fragio un  legno  pericolante,  confortasse  il  oomito,  il  portolattoe  gfi  altri 
prodieri  a  mandario  di  presente  alla  banda,  affondandolo  a  forza  di  mani 
e  d' altri  ingegni  nel  mare.  Se  non  che ,  il  Cristianesimo  non  pericola  ; 
e  la  sua  dissonanza  passata  o  presente  o  futura  dalla  civiltà  è  una  chi- 
mera. Sapete^  da  che  dissente  la  dottrina  di  esso?  Dissente  dalia  barba- 
rie ,  che  é  quanto  dire  dal  predominio  del  senso  sulla  mente ,  onde  na- 
scrioo  il  razionalismo,  il  panteismo,  la  miscredenza,  e  tutti  gli  altri  rossori 
(Iella  fliosofla  moderna.  L' età  nostra  si  mostra  incredula ,  in   quanto  è 
tuttavia  bartMura  ;  imperocché  quella   falsa  coltura ,  che  partorisce  gli 
abusi  dell'  ingegno ,  é  una  I)arbarie  eflettiva ,  benché  attillata  e  galante. 
Gii  eccessi  dell'  allegorismo  origcniano  non  ebbero  la  causa ,  che  piace 
dati  Strauss  di  supporre  ;  imperocché  io  non  so  immaginarmi  che  Ala- 


I  fk  d§  Jéiutj  lotrod.,  $  1.  —  Tom.  I,  part.  1,  p.  11. 
)  ibid.^  Z  5,  p.  SI. 
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nasio,  Basilio,  Gregorio,  il  Grisostomo,  Gerolamo,  Agostino^  e  (ulti  quegli 
altri  lumi  (lolla   Cristianità ,  che  si  tennero  lontani    dalle  esorbitanze  di 
Origene,  e  alcuni  di  essi  espressamente  le  condannarono*  fossero  meno 
ingegnosi ,  meno  dotti  e  culli  di  lui.  V  allegorismo  esagerato  nacque  di 
un  vezzo  filosofico ,  <e  dall'  applicazione  di  un  falso   metodo  alle  dottrioe 
religiose.  Siccome  questo  genere  di  chiosa  regnava  nella  scuola  di  Ales- 
sandria ,  non  è  meraviglia    so  Origene ,  più  filosofo  ed  erudito  che  teo* 
lego  in  alcune  parti ,  si  compiacesse  di  allegorizzare  la  storia  biblica ,  e 
di  convertire  i  fatti  in  idee,  secondo  il  capriccio  perpetuo  dei  filosofi. 
Ma  r  allegorismo  alessandrino,  che  applicato  ai  miti  e  agli' emblemi  del 
politeismo  era  ragionevole  e  fondato,  almeno  ne'  suoi  principii ,  divenne 
nssurdOy  quando  fu  trasferito  senza  misura  nel  campo  della  storia  e  della 
rivelazione.  Laonde  Origene,  sconciando  il  Cristianesimp  coirermeneoUca 
gentilesca,  tirò  indietro  la  scienza,  in  vece  di  promuoverla  e  accordarla 
coi  progressi  civili  ;  tanto  che  venne  dal   senno  cattolico  riprovato.  La 
dottrina  cristiana   in  ogni  sua  parte ,  non  che  sottostaro  alla  civiltà  gre- 
co1atina^,,di  gran  lunga  la  superava;  ed  è  appunto  V  eccellenza  o  dispro- 
porziono di  essa  col  falso  sapere  dei  tempi,  che  la  fece  ne'suoi  prindpU 
riputare  stoltizia  ^ ,  insania  '  ,  e  procacciò  V  accusa   di   ebbrezza  a'  suoi 
primi  predicatori  3.  Imperocché  la  civiltà   lia  viso  di   liarbarie   a  chi  è 
barbaro  j  come  la  saviezza  par  follia  a  chi   ò  pazzo  ;    del  qual  dcppio 
scambio  anche  oggi  non  mancano  gli  esempi.  Tuttavia ,  ì'  Evangelio  si 
stabilì  in  tutte  le  parti  dell'  imperio,  e  trasse  a  sé  molti  uomini  di  ogni 
condiziono ,  di  ogni  coltura  j  eziandio  della  più  gentile  e  squisita  ;  onde 
In  varietà  della  Chiesa  nascente   rendeva  giù  imngine  della  unità   futura 
tic)  mondo.  L'asserzione  dello  Strauss  ò  combattuta  manifestamente  dalla 
storia;  giacché  a  tenore  di  quella,  gli  Unni,  i  Vandali,  i  Goti  e  i  Longo- 
bardi avrcbiKTO  dovuto  essere  i  primi   prosolili  della  nuova  fede.  Lad- 
dove veggiamo   gli   eredi    naturali   e  legittimi  della   civiltà    italoelleoka 
professare  il  cattolicismo,  e  ariana  la  maggior  parte  dei  Rarl)ari  boreali. 
Ora  r  Arianesimo  era  una   spezie  di  compromesso  fra   V  antica  filosofia 
grccolatina  e  la  rivelazione  evangelica.  Gli  Ariani,  come  i  moderni  razio- 
nalisti lor  discendenti,  fecero  dictrogj^iare  la  dottrina  cristiana,  e  la  con- 
formarono al  genio  de' Barbari,  guastandola  con  (jiicl  senno  profano,  che 
secondo  il  citato  scrittore,  le  sovrastava  di  pregio  e  di  squisitezza.  Altri 
vegga   come  questa  sentenza  si  |K)ssa  conciliare  coi  dettali  della  storia. 


I    ì  Cor.  I,  18-58;  III,  18;  IV,  0,  tO. 
5  Act.  XXVI,  54,  25. 
3  Act.  li,  13,  14,  16. 
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L^La  qualo  ce  la  mostra  soltanto  verificata  nelle  false  religioni ,  discor- 
danti in  eflfetto  dalla  civiltà  crescente,  onde  vengono  in  Ano  distrutte.  Il 
che  accade,  perchè  la  cognizione  ideale,  essendo  imperfettissima  nei  falsi 
culti,  dee.  tosto  o  tardi  esser  vinta  dalla  lìlosofla  ,  frutto  ed  acquisto  dei 
progressi  civili.  Quando  V  Idea  risplende  più  chiaramente  nella  società  e 
nelle  scuole  proi^ne ,  che  nelle  credenze ,  1'  armonia  non  può  durare  fra 
loro,  e  il  culto  dee  languire  e  scadere;  giacché  il  principio  conservativo 
delle  instituzioni  ò  la  notizia  ideale,  che  vi  si  contiene.  Ora  il  Cristiane- 
simo essendo  la  cognizione  ideale^  recala  a  perfezione,  per  quanto  lo 
stato  attuale  delia  mente  nostra  il  comporta,  non  può  niai  accadere  clic 
lo  splendor  dell'Idea  sia  maggiore  nelle  accademie  e  nel  civile  consorzio, 
che  nella  società  cristiana.  Ben  ò  vero  che  nel  far  questo  ragguaglio  bi- 
sogna guardars^  dalle  apparenze,  e  non   creder  troppo  ai   vocaboli.  Una 
setta  flIosoOca  può  far  pompa   di  un  linguaggio  squisitamente  razionale  , 
essere  agitata  dal  furore  delle  astrazioni,  ed  esprimei'e  talvolta  sentimenti 
belli  e  nobili ,  senza  aver  commercio ,  non  che  dimestichezza ,  col   vero 
Ideale  ;  come  accade  spesso  in  Germania ,  dove  se  guardi  alle  sembianze, 
e  ragguagli  il  frastuono  metafìsico,  che  vi  si  mena  da  un  popolo  di  stu- 
dianti  e  di  professori,  al  silenzio  o  al  languore  delle   scuole  cattoliche,  ti 
parrà    che  il   tesoro   delle  verità  razionali  sia  passato  dalla   Chiesa  agli 
eterodossi.  Ma  non  appagarti   dì    queste  mostre  •  speciose  :   fatti  più  ad- 
dentro: penetra  neirintimo  delle  dottrine:  leggi  da  un  canto  i  libri  di  quello 
lacondissime  scuole,  ef dall'altro  un  libercoletto  cattolico,  cioè  il  Catechismo. 
Per  conoscere  i  cattolici,  ti  fo,  come  vedi,  entrare  nei  loro  templi  e  non  nei 
loro  ginnasi;  perchè  egli  è  vero  pur  troppo,  che  questi  oggidì  languiscono; 
il  che  e  certo  un  gran  male  ;  ma  la  scuola  non  è    la  Chiesa.  Or  che  ti 
dicono  lo  scritture  eterodosse  ?  Apri,  verbigrazia,  quello  dell*  Hegel,  e  ci 
troverai   che  //  reai€  e  lo  scibile  uìiiversalc  sono  lo  sviluppo  dell'iilea 
dicina  e  atsolula.  Questa  proposizione,  intesa  conio  suona,  in  senso  pan- 
teistico ,  è  la  somma   delle  loro   dottrine  ;  onde  vedesi   che  V  idea  del- 
l' Hegel  ha  tanto  da  fare  coll'ldea^  quanto  la  troml»  cofio  scarlatto  nella 
«toria  di  quel  cieco.  L*  idea  dell'  Hegel,  come  l'identità  dello  Schelling, 
e  l'assoluto  di   tutti  i  ponteisli  tedeschi,  non  ha  la  nota  essenziale  dell'  I- 
tloa  ,  p<.icliè  r  Ente  vi  è  confuso  coli'  esistcnto ,  il  necessario  col  contin- 
genie,  V  inOnito  col  finito ,  l' assoluto  col  relativo  ;  o  la  confusione  nasce 
ilal  dogma  radicale,  che  toglie   di    mozzo  la  creazione.    Conseguenza  di 
qui-sla  eresia  capitale  è  il  negar  Li  rivelazione,  e  spiantar  1'  cdlfizio  nia- 
e*niIico  della  grazia,  serbandone  solo  i  nomi,  e  quasi  i  lincainenti  e  i  co- 
lori ,  come  si  è  fatto  nella  cognizione  ideale.  Ma  il  mediatore  dei  razio- 
nalisti non  ha  più  consistenza ,  che  il  dio  dei  panteisti,  e  le  loro  Cristo- 
l'-^ie  trascendentali  sono  così  vane,  come  le  teologìe,  che  le  accompagna- 
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no.  Tanto  che,  queste  scuole  germaniche,  che  vanno  superbe  del  sem 
loro ,  che  si  paragonano  agli  Eumolpidi  ateniesi ,  unici  conservatori  dei 
misteri  di  Eleusi,  che  guardano  con  piglio  di  compassione  i  poveri  o^ 
telici ,  e  si  astengono  dalla  vecchia  usanza  di  chiamarli  idioti ,  supenif- 
ziosi .  idolatri ,  per  solo  titolo  di  cortesia ,  hanno  ridotta  la  cogniiiooe 
ideale  a  uno  statò  simile  a  quello  delle  antiche  scuole  indiche,  assai  pii 
scusabili ,  perchè  erano  più  rimote  dalla  tradizion  primitiva ,  che  i  mo- 
derni Tedeschi  dalla  cristiana.  I  quali  tuttavia,  per  la  rettitudine  delTt- 
nimo ,  la  bontà  dell'  ingegno ,  e  la  copia  della  dottrina  avrebbero  certo 
sortito  un  esito  meno  infausto ,  se  queste  egregie  doti  potessero  preva- 
lere alla  forza  inesorabile  dei  principi!  e  della  logica.  Air  incontro,  apri 
un  catechismo  cattolico  ,  e  leggivi  :  Iddio  creò  il  mondo  ;  e  poco  ap- 
presso: /*  Vomo  Dio  riscdllò  il  genere  umano  j  e  fondò  la  Qtìe»: 
queste  brevi  parole  ti  esprimono  in  modo  schietto ,  [preciso  e  popobre 
insieme ,  V  Idea  perfetta  nel  suo  doppio  sembiante ,  e  ti  danno  con  odi 
Corniola  sempliciòsima  il  germe  di  ogni  vero  religioso  e  filosofico. 

Quel  progresso  ideale,  che  nasce  dai  civili  incrementi,  per  opera  ddli 
filosofìa  non  meno  che  degP  ingegni  privilegiati ,  non  che  sovrastare  l^ 
r  insegnamento  rivelato ,  è  sempre  al  di  sotto  di  esso.  Imperocché,  nd 
caso  contrario ,  il  saper  nostro  dovrcblic  esaurire  la  formola  ideate,  da- 
taci dallo  rivelazione  ;  onde  la  scienza  sarebbe  perfetta ,  e  ogni  ulteriore 
ava nzfi monto  ihipossihile.  Ma  certo  il  progresso  scientifico  non  avrà  mai 
line ,  perchè  il  vero  è  infinito.  E  l' infinità  del  vero  si  contiene  poten- 
zialmente nella  formola  ideale  e  rivelata.  La  quale  si  attua  successin- 
mente  per  via  dcir  ingegno,  e  produco  attuandosi  la  speculazione  filo»- 
fica  ;  ma  V  atto  non  potrà  mai  esaurir  la  potenza  ;  cosicché  la  fllosofla 
non  sijrìi  giammai  in  grado  di  equipararsi  alla  religione.  L' idea  riTe- 
lata ,  essendo  compiuta ,  è  fuori ,  oltre  e  sopra  della  civiltà  umana  :  hi 
verso  il  siiper  nostro  imperfetto  e  progressivo  la  stessa  convenienza,  die 
il  tutto  verso  fa  parte,  il  fine  verso  il  mezzo,  la  meta  verso  T aringo; 
ed  è  veramente  unii  meta  immobile  e  fissa,  a  cui  Tuomo  può  accostarsi, 
ma  non  apgiunfrcre.  prima  di  aver  conchiuso  il  suo  corso  mortale.  Onde^ 
iwr  quanto  egli  si  sforzi  e  sì  affrelli  ed  aneli,  e  il  progresso  sia  assiduo 
«»  rapido  ,  egli  mai  non  arriva  alla  perfetta  esplicazione  di  quella  idea 
sovrana  ;  fatto  indubitato,  che  si  avvera  ogni  {giorno ,  e  conferma  ta  di- 
vina origine  della  rivelazione.  Perciò  il  Cristianesimo  appartiene  al- 
'  avvenire ,  come  al  passato ,  atta  maturtlù,  come  alla  fanciullezza, 
■li  tempi  ultimi ,  come  alla  età  primitiva^  del  genere  umano.  Il  che 
:ion  si  avverte  da  chi  stima  l'Evangelio  invecchiato,  perchè  antico,  e 
lo  (l;i  per  morto  o  morihonilo  ;  quasi  che  l' Idea  possa  attemparo  o  «pe- 
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gnersi,  e  sia  posta  nella  succession  del  tempo,  anziché  nell'eterna  imma- 
nenza. Cristianesimo  è  immortale,  perchè  innato ,  e  sopravviverà  a  ogni 
culto,  perchè  non  fu  preceduto  da  nessuno.  Esso  abbraccia,  come  il  suo 
principio,  le  varie  dimensioni  del  tempo  ;  e  sia  che  il  pensiero  torni  ad- 
dietro, e  risalga  Ano  alla  culla  delle  cose,  sia  che  si  spinga  innanzi,  e  si 
adoperi  per  toccarne  il  flne,  egli  trova  KIdea  rivelata  come  l'inizio  e 
l'esito  del  progresso  umano.  Insomma  l'Idea  cristiana  non  ci  sta  dietro, 
ma  davanti^  come  un- bersaglio  localo  in  alto  alle  mire  dei  prodi;  e  co- 
loro che  la  ripudiano  son  veramente  retrogradi  e  folli ,  poiché  per  va- 
ghezza di  un  romor  presente ,  ripudiano  la  fama  avvenire.  Che  se  tal- 
volta eiia  pare  oscurarsi ,  declinare  nell'  opinione ,  e  smarrire  il  suo  im- 
perio sugli  animi  degli  uomini,  tali  vicende  sono  eclissi  o  tramonti  pas- 
saggerì  ,  e  dòpo  una  breve  notte  spunta  un'  alba  novella ,  che  rende  al- 
l' astro  vitale  la  luce  e  il  calore  di  prima. 

2>'Egli  è  vero  che  talvolta  nasce  discordia  fra  la  civiltà  e  la  rivelazione; 

e  Tela  moderna  largamente  il  dimostra.  Ma  la  dissonanza  in  questo  caso, 
Don  che  essere  causata,  dai  vantaggi  dell'incivilimento  sulle  idee  religiose, 
è  all'incontro  prodotta  dall'  inferiorità  dell'  uno  verso  le  altre.  E  benché 
in  c^tl' tempi  questo  fenomeno  sia  più  manifesto  e  operoso,  tuttavia  in 
qualche  modo  è  perpetuo.  La  cultura  umana,  non  essendo  mai  perfetta, 
contiene  di  necessità  alcuni  elementi  barbarici ,  ripugnanti  alia  squisita 
gentilezza  del  vero  ideale  ;  onde  la  pugna  non  è  mai  fra  la  religione  e 
la  dvilià  sincera,  ma  fra  la  religione  e*  la  barbarie  superstite,  che  si  me- 
sce ai  perfezionamenti  civili,  e  ne  piglia  bene  spesso  l'abito  ed  il  nome. 
V  ha  uo  falso  incivilimento ,  che  molti  scambiano  col  vero ,  benché  ne 
sia  nimicitsimo,  e  si  stende  per  grinstituif  e  per  le  azioni  degli  uomini, 
mi  risiede  principalmente  nelle  dottrine.  Tutti  gli  errori  morali,  politici, 
letterari ,  religiosi ,  speculativi,  che  signoreggiano  in  Europa ,  da  tre  se- 
coli in  poi,  sono  le  diverso  forme  di  un  erroro  unico,  cioè  del  sensismo  ; 
come  quello  che  in  effetto  è  il  solo  errore  possibile  ;  non  essendovi  in 
sostanza  altra  cosa,  che  all'Ente  e  all'  Idea  si  opponga ,  fuori  del  sensi- 
bile e  dell'  esistente.  Ora  il  sensismo  speculativo  e  pratico ,  cioè  il  pre- 
ikminio  della  sensibilità  sulla  ragione,  è  la  fonte  della  civii  grossezza  e 
di  ogni  corruttela  ;  tanto  che  si  può  diro  con  verità ,  che  il  schsìsììio  è 
te  barbarie  HUrodolla  nella  scienza  ^  Egli  è  vero,  che  questa  barbarie 
sooie  ammantarsi  di  pulitezza  ,  e  imbiaccarsi  di  liscio ,  e  imbiondirsi  di 
dadnni ,  e  cinguettare  per  punta  di  forchetti) ,  e  aiutarsi  coi  sillogismi. 
Sh  spogliala  de'  suoi  ornamenti  e  artifizi,  mirala  ignu Ja ,  e  la  conoscerai 

I  r«of.  dd  S09f.y  DOL  49,  60,  p.  411,  iì2. 
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per  quello  die  v.  No  vuoi  un  esempio  ?  Chiedi  all'  incredulo  ,  per  qual 
ragione  egli  stima  impossibili  i  miracoli.  Io  li  reputo  impossibili,  ti  dirà 
egli,  perchè  ripuj;'nano  alle  leggi  generali  di  natura.  Denl.ssimo;  ma  quando 
la  sos{)ensione  di  una  legge  materiale  all'adempimento  di  una  legge  mo- 
rale si  ricercasse ,  come  vorbigrazia  ,  allo  stabilimento  del  vero  ,  e  alla 
salute  spirituale  degli  uomini ,  non  V  ammettereste  ?  No  certamente.  E 
perchè  ?  Perchè  l' ordine  morale  del  mondo  dee  sottostaro  all'  ordine 
materiale.  Qualunque  sia  la  risposta  del  sensista,  e  la  sua  perìzia  retto- 
rica  a  schermirsi  colle  parole,  il  suo  dire  non  può  avero  un  altro  signi- 
ficalo. Ma  se  r ordine  corporeo  dee  sovrastare  allo  spirituale,  e  T  Idea 
è  subordinata  al  senso ,  voi  professale  la  filosofia  de*  Barbari  ;  poiché 
cogli  stessi  principii  il  barbaro  vi  proverà  che  la  forza  de'  suoi  muscoli 
e  della  sua  sciabola  è  superiore  ai  diritti  degli  uomini  civili.  La  vostra 
dottrina  non  di  fiorisce  dalla  sua  ;  giacché ,   se  il  diritto   sovrastesse  alla 

• 

violenzii,  r  Idea  sarebl)c  supcriore  al  senso,  e  il  deista  non  potrebbe  ne- 
gare la  credibililù  del  miracolo.  Altro  esempio.  Quando  Lutero  insorse 
contro  la  Chiosa,  egli  pretese  al  suo  ardimento  i  gravi  abusi  introdotti 
nella  disciplina  ecclesiastica  ;  speciosa  mostra  di ,  civiltà.  Ma  V  autorità 
della  tradizione,  de'  concilii,  della  Santa  Sette,  della  Chiesa,  era  forse  un 
abuso  ?  Luloro  dovette  rispondere  di  s)  ,  poiché  la  volle  abolita.  Ora . 
tolta  vìa  raulorità,  conio  si  può  conoscere  la  parola  rivelata?  Coli' esa- 
me. E  chi  dee  esaminare  "^  La  ragione  propria  di  ogni  individuo.  Ma  se 
i  vari  individui  ,  leggendo  e  notomizzando  la  Hibbia  colla  loro  ragiooe 
individuale  ,  riescono  n  diverse  ed  opposte  dottrine,  che  si  dee  fare* 
Corcar  di  accordarsi.  Se  non  si  può  conseguir  questo  accordo?  Ciascuno 
creda  ciò  (he  gli  paro  esser  vero.  Voi  legittimate  adunque  la  divcrsiù 
delle  doilrinc  roligiose  ?  Corto  sì,  non  potendosi  faro  altrimenti  :  la  nw- 
soguonza  è  inovitahilo.  Ma  T  Idea  rivelata  è  una  o  molliplice?  È  pcriet- 
lanu'nle  una,  perchè  il  vero  è  unico.  Come  adunque  potete  amnicliere 
diverse  crodonzo,  mentre  V  Idea  è  una?  Perchè  l'Idea  dee  essere  sulwr- 
dinota  air  individuo,  e  perchè  nello  sf)irito  umano  risiede  la  niisura  del 
vero  da  credersi,  e  non  già  nel  voi*o  la  ro;?ola  dello  spirilo  umano.  Qua- 
lunque sia  la  risposta  doli'  eterodosso ,  e  le  sue  tergiversazioni ,  eiili  t* 
oostrello  nocossiirjjunoìilo  a  far  buona  questa  sentenza,  che  è  il  pretto  sen- 
sismo, 0  la  tioitrina  do' IJaibjiri;  la  barbarlo  mancando  appunto  di  un  vcn» 
organismo  sociale,  perchè  il  ])ot(Te  siwculalivo,  moi-alo,  politico  dell'indi- 
viduo sovrasta  all'autorità  pid)blica.  Tralascio  di  recare  altri  esempi. ptT 
non  infastidire  chi  Ic^'ìto.  Possiamo  adunque  fermamente  conchiuderc  che 
l^ctà  moiicnm  r  (iUoììu  dal  (Ivfsl/anrsfmoy  non  in  quanto  è  civile,  ma 
in  quanto  e  lullavia  fnnhara.  Donde  seguo  che  i  munici  dclC  ìde:- 
rriationa  S'mo  irtircsfivt ,  r  ai/iitr(rano    C  wnan  (jcnerc  ,  rilìruHdQlu 
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reno  il  genlilesinw  j  e  sostituendo  al  vero  teismo  i  fetissi  razionali 
di  una  falsa  filosofia.  Il  divario  corrente  fra  i  sistemi  di  costoro  e  il 
paganesimo,  è  accidentale;  e  consiste  in  ciò,  che  i  pagani  adoravano  gli 
idoli  fabbricati  dagli  statuari^  laddove "i  fllosofl  adorano  quelli,  che  si  la- 
vorano nella  officina  dell'  immaginazione ,  e  sostituiscono  i  fantasmi  alle 
idee.  E  di  vero  quasi  tutti  i  concetti  dei  razionalisti,  e  il  loro  stesso  dio 
sono  fantastici  ;  onde  i  cattolici ,  se  le  buone  parti ,  che  veramente  in 
molti  degli  avversari  si  trovano^  e  l'urbanità  lo  permettessero,  potreb- 
bero a  buon  diritto  restituire  a  quelli  la  nota  d'idolatrìa,  che  ricevevano 
dagli  avi  loro. 

^5  Fra  le  prove  della  rivelazione,  alcune  sono  interne ,  e  si  compongono 
d'intelligibili,  altre  esteme,  e  constano  di  sensibili,  cioè  di  storici  eventi. 
Le  seconde  hanno  forza  di  provare,  in  quanto  sono  segni  delle  prime  e 
le  presuppongono  ;  imperocché  il   segno ,  se  la   cosa  significata  venisse 
meno,  nulla  esprimerebbe.  Di  qui  seguita   la  dottrina  ripetuta  nei  libri 
sacri  ,  che  i  prodigi  valevoli  a  dimostrare  la   vera   religione ,  non   lian 
forza  in  prò  delle  falso  i  ;  dottrina  schernita  dalla  leggierczza  dei  filosofi 
Tolgari  ,  ma  profondamento  vera  ;  perchè   il  portento ,  ricevendo  la  sua 
vfnù  dimostrativa  dair  Idea,  non  può  torcersi  contro  di   essa  ^.  L'  effi- 
cacia degli  argomenti  esteriori  derivando  in  gran   parto  dagl'  interni,  si 
vuol  ricercare  in  che  ri^gga   l'essenza  di  questi.  La  quale  si  può  ri- 
durre 'alta  formola  seguente  :  La  rivelazione  rappresenta  l' Idea  nella 
sua  integrità  e  purezza  originale  ^  senza  appannarla  coi  fantasmi  ^ 
fé  offuscarla  coi  sensibili ^  senza  aggiungerle,  né  toglierle  nulla; 
onde  la  Bibbia  si  manifesta  per  divina  di  origine ,  e  Cristo  si  mo- 
stra personalmente  Dio,  perclié  /'  una  è  la  sola  espressione,  e  l'altro 
la  sola  umanazione  perfetta  dell'  Idea,  Laddove  nella  cognizion  natu- 
rile r  Idea  è  sempre  più  o  meno  oscurata  e  alterata,  per  difetto  od  ec- 
cesso di  elementi   eterogenei  ;  ond'  ella  è  intensivamente  ed  estensiva- 
mente viziosa.  L*  uomo  poi  riconosce  la  purezza  e  l' integrità  dell'  Idea 
rivelata ,  confrontandola  colla  ragione  obbiettiva ,  resa  presente  dalla  ri- 
relazione,  e  non  conseguibile,  nò  rappresentabile  fuori  di  essa.  Ora,  sic- 
come i  difetti  della  co^^niziono  non  provengono  dall'Idea,  ma  dairintuitu, 
che  se  ne  possiede,  la  rivelazione  si  può  definire  il  perfezionamento  dcl- 
h'ntuito  razionale,  per  cui  si  accresce  di  limpidezza  e  di  adequatczza  la 


1  Deui.  XllI,  I,  Ma(th.  X\IV,S4.  9  Thess.  Il,  S,  9,  iO,  11.  Apoc.  XIII,  13, 14. 
i  A  questa  impossibilità    di  un'  antinomia  fra  11  segno  e  V  Idea ,  allude  Cristo 
colia  sua  risposU  ai  Farisei,  JTat/A.,  XII,  21  i9.  * 
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virtù  conoscitiva.  Se  non  che,  propriamente  parlando,  V  uomo  non  para- 
gona l' Idea  razionale  colF  espressione  rivelata,  ma  in  essa  la  trova.  L'I- 
dea può  solo  seco  medesima  ragguagliarsi;  onde,  a  rigor  41  termini, dog 
v'  ha  paragone.  Ella  si  manifesta ,  irraggiandosi  col  suo  proprio  «pien- 
dorè,  come  gli  assiomi >  che  ne  scaturiscono  e  sono  V  Idea  medesima, 
trasustanziata  mentalmente  per  opera  della  cognizione  riflessa.  Lo  spirito, 
come  prima  la  vede,  esclama  :  ella  ò  dessa  ;  e  con  queste  parole  non  b 
altro  che  ripetere  la  voce  di  essa  Idea,  che  aflacciundosi  alla  umana  ap- 
prensiva ,  con  suprema  autorità  le  dice ,  come  Iddio  a  Mosò  :  Jo  $tmo. 
Questa  personalità  ideale ,  questa  comparsa  drammatica  della  suprema 
ragione  nello  spirito,  questo  monologo  solenne  e  primitivo  del  vero  nel 
teatro  della  coscienza  ,  questa  promuigsizione  eficace,  che  l' Idea  Hai  di 
so  stessa,  al  cospetto  nostro,  non  si  verifica  perfettamente  fuori  dell'e- 
spressione rivelata.  Secondo  il  quale  intendimento,  diciamo  che  V  Idea  è 
la  prova  interna  della  rivelazione-,  perchè  la  rivelazione  si  dimostra  da 
sé  stessa,  manifestandosi,  come  Idea  (21). 

jj  Dicendo,  che  la  rivelaziane  è  la  parola  adequala  dell*  Idea,  non 
intendiamo  già  solamente  una  parola  morta,  ma  di  più  una  iMirola  viva, 
e  quindi  una  parola  perfetta.  L'Idea  è  viva,  perchè  voce  intema  e  per 
sonale:  1'  eloquio,  che  l'esprime,  dee  avere  le  stosse  condizioni.  Le  Scrit- 
ture sono  la  parola  morta:  la  Chiesa  è  la  pafx>Ia  viva  e  personificata 
d<'l  vero  rivelato;  la  quale  presuppone  la  parola  scritta,  e  l'estrinseca,  come 
la  parv)la  scritta  significa  l' Idea,  lì  verlx)  ecclesiastico  ò  la  traduzione  del 
verbo  biblico,  come  entrambi  uniti  insieme  sono  l'interprete,  e  la  trasla> 
zione  del  vero  ideale.  E  dote  propria  della  parola  ecclesiastica  è  di  esser 
voce  estema  e  sensibile,  conferendo  al  verbo  rivelato  tutta  quella  prccisiooc 
ed  efficacia,  che  non  può  avere  nei  libri,  ma  sulle  labbra  solamente  ;  im- 
perocché la  parola  scritta  è  soggetta  a  oscurarsi,  corrompersi  e  smarrire 
il  suo  valore  originale,  ancorctiè  materialmente  si  preservi  intatta  sulle 
carte.  Senza  una  favella  viva  e  infallibile,  che  ne  conservi  il  genuino  si- 
gnificato, la  parola  rivelata  non  sarebbe  immutabile.  D'  altra  parte ,  la 
parola  ecclesiastica ,  esprimendo  la  rivelata,  riceve  dall'  Idea,  che  loro  è 
comune,  il  mandalo  a-loste,  che  la  rende  autorevole  C22).  Come  la  rive- 
lazione V  divina,  perchè  significa  e  rai)prescnta  l' Idea,  così  la  Chiesa  è 
divina,  perchè  l'Idea  bi  esu-rna  per  opera  di  ossa,  e  bandisce  i  propri 
oracoli  colla  sua  voce.  La  Chiesa  si  pone  da  sé  stessa,  come  l'Idea,  in 
quanto  l' Idea  pone  essa  Chiesa,  seco  immedesimandosi,  e  favellando  per 
la  sua  bocca  ^  Onde  Cristo  diceva  agli  x\postoli  :  chi  vi  ascolta  mi  aicoèr 

m 

1  T.q\\  è  in  questo  sento,  che  i  teolo{;i  delle  Scuoio  provaifano  coJa  Chieia  V 
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(a  *  ;  e  bandiva  loro  la  gran  promessa  :  ecco,  che  io  sono  con  voi  fino 
aiia  consumasione  dei  secoli  '.  L' Idea  non  solo  è  presente  alla  Chiesa, 
ma  eziandio  all'universo,  e  parla  naturalmente  alio  spirito  di  ogni  indi- 
viduo: la  aua  presenzialità  e  manifestazione  speciale  nella  società  eccle- 
siastica, in  ciò  risiede ,  che  vi  apparisco  come  parlante  visibilmente ,  e 
aggiunge  all'imperativo  interiore  una  estema  promulgazione.  In  questa 
parola  sensibilmente  obbiettiva,  per  cui  la  voce  ideale  si  sequestra  affatto 
'  dall'  individuo,  consisto  il  privilegio  ecclesiastico  deir  inerranza  ;  giacche  la 
parola  di  Dio ,  secondo  lo  leggi  ordinarie  di  natura,  non  è  intuibile  Indi- 
vidualmente, In  quanto  noi  siamo  soggetti  a  confonderla  colle  nostre  pro- 
prie opinioni  ;  onde  i  difensori  dello  spirito  privato  errano  di  gran  lunga. 
L'esteriorità  e  la  visibilità  della  Chiesa  sono  adunque  condizioni  neces- 
sarie della  sua  autorità  suprema. 

'JD.La  Bibbia  è  divina,  perchè  Tldea  vi  ò  rappresentata  in  modo  sovru- 
mano, cioè  perfettissimo.  L' Idea,  sempre  divina  in  so  stessa,  si  appalesa 
solo  imperfettamente,  fuori  della  parola  rivelata;  la  quale  è  l'effìgie  divina 
del  divino,  e  per  quanto  è  possibile,  lo  adegua  e  lo  rappresenta.  Se  non 
che,  la  luce  ideale  non  è  la  stessa  in  ogni  parte  del  biblico  dettato,  che 
è  quasi  un  quadro,  in  cui  i  colori  e  le  tinto  son  più  o  meno  vive ,  i 
himi  digradano,  mischiati  d'ombre,  e  variamente  diffusi.  Il  punto,,  in 
eoi  tutta  la  luce  si  raccoglie,  ed  è  come  il  centro  o  foco  luminoso  della 
pittura,  è  la  flgura  di  Cristo,  espressa  dagli  scrittori  evangelici.  La  quale 
spicca  e  risplende  di  una  divinità  sua  propria,  che  le  dà  la  doppia  pre- 
rogativa di  essere  incomparabile  e  ineffabile.  É  incomparabile ,  perchè 
sopera  qualunque  modello  di  perfezione  reale  od  immaginario,  e  sovrasta 
di  tanto  a  ogni  concetto  creato,  quanta  e  1'  altezza  inaccessa  dell'  Idea.  jÉ 
ioefbbile;  giacché  ciò  che  ò  singolare,  e  non  ha  nulla  di  comune  colle 
altre  cose,  rimovendo  ogni  possibilità  di  ragguaglio,  nò  ad  alcun  genere 
sottostando,  non  può  essere  definito ,  nò  descritto  colle  parole.  L'  cccel- 
koza  sovrumana,  che  riluce  nella  vita  e  nei  discorsi  del  Redentore  ,  si 
apprende  con  un  intuito  immediato,  come  V  Idea  stessa,  di  cui  è  la  più 

• 

IHÌU  della  Chiesa  ,  ut  in  te  virtualiter  reflexam  j  espressione  profonda ,  che 
rade  a  eapeUo  raulonomia  dell'Idea.  Giangiaconio  Rousseau  cita  questa  frase. 
Mia  capirla,  nella  sua  Lettera  aU' arcivescovo  di  Parigi  ;  nella  quale  egli  fa  in 
fnzi  U  ob^Ésioni  del  prelato  ,  se  dobbiam  credere  a  un  recente  scrittore  (Vil- 
I  USUI,  Court,  de  litt»  frang.,  part.  1,  le9on  Si).  In  verità,  che  sarebbe  difficile 
^  fv  in  p€szi   U  critica  teologica   del  professor  parigino ,  per  altro  valen^ 


I  Lae.  X,  16. 
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i)clla  0  più  sublime  imagìnc.  Questo  argomento  interno  della  divinità  della 
Bibbia,  quando  ò  ben  sentito,  basta  a  comprovarne  1'  autenticilùi  la  verità 
storica,  la  celeste  origine,  e  ad  annullar  le  obbiezioni,  che  nascono  dalle 
apparenti  e  accessorie  anomalie  della  narrativa  ;  onde  P  Idfia  firoita 
i  fatti f  e  la  parte  ideale  delle  Scritture  ne  niette^in  sicuro  la  parte 
storiale.  I  razionalisti  moderni  fanno  un  soflsma  ilon  tollerabile,  ogni 
qual  volta  riconoscendo  la  dottrinai  perfezione  di  quelle ,  si  ostinano  a 
presupporre  errori  e  favole  nei  loro  racconti.  II  che  deriva  del  sensismo 
dei  principii,  dal  logico  predominio  dato  ai  fatti  sulle  idee,  o  dal  tenore 
analitico  del  discorso  ;  imperocché,  in  vece  d' inferire  la  divinità  del  libro 
da  quella  dell'Idea  che  vi  sfolgora  e  lampeggia,  riferiscono  il  dettato  ad 
umana  origine,  perchè  in  qualche  parlo  accessoria  ed  estrinseca  di  esso  si 
trovano  le  apparenze  della  umaiùtù. 

3ì  Le  difficoltà  della  Bibbia,  e  le  oscurità  della  fede,  corno  le  asprezze 
della  virtù,  nascono  dalla  condizione  intrinseca  dell'ordine  morale.  Il 
quale  richiede  che  la  religione  sia  difficile  in  ogni  sua  parte  ^  e  non 
si  mostri  facile^  se  fion  a  coloro j  che  animosamente  superarono  qmlU 
prime  malagevolezze.  Imperocché,  senza  quest'  opera  travagliosa,  la  fede 
non  potreblH)  sortire  il  suo  effetto,  e  perderebbe  quel  carattere  morale, 
in  cui  è  riposta  In  sua  eccellenza,  (^hi  non  sente  la  necessità  della  fona 
Iil)era  per  costituire  il  nicrito  morale ,  non  ha  una  idea  adequata  della 
virtù,  e  si  mostra  così  [)uco  ragionevole  nell'etica,  come  i  (iautori  del 
sistema  corpuscolare  \\\  oosinologia  ;  imperocché  vMia  una  dinamica  pd 
mondo  spirituale,  come  pel  corporeo  universo.  La  virtù  ù  il  risultato  di 
un  conflitto  e  di  un  trionfo  dell'  arbitrio  sovra  sé  stesso  e  sul  senso: 
l'indole  di  essa  é  riposta  nel  contrasto,  nella  pugna^  in  uno  sforzo  dolo- 
roso, ma  fortunato,  in  una  sudata  vittoria,  che  vcMta  in  abito  ,  innalza 
l'animo  a  più  alto  grado,  e  lo  adorna  di  bontà  sovrumana.  Ora  le  diffi- 
ooltà  reli^Mose  consistono  nell'osourità  dei  do^'rni ,  riguardo  air  intelletto, 
e  nell'austcritiì  dei  precelti,  in  ordine  all'  animo  e  alle  azioni  dell'uomo. 
La  qual  iioppia  nialagcvolezzii  va  scemando,  a  mano  a  mano  che  l'uomo 
si  avvezza  a  suptjrarla  :  le  tenebre  si  diradano,  le  scabrosità  si  appianano, 
le  durezze  si  ammollisicono  ;  e  (jui.'sio  gradualo  accrescimento  di  pienezza 
e  di  luce  é  la  più  rara  ricompensa  di  chi  ben  crede  e  hon  ama  quaggiù, 
il  |)egno  miglion;  del  godimento  promesso  nell' altra  vita.  Cristo  lo  espresse 
con  (inelle  mirabili  parole  :  /'/  miti  giufitt  è  sonve^  e  il  mio  peso  leggie- 
re K  È  giogo  e  |)eso,  pertlir'  diflìcile:  è  soave  e  lcgj;iero  a  chi  si  av- 
vezza a  |>orlarlo. 

«  Mjlib.  XXIX,  30. 
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52  Un*  altra  nota'  della  Bibbia,  che  la  chiarisce  divina,  è  la  sua  semplicità. 
Nelle  sqritture  dei  profani  pensatori  e  capisetta,  nelle  connpilazioni  di  Viasa, 
di  Laotsè,  d^  Budisti,  dei  Sofl,  degli  Alessandrini,  dei  teosofl  e  panteisti 
tedeschi,  sveci  e  francesi^  trQv4  a  costa  deiridca  Imperfetta,  0  più  tosto, 
per  parlar  col  Bruni,  delle  ombre  ideali,  i  chiarissimi  indizi  delia  dobo- 
lezia  e  della  Imperfezione  dell'  intuito  umano,  che  tenta  indarno  di  padro- 
neggiare il  concetto,  e  dopo  inutili  conati  per  arrivarlo ,   ricado   ansante 
e  affannoso  sopra  di  so  nriedesimo:  il  subbietto  si  mesce  aU'obbietfo,  e 
lo  guasta,  r  intorbida,  V  offusca.  Quindi  nasce  quel  lusso  di  astruserie,  di 
sottigliezze,  di  astrazioni  ;  quella  sovrabbondanza  di  parole ,  di   simboli , 
dMmagìni  ;  quella  prolissità  e  intemperanza  di  metafisica,  che  reca  fasti- 
dio  e  fatica  ;  quella  ricchezza  e  forza  apparente,  che  Indicano  la  povertà  e 
la  debolezza  effettiva  del  pensiero  speculativo  ;  quella  mania  di  esplicare 
r  inesplicabile ,  e  di   trascendere   collo   spirito    i   termini  dello  spirito; 
quelle  dichiarazioni,  che  non  rischiarano,  quelle  ripetizioni,  che  non  van- 
taggiano la  cognizidh  del  lettore,  quelle  ambiguità,  oscurezze,  contraddizio- 
ni dì  chi  vuol  tentar  T impossibile,  che  mostrano  la   vanità,  de' suoi  ten- 
tativi. Insomma  la  confusione  e  V  impotenza  ideale  si  manifestano  a  ogni 
passo  in  questa  sorta  di  opere,  qualunque  siano  d' altra  parto  i  loro  pregi 
e  ornamenti.  All'incontro  nei  libri  sacri  non  v'  ha  il  menomo  sentore  di 
tali  sforzi,  nò  del  sincretismo    che  gli   accompagna.   L'intelligibile  vi    ò 
messo  in  quella  maggior   luce,  di  cui   è  capace  :    il   sovrintelligibile   vi 
alberga  simboleggiato  nella  sua  semplicità  maestosa,  senza  Ja   menoma 
pretensione  e  presunzione  di  penetrare  nello  sue  viscere.  Cosicché  non  ti 
accorgi  del  lavoro  intuitivo  0   discorsivo   dello  scrivente  :  non   ti   trovi 
Rorc  di  stento,  né  di  affànno  in  quel  suo  sermone,  che  scorre  schietto  e 
solenne  colla  spontanea  autorità  di  un  oracolo,  perchè  l' Idea  che  gli  fu  data  è 
Bonoercata^  e  perchè  la  parola,  che  l'esprime,  è  obbiettiva,  nascendo'dallacosa 
esposta,  non  dall'esponitore.  Non  odi  già  un  uomo,  che  peni  e  travagli  a  cercar 
ridea,  e  si  studii  di  renderla  presente  a  chi  legge  ;  ma  si  beno  l' Idea  stessa, 
cbe  spontaneamente  si  proferisce  :  il  dottore  insegnante  ò  la  stessa  verità 
insegnata,  e  il  Verbo  è  maestro  di  so  medesimo.  Questa  obbiettività  di  det- 
talo, che  fa  dimenticar  lo  scrittore,  risplende  sovratttitto  negli  Evangeli  ;  i 
'     <IQali,  narrandoti  il  divino  rinnovamento  del  mondo  morale,  paiono  richia- 
■"    marti  ai  principii  del  genero  umano,  0  renderti  spettatore  della  prima  Pub- 
tificazionc  del  vero  fatta  divinamente  ai  nostri  progenitori.  Ti  avvisi  a  tanta 
irtHettezza  e  sublimità  di  eloquio  che  vi  si  tratta,  non  già   di  un   rifaci- 
t     mento  umano,  ma  di  una  instaurazion  divina  del  vero  primitivo;  e  che 
riflea  è  ripubblicata  da  quel  medesimo  oracolo,  che  a  principio   la  pro- 
niu.'i-'ò.  L'  erudizione  moderna  ripescò  nell§  dottrine  orientali  una  molti- 
tudine di  germi  cristiani,  e  trovò  la  Trinità  nella  Trimurti,  il  Verbo  nel- 
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rOnovcr  e  nel  Logo,  il  sacrifizio  teandrico  in  quello  di  Abudàd  e  di 
Caiomorso,  il  mediatore  nel  Mitra  iranico,  nel  Visnù  o  Budda  indico,  nel 
Laotsò  sinico,  nel  T  Oro  o  neir  Osi  rido  egizio,  nel  Sanìàn  gaelico,  lMnca^ 
nazione  nelle  teofanie  e  negli  avatari ,  e  cosi,  via  discorrendo  ;  e  questa 
analogie  io  parte  fortuite,  e  in  parte  vere,  hanno  spaventata  la  fede  degli 
uni,  indebolita  o  spenta  quella  degli  altri.  Ma  dato,  che  la  conveniena 
fra  questi  miti  o  simboli  gentileschi  e  le  ideo  cristiane ,  sia  anche  inag- 
gioro  che  non  è  in  cfl<!tto,  come  puoi  credere  che  l'unità  semplicissima, 
e  l'armonia  perfettissima  del  sistema  cristiano  sia  un  edìfizio  composto 
di  questi  frantumi  <  ?  Sarebbe  come  dire  che  la  schietta  e  magnifica  eu- 
ritmia del  Partenone  fosse  un  miscuglio  di  membri  architettonici,  tolti 
dalle  rive  del  Reno,  del  Gange  e  del  Nilo.  Il  Cristianesimo  dichiarò  di 
essere  ristoratore  del  primo  vero  ,  le  cui  reliquie  sparse  si  trovano  Un 
i  popoli  Gentili:  ma  sarebbe  stato  follia  11  voler  ricomporre  con  esse 
r antica  fabbrica,  di  cui  s'era  perduto  il  modello.  L'opera  evangelici 
sarebbe  stata  impossibile,  se  V  Idea  non  fosse  ricompSrsa  fra  gli  uomini 
nella  sua  perfezione  e  purezza,  come  il  Buonarroti ,  il  Canova,  il  BartoGoi 
non  avrebbero  potuto  rinnovare,  e  forse  vincere  in  alcune  parti  la  scul- 
tura greca,  se  il  Bello  ideale,  che  inspirava  r  ingegno  di  Fidia  e  di  Prst- 
sittele,  non  fosse  di  nuovo  apparso  alle  divine  fantasie  di  quei  valenti 
artefici. 

-:^  Gli  argomenti  interni  delia  divinità  della  Bibbia,  generalmente  parlando, 
non  sono  accomodati  alla  maggior  parte  degli  uomini  ;  perciò  Iddìo  li 
provvide  di  sensibili  divini ,  cioè  di  prove  esteriori.  La  ragione  si  è, 
che  1*  apprendere  la  perfezione  dell'  Idea  rivelata ,  che  è  quanto  dire  il 
sapere  intuire  l'Idea  razionalo  sotto  le  forme  delia  rivelazione,  richiede 
una  squisitezza  e  purezza  di  senso  morale,  che  essendo  per  lo  più  effet- 
to della  profossion  cristiana ,  non  può  andarlo  innanzi.  La  conosoeoa , 
che  si  ha  naturalmente  dell'Idea,  ò  cosi  informe  e  confusa,  e  d'altra 
porte  la  riflessione  opportuna  ad  ottener  quell'intento,  vuol  essere  cod 
acuta ,  e  profonda  ,  e  disgregata  da  ogni  nebbia  della  immaginazione  • 

1  Si  vuol  notare  ad  onore  dfi  raaionalisti  tedeschi  che  la  mag(»ior  parte  di 
eMi  ha  diiroeisa  questa  opinione,  oggi  fiorente  in  Parigi,  perchè  i  Francesi  9^ 
gllono  abbigliarsi  dei  cenci  germanici,  come  alcuni  Italiani  al  addobbaw  #Ì 
cenci  francesi.  Le  ciarpe  religiose  e  filosofiche,  che  corrono  per  Italia,  sono  qiail 
tempre  di  terxa  mano  ;  onde  non  è  da  stupire,  sp  sono  molto  logore.  L*  opIniMM 
di  queUi,  che  fapno  di  Mosè  un  copista  di  Viasa,  e  della  Geneai  una  spesie  M 
Purana  semitico,  tolto  dai  Vedi,  e  credono  che  la  semplicìià  biblica  sia  stala  t- 
gliata  dalle  farragini  orientali,  è  di  questo  genere ,  e  mostra  lanlo  di  accorfl" 
mento  filosufico,  quanto  di  fina  critica  e  di  soda  erudizioae. 


1^ 
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de!  senso ,  che  V  animo  tuttavia  immerso  nelle   tenebre  dell'  infedeltà, 
è  raramente  cai)ace  di  poggiare  a  si  alto  segno.  Imperocché  V  uomo 
eterodosso,    per  quanto   sia    ingentilito   e   ricco    di   civil    cultura,  è 
sempre  occupato  da  una  certa  mental  rozzezza,  da  una  caligine  ìntellet- 
tlya,  che  lo  rendono  inetto  alla  flnezza  della  fede  cristiana;  la  quale  è 
rocchio  contemplafiYO  dell'anima  e  quasi  la  civiltà  dello  spirito.  Onde 
nasce  te  propensione  di  molti  verso  il  sensismo,  il  panteismo,  e  gli  altri 
errori  di  una  fllosofla  carnale,  e  quella  indifTerenza  verso  il  vero ,  di  cui 
sono  antichi  gli  esempi  *.  Perciò  gli  argomenti  intemi   sono  piuttosto  il 
cumulo  e  il  compimento,  che  la  base  della   fede  in  coloro,  che  non  vi 
furono  educati  e  connaturati  dagli  anni  teneri  ;  e  se  possono  predisporre 
anche  il  loro  assenso,  non  aggiungono  però  alla  forza  di  una  vera  dimo- 
strazione. Laddove,  rispetto  a  quelli^  che  hanno  acquistato  T  abito  psico- 
logico, proprio  del  Cristiano,  il  vivo  intuito,  che  in  essi  rampolla  della 
medesimezza  corrente  fra  V  Idea  e  la  rivelazione,  e  il  sapore  che  guastano 
delle  verità  religiose,  basterebbono  a  giustificare  la  loro  fede,  ancorché 
mancassero  gli.altri  argomenti.  Tali  sono  quegli  uomini  maravigliosi  per 
virtù  eroica,  cui  W  grido   unanime  dei  fedeli,  e  l'autorità  della  Chiesa 
levò  aironor  degli  altari;  la  storia  psicologica  dei  quali ^  attentamente 
studiata,  ce  li  nK)stra  dotati  di  un  sentimento  così  vivo  e  profondo  delle 
verità  rivelate,  che  potea  da  sé  solo  inspirare  e  sostenere  la  più  robusta 
credenza.  Non  bisogna  però  dimenticare,  che  anche  ncir  universale  degli 
uomini ,  se  la  fede  cattolica  per  ordinario  incomincia  dalle  prove  este- 
riori, ella  abbisogna  del  concorso  delle  altre  ;  perchè  senza  di  questo  lo 
.«pirìto  non  sarebbe  posscssor  dcIP  Idea ,  non  avendone  in  alcun  modo  il 
K^tore^  e  non  penetrando  oltre  la  forma.  E  veramente  qual  pio  assenso, 
in  cui  risiede  la  fede  cattolica,  non  può  sorgero  nel  cuore  umano,  se  lo 
rerìtà  ideali  non  son  concepite,  come  identiche  air  insegnamento  rivelato 
tf  cattolico. 

^'inspirazione  dei  libri  sacri  ò  una  conseguenza  necessaria  della  mede- 
simezza, che  corre  fra  il  vero  ideale  e  le  loro  dottrine.  La  parola  o  la 
scrìdiira  muovono  sempre  dalla  Cagion  prima,  ma  sono  umane,  ogni 
qoal  volta  razione  suprema  lascia  campo  ai  difetti  e  agli  errori  dell' a- 
9nte  secondario.  Se  air  incontro  V  attività  della  creatura,  senza  essere 
ncDomata  o  distrutta,  è  perfettamente  regolata  e  indirizzata  ad  alcune 
^tà  determinate,  ix^r  opera  del  primo  principio,  che  la  muove  e  guida 
fHi  per  mano,  mediante  un  aiuto  straordinario ,  che  vince  i  difetti  di 
BMan,  la  parola  inspirata  si  appella.  L'inspirazione  è  adunque  ia  parola 
tmwmaiuraie  dell'Idea  impersonala  e  favellatile  allo  spirilo  del- 

I  Jiba.  XTIII,  38.  Act.  95  seq. 
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/'uomo.  L'azione  divina  e  l'azione  umana  concorrono  insieme  ih 
spirazione  per  un  modo  intimo  e  inesplicabile,  di  cui  non  si  può 
se  non  un  concetto  generico ,  adombrato  dall'  unione  dell'  Ente  < 
stente  nell'atto  creativo.  Possiamo  anche  analogicamente  rappre: 
r  inspirazione  divina  accoppiantcsi  colla  cognizione  umana,  come  I 
si  congiunge  col  corpo  e  lo  penetra  nella  unità  personale.  L'inge^ 
gli  scriitorì  agiografi  non  è  un  mero  organo  divino^  ma'  serba  e 
cita  l'attività  propria,  con  questo  solo  divario  dall'ingegno  natuR 
viene  perfettamente  indirizzato  al  suo  termine  dalla  cfOcacia  straoi 
dell'inspiratore.  Perciò  l'inspirazione  si  estende  quanto  la  co( 
che  ne  deriva,  abbracciandola  in  ogni  sua  parte;  e  siccome  la  ce 
riflessa  non  può  stare  senza  la  parola,  questa  è  ugualmente  ins 
r infusione  del  concetto,  senza  la  sua  forma,  tornando  psicologie 
impossibile.  Ma  l'azione  seconda  dell' ingegno  essendo  viva  e  eoo] 
sotto  l'influenza  del  primo  motore;  seguita  che  quanto  v'ha  d'; 
tale^  così  nelle  idee,  come  nella  loro  espressione,  vien  determini 
l'inspiratore  in  modo  conforme  alle  condizioni  delia  mente  inspirata. 
èy  ehe  nella  parola  rivelata  i  caratteri  divini  non  rimuovono  gli 
salvo  quando  i  caratteri  umani  nocerebbero  ni  divini.  E  così  V 
zione  cessa  gli  errori,  non  le  lacune;  l'inesattezza  e  non  l'oscui 
ripugnanze  e  non  le  trasposizioni  ;  le  contrarietà  reali ,  e  non  le 
^le  apparenti.  Si  aggiunga  che  l'inspirazione  conferisce  di  pianta 
tizia  analogica  del  sovrintelligibile,  disdetta  onninamente  all'inluit 
rale  dell'uomo. 

V/I  razionalisti  ripudiano  in  generale  l'inspirazione,  perchè  il  doti 
libri  sacri  sembra  loro  imperfetto,  e  la  forma  di  essi  sfornita  di 
mano  carattere.  Sarebbe  da  desiderare  che  questi  irij^'egnosi  c'ir 
sere  chiaramente  in  che  versi  la  nota  divina  della  forma  di  ur 
perdìo  ho  paura  che  cos\  discorrendo,  si  Rovcrnino  giusta  i  can« 
r antropomorfismo.  Infatti,  io  posso  conoscere  fino  ad  un  certo  » 
carattere  divino  delle  opere  di  natura,  che  appartengono  all'  arte 
quali  sono  un  uomo,  un  bruto,  una  pianta  ;  ma  In  che  rise^ira  i 
tere  divino  di  un  libro^  che  è  un  lavoro  deir ai-te  uniana,  lo  i*: 
sarò  obbligalo  a  chi  voglia  insejrnarmek».  Doveva  Iddio ,  per  df 
impronta  sovrumana  ai  racconti  evangelici,  seguire  lo  stilo  di  Un 
di  Tucidide,  o  di  Senofonte ,  o  di  Livio,  o  di  Tacilo  ?  Giacché  ( 
di  questi  scrittori  ha  una  forma  sua  propria  e  pellegrina.  Doveva 
nare  il  suo  dettato,  secondo  i  precetti  della  scuola  pittoresca, 
scuola  filosofica,  o  della  civile ,  o  di  qual  altra  si  distingua  al  i 
nel  modo  di  scrivere  le  storie/  Doveva  btcndere  una  senii)lice  k 
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(  un  linguaggio  più  sollevato,  o  ristringersi   fra  i  limiti  di  una 
ia?  Dicasi  altrettanto  dei  libri  dottrinali  e  poetici;  intorno  ai  quali 
sa  bene,  se  V  inspiratore  dovesse  appigliarsi  alla  facondia  di  Pia- 
di  Tullio,  alla  secca  concisione  di  Aristotile,  all'elegante  sempH- 
giureconsulli   romani,  alla  forma  geometrica   del  Wolff  e  dello 
i;  se  dovesse  scegliere   la  maniera  dei  lirici  o  degli  epici  o  del 
ilici ,  o  altra  propria  del  magistero    de*  versi  ;    rassomigliarsi    a 
0  ad  Esiodo,  a  Pindaro  o  ad  Orazio ,  a  Valmichi  o  airAlighieri. 
k)  avesse  create  volumi  e  papiri  e  palimpsesti  e  biblioteche,  come 
beri  e  miniere,  potremmo  rispondere  da  noi  a  tali  domande,  stu- 
nei  tipi  di  natura;  ma  siccome  non  lo  ha   fatto,  ci  è  d'uopo  ri- 
I  al  senno  dei  razionalisti.  Frattanto,  mentre  attendiamo  la  rìspo- 
sarà  lecito  il  conghietturare  che  non  essendovi  libri  naturali;  ma 
)ri  artiflciali  a  questo  mondo,  gli  autori  inspirati  non  potevano  se- 
iella  formola  dei  loro  scritti  un  modello  divino,  che  non  si  trova, 
ano  scegliere  fra  i  modelli  umani   il   più  acconcio  ai  celesti  dise- 
"a  il  partito  più  conforme  alla  divina  economia  consisteva  nel  fare 
»è  e  Davide,  Giobbe  e  Salomone,  Isaia  o  Amos,  Matteo   e  Glo- 
dessero  alle  opere  loro,  non  già  la  forma  di  Papiniano,  di  Seno- 
di  Calidasa,  di  Virgilio,  di  Plutarco,   o   di   altro  profano  autore, 
ella  che  gli  scrittori  biblici   avrebbero  seguita   naturalmente,  se- 
la  qualità  dell'  ingegno  e  della  cultura,  che   avevano ,    secondo  il 
deMuoghi  e  de'  tempi,  in  cui  fiorivano.  Un  diverso  consiglio  avrebbe 
licato  all'intento,  spogliando  le  Scritture   dei   caratteri  di  autenti- 
di  verità,  che  risultano  dalla  loro  testura.  Perciò,  non  tanto  che  i 
KTittorì  dovessero  nella  lingua,  nello  stile,  nell'ordine,  nell'eleganza, 
Sequenza,  e  in  tutta  l'arte,  esprimere   una  perfezione  impossibile 
rminarc;  non  era  pure  opportuno  che  mancassero  dei  difetti  estrin- 
isDltanti  dal. genio  loro  spocialc  e  della  età.  I  quali  difetti  giovano 
emicare  i  libri,  in  cui  si  trovano;  giacché,  verbigrazia,  l'autorità 
Evangeli  scapiterebbe,  se  fossero  più  concordi  nel  tenore  apparente 
larraliva.  Cosi  il  principio  inspiratore ,  movendo   l' intelletto  degli 
Iti  con  quel!'  artificio  intinio,  infallibile  e  soave,  che  ò  proprio  della 
lenza  creatrice,  ne  mise  in  alto  le  disposizioni  potenziali,  conforme 
proprio  genio,  e  vestì  l'Idea  di  quell'abito,  che  vi  sarebbe  ger- 
spontancaincnlc,  se  guidali  gli   avesse  il  solo  istinto   di   natura, 
mirabile  artilicio ,  per  cui  il  tipo  assoluto  e  divino  della   materia 
iunto  col  tipo  relativo  e  umano  della  forma,  si  riproduce  in  ogni 
lei  sistema  rivelato,  e  appartiene  alla  generale  armonia  del  sovran- 
le  colla  natura. 
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^Egli  ò  d'uopo  distinguere  T autenticità  e  la  verità  dei  libri 
loro  inspirazione.  Le  antinomie  apparenti,  non  ctie  pregiudicai 
prime  doti ,  le  avvalorano.  Così  negli  Evangeli ,  esse  rimuo^ 
lato  la  possibilità  di  ogni  connivenza  fra  i  quattro  narratori,  ci 
di  un  accordo  perfetto* avrebbero  unicamente  l'autorità  dì  u 
lieo;  dall'altro  lato,  spettando  ai  soli  accidenti  del  racconto 
r  accordo  perfetto  degli  scrittori  più  veridici  non  si  può  dare, 
sostanza,  corroborano  il  corpo  della  narrazione.  Imperò,  quai 
contraddizioncelle  fossero  reati,  T  autenticità,  e  la  veracità  sost 
libri  sacri,  non  che  scapitarne,  ne  cavctebbe  vantaggio.  Se  i 
di  ciò.  noi  tengbiamo  per  fermo  che  tali  antinomie,  ancorché 
di  poco  peso,  non  sono  fondate,  la  sentenza  nostra  non  si  f 
canoni  ordinari  della  critica,  ma  ad  un  principio  superiore.  II 
fatto  deir  inspirazione,  risultante  dalla  perfeziono  ideale  dell 
dalia  verità  sostanziale  dei  prodigi  contenuti  in  essi  libri,  e  di 
tradizione  della  società  cristiana,  dai  tempi  apostolici  Ano  al  d 
Ora,  posta  la  verità  di  tal  fatto,  Taspetto  di  quello  antinomi 
e  diventa  assurdo  il  giudicarle  colle  regole  della  critica  consi 
spirazione  ti'asferisce  la  dettatura  dei  libri  sacri  dal  cerchio 
naturali  in  un  ordine  più  eccelso,  e  la  sottopone  a  un  criterio 
da  quello,  che  governa  le  altre  interpretazioni.  Queste  versa 
parti  deir  ingegno  umano ,  soggetto  ad  errore  ;  laddove  nei 
rati  il  principio  divino  predomina ,  e  l' infallibilità  della  cagio 
fonde  di  necessità  nell' effetto.  Perciò,  quantunque  la  faccia  es 
Bibbia  non  diflcrisca  in  molte  cose  da  quella  delle  altre  seri 
dole  interna  essendo  dinerentissima,  non  se  ne  può  portare  lo 
dizio.  Egli  ò  solamente  in  virtù  del  sensismo  critico,  consegu( 
saria  del  fllosoflco  e  del  teologico ,  che  i  moderni  interpreti  c< 
dalla  umanità  della  forma  biblica  contro  la  divinità  del  genio  • 
invece  d'inferire  dalla  divinità  dell'idea  e  degli  spiriti  quella  e 
estrinseca  ed  appnronte. 

• 

Questo  punto  è  al  dì  d' oggi  tanto  negletto,  e  pur  cosi  ril( 
mi  verrà  comportato,  se  ci  torno  a  ogni  poco,  studiandomi  ( 
rame  ogni  aspetto,  e  di  metterlo  in  luce  da  ogni  lato.  I  mod 


ì  Giova  però  T avvertire   che    l'inspirazione   de   libri  sacri  neUe  \ 
estrinseche  alla  fede  e  aUa  morale  fu.  negata  dal  dotto  Holden  e  da 
cattolici.  Io  Don  assento  a  tale  opinione,  ma   la  noto  ,   perchè  la  nec( 
stingaere  le  verità  definite  per  opera  del  magistero  ecclesiastico  da 
non  sono  tali,  dod  fa  mai  così  grande,  come  ai  dì  d'  oggi. 
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>no  sviati  da  quel  metodo  sperimentale  o  analitico,  che  adope- 
ty  cioè  senza  una  sintesi   anteriore  e  ontologica,  ò  fonte  di  er- 
gili genere  di  dottrine.  Nel  nostro  caso,  l'interprete  che  procede 
n  via  di  analisi,  risale  dalla  sembianza  estrinseca   dei  libri  sa- 
tima  loro  natura,  e  dalla  corteccia  al  midollo;   onde  non  può 
I  conclusione  dei  razionalisti,  e  dee  assegnare  un'  origine  umana 
a(o,  che  non  si  diversifìca  in  vista  dagli   altri   componimenti, 
ome  il  filosofo,  che  volendo  poggiare  dall'esistente  all'Ente^  non 
farvi,  e  vien  meno  in  su  la  strada,  perchè  non   incontra,  così 
ido,  il  concetto  intermedio  e  copulativo  della  creazione.  Ma  se 
»de  a  priori^  e  discende  dall'Idea,  contenuta  nei   sacri  codici 
espressione,  la  conseguenza,  a  cui  egli  riesce,   è  conforme  alla 
cattolica  ;  e  V  orditura  di   quelli  vien  riconosciuta   per  divina, 
reata  dall'  Idea,  che  l' informa.  L' inspirazione  non  è  altro ,   che 
0  sovrannaturale  dello  scrivente,  principio  animatore  e  regola 
scrittura.  La  qualità  straordinaria  dell'  intuito  si  manifesta  dalla 
e  della  conoscenza  ideale,  che  ne  ò  reffotto;  tanto  che,  se  l'a- 
gli scrittori  agiografi   essenzialmente  si  disforma  da  quello  degli 
)ini,  le  pagine  da  essi  dettate  debbono  tanto  scostarsi  dagli  altri 
into  il  senno  divino  dall'umano  si  differenzia.  Nella  stessa  guisa, 
ene  il  fenomeno  sensibile  del  moto,  come  tale,  pala  lo  stesso  in 
),  sia  che  provenjia  da  forze  meccaniche,  ovvero  da  forze  fisiche, 
be,  o  fisiologiche  ;  tuttavia  ragion  vuole  che  i  veri  efRstti  di  que- 
i  siano  classificati  soparntamcnte,  atteso   la   varietà  del  processo 
e  del  principio,  che  li  produce.  Il  che  par  più  sottile  che  vero 
m  sa  levarsi  sul  senso ,  e  disconosce  la  distinzione  e  la  gerar- 
f  vari  ordini  di  cose  e  di  concetti  nel  reale  e  f iella  scibile; 
per  coloro ,  che  non  risalgono  alle  forze  e  alle  leggi  sovrasensi- 
Korza  è  tutto,  e  il  resto  ò  nulla.  Tanto  che  a  questo  ragguaglio, 
mie  correnti  fra  le  tavole  {jcnealogiche  e  cronologiche  del  Pen- 
e  dei  Paralipomeni ,  ovvero  di  san  Matteo  e  di   san  Luca ,  sono 
ISSO  calibro  di  (luoitc,  che  passano   fra  i  racconti  e  le  genealogie 
igi,  di  Paiisania  e  di  Apollodoro  *.  La  sola  cosa,  che  mi  dà  me- 
,  è  il  veder  certi  critici,    avvezzi   a   gloriarsi   di   essere   filosofi 


CRR,  Ilisr.  Jìnm..  trnd.  Bnix^'llfs  ,  1830,  tom.  I,  p.  25,  20.  Ivi  si  lepffe 
avola  di  Mosò  rappresenta  rome  nffini  certi  popoli ^  che  appartengono  a 
(imi(jlie.  .Sare!»lv  iiriosf)  il  coiutscere  le  prove  dell'  eruditissimo  e  Ingc- 
crUlore  ;  Il  quale  profesla  però  di  concedere  di  buon  grado  che  le  mito- 
iche  possono  contenere  errori  eziandio  pia  notabili.  Questa  condiscen* 
:'nfro<a  xn\  porr»  l'i.icrvolissinja. 
Noi   II.  D 
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razionali^  e  degni  per  alcuni  rispetti  di  questo  titolo,  sdrucciolare  in  un 
^parologismo  dicevole  ai  materialisti  e  ai  senslsti  più  squisiti.  Iroperocdé 
il  voler  trovar  nella  Bibbia  i  miti  paganie!,  è  un  assunto  cosi  fonditOf 
come  quello  di  un  naturalista,  che  pareggiasse  le  operazioni  vitali  ai  sin- 
sulti  galvanici  di  un  cadavere.  Quando  tu  passi  da  Omero  o  da  Platone 
alia  Bibbia,  tu  entri  in  un  altro  mondo  ;  come  chi  da  un  museo  di  ni* 
ncrali  e  di  cristalli  trapassa  in  un  orto  botanico,  e  da  una  galleria  di  mum- 
mie 0  di  statue  in  un  consesso  d'  uomini  vivi  ;  cosicché  ogni  induiiooe, 
che  si  vuol  fare  da  un  genere  all'altro,  è  puerile  e  ridicola.  Ridicole 
sono  al  di  d'oggi  Io  inezie  dei  materialisti,  ch'erano  in  voga  pochi  aooi 
sono.  Egli  è  da  sperare  che  non  sia  troppo  remota .  una  età,  in  cui  le 
frasi  di  mitologia  biblica,  di  assoluto  esplicantesi,  e  simili ,  clie  non  tur 
bano  ancora  il  sussiego  dei  cattedranti  e  della  loro  udienza ,  forniranno 
ampia  materia  di  vena  comica  a  qualche  crede  dell'  ingegno  di  Platone 
e  di  Aristofane,  del  Pascal  o  del  Cervantes ,  sferzatori  impareggiabili  <ii 
vieti  0  rancidi  errori. 

fi*]  La  forma  dei  libri  sacri,  essendo  umana,  benché  muova  da  diTiDO 
|)rincipio,  ci  guida  storicamente  e  geograficamente  al  seggio  primitivo 
della  rivelazione,  conservatrice  dei  dogmi  ideali.  La  lingua  ò  la  parte 
principale  della  forma.  Due  sono  le  lingue  bibliche,  l'ebraico  e  il  greco; 
giacchò  il  caldeo  ò  affine  all'ebraico,  e  appartiene  alla  stessa  famiglia. 
1/  ebraico  e  il  greco  rappresentano  le  due  classi  etnografiche  più  illustri, 
più  ricche,  più  belle,  più  armoniose  che  si  conoscano  fra  gl'idiomi  cullij 
cioè  lo  lingue  semitiche  e  indopelasgiche  *.  Fra  quelle  l'ebraico  primeggia 
per  l'antichità,  la  semplicità,  il  nerbo;  e  se  ne  avessimo  tutto  il  voci- 
Iwlario,  in  vece  di  possederne  solo  una  pìccola  parte,  esso  forse  potrebbe 
accostarsi  all'arabico  in  ricchezza:  il  greco  poi  ò  por  ogni  verso  uni 
delle  prime  loquele  fra  le  sue  sorelle ,  e  forse  la  prima  di  tutte  dopo  il 
sanscrilico  e  palico- idioma.  L'ebraico  è  l'espressione  speciale  del  Giu- 
daismo, e  il  greco  del  Cristianesimo.  Ora,  siccome  ciascuno  di  questi  dui 
idiomi  rappresenta  una  civiltà  e  una  stirpe ,  vedosi  che  la  rivelaziooi 
corso  per  due  cicli  etnografici,  e  mise  in  opera,  come  slrunienti,  due  ci- 
viltà  diverse,  e  per  molli  rispetti  disparai issimc.  L'Idea  disrese  da  priff 
cipio  fra  i  Semiti,  e  vi  fondò  la  tribù  patriarcale,  e  i>oscia  il  jwpok 
elotto  dogi' Israeliti.  Kiconiparvo  fra  i  primi  e  j.'!' IiKlopoKis^ihi  (ramo  de 
(jiapctidij,  e  insiilui  il  Cristianesimo.  Il   Giudaismo  fu    asiatico,  e  il  Cri 


\  Li  famifjlia  ilclli*  lin,'»up,  che  io  chiamerei  comiiichc.  è  forse  ancor  più  p« 
fi-lta;  ina  l  popoli,  chfi  ne  serbauo  le  reliquie,  dai  BiscjjjUnl  in  fuori,  sooo  Itti 
ituinersi  in  profonda  barbarie. 


DELLA  FILOSOFIA.  13Ì5 

sSanesimo  principalmente  europeo:  l'uno  orientale  e  r altro  occidentale^ 
Ma  il  primo  fu  solamente  conservatore  delle  verità  ideali,  onde  venne 
ristretto  fra  termini  immobili  ;  laddove  il  secondo ,  essendo  custode  e 
propagatore  ad  un  tempo,  non  è  localo  e  immoto,  come  il  primo,  ma 
espansivo  ed  universale.  Il  che  si  riscontra  mirabilmente  colle  due  indoli 
opposte  dei  Giapetidi  e  dei  Semiti,  dei  popoli  ponentini  e  dei  subsolani; 
gli  uni  per  lo  più  vaghi  del  moto^  desiderosi  di  novità^  instabili  e  pro- 
gressi?!, gli  altri  amatori  di  quiete,  guardiani  dell'antico  e  stazionari 
nelle  loro  insti tuzioni. 

Vion  si  può  negare  che  vi  sia  predestinazione  pei  popoli ,  come  per 
gPindividui,  e  che  nei  due  casi  il  divino  ordinamento  abbia  un  doppio 
aspetto,  secondo  che  riguarda  i  doni  della  grazia,  o  i  beni  della  natura. 
Dalla  somma  di  queste  varie  predestinazioni ,  e  dal  loro  intrecciamento, 
nascono  l'armonia  morale  del  mondo,  e  la  storia  della  Previdenza.  Chi 
nega  la  predestinazione  naturale  o  sovrannaturale,  rimuove  l'intervento 
divioo  dalle  cose  unnane  :  chi  T  esagera ,  togliendo  o  menomando  l' arbi- 
trio, la  distrugge  anche  in  effetto,  poiché  essa  non  si  addice  alla  natura 
del  principio  creativo,  se  non  in  quanto  sa  piegare  soavemente  a' suoi 
fini  la  libertà  creata,  senza  violarla  ed  offenderla.  Da  un  lato,  si  annulla 
il  concetto  dell'Ente,  dall'altro,  si  dimezza  quello  dell'esistente,  e  si  al- 
tera la  vera  notizia  dell'  efQcacia  creatrice  :  in  ogni  caso  si  travolge  la 
formala  ideale.  Imperocché,  se  Iddio  non  governa  le  cose  umane  non  ò 
provido,  né  quindi  creatore  ;  la  previdenza  essendo  una  continuata  crea- 
none:  e  se  la  virtù  creatrice  non  può  muovere  l' arbitrio,  senza  costrin- 
ga, ella  non  differisce  dalla  virtù  creata,  e  T  onnipotenza  propria  della 
Cagion  prima  non  sovrasta  airefflcienza  Anita  dello  cause  seconde.  D'ai- 
In  parte,  se  gli  spiriti  creati  non  sono  liberi,  l'ordine  morale  perisce  e 
fooiverso  manca  del  suo  flne;  giacché  la  ragion  teleologica  di  osso  è  ri- 
posia  nella  mentalità  schietta,  da  cui  la  moralità  è  inseparabile.  Ma  se  il 
\  Bondo  non  ha  un  flne,  vicn  meno  il  secondo  ciclo  creativo,  senza  11  cui 
;  concorso  l'altro  ciclo  non  può  sussistere,  nò  accordarsi  colla  sapienza  e 
r  perfezione  infinita  della  Mente  creatrice. 

■ 

\  jBla  siirpe  semitira  fu  sortita  da  Dio,  per  essere  depositaria  della  rive- 
•'  «ione  postr'riore  al  diluvio.  Ella  si  può  considerare  come  lo  strumento 
[  pnncipalc  dflla  civiltà  ortodossa  più  antica  ;  imperocrhè  da  lei  uscirono 
^  'primi  jr«,Tmi,  nude  approflitaroiio  in  appre>so  i  legislatori,  i  savi  e  i 
Qpi.<ieita  delle  altre  siir[)i.  Vedremo  altrove  eh'  essa  non  fu  certamente 
«tranea  alla  vc-lustissiina  cultura  dcgl'  Indi,  dogli  Ej;izi  e  di  altri  popoPi 
asiatici,  e  che  nelle  età  succedenti,  e  a  diversi  intervalli,  T  insegnamente 
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legittimo  culto  le  proprietà  dei  riti  favolosi.  I  quali ,  avendo  simboli  e 
miti ,  miracoli  bugiardi ,  dogmi  immaginarìi ,  proti  ignoranti  o  impostori 
0  fanatici ,  se  ne  inferisce  che  lo  stesse  condizioni  debbono  trovarsi  od 
Giudaismo  e  nel  Cristianesimo.  Ottimo  discorso,  se  il  principio,  da  coi 
si  muove,  ò  vero,  cioè  se  la  religione  di  Mosè  e  di  Cristo,  e  i  culU 
gentileschi  sono  altrettante  copie  sorelle  di  un  tipo  unico  e  comune.  Ma, 
S'è  il  principio  e  falso,  il  discorrere  in  tal  modo  ò  come  dire  che  Alesr 
Sandro  ignorava  la  strategia .  perchè  Bucefalo  non  la  sapeva ,  o  che  il 
cacciatore  non  è  guidato  da  ragione,  ma  dall'istinto,  come  il  suo  cane. 
2  2.Provisi  adunque  il  principio  a  posteriori,  o  a  priori,  come  più  aggradi. 
Ma  egli  è  assai  'malagevole  il  far  V  uno  o  V  altro  ;  [perchè  so  le  varie 
religioni  si  considerano  a  posteriori,  esaminando  gli  ordini  loro,  il  di- 
vario, che  corre  fra  il  Cristianesimo  eie  sette  eterodosse,  ò  grande,  e 
si  può  dire  inflnito.  Inflnito ,  per  ciò  che  spetta  ai  fatti ,  perclìò  la  refi- 
gion  cristiana  è  la  sola ,  che  abbia  nella  storia  la  sua  radice ,  e  risalgi 
agli  annali  primitivi  del  genere  umano:  infìnito,  riguardo  ai  concetti, 
perdiè  la  dottrina  evangelica  è  T  unica ,  che  faccia  una  equazione  perfetta 
colle  verità  ideali,  a  cui  più  o  meno  ripugnano  gli  altri  culti.  Ora  ani 
credenza ,  che  ha  il  privilegio  di  essere  storica  e  ideale,  si  disforma  certo 
dalle  altre,  più  che  Puomo  dal  bruto,  e  jquanto  il  vero  dal  folso.Se 
poi  si  discorre  a  priori,  il  pronunziato  dei  razionalisti  non  è  meno  ai* 
surdo.  Imperocché  Iddio ,  creando  gli  spiriti  lil)eri,  dee  per  ragion  leteth 
logica  provvederli  di  religione,  come  quella,  in  cui  risiede.  (clo\'edre- 
mo  più  innanzi),  il  secondo  ciclo  creativo.  L'idea  di  creazione  importa 
quindi  l' ordinamento  divino  del  culto ,  senza  là  cui  opera  ,  V  esisteota 
non  ritornerebbe  all'  Ente  ;  cosa  moralmente  assurda.  La  religione  è  pe^ 
ciò  r  apice  del  creato ,  e  il  principio ,  che  congiunge  V  uomo  ai  suo  fine. 
Ora,  se  Iddio  ha  creato  un  culto  universale ,  chi  può  volgere  in  dubbio 
eh'  esso  sia  antico  quanto  il  mondo,  e  s'intrecci  col  primo  effetto  tem- 
poraneo dell'  atto  creativo  ?  I  discorsi  dei  razionalisti  sulla  mitologia  e 
sulla  siml)ologia  cristiana ,  hanno  dunque  una  falsa  base ,  e  le  loro  ia- 
dazioni  sono  vizioso.  Invece  di  asserire  che  il  Giudaismo  e  il  Cristiane- 
simo constano  di  emblemi  vuoti  e  di  favole,  come  gli  altri  culti  ;  si  dee 
all'  incontro  affermare  che  avendo  le  false  credenze  una  simbolica  vana 
e  una  storia  mitologica,  questo  non  possono  appartenere  alla  religione 
universale  e  primitiva. 

Si  obbietta  che  il  Cristianesimo  non  può  ossero  universale ,  atteso  la 
varietà  innumcrabile  de' falsi  riti,  che  sottraggono  al  suo  dominio  ben 
due  terzi  del  genere  umano.  Ma  il  fatto  della  universalità  religiosa  noa 
|)uò  contrastare  ad  un  ullro  fatto ^  a  un  fatto  princiixilissimo  negli  ordini 
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morali y  cioè  alla  libertà  dell'uomo,  da  cui  dipendono  le  sue  credenze, 
e  rioUirizzo  di  ogni  sua  cosa.  La  religione  vuol  essere  universale ,  in 
quanto  viene  da  Dio,  vuol  esser  libera, «in  quanto  ò  accettata  dall' uomo. 
Ora  non  sarebbe  libera,  ^  non  si  potesse  rigettare  o  alterare  ;  giacché 
^arbitrio  ripugnerebbe,  se  i  suoi  abusi  fossero  impossibili.  L'universalità 
della  religione  riguarda  adunque  specialmente  il  suo  principio,  e  il  suo 
itabilimento  originale,  cioè  quell'epoca   divina,  in  cui  essa  discende  dal 
cielo  in  terra,  e  vi  apparisce  nella  sua  purezza,  investita  di   tutto  le 
divine  prerogative  ;  nella  qual  epoca  gli    uomini  non  possono  muo- 
ver nulla  a  suo  pregiudizio,  essendo  ella  semplicemente  opera  del  Crea- 
tore. C  tal  fu  la  religione  del  primo  uomo  nello  stato  innocente.  Ma  co- 
me tosto  la  religione  è  stabilita  fra  gli  uomini ,  questi ,  in   virtù  della 
libertà  loro,   possono  conservarla,  corromperla,  ripudiarla;  onde  inco- 
mincia una  seconda  epoca ,  in  cui  la  religione  soggiace  a  tutte  lo  vicende 
della  volontà  umana.  Non  si  vuol  però  credere  che  l'azione  dell' arbitrio 
aia  illimitata  anche  in  questo  caso,  e  possa  guastare  o  spegnere  la  reli- 
gione  a  suo  talento;*  il  che  si  opporrebbe  alla  Previdenza  divina.  La 
quale  lascia  ai  traviamenti  dell'arbitrio  un  certo  campo,  ma  li  modera 
npieniemente,  colP impedire  che  passino  il  segno,  e  ostino  all'ordine 
universale  del  mondo.  Il  regno  di  Dio  e  il  regno  dell'uomo  coesistono 
adunque  negli  ordini  terreni  ;  ma  questo  subordinato  a  quello^  e  valevole 
baisi  ad  alterarlo  momentaneamente,  non  però  mai  a  spegnerlo,  né  ad 
impedirne  la  vittoria  definitiva.  In  ciò  consiste  l'accordo  deirarbitrio 
amano  colla  Providenza  divina.  L' Idea  non  può  dunque  essere  effettuata 
perfettamente  nel  corso  del  tempo,  perchè  ne  scapiterebbe  la  libertà  de- 
gli spiriti  orati;  ma  non  può  essere  tampoco  cancellata,  né  impedita  dal 
suo  corso  e  avviamento  successivo  y^tso  un  trionfo  finale ,  che  altri- 
meoti  mancherebbe  il  suo  imperio.  L'universalità  di  essa  non  può  es- 
sere assoluta  nei  termini  del  tempo;  dee  però  sempre  esser  visibile  in 
nodo ,  che  dubitar  non  si  possa  del  suo  futuro  adempimento.  La  notizia 
<leU'  Idea  insomma  è  sempre  universale  in  potenza,  e  per  un  atto  incoa- 
U>,  che  predispone  e  presagisce  Tatto  compiuto.  In  ciò  è  riposta  laper- 
ieUibilità  dell'uomo;  il  quale ^  creato  perfettibile  e  perfetto,  si  spogliò, 
come  libero,  di  questa  seconda  prerogativa ,  e  serbò  solo  la  prima.  Il  male, 
frutio  deirarbitrio  abusato,  entrò  nel  mondo,  e  si  divise  l'imperio  col 
bene:  quindi  ne  nacque  la  mescolanza  dei  due  elementi,  e  la  pugna  dei 
loro  princìpii,  così  vivamente  efflgiata  dai  miti  zcndici.  Ora  il  male,  la 
coi  essenza  consiste  nella  divisione,  nel  disordine,  nel  moltiplicc  desti- 
tuito di  unità   organatrìce,  infettando  tutte  lo  umane  appartenenze,  e 
passando  nella  religione,  diviso  i  culti,  come  le  lingue.  Dal  clic  nacquero 
il  politeismo,  l'idolatria,  T emanatisuio ,  il  panteismo,  e  tutti  gli  errori 
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e  le  superstizioni ,  che  alterarono  diversamente  V  unità  primitiva.  Questa 
rimase  tuttavia  in  genpe  fra  la  stirpo  eletta,  e  cominciò  ad  esplicarsi  di 
nuovo  col  Cristianesimo,  che  è  ia  religione  universale  ne' tre  ordini  del 
tempo:  nel  passato,  poiché  solo  risale  alla  cull^  del  genere  umano; Mi- 
l'avvenire,  che  gli  fu  promesso  dal  suo  fondatore,  e  gli  è  augurato  dab 
sua  perpetuità  preterita;  nel  presente,  perchè  è  il  solo  culto,  che  da  ni 
Iato  sia  più  sparso  geograficamente,  e  dall'altro  più  raccolto  insieme,  e 
congiunga  la  forza  espansiva  colla  forza  concentrati  va ,  necessarie  ames- 
due  a  durare,  e  fare  stabili  progressi  nel  mondo.  Lo  altre  credenze,  as- 
che  lo  più  ampie,  come  il  Buddismo,  occupano  una  sola  regione  delia 
terra,  e  sì  stendono  per  una  tratta  continuata  di  paesi;  laddove  11  Di- 
stianesimo  è  sparso  nelle  parti  più  dissite  dei  due  emisferi.  Il  quale  d'al- 
tra parte ,  mediante  V  unità  cattolica  è  il  culto  più  raccolto ,  più  orga- 
nico ,  più  gagliardo,  che  immaginar  si  possa;  laddove  le  altre  sette  som 
scevre  affatto  o  scarse  di  organismo ,  e  vegetano,  anziché  vivano.  Il  ca- 
rattere della  universalità  riluce  adunque  nei  Cristianesimo,  benché  noa 
ancora  pienamente  effettuato.  E  la  dottrina  di  esso  s'accorda  con  questa 
sua  condizione ,  giacché  i  dogmi  della  corruzione  originale  e  della  redn- 
zione  corrispondono  agli  ordini  accennati.  Se  la  vera  religione  regoaaa 
sola  nel  mondo ,  Tuomo  non  sarebbe  corrotto;  se  non  fosse  avviata  vena  ' 
un  possesso  assoluto,  e  non  ne  desse  segni  visibili^  l'uomo  non  sarebbe 
redento.  L'universalità  del  cullo  divino  -fu  alterata  dalla  colpa  umana: 
verrà  restituita  dal  divino  riscatto.  La  fede  ci  mostra  l'uomo  in  ooo 
stato  misto,  durante  il  corso  di  questa  prova  mortale:  ce  lo  fa  vedere 
come  sospeso  tra  l'inferno  e  il  cielo,  tra  una  gran  rovina,  e  un  grande 
risorgimento:  da  un  canto,  una  sciagura  passata,  cioè  la  caduta  dalla 
|)erfezion  primitiva  ;  dall'altro,  un.  Ixjne  avvenire,  cioè  il  ritomo  a  que- 
sta perfezione.  Lo  stato  presente  e  intermedio  di  lui  dee  essere  un  alloo- 
tanamenlo  dal  disordino  antico ,  e  un  accostamento  verso  1'  armonia  fu- 
tura; nel  che  consiste  IMdca  cristiana  del  vero  progresso.  La  storia  e 
l'esperienza  concorrono  a  mostrarci  nel  Cristianesimo  e  nelle  false  reli- 
gioni un  ordino  di  fatti ,  che  consuona  a  capello  col  dogma  cristiano.  Chi 
non  sa  ravvisare  nei  falsi  culti,  clic  dividono  il  globo,  un'anarchia  in- 
tellettuale, nata,  come  ogni  altra  calamità,  da  un  disordine  primitivo, 
da  una  morale  scissura,  e  nel  cattolicismo,  1'  unità  potenziale  e  fulun 
del  nostro  genere ,  non  ha  penetrato  oltre  la  corteccia  nel  soggetto  di 
queste  indagini.  Nò  le  divisioni  religiose  sono  di  maggior  pregiudizio  alla 
universalità  del  Cristianesimo  ,  che  quelle  di  diverso  genere  alle  altre 
appartenenze  dell'uomo  morale  e  civile.  La  civiltà  ò  universale;  e  pure 
una  parte  notabile  del  niondo  è  tuttavia  barbara.  La  morale  è  univer- 
sale; e  pur  chi  non  sa,  in  (juanto  cnurmczzc  e  ncfandilà  di  opere  e  di 
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opinioni  siano  cadute  le  genti  ^iù  illustri  ?  I!  buon  diritto  è  universale; 
ma  in  «filanti  luogtii  è  riverito  e  mantenuto?  Vi  sono  eretici  in  religione: 
non  ve  ne  ha  Ibrae  in  fliosofla?  L'empietà  e  l'impostura  signoreggiano: 
forse  il  numero  ed  il  regno  dei  viiiosi  e  dei  vili  è  minore?  Potrei  recare 
assai  più  oltre  questo  parallelo.  E  pure  malgrado  di  tali  disordini  e  di- 
vergenze notabili,  ognuno  consente  che  il  vero  morale  e  speculativo  % 
umversale  y  bendiò  questa  universalità  non  sia  attuata  perfettamente  in 
nessun  giro  di  cose.  Il  Cristianesimo  non  richiede  da  questo  lato  un  mag- 
gior privilegio. 

•^^Alcuni  trovano  che  il  Cristianesimo  non  è  universale,  perchè,  ^  parer 
loro,  non  si  accorda  colla  civiltà  crescente  dei   tempi.  Lo  Strauss  dopo 
avere  avvenito  cbe  u  quando  una  religione  fondata  su  documenti^scritti 
■  si  diflbnde  nel  tempo  e  nello  spazio,  in  mezzo  ai  progressi  di  urrà  ci- 
ti viltà  adolescente,    nasco  tosto  o  tardi  una  dissonanza  fra  le  vecchie 
a  scrittore,  e  la  nuova  cultura  dei  credenti  *,  n.  applica  questo  princìpio 
al  Cristianesimo ,  quando  uscito  di  Palestina ,  e  introdotto  fra  i  Romani, 
ricchi  della  cultura  italogreca ,  sorse  in  breve  fra  questa  e  i  libri  sacri 
una  discrepanza,  che  costrinse  Origene  e  gli  altri  interpreti  di  ricorrere 
alle  allegorìe  >.  Ora  la  civiltà  moderna  sovrastando  alla   civiltà  grecola- 
tina,  la  contrarietà  fra  i  dettati  cristiani  e  i  lumi  dei  tempi  è  assai  mag- 
giore, né  rerroeneutica  orfgeniana,  e  quei  vecchi  temperamenti,  bastereb- 
bero a  levarla.  L' autore  tedesco  conchiude  che  in  tal  frangente  il  razio- 
nalismo teologico  si  dee  abbracciare   come  unico  scampo.  Ma  siccome  il 
raziooaiisnio   annulla  affotto  il  Cristianesimo ,  il  partito   proposto  dallo 
Strauss  somiglia  all'  avviso  di  un  piloto,  che  per  salvar  da  futuro  nau- 
fragio on  legno  pericolante,  confortasse  il  concito,  il  portolattoe  gli  altri 
prodieri  a  mandarlo  di  presente  alla  banda,  affondandolo  a  forza  di  mani 
e  d'  altri  ingegni  nel  mare.  Se  non  che ,  il  Cristianesimo  non  pericola  ; 
e  la  sua  dissonanza  passata  o  presente  o  futura  dalla  civiltà  è  una  chi- 
mera. Sapete^  da  che  dissente  la  dottrina  di  esso?  Dissente  dalla  barba- 
rie ,  che  è  quanto  dire  dal  predominio  del  senso  sulla  mente ,  onde  na- 
soooo  il  razionalismo,  il  panteismo,  la  miscredenza,  e  tutti  gli  altri  rossori 
biella  filosofia  moderna.  L' età  nostra  si  mostra  incredula ,  in  quanto  è 
touavia  barbara  ;  imperocché   quella   falsa  coltura  ,  che  partorisce  gli 
abusi  dell'  ingegno ,  è  una  barbarie  effettiva ,  benché  attillata  e  galante. 
Gli  eccessi  dell'  allegorismo  origcniano  non  ebbero  la  causa ,  che  piace 
4IÌ0  Strauss  di  supporre  ;  imperocché  io  non  so  immaginarmi  che  Ata- 
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nasio,  Basilio,  Gregorio,  il  Grisostomo,  Girolamo,  Agostino^  e  tutti  < 

altri  lumi  della   Cristianità ,   che  si  tennero  lontani    dalle  esorbitai 

Origene,  e  alcuni  di  essi  espressamente  le  condannarono*,  fossero 

ingegnosi ,  mono  dotti  e  culti  di  lui.  L*  allegorismo  esagerato  nacq 

un  rezzo  filosofico ,  «  dalP  applicazione  di  un  falso   metodo  alle  d( 

religiose.  Siccome  questo  genere  di  chiosa  regnava  nella  scuola  di 

sandria  ,  non  è  meraviglia    se  Origene ,  più  filosofo  ed  erudito  eli 

logo  in  alcune  parti ,  si  compiacesse  di  allegorizzare  la  storia  bibli 

di  convertire  i  fatti  in  idee,  secondo  il  capriccio  perpetuo  dei  fi 

Ma  r  allegorisnfto  alessandrino ,  che  applicato  ai  miti  e  agli-embler 

politeismo  era  ragionevole  e  fondato,  almeno  ne'  suoi  principii ,  di 

assurdo,  quando  fu  trasferito  senza  misura  nel  campo  della  storia  ' 

rivelazione.  Laonde  Origene,  sconciando  il  Cristianesimo  coIPermec 

gentilesca,  tirò  indietro  la  scienza,  in  vece  di  promuoverla  e  aooo 

coi  progressi  civili  ;  tanto  che  venne  dal   senno  cattolico  riprova 

dottrina  cristiana  in  ogni  sua  parte ,  non  che  sottostaro  alla  civilt 

colatine,. di  gran  lunga  la  superava;  ed  è  appunto  T  eccellenza  e  d 

porzione  di  essa  col  falso  sapere  dei  tempi,  che  la  fece  ne'suoi  pr 

riputare  stoltizia  * ,  insania  ^ ,  e  procacciò  V  accusa   di  ebbrezza  \ 

primi  predicatori  3.  Imperocché  la  civiltà   ha  viso  di   kirbarie   a 

barbaro ,  come  la  saviezza   par  follia  a  chi   ò  pazzo  ;    del  qual  < 

scambio  anche  oggi  non  mancano  gli  esempi.  Tuttavia ,  I'  Evang 

stabili  in  tutte  lo  parti  deir  imperio,  e  trasse  a  sé  molti  uomini  d 

condizione ,  di  ogni  coltura ,  eziandio  della  più  gentile  o  squisita 

la  varietà  della  Chiesa  nascente   rendeva  già  imnginc  delia  unità 

del  mondo.  L'asserzione  dello  Strauss  ò  combattuta  manifestamcnt 

storia;  giacché  a  tenore  di  quella,  gli  Unni,  i  Vandali,  i  Goti  e  i  1 

bardi  avrebl)cro  dovuto  essere  i  primi   proseliti  delia  nuova  fede 

dove  veggiamo   gli   eredi    naturali    e  legittimi  dclin   civiltà    italoe 

professare  il  caltolicismo,  e  ariana  la  magjjior  parte  dei  !brl>ari  b 

Ora  r  Arianesimo  era  una   spezie   di   con)promesso  fra    1'  antica  f 

grecolatina  e  la  rivelazione  evangelica.  Gli  Ariani,  conio  i  modem 

naiisti  lor  discendenti,  fecero  dictrcggiare  la  dottrina  cristiana,  e  I 

formarono  al  genio  de' Barbari,  guastandola  con  (|uel  senno  profar 

secondo  il  citalo  scrittore,  le  sovrastava  di  pregio  e  di  squisitezza 

vegga   come  questa  sentenza  si  possa  conciliare  coi  dettati  della  s 


I    I  Cor  I,  i8?8;  III,  K%\  IV,  9,  iO. 
5  Acl.  XXVI,  54,  23. 
3  Act.  il,  13,  li,  1S. 
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l^La  qualQ  ce  la  mostra  soltanto  verificata  nelle  false  religioni ,  discor- 
danti  in  effetto  dalla  civiltà  crescente,  onde  vengono  in  fìno  distrutte,  li 
die  accade,  perchè  la  cognizione  ideale,  essendo  imperfeltissima  nei  falsi 
culti,  dee.  tosto  o  tardi  esser  vinta  dalla  filosofia  ,  frutto  ed  acquisto  dei 
progressi  civili.  Quando  V  Idea  risplende  più  chiaramente  nella  società  e 
nelle  scuole  profane ,  che  nelle  credenze,  1'  armonia  non  può  durare  fra 
lorOy  e  il  culto  dee  languire  e  scadere;  giacché  il  principio  conservativo 
delle  instituzioni  è  la  notizia  ideale,  che  vi  si  contiene.  Ora  il  Cristiane- 
simo  essendo  la  cognizione  ideale j  recata  a  perfezione^  per  quanto  lo 
stilo  attuale  della  mente  nostra  il  comporta,  non  può  mai  accadere  clic 
io  splendor  dell'idea  sia  maggiore  nelle  accademie  e  nel  civile  consorzio, 
che  ndla  società  cristiana.  Ben  è  vero  che  nel  far  questo  ragguaglio  bi- 
sogna guardarsf  dalle  apparenze,  e  non   credtìr  troppo  ai   vocaboli.  Una 
setta  filosofica  può  far  pompa   di  un  linguaggio  squisitamente  razionale  , 
essere  agitata  dal  furore  delle  astrazioni,  ed  esprimere  talvolta  sentimenti 
belli  e  nobili ,  senza  aver  commercio ,  non  che  dimestichezza ,  col   vero 
ideale;  come  accade  spesso  in  Germania,  dove  se  guardi  alle  sembianze. 
e  ragguagli  il  frastuono  metafisico,  che  vi  si  mena  da  un  popolo  di  stu- 
diami e  di  professori,  al  silenzio  o  al  languore  delie   scuole  cattoliche,  ti 
parrà    che  il   tesoro   delle  verità  razionali  sia  passato  dulia   Chiosa  agii 
eterodossi.  Ma  non  appagarti   di    queste  mostre  •  specioso  :   fatti  più  ad- 
dentro: penetra  neirìntimo  delle  dottrine:  leggi  da  un  canto  1  libri  di  quelle 
lacondissime  scuole,  e* dall'altro  un  liberco letto  cattolico,  cioè  il  Catechismo. 
Per  conoscere  i  cattolici,  ti  fo,  come  vedi,  entrare  nei  loro  templi  e  non  nei 
loro  ginnasi;  perchè  egli  è  vero  pur  troppo,  che  questi  oggidì  languiscono; 
il  che  è  certo  un  gran  male  ;  ma  la  scuola  non  è   la  Chiesa.  Or  che  ti 
dicono  le  scritture  eterodosse  ?  Apri,  verbigrazia,  quello  dell'  Hegel,  e  ci 
troverai  che  il  rea<^  e  lo  scibile  universale  sono  lo  sviluppo  dcWitlea 
dicina  e  atsolula.  Questa  proposizione,  intesa  come  suona,  in  senso  pan- 
icisUco ,  è  la  somma   delle   loro    dottrine  ;  onde  vedesi    che  l' idea  del- 
l' Hegel  ha  tanto  da  fare  coll'Idea^  quanto  la  tromlm  cotlo  scarlatto  nella 
«Oria  di  quel  cieco.  L'idea  dell'Hegel,  come  l'identità  dello  Schelling, 
e  l'ussoluto  di   tutti  i  panteisti  tedeschi,  non  ha  la  nota  essenziale  dell'  I- 
•Va  ,  poiché  r  Ente  vi  è  coiiluso  coli'  esistente ,  il  necessario  col  conlìn- 
?enle,  V  infinito  col  finito ,  l' assoluto  col  relativo  ;  e  la  confusione  nasce 
dal  dogma  radicale ,  che  toglie   di    mezzo  la  creazione.    Conseguenza  di 
questa  eresia  capitale  è  il  negar  \\  rivelazione,  e  spiantar  1'  edilizio  uìa- 
c^ifico  della  grazia,  serbandone  solo  i  nomi,  e  quasi  i  linoainenli  e  i  co- 
I      !cii .  come  si  è  fatto  nella  cognizione  ideale.  Ma  il  mediatore  dei  razio- 
nalisii  non  ha  più  consistenza ,  che  il  dio  dei  panteisti,  e  le  loro  Cristo 
''>»ie  trascendentali  sono  cosi  vane,  come  le  teologie,  che  le  accompagna- 
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no.  Tanto  che,  queste  scuole  germaniche ,  che  vanno  su]  nrbe  étA  senno 
loro ,  che  si  paragonano  agli  EumolpidI  ateniesi ,  unici  conservatori  dd 
misteri  di  Eleusi,  che  guardano  con  piglio  di  compassione  i  poveri  a** 
telici ,  e  si  astengono  dalla  vecchia  usanza  di  chiamarli  idioti ,  supentf- 
ziosi .  idolatri  ,  per  solo  titolo  di  cortesia ,  hanno  ridotta  la  cogniiiOM 
ideale  a  uno  statò  simile  a  quello  delle  antiche  scuole  indiche,  assai  pii 
scusabili ,  perchè  erano  più  r imote  dalla  tradizion  primitiva ,  che  i  mo- 
derni Tedeschi  dalla  cristiana.  I  quali  tuttavia,  per  la  rettitudine  delTa- 
nimo  y  la  bontà  dell'  ingegno ,  e  la  copia  della  dottrina  avrdt)bero  cerio 
sortito  un  esito  meno  infausto ,  se  queste  egregie  doti  potessero  prefi- 
Icre  alla  forza  inesorabile  dei  principii  e  della  logica.  All'  incontro,  apri 
un  catechismo  cattolico  ,  e  leggivi  :  Iddt'o  creò  il  mondo  ;  e  poco  ap- 
presso: C  Uomo  Dio  risentilo  il  genere  umano,  e  fondò  la  CkMa: 
queste  brevi  parole  ti  esprimono  in  modo  schietto ,  [preciso  e  popolire 
insieme ,  V  Idea  perfetta  nel  suo  doppio  sembiante ,  e  ti  danno  con  mi 
formola  semplicissima  il  germe  di  ogni  vero  religioso  e  filosofico. 

Quel  progresso  ideale,  che  nasce  dai  civili  Incrementi,  per  opera  dcBi 
filosofia  non  meno  che  degr  ingegni  privilegiati ,  non  che  sovrastare  i^ 
r  insegnamento  rivelato ,  è  sempre  al  di  sotto  di  esso.  Imperoccbè,  nd 
caso  contrario ,  il  saper  nostro  dovreblie  esaurire  la  formola  ideate^  da- 
taci dalla  rivelazione  ;  onde  la  scienza  sarebbe  perfetta ,  e  ogni  ulteriore 
aviinz.imonto  impossibile.  Ma  certo  il  progresso  scientifico  non  avrà  mai 
line ,  perchè  il  vero  è  infinito.  E  V  infinità  del  vero  si  contiene  poten- 
zialmente nella  formola  ideale  e  rivelata.  La  quale  si  attua  successiva- 
mente per  via  dell'  ingegno,  e  produce  attuandosi  la  speculazione  flkwo- 
fica  ;  ma  l' alto  non  potrà  mai  esaurir  la  potenza  ;  cosicché  la  fllosoto 
non  siirà  giammai  in  grado  di  equipararsi  alla  religione.  L' idea  rife- 
lata ,  essendo  compiuta ,  è  fuori ,  oltre  e  sopra  della  civiltà  umana  :  he 
verso  il  saper  nostro  imperfetto  e  progressivo  la  stessa  convenienza,  d* 
il  tutto  verso  fa  parte,  il  fine  verso  il  mezzo,  la  meta  verso  l'aringo; 
ed  ò  veramente  unii  meta  immobile  e  fissa,  a  cui  Tuomo  può  accostarsi, 
ma  non  ajrgiunpere.  prima  di  aver  conchiuso  il  suo  corso  mortale.  Onde^ 
JKT  quanto  egli  si  sforzi  e  si  afi'relti  ed  aneli,  e  il  progresso  sia  assiduo 
e  rapido  ,  egli  mai  non  arriva  alla  perfetta  esplicazione  di  quella  idea 
sovrana  ;  fatto  indubitato,  che  si  avvera  ogni  porno ,  e  conferma  la  di- 
vina origine  ilclla  rivelazione.  Perciò  il  Cristianesimo  (ip\)arlime  al' 
'  avvenire ,  come  al  passalo ,  alla  maturità,  carne  alla  fanciullezza, 
•li  tempi  ultimi ,  come  alla  età  primitiva,  del  genere  umano.  Il  che 
non  sì  avverte  da  chi  stima  l'Evangelio  invecchiato,  perchè  antico»  e 
lo  dà  per  morto  o  moribondo  :  quasi  che  V  Idea  possa  attemparo  o  «pc- 
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nersi,  e  sia  posta  nella  suooession  del  tempo,  anziché  nell'eterna  imma- 
eaia.  Cristianesimo  è  immortale,  perchè  innato ,  e  soprawiverà  a  ogni 
olto^  perchè  non  fu  preceduto  da  nessuno.  Esso  abbraccia,  come  il  suo 
rìocipio,  le  vane  dimensioni  del  tempo  ;  e  sia  che  il  pensiero  torni  ad- 
ietro, e  risaia  fino  alla  culla  delle  cose,  sia  che  si  spinga  innanzi,  e  si 
lloperi  per  toccarne  il  Ane ,  egli  trova  V  Idea  rivelata  come  V  inizio  e 
'esito  del  progresso  umano.  Insomma  l'Idea  cristiana  non  ci  sta  dietro, 
na  davanti^  come  un- bersaglio  locato  in  alto  alle  miro  dei  prodi;  e  co- 
oro  die  la  ripudiano  son  veramente  retrogradi  e  folli ,  poiché  per  va- 
;beaa  di  un  romor  presente ,  ripudiano  la  fama  avvenire.  Che  se  tal- 
rotta  ella  pare  oscurarsi ,  declinare  ncll'  opinione ,  e  smarrire  il  suo  im- 
lerio  sugli  animi  degli  uomini,  tali  vicende  sono  eclissi  o  tramonti  pas- 
oggeri ,  e  dòpo  una  breve  notte  spunta  un'  alba  novella ,  che  rende  al- 
P  istro  vitale  la  luce  e  il  calore  di  prima. 

-'Egli  è  vero  che  talvolta  nasce  discordia  fra  la  civiltà  e  la  rivelazione; 
el'elà  moderna  largamente  il  dimostra.  Ma  la  dissonanza  in  questo  caso, 
Don  che  essere  causata,  dai  vantaggi  dell'incivilimento  sulle  idee  religiose, 
è  tnineontro  prodotta  da  ir  inferiorità  dell'  uno  verso  le  altre.  E  benché 
la  certi  tempi  questo  fenomeno  sia  più  manifesto  e  operoso,  tuttavia  in 
qoilcbe  modo  è  perpetuo.  La  cultura  umana,  non  essendo  mai  perfetta, 
coQtiene  di  necessità  alcuni  elementi  barbarici ,  ripugnanti  alla  squisita 
genUlezia  del  vero  ideale  ;  onde  la  pugna  non  è  mai  fra  la  religione  e 
la  dvilià  incera,  ma  fra  la  religione  e' la  barbarie  superstite,  che  si  me- 
sce ai  perfezionamenti  civili,  e  ne  piglia  bene  spesso  l'abito  ed  il  nome. 
V  ba  UB  ftlso  incivilimento ,  che  molti  scambiano  col  vero ,  benché  ne 
^  nimidssimo,  e  si  stende  per  grinstituti'  e  per  le  azioni  degli  uomini, 
m  risiede  principalmente  nelle  dottrine.  Tutti  gli  errori  morali,  politici, 
lettenri ,  religiosi ,  speculativi,  che  signoreggiano  in  Europa ,  da  tre  se- 
coli in  poi,  sono  le  diverse  forme  di  un  errore  unico,  cioè  del  sensisnK)  ; 
come  quello  che  in  elfetto  è  il  solo  errore  possibile  ;  non  essendovi  in 
sonanza  altra  cosa,  che  all'Ente  e  air  Idea  si  opponga ,  fuori  del  sensi- 
bile e  deir  esistente.  Ora  il  sensismo  speculativo  e  pratico ,  cioè  il  pre- 
(kninio  della  sensibilità  sulla  ragione,  è  la  fonte  della  dvil  grossezza  e 
di  ogni  corruttela  ;  tanto  che  si  può  dire  con  verità ,  che  il  sensisnio  è 
fa  barbarie  inlrodoUa  nella  scienza  ^.  Egli  è  vero,  che  questa  barbarie 
siole  ammantarsi  di  politezza ,  e  imbiaccarsi  di  liscio ,  e  imbiondirsi  di 
dKinni ,  e  doguettare  per  punta  di  forchetta ,  e  aiutarsi  coi  sillogismi. 
dispogliala  de' suoi  ornamenti  e  artifizi,  mirala  ignuda ,  e  la  conoscerai 

t  7wr.  M  Sopr.f  aoL  49,  60,  p.  4il,  Vi, 


122  INTRODUZIONE  ALLO  STUDIO 

per  quello  die  ù.  No  vuoi  un  esempio  ?  Chiedi  all'  incredulo  ,  per  qua) 
ragione  egli  stima  impo5sil)ili  i  miracoli.  Io  li  reputo  impossìbili,  ti  dirà 
egli,  perchè  ripugnano  alle  leggi  generali  di  natura.  Benissimo;  ma  quando 
la  sospensione  di  una  legge  materiale  airadempimento  di  una  legge  mo- 
rale si  ricercasse ,  come  vcrbigrazia  ,  allo  stabilimento  del  vero  ^  e  alla 
salute  spirituale  degli  uomini ,  non  1'  ammettereste  ?  No  certamente.  E 
perchè  ?  Perchè  V  ordine  morale  del  mondo  dee  sottostare  alP  ordine 
materiale.  Qualunque  sia  la  risposta  del  sensista,  e  la  sua  perìzia  retto- 
rica  a  schennirsi  colle  parole,  il  suo  dire  non  può  avere  un  altro  signi- 
ficato. Ma  se  1*  ordine  corporeo  dee  sov^astare  allo  spirituale ,  e  V  Idea 
è  subordinata  al  senso ,  voi  professale  la  filosofia  de'  Barbari  ;  poiché 
cogli  stessi  principii  il  barbaro  vi  proverà  che  la  forza  de'  suoi  muscoli 
e  della  sua  sciabola  è  superiore  ai  diritti  degli   uomini  civili.  La  vostra 

dottrina  non  differisce  dalla  sua;  giacché,   se  il  diritto   sovrastesse  alla 

• 

violenza,  V  Idc^i  sarel)l)e  superiore  al  senso,  e  il  deista  non  potrebbe  ne- 
gare la  credibilità  del  miracolo.  Altro  esempio.  Quando  Lutero  insorse 
contro  la  Chiesa,  egli  pretese  al  suo  ardimento  i  gravi  abusi  introdotti 
nella  disciplina  ecclesiastica  ;  speciosa  mostra  di,  civiltà.  Ma  F  autorità 
della  tradizione,  de'  concilii,  della  Santa  Sede,  della  Chiesa,  era  forse  uo 
abuso  ?  Lutero  dovette  rispondere  di  s) ,  poiché  la  volle  abolita.  Ora , 
tolta  via  l'autorità,  come  si  può  conoscere  la  parola  rivelata?  Coli' e» 
me.  E  chi  dee  esaminare  "^  La  ragione  propria  di  ogni  individuo.  Ma  se 
i  vari  individui  ,  leggendo  e  notomizznndo  la  Bibbia  colla  loro  ragione 
individuale  ,  riescono  a  diverse  ed  opposte  dottrine,  che  si  dee  fare? 
Cercar  di  accordarsi.  Se  non  si  può  conseguir  questo  accordo?  Ciascuno 
creda  ciò  che  gli  pare  esser  vero.  Voi  legittimate  adunque  la  diversità 
delle  dottrine  religiose  ?  Certo  sì,  non  potendosi  faro  altrimenti  :  la  con- 
seguenza è  inevitabile.  Ma  T  Idea  rivelata  è  una  o  moltiplice?  È  perfet- 
tamente una,  perchè  il  vero  è  unico.  Come  adunque  potete  ammettere 
diverse  credenze,  mentre  V  Idea  è  una?  Perchè  l'Idea  dee  essere  subor- 
dlnata  air  individuo,  e  perchè  nello  spirito  umano  risiede  la  misura  del 
vero  da  credersi,  e  non  già  nel  vero  la  regola  dello  spirilo  umano.  Qua- 
lunque sia  la  risposta  dell'  eterodosso ,  e  le  sue  tergiversazioni ,  egli  è 
costretto  necessanaiiierite  a  far  buona  questa  sentenza,  che  è  il  prt»tto  sen- 
sismo, e  la  dottrina  de' Barbari;  la  barbarie  mancando  appunto  di  un  vero 
organismo  sociale,  jx-rrliè  il  potere  s|)eculjitivo,  morale,  politico  deirindi- 
viduo  sovrasta  air  autorità  pubblica.  Tralascio  di  recare  altri  esempi,  per 
non  infastidire  chi  legtie.  possiamo  adunque  fermamente  conchiudere  che 
i^elà  modem  a  r  aliena  dal  Crislfancshnuy  non  m  quanto  è  civile,  ma 
in  quanto  e  tuttavia  harbara.  Donde  segue  che  i  newici  dell"  hlei\ 
cristiana  sono  rrqressivf ,  e  addirtrano    /'  uman  orncrc  ,  ritirandolo 
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reno  ti  genlilesimoj  e  sostituendo  al  vero  teismo  i  fetissi  razionali 
di  una  falsa  filosofia.  II  divario  corrente  fra  i  sistemi  di  costoro  e  il 
paganesimo,  è  accidentale;  e  consiste  in  ciò,  che  i  pagani  adoravano  gli 
idoli  fabbricati  dagli  statuari^  laddove  "i  filosofi  adorano  quelli,  che  si  la- 
vorano nella  officina  dell'  immaginazione ,  e  sostituiscono  i  fantasmi  alle 
idee.  E  di  vero  quasi  tutti  i  concetti  dei  razionalisti,  e  il  loro  stesso  dio 
sono  fantastici  ;  onde  i  cattolici ,  se  le  buone  parti ,  che  veramente  in 
molti  degli  avversari  si  trovano^  e  V  urbanità  Io  permettessero,  potreb- 
bero a  buon  diritto  restituire  a  quelli  la  nota  d'idolatria,  che  ricevevano 
dagli  avi  loro. 

^%  Fra  le  prove  della  ritelazione.  alcune  sono  interne ,  e  si  compongono 
dMntelIigibili,  altre  esteme,  e  constano  di  sensibili,  cioè  di  storici  eventi. 
Le  seconde  hanno  forza  di  provare,  in  quanto  sono  segni  delle  prime  e 
le  presuppongono  ;  imperocché  il   segno ,  se  la  cosa  significata  venisse 
meno,  nulla  esprìmerebbe.  Di  qui  seguita   la  dottrina  ripetuta  nei  libri 
acri  ,  che  i  prodigi  valevoli  a  dimostrare  la   vera   religione ,  non   han 
forza  in  prò  delle  false  <  ;  dottrina  schernita  dalla  leggierczza  dei  filosofi 
volgari ,  ma  profondamente  vera  ;  perchè  il  portento ,  ricevendo  la  sua 
vtnìi  dimostrativa  dall'  Idea,  non  può  torcersi  contro  di   essa  *.  L'  effl- 
cacia  degli  argomenti  esteriori  derivando  in  gran   parte  dagl'  interni,  si 
vuol  ricercare   in  che  rilègga   l' essenza  di  questi.  La  quale  si  può  ri- 
darre 'alla  formola  seguente  :  La  rivelazione  rappresenta  l' Idea  nella 
sw.  integrità  e  purezza  originate^  senza  appannarla  coi  fantasmi  j 
né  offuscarla  coi  sensibili^  senza  aggiungerle,  né  toglierle  nulla; 
onde  la  Bibbia  si  manifesta  per  divina  di  origine ,  e  Cristo  si  mo- 
stra personalmente  Dio,  percfiè  l' una  è  la  sola  espressione j  e  l'altro 
la  sola  umanazione  perfetta  dell*  Idea.  Laddove  nella  cognizion  natu- 
rale l' Idea  è  sempre  più  o  meno  oscurata  e  alterata,  per  difetto  od  ec- 
cesso di  elementi   eterogenei  ;   ond'  ella  è  intensivamente  ed  estensiva- 
mente viziosa.  L' uomo  poi  riconosce  la  purezza  e  l' integrità  dell'  Idea 
rivelata ,  confrontandola  colla  ragione  obbiettiva ,  resa  presente  dalla  ri- 
relaiione,  e  non  conseguibile,  nò  rappresentabile  fuori  di  essa.  Ora,  sic- 
come i  difetti  della  cognizione  non  provengono  dall'Idea,  ma  dairintuito, 
cbe  se  ne  possiede,  la  rivelazione  si  può  definire  il  perfezionamento  del- 
l'intuito razionale,  per  cui  si  accresce  di  limpidezza  e  di  adequatezza  lu 


I  D€ur.  XIII,  I,  Mallh.  XXIV, 54.  S  Thess.  Il,  8,  9, 10,  U.  Apoc.  XIII,  13,  U. 
1  A  questa  impotsibilità    di  un'antinomia  fra  II  segno  e  V  Idea,  allude  Cristo 
tolia  lu  risposta  ai  Farisei,  Mauh.j  \l\,  Si  i9.  * 
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virtù  conoscitiva.  Se  non  che,  propriamente  parlando,  V  uooao  non  para- 
gona l' Idea  razionale  colf  espressione  rivelata,  ma  in  essa  la  trova.  Vh 
dea  può  solo  seco  medesima  ragguagliarsi;  onde,  a  rigor  di  termini, bob 
\'  tìa  paragone.  Ella  si  manifesta ,  irraggiandosi  col  suo  proprio  -spkn- 
dorè,  come  gli  assiomi >  che  ne  scaturiscono  e  sono  l' Idea  medesimi, 
trasustanziata  mentalmente  per  opera  della  cognizione  riflessa.  Lo  spirito- 
come  prima  la  vede,  esclama  :  ella  è  dessa  ;  e  con  queste  parole  non  li 
altro  che  ripetere  la  voce  di  essa  Idea,  che  aflacciandosi  alla  umana  ap- 
prensiva ,  con  suprema  autorità  le  dice ,  come  Iddio  a  Mosò  :  Io  sono. 
Questa  personalità  ideale ,  questa  comparsa  drammatica  della  suprema 
ragione  nello  spirito,  questo  monologo  solenne  e  primitivo  del  vero  nd 
teatro  della  coscienza  ,  questa  promulgazione  eficace ,  che  P  Idea  f»  dì 
sé  stessa,  al  cospetto  nostro,  non  si  verifica  perfettamente  fuori  dell'e- 
spressione rivelata.  Secondo  il  quale  intendimento,  diciamo  che  V  Idea  è 
la  prova  interna  della  rivelazione-,  perchè  la  rivelazione  si  dimostra  da 
so  stessa,  manifestandosi,  come  Idea  (21). 

2J  Dicendo,  che  la  rivelazione  è  la  parola  adequala  dell*  Idea,  dqq 
!7ntendiamo  già  solamente  una  parola  morta,  ma  di  più  una  parola  viva, 
e  quindi  una  parola  perfetta.  L'Idea  è  viva,  pcrchò  voce  intema  e  per 
sonale:  l'eloquio,  che  l'esprime,  dee  avere  le  stesse  condizioni.  Le  Scrit- 
ture sono  la  parola  morta  :  la  Chiesa  è  la  parola  viva  e  personificata 
del  vero  rivelato;  la  quale  presuppone  la  parola  scritta,  e  l'estrìnseca,  come 
la  parola  scritta  significa  l' Idea,  11  verbo  ecclesiastico  è  la  traduzione  del 
verbo  biblico,  come  entrambi  uniti  insieme  sono  l'interprete,  e  la  trasla- 
zione del  vero  ideale.  E  dote  propria  della  parola  ecclesiastica  è  di  esser 
voce  esterna  e  sensibile,  conferendo  al  verbo  rivelato  tutta  quella  precisiooc 
ed  efficacia,  che  non  può  avere  nei  libri,  ma  sulle  labbra  solamente;  im- 
perocché la  parola  scritta  è  soggetta  a  oscurarsi,  corrompersi  e  smarrire 
il  suo  valore  originale,  ancorché  materialmente  si  preservi  intatta  sulle 
carte.  Senza  una  favella  viva  e  infallibile,  che  ne  conservi  il  genuino  si- 
gnificato, la  parola  rivelata  non  sarebbe  immutabile.  D'  altra  parte ,  la 
parola  ecclesiastica,  esprimendo  la  rivelata,  riceve  dall'  Idea,  che  loro  è 
comune,  il  mandato  celeste,  che  la  rende  autorcvole  (22).  Come  la  rive- 
lazione é  divina,  perchè  significa  e  rappresenta  1'  Idea,  cosi  la  Chiesa  è 
divina,  perchè  l'Idea  si  esterna  per  opera  di  essa,  e  bandisce  i  propri 
oracoli  colla  sua  voce.  La  Chiesa  si  pone  da  sé  stessa ,  come  l' Idea ,  in 
quanto  l' Idea  pone  essa  Chiesa,  seco  immedesimandosi,  e  favellando  per 
la  sua  bocca  ^  Onde  Cristo  diceva  agli  Apostoli  :  chi  vi  ascolta  mi  a»coér 

i  Egli  è  io  questo  sesso,  che  i  teolo{ji  delle  Scuole  provavano  co.la  Chiesi  1* 
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(a  *  ;  e  bandiva  loro  la  gran  promessa  :  ecco,  che  io  sono  con  voi  fino 
alia  consumazione  dei  secoli  >.  L' Idea  non  solo  è  presente  alla  Chiesa, 
ma  eziandio  air  universo,  e  paria  naturalmente  allo  spirito  di  ogni  indi- 
viduo: la  3ua  preseniialità  e  manifestazione  speciale  nella  società  eccle- 
siastica, in  ciò  risiede ,  che  vi  apparisco  come  parlante  visibilmente ,  e 
aggiunge  air  imperativo  interiore  una  estema  promulgazione.  In  questa 
parola  sensibilmente  obbiettiva,  per  cui  la  voce  ideale  si  sequestra  affatto 
dalV  individuo,  consiste  il  privilegio  ecclesiastico  dell'inerranza;  giacché  la 
parola  di  Dio ,  secondo  le  leggi  ordinarie  di  natura,  non  ò  infallibile  indi- 
vidualmente, in  quanto  noi  siamo  soggetti  a  confonderla  colle  nostre  pro- 
prie opinioni  ;  onde  i  difensori  dello  spirito  privato  errano  di  gran  lunga. 
L'esteriorità  e  la  visibilità  della  Chiesa  sono  adunque  condizioni  neces- 
sarie delia  sua  autorità  .«suprema. 

^jjLa  Bibbia  è  divina,  perchè  Tldea  vi  ò  rappresentata  in  modo  sovru- 
mano, cioè  perfettissimo.  L' Idea,  sempre  divina  in  so  stessa,  si  appalesa 
solo  imperfettamente,  fuori  della  parola  rivelata;  la  quale  è  Fefflgie  divina 
del  divino,  e  per  quanto  è  possibile,  lo  adegua  e  lo  rappresenta.  Se  non 
cte,  la  luce  ideale  non  è  la  stessa  in  ogni  parte  del  biblico  dettato,  che 
è  quasi  un  quadro,  in  cui  i  colori  e  le  tinte  son  più  o  meno  vive ,  i 
lami  digradano,  mischiati  d'ombre,  e  variamente  diffusi.  Il  punto,,  in 
coi  tutui  la  luce  si  raccoglie,  ed  è  come  il  centro  o  foco  luminoso  della 
pilUira,  è  la  figura  di  Cristo,  espressa  dagli  scrittori  evangelici.  La  quale 
spicca  e  risplende  di  una  divinità  sua  propria,  che  le  dà  la  doppia  pre- 

.  rotativa  di  essere  incomparabile  e  inefPdbile.  É  incomparabile ,  perchè 
supera  qualunque  modello  di  perfezione  reale  od  immaginario,  e  sovrasta 
di  tanto  a  ogni  concetto  creato,  quanta  è  1'  altezza  inaccessa  dell'  Idea.  |É 
ioeflUxIe;  giacché  ciò  che  ò  singolare,  e  non  ha  nulla  di  comune  colle 
ahre  cose,  rimovendo  ogni  possibilità  di  ragguaglio,  nò  ad  alcun  genere 
sottostando,  non  può  essere  definito ,  né  descritto  colle  parole.  L'  eccei- 
knza  sovrumana,  che  riluce  nella  vita  e  nei  discorsi  del  Redentore ,  si 
apprende  con  un  intuito  immediato,  come  l'Idea  stessa,  di  cui  è  la  più 

tirìii  della  Chiesa  ,  ut  in  te  virtualiter  reflexam  j  espressione  profonda ,  cbe 
nnk  a  eapeUo  1* autonomia  dell'Idea.  Gian^iacomo  Rousseau  cita  questa  frase, 
Ksa  eapirla,  nella  sua  Lettera  all' arci  vescovo  di  Parigi;  nella  quale  egli  fa  in 
fnzi  U  oMrffsinm'  del  preiato  ,  se  dobbiam  credere  a  un  recente  scrittore  (Vil* 
^"M^Coufi.  de  litt,  frang.,  pari.  I,  iegon  Si),  la  verità,  ctie  sarebbe  difficile 
*l  fm  in  peszi   la  critica  leulogica   del  professor  parigino ,  per  altro  valeo- 

I    liiiiaa. 

[      I  Lue.  X,  16. 
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I)clla  0  più  sublime  imagìne.  Questo  argomento  interno  della  divinità  della 
Bibbia,  quando  è  ben  sentito,  basta  a  comprovarne  V  autenticità,  ia  verità 
storica,  la  celeste  origine,  e  ad  annullar  le  obbiezioni,  che  nascono  dalle 
apparenti   e  accessorie  anomalie   della  narrativa;   onde  V Jcffia  prova 
i  faltif  e  la  parte  ideale  delle  Scritture  ne  metteUn  sicuro   ia  parte 
storiale.  I  razionalisti  moderni   fanno  un   soflsma  nion  tollerabile,  ogni 
qual  volta  riconoscendo  la  dottrinai  perfezione  di  quelle ,  si   ostinano  a 
presupporre  errori  e  favole  nei  loro  racconti.  Il  che  deriva  del  sensismo  ' 
dei  principii,  dal  logico  predominio  dato  ai  fatti  sulle  idee,  e  dal  (eoore 
analitico  del  discorso  ;  imperocché,  in  vece  d' inferire  la  divinità  del  libro 
da  quella  dell'Idea  cho  vi  sfolgora  e  lampeggia,  riferiscono  il  dettato  ad 
umana  origine,  perchè  in  qualche  parto  accessoria  ed  estrinseca  di  esso  si 
trovano  le  apparenze  della  umanità. 

31  Le  difflcoltà  della  Bibbia,  e  le  oscurità  della  fede,  come  le  asprezze 
della  virtù,  nascono  dalla  condizione  intrinseca  dell'ordine  morale.  Il 
quale  richiede  che  la  religione  sia  difficile  in  ogni  sua  parte ,  e  nm 
si  ffwstri  facile^  se  non  a  coloro ^  che  animosamente  superarono  quelle 
prime  malagevolezze.  Imperocché,  senza  quest'opera  travagliosa,  la  lède 
non  potrcbl)e  sortire  il  suo  ciretto,  e  perderebbe  quel  carattere  morate? 
in  cui  è  riposta  la  sua  eccellenza.  Chi  non  sente  ia  necessità  della  fora 
libera  per  costituire  il  merito  morale ,  non  ha  una  idea  adequata  della 
virtù,  e  si  moslrn  così  poco  ragionevole  nell'etica,  come  i  fautori  dd 
sistema  corpuscolare  m  oosmologiji  ;  imperocché  v'ha  una  dinamica  pel 
moinlo  spiriluaio,  come  pel  coriKJieo  universo.  La  virtù  ò  il  risultato  à 
un  conflitto  e  di  un  trionro  ddl'  ai'l>ilrio  sovra  sé  stesso  e  sul  senso: 
r indole  <li  essa  é  riposta  n(;l  contrasto,  nella  piigna^  in  uno  sforzo  dolo- 
roso, n)a  fortunato,  in  una  su<Inta  vittoria,  che  vòlta  in  abito  ,  innato 
l'animo  a  più  alto  grado,  e  lo  adorna  di  bontà  sovrumana.  Ora  le  diffl- 
collii  rclij:iose  consistono  ncll' oscurità  dei  dogmi,  riguardo  all' intelletto, 
e  nell'auslerilà  dei  precetti,  in  ordino  all'  animo  e  alle  azioni  dell'uomo. 
La  qual  doppia  malagcvolezz;!  va  scemando,  a  mano  a  mano  che  ruoroo 
si  avvezza  a  superarla  :  le  tenebre  si  tli radano,  le  scabrosi tii  si  appianano, 
le  durezze  si  aMnMolIi>cono  ;  e  (juesto  gradualo  accrescimento  di  piencaa 
e  di  luce  é  la  più  cara  ricoinpensa  di  chi  ben  crede  e  l)on  ama  quaggiùi 
il  pegno  migliore  tiel  godimento  promesso  nell*  altra  vita.  Cristo  lo  espresse 
con  quelle  fiiirabili  parole  :  /*/  in/u  (fiogo  è  soave^  e  ti  mio  peso  leggif' 
re  •.  K  giogo  e  |ìeso,  perchè  diflicile:  è  soave  e  leggiero  a  chi  si  av- 
vezza a  i>ortarlo. 

I  Mjub.  XXIX,  3u. 
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2  Un'  altra  nota'  della  Bibbia,  che  la  chiarisce  divina,  è  la  sua  semplicità. 
Nelle  s<n*ittur8  dei  profani  pensatori  e  capisetla,  nello  compilazioni  di  Viasa, 
di  Laotsè,  dei  Budlstl,  dei  Sofl,  degli  Alessandrini,  dei  teosofl  e  panteisti 
tedeschi,  sveci  e  francesi^  trov4  a  costa  deir  Idea  imperfetta,  o  più  tosto, 
per  parlar  col  Bruni,  delie  ombre  ideali,  i  chiarissimi  indizi  della  debo- 
ieua  e  della  imperfezione  dell'  intuito  umano,  che  tenta  indarno  di  padro- 
neggiare il  concetto,  e  dopo  inutili  conati  per  arrivarlo ,   ricado  ansante 
e  aflannoso  sopra  di  sòniedesimo:  il  subbietto  si  mesce  all'obbietio,  e 
lo  guasta,  l' intorbida,  l' olTusca.  Quindi  nasce  quel  lusso  di  astruserie,  di 
socUgiiezze,  di  astrazioni  ;  quella  sovrabbondanza  di  parole,  di   simboli, 
d'imagini  ;  quella  prolissità  e  intemperanza  di  metafìsica,  che  reca  fasti- 
dio  e  fatica  ;  quella  ricchezza  e  forza  apparente,  che  indicano  la  povertà  e 
la  debolezza  elTettiva  del  pensiero  speculativo  ;  quella  mania  di  esplicare 
r ioesplicabile ,  e  di   trascendere   collo  spirito    i    termini  dello  spirito; 
quelle  dichiarazioni,  che  non  rischiarano,  quelle  ripetizioni,  che  non  van- 
taggiano la  cognizi<5h  del  lettore,  quelle  ambiguità,  oscurezze,  contraddizio- 
ni di  chi  vuol  tentar  T impossibile,  che  mostrano  la   vanità,  de' suoi  ten- 
utivi. Insomma  la  confusione  e  V  impotenza  ideale  si  manifestano  a  ogni 
posso  in  questa  sorta  di  opere,  qualunque  siano  d' altra  parto  ì  loro  pregi 
e  ornamenti.  All'incontro  nei  libri  sacri  non  v'ha  il  menomo  sentore  di 
tali  sforzi,  nò  del  sincretismo    che  gli   accompagna.   L' intelligibile  vi   ù 
messo  in-  quella  maggior   luce,  di  cui   è  capace  :    il   sovrintelligibile   vi 
alberga  simboleggiato  nella  sua  semplicità  maestosa,  senza  Ja   menoma 
pretensione  e  presunzione  di  penetrare  nelle  sue  viscere.  Cosicché  non  ti 
accorgi  del  lavoro  intuitivo  o   discorsivo   dello  scrivento  :  non   ti   trovi 
flore  di  stento,  nò  di  afibnno  in  quel  suo  sermone,  che  scorre  schietto  e 
solenne  colla  spontanea  autorità  di  un  oracolo,  perchè  l'Idea  che  gli  fu  data  è 
Qonoercataj  o  perchè  la  parola,  che  l'esprime,  è  obbiettiva,  nascendo' dalla  cosa 
esposta,  non  dall'esponitore.  Non  odi  già  un  uomo,  che  peni  e  travagli  a  cercar 
Fidea^esi  studii  di  renderla  presente  a  chi  legge  ;  ma  si  bene  l' Idea  stessa, 
cbe  spontaneamente  si  proferisce  :  il  dottore  insegnante  è  la  stessa  verità 
insegnata,  e  il  Verbo  è  maestro  di  so  medesimo.  Questa  obbiettività  di  det- 
tato, che  fa  dimenticar  lo  scrittore,  risplendc  sovrattutto  negli  Evangeli  ;  i 
quali,  narrandoti  il  divino  rinnovamento  del  mondo  morale,  paiono  richia- 
marli ai  princìpii  del  genere  umano,  e  renderti  spettatore  della  prima  Pub- 
blicazione del  vero  fatta  divinamente  ai  nostri  progenitori.  Ti  avvisi  a  tanta 
schiettezza  e  sublimità  di  eloquio  che  vi  si  trutta,  non  già   di  un   rifaci- 
mento umano,  ma  di  una  instaurazion  divina  del  vero  primitivo;  e  'che 
l'Idea  è  ripubblicata  da  quel  medesimo  oracolo,  che  a  principio   la  pro- 
mtj.'^'ù.  L'  erudizione  moderna  ripescò  nell^  dottrine  orientali  una  molti- 
lu.iirjc  di  germi  cristiani,  e  trovò  la  Trinità  nella  Trimurti,  il  Verbo  nel- 
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rOnover  e  nel  Logo,  il  sacrifizio  teandrico  in  quello   di    Abudàd  e  di 
Caiomorso,  II  mediatore  nel  Mitra  iranico,  nel  Visnù  o  Budda  indico,  od 
Laotsè  sinico,  net T  Oro  o  neir  Osiride  egizio,  nel  Samàn  gaelico,  T  iDca^ 
nazione  nelle  teofonie  e  negli  avatari ,  e  così,  via  discorrendo  ;  e  quella 
analogie  io  parte  fortuite,  e  in  parte  vere,  hanno  spaventata  la  fede  degli 
uni,  indebolita  o  spenta  quella  degli  altri.  Ma    dato,  che  la  convenieoa 
fra  questi  miti  o  simboli  gentileschi  e  le  idee  cristiane ,  sia  anche  m^ 
gtoro  che  non  è  in  etkiio,  come  puoi  credere  che  l'unità  semplidssintt, 
e  r armonia  perfettissima   del  sistema   cristiano  sia  un  edilizio  composte 
di  questi  frantumi  *  ?  Sarebbe  come  dire  che  la  schietta  e  magnifica  eu- 
ritmia del  Partenone  fosse  un  miscuglio  di  membri  architettonici,  lotti 
dalle  rivo  del  Reno,  del  Gange  e  del  Nilo.  Il  Cristianesimo    dichiarò  di 
essere  ristoratore  del  primo  vero ,  le  cui  reliquie  sparse  si  trovaoo  tn 
i  popoli   Gentili:  ma   sarebbe  stato  follia  il   voler   ricomporre  eoo  esse 
r antica  fabbrica,  di  cui  s'era  perduto  il  modello.    L'opera  evangelici 
sarebbe  stata  impossibile,  se  r  Idea  non  fosse  ricom|4lrsa  fra  gli  oomlai 
nella  sua  perfezione  e  purezza,  come  il  Buonarroti ,  il  Canova,  il  BartoUoi 
non  avrebbero  potuto  rinnovare,  e  forse  vincere  in  alcune  parti  b  scul- 
tura greca,  se  il  Bello  ideale,  che  inspirava  r  ingegno  di  Fidia  e  di  Pns* 
sittele,   non  fosse  di  nuovo  apparso  alle  divine  fantasie  di  quei  valeotf 
artefici. 

)^  Gli  argomenti  interni  della  divinità  della  Bibbia,  generalmente  parlando, 
non  sono  accomodati  alla  maggior  parte  degli  uomini  ;  perciò  iddio  li 
provvide  di  sensibili  divini ,  cioè  di  prove  esteriori.  La  ragione  si  è, 
che  r  apprendere  la  perfezione  dell*  Idea  rivelala ,  che  è  quanto  dire  il 
sapere  intuire  IMdea  razionalo  sotto  le  forme  della  rivelazione,  richiede 
una  squisitezza  e  purezza  di  senso  morale,  che  essendo  per  lo  più  effet- 
to della  profession  cristiana,  non  può  andarle  Innanzi.  La  conoscenza, 
che  si  ha  naturalmente  dell*  Idea ,  è  cosi  informe  e  confusa  ,  e  d' altra 
porte  la  riflessione  opportuna  ad  ottener  quell'intento,  vuol  essere  ooil 
acuta ,  e  profonda  ,  e  disgregata  da  ogni  nebbia  della  inunaginaziooe  l 

I  Si  vuol  notare  ad  onore  dri  razionalisti  tedeschi  che  la  inag(;lor  parte  Ì 
etai  ha  dismessa  questa  opinione,  oggi  fiorente  in  Parigi,  perchè  i  Fraocfsi  H- 
gllono  abbigliaral  dei  eencl  germanici,  come  alcuni  Italiani  al  addobbaao  èà 
cenci  francesi.  Le  ciarpe  religiose  e  filosofiche,  che  corrono  per  Italia,  sono  qosrf 
sempre  di  tersa  mano  ;  onde  non  è  da  atupire,  tf  sono  molto  logore.  L*  opiaiaii 
di  quelli,  che  fapno  di  Mosè  un  copista  di  Viasa,  e  della  Genesi  una  spesie  Ì 
Purana  semitico,  tolto  dai  Vedi,  e  credono  che  la  semplicità  biblica  sia  stata  I* 
gliata  dalle  farragini  orientali,  è  di  questo  genere ,  e  mostra  tanto  di  accorgl- 
raeoto  filosofico,  quanto  di  fina  critica  e  di  soda  erudizione. 
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del  senso ,  che  r  animo  tuttavia  immerso  nelle   tenebre  dell'  infedeltà, 
è  rarameote  capace  di  poggiare  a  sì  alto  segno.  Imperocché  r  uomo 
eterodosso  y    per  quanto   sia    ingentilito   e   ricco    di  civil    cultura,  è 
sempre  occapato  da  una  certa  montai  rozzezza,  da  una  caligine  intellet- 
tHra,  che  lo  rendono  inetto  alla  finezza  della  fede  cristiana;  la  quale  è 
rocchio  contemplativo  dell' anima  e  quasi  la  civiltà  dello  spirito.  Onde 
naqcela  propensione  di  molti  verso  il  sensismo,  il  panteismo,  e  gli  altri 
errori  dì  una  filosofia  carnale,  e  quella  IndriTerenza  verso  il  vero ,  di  cui 
sono  antichi  gli  esempi  ^  Perciò  gli  argomenti  intemi  sono  piuttosto  il 
carnaio  e  il  compimentò,  che  la  base  della   fede  in  coloro,  che  non  vi 
fiirono  educati  e  connaturati  dagli  anni  teneri  ;  e  se  possono  predisporre 
anche  il  loro  assenso,  non  aggiungono  però  alla  forza  di  una  vera  dimo- 
strazione. Laddove,  rispetto  a  quelli,  che  hanno  acquistato  l'abito  psico- 
logico, proprio  del  Cristiano,  il  vivo  intuito,  che  in  essi  rampolla  della 
medesimezza  corrente  fra  V  Idea  e  la  rivelazione,  e  il  sapore  che  guastano 
delle  verità  religiose,  basterebbono  a  giustificare  la  loro  fede,  ancorché 
mancassero  gli.altri  argomenti.  Tali  sono  quegli  uomini  maravigliosi  per 
virtù  eroica,  cui  i^  grido   unanime  dei  fedeli,  e  l'autorità  della  Chiesa 
levò  all'onor  degli  altari;  la  storia  psicologica  dei  quali >  attentamente 
studiata,  ce  li  mostra  dotati  di  un  sentimento  cosi  vivo  e  profondo  delle 
verità  rivelate,  che  potea  da  sé  solo  inspirare  e  sostenere  la  più  robusta 
credenza.  Non  bisogna  però  dimenticare,  ctie  anche  nell'  universale  degli 
nomini ,  se  la  fede  cattolica  per  ordinario  incomincia  dalle  prove  este- 
riori, ella  abbisogna  del  concorso  delle  altre  ;  perchè  senza  di  queste  Io 
spirito  non  sarebbe  possessor  dell'  Idea ,  non  avendone  in  alcun  modo  il 
sentore^  e  non  penetrando  oltre  la  forma.  E  veramente  qual  pio  assenso, 
in  cui  risiede  la  fede  cattolica,  non  può  sorgere  nel  cuore  umano,  se  Io 
verità  Ideali  non  son  concepite,  come  identiche  all'insegnamento  rivelato 
e  cattolico. 

^'inspirazione  dei  libri  sacri  è  una  conseguenza  necessaria  della  mede- 
simezza, che  corre  fra  il  vero  ideale  e  le  loro  dottrine.  La  parola  o  la 
scrittura  muovono  sempre  dalla  Cagion  prima,  ma  sono  umane,  ogni 
qoal  volta  razione  suprema  lascia  campo  ai  difetti  e  agli  errori  dell' a- 
pnte  secondario.  Se  all'  incontro  l' attività  della  creatura,  senza  essere 
iDCDomata  o  distrutta,  è  perfettamente  regolata  e  indirizzata  ad  alcune 
voità  determinate,  per  opera  del  primo  principio,  che  la  muove  e  guida 
qoari  per  mano,  mediante  un  aiuto  straordinario ,  che  vince  i  difetti  di 
natura,  la  parola  inspirata  si  appella.  L' inspirazione  è  adunque  la  parola 
^orrannaturaie  delVIdea  impersonata  e  favellante  allo  spirito  del- 

■  Johas.  XVni,  3S.  Act.  S5  seq. 
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rOnover  e  nel  Logo,  11  sacrifizio  teandrico  in  quello  di  Àbudàd  e  di 
Caiomorso,  il  mediatore  nel  Mitra  iranico,  nel  Vlsnù  o  Budda  indico,  nel 
Laotaè  sinico,  nell'Oro  o  nell'  Osiride  egizio,  nel  Samàn  gaelico,  l' incar- 
nazione  nelle  teofonio  e  negli  avatari ,  e  cosi,  via  discorrendo  ;  e  queste 
analogie  io  parte  fortuite,  e  in  parte  vere,  hanno  spaventata  la  fede  degli 
uni,  indebolita  o  spenta  quella  degli  altri.  Ma  dato,  che  la  convenienza 
fì*a  questi  miti  o  simboli  gentileschi  e  le  ideo  cristiane,  sia  anche  mag- 
giore che  non  è  in  eftstto,  come  puoi  credere  che  T  unità  semplicissima, 
e  r armonia  perfettissima  del  sistema  cristiano  sia  un  ediflzio  compósto 
di  questi  frantumi  *  ?  Sarebbe  come  dire  che  la  schietta  e  raagniOca  eu- 
ritmia del  Partenone  fosso  un  miscuglio  di  membri  architettonici ,  tolti 
dalle  rive  del  Reno,  del  Gange  e  del  Nilo.  Il  Cristianesimo  dichiarò  di 
essere  ristoratore  del  primo  vero ,  le  cui  reliquie  sparse  si  trovano  fra 
i  popoli  Gentili:  ma  sarebbe  stato  follia  il  voler  ricomporre  con  esse 
r antica  fabbrica,  di  cui  s'era  perduto  il  modello.  L'opera  evangelica 
sarebbe  stata  impossibile,  se  V  Idea  non  fosse  ricom|4lrsa  fra  gli  uomini 
nella  sua  perfezione  e  purezza,  come  il  Buonarroti ,  il  Canova,  il  Bartolini 
non  avrebbero  potuto  rinnovare,  e  forse  vincere  in  alcune  parti  la  scul- 
tura greca,  se  il  Bello  ideale,  che  inspirava  r  ingegno  di  Fidia  e  di  Pras- 
sittele,  non  fosse  di  nuovo  apparso  alle  divine  fantasie  di  quel  valenti 
artefici. 

-J3  Gii  argomenti  interni  della  divinità  della  Bibbia,  generalmente  parlando, 
non  sono  accomodati  alla  maggior  parte  degli  uomini;  perciò  Iddìo  la 
provvide  di  sensibili  divini ,  cioò  di  prove  esteriori.  La  ragione  si  è , 
che  r  apprendere  la  perfezione  doir  Idea  rivelata ,  che  è  quanto  dire  il 
sapere  intuire  IMdea  razionale  sotto  le  forme  della  rivelazione,  richiede 
una  squisitezza  e  purezza  di  senso  morale,  che  essendo  per  lo  più  effet- 
to della  profession  cristiana ,  non  può  andarle  innanzi.  La  conoscenza  , 
che  si  ha  naturalmente  dell'  Idea ,  è  così  informe  e  confusa  ,  e  d' altra 
parte  la  riflessione  opportuna  ad  ottener  queir  intento ,  vuol  essere  cosi 
acuta ,  e  profonda ,  e  disgregata  da  ogni  nebbia  della  immaginazione  e 

i  Si  vuol  notare  ad  onore  dei  razionalisti  tedeschi  che  la  magj^ior  parte  di 
etti  ha  diameisa  questa  opinione,  oggi  fiorente  in  Parigi,  perchè  i  Franceti  to- 
gitono  abbigliarai  dei  cenci  germanici,  come  alcuni  Italiani  si  addobiiano  dei 
cenci  francesi.  Le  ciarpe  religiose  e  fllotofiche,  che  corrono  per  Italia,  tono  quatl 
tempre  di  tersa  mano  ;  onde  noe  è  da  ttupire,  sp  sono  molto  logore.  L*  opinione 
di  quelli,  che  fapno  di  Mosè  un  copista  di  Vlasa,  e  della  Genesi  una  spesie  di 
Purana  temltico,  tolto  dai  Vedi,  e  credono  che  la  semplicità  biblica  sia  stata  fi- 
gliata  dalle  farragini  orientali,  è  di  questo  genere ,  e  mostra  tanto  di  accorgi- 
mento filosofico,  quanto  di  fina  critica  e  di  soda  erudizione. 
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del  senso ,  che  V  animo  tuttavia  immerso  nelle   tene])re  dell'  infedeltà, 
è  rararoeDte  capace  di  poggiare  a  sì  alto  segno*  Imperocché  V  uomo 
eterodosso  y    per  quanto   sia    ingentilito   e   ricco    di  civil    cultura ,  è 
sempre  occupato  da  una  certa  montai  rozzezza,  da  una  caligine  intellet- 
tiva, che  lo  rendono  inetto  alla  finezza  della  fede  cristiana;  la  quale  è 
l'occhio  contemplativo  dell'anima  e  quasi  la  civiltà  dello  spirito.  Onde 
na^cela  propensione  di  molti  verso  li  sensismo,  li  panteismo,  e  gli  altri 
errori  di  una  filosofia  carnale,  e  quella  ind^fibrenza  verso  il  vero ,  di  cui 
sono  antichi  gli  esempi  *.  Perciò  gli  argomenti  intemi   sono  piuttosto  il 
cumulo  e  11  compimentò,  che  la  base  della   fede  in  coloro,  che  non  vi 
furono  educati  e  connaturati  dagli  anni  teneri  ;  e  se  possono  predisporre 
anche  11  loro  assenso,  non  aggiungono  però  alla  forza  di  una  vera  dimo- 
strazione. Laddove,  rispetto  a  quelli,  che  hanno  acquistato  l'abito  psico- 
logico, proprio  del  Cristiano,  il  vivo  intuito,  che  in  essi  rampolla  della 
medesimezza  corrente  fra  V  Idea  e  la  rivelazione,  e  il  sapore  che  guastano 
delle  verità  religiose,  basterebbono  a  giustificare  la  loro  fede,  ancorché 
mancassero  gli.altrì  argomenti.  Tali  sono  quegli  uomini  maravigliosi  per 
virtù  eroica,  cui  il  grido  unanime  dei  fedeli,  e  l'autorità  della  Chiesa 
levò  all'onor  degli  altari;  la  storia  psicologica  dei  quali >  attentamente 
studiata,  ce  li  mostra  dotati  di  un  sentimento  così  vivo  e  profondo  delle 
verità  rivelate,  che  potea  da  sé  solo  inspirare  e  sostenere  la  più  robusta 
credenza.  Non  bisogna  però  dimenticare,  che  anche  nel!'  universale  degli 
uomini ,  se  la  fede  cattolica  por  ordinario  Incomincia  dalle  prove  este- 
riori, ella  abbisogna  del  concorso  delle  altre  ;  perchè  senza  di  queste  Io 
5pirito  non  sarebbe  possessor  dell'  Idea ,  non  avendone  in  alcun  modo  il 
sentore^  e  non  penetrando  oltro  la  forma.  E  veramente  qual  pio  assenso, 
in  cui  risiede  la  fede  cattolica,  non  può  sorgero  nel  cuore  umano,  se  16 
verità  ideali  non  son  concepite,  come  identiche  all'  insegnamento  rivelato 
e  cattolico. 

^L'inspirazione  dei  libri  sacri  è  una  conseguenza  necessaria  della  mede- 
simezza, che  corre  fra  il  vero  ideale  e  le  loro  dottrine.  La  parola  o  la 
^Uura  muovono  sempre  dalla  Cagion  prima,  ma  sono  umano,  ogni 
qual  volta  razione  suprema  lascia  campo  ai  difetti  e  agli  errori  dell'a- 
dente secondario.  Se  all'  incontro  l' attività  della  creatura,  senza  essere 
menomata  o  distrutta,  è  perfettamente  regolata  e  indirizzata  ad  alcune 
verità  determinate,  per  opera  del  primo  principio,  che  la  muove  e  guida 
quasi  per  mano,  mediante  un  aiuto  straordinario ,  che  vince  i  difetti  di 
natura,  la  parola  inspirata  si  appella.  L' inspirazione  è  adunque  la  parola 
fwrannaturaie  delVIdea  impersonata  e  favellante  allo  spirito  del- 

<  Johao.  XVni,  38.  Act.  SS  seq. 
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/'Momo.  L'azione  diTina  o  l'azione  umana  concorrono  insieme  nella  in- 
spirazione per  un  modo  intimo  e  inesplicabile,  di  cui  non  si  può  avere, 
se  non  un  concetto  generico,  adombrato  dall' unione  dell'Ente  colP  esi- 
stente nell'atto  creativo.  Possiamo  anche  analogicamente  rappresentarci 
l'inspirazione  divina  accoppiantcsi  colia  cognizione  umana,  come  l'anima 
si  congiunge  col  corpo  e  io  penetra  nella  unità  personale.  L'ingegno  de- 
gli scrittori  agiografi  non  è  un  mero  organo  divino^  ma'  serba  ed  eser- 
cita l'attività  propria,  con  questo  solo  divario  dall' ingegno  naturale,  che 
viene  perfettamente  indirizzato  al  suo  termino  dalla  efflcacia  straordinaria 
dell'inspiratore.  Perciò  l'inspirazione  si  estende  quanto  la  cognizione 
che  no  deriva,  abbracciandola  in  ogni  sua  parte;  e  siccome  la  cognizion 
riflessa  non  può  staro  senza  la  parola,  questa  ò  ugualmente  inspirata; 
IMofusiono  del  concetto,  senza  la  sua  forma,  tornando  psicologicamente 
impossibile.  Ma  l'azione  seconda  dell' Ingegno  essendo  viva  e  cooperante, 
sotto  l'influenza  del  primo  motore;  seguita  che  quanto  v'ha  d'aòciden- 
tale>  cosi  nelle  idee,  come  nella  loro  espressione,  vien  detcrminato  dal- 
l'inspiratore in  modo  conforme  alle  condizioni  della  mente  inspirata.  Quindi 
è,  che  nella  parola  rivelata  i  caratteri  divini  non  rimuovono  gli  umani, 
salvo  quando  i  caratteri  umani  lìocerebbero  ai  divini.  E  cosi  l'inspira- 
zione cessa  gli  errori,  non  le  lacune;  l'inesattezza  e  non  l'oscurità;  le 
ripugnanze  e  non  le  trasposizioni;  le  contrarietà  reali,  e  non  le  antilo- 
gie apparenti.  Si  aggiungi!  che  T  inspirazione  conferisce  di  pianta  la  mv 
tlzia  analogica  del  sovrinlelligibile,  disdetta  onninamente  all'intuito  natu- 
rale dell'uomo. 

v/I  razionalisti  ripudiano  in  generale  l'inspirazione,  perchè  il  dettato  dei 
libri  sacri  sembra  loro  imperfetto,  e  la  forma  di  essi  sfornita  di  sovru- 
mano ciirattere.  Sarebbe  da  desiderare  che  questi  ingegnosi  e'  insegnas- 
sero chiaramente  in  che  versi  la  nota  divina  d(;IIa  forma  di  un  libro; 
perdio  ho  paura  che  cos\  discorrendo,  si  governino  giusta  i  canoni  del- 
l'antropomorfismo. Infatti,  io  posso  conoscere  lino  ad  un  certo  segno,  il 
carattere  divino  delle  opere  di  natura,  che  appartengono  all'arte  divina; 
quali  sono  un  uomo,  un  bruto,  una  pianta  ;  uva  in  che  rise^'iia  il  c.irat- 
tere  divino  di  un  libro^  che  è  un  lavoro  cl(Ml'arte  umana.  In  ignt>ro,  e 
sarò  obbligalo  a  chi  voglia  insegnarmelo.  Doveva  Mdio ,  i>er  dare  una 
impronta  sovrumana  ai  racconti  evangelici,  seguire  h»  stile  di  Kre»dolo.  o 
di  Tucidide,  o  di  Senoft»nte ,  o  di  Livio,  o  di  Tacito?  Giacchi»  ciascuno 
di  questi  scrittori  ha  una  forma  sua  propi  ia  e  |)ellegrina.  Doveva  gi)ver- 
nare  il  suo  dettato,  secondo  i  precetti  della  scuola  pitti)resca ,  o  della 
scuola  filosofica,  o  della  civile,  o  di  qual  altra  si  distingua  al  dì  oggi, 
nel  modo  di  scrivere  le  storio/  Doveva  stendere  una  semplice  ironaca. 


DELLA  FILOSOFL\.  151 

o  usare  un  linguaggio  più  sollevato,  o  ristringersi   fra  i  limiti  di  una 
biografia?  Dicasi  altrettanto  dei  libri  dottrinali  e  poetici;  intorno  ai  quali 
non  si  sa  bene,  se  IMnspiratoro  dovesse  appigliarsi  alia  facondia  di  Pla- 
tone o  di  Tullio,  alla  secca  concisione  di  Aristotile,  all'elegante  sempli- 
cità dei  giureconsulti   romani,  alla  forma  geometrica   del  WolfT  e  dello 
Spinoza;  se  dovesse  scegliere  la  maniera  dei  lirici  o  degli  epici  o  dei 
didascalici ,  o  altra  propria  del  magistero    de'  versi  ;    rassomigliarsi    a 
Omero  o  ad  Esiodo,  a  Pindaro  o  ad  Orazio ,  a  Valmichi  o  all'Alighieri. 
Se  Iddìo  avesse  create  volumi  e  papiri  e  palìmpsesti  e  biblioteche,  come 
creò  alberi  e  miniere,  potremmo  rispondere  da  noi  a  tali  domande,  stu- 
diando nei  tipi  di  natura;  ma  siccome  non  lo  ha   fatto,  ci  è  d'uopo  ri- 
correre al  senno  dei  razionalisti.  Frattanto,  mentre  attendiamo  la  rispo- 
sta, d  sarà  lecito  il  conghietturare  che  non  essendovi  libri  naturali,  ma 
solo  libri  artiflciali  a  questo  mondo,  gli  autori  inspirati  non  potevano  se- 
guire nella  formola  dei  loro  scritti  un  modello  divino,  clic  non  si  trova, 
e  doveano  scegliere  fra  i  modelli  umani   il   più  acconcio  ai  celesti  dise- 
gni. Ora  il  partito  più  conforme  alia  divina  economia  consisteva  nel  foro 
che  Mosè  e  Davide,  Giobbe  e  Salomone,  Isaia  o  Amos,  Matteo   e   Gio- 
vanni, dessero  alle  opere  loro,  non  già  la  forma  di  Papiniano ,  di  Seiu)- 
fonte,  di  Calidasa,  di  Virgilio,  di  Plutarco,   o  di   altro  profano  autore, 
ma  quella  che  gli  scrittori  biblici   avrebbero  seguita   naturalmente,  se- 
condo la  qualità  dell'  ingegno  e  della  cultura,  che   avevano ,    secondo  il 
genio  de' luoghi  e  de'  tempi,  in  cui  florivano.  Un  diverso  consiglio  avrebbe 
pregiudicato  all'intento,  spogliando  le  Scritture   dei   caratteri  di  autenti- 
cità e  di  verità,  che  risultano  dalla  loro  testura.  Perciò ,  non  tanto  che  i 
sacri  scrittori  dovessero  nella  lingua,  nello  stile,  nell'ordine,  nell'eleganza, 
nella  eloquenza,  e  in  tutta  V  arte,  esprimere   una  perfezione  impossibile 
a  determinare;  non  era  pure  opportuno  che  mancassero  dei  difetti  estrin- 
seci, risultanti  dal. genio  loro  speciale  e  della  età.  I  quali  difetti  giovano 
ad  autoiticare  i  libri,  in  cui  si  trovano;  giacché,  verbigrazia,  l'autorità 
degli  Evangeli  scapiterebbe,  se  fossero  più  concordi  nel  tenore  apparente 
«Iella  narrativa.  Cosi  il  principio  inspiratore ,  movendo   l' intelletto  degli 
scriventi  con  queir  artificio  intimo,  infallibile  e  soave,  che  è  proprio  della 
onnipotenza  creatrice,  ne  mise  in  atto  le  disposizioni  potenziali,  conforme 
al  loro  proprio  genio,  e  vestì  l'Idea  di  quell'abito,  che  vi  sarebbe  ger- 
minai spontaneamente,  se  guidati   gli  avesse  il  solo  islinto   di   natura. 
Questo  mirabile  artifìcio ,  per  cui  il  tipo  assoluto  e  divino  della   materia 
è  congiunto  col  tipo  relativo  e  umano  della  forma,  si  riproduce  in  ogni 
parte  del  sistema  rivelato,  e  appartiene  alla  generale  armonia  del  sovran- 
naturale colla  natura. 


132  INTRODUZIONE  ALLO  STUDIO 

it^Egli  ò  d'uopo  distinguere  l'autenticità  e  la  verità  dei  libri  sacri  dalla 
loro  inspirazione.  Le  antinomie  apparenti,  non  che  pregiudicare  alle  due 
prime  doti ,  le  avvalorano.  Così  negli  Evangeli ,  esse  rimuovono  da  un 
lato  la  possibilità  di  ogni  connivenza  fra  i  quattro  narratori,  che  nel  caso 
di  un  accordo  perfetto*  avrebbero  unicamente  T autorità  di  un  solo  sto- 
rico; dall'altro  lato,  spettando  ai  soli  accidenti  del  racconto,  nei  quali 
r  accordo  perfetto  degli  scrittori  più  veridici  non  si  può  dare,  e  non  alla 
sostanza,  corroborano  il  corpo  della  narrazione.  Imperò,  quando  queste 
contraddizlonoelle  fossero  reali,  T  autenticità,  e  la  veracità  sostanziale  de' 
libri  sacri,  non  che  scapitarne,  ne  cavel*ebbe  vantaggio.  So  a  malgrado 
di  ciò.  noi  tenghiamo  per  fermo  che  tali  antinomie,  ancorché  menome  e 
di  poco  peso,  non  sono  fondate,  la  sentenza  nostra  non  si  appoggia  ai 
canoni  ordinari  delia  critica,  ma  ad  un  principio  superiore.  Il  quale  ò  il 
fatto  doir  inspirazione,  risultante  dalla  perfezione  ideale  delle  dottrine, 
dalla  verità  sostanziale  dei  prodigi  contenuti  in  essi  libri,  e  dall' unanime 
tradizione  della  società  cristiana,  dai  tempi  apostolici  Ano  al  dì  d' oggi  <. 
Ora,  posta  la  verità  di  tal  fatto,  l'aspetto  di  quelle  antinomie  si  muta, 
e  diventa  assurdo  il  giudicarle  colle  regole  della  critica  consueta.  V  in- 
spirazione trasferisce  la  dettatura  dei  libri  sacri  dal  cerchio  delle  cose 
naturali  in  un  ordine  più  eccelso,  e  la  sottopone  a  un  criterio  disformc 
da  quello,  che  governa  lo  altre  interpretazioni.  Queste  versano  sopra  i 
parti  dcir  ingegno  umano ,  soggetto  ad  errore  ;  laddove  nei  libri  inspi- 
rati il  principio  divino  predomina ,  e  V  infallibilità  della  cagione  si  tras- 
fonde di  necessità  ncirefroUo.  Perciò,  quantunque  la  faccia  esterna  della 
Bibbia  non  differisca  in  molle  cose  da  quella  delle  altre  scritture,  r  in- 
dole intema  essendo  dilTercntissima,  non  se  ne  può  portare  lo  stesso  giu- 
dizio. Egli  è  solamente  in  virtù  dei  sensismo  critico,  conseguenza  neces- 
saria del  filosofico  e  del  teologico ,  che  i  moderni  interpreti  conchiudono 
flalla  umanità  della  forma  biblica  contro  la  divinità  del  genio  e  dell' idea, 
invece  d'inferire  dalla  divinità  dell'idea  e  degli  spiriti  quella  della  forma 
estrinseca  ed  apparonie. 

• 

Questo  pnnto  è  al  dì  d*  oggi  tanto  negletto,  e  pur  così  rilevante,  che 
mi  verrà  comportato,  se  ci  torno  a  ogni  poco,  studiandomi  di  conside- 
rarne ogni  aspetto,  e  di  metterlo  in  luce  da  ogni  lato.  I  moderni  teolo- 


1  Giova  però  T  avvertire  che  1*  inspirazione  de  libri  sacri  nelle  parti  affatto 
estrinseche  alla  fede  e  alla  morale  fu.  negata  dal  dotto  Hoiden  e  da  altri  autori 
cattolici.  Io  non  assento  a  tale  opinione,  ma  la  noto  ,  perchè  la  necessità  di  di- 
stinguere le  verità  definite  per  opera  del  magistero  ecclesiastico  da  quelle  che 
non  sono  tali,  noo  fu  mai  cosi  grande,  come  al  di  d*  oggi. 
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ganti  furono  sviati  da  quel  metodo  sperimentale  e  analitico,  che  adope- 
rato male,  cioè  senza  una  sintesi   anteriore  e  ontologica,  (;  fonte  di  er- 
rori in  ogni  genere  di  dottrine.  Nel  nostro  caso,  l' interprete  che  procede 
soltanto  in  via  di  analisi,  risale  dalla  sembianza  estrinseca   dei  libri  sa- 
eri air  intima  loro  natura,  e  dalla  corteccia  al  midollo;  onde  non  può 
fòllìre  alla  conclusione  dei  razionalisti,  e  dee  assegnare  un'  origine  umana 
a  un  dettato ,  che  non  si  divcrsiflca  in  vista  dagli  altri   componimenti. 
Egli  fa,  come  il  filosofo,  che  volendo  poggiare  dall'  esistente  air  Entc^  non 
può  arrivarvi,  e  vien  meno  in  su  la  strada,  perchè  non   incontra,  così 
camminando,  il  concetto  intermedio  e  copulativo  della  creazione.  Ma  se 
altri  procede  a  priori ,  e  discende  dall'  Idea ,  contenuta  nei   sacri  codici 
alla  loro  espressione,  la  conseguenza,  a  cui  egli  riesce,   è  conforme  alla 
sentenza  cattolica  ;  e  1'  orditura  di   quelli  vien  riconosciuta   per  divina, 
perchè  creata  dall'Idea,  che  l'informa.  L'inspirazione  non  è  altro,   che 
un  intuito  sovrannaturale  dello  scrivente,  principio  animatore  e  regola 
della  sua  scrittura.  La  qualità  straordinaria  dell'  intuito  si  manifesta  dalla 
perfezione  della  conoscenza  idealo,  che  ne  è  refletto;  tanto  che,  se  l'a- 
cume degli  scrittori  agiografi   essenzialmente  si  disforma  da  quello  degli 
jiltri  uomini,  le  pagine  da  essi  dettate  debbono  tanto  scostarsi  dagli  altri 
libri,  quanto  il  senno  divino  dall'umano  si  difTerenzia.  Nella  stessa  guisa, 
che  sebbene  il  fenomeno  sensibile  del  moto,  come  tale,  paia  lo  stesso  in 
ogni  caso,  sia  che  provenga  da  forzo  meccaniche,  ovvero  da  forzo  fisiche, 
o  chimicbe,  o  fisiologiche;  tuttavia  ragion  vuole  che  i  veri  effetti  di  que- 
sto forze  siano  classificati  separatamente,  atteso  la    varietà  del  processo 
intemo,  e  del  principio,  cho  li  produce.  Il  che  par  più  sottile  che  vero 
a  chi  non  sa  levarsi  sul  senso ,  o  disconosco  la  disUnzione  e  la  gerar- 
Ma  dei  vari  ordini  di  cose  e  di  concelli  net  reale  e  fiello  scibile; 
in'acctiè  per  coloro ,  cho  non  risalgono  alle  forze  e  alle  leggi  sovrasensi- 
Nli,  la  scorza  è  tutto,  e  il  resto  e  nulla.  Tanto  che  a  questo  mgguaglio, 
le  antinomie  correnti  fra  le  tavole  genealogiche  o  cronologiche  del  Pen- 
tateuco e  dei  Paralipomeni ,  ovvero  di  san  Matteo  e  di   san  Luca ,  sono 
dello  stesso  calibro  di  quello,  cho  passano   fra  i  racconti  e  le  genealogie 
di  Dionigi,  di  Pausania  e  di  Apollodoro  ^  La  sola  cosa,  che  mi  dà  me- 
raviglia, è  il  veder  certi  critici,    avvezzi   a   gloriarsi  di   essere   filosofi 


<  NirBCOB,  Hiit.  nom.f  trad.  Bni%«»IIes  ,  1830,  tom.  I,  p.  55,  20.  Ivi  si  lepffc 
the  la  tavola  di  Mosè  rappreseli ta  come  affini  certt  popoli,  che  appartengono  a 
di§trse  f.tmitjlie.  Sarcbb»'  urioso  il  ponoscpie  le  prove  dell'  erudiiissimo  e  Inge- 
gooio  icrillore  ;  il  quale  protesta  perù  di  voncedere  di  buon  ijrado  che  le  mito- 
tfhjit  greche  possono  rnntenfre  errori  eziandio  pia  notaliìi.  Questa  condiscea« 
denii   f;i»n«»rosa   mi  porr  plncrvolissima. 

Voi.  H.  'J 
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razionali,  e  degni  per  alcuni  rispetti  di  queslo  titolo,  sdrucciolare  in  un 
^parologismo  dicevole  ai  materialisti  e  ai  sensisti  più  squisiti.  Imperocché 
il  voler  trovar  nella  Bibbia  i  miti  paganici,  ù  un  assunto  cosi  fondato, 
come  quello  di  un  naturalista,  che  pareggiasse  le  operazioni  vitali  ai  sus- 
sulti galvanici  di  un  cadavere.  Quando  tu  passi  da  Omero  o  da  Platone 
alla  Bibbia,  tu  entri  in  un  altro  mondo;  come  chi  da  un  museo  di  mi- 
nerali e  di  cristalli  trapassa  in  un  orto  botanico,  e  da  una  galleria  di  mum- 
mie o  di  statue  in  un  consesso  d'  uomini  vivi  ;  cosicché  ogni  induzione, 
che  si  vuol  fare  da  un  genere  all'altro,  è  puerile  e  ridicola.  Ridicole 
sono  al  di  d'oggi  le  inezie  dei  materialisti,  ch'erano  in  voga  pochi  anni 
sono.  Egli  è  da  sperare  che  non  sia  troppo  remota .  una  età,  in  cui  le 
frasi  di  mitologia  biblica,  di  assoluto  esplicantcsi,  e  simili ,  che  non  tur- 
bano ancora  il  sussiego  dei  cattedranti  e  della  loro  udienza ,  forniranno 
ampia  materia  di  vena  comica  a  qualche  erede  dell'  ingegno  di  Platone 
e  di  Aristofane,  del  Pascal  e  del  Cervantes,  sferzalori  impareggiabili  di 
vieti  0  rancidi  errori. 

fi*!  La  forma  dei  libri  sacri,  essendo  umana,  benché  muova  da  divino 
«principio,  ci  guida  storicamente  e  geograflca mente  al  seggio  primitivo 
della  rivelazione,  conservatrice  dei  dogmi  ideali.  La  lingua  ò  la  parte 
principale  della  forma.  Due  sono  le  lingue  bibliche,  l'ebraico  e  il  greco; 
giacché  il  caldeo  è  affine  all'ebraico,  e  appartiene  alla  slessa  famiglia. 
L'  ebraico  e  il  greco  rappresentano  le  duo  classi  etnografiche  più  illustri, 
più  ricche,  più  belle,  più  armoniose  che  si  conoscano  fra  gl'idiomi  culti, 
cioè  Io  lingue  semitiche  e  indopelasgiche  *.  Fra  quelle  l'ebraico  primeggiiJ 
por  l'anlichilà,  la  semplicità,  il  nerico;  e  se  ne  avessimo  tutto  il  voca- 
Iwlario,  in  vece  di  possederne  solo  una  piccola  parte,  esso  forse  potrebbe 
accostarsi  all'arabico  in  ricchezza:  il  greco  poi  ò  per  ogni  verso  unii 
delle  prime  loquele  fra  le  sue  sorelle  ,  e  forse  la  prima  di  tutte  dopo  il 
sanscritico  e  palico- idioma.  L'ebraico  é  l'espressione  speciale  del  Giu- 
daismo, e  il  greco  del  Cristianesimo.  Ora,  siccome  ciascuno  di  questi  due 
idiomi  rappresenta  una  civiltà  e  una  stirpo,  vedovi  clie  la  rivelazione 
corso  per  due  cicli  etnografici,  e  mise  in  opera,  come  slrumcnti.  due  ci- 
viltà diverse,  e  por  molli  rispetti  disparatissime.  L'Idea  disrese  da  prin- 
cipio fra  i  Semiti,  e  vi  fondò  la  tribù  patriarcale,  e  po-^cia  il  popolo 
eletto  dogi' Israeliti.  Ricomparve  fra  i  primi  e  i^F  Iridopcl.is^lìi  (ramo  dei 
(Jiapelidi),  e  in^slitui  il  Cristianesimo.  Il   Ciudai^nìo  fu    asiatico,  e  il  Cri- 


\  Li  famiglia  delle  linjue,  che  io  chiamerei  comilichr .  è  forse  ancor  più  pfr- 
fella;  \\\h  I  popoli,  che  ne  serbauo  le  reliquie,  dai  Biscjjjlini  in  fuori,  sodo  lutd 
iiomersi  in  profonda  barbarie. 
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sCanesìmo  principalmente  europeo:  l'uno  orientale  e  P altro  occidentalo^ 
Ma  il  primo  fu  solamente  conservatore  delle  verità  ideali,  onde  venne 
ristretto  fra  termini  immobili  ;  laddove  il  secondo ,  essendo  custode  e 
propagatore  ad  un  tempo,  non  è  locale  e  immoto,  come  il  primo,  ma 
espansivo  ed  universale.  Il  che  si  riscontra  mirabilmente  colle  due  indoli 
opposte  dei  Giapetidl  e  dei  Semiti,  dei  popoli  ponentini  e  dei  subsolani; 
gli  uni  per  lo  più  vaghi  del  moto^  desiderosi  di  novità^  instabili  e  pro- 
gressivi, gli  altri  amatori  di  quiete ,  guardiani  deir  antico  e  stazionari 
nelle  loro  instituzioni. 

'^on  si  può  negare  che  vi   sia  predestinazione  pei  popoli ,  come  per 
gl'individui,  e  che  nei  due  casi  il  divino  ordinamento  abbia  un  doppio 
aspetto,  secondo  che  riguarda  i  doni  della  grazia,  o  1   beni  della  natura. 
Dalla  somma  di  queste  varie  predestinazioni,  e  dal  loro  intrecciamento, 
nascono  l'armonia  morale  del  mondo,  e  la  storia  della  Previdenza.  Chi 
nega  la  predestinazione  naturale  o  sovrannaturale,  rimuove  l'intervento 
divino  dalle  cose  umane  :  chi  V  esagera  ^  togliendo  o  menomando  V  arbi- 
trio, la  distrugge  anche  in  efletto,  poiché  essa  non  si  addico  alla  natura 
del  principio  creativo,   se   non  in  quanto  sa  piegare  soavemente  a' suoi 
fini  la  libertà  creata,  senza  violarla  ed  offenderla.  Da  un  lato,  si  annulla 
il  concetto  dell'Ente,  dall'altro,  si  dimezza  quello  dell'esistente,  e  si  al- 
tera la  vera  notizia  dell'efficacia  creatrice:    in  ogni   caso  si  travolge  la 
formola  ideale.  Imperocché ,  se  Iddio  non  governa  le  cose  umane  non  è 
provido,  né  quindi  creatore  ;  la  previdenza  essendo  una  continuata  crea- 
zione: e  se  la  virtù  creatrice  non  può  muovere  l' arbitrio,  senza  costrin- 
gerlo, ella  non  differisce  dalla  virtù  creata,  e  1'  onnipotenza  propria  della 
Cagion  prima  non  sovrasta  airefQcienza  finita  delle  cause  seconde.  D'al- 
tra parte,  se  gli  spiriti  creati  non  sono  liberi,  l'ordine  morale  perisce  e 
F universo  nnanca  del  suo  fine;  giacché  la  ragion  teleologica  di  esso  è  ri- 
posta nella  mentalità  schietta,  da  cui  la  moralità  è  inseparabile.  Ma  se  il 
mondo  non  ha  un  flnc,  vien  meno  il  secondo  ciclo  creativo,  senza  il  cui 
concorso  l'altro  ciclo  non  può  sussistere,  nò  accordarsi  colla  sapienza  o 
perfezione  infinita  della  Mente  creatrice. 

jjLa  stirpe  semitica  fu  sortita  da  Dio,  per  essere  depositaria  della  rive- 
Iteione  posloriore  al  diluvio.  Ella  si  può  considerare  come  lo  strumento 
principale  della  civiltà  ortodossa  più  antica  ;  imperocdiè  da  lei  uscirono 
i  primi  germi ,  onde  approfiitaroiio  in  appresso  i  legislatori ,  i  savi  e  i 
capisetta  delle  ullre  stirpi.  Vedremo  altrove  eh'  essa  non  fu  certamenla 
estranea  alla  vctii.sti.ssima  cultura  degP  Indi,  dogli  Egizi  e  di  altri  popoli 
asiatici,  e  che  nelle  età  succedenti,  e  a  diversi  intervalli,  V  insegnamento 
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autorevole  del  più  illustre  ramo  semitico  fu  in  qualche  modo  rìnnoTe(- 
Iato  nelle  parti  più  lontane  del  globo.  I  Fenicii  recarono  in  Grecia ,  nel- 
TAffrica,  nell'  Iberia,  nella  Brilannia,  e  prol)abilmente  in  alcune  parti  delle 
Gallio  e  delle  costiere  sarmatichc,  i  semi  della  loro  cultura  :  V  alfabeto  di 
quasi  tutti  i  popoli  deriva  per  diretto  o  per  indiretto  dal  fepicio  '.  Le 
lingue  semitiche  non  sono  già  inorganiche,  come  afferma  Federigo  Schlegel  ^, 
giacché  r addizione  degli  affissi  e  dei  suffissi,  e  il  variare  delle  vocali 
nella  pronunzia,  formano  un  vero  organismo;  ma  si  distinguono  dagl'i- 
diomi indopelasgici,  perchè  posseggono  un  elemento  invariabile  in  certe 
consonanti,  onde  risulta  l'unità  e  immutabilità  delle  radici.  Le  quali  cor- 
rispondono alle  idee  tipiche,  o  vogliam  dire  platoniche,  e  i  vocaboli  de- 
rivativi alle  determinazioni  accidentali  di  esse.  Perciò  negP  idiomi  semitici 
r  unità  organica  prevale  alla  moltiplicità,  laddove  negl*  indopelasgici  av- 
viene il  contrario,  il  centro  organizzativo  essendovi  modificato  dalle  ag- 
giunte, e  gli  accessorii  predominando  spesso  al  principale.  Onde  segue 
che  le  favelle  semitiche,  esprimendo  meglio  col  loro  organismo  la  for- 
mola  ideale,  e  il  processo  discorsivo  dello  spirito,  si  possono  considerare 
come  la  famiglia  etnografica  più  antica  e  forse  meno  disforme  dal  genio 
della  loquela  primitiva  ^. 

/  IJ  I  Ginpetidi  sono  popoli  attivi,  e  i  Semiti  contemplativi  :  questi  desti- 
nali alla  conservazione  del  pensiero  rivelato,  quelli  all'  esplicazione  di 
esso,  e  al  moto  della  vita  o|>erativa.  Amcndue  partirono  fra  loro  il  pri- 
mitivo retaggio  della  civiltà  ortodossa,  da  cui  sembra  che  i  Camiti  si 
scostassero  assai  più  grossamente  e  prima  di  ogni  altra  schiatta.  La  filo- 
j^ofia,  clic  è  l'csplicnziono  discorsiva  della  formola  rivelata,  fu  opera  dei 
popoli  giapotici.  Crcdesi  comunemente  che  gli  abitatori  dell'  India  siano 
un  popolo  immobile,  dc«lito  alla  contemplazione.  All'incontro,  io  stimo 
che  nessuna  gente  sia  più  attiva  degl'Indiani;  >c  non  che,  l'azione  loro 
i'  più  intorna  che  esterna ,  e  si  esercita  più  volentieri  nel  campo  della 
speculazione  e  della  fantasia,  che   in  quello  del  traflìco,   della  politica  e 


1  Dico  quasi  tutti,  e  non  tulli.  I  caratteri  piramidali  o  cuneiformi  dei  Caldei,  e 
i  runici  d(*2;U  Scandinavi  pnr  che  si  debbano  eccettuare  ;  benché  In  convenienst 
numerica  di  qu^sl'  ultimo  alfabeto  col  più  antico  de'  Greci  abbia  indotto  altri 
od  aromettere  uua  connessione  storica  fra  loro.  Per  ciò  che  spetta  ai  sejjni  {^tro- 
jjlifici  degli  Kgizi,  dei  Cinesi,  dei  Peruviani  e  degli  Atlechi,  avi ò  forse  occtsion© 
di  parlarne  altrove. 

-  r«*.  Mir  h  lanq.  et  la  j>hil,des  Ind.,  trad.j  Pari»,  1837,  div.  I,  chap.  .%  ^» 
p.  35  seq. 

•'   Ttor.  del  Sorr.,  not.  19,  p.  37G. 
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della  guerra.  I  conquistatori,  gli  eroi,  i  dominatori  dell'  India,  sono  Viasa, 
Valmichi,  Diaiadeva,  Calidasa,  Capila,  Putandiali,  Diaìmini^  Gotama,  Ca- 
nada, Budda,  non  meno  famosi  di  Roma  e  di  Crisna,  ma  assai  più  auten- 
tici e  gloriosi,  poiché  le  loro  imprese  intellettuali  durano  ancora  al  dì 
d'oggi.  Egli  è  d' uopo  distinguere  la  contemplazione  dalla  speculazione: 
quella  è  la  base  della  fllosofia,  ma  non  basta  a  crearla.  Lo  strumento 
filosofico  è  la  riflessione;  la  quale,  essendo  operativa  di  sua  natura,  im- 
porta moto  e  progresso.  La  contemplazione  sola  è  attissima  a  conservare 
le  verità,  che  sono  T  oggetto  immediato  deir  intuito,  ma  non  è  sufflciente 
ad  esplicarle,  riducendole  a  grado  di  scienza.  D' altra  parte,  lo  speculare, 
che  è  r  azione  deir  intelletto ,  abbisogna^  come  V  opera  esteriore ,  di  un 
fondamento,  di  una  regola,  di  uno  scopo  somministrato  dalla  contempla- 
zione congiunta  alla  parola.  Ora  i  popoli  aramei ,  essendo  contemplativi 
e  tradizionali  per  eccellenza,  erano  atti  nati  a  questo  ufficio  di  conservare  e 
comunicare  alle  varie  nazioni  il  germe  ideale.  Cosi  la  doppia  notizia  dei 
vero  fu  compartita  a  due  grandi  schiatte  distinte:  i  Semiti  serbarono  e 
tramandarono  la  formola^  i  Giapetidi  l'esplicarono.  Gli  uni  ebbero  la 
scienza  dei  principii  ;  gli  altri  quella  delle  conseguenze  :  i  primi  furono  il 
popolo  religioso  ;  i  secondi,  il  popolo  filosofo. 

2^/ Fra  i  primi  Giapetidi  della  schiatta  indopciasgica,  le  nazioni  iraniche 
furono  il  ramo  più  illustre,  e  da  loro,  come  da  ceppo  comune^  uscirono 
le  popolazioni  più  eulte  di  quella  famiglia.  Perciò  gli  Aramei  e  gì'  Iraniesi 
antichissimi  sono  verso  i  popoli  succedenti,  due  genti  madri,  da  cui 
nacque  per  modo  diretto  o  indiretto  la  civiltà  universale.  Vedremo , 
quanto  sia  probabile,  che  lo  stesso  incivilimento  della  stirpe  mongolica 
abbia  preso  dall'  Iran  le  mosse ,  o  almeno  1  primi  incrementi.  Chiamo 
nazioni  madri  quelle,  la  cui  coltura  e  continuità  nazionale  risale  fino  ai 
primi  tempi,  e  intrecciandosi  con  quella  dei  prischi  Noachidi  dell'età  an- 
teriore alla  falegica^  non  si  spense  nel  seguito,  benché  si  oscurasse  e  aN 
terasse.  Elle  si  distinguono  dalle  altre,  perchè  avendo  custodita  qualche 
porzione  d'intellettuale  retaggio  e  alcuna  favilla  di  gentilezza^  non  im- 
barberirono  mai  affatto;  laddove  le  altre  genti  arrozzirono  e  insalvati- 
chirono, e  solo  alcune  di  esse  dopo  qualche  secolo  si  riscossero  da  tale 
fierezza  (nella  quale  le  più  infelici  vivono  ancora  ai  nostri  giorni),  e  una 
(mova  civiltà  cominciarono.  E  do  loro  il  nome  di  madri,  perchè  appunto 
da  esse  use)  la  scintilla,  che  animò  e  illuminò  gli  altri  popoli  caduti  nelle 
tenebre  e  nel  sonno  della  barbarie  Le  nazioni  madri  ebbero  però  il  dop- 
pio vantaggio  di  non  ricevere  altronde  i  semi  del  civile  culto,  e  di  es- 
ttne  coitesi  al  rimanente  del  mondo.  Ma  se  ci  facciamo  ancor  più  alto 
neUe  memorie  dei  tempi,  clic  ci  appariscono  com3  due  rami  di  un  solo 
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tronco  più  antico,  che  si  può  chiamaro  mcsopotamico  o  sennaaritico,  dat 
seggio,  clic  gli  assegnano  le  condizioni  geografiche  e  le  tradizioni.  La  re- 
gione intrafluvialc  dell'Eufrate  e  del  Tigri  fu,  secondo  ogni  verosimi- 
glianza, il  centro  posdiluviano,  donde  mossero  le  genti,  che  sparse  a  le- 
vante nella  Persia,  e  a  ponente  nella  Soria,  si  veggono  nel  crepuscolo 
della  storia ,  come  parellele  di  età  e  di  coltura.  I  cenni  contenuti  nella 
Genesi,  la  fertilità  del  suolo,  la  spontaneità  del  frumento,  la  vicinanza 
del  mare,  la  memoria  delle  prime  città  e  conquiste,  la  posizione  centrale 
del  paese  verso  levarle  parti  dell'antico  continente,  la  proporzionata  di- 
stanza di  esso  dair  India  edairEgitto,  che  sono  i  duo  estremi  della  ci- 
viltà antichissima,  e  altre  circostanze,  concorrono  a  mostrarci  le  pingui 
costiere  di  quelle  due  flumane,  come  il  domicilio  dei  primi  Noachidi,  e 
la  cuna  deir  incivilimento.  Egli  è  anche  verosimile  che  ivi  le  due  stirpi 
dei  Giapctidi  e  dei  Semiti  pigliassero  T una  dell' altra,  e  insieme  per  qual- 
che parte  sì  mescolassero  ;  onde  forse  nacquero  I  vestigi  semitici,  che  si 
trovano  così  nel  Bramisnrro  e  nel  Buddismo  indico  <,  come  negl' idiomi 
persici,  e  il  genio  indosemitico,  provato  dal  Lepsio,  della  lingua  cofta.  Ma 
certo,  come  le  lìngue  furono  confuse,  lo  smembramento  dovette  subito 
incominciare;  onde  il  ceppo  mcsopotamico  si  vuol  piuttosto  considerare 
come  anteriore  ai  tempi  falegici,  che  come  molto  posteriore  *. 

i  Non  s!  confonda  il  Bramìsmo  col  Braraanisino.  Quello  è  un  cttho  speciale, 
opposto  al  Sivaismo,  e  di  cui  il  Visnulsmo  pare  un  rinnovamento  posteriore. 
Questo  è  una  sintesi  dei  tre  culti  relativi  alla  Trimurti,  e  ha  un'  origine  assai 
più  recente. 

2  Si  potrebbe  obbiettare  a  questa  sentenza,  che  dopo  la  divisione  ,  fiorirono  e 
durarono  per  molti  secoli  i  Caldei,  le  cui  parti  nelT  incivilimento  e  nella  corru- 
zione dell'  antica  Asia,  sono  notabilissime  ;  i  quali  dal  seggio  del  loro  dominio 
mesopotamici,  anzicliè  iranici,  dovrebbero  appellarsi.  Ma  siccome  efjli  è  proba- 
bile che  questa  casta  sacerdotale  fosse  indopelasfjica  ,  anziché  semitica  ,  venisse 
da  tramontana,  abitasse  originalmente  ne' paesi  montagnosi,  presso  (hr\e  ebbe 
origine  il  magismo,  riformato  poscia  da  Zoroastre,  e  fosse  lo  stipite,  ondi*  i  Cor- 
dici  e  Carduchi  di  Senofonte  e  di  Alessandro  e  i  moderni  Curdi,  fuor  di  dubbio 
indopelasgici,  discesero  (V.  Ge5e:«ii.s  ,  Thes.,  p.  720);  ella  si  può  considerare, 
come  appartenente  all'  Iran,  purché  non  si  voglia  dare  a  questa  denominazione 
geografica  una  precisione  affatto  geometrica.  Dicendo  io  spesso  che  1*  Iran  fu  la 
seconda  culla  del  genere  umano,  e  considerandolo  come  la  fonte  principale  del- 
r  antichissima  civiltà  gentilesca,  spiegherò  in  due  parole  il  senso,  in  cui  si  dee 
intendere  la  mia  proposizione.  Io  Intendo,  sotto  il  nome  d'Iran,  non  la  sola  Aria 
de'  Greci,  ma  tutto  il  paese,  che  si  stende  dal  golfo  persico  alla  Transossiana, 
che  è  in  gran  parte  il  Turàn  degli  antichi  Orientali,  e  dal  Tigri  all'Indo,  com- 
presovi il  doppio  littorale  di  questi  due  fiumi,  e  quindi  un  certo  margine  a  pn- 
sente  e  a  levante.  Tre  razze  abitarono  questo  paese,  fin  dai  tempi  più  vetusti; 
cioè  i  Camiti  a  mezzogiorno,   i  Semiti  a  occidente,  e   i  Giapctidi  nel    centro  t  a 
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/2Se  i  Semiti  sono  la  stirpe  più  ideale,  per  Tindole  o  la  lingua,  e  hanno 
il  Tanto,  unitamente  agi'  Iranici,  di  essere  i  primogeniti  della  civiltà ,  gli 
Ebrei  furono  tra  i  Semiti  gli  unici  conservatori  dell*  Idea  nella  sua  per- 
fezione originale,  perchè  soli  privilegiati  di  una  nuova  rivelazione.  La 
ifuale,  presso  gr Israeliti,  si  può  considerare  come  continua;  perchè  Id- 
dio pel  ministcrio  de'  profeti  e  degli  scrittori  agiografi,  la  rinnovava,  ogni 
qual  volta  un  intervento  straordinario  era  richiesto  alla  conservazione  del 
divino  deposito.  Iddio,  dopo  aver  dato  a  tutta  V  umana  famiglia  il  patri- 
monio del  vero  rivelato,  abbandonagli  altri  popoli  air  arbìtrio  e  allo  forze 
di  natura;  ma  esercita  sopra  gl'Israeliti  una  vigilanza  particolare:  gli 
guida,  come  dire,  per  mano,  e  gli  rialza  ad  ogni  loro  caduta,  con  una 
vicenda  continua  d*  inspirazioni  e  di  prodigi.  Consiglio  sapientissimo,  non 
art)itrarlo,  nò  superfluo,  e  quindi  altamente  creilibile,  perchè  senza  di 
esso,  la  cognizione  ideqle  spegnendosi  sopra  la  terra,  sarebbero  mancati 
seco  r ordine  morale  e  il  fine  ultimo  deir  universo.  Quindi  è  che  gli 
annali  della  gentilità  rappresentano  il  regno  tumultuario  e  disordinato 
della  libertà  umana,  a  cui  Iddio  permette  per  un  certo  tempo  il  predo- 
minio; laddove  la  storia  degli  Ebrei  ci  mostra  più  compito  il  regno  della 
Providenza.  La  scienza  ideale,  presso  i  pagani,  è  sottoposta  allo  vicende 
dell'arbitrio:  si  oscura,  s'interrompe,  risorge,  scade,  fiorisce,  si  guasta, 
si  perfeziona,  come  le  altre  cose,  secondo  il  flusso  e  il  riflusso  del  corso 


gettentrione.  Distinguo  fra  i  Giapelidì  il  ramo  tartarico  o  giallo,  dal  ramo  bianco 
o  indoptriugico,  e  considero  il  primo  come  V  autor  principale  della  civiltà  giap- 
pooicocÌB«se  e  americana  ;  imperocché ,  proverò  altrove  essere  assai  verosimile 
che  pli  aoiori  dei  Chiog  e  del  Tao,  {  Chiapanechi,  i  Toltechi,  gli  Axtechi  e  altri 
popoli  dell'America  tropicale  abbiano  attinto  (mediatamente,  quanto  si  vogUa), 
alle  fonti  iraniche  dei  primi  tempi.  Fra  queste  varie  stirpi,  o  diversi  rami  della 
stetM  stirpe,  1* indopelnsgico  prevalse  agli  altri  in  un  tempo  antichissimo,  ma 
iapottibile  a  determinarsi  con  precisione ,  e  divenne  quasi  unico  signore  del- 
r  Iran,  benché  s'incorporasse  alcune  tribù  semitiche,  e  largamente  si  propagasse, 
fxiaadio  nell'Asia  centrale,  dove  gli  Usùn  e  i  Tingling  più  tardi  cel  mostrano:  i 
Camiti  quasi  affatto  espulsi  si  sparsero  a  ponente  e  a  levante,  nell'Affrica,  nel- 
r  India  e  nei  prossimi  arcipelaghi.  La  schiatta  indopelasgica ,  divenuta  domina- 
trice dell'  Iran,  ci  è  rappresentata  da  quattro  caste  sacerdotali  e  incivilitrici,  i 
Caldei,  i  Magi,t  Bramani  e  i  Samanci,  che  usciti  dai  paesi  montagnosi  e  boreali, 
si  spanerò,  ì  primi  a  ponente  nella  Mesopotamia  e  nei  paesi  vicini,  i  secondi  nel 
teatro  e  ad  ostro,  i  penultimi  e  gli  ultimi  a  levante ,  ed  entrarono  neir  India, 
ridacendola  successivamente  sotto  la  loro  signoria.  Una  quinta  casta  ieratica , 
ciaé  I  Sabi  o  Jerogrammi  egiti,  ha  con  quelle  una  manifesta  corrispondenza.  I 
sacerdozi  della  Fenicia,  dell'Asia  minore,  dei  Pelasghi,  degli  Eolodoriesi ,  degli 
Etmsebi ,  dei  Celti  e  dei  Germani  hanno  pure  molte  analogie  ,  benché  minori, 
eolla  quadruplice  ierocrazia  iranica,  la  quale  si  può  considerare  come  il  ceppo 
prinilivo  di  tutti  i  sacerdozi  dell' antichità  gentilesca. 
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civile;  ma  non  è  mai  perfetta.  Al  contrario,  appo  gli  Ebrei,  ella  dora 
nella  sua  pienezza;  e  la  continuità  dell' Idea  produce  la  continuità  della 
storia,  il  I  tempi  storici,  n  dice  un  dotto  e  savio  scrittore ,  u  non  si 
u  stendono,  oltre  dieci  secoli,  innanzi  all'era  volgare,  salvo  presso  gii 
Ebrei  <.  n  I  Gentili  non  hanno  storia  proprianDento  detta,  prima  di  que- 
sta epoca  ;  laddove  per  contro  gì'  Israeliti  non  hanno  mitologia  ;  imperoc- 
ché la  mitologia  è  verso  la  storia  ciò  che  è  la  corrotta  cognizione  ideale 
contenuta  nella  filosofia  e  nello  credenze  gentilesche,  verso  la  notizia 
pura  e  adequata  dell'  Idea ,  qual  si  trova  nella  sola  rivelazione.  Questo 
privilegio  di  possedere  una  storia  non  interrotta  ,  e  risalente  fino  alle 
prime  origini,  ò  degno  di  gran  considerazione,  e  si  attiene  all'altra  pre- 
rogativa del  possesso  ideale.  Imperocché  gli  Ebrei  ebbero  una  storia  , 
perché  dotati  di  ferma  regola  cronologica,  e  serbarono  la  memoria  dei 
tempi,  perché  fioriva  presso  di  essi  una  tradizione  regolare  e  non  inter- 
rotta. La  quale  fu  mantenuta  da  loro ,  perché  a  eulta  società  organati , 
prima  col  governo  patriarcale,  e  poi  cogli  ordini  mosaici  ;  privilegio  nato 
dalla  notizia  del  vero  ideale,  principio  dell'unità  e  dell'armonia  civile. 
Tantoché  dal  possesso  dell'  Idea  compiuta^  frutto  di  un'  assidua  rivela- 
zione, nacque  ogni  prerogativa  del  popolo  eletto. 

/ /Jll  quale  é  il  solo  popolo  immortale  e  perpetuo  fra  le  nazioni  della 
ferra,  a  malgrado  delle  indicibili  calamità,  che  lo  afnissero,  e  della  per- 
duta indipendenza  nazionale.  La  sua  tenace  vitalità  proviene  dall'  essere 
egli  immedesimato  coli'  Idea  primitiva  :  la  sua  morte,  come  popolo,  dal- 
l' aver  disdetto  il  suo  omaggio  all'  Idea  rinnovata  e  umanata.  È  perpetuo, 
in  quanto  ammette  l'Idea;  é  disperso,  in  quanto  la  ripudia.  Mosè  ri- 
dusse a  popolo  le  tribù  d'  Israele,  esplicando  divinamente  il  monoteismo 
rivelalo  di  Abramo,  e  riducendolo  alla  formola  squisita  del  telragramma: 
Jeova  0  Jova,  cioè  l'Ente,  fu  Tanirna  della  nazione  israelitica.  Ma  quando 
gli  Ebrei  rinnegarono  in  Cristo  la  nuova  manifestazione  dell'  Ente  pel 
Verbo,  essi  morirono,  come  nazione,  e  continuarono  a  vivere  sparsamente, 
come  stirpe.  Infatti  dopo  l'ultima  presa  di  Gerusalemme,  gr Israeliti  tor- 
narono ad  uno  stato  analogo  a  quello,  in  cui  erano  vissuti  prima  di 
Mosé  inslitutore  della  nazione,  e  in  cui  rovinarono  a  tempo  sotto  i  re, 
in  pena  dell'idolatria  e  delle  corruttele.  Tanto  é  vero  che  l'indipendenza 
nazionale,  fonte  di  libertà  e  di  ogni  bene  civile,  ha  ncH'  Idea  le  sue  radici  1 
Cosi  quella  forte  ed  infelice  schiatta  divenne  raminga  o  esulante  per  la 
terza  volta  sulla  terra  straniera;  e  durerà  in  tal  condizione,  tinche   ado- 
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rando  il  Vero  umanato,  ritorni  al  seno  dogli  antichi  fratelli,  e  ritrovi  per 
opera  loro  un'altra  patria  nella  Chiesa. 

''Gl'Israeliti  furono  depositari  e  custodi  della  rivelazione:  a  questo 
'^icopo  collimano  manifestamente  tutti  i  loro  inslituti.  Ma  per  ben  com- 
prendere in  che  modo  conserviassero  il  deposito  loro  commesso,  e  ai  po- 
steri lo  tramandassero,  bisogna  distinguere  la  dottrina  tradizionale  dalla 
dottrina  scritta.  La  qual  distinzione  è  la  chiave  opportuna  di  molti  pro- 
blemi, altrimenti  insolubili,  intorno  a  quel  popolo  straordinario,  e  l'averla 
trascurala  sviò  molti  scrittori  moderni,  d' altra  parte  dotUssimif  dal  diritto 
cammino.  Né  ammettendo  quelle  due  dottrine  presso  gli  Ebrei,  doman- 
diamo per  essi  uno  special  privilegio;  giacché  tal  condizione  è  comune 
sottosopra  a  tutti  i  popoli  antichi  e  più  o  mono  a  tutti  1  popoli  del  mondo. 
Trattandosi  di  una  materia  rilevante  e  negletta,  ci  sia  lecito  il  ripigliar 
le  cose  un  po'  più  da  alto. 

Assai  volgare  é  la  distinzione  fra  la  scienza  acroamatica,  e  la  scienia 
essoterica  ^  in  quanto  si  applica  ad  alcune  scuole  e  sette,  religioso  e  fl- 
losofiche,  degli  antichi  tempi.  Ciascun  sa  che  la  prima  era  secreta  e 
propria  di  pochi,  la  seconda,  pubblica  e  comune  a  tutti.  Ma  ciò  che  per 
ordinario  non  si  avverte,  si  è  che  questa  distinzione  nella  sua  sostanza 
è  naturale,  non  artiflciale;  ragionevole,  non  capricciosa  e  arbitraria;  es- 
senziale, non  accidentale  agli  ordini  della  natura  e  della  società  umana; 
perpetua  e  non  temporaria,  universale  e  non  locale;  comune  a  tutti  gli 
ordini  del  sapere,  e  non  propria  della  fllosolìa  o  della  religione.  Imperoc- 
ché essa  ha  per  fondamento  legittimo  un  fatto,  o  dirò  meglio  una  legge 
di  natura  non  possibile  a  distruggersi ,  cioè  l' ineguaglianza  intellettiva  e 
civile  degli  uomini.  I  quali  sono  pari  e  fratelli ,  per  ciò  che  spetta  alle 
essenziali  condizioni  delia  loro  natura;  ma  sono  ineguali  in  tutto  le  altre 
cose.  E  tal  disuguaglianza  è  di  due  specie.  L' una  deriva  dalla  disparità 
delle  attitudini  e  degr  Ingegni,  ed  è  naturale,  legittima  ,  necessaria  per 
Forganazione  sociale;  giacché,  senza  di  essa,  non  può  aversi  queir  armo- 
nia civile,  cui  la  sapienza  dorica  paragonava  all'armonia  del  mondo,  né 
quel  religioso  consorzio,  onde  emerge  il  Cosmo  oltranaturale,  e  il  corpo 
bene  ordinato  della  Chiesa  ortodossa  ^.  L'  altra,  che  proviene  dalla  dispari 
partecipazione  ai  benefizi  civili,  e  dalla  educazione,  può  e  dee  scemare 

1  Per  evitare  il  facile  equivoco  delle  voci  esoterico  o  fxoferico,  chiamerò  sem- 
pre aeronmaiica  la  dottrina  privilegiala,  secreta,  ed  essotericn  (cioè  eroterica)  la 
dottrioa  comune  e  pubblica.  La  prima  è  per  lo  più  orale  e  auricolare,  e  la  se- 
conda, scritta;  ma  per  questo  rispetto  le  loro  parti  talvolta  si  scambiano. 

i  i  Cor.  XII,  4.3U. 
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e  spegnersi  col  tempo,  a  mnno  a  mano  che  i  I)eni  e  i  vantaggi  del  vi- 
vere insieme  si  vanno  allargando  e  moltiplicando  fra  i  cittadini;  se  non 
che,  ella  non  può  cessare  ad  un  tratto,  ma  solo  per  gradi,  e  mediante 
le  soavi  ed  efflcacl  influenze  delta  cultura  cristiana.  Ora  la  separazione 
della  dottrina  essoterica  dalla  acroamatica  ò  fondata  su  questa  doppia 
inegualità;  giacché,  se  T ingegno  e  la  sufficienza  variano  naturalmente  e 
casualmente  fra  gli  uomini,  la  cognizione  del  vero  non  può  appartenere 
in  egual  modo  a  tutti.  Molto  verità,  cioè  lo  più  difficili  e  recondito ,  sa- 
ranno sempre  il  retaggio  di  pochi,  vale  a  dire  di  quella  aristocrazia 
naturalo  e  spontanea,  che  pel  doppio  concorso  delle  facoltà  native  e  del- 
r educazione,  è  Teletta  e  il  fiore  intellettuale  della  specie  umana.  V'ha 
perciò  una  scienza  dei  dotti  diversa  dalla  popolare ,  e  distinta  da  essa , 
non  già  in  virtù  di  un  monopolio  e  privilegio  stabilito  dalla  frode  o 
dalla  violenza,  ma  per  effetto  di  un  ordino  di  cose  naturalmente  sortito, 
0  non  possibile  a  mutarsi.  E  coloro  che  vorrebbono  sbandirlo,  in  quanto 
muove  dalle  leggi  cosmiche,  fanno  opera  vana ,  anzi  dannosa ,  come  si 
vede  in  certuni,  che  da  un  secolo  in  qua  pretendono  di  volgarizzar?  la 
scienza,  e  renderla  comune  a  tutti.  Ma  in  vece,  clic  si  è  ottenuto  ^  Forse 
di  far  veri  dotti  degli  spiriti  mediocri?  No  certo,  perchè  la  mezzanità  in 
un  dato  genere  non  può  esser  vinta  dair  arte,  come  V  esercizio  non  potrà 
mai  fare  di  un  uomo  floscio  o  infermiccio  un  valido  lottatore.  In  cambio 
di  erudire  gli  uomini ,  non  s*  è  conseguito  altro  che  peggiorare  le  dot- 
trine. Errano  grandemente  i  moderni  nella  scienza  e  nella  politica,  negli 
ordini  del  pensiero  e  in  quelli  dell'azione,  a  riporre  il  vero  progresso 
nel  volgarcggìarc  gli  uomini  eccellenti,  in  vece  di  estollere  e  nobilitare  al 
possibile  il  volgo;  nell'abbassar  l'Idea  fino  alla  statura  pigmea  dHla 
moltitudine ,  in  luogo  di  sollevar  gli  uomini ,  per  quanto  si  può,  all'  al- 
tezza dei  doj^mi  ideali,  li  vero  perfezionamento  consiste  nel  salire  e  non 
nel  discendere,  benché  questo  sia  assai  più  agevole  a  chi  è  vago  di  cor- 
rere, ma  scarso  di  spirili  e  di  lena.  Se  volete  accomunare  il  sapere  a 
tutti  gl'ignoranti,  e  il  poter  civile  a  tutti  i  cittadini,  siete  costretti  di 
misurar  V  uno  e  V  altro  dalla  mediocrità  o  nullità  dei  più,  e  avrete  una 
scienza  bambina  e  un  governo  barbaro.  La  democrazia  scionlìflca  non  è 
meno  esiziale  alle  scienze,  che  la  democrazia  civile;  agli  stati.  Onde,  co- 
me introducendo  il  dominio  della  plelw  nella  città,  se  no  guasta  il  vivere 
puJ)blico,  e  si  ottiene  un'anarchia  universale,  o  un  roj^gimento  rt)zzo  e 
incivile;  cosi  iK.Tmcltendo  il  governo  del  sopore  air  arbitrio  della  molti- 
tudine, non  si  guad3;;na  l'addottrinamento  dcu'l' inetti,  ma  la  comune 
ignoranza  di  tutti.  V  ha  senza  fallo  una  parte  di  coltura,  onde  tutti  deb- 
bono partecipare,  qunli  som»  In  morale,  la  religione,  e  molte  notizie  ap- 
lìartencnti  alla  vita  pubblica  e  privata:  ve   n'ha  un'altra,  meno  neces- 
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sana,  ma  utile  universalmente,  e  atta  ad  essere  con  profitto  difTlisa,  la 
<fual  versa  in  quello  nobili  lettere,  che  porgono  a  chi  ci  dà  opera  un  in- 
nocuo diletto,  perfezionano  il  senso  del  bene  e  del  bello ,  ammansano  e 
ingentiliscono  gl'animi,  rendendoli  più  dolci  e  più  moderati.  La  somma 
di  queste  cognizioni,  che  formano  la  sapienza  popolare,  sono  accomodate 
e  fhittevoli  a  tutti,  né  si  potranno  mai  propagare  con  troppo  zelo  in 
ogni  dasse  di  cittadini.  Se  il  vezzo  dei  gioman  avesse  questo  scopo,  e 
scegliesse  i  mezzi  acconci  ad  ottenerlo,  sarebbe  degno  di  grandissima  lode. 
Ma  la  scienza  volgare,  non  cho  essere  tutta  la  scienza,  è  solo  una  piccola 
parte  ed  elementare  di  essa  ;  e  così  angusta  com'è,  non  può  anco  sus- 
sistere, senza  gli  aiuti  e  gr  influssi  di  una  dottrina  privilegiata  e  più  ec- 
celsa. Quando  i  pochi  non  sanno  molto ,  e  non  si  avanzano  nel  sodo  e 
squisito  sapere,  i  molti  lìniscono  col  saper  nulla,  perchè  il  capitalo  delle 
cognizioni  non  si  conserva  con  altro,  che  con  nuovi  acquisti.  La  sapienza 
popolare  è  come  il  fiore  di  quella  dei  dotti^  e  ne  viene  generata  e  nu- 
drita  ;  tantoché  questa  diminuendo  o  mancando ,  quella  so  ne  risente , 
come,  dissecando  la  fonte,  scemano  ed  inaridiscono  i  rivi.  Ogni  disciplina 
contiene  molte  parti ,  le  quali  per  V  ingegno  e  lo  studio  continuato  e 
profondo,  che  richieggono,  non  possono  essere  a  dovere  coltivale  dai  più. 
Vi  sono  poi  certe  scienze  di  soggetto  più  astruso  e  recondito,  come  la 
matematica  e  fa  metafìsica ,  inaccessibili  di  lor  natura  alla  moltitudine  ; 
le  quali  formano  una  dottrina  veramente  acroamatica,  che  sarà  tale,  sino 
alla  fine  del  mondo.  E  certo  io  reputo ,  vcrbigrazia ,  cho  gli  scritti  de! 
Vico,  del  Kant,  del  Newton,  del  Lagrangia  non  siano  e  non  possano  es- 
sere più  popolari,  eziandio  nei  paesi  più  civili,  che  anticamente  si  fossero 
neir  Egitto  e  nelP  India  i  libri  ermetici  e  i  Vedi. 

Z^Ció  che  trovasi  di  assurdo  nella  separazione  della  dottrina  essoterica 
dall' acroamatica  presso  gli  antichi,  dipende  dal  sistema  dello  caste,  che 
fra  quelli  signoreggiava.  Ora  lo  caste  ereditarie  non  possono  essere  legit- 
timate, so  non  dalla  necessità,  che  milita  soltanto  in  una  certa  epoca  della 
noria  delle  nazioni;  laddove  lo  caste  elettive,  cioè  le  classi  varie  della 
culla  cittadinanza,  appartengono  air  essenza  dell' organismo  sociale.  Quanto 
r aristocrazia  ereditaria,  clic  sostituisce  il  fato  della  nascita  alla  sapienza 
dell'elezione,  è,  fuori  di  certi  casi,  ingiusta  e  dannosa,  tanto  1*  aristocrazia 
naturale  ed  elettiva  è  parte  integrante  del  civil  progresso.  Cristo  insti- 
luendo  la  sua  religione  e  la  Chiesa,  e  ricomponendo  con  esse  l'unità 
spenta  del  genere  umano,  abolì  l' eredità,  o  vi  sostituì  l'elezione.  Ma  non 
disse  solo  fratellanza,  corno  affermano  certi  interpreti  odierni  :  disse  di 
più  paternità,  autorità  e  gerarchia  :  senza  le  quali  la  società  ecclesiastica 
e  civile  discordereblìero  dallo  leggi  cosmiche ,  e  non  renderebbero   ima- 
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ginc  dell'armonia  del  mondo.  Mosè^che  prima  di  Cristo  a vea  già  adom- 
brato quest'ordine  di  coso  nel  piccol  giro  di  Palestina,  stabilì   l'eredità 
del  pontificato  e  del  sacerdozio  in  una  famiglia,  e  in  una  tribù  particolare, 
perchè  richiesta  in  quo'  tempi  ;  giacche  un  istituito,  arbitrario  in  se  stesso 
può  essere  necessitato  dal  gonio  di  un  i)opolo  ,  e  dalla  consuetudine  di 
una  età.  La  successione  ereditaria  di  una  famiglia  o  di  un  ceto,  monar- 
chica od  aristocratica,  è  spesso  una  condizione  necessaria,  per  dare  a  uno 
stato  quella  fermezza,  stabilità,  forza,  energia,  da  cui  dipendono  la  sua  con- 
servazione e  ogni  futuro  incremento;  ondosi  può  chiamare  il  principio  conser- 
vativo degli  stati ,  e  il  perno  immoto,  su  cui  si  aggira  il  corso  civile  della 
nazione.  Sarebbe  temerità  grande  il  volere  far  l'indovino  intorno  all'esito  e  alle 
condizioni  future  dei  progressi  sociali  ;  ma  ciò  che  puossi  affermare  si  è,  che 
gli  stati  più  longevi  e  fiorenti,   onde  la  storia  antica   o  moderna  faccia 
menzione,  diedero  accesso  al  redilaggio,  eziandio  negli  ordini  politici.  Non 
si  ha  memoria  di  alcun  popolo,  che  abbia  operate  cose  grandi,  e  sia 
vissuto  una  lunga  vita,  in  cui  congiunte  non  fossero  e  contemperate  sa- 
pientemente l'eredità  e  l'elezione.  Sparta,  Roma  repubblicana,  la  Vene- 
zia del  medio  evo,  e  la   moderna   Inghilterra  j1   dimostrano  ;   come  gli 
esempi  sqIì  di  Roma  imperiale,  e  della  Polonia,  basterebbono  a  chiarire, 
che  se  l'elezione  è  male  intesa  e  usurpa  il  luogo  dell'altro  principio,  il 
friitto  salutifero  si  converte  in  veleno.  Questa  e  la  ragione,  per  cui  gli 
amatori  di  libertà,  che  non  amano  di  sognare  (giacché  i  sogni  in  politica 
sono  molto  pericolosi),  antipongono  negli   ordini  presenti  di    Europa  la 
monarchia  legale  alla  repubblica.  Il  genio  rozzo  e  caparbio  degl'  Israeliti 
contribuiva  pure  a  rendere  opportuno  il  puntello  ereditario  del  levitato; 
oltre  la  consuetudine  di  tutto   V  antico    mondo  civile.  Imperocché  egli  è 
forza  che  fra  i  popoli  vicinanti  corra  sempre  una  certa  armonia,  come  fra 
i  vari  individui  di   una  soia  nazione  ;  acciò  i  loro   instituli   si   aiutino  a 
vicenda,  e  non  discordino,  nò  guerreggino  insieme,  come  suole  accadere 
nel  caso  contrario.    E  questa  è  un'altra  cagione,  per  cui    la  monarchia 
civile  è  richiesta  alle  grandi  nazioni  di  Europa  ;  giacche  V  ineguaglianza 
della  loro  rispettiva  cultura,  rendendo  impossibile  presso  molte  il  governo 
repubblicano,  fa  si  che  torni  impraticabile  a  tutte;  che  un  gran  principato 
non  può  allignar  nò  fiorire  ai  fianchi  di  una  grande  repubblica.  Ai  tempi 
di  Mos<';  lo  stato  a  caste   era  quasi  universale;  onde  il   sapientissimo  le- 
gislatore ne  imitò  il  buono,  deputando  una  tribù  particolare  alla  conserva- 
zione del  sacro  deposito  ;  ma  ne  cessò  il  reo ,   cioè  quanto    noceva   alla 
lil)ertà  e  parità  civile.  I  Leviti  erano  conservatori  della  legge,  e  avevano 
privilegi  idonei  a  questo  efietto  ;  ma  nel  resto  si  pareggiavano  agli  altri 
cittadini  ;  anzi  dal  canto  delle  |)ossessioni  loro  sottostavano;  onde  sarebl>e 
assurdo  il  volerli  paragonare  politicamente  ai  Bramani,  ai  Magi,  ai  Caldei, 
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ai  Sdii  S  ai  Druidi,  ai  Teopischi  ^,  agli  Xequi  3,  agli  Scaldi  ^  di  Pioni» 
e  di  Upsala,  ai  Sabi  o  lerogramrni  ^  di  Meroc  e  di  Tebe.* 

i<  6  La  separazione  delle  due  dottrine  invalse  presso  gli  Ebrei^  come  presso 
1  popoli  Gentili,  benché  sotto  condizioni  alquanto  diverse.  Mosò  mirava  a 
due  fini  principali,  cioè  a  serbare  intatto  dalla  paganica  cornitela  il  mono- 
teismo, base  della  idealtà,  delP  unità  e  della  indipendenza  nazionale,  e  a 
mettere  in  sicuro  tutto  V  altro  deposito  della  rivelazion   primitiva ,  tra- 
mandato dai  primi  Noachidi  agli  Abramidi,  e  da  questi  agP  Israeliti,  per 
la  successione  del  patriarcato.  Al  primo  intento  fu  indirizzata  la   legge 
scritta  ;  air  altro  V  orai  tradizione.  L'  esistenza  di  questa,  oltre  che  risulta 
chiaramente  dalla  natura  della  cosa,  è  comprovata  dalle  allusioni  e  dalla 
testura  della  dottrina  scritta,    dall'opinione   costante  degli    Ebrei,   dalle 
sette  tradizionali  e  antitradizionali,  che  sorsero  verso  i  tempi  di  Cristo; 
le  quali  sarebbero  storicamente  inesplicabili,  senza  l'esistenza  di  una  tra- 
dizione anteriore.  E  veramente  in  qualunque  popolo  di   pensanti   e   di 
parlanti  anche  barbari ,  v'  ha  una  suppellettile   più  o  meno  abbondante 
di  notizie  religiose,  storiche,  civili,  domestiche,  pubbliche,  che  si  traman- 
dano di  bocca  in  bocca ,  e  di  generazione  in  generazione.  Non  si   trova 
forse  una  sola   società  ,  eziandio  selvaggia ,  sprovveduta  aflatto  di  tradi- 
zioni ;  e  mi  sarebbe  facile  il  provarlo ,  riandando  le  popolazioni  più   ef- 
ferate del  globo,  se  il  solo  novero  di  esso  non  fosse  troppo  lungo  e  te- 
dioso. Quando  poi  la  società  è  eulta,  possiedo   Parte  di  scrivere,  e  lia 
monumenti  autorevoli  di  storia,  di  leggi,  e  di  religione,  v*  ha  sempre  una 
parola,  che  serve  di  chiosa,  di  amplificazione  e  di  supplemento  alle  scrit- 
ture ;  la  quale  assai  più  vecchia  degli  scrittori,  si  comunica  più  o  meno 


I  Sui  Selli  e  sui  Tomiiri,  sacerdoti  pelasgìci  di  Dodona ,  vedi  il  Saiote-Croix 
(Bteh.$ur  les  myst.  du  Paganisme,  Paris,  1817,  tom.  I,  p.  S8-?9),  il  Creuxer 
(JUIij.  de  Vantiq,,  tom.  H,  p.  537,  538),  il  De  La  Nauie  {ttém.  de  VÀcad.  dit 
liteript^  tom.  VII.  Mém.  p.  167,  IGS),  e  il  De  Brosses  {Hém.  tur  l'orach  de 
Ihd.  Mém.  de  VJcad.  des  Inserì pt.,  lom.  XXXV). 

^  Ttopixqui  j  ministri  dei  teocalii,  sacerdoti  degli  Aztechi,  da  Teotl.  (Theo*), 
^'0  (HouoLDT,  Essai  polii,  sur  le  roy.  de  la  uouv.  Esp.y  liv.  2,  chap.  6). 

^  Oli  Xeques  erano  i  sacerdjti  di  Condinamirc.i,  insiiluili  da  Bochica,  che  fu 
ii  lanco,  l'Amalivaca  e  il  Quetzalcohuail  della  Colombia  (MALTt-enu^,  Préc.  de 
ii^éogr.  univ,,  liv.  1S7.  B^lbi,  Jbr.  drf  ijémjr.  Paris,  1S33,  p.  1090.  Pabìvet, 
iém.  sur  Vorig,  de  la  civil.  des  peup.  du  piar,  de  Dogali.  Paris,  1835). 

^  iHome  dei  poeti  e  sacerdoti  scandìoavici  (Mckrat,  Comm.  soc.  req.  Gattini}. 
Ad  ID.  1774,  pan..  J,  p.  83,  Si). 

M  lerogramrni  o  savi  e.jìzi  si  chì.itnavano  Sahi  io  cof[o  (Iablc^silI,  Pjnth, 
'5yr^  Francof.,  1750,  par!.  3,  p.  XCI,  XC!I). 
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pura  ai  tompl  che  seguono.  Imperocché  gli  aulori,  ancorché  facondissimi, 
non  possono  stendere  tutta  quanta  la  loro  dottrina  sulle  carte ,  e  loro  è 
forza  lasciarne  molte  parti  alla  viva  voce,  onde  I'  han  ricevuta  ;  il  che 
dovette  verificarsi  specialmente  nelle  scritture  antichissime ,  che  per  la 
forma  concisa  è  poetica  del  dettato  consueta  a  quei  tempi,  aveano  d'uopo 
di  scolie  quasi  perpetue.  Chi  non  vede,  leggendo  i  primi  capitoli  del 
Genesi,  il  vaticinio  di  Giacobl)e,  i  canti  di  Mosè,  e  parecchi  capi  delle  sue 
leggi,  che  tali  scritture  abbisognavano  di  un  vivo  comcnto,  che  lo  illustrasse? 
Ma  la  tradizione  può  essere  organata,  o  lasciata  all'arbitrio  di  ciascuno.  Nel 
secondo  caso,  ella  si  corrompe  di  necessità  in  breve,  come  avviene  a  tutte  le 
popolari  memorie.  Nel  primo,  ella  vuol  essere  consegnata  alla  custodia  di 
pochi  individui  e  tragittarsi  in  modo  regolare,  per  opera  d'uomini  così  con- 
dizionati, che  no  venga  rimosso  ogni  pericolo  d' inganno  e  di  frode,  e  niuno 
possa  farsi,  anche  volendo,  ministro  d'errore  alle  seguenti  generazioni. 
Ora  una  scienza  commessa  a  pochi,  diventa  naturalmente  acroamatica, 
rispetto  alla  moltitudine,  ancorché  non  vi  sìa  uso  o  statuto  detcrminato, 
che  prescriva  il  secreto,  e  minacci  di  pena  i  violatori.  Il  che  si  verifica 
tanto  meglio,  quanto  più  le  cose  insegnate  sono  speculative,  astruse, 
difficili,  sovrastanti  alla  comprensiva  e  alla  curiosità  volgare.  Cosi  anche 
oggi  le  dottrine,  che  s' insegnano  in  una  scuola  di  geometria  sublime,  di 
geodesia,  d' idraulica,  sono  acroamatiche,  rispetto  al  comune  degli  uomini, 
I)enchò  niuna  legge  interdica  altrui  d' inrorinarscne.  Se  poi  alta  natura 
dell'argomento  si  aggiungo  un  divieto  positivo,©  almeno  una  consuetu- 
dine, che  supplisca  alla  legge,  la  dottrina  privilegiata  diventa  ancor  più 
impenetrabile  alla  plebe.  Il  che  ebbe  luogo  presso  gli  K!)rei  ;  giacché  Mosè 
non  avrebbe  potuto  ottenere  il  fine  dello  sue  ordinazioni ,  e  preservare 
intatto  il  monoteismo,  se  i  dogmi  tradizionali  fossero  stati  universalmente 
conosciuti.  11  sommo  legislatore  avea  dinanzi  agii  occhi  l'esempio  dei 
popoli  Gentili,  presso  i  quali  le  verità  più  sante  aveano  occasionati  errori 
detestibili,  assai  prima  che  sorgesse  l'insti  luto  castale,  e  i  sacerdoti  pn>v- 
vedessero  con  un  positivo  acroaniatismo  alla  preservazione  ili  quel  \yko. 
che  ancor  sopravvivevq  degli  antichi  inscgnam(?nli.  tigli  distinse  pertanto 
la  dottrina  in  due  parli  :  e  l'una  comprendente  il  inonicisino,  i!  decalogo, 
gli  cveiili  e  gli  statuti,  fece  di  pubblica  ragioni,  r<illni,  ciie  compiva  la 
prima,  venne  lasciata  all' orale  ammaesiianienio,  rl;c  (ino  allora  l'avea 
custodita.  Se  tu  leggi  il  Pentateuco,  ci  trovi  di  nielli  liio^'lii  ,  che  accen- 
nano a  dottrine  recondite,  non  insognale,  nò  tlichiar.ilc  n<'l  libix)  ;  onde 
t'accorgi  clie  la  mente  dello  scrittore  sì  stendeva  più  là  iL'lIa  materia  di 
e.i60.  Per  tal  modo,  le  verità  più  delii'ato  e  facilnìolo  pericolose,  mentre 
celavansi  all'universale,  si  additavano  a^M' i.'itcli:j-''nii,  con  brevi  e  miste- 
riosi richiami   (che  erano  come  un  invito  fallo  loro  di  incorre  a  più  co- 
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piose  fonti),  coliegavano  la  parola  scritta  colla  parlata,  e  facevano  sì,  che 
runa  dell'  altra  abbisognasse,  e  scambievolmente.  La  tradizione  poi  fu 
ordinata  cogli  ordini  religiosi  e  politici  dei  Levili,  e  degli  anziani  ;  e  pare 
cbe  sotto  ì  re  le  scuole  profetiche  vi  partecipassero  ;  come  si  ricava  dalla 
storia  di  Samuele,  di  Elia  e  di  Eliseo.  In  appresso  sorsero  vario  sette 
fra  i  conservatori  della  tradizione,  come  quelle  dei  Farisei,  dei  Talmudi- 
sti, dei  Cabbalisti  ;  i  quali,  avendo  corrotta  la  dottrina  acroamatica  ,  su- 
scitarono alcune  scuole  di  opponenti,  che  la  ripudiavano  affatto.  Tali  si 
mostrano  i  Sadducei  e  i  Cantiti;  i  quali  furono  appo  gli  Ebrei  presso  a 
poco  dò  che  i  Siiti,  gli  Zeiditi  e  i  Vaabili  ^  fra  i  Maomettani ,  i  Mazde- 
cbiani  nella  setta  <li  Zoroastre  ^ ,  i  Seichi  ^o  i  Saadi  3  fra  i  seguaci   del 


<  Abd-ul-Wabbeb  (scf^uo  rorto{;rafia  del  Niebuhr,  Deseript.  de  TArah.,  part.  f, 

chap.  6),  nativo  del  Nedjed,   fondò    nel  \  rincipio   dei   secolo  scorso  la  sella  del 

Viabili,  che  sarebbe  forse  oggi  padrona  deirArabia   litiorana,  senza  il  contrasto 

eie  crudeli  vittorie  d' Ibraim,  figliuolo   del  bascià  d'Egitto.  I  dogmi  dei  Vaafoiti 

tono  conosciuti.  Questi  settari  sono  gli  Ussiti  e  i  Protesiunii  moderni  del  Maoniet- 

titno,  e  la  loro  dottrina  si  connette  per  qualche  parie  con   quella  degP  Ismaeliti 

(raoiodei  Siili),  che  tiravano  ad  allegoria  e  convertivano  in  mero  ruzioualismo  i 

precetti  delTAIcorano.  Alla  sella  Ismaelitica   appartenevano  pure  i  Carmoii,  che 

li  Sacy  ragguaglia  col  Vaabili,  perchè  alle  dottrine  licenziose  congiungevaoo  Ta- 

■ore  della  rapina.  Un'  altra  sena  maomettana,  cioè  i  Zindichi  ,  di  cui  parla  Ta- 

bari  citato  dall'Hammer  {jnn.  des  voy.  de  laijéotfr.,  eie,  par  JUalte-Brun,  Paris, 

i^  seq.y  tom.  XVll,  p.  S6,  37,   S8),  soni    sotto  il  regno  di  Musa  Aladi,  spin- 

sero  il  razionalismo  sensuale  assai  più  oltre,  e  professarono  un  perfetto  ateismo. 

i  Discepoli  di  MdZdèc,  nativo  di  Neisabùr,  e  vissuto  sotto  il  sussanide    Cobàd, 

re  donnaittolo,  cbe  abbracciò   la    sua  setta.   Predicava    la    comunione  dei  beni  e 

delle  donne,  ripudiava,  come  inutile,  ogni   autorità   religiosa    e   civile.  ?(uslrvàn 

(tuccesiore  di  Cobàd)  lo  fece  morire,  e  sterminò  la  sua  fazione  (Hyde,  Hist,  relUj. 

vet.  Fers.  Oxonii,  1700.  —  Cjp.  21,  p.  289,  290). 

3  I  Seicbi  {Stlkhsy  Syk'h,  Sikhts)  appartenevano  da  principio  alia  casta  in- 
diana dei  guerrieri  ;  poi  si  resero  indipendenti,  e  formarunu  una  confederazione; 
ioGoe  un.i  parte  di  e.tsi  si  ri<lus<9e  a  monarchia  nrl  principio  di  questo  secolo, 
Mio  il  celebre  Rnndjit  Siiif.'h,  si^^nor  di  Laora,  il  quale  fu  nello  stesso  tempo  il 
Xeeroet  Ali,  il  Macuinn,  rAloinpra,  il  Radama,  il  Taofa,  il  Tameameo,  e  il  Pinow 
M'Iadia  maestrale.  Come  settii  religiosa,  Nennero  organiiiz/.iiil  d.i  ^'aiièch,  nniru, 
t»ì  ucolo  qtiindecimo,  e  riformali  da  Guru  Guvinda,  verso  il  fine  del  diciassel- 
ttwno,  e  il  principio  del  seguente.  Vedi  sui  Seiclii  e  Nanòcli,  il  Langlès  e  il 
"'Ikioi  {Rfh.  'isiitr..,  trad.  uvee  de$  notes  de  Lamjlès,  Paris,  t^Oo,  toni.  I,  p. 
^H-317).  I  loro  dor]fnn  «omo  noli.  Men  noto  e  più  curioso  è  ciò  die  riguarda  la 
Iwo ierocrazia,  e  il  corpo  de<;li  Acali,  ciò»;  iinmnrtuiif  preti  vestiti  di  azzurro, 
fr«8lili  di  braccialetti  d'acciaio,  e  residenti  sulle  sponde  di  un  l.i;;o,  in  Arariisir, 
<^  è  la  capitale  ecclesiastica  dei  Seichi.  Intorno  n  qaesta  instiiu/ione  vedi  il 
■•leoha  (>#Mn.  rfet  roy.,  pir  Mnlte-Urun,  toni.  X\IV,  p.  11.'),  ilO).  La  setta  dei 
"*<^a^iiiÌ9  vigente  presso    alcune  tribù  afganiche   (e   fra  le  aiire^  presso  i  Ju- 
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Bramanismo  indico,  e  1  Proteslanti,  colla  maggior  psrle  degli  altri  ere- 
tici presso  i  Cristiani;  Imperocché  l'eresio,  cosi  nella  vera  come  nelle 
Also  religlom  ,  è  sempre  II  ripudio  o  l' ai  (orarne  nto  della  scienza  ocroa- 
matJca  cioò  della  tradizione  l^tllma,  o  creduta  tale. 

/'^Mosò  nel  preliminare  della  Genesi,  quasi  sul  frontispiiio  del  tempio  ma- 
fnillco  da  lui  innaliato,  allude  a  molli  dogmi  taciuti  nel  rimanente  della 
Legge,  0  presuppone  1'  esistenza  di  una  dottrina  acroamatica  ;  giacché  Ivi 
trovi  adombrato  tulio  l'ordino  sovrannaturale  espresso  dall'Evangelio,  e 
i  due  cardini  del  Cristianesimo,  la  caduta  primitiva  e  la  redcniìone  *. 
Ond'è,  che  la  lettura  di  questi  capitoli,  come  quella  di  alcune  scriUure 
posteriori,  fu  Inlcrdctla  agl'Israeliti  di  età  immatura;  giacché  essa  sarebbt 
tornata  inutile  o  nociva,  senza  l'aiutodellc  dottrine  recondite.  Ma  a  roano 
■  mano,  clic  gì' Israeliti  andarono  incivilendosi,  gl'instituii  mosaici  conso- 
lidandosi, scemando  da  un  lato  l'attrattivo  dell'idolatria,  e  crescendo  dal- 
l' altro  il  numero  degt'  intelletti  capaci  di  un  cì)k>  più  robusto,  la  dottrinai 
acroamatica  si  converti  graduatamente  in  essoterica,  per  opera  special- 
mente dei  profeti,  e  sotto  la  scoria  dello  Spirilo,  che  ne  guidava  lo  siilo 
e  la  lìngua.  Dal  che  ebbe  orieinc  quel  progresso  ideale,  che  si  mostra 
ovidenlo  negli  scrittori  sacri,  secondo  che  si  accostano  ai  tempi  di  Cristo; 
il  qiial  progresso  non  é  aliro  che  la  divulgazione  successiva  della  scienza 
più  riposta.  L'Evangelio  inOne  compie  l'opera,  e  apparve  come  la  ria- 
tun'azione  pfirfi'Ua  della  itotlrina  primitiva,  rorrutla  fra  i  Gentili, 
fmioflitn  in  secrdo,  e  ciinunicala  a  pochi  fra  gli  Ebrei,  ripubblirata 


attici,  che  si  rri^ijona  %  po(vo1ii).  toniltta  da  Baiiifilr  ■rgino,  che  primi  aven  prò. 
Iniati  i  dngnii  drgl'  Ituiwliti.  e  fiarrnle  sulla  rI'  impmiiri  del  dajor,  nan  pire 

meoo  cuno!ciuia,  mi  non  ramo  dfgn»  di  mtn  iludiaia.  poichr,  come  i  Seickì.  li 
noilr*  propen»  nlilibncntri  il  Cruiiin esimo,  è  quella  dei  Sudi  (Siadi),  roniliU, 

di  Bensiln,  e  «llrove.  I  Simili  sdorgno  un  Dio  jol,i,  iniii^bile,  onnipretenle,  »•■ 
nipnienic.  providn,  mij'TicarJiOiO  ;  riHeinno  jjl'  Iddi)  del  BriBialioHi ,  e  l»wr. 
prrwnn  gli  lUi^ri  di  Visnii  io  spnw  >llcGi.'li-.i ,  >i  ■uraerBi  dil  nillo  d-il' 
Inigini.  dai  prllcQri.Kcsi,  dalle  ibi uiioni  :  j.'ih-ji;iiH  |  «twtoi  uiuia  li  ico- 
miuica  ;  ti  c^""'""  V  auembler  mcaiui'i  ''  ma'-^  ^'^— aa  It  {n>ll|jiala 


raorll  {.V„u..  «m.  d«  , 
p.  9£-tOE|.  La  «Ila  IH 
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di  CrUto ,  accomunala  a  ogni  individuo ,  e  destinala  ad  essere  uv 
nuovo  wUvefsale  presso  lutti  i  popoli  detta  terra,  come  nel  suo  prin- 
cipio. Il  Chstianesimo  sostenne  diversi  uffici,  secondo  le  varie  relazioni 
degli  uomini:  risuscitò  il  vero  primitivo,  rispello  allo  genti  die  1' aveatio 
perduto:  lo  pubbiicò,  riguarilo  agli  Ebrei,  che  lo  possedevano  occulto, 
sotto  il  suggello  di  una  tradizione  privilegiala  :  lo  compiÈ,  e  lo  mise  in 
atto,  in  ordine  a  tutlo  il  genere  umano.  Laonde ,  per  ciò  che  spelta  alla 
Gugniiione  speculativa  del  dogmn,  il  solo  divario,  clie  corra  Ira  il  Cri- 
stianesimo e  il  Giudaismo,  si  ù  che  quello  rese  di  nuovo  essoterica  la 
dolinttOj  che  temporariamenle  era  divenuta  acroamalica.  V  Idea  cri- 
stiana fu  la  scienia  acroamatica  e  l'anima  dogi' institùti  israelitici;  co- 
ncchè  la  dottrina  rivelala  rimase  sempre  la  stessa ,  e  le  vicende  della 
religione  ebbero  solo  riguardo    alla  sue  forma  e  manirestaiione  esteriore. 

.{{Questo  modo  di  considerar  la  storia  dell'Idea  rivelata,  ri  ducendone  le 
vicissitudini  e  i  progressi  allasoia  rorma,eall'allernativadell'acroamatisino 
e  dell'esoterismo,  è  londatodauna  parla  sulla  natura  della  cosa,  e  dall'a1tr\> 
su  documenti  indubitati.  Tra  ì  quali  l'aulorilà  dell'Evangelio  campeggia,  Kì: 
si  possono  altrimenti  risolvere  alcuni  problemi  di  gran  rilievo;  quali  sono 
quelli  che  nascono  dal  silenzio  di  Mosè  sull'immortalità  degli  animi 
innnni,  e  dai  vestigi  di  alcune  dottrine  cristiane  nelle  tradizioni  anteriori 
ilegi'  Indi,  dei  Pcr.'!iQni,  degli  Egizi,  e  di  altri  popoli  orientali.  Noaè  for- 
nito di  tutta  la  sapienza  degli  Egizi  ',  non  poteva  anello  umanamente 
ipiorare  un  dogma  liorenio  sulle  sponde  del  Nilo,  e  consacralo  dai  mo- 
numenti maravigliosi  dei  Faraoni.  Come  adunque  nella  Legge  non  ne  Ca 
espressa  menzione?  So  si  considera  il  dogma  dell'immortalità,  si  giunge 
3  due  risultamenti.  L' uno  dei  quali  si  è  che  la  notizia  esplicita  di  esso 
n  ricerca  per  la  perfeziono  morale  dell'  uomo,  aspirante  alla  felicità,  e  bi- 
wgnoso  di  conoscere  le  sue  sorli  ollramondane  ;  ondo  nasce  II  debito  della 
spmma  ingiunto  da  Cristo,  e  la  condanna  dei  falsi  mistici,  die  voleuno 
piivire  di  questo  canforto  il  povero  cuore  umano.  L'altro,  che  tal  co- 
li ù  di  una  necessità  apodittica,  comune  a  ogni  luogo 
I,  e  appartenente  all'ordine  assoluto  delle  cose.  L'  amor^  di  Dio 
L<  il  solo  princìpio  apodittico  dell'elica,  perchè  appartiene 
1^  dell'ordine  morale:  l'amore  e  l'intento  del  proprio  bene,  bcn- 
o,  ha  un  valor  conllngcnte,  relativo,  non  assoluto.  V. 
'  f>:  presenti,  lu  speranza  sia  assolutamente  necessaria  al 
i  del  precetto  positivo  di  Cristo,  come  per  h  per- 
■*<le,  ctie  dee  nnnonUzarc  coi  legiliinii  istinti  della 
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nostra  natura  ;  tuttavia  si  può  concepire  per  altri  tempi  uno  stato  straor- 
dinario, in  cui  un  animo  invasato  dal  sentimento  dell'amor  divino,  ebe 
contiene  implicitamente  ogni  virtù,  acquisti  la  beatitudine,  per  forza  di 
questo  solo  effetto.  Se  adunque  la  conoscenza  della  vita  futura  sottostà 
di  peso  e  d'importanza  morale  alla  notizia  e  alla  dilezione  di  Dìo,  si  dee 
ammirare  la  sapienza  di  Mosò,  che  nel  suo  pubblico  insegnamento  tacque 
del  primo  vero,  in  grazia  dell'altro,  di  maggiore  importanza  e  di  ne- 
cessità assoluta;  a  cui  la  contezza  di  quello  poteva  nuocere,  come  appa- 
risce dall'esempio  degli  Egizi,  e  degli  altri  popoli  Gentili.  Quindi  egli  su- 
bordinò ogni  sua  dottrina  all'  Idea,  governandosi  al  contrario  degli  ennici 
legislatori  ;  imperocché  il  dogma  dell'  immortalità  esprime  per  sé  slesso 
un  mero  latto,  e  un  sensibile,  laddove  l'esistenza  di  Dio  è  un  vero 
schiettamente  ideale,  e  la  base  di  ogni  moralità.  Il  Cristiafnesimo  tolse  via 
ogni  contrarietà  tra  il  fatto  e  l'Idea,  e  rese  possibile  a  tutti  gli  uomini 
Io  sperare ,  senza  rìschio  o  scapito  della  fede  ;  ma  nell'  età  grossa  di 
Mosé,  r  accordo  era,  se  non  altro,  molto  difficile  ;  onde  T  autore  del  te- 
tragramma  tacque  della  vita  futura;  benché  vi  supplisse  in  un  certo 
modo  colle  promesse  di  una  vita  longeva  e  felice,  fatte  all'individuo  e 
alla  nazione;  delle  quali  é  piena  la  Legge,  e  sovrattutto  il  Deuteronomio. 
E  certo  ò  diffìcile  il  pensare  che  taK  promesse  temporali  non  fossero 
tratte  a  misterìo  dalla  voce  dei  savi;  e  che  il  dogma  consolatore  della 
immortalità  non  facesse  parte  della  scienza  acroamatica. 

/p^  Alcuni  crìtici  pretendono  che  gl'Israeliti  posteriori  alla  cattività  babi- 
lonica, ritraessero  dalle  tradizioni  persiane  o  caldaiche  certi  dogmi,  di 
cui  ne'  libri  più  antichi  non  si  fa  menzione,  e  che  furono  poscia  più  am- 
piamente insegnati  dal  Cristianesimo.  Tali  sarebbero,  a  lor  parere,  T an- 
gelologia di  Daniele,  il  Satana  di  Giobbe,  la  Sapienza  del  Sirachide,  la  ri- 
surrezione, e  simili  f.  Ma  costoro  hanno  un  partito  difficile  alle  mani; 
giacclié  il  dogma  della  risurrezione  professalo  dai  Samaritani  da' tempi 
più  antichi,  non  può  essere  venuto  dalla  Persia  in  Palestina  (5^);  egli  è 
anzi  probabile,  come  mostrerò  altrove ,  che  lenendo  la  via  opposta,  sia 
stato  introdotto  nel  culto  dei  Magi  da  Zoroastre,  e  mancasse  alle  due 
leggi  Iraniesi  più  antiche  di  questo  legislatore.  Quanto  alta  dottrina  della 
Cocma>  degli  angeli,  del  genio  malefico,  la  sostanza  di  essa  si  rinviene 
già  espressa  o  adombrata  nei  libri  più  antichi  ;  e  basti  ricordare  la  scala 
di  Giacobbe,  dove  trovi  effigiata  in  germe  la  gerarchia  degli  spiriti  (24). 
r.he  se  i  messaggi  celesti  della  Genesi  non  sono  come   gli  spiriti  di  Da- 


<  Trcnse:»,  De  rel'nj.  Zoroiitr.  np.  ext.  gent.   vesH-j.  ,    Comnier>t.  ?,  —  Conim 
«Oc.  ie<j.  SKìCht'  GotdiiQ.,  ad  an.  1793*94. 
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niele  ridotti  a  satrapìe,  egli  è  ridicolo  il  confondere  le  imaglni  e  gli  or- 
namenti del  poeta  colla  sostanza  de'saoi  insegnamenti.  La  fantasia  inspi- 
rata di  Daniele  dovette  valersi,  poetando,  d' imaglni  iraniche,  come  par- 
lando^ 8i  servì  del  caldeo  :   chi   nega  1*  inspirazione ,   perchò  si   giova, 
estrinsecandosi,  di  fantasmi  umani,  non  so  perchè  non  la  ripudii  altresì, 
perchè  si  esprime  con  un  idioma  parlato  dagli   uomini,  e  perchè  T au- 
tore adopera  stilo,  inchiostro,  papiro,  o  altri  argomenti,  che  s*  usano  per 
iscrivere.  Nel  resto,  che  i  savi  Israeliti,  e  tutta  la  parto  più  eletta  della 
nazione,  siasi  accordata  ad  abbracciare  opinioni  forestiere  aliene  dalle  pro- 
prie, e  le  abbia  tolte  appunto  dal  suo  più  gran  nemico,  cioè  dal  popolo 
conquistatore,  e  dalla  terra,  dove  ebbe  a  gustare  quanto  sappia  di  amaro 
la  servitù,  è  una  ipotesi  cosi  improbabile,  che  a  farla  ammettere,  anche 
solo  fìlosoflcamente  parlando,  ci  vorrebbe  altro  che  conghietture.  Ma  Ta- 
croaroalismo  leva  via  ogni  difficoltà,  che  possa  nascere  dal  silenzio  degli 
scrittori  più  antichi  ;  e  il  parlare  espresso   dei  susseguenti,  e  finalmente 
la  pienezza  dell'  insegnamento  cristiano  ci  appariscono  come  il  passaggio 
della  dottrina  secreta  a  stato  di  dottrina   pubblica.  Mosò  parla  espressa- 
mente degli  angeli,  ma  tace  della   loro  origine  e  delle  varie  loro  sorti  ; 
perchè  presso  un  popolo  rozzo,  e  quando  il  contagio  del  politeismo  e  del- 
l' idolatrìa  Infuriava  da  ogni  parte,  il   parlare  più  minutamente  di  quei 
dogma  sarebbe  stato  pericoloso.  Certo  la  dottrina  antichissima  degli  spi* 
riti,   e  della  creazione  spirituale  preceduta  alla  materiale,  fu  occasione 
d' inciampo  ai  popoli  arrozziti,  e  contribuì  alla  ruina  del  monoteismo  fra 
le  genti  paganiche.  Ma  quando  gli  Ebrei  trasferiti  sulla  terra  straniera 
ebbero  notizia  delle  tradizioni  zendiche ,  fu  ottimo  consiglio  de'  loro  savi 
il  divulgare  la  dottrina  antica  e  acroamatica  sul  Cosmo  spirituale,  e  l' e- 
sprimerìa  coi  simboli  iranici,  sia  per  ripigliare  il  possesso  delle  cose  pro- 
prie, e  perchè  il  servaggio  avea  guarita  la  moltitudine  dal  morbo  idola- 
trico, come  apparisce  dal  sèguito  della  loro  storia  ^  Dicasi  altrettanto 
^Ila  risurrezione;  della  quale  Mosè   non  potè  parlare  per  le  stesse  ra- 
gioni, che  lo  indussero  a  tacere  della  immortalità  dell'anima,  benché 
certo  non  ignorasse  anche  umanamente  nò  r  una  né  l'altra ,   trovandosi 
<niel  doppio  dogma  adombrato  nel  culto  dei  morti,  che  regnava  in  Egit- 
^  come  si  scorge  dalle  sontuose  necropoli  della  Tcbaide  ^. 


I  L^ orrore  costante,  in  cai  gì' Israeliti  ebbero  l'idolatria  dopo  la  cattiviti  ba- 
^ioBiea,  rende  ancor  piò  assurdo  il  supporre  che  abbiano  ritratto  in  quei  tempi 
"tc4etimi  dalle  superstizioni  forestiere. 

'Hincif,  De  la  polii,  et  du  comin.    ies  peup.  de   Vantiq,^  ton.  VL,  p.  199, 
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.  ^11  melodo  dei  razionalisti  nel  discorrerò  dei  dogmi  religiosi,  è  tanto 
avverso  ai  principii  di  una  sana  filosofìa,  quanto  specioso  per  la  sua  eoo- 
formila  coir  indolo  sensuale  dei  tempi.  Le  dottrine  accennate  ci  porgono 
occasione  di  darne  un  esempio.  Trovo  in  uno  di  essi,  che  u  la  credenza 
u  di  Gesù,  e  degli  uomini  del  suo  tempo  a  un  ricettacolo  comune  dei 
Il  morti,  ebbe  la  sua  prima  origine  dalle  città  mortuali  dell'  Egitto  ^  :  n 
altri  in  gran  numero  affermano  che  le  gerarchie  angeliche  dei  profeti 
siano  una  copia  delle  satrapie  persiche.  Il  sensismo  critico,  che  ora  è  pa- 
drone del  campo,  non  potrebbe  appalesarsi  In  modo  più  chiaro  ;  impe- 
rocché, come  i  sensisll  deducono  i  concetti  dalle  sensazioni,  così  i  nuovi 
bibliologi  traggono  lo  idee  dalle  imogini,  1  dogmi  dai  simboli,  in  vece  di 
avvisare,  a  seconda  del  vero,  che  i  simboli  e  le  Imagìni  sono  almeno  in 
gran  parte,  foggiati  sui  dogmi  e  sulle  ideo.  Ora  la  traduzione  della  ima- 
gine  in  idea  ò  poco  naturale,  e  può  soia  cadere  nei  pochi ,  cioè  nei  cat- 
tivi filosofi  ;  laddove  la  conversione  deir  idea  in  imagine  è  istintiva,  na- 
turalissima, comune  a  lutti  gli  uomini.  Ogni  lingua  abbonda  di  tropi  e 
di  figure,  cho  Idoleggiano  V  idea  ;  ma  se  io  chieggo,  che  mi  si  alleghino 
dei  modi  usuali,  popolari,  ))er  cui  s'idealizzi  T imagine,  credo  che  sarà 
difficile  il  trovarli.  L'arte  umana  ò  imitativa  dell'arto  divina,  la  quale 
abbraccia  tutto  il  mondo  delle  esistenze,  e  le  relazioni  di  esso  col  suo 
Autore.  Laonde ,  quando  I'  uomo  crea  un'  opera  artificiale,  come  uno 
stalo  politico,  un  tempio,  un  ipogeo,  una  necropoli,  egli  non  ritrae  sola- 
mente la  natura  sensibile,  come  crede  il  volgare,  ma  imita  sovrattutto 
que'tipi  intellettivi,  che  porta  in  se  stesso,  e  che  ha  ricevuti  dalla  ra- 
gione 0  dalla  rivelazione.  Perciò  le  imagini  artiflziosc  sono  bene  spesso 
la  copia  dello  idee,  come  si  vede  sovrattutto  nelle  instituzioni  religiose  e 
politiche;  dove  già  i  Pitagorici  aveano  avvertito  che  l'ingegno  umano 
effigia  ed  adombra  l'armonia  universale.  Quando  noi  diciamo,  esempigra- 
zia, che  Iddio  e  il  magistrato  sono  giudici,  parliamo  certamente  per  me- 
tafora; ma  il  tropo,  non  che  consistere,  come  si  credo  comunemente, 
neir  applicare  a  Dio  un  attributo  umano  e  relativo,  trasferisce  all' incon- 
tro neir  uomo  e  gli  appropria  finitamente  un  concetto  divino  e  assoluto. 
Certo  l'idea  di  giudizio,  in  quanto  importa  un  concetto  morale  e  apo» 
dittico^  (•  tradotta  dall'Ente  nell'esistente,  e  non  viceversa  ^.  Il  che  non 
ò  men  vero  della  sovranità,  del  diritto,  dell'organismo  civile,  poetico, 
musicale,  iirchitettonico ,  pittorico,  scultorio,  e  di  tutti  i  nobili  artifizi; 
dove  r  induzione  imitativa  si  fa  dagli  ordini  divini  e  cosmici  agli  umimi  ; 

1  Salvador,  Jésus-Christ  et  sa  doctrine.  Paris,  IS3S,  div.  2,   chap.  7,  toro.    Il, 
p.  58,  29,  noi. 

2  Teor.  del  Sovr.,  num.  78,  p.  li,  77. 


DELLA  FILOSOFLV.  153 

e  non  e  converso  sostanzialmente.  Non  mi  par  dunque  strano  il  conghiet- 
tarare  cbe  il  primo  concetto  delle  satrapie  e  delle  necropoli  possa  essere 
stato  suggerito  o  almeno  ajutato  da  quelle  credenze,  che  nei  te?npi  anti- 
chissimi aveano  sul  comune  degli  uomini  una  grandissima  crflcacia,  e  di 
gran  lunga  superiore  a  quella  che  serbano  nell'età  moderna;  fra  le  quali 
credenze  i*  instaurazione  palingenesiaca ,  la  creazione  di  un  mondo  spiri- 
tuale anteriore  al  nostro,  e  la  gerarchia  degli  spiriti,  occupavano  un 
luogo  notabile.  A  ogni  modo  io  penso  che  nella  prima  antichità  le  cose 
umane  sìansi  effigiate  sulle  divine,  anziché  le  divine  sulle  umane,  e  che 
l'errore  squisito  del  panteismo  ci  prevalga  all' error  grossolano  degli  an- 
tropomorfiti  più  volgari  ^  Ma  certo  questo  modo  di  considerare  le  ve- 
tuste memorie  non  può  piacere  alta  critica  sensuale  dei  dì  nostri ,  ben- 
ché ella  si  vanti  di  essere,  e  s*  intitoli  razionale. 

^'  Nelle  quistioni  di  storia,  che  si  attengono  in  qualche  guisa  alla  reli- 
gione e  alla  filosofia,  la  verità  o  la  falsità  delle  conclusioni  dipende  prin- 
cipalmente dal  punto  di  vista  e  dal   prospetto  dello  studioso.   V'ha  in- 


1  II  metodo  della  scienza  ieratica  conteneva  un  residuo   e  'un'ombra  di  onto- 
logismo, mediante  il  processo  cosmologico,  per  cui    il  discorso    umano    discende 
dal  tutto  alla  parie,  cioè  dal  mondo  a  sé  stesso,  invece  di  salire  da  sé  al  mondo^ 
e  nel  mondo  medesimo  ,  trapassa  dalie  parti  superiori,  che  teng^ono  più  dell'  im- 
menso e  dell*  Ideale,  alle  inferiori  e  sottostanti.  Il  qual  processo,  se  la  cede  d' as- 
sai a  quello  dei  veri  ontulogisti,  avanza  certo  di  bontà  li  psicologismo  moderno. 
Esso  è  una  eonie{;uenza  dell'  emanatismo,  e  risulta  dal  complesso  delle   dottrin«^ 
sacerdotali;  e  segnatamente  dair  opinione  comune  a  tutti  I  popoli  d'  Oriente,  per 
U  qasle  il  megacosmo  era    considerato    come   il    tipo  del  microcosmo,  la  città 
lassa  e  il  globo  terrestre,  come  la  copia  di  un  mondo  superiore,  finché,  salendo 
di  §rsdo  In  grado  e  di  regione  in  regione,  si  giungeva  al   mondo  delle  idee,  pò- 
poUto  dagli  Amscaspandl,  Izedi,  Ferver!,  Manu,  Vasù,  Muni,  Bramadìchi,    Rlchi, 
DeTsil,  Decani,  e  via  discorrendo,  dei  Persiani,  degl'Indi   e   degli   Egizi;  il  che 
«1  il  più  «Ilo  segno,  a  cui  si  potesse  innalzare  il  concetto  leocosmicn,  prima  di 
arrìiare  all'  unità  emanatrice.  Queste  dottrine  passate  a  Occidente  si  trovano  nei 
Kugorici,  e  si  riscontrano  segnatamente  collo  Sfero  di  Empedocle,   coli'  Olimpo 
e  eoirUrano  di  Fllolao,  col  Logu   e  col  seggio  Iperuranio  di  Platone,  si  conser- 
^aao  in  tutta  la  successione  della   speculazione    greca   fino   agli  gnostici  e  agli 
Aletsandrini,  e  spiegano  il  predominio  che  il  cosmnlogismo   vi   ebbe  sempre  sul 
Psicologismo,  ma  che  è  maggiore    nel    primo  e  nell'  ultimo   periodo ,  cioè   nelle 
Kiole  della  Magna  Grecia  e  di  Alessandria,  più  intimamente  connesse  colle  dot- 
'rise  orientali  e  ieratiche.  11  sig.  Lajard  si  mostra  inclinato  a  considerare  i  Cai- 
<J<ii  come  primi  inventori  di  queste  dottrine  cosmiche  (Reth.  sur    le  tutte,  etc, 
<^<  finutf  Paris,  1S37.  Meni.  1):  io  penso  ehe  si  possano  attribuire  generalmente 
*  lotto  il  sacerdozio  iranico  antichissimo,  di  cui  i  Caldei  erano  un  semplice  ramo. 
Esporrò  le  mie  ragioni  nel  secondo  libro. 
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fatti  una  |>rospettlva  razionale,  die  è  cosi  necessaria  a  chi  vuol  ben  co- 
noscere la  storia,  come  la  prospettiva  pittorica  è  richiesta  al  disegnatore. 
Che  cosa  si  penserebbe  di  un  dotto  Giapponese  o  Cinese,  che  viaggiando 
per  Europa,  stintasse  che  i  dogmi   cristiani   della  Trinità,  dell'Incarna- 
zione, e  simili,  fossero  stati  trasferiti  in  Roma,  e  nelle  altre  contrade  cat- 
toliche, dalla  Prussia,  dalP  Inghilterra ,  dall'Olanda?  I  nostri  critici,  che 
derivano  certe  credenze  giudaiche  e  cristiane  dalla  gentilitèt,  non  discor- 
rono meglio.  Infatti  l'India,  la  Persia,  l'Egitto  sono  i  paesi  protestanti 
dell'antico  mondo;  nei  quali  si  trovano   molte  reliquie  della   rivelazion 
primitiva,  come  nelle  Provincie  occupate  dall'eresia  o  dallo  scisma  si 
rinvengono  molti  residui  della  fede  cattolica,  ivi   in  addietro  signoreg- 
giante.  Ma  come  l'unità,  tessera  estema  della  ortodossia  religiosa,  manca 
oggi  alle  varie  comunioni  cristiane,  salvochè  alla  cattolica;  cosi  ella  non 
si  trova  fra  quelle  reliquie  sparse  dell'antichità  gentilesca,  ed  è  un  pri- 
vilegio dell' instiluto  giudaico  o  cristiano.  Il  Giudaismo  e  il  Cristianesimo 
sono  i  soli  culti,  in  cui  le  verità  disperse  fra  le  nazioni  infedeli ,  siano 
riunite  insieme,  e   armonicamente  organate  in  un  solo  sistema.  Or  chi 
non  vede  essere  assurdo,  a  tal  ragguaglio,  il  supporre  che  Mosè,  Daniele, 
Esdra,  Cristo,  Paolo,  Giovanni  abbiano  attinto  ai  fonti  pagani  ;  e  che  la 
contraria  sentenza  è  la  sola  plausibile,  eziandio  giusta  i  canoni  della  pra- 
lina critica?  Il  possesso  originalo  e  la  vera  misura  di  una  dottrina  non 
possono  rinvenirsi,   se   non  in  que' luoghi ,  dove  si  serba  tuttavia  e  ri- 
splendo  il  tipo  originate  e  immutabile  di  essa.  Leggendo  gli  annali  e  le 
memorie  dei  popoli  Gentili,  si  suol  dimenticare  che  tali  popoli  sono  rami 
svelti  da!  natio  tronco,   e   quasi  ruderi  di    una  Chiesa  primordiale:  si 
prcsupix)ne  assurdamente  clic  le  loro  opinioni  siano  un  mero  frutto  spon- 
taneo dell' inj;egno  natio;  quando  è  pur  manifesto  che  i  trovati  ingegnosi 
presupiìongono  una  cultura  anteriore,  che  ogni  cultura  in  origine  fu  l'ef- 
fetto di  una  rivelazione,   e  che  Terror  medesimo  non  può  nascere  né 
propagarsi,  senza  qualche  cognizion  del   vero.  Che  se  in  alcuni  monu- 
menti gentileschi  troviamo  accennali  certi  dogmi,  onde  tacciono    i  docu- 
menti roelanei,  o  più  antichi  della  rivelazione ,    qual    si  è,  esempigrazia, 
l'Onover,  o  la  tinaie  risurrezione  dell'Avesla;  di  che  peso  è  questo  argo- 
menta)^ quando  i  documenti  scritti  della  rivelazione,  sovrattutto  i  più  an- 
tichi, contengono  solamente  una  piccola   parte  di   essa?  Se  tutti   i   libri 
cattolici  perissenì,  salvo   pochi   componimenti  di  soggetto  parziale,  e  s^^ 
ne  volesse  quindi  conchiudere  che  la  Chiesa  attinse  dai   Protestanti  quer*' 
dogmi,  di  cui  questi  soli  in  tal   caso  serberebbero  scritta  la  ricordanza  ^ 
qual  sarebbe  il  valore  di  questo  ragionamento? 

La  dottrina  essoterica  è  in  parto  identica,  In  parte  diversa  dairacroo' 
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malica.  È  identica ,  in  quanto  la  scienza  ideale  è  sostanzialnnente  una  ; 
ò  diversa,  in  quanto  V  insegnamento-  popolare  esprime  per  modo  simbo- 
lico e  oonfaso  molte  notizie  appartenenti  al  sapere  privilegiato.  Imperoc- 
che  que*  medesimi,  che  non  sono  acconci  a  ricevere  il  vero  nella  sua  sem- 
plicità nativa,  possono  gustarlo  adombrato  da  un   velo ,  e  cavarne  qual- 
che prefìtto;  ond'  è  che  la  dottrina  pubblica  è  in  gran  parte  l'espressione 
imperfetta  e  popolare  della  secreta.  Dal  che  nasce  l' uso  delie  allegorie  ;  il 
quale  ha  il  suo  fondamento  nelle  analogie  naturali  e  correnti  fra'  vari  or- 
dini delle  cose;  quali  sono  quelle  che  passano  fra  I  sensibili  e  gl'intelli- 
gìbili, ovvero  fra  gì'  intelligibili  e  i  sovrintelligibili  rivelati.   I   Babilonesi 
e  i  Persiani  davano,  secondo  il  Bruni,  alla  materia  il  nome  di  ombra  i  ; 
perchè  in  effetto  il  corpo  è  quasi  un'  ombra  dello  spirito ,  e  V  esistente 
è  ombra  dell'Ente.  Metafora  ben  presa,  ed  esprimente  a  capello  la  con- 
venienxa  analogica  dei  vari  ordini,  onde  risulta  l'armonia  loro;  la  quai 
convenienza  è  fondata  nella  medesimezza  dell'Ente,  seco  stesso,  e  nella 
dipendenza  dell'esistente  dall'Ente,  per  via  della  creazione.  In  virtù  di 
(aie  analogia ,  ogni  ordine  superiore  di  cose  adombra  intellettualmente 
l'inferiore,  e  questo  esprime  quello  in  modo  sensibile;  il  che  è  la  base 
dell*  estetica ,    deli'  allegorismo ,  e  di  quei  concetti  analogici ,  con  cui  il 
sovrintelligibile  viene  simboleggiato  dall'intelligibile.  L'intelletto  coglie  la 
luce  Dell'  ombra,  cioè   V  idea  nel  concetto,  il  simile  nel  dissimile  :  la  fan- 
tasia coir  ombra   dà  risalto   alla   luce,  signiOcando   l'idea  colle  nazioni 
analogkfae.   L' allegorismo  fu  comune  a  tutta  l' antichità,  e  come  ogni  uso 
universale,  nacque  dall'  istinto  e  dal  bisogno  dei  popoli  '.  Le  analogie  na- 
turali, il  predominio  della  fantasia,  l'indole  del  linguaggio  in  universale, 
delio  stil  popolare  e  dell'alfabeto  ideografico  in  ispecic,  spiegano  la  natia 
propensione  degli  uomini  verso  uno  spediente,  reso  per  altra  parte  ne- 
oessario  dalla  feroce  empietà  e  dalla  ignoranza,  che  minacciavano  ed  as- 
salivano il  sacro  deposito  delle  dottrine. 

/i  Oltre  le  verità  ideali ,  la  storia  della  nazione  è  parte  principalissima 
della  civil  sapienza.  La  storia  è  essoterica,  in  quanto  si  riferisce  a  fatti 
esteriori  e  sensibili  ;  ma  è  acroamatica,  perchè  il  suo  soggetto  è  passato, 
e  non  si  può  conoscere,  se  non  per  via  dì  tradizione;  onde  appartiene 
nello  stesso  tempo  alla  moltitudine  e  alla  classe  eletta  e  privilegiata.  Sa 
nonché,  l'interruzione  della  continuità  gerarchica  alterò  in  breve  fra  i 
Gentili  la  memoria  dei  preteriti  eventi;  alia  quale  si  suppU  colla  mitolo- 

<  De  la  eausa,  princijiiOf  tt  uno,  proem.  epitt,  dial.  %,  —  Opere.  Lipsia.  i830, 
twi.  I,  p.  i06,  S33.  —  Cons.  lo  stesso.  De  umbrit  idearum^  Parisiis,  i582.  Tri- 
llata intentiones  umbrariim.  Inteotio  1  et  seq. 

>  Eiuic-Davio,  Jupiter,  Paris,  1833«  lotrodiKtloo,  tom.  I,  p.  xvi,  xvti. 
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già.  La  milologia  in  ordine  ai  fatti,  come  la  simbologia  riguardo  ai  dogmi, 
componevano  la  scienza  essoterica  dei  popoli  pagani,  compilata  e  dispen- 
sata nel  volgo  dalla  casta  sacerdotale.  1  gerogliflci  degli  Egizi  erano  una 
spezie  di  essoterismo  alfabetico,  la  cui  chiave,  riposta  nella  scrittura  iera- 
tica 0  fonetica,  costituiva  la  parte  acroamalica  dall'  insegnamento  ^. 

La  scienza  pubblica,  intrecciandosi  sempre  più  o  noeno  colla  secreta,  è 
buona  o  rea,  perfetta  o  difettuosa,  secondo  la  natura  di  questa.  Nella 
gentilità  cuita  la  dottrina  acroamatica  constava  di  tradizioni  imperfette,  e 
di  notizie  acquistate,  per  opera  dei  sacerdoti,  mediante  i  successivi  e  lenti 
sussidi!  deir  insegnamento  e  dello  studio  recondito.  Così  io  credo  che  le 
principali  scuole  filosofiche  dell'  India,  dette  ortodosse  o  mezzo  ortodosse, 
appartenessero  in  orìgine  alla  disciplina  acroamatica  delta  prima  casta. 
Quanto  alla  scienza  essoterica,  ella  componevasi  di  mitologia  e  di  simbolica, 
espressive  delle  notizie  più  segnalate.  Presso  gli  Ebrei,  lo  duo  dottrine  e 
le  loro  attinenze  reciproche,  erano  di  un' indole  al  tutto  speciale,  in  prima 
essi  non  avevano  mitologia;  possedevano  una  vera  storia;  nella  quale, 
data  fuori  congiuntamente  e  intrecciata  a)  culto,  alla  morale  e  alle  leggi, 
consisteva  la  somma  del  senno  pubblico:  la  dottrina  secreta  compren- 
deva il  resto  della  rivelazione.  Per  questo  rispetto,  P  insegnamento  esso- 
terico aveva  coli' acroamatico  la  relazione  della  porte  col  tutto  (25).  Bla 
trovasi  fra  loro  un'altra  corrispondenza  ;  cioè  quella  di  flgura  a  figurato, 
essenziale  alla  continuità  della  rivelazione,  e  base  dell' allegorìsmo  orto- 
dosso, in  cui  lo  parabole,  le  metafore,  e  tutto  il  corredo  poetico  dei  libri 
sacri,  sono  una  semplice  invoglia ,  che  lo  adorna ,  ma  noi  costituisce.  Il 
quale  allegorìsmo  consiste,  1 ."  ncll'  espressione  del  dogma  col  culto  ;  im- 
perocclui  gli  Ebrei  non  avendo  miti,  ma  simboli  schielti,  che  esprimono 
le  verità  ideali,  i  loro  riti  sono  emblematici  allo  stesso  modo;  dove  che 
i  simboli  gentileschi  sono  misti,  e  alterati  dai  miti;  ^.'^  nella  significazione 
dell' avvenire,  cioè  del  Cristianesimo,  come  storia,  por  opera  degli  ordini 
presenti,  vale  a  dire  dei  casi  e  instituti  del  Giudaismo.  Come  le  varie 
pani  deir  ordine  universale  armonizzano  fra  di  loro,  il  sovrannaturale 
colla  natura,  i  sensibili  cogl' intelligibili,  e  questi  coi  sovrintelligibili  ;  cosi 
il  Giudaismo,  che  è  1' apparecchio,  consuona  col  Cristianesimo,  che  è  il 
compimento  del  sistema  rivelato.  Il  flguralisiiìo  ò  il  mezzo  termine  di 
questa  sintesi  armonica,  e  l'anello  copulativo  dri  dne  estremi,  che  s'in- 
trecciano insieme,  in  quanto  l'uno  è  figurata  dell'aliro.  Se  non  che.  que- 
sta figura  non  è  vuotii  e  moria,  come  i  miti  gentileschi,    e  gli  anaglifi 

i  Vtdi  le  note  d^fll*  Ileeren  alle  pag.    44,    45,  49C,    <97,  del  tom.   VI,    del  tuo 
trattato  De  la  politique  et  da  etinmerce,  etc. 
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degli  antichi  Egizi  <  ;  ma  feconda  e  viva  ;  perchè  la  figura  stessa  è  ve- 
rità e  storia  :  la  disciplina  essoterica  non  è  men  soda  dell'  acroamatica,  e 
la  corteccia  risponde  degnamente  al  midollo.  Perciò  l'essoterismo  ebraico 
diflbrìsce  in  modo  esseniialo  da  quello  delle  altro  nazioni. 

'.\  La  figurante  della  legge  mosaicate  degli  annali  israelitici,  per  rispetto 
al  Cristianesimo,  non  si  può  rivocare  in  dubbio,  chi  non  rechi  ad  errore 
o  ad  impostura  i  più  espressi  dettati  della  nuova  legge.  Le  sentenze  di 
Cristo  e  di  Paolo  ^,  non  potrebbero  esser  più  chiare ,  e  alludono   ma- 
nifestamente alla  dottrina  acroamatica,   che  informava  i  giudaici  instituti. 
r  che  cos'era  questa  dottrina  acroamatica,  se  non  l'idea  cristiana?  La 
legge  è  etema,  perchè  identica  all'Evangelio,  perchè  l' Evangelio  è  del  pari 
perpetuo,  retrocedendo  verso  il   passato,   quanto  la   Legge  si  estende 
verso   l'avvenire.   La   dottrina   estema   non   può    contrariare   all'  inte- 
riore:  runa  è  il  corpo,  l'altra  lo  spirito,  l'una  risponde  al   sensibile, 
e  l'altra   all'intelligibile,   l'una  è  simbolo  esprìmente,  e  l' altra  l' Idea 
espressa.  Il  Giudaismo  non  avrebbe  potuto  essere  il  tipo  del  Cristianesi- 
mo, se  non  l' avesse  contenuto  in  so  medesimo  ;  altrìmenti  sarebbe  stato 
un  corpo  senz'anima,  un  organismo  senza  moto  e  senza  vita,  una  super- 
stizione sterile,  e  non   una  religione  di  onnipotente  efficacia,  non  .quel 
culto  insomma,  in  cui  germinarono  e  onde  nacquero  gì'  instituti  crìstiani. 
Perciò  la  nuova  legge  è  piuttosto  il  compimento  pratico,  che  il  supple- 
mento speculativo  dell'  antica.  Essa  avverò  i  vaticini!,  adempiè  le  promesse, 
riformò,  accrebbe,  rese  fecondi  e  perfetti  i  riti,  rinforzò  ed  esteso  la  ge- 
rarchia, mise  in  atto  presenzialmente  i  vari  ordini,  che  dianzi  s'infutu- 
ravano nel  pensiero  e  nella   speranza   degli  uomini ,  recò  a  compimento 
que* dogmi,  che  connettendosi  con  un  fatto  sensibile,  doveano  effettuarsi 
in  un  tempo  determinato,  rispetto  alla  loro   attuazione  esteriore,  benché 
siano  estemporanei  ed  etemi   in   sé  stessi,  come  appartenenze  del  vero 
ideale.  Non  accrebbe  sostanzialmente  la  cognizione  rivelata  degl'intelligibili 
e  dei  sovrintelligibili;  ma  la  divulgò  e  comunicò  a  tutti,  sostituendo  in 
Diodo  perfetto  al  fato  materiate  della  nascita,  alla  eredità  di  famiglia  è  di 
stirpe,  il  principio  morale  e  divino  della  vocazione  e  dell'elezione.  Non 
arrese  al  pensiero,  ma  solo  all'  azione  dell'ordine  sovrannaturale,  recan- 
(loia  in  gran  parte  a  compimento;  e  dico  in  gran  parte,  perchè  le  mera- 
viglie della  grazia  non  debbono  avere  tutta  la  loro  temporanea  perfezione, 
se  non  colla  seconda  venuta  del  Rinnovatore,  e  coH'esito  universale  della 


i  SaQÌl  anaglifi^  vedi  V  Hferen  nel  luogo  citato,  e  il  suo  discorso  intorno  a  un 
pisso  di  san  Clemente  di  Alessandria,  tom.  VI,  p.  447-450. 
i  Hattb.  V,  17,  i8.  Job.  V.  39,  45,  46,  47.  ì  Cor.  X,  MI. 
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vita  terrestre.  II  Cristianesimo  pertanto  è  a  rigor  di  lettera  tanto  antico, 
quanto  il  mondo;  e  prima  di  Cristo  esso  forma  quel  Giudaismo  inte- 
riore, onde  parteciparono  tutti  gli  spiriti  privilegiati,  fln  da' prìncipii  del 
genere  umano.  L'incremento  successivo  osia  il  progresso  della  rìvelazioae 
riguarda  al  suo  promulgamento;  o  vogliam  dire  parlando  con  proprietà 
maggiore,  è  un  progresso  di  propagazione  estrinseca  e  di  esplìcaziODe 
scientifica,  non  di  rivelazione;  il  quale  dura  tuttavia,  e  non  verrà  meno, 
finché  11  sodalizio  cristiano  avrà  campo  da  estendersi  nello  spazio  e  nel 
tempo.  Il  vero  progresso  religioso  è  la  comunicazione  successiva  del 
vero  rivelalo  a  un  numero  d^  uomini  sempre  maggiore ,  finché  la  no- 
tizia di  quello  sia  comune  a  lullo  il  genere  umano.  Questa  comunica- 
zione è  nel  tempo  medesimo  un*  opera  divina  di  special  provvidenza,  e 
un  effetto  naturale  dei  fnolo  e  della  tendenza  di  ogni  dottrina  acroa- 
malica  a  divenire  essoterica;  onde  non  può  cessare  finché  le  due 
scienze  siano  ridotte  a  una  sola  per  tutta  la  nostra  specie.  11  natio  conato 
dell'idea  acroamatica  a  trasformarsi  in  essoterica  è  il  principio,  la  base 
e  l'essenza  del  progresso  civile.  Ora  l'Idea  formatrice  della  scienza  acroa- 
matica perfetta  essendo  un  privilegio  della  società  cattolica,  ne  conse- 
guita che  questa  è  il  cardine  della  civiltà  universale,  oche  s'inganna  chi 
stima  finita  V  azione  di  essa  sulle  sorti,  eziandio  temporali,  delle  nazioni. 

^  I  razionalisti  biblici  pretendono  che  la  tipologia  sia  un  trovato  della  scuola 
alessandrina,  donde  Cristo  e  gli  Apostoli  il  ritrassero,  per  valersene  ac- 
comodatamente al  loro  proposito.  Ma  questa  ipotesi,  ripugnante  alle  orì- 
gini divine  del  Cristianesimo,  none  plausibile,  anche  in  sé  stessa  ;  giacchia 
r  allegorismo  cristiano  differisce  essenzialmente  da  quello  dei  neoplatooici. 
L' uno  presuppone  una  storia,  e  l' altro  una  semplice  mitologia  ;  il  primo 
trova  il  fatto  o  r  idea  in  altri  fatti,  il  secondo  cerca  le  idee  o  i  fatti  nella 
favola.  Quello  dà  alia  figura  T  autorità  medesima  che  al  figurato,  e  rico- 
nosco dall'  un  de'  lati  una  realtà  indipendente  da  ogni  estrinseco  riguardo; 
questo  air  incontro  toglie  ogni  peso  e  valore  intrinseco   al  simboli  cho 
ammette,  non  gli  apprezza  se  non  in  quanto  si  riferiscono  alla  cosa  sim- 
boleggiata, e  introduce  nel  giro  di   essi  un  idealismo  assoluto.  Origene 
volle  veramente   legittimare,  almeno  in  parte,  all'esegesi    del   Vecchie» 
testamento,  il  principio  alessandrino,  o  sostituire  l'allegoria  alla  storia; 
ma  non  ebbe  sèguito  di  molti  in  questa  parte  delie  sue  dottrine.  L'idea 
insomma  dell' allegorismo  cristiano  è  ptMle{?rina,  propria  del  vero  culto, 
e  aliena  dallo  opinioni  dei  nuovi   Platonici,  salvochè  nel  concotto  generico 
di  allegoria,  che  risulta  dalla  natura  mista  dell'  uomo,  dall'  essenza  delle 
coso  e  dall'  armonia  del  mondo.  D' altra  parte ,  per  revocare  in  dubbio 
la  verità  dell' allegorismo  biblico,  bisogna  negare  T  ordine  divino  e  stracr- 
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dinario  della  religione,  con  tutte  le  prove,  che  il  dimostrano:  il  quale 
assunto  non  veramente  una  ciancia ,  e  ha  finora  deluso  V  ingegno  e  li 
sapere  degl'  intraprenditori. 

.^'^Un  recente  scrittore,   ingegnoso  ed  erudito,   che  appartiene  a  questo 
"  novero,  volle  ridurre  il  Giudaismo  fra  i  termini  di  natura  ,  e  spogliarlo 
di  quanto  ci  si  trova  di  arcano  e  di  maraviglioso  ^  Ma  cessandone  il 
sovrannaturale,  ne  rimosse  eziandio  l'ideale,  e  ristrinse  le  instituztoni 
mosaiche,  gli  annali  del  popolo  israelita,  e  la  magnifica  teologia  del  Genesi, 
di  Giobbe,  dei  Salmi  e  dei  Profeti,  fra  le  angustie  del  sensismo.  Jeova, 
secondo  il  sig.  Salvador,  non  è  V  Ente,  ma  V  esistente  :  lo  scopo  ultimo 
della  morale  e  della  legge,  la  felicità  terrena  :   la  virtù  ò  un  mero   stru- 
mento di  prosperità  temporale  :  la  longevità  è  il  supremo  bene  proposto 
agi'  individui  e  alle  nazioni,  che  non  ha  nulla  da  sperare  fuori  della  vita 
terrestre:  la  religione  infine  non  è  altro,  che  P  espressione  simbolica  di 
certe  massime  di  utilità  civile,  e  la  polizia  ridotta  a  mistero  di  astrazióni 
e  di  metafisica.  A  questo  ragguaglio,  il  Giudaismo,  o  come  oggi  dir  suolsi, 
il  Mosaismo,   non  sarebbe  più   una  grande  istituzione  moltiforme,  cioè 
morale,  sociale  e  religiosa,  ma  semplicemente  un  insti tuto  politico  e  un 
codice  legislativo.  Vero  è  che  il  dotto  Israelita  lo  ammira   come  un  co- 
dice perfetto:  ci  trova  la  libertà,  l'eguaglianza,  la  carità,  la  giustizia,  e 
insomma  ogni  diritto ,  ogni  dovere  pubblico  e  privato  ;  ma  queste  belle 
frasi  non  hanno  maggior  peso  nel  vocabolario  di  lui,  che  in    quello   di 
Geremia  Bentham,  ed  esprimono  nei  due  casi  nozioni  prettamente  sensi- 
tive, ristrette  agli  ordini  della  vita  terrena  e  scevre  di  ogni  valore  apo- 

t  Skeome  V  opera  del  confutare  tiene  non  so  che  d*  ostile,  e  V  avversarlo  può 
pirer  leodco,  lo  mi  credo  obbligato,  nel  combattere  di  passata  le  dottrine  del 
ii§.  SalTidor,  a  dichiarare  espressamente  che  pochi  scrittori  per  elevatexsa  d'a- 
sino, aobllil  di  sentimenti»  e  dignitosn  moderazione  di  stile,  pareggiano  questo 
illattre  braellta,  eziandio  neMuoghi  dove  la  sua  professione  religiosa  lo  allon- 
itns maggiormente  dal  vero.  Non  è  spenta  ancora  al  dì  d'oggi  la  generazione  di 
qse'vill  e  feroci,  Indegnissiml  del  nome  cattolico,  che  vorrebbero  negare  agl'l- 
vidlti  i  diritti  degli  uomini,  e  gli  considerano  come  gì'  Iloti  o  I  Penesti  per- 
petui del  genere  umano.  Costoro  credono  che  nel  violare  il  precetto  supremo  e 
sairersale  della  carità,  posta  trovarsi  religione  e  giustiiia  ;  credono  cosa  sapiente, 
per  adescar  gli  erranti  alla  fede ,  il  renderla  loro  odiosa  e  abbomlnevole.  Non 
■Sicano  e  non  mancarono  mai  a  quel  popolo  Infelicissimo  tali  esdnpl  d'ingegno 
e  di  iMtrale  virtù,  che  convincono,  anche  tacendo,  P  assurda  indegnità  e  l'ini- 
qillè  di  questa  sentenza;  ma  quando  altri  non  fossero,  il  Mendelssohn  nel  pas- 
salo seeolo,  e  il  Salvador  nel  nostro,  basterebbero  soli  a  mostrarla.  Una  nazione^ 
elle  si  vanti  di  tali  uomini,  può  onorar  quel  paese,  che  la  riceve  nel  suo  seno, 
e  partaeipa  seco  I  diritti  e  1  benefizi  del  vivere  clvl!f« 


160  INTRODUZIONE  ALLO  STUDIO 

diltico.  Siccome  questi  ordini  furono  eziandio  contemplati  dai  sommo 
legislatore,  il  sig-  Salvador  cc^ie  nel  vero,  ogni  qualvolta  gì'  instilull 
mosaici  mirano  a  quelli  sotamente,  e  l'opera  sua  contiene  per  questa 
parte  molte  belle  e  sode  avvertenze  ;  ma  la  politica  non  è  altro ,  che  la 
parte  carnale  del  Giudaismo,  Lo  spirito  di  esso  nell'Idea  risiede  espressa 
divinamente  dal  tctragramma  :  ail'  Idea ,  corno  ad  uitimo  flne,  collimano 
tutu  i  mosaici  ordini,  senza  eccettuare  eziandio  quelli  che  paiono  più 
materiali  e  ad  uno  scopo  tcmporario  inilirlili.  Senza  l'Idea,  e  perdo, 
senza  ammettere  una  dottrina  acroamatica,  che  la  contenga  compitamente, 
il  Giudaismo  è  in  gran  parte  inesplicabile,  come  un  enigma  o  un  garo- 
glIQco,  di  cui  è  impossibile  il  trovare  l' intenzione  e  lo  scioglimento,  senza 
l'aiulo  di  una  chiave  estrinseca  o  il  soccorso  di  un'altra  lingua.  La 
quale  nel  caso  presente  è  ii  Cristianesimo;  che  quasi  cilra  moderna  e 
demotica  illustra  ed  interpreta  la  paleografia  prisca  e  recondita  del  popolo 
sacerdotale.  Tutto  l'Ingegno  del  sig.  Salvador,  e  degli  altri  razionalisti, 
non  ha  potuto  pur  dare  una  spiegazione  verosimile  della  credenza  nel 
Messia,  e  del  ministerio  profellco  ;  e  quanto  essi  dicono  in  questo  propo- 
sito, Ta  talmente  violenza  al  Icnor  delia  stona,  e  ailc  condizioni  dell'u- 
mana natura  in  generale,  che  non  ha  d'uopo  di  essere  confutato'.  F. 
come  dichiarare,  senza  dottrina  acroamatica  e  ideale,  I  primi  capitoli  della 
Gunosi,  il  tetragramma,  ii  decalogo,  i  Salmi,  Isnia,  e  i  lihrl  sapienziali^ 
L'Idea  ò  ivi  cfllgiata  con  tanto  splendore,  clic  non  basia  a  rimuoverin 
il  dileggiarla ,  come  cosa  mLilira,  secondo  che  suole  l' lliuslro  Isr.Hilìia. 
OUre  che  il  supporrò  che  il  Cristianesimo  sia  succeduto  fori  ulta  mente  al 
Giudaismo,  e  che  il  primo  di  questi  sistemi  sia  nato,  abbia  messo  radice 
e  fatti  i  suoi  maravigtiosi  incrementi,  in  virili  di  una  cliiosa  frivola  e 
liugiarda  del  suo  precessore,  ò  un  atomismo  democriteo,  tanto  assurdo 
negh  ordini  delia  storia,  quanto  in  quelli  della  natura.  Il  quale  non  si 
può  ommciiero ,  se  non  ila  chi  credo  che  le  cose  umane  avvengono  a 
caso ,  che  la  successione  cronologica  degli  eventi  sia  capricciosa  e  arbi- 
irarìa,  e  che  l'Idea  non  regni  da  principe  nel  morale  e  nel  corporeo 
universo.  Ma  se  l' imperio  dell'  Idea  si  ammette  in  tutte  le  cose  mondane, 
(e  non  v'ha  oggi  razionalista  di  polso,  clic  il  neghi),  il  solo  nesiU)  ideale, 
che  si  possa  introdurre  fra  le  due  alleanze,  consiste   nell'esplicamentodi 

I  SiLVàiwi,  Hill,  dei  lail.  de  MoUi,  parL  1,  li*. 
idee  *1  di  d'  oegi  hanno  voga  la  GerMiiia  MI  1b  Fri 
noo  i'  hi  altro  nato  di  irilira   li  wi 
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un  concetto  unico,  clou  di  quello,  che  ricovclie  dall'  Evangelio  1'  ultimn 
perfeiìonc-  Certo  il  volgo  israelita  non  ebbe  una  coscienta  compila  e  di- 
stinta del  latti  succcdlluri  ;  corno  le  dovizie  dell'  Intuito  non  sono  mai 
esaust^j  dagli  acquisti  della  rìHessione  i  ma  clie  in  confuso  esso  popolo  noi 
subodorasse  il  suo  grande  avvenire,  e  elio  I  savi  non  no  avessero  una 
noUiia  più  perlctta,  è  sentenza  elle  non  si  può  far  buona  ciinndio  uma- 
namente, senza  ridurrò  la  storia  a  un  vero  caos,  e  la  critica  a  un  pretto 
empirismo. 

L' Ingegnoso  scrittore,  che  abbiam  per  le  mani ,  non  osa  veramente 
sliandjr  l' idea  eziandio  dal  Cristianesimo ,  e  contessa  cbe  le  basi  e  lo 
scopo  di  questo  sono  mistici  di  lor  natura  <.  Ha  siccome  al  parer  suo 
l'idealità  di  una  dottrina  è  un  grave  tallo,  da  cui  il  Giudaismo  seppe 
guardarsi,  ne  nasce  tra  II  genio  di  esso  o  il  Cristianesimo  un'  antilogia 
dilflcile  ad  esplicare.  Se  si  ammette  la  doppia  dottrina  e  l' Inerenza  del- 
l' Idea  nel!'  instituto  più  antico,  1'  armonia  dei  duo  testamenti,  o  per  dir 
meglio  la  loro  intrinseca  medesimezza,  non  ha  d'uopo  di  essere  dimo- 
strala. L'idea  è  l'anello  delle  due  isliluiioni,  il  punto,  in  cui  si  confon- 
dono e  s'immedesimano  l'una  coll'allra:  il  Giudaismo  è  l'Idea  occulta, 
il  Cristianesimo  ù  l'Idea  svelala  :  nel  primola  cognizione  ideale  è  nascosta 
e  complicala,  sotto  una  sembianza  esteriore  ;  ladilove  nel  secondo  ella 
M  esplica,  e  la  materia  ù  forma  di  su  medesima.  Ha  tolta  via  l' Idea  dal 
popolo  ebriaco,  come  mal  il  Cristianesimo  potò  nascere  nel  suo  seno?  Il 
Salvador  risponde  che  è  un  innesto  delle  dottrine  orientali  btto  sul  tronco 
dei  Giudaismo.  Cristo  prese  l'Idea,  non  da  Mosù  e  dai  Profeti,  ma  du 
Platone  e  da  Zoroastre  *.  L'ipotesi,  anello  nei  termini  della  scmplioi 
istoria,  e  secondo  i  cannoni  della  critica  ordinaiia,  non  it  tacile  a  difendere; 
:;iacchè  da  un  lato  il  supporre  Cristo  discepolo  della  gantlliiit  ha  contro 
ili  so  ogni  vcrosimigiiBnia  ;  onde  lo  stesso  Davide  Strauss  non  ha  osato 
ricorrervi  >.  Dall' altro  lato,  ciò  che  v'ha  di  comuno  fra  lo  delirine  prò 
Fenate  da  popoli  disperatissimi  della  più  antica  gentililà  e  il  Cristianesimo, 
àte  Tinlire  a  una  tradizione  universale  e  prlmilivn,  o  almeno  i^ù  vetusta 
dj  ogni  {Htifiina  memoria  ;  e  in  tal  caso,  come  si  può  supporre  che  tra  i 
popoli  orientali  soli  gì' Israel iU  ne  fossero  privi;  quando  le  vestigia  di 
(■i  nei  loro  libri ,  e  sovratutto  nella  Genesi,  son  rosi  manifeste  ?  Ora 
V «TiWi-nslilà  primitiva   dell'Idea,  la  sua  successiva  alieraiione 

jo  doeir.   Fari),    tG3!,   liv.  !,  cl»|i.  !,  i,  i,  G,  T, 
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fra  i  Gentili;  e  l' instaurazione  cristiana  ,  chi  non  vede  che  la  sola  atti- 
nenza logica  e  cronologica  del  Cristianesimo  verso  il  corso  degli  umani 
eventi;  ne  chiarisce  la  divina  origine  ?  Imperocché  il  perfetto  ritiraroento 
di  uno  statuto  a'  suoi  principi!  non  può  muovere  altronde  che  dal  primo 
principio,  cioè  dalla  virtù  creatrice  ;  verità  adombrata  dal  più  suMiine 
dei  narratori  evangelici,  che  pose  in  fronte  alla  sua  storia  la  forinola 
iniziale  di  quel  libro  antico  e  venerando,  in  cui  si  racconta  la  divina  ori- 
gine delle  cose  ^ 

>  La  formola  ideale,  con  cui  incomincia  la  Genesi,  e  che  è  quasi  il  fron- 
tispizio e  lo  stemma  della  rivelazione,  era  comune  alla  dottrina  essoterica 
e  acroamatica  del  Giudaismo,  e  costituiva  il  nesso,  che  insieme  le  colle- 
gava ,  e,  per  così  dire,  il  mezzo,  che  dall'  una  air  altra  conduceva.  Inlàtti 
la  dottrina  secreta  era  in  sostanza  l' esplicazione  della  formola  ideale ,  e 
la  pubblica  era  la  forma  e  T  espressione  di  questo  esplicamento.  Il  con- 
cetto di  Dio  apparteneva  in  comune  alle  due  discipline  ;  ma  i  nomi,  che 
lo  esprimevano,  erano  diversi,  e  alla  diversa  natura  di  esse  corrispon- 
devano. Il  tetragramma  era  11  nome  specialmente  acroamatico  della  Divi- 
nità, che  essotericamente  chiamavasi  Adonai,  El,  Eloà,  Eloìm  e  per  altri 
vocaboli^.  Il  concetto,  che  giace  sotto  queste  voci,  è  sostanzialmente 
identico;  ma  i  nomi  essettorici  lo  significano  popolarmente  con  parole 
rappresentative  dei  divini  attributi ,  come  il  Forte ,  il  Potente ,  V  E- 
terno ,  il  Signore ,  o  dell*  Idea  mista  con  qualche  concetto  intellelivo, 
come  le  nozioni  di  forza  e  di  sostanza  ;  laddove  il  tetragramma  esprinvc 
schiettamente  la  metafisica  nozione  dell*  Ente  ;  e  la  esprime  non  solo 
come  Idea  ma  come  principio  dell'  organismo  ideale ,  e  dell*  intera  for- 
mola, secondo  che  avremo  occasiono  di  chiarire  per  minuto  nel  libro 
seguente.  Mosò  consegnò  alle  Scritture  il  nome  acroamatico ,  quasi  per 
invitare  tutti  gl'Israeliti  a  rendersi  degni  dì  entrare  nelle  dottrine  più  recon- 
dite, che  ne  venivano  simlwleggiate.  Ma  per  un  uso  antico  e  costante,  li  tetra- 
gramma era  letto  solamente  cogli  occhi,  e  si  pronunziava  in  sua  vece  il 
nome  essoterico  ;  adombrandosi  per  tal  modo  il  sovrintelligìbile  dell'Idea 
espressa,  secondo  l'uso  dei  popoli  vetusti,  che  tenevano  per  innominato  e 
inoffabilo  T  inescogitabile.  Oltreché  l'inerrabilità  del  lelragrnmma  ncrennava 
alla  distinzione  della  scienza  esotlcrica  e  acroamatica  ,  e  presupponeva 
y  esistenza  delle  due  dottrine. 


I  Joh.  I,  I.  Gen.  1,  i. 

i  Forse  il  vocabolo  Eloìm  era  acroamatico  ed  essoterico  nello  stesso  tempo,  e 
scusava  V  ufScio  di  anello  fra  te  due  oomenclature,  come  la  nozione  di  lottaiii 
tramezza  fra  quello  di  Ente  e  di  forsa  o  etUtenzs. 
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Se  la  eausa  conservatrice  della  forinola  ideale  presso  il  popolo  eletto 
fu  la  rivelazione,  il  mancamento  di  questa  dovette  occasionare  fra  le  na^ 
ikmi  pagane  V  oscuramento,  e  r  alterazione  di  essa  formola.  Ma  l' occa- 
sione di  un  errore  non  essendone  la  vera  causa,  questa  si  vuole  investigare 
attentamente.  Dobbiamo  perciò  descrive  quel  processo  intellettivo ,  per 
cai  il  genere  umano,  possessore  a  principio  del  perfetto  vero ,  sdrucciolò 
a  poco  a  poco  nel  suo  maggiore  contrario,  cioò  nel  falso,  serbando  però 
sempre  qualche  vestigio  di  quello.  Tal  ricerca  è  di  gran  rilievo  ;  giacché 
importa  nulla  meno,  che  r  esplicazione  del  fatto  amplissimo  e  quasi  uni- 
versafe  del  gentilesimo.  Entreremo  adunque,  per  quanto  le  nostre  forze, 
e  i  lìmiti,  che  ci  siamo  proposti ,  il  permettono,  in  questo  vasto  pelago. 
Né  paia  ad  alcuno,  che  entrando  a  discorrere  di  religioni  e  di  positive 
credenze,  invece  di  ristringerci  semplicemente  alle  scuole  filosofiche,  usciamo 
del  seminato,  dilungandoci  dal  nostro  tema.  Imperocché  la  parte,  acroo- 
matica  ed  intema  del  gentilesimo  non  é  altro  in  gran  parte ,  che  una 
folsa  ffloeoia;  come  la  filosofia  moderna,  aliena  dal  vero,  é  una  rinno- 
vazione del  paganesmo.  Non  si  tratta  qui  di  semplici  analogìe,  o  di  con- 
venienze rettorìche,  ma  di  una  perfetta  medesinnezza ,  perciò  che  spetta 
all'essenza  delle  due  cose.  Per  procedere  ordinatamente,  comincieremo 
a  discorrere  in  genere  della  corruzione  introdotta  nella  formola  ideale , 
riserbando  pel  libro  seguente  il  chiamare  a  rassegna  le  varie  nazioni  in 
particolare.  Non  usciremo  per  lo  più  dai  tempi  anteriori  al  Cristianesimo, 
oonoectoti  generalmente  sotto  il  nome  di  antichità,  nò  toccheremo,  se  non 
forse  per  accessorio,  dello  sette  moderne,  o  dei  bassi  tempi  ;  le  quali  ci 
forniranno  materia  opportuna  per  un  altro  discorso. 

CAPITOLO  SETTIMO 


« 


DELL  ALTERAZIONE  DELLA  FORMOLA  IDEALE. 


Dopo  la  divisione  del  genere  umano  in  varie  stirpi,  nazioni  e  lin- 
gue *  alcune  di  queste  aggregazioni  serbarono,  almeno  in  parte,  la  ci- 
viltà, altre,  a  poco  andare,  caddero  nella  barbarie.  Glie  questa  non  sia 
Mata,  e  non  abbia  potuto  essere  lo  stato  primigenio  degli  uomini,  è  una 
verità  cosi  manifesta ,  che  non  lia  d' uopo  di  lunghe  prove.  Non  fu  ;  poi- 
ché la  storia  più  indubitata  concorre  colla  mitologia  a  farne  espressa 
moizlooe.  Non  potè  essere;  perchè  l'incivilimento  non  può  nascere  soI(j 

S  «CI.  JL,  5»  10.  31,  32. 
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dal  didentro ,  e  ha  d'  uopo  di  stimoli  e  di  elementi  esteriori ,  che  lo  pro- 
ducano, quasi  aria  e  nutrimento,  che  aggregasi  al  corpo,  e  in  lui  si  tras- 
forma: una  barbarie  primitiva  e  universale  sarebbe  stata  di  necessità 
perpetua.  La  cultura  antichissima  delle  regioni  poste  lunghesso  l'Eufrate 
ed  il  Tigri,  quella  poco  meno  antica  dell'  India  e  dell'Egitto,  la  squisita 
perfezione  di  alcuni  idiomi  vetustissimi,  come  verbigrazia,  del  sanscrito, 
del  pali ,  del  biscagline ,  e  altri  dati  dello  stesso  genere ,  che  tralascia 
confermano  le  induzioni  fliosoflche,  le  allusioni  mitiche,  e  ì  racconti  sto- 
riali. Ommetterei  pure  questo  semplice  cenno ,  se  fra  i  moderni  specu- 
latori molti  non  credessero  che  l'uomo  incominciò  dallo  stato  barbarico 
e  ferino ,  e  che  quindi  il  culto  dei  fetissi ,  e  un  grosso  e  materiale 
naturalismo,  fu  l'ossequio  più  antico,  almeno  fuori  delle  stirpi  privi- 
legiate di  speciale  rivelazione.  Il  Creuzer,  il  Guigniaut,  il  Constant, 
quasi  tutti  i  razionalisti  e  panteisti  tedeschi ,  ed  anche  alcuni  scrittori 
cattolici  e  dottissimi  ,  sono  sottosopra  di  questa  opinione,  o  almeno  la 
favoreggiano ,  ammettendo  una  succession  progressiva  nei  falsi  culti  ; 
secondo  la  quale,  gli  uomini  mossero  originalmente  dalla  barbarie,  :in- 
nalzandosi  dalle  idee  più  rozze  e  dai  siml)oli  più  grossolani  alla  squisi- 
tezza dei  dogmi  e  dei  riti  civili.  Il  qual  sistema  (di  cui  il  nostro  Vico 
iioa  fu  affatto  innocente)  ottenne  gran  voga  sovrattutto  per  opera  dei 
celebre  Ileyne ,  che  affermando  /e  religioni  antiche  aver  avulo  ori- 
gine dai  sensi  *,  introdusse  il  sensismo  nella  storia  dei  fatti  e  delle  opi- 
nioni. Sentenza  erronea;  giacche,  so  l' individuo  pensante  non  comincia, 
e  non  può  cominciare  dal  senso,  come  mai  tal  processo  psicologico  sa- 
rebbe potuto  essere  quello  della  specie?  Egli  è  vero  clic  T  individuo,  pri- 
ma di  essere  pensante ,  è  solo  senziente  ;  onde  il  bambino  può  dirsi  at- 
tualmente un  mero  animale,  e  non  è  ragionevole  e  uomo ,  altro  che  in 
potenza.  Ma  questo  stato,  possibile  nell'individuo,  che  nasco  membro  di 
una  società  adulta ,  cioè  della  famiglia ,  la  cui  ragione  supplisce  al  suo 
difetto ,  non  ò  applicabile  alla  stin>c  ;  la  quale  se  fosse  venuta  al  mondo 
in  istato  di  pargolezza,  senza  estrinseco  aiuto,  non  avrebbe  potuto  sop- 
perire a' suoi  bisogni,  e  sarel)l)c  perita,  come  un  neonato  derelitto  nella 
solitudine.  La  ragione  concorre  colla  storia  a  mostrarci  il  genere  umano 
educato  direttamente  da  Dio,  per  vie  straordinarie ,  e  fornito  di  una  vi- 
rilità primaticcia,  da  cui  poscia  scadde  per  propria  colpa  ;  tantoché  l'uo- 
mo barbaro  o  selvaggio  non  ò  un  fanciullo,  ma  un  barbogio  e  un  rini- 
Ivambito.  Ora  la  religione  de  vette  seguire  le  stesso  voci  :  dovette  nascere 
matura  e  perfetta,  come  Minerva  dal  cervello  di  Giove,  secondo  il  mito 
greco;  e  gli  errori  susseguenti  non  furono  già  i  vagiti  dell'  infanzia,  ma 

I  Comm'  soc.  Gotting.,  ad  an.  1783,  part.  3,  p.  117  et  al.  passim. 
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il  liaroeUco  deir  infermità ,  o  lo  svariare  della  vecchiezza.  Oltre  clie  una 
religiooe  meramente  sensuale  non  è  possibile;  giacché,  se  i  concetti  ideali 
non  fossero  più  o  meno  frammisti  agl'idoli  sensuali  o  fantastici,  questi 
non  potrebbero  pur  essere  oggetto  di  pensiero,  non  che  di  adorazione. 
Certo  è  che  nel  consorzio  degli  uomini ,  come  neir  individuo,  V  kle£(  va 
innanzi ,  almeno  logicamente ,  al  senso  e  al  fantasma  ,  ed  è  il  principio 
che  gli  suscita ,  e  V  anima  che  gV  informa.  Onde  ogni  culto ,  eziandio 
rozzissimo,  è  in  qualche  parte  ideale;  e  l'idealità  va  crescendo  di  mano 
in  nvmo,  che  si  risale  più  addietro  nella  storia  ;  cosichè  se  potessimo 
rimontare  fino  alla  loro  culla ,  ci  troveremmo  V  idea  nella  sua  pienezza. 
Le  stesse  riforme  introdotte  per  opera  dei  filosofi  e  dei  sacerdoti  con- 
fermano la  nostra  sentenza;  come  quelle  che  solo  in  tanto  avanzarono 
di  bontà  le  credenze  stabilite,  in  quanto  le  ritirarono  al  possibile  verso 
le  loro  origini.  Egli  è  vero,  che  se  la  parte  sana  di  una  dottrina  reli- 
giosa è  ideale,  gli  errori  provengono  dal  senso  e  dalla  immaginazione: 
ma  il  falso  essendo  la  conversione  dell'  idea  in  imagine,  non  può  al  vero 
precorrere,  n  che  si  vedrà  chiaramente  dal  successo  di  questo  nostro 
lavoro^  secondo  che  andremo  via  via  traendo  alla  luce  e  mettendo  in 
rilievo  i  concetti  ideali,  che  si  trovano  nei  sistemi  più  erronei  e  super- 
stiziosi. 

^Lo  spiegare  come  una  parte  degli  uomini  sia  riuscita  a  mantenere 
la  prisca  cultura ,  andata  in  dileguo  presso  gli  altri ,  è  opera  assai  più 
malagevole;  giacche  slam  ridotti  su  questo  proposito  a  mere  conghiet- 
ture.  Ma  si  può  aOìermare  generalmente,  senza  rischio  di  errore,  che  i 
popoli  imbarbarirono  più  o  meno,  secondo  che  venne  scemando  o  dis- 
solvendosi la  loro  organazione  sociale.  Infetti  la  civiltà  ha  d' uopo  del 
concorso  di  molti  individui  per  crescere  e  mantenersi  ;  e  siccome  la  no- 
stra natura  non  è  suscettiva  di  quiete,  il  suo  incivilimento, se  non  s'ac- 
cresce, si  estingue;  e  non  andando  avanti,  dietreggia.  Né  le  moltitudini 
possono  cospirare  al  conseguimento  di  uno  scopo,  e  i  loro  membri  scam- 
bievolmente aiutarsi,  senza  ordini  gerarchici  e  civili;  tantoché,  se  uno 
stato  politissimo ,  per  qualche  inopinato  accidente ,  si  disfacesse,  sminuz- 
zandosi in  molte  piccole  partì,  e  queste,  segregate  le  une  dalle  altre,  si 
spargessero  per  varie  marche,  senza  potersi  di  nuovo  accozzare,  io  credo 
ctie  tutte  o  la  maggior  parte  di  tali  piccole  torme,  fra  poche  generazioni, 
cadrebbero  nella  barbarie  D'altra  parte,  l'organismo  sociale  essendo  la- 
voro dell'Idea,  che  si  venne  alterando  ai  tempi  della  divisione  univer- 
sale, col  cessare  dell'  unità  primigenia  ;  la  cultura  scade  pure  univer- 
salmente, eziandio  presso  i  popoli  più  fortunati,  clie  ne  serbarono  una 
porzione  notabile.  A  questa  cagione  generale  s'  aggiunsero  le  migrazioni, 
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le  conquiste  e  le  vicissitudini  naturali ,  che  cooperarono  maravigliosa- 
mento  a  sciogliere  lo  stato  civile  di  molte  genti.  Spargendosi  da  ogni 
lato  per  un  territorio  vergine,  immenso  e  svariatissimo ,  che  adescava 
diversamente  i  desideri,  e  stimolava  efflcacemente  la  curiosità  loro,  le 
tribù  primitive  dovettero  per  lo  più  disgregarsi  in  piccoli  stuoli  ;  e  la 
propensione  al  dividersi,  quando  la  dispersione  ebbe  principio,  fu  cos) 
naturale  e  gagliarda,  come  prima  era  stala  la  renitenza.  Egli  è  propria 
della  nostra  natura  il  trasmodar  per  tutti  i  versi  ^  e  il  correre  agli  estre- 
mi, per  ogni  sentiero  novello,  che  le  incontra  di  eleggere.  Come  la  be- 
nevolenza e  i  reciproci  legami  di  consuetudine  e  di  sangue  aveano  ostato 
alla  divisione,  rendendola  dolorosa  e  difficile,  così  l'amore  della  indi- 
pendenza ,  il  desiderio  delle  avventure,  la  vaghezza  di  veder  nuovi  paesi, 
e  di  trovar  sedi  migliori ,  le  gare  o  Inimicizie  civili  che  in  breve  sali- 
rono al  colmo  (quando  i  cuori  si  apersero  a  questi  aCTetti  novelli),  l'av- 
valorarono e  Tacerebbero  fuor  di  misura.  Arrogi  la  violenza ,  che  gli  oc- 
eupatori  di  una  provincia  comoda  e  fertile  ebbero  spesso  a  sopportare 
da  un  nemico  più  lento  e  tardo  ^  ma  più  forte  di  loro.  Le  conquiste 
sperdono ^  od  opprimono:  riducono  in  servitù  la  nazione  conquistata,  o 
la  cacciano  dal  paese  natio ,  costringendola  a  procacciarsi  di  un  altro  do- 
micilio ;  ma  in  tal  caso  è  difficile  che  la  nazione  vinta  continui  a  formar 
tutta  un  corpo ,  e  si  muova  di  conserva ,  invece  di  sparpagliarsi  in  molti 
sciami ,  che  qua  e  là  corrono  e  rincorrono  in  traccia  di  una  nuova  for- 
tuna. La  divisione  causata  dalle  emigrazioni  necessarie  o  spontanee  è 
tanto  più  grande,  quanto  più  il  traslocamcnto  è  subito^  disordinato  , 
tumultuario,  e  non  è  governato  da  previo  concerto;  il  che  accade  so- 
vrattulo  nelle  grandi  e  tostane  rivoluzioni  di  natura.  Un  popolo  costretto 
ad  abbandonare  improvvisamente  il  suo  nido  da  una  inondazione,  da  un 
morbo  epidemico  o  pestilenziale  ,  da  uno  sbocco  di  fuoco ,  da  un  aeri- 
moto,  da  un  tremuoto  rovinoso,  o  da  altro  simile  flagello,  contro  il  quale 
l'industria  nascente  abbia  poco  o  nessun  riparo,  fuggendo  alla  rinfusa  e 
scompigliatamente ,  perde  bene  spesso  tutti  i  suoi  ordini  sociali.  Ora 
nei  tempi  prossimi  al  diluvio  tali  sconvolgimenti  paiono  essere  stali  più 
foni,  più  frequenti,  più  estesi,  più  maravigliosì  nei  loro  efTetti ,  che  nei 
tempi  appresso  ;  e  vedremo  nel  libro  seguente ,  come  questa  probabilità 
risulti  dal  doppio  concorso  delle  induzioni  geologiche  e  delle  tradizioni 
sioriali.  Egli  è  certo  mollo  verisimile  che  a  queste  naturali  vicende, 
le  quali  mutarono  mirabilmente  le  condizioni  dei  più  antichi  abitatori 
del  globo,  si  debba  attribuire  in  gran  parte  T  isolamento  sociale  e  la 
barbarie  che  invalse  presso  molli  di  essi. 

^  Le  cognizioni  di  un  popolo  derivando  dalla  sua  coltura ,  e  questa  dal 
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suo  stato  civile,  non  se  ne  può  circoscrivere  la  natura,  né  ordire  la  sto- 
ria, se  non  si  ha  notizia  delle  vicende  politiche  che  ne  acconopagnano 
V  acquisto  e  gP  incrementi.  Ma  il  variare  degli  ordini  civili  può  essere 
naturale,  spontaneo,  originato  da  cagioni  intcriori  e  dalla  lenta  esplica- 
zione dei  germi  nazionali  ;  perchè  ogni  società  contiene  potenzialmente 
una  successione  di  cangiamenti,  che  passano  in  atto,  se  non  vengono 
sofTocati  dentro,  e  di  fuori  non  trovano  ostacolo:  ovvero  può  essere 
violento,  subito,  tumultuario,  e  derivare  da  cause  estrinseche,  e  da  vi- 
cende accidentali  di  fortuna.  In  questo  secondo  caso,  il  passaggio  dalla 
civiltà  alla  barbarie,  e  da  un  grado  di  rusticità  o  di  gentilezza  ad  un 
grado  diverso  maggiore  o  minore  j  si  suoi  fare  a  salti,  e  per  mille  mo- 
di ,  impossibili  a  ridursi  sotto  certa  regola.  Laddove  nell'  altro  presup- 
posto,  la  mutazione,  movendo  da  un  principio  intimo  ed  organico,  suc- 
cede regolatamente  e  graduatamente,  secondo  certe  leggi ,  che  tornano 
sempre  sottosopra  al  medesimo,  e  son  capaci  di  ferma  determinazione 
nella  loro  essenza.  Vero  è,  che  per  ordinario,  le  cagioni  interne  ed  esterne 
che  conducono  innanzi  o  tirano  indietro  una  nazione,  insieme  intreccian- 
dosi ,  non  si  dee  recare  il  cangiamento  a  una  sola  causa ,  ma  l)ensì  u 
molte,  avendo  l'occhio  in  ispecie  a  quelle  che  maggiormente  preval- 
gono. Qò  posto,  r esplicazione  naturale  ed  intestina  dello  stato  civile 
nelle  società  primitive  ci  lascia  vedere  più  o  meno  distinte  cinque  formo 
di  stato  e  di  reggimento,  che  s'ingenerano  successivamente,  e  sottcn- 
trano  le  une  alle  altre,  secondo  l'ordine  infrascritto,  ogni  qualvolta  non 
sì  aggiungono  eventi  estrinseci  e  fortuiti  atti  ad  interromperne  o  modi- 
fica me  il  corso. 

/    1.®  Patriarcato;  organizzazione  domestica  delle  tribù. 

2.®  Ierocrazia  castale;  organizzazione  delle  caste,  col  predominio  dei 
sacerdoti. 

3.*  Aristocrazia  militare  e  castale;  organizzazione  delle  caste  col  pro- 
dominio de'  militi  <. 

4^.  Monarchia  sacerdotale  o  militare  ;  predominio  di  un  individuo , 
prete  o  soldato,  sulla  costituzione  delle  caste  ^. 

*  TalTolta  r  aristocrazia  militare  è  congiunta  aUa  sacerdotale,  ed  una  sola  ca- 
tta è  invettlta  di  ogni  potere  sacro  e  civile  ;  tali  furono,  o  paiono  essere  stati,  i 
Druidi  celti,  gii  Scaldi  scandinavi,  i  Lucunioni  etruschi ,  i  Caldei  mesopotamici , 
e  i  Teoplschi  messicani. 

S  La  monarchia  civile  è  alcune  volte  conglonta  colli  uùUtare  nello  stessa  per- 
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5.®  Democrazia  ;  organizzazione  dello  stato  popolare,  mediante  il  pre- 
dominio  delie  caste  inferiori  e  più  numerose  sulle  superiori;  abolizione 
assoluta  dello  stalo  castale. 

.La  storta  non  ci  mostra  forse  in  nessun  luogo  questa  successione  in 
modo  così  preciso  e  regolare,  come  noi  possiamo  stenderla  In  carta,  sia 
perchè  i  documenti  mancano,  o  perchè,  come  ho  accennato,  l'esplica- 
zione delle  cause  in  teme  è  quasi  sempre  modiflcata  o  impedita  dalle 
cause  esteriori.  Tuttavia  tal  vicenda  si  fonda  nella  natura  delle  cose, 
ed  è  avvalorata ,  come  vedremo ,  dai  pochi  ftxìmnfienti ,  che  abbiamo 
degli  annali  antichissimi.  Vero  è,  che  per  trovare  nel  fatto  la  seguenza  di 
quei  cinque  anelli  bisogna  spesso  unire  insieme  la  storia  di  più  nazioni , 
prese  in  diversi  gradi  e  proporzionati  del  loro  corso  civile  ;  giacché,  pri- 
ma che  un  popolo  uscito  dal  patriarcato  primitivo,  giunga  allo  stato  de- 
mocratico ,  raro  è  che  la  catena  non  sia  interrotta  da  casi  fortuiti  di 
migrazione  o  di  conquista ,  ovvero  che  la  vita  politica  non  venga  meno 
per  difetto  di  forza  intima ,  e  la  nazione  trapassando  dallo  stato  di  moto 
a  quello  di  quiete,  non  assonni,  languisca,  declini,  e  finalmente  si  estìn- 
gua ,  meno  assai  per  impeto  avventizio  e  fortuito,  che  per  intema  de- 
crepitezza, or  Indi  si  reggono  ancora  oggidì  a  stato  di  caste  ;  e  benché 
la  dominazione  inglese  abbia  accresciuto  il  loro  torpore ,  e  annullato  in 
?ran  parto  il  lor  politico  reggimento,  lo  smembramento  recente  dei 
Seichi ,  e  la  prcpotcMiza  dei  Moratti  *,  fanno  se^^no  che  la  casta  iniliUTiv 
prevale,  e  olio  l'India  dopo  un  corso  lunghissimo  di  tempo  si  trova  an- 
cora sotto  il  prodominio  della  terza  forma  politica  siimmentovala  ;  alla 
cui  efficacia  si  dee  certo  attribuire  la  prodigiosa  mina  del  Buddismo.  Se 
non  avessimo  altre  storio,  che  quelle  dì  Oriento,  non  potremmo  farci 
un  concetto  adequato  della  quinta  forma  ,  benché  se  no  trovino  dei  ve- 
stigi fra  gli  Afgani  ^^  i  Drusì ,  alcune  tribù  dei  lìeluclii ,  dell'  Arabia ,  del 
f)eràn  e  dell'Asia  centrale.  Ma  ella  risplendc  vivamente   presso  gli  ami- 

»4>iia,  come  ne(;riiichi  del  Perù,  nei  Califfi,  nello  Sceriflo  cullano  di  Marociu. 
in  alcuni  Lanii  indipcndenli,  o  quasi  indipendenti,  nel  gran  Faqui  di  Damer.  nel 
Tni«  dì  Juniall  o  Nutra  ,  e  simili.  Altre  fiate  xi  sono  dtir  m-narchi  ,  1'  nno  spi- 
ritunle,  1'  altro  temporale^  rome  M  •  il  Zique  di  Cnndinamarca  ,  il  Diiiri 

e  il  Cubo  del  Giappone,  il  ribet  t  V  Q^m^i  della   Cina  ,  il  erto 

Puniefice  e  il  Murinna  del  1  j^  \ 

I  1  Seichi  apparieogOBO  j^^^g^  ^    casta.  1  BIjraili 

erano  Sudri  ;  ma  dopo  -*  figano  per  guer- 

rieri, e  no  I  • 

i  Fra  gli  4 
fauo  alla 
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chi  Elioni  ;  fra'  quali  ve^amo  la  democrazia  ionica  emergere  dall'  aristo- 
crazia guerresca  e  sacerdotale  degli  Eoliani ,  dei  Doricsi  e  dei  Pclasghi , 
e  fondare  lo  stato  plebeo  sulle  mine  del  principato  militare  e  dell' oli- 
garchia castale. 

O  Ho  già  avvertito  che  il  patriarcato,  forma  primitiva  dell'  umano  con- 
sorzio ,  racchiudeva  virtualmente  i  germi  di  quasi  tutti  i  governi  suc- 
cediturì ,  e  ne  accennai  la  causa  nella  costituzione  della  famiglia ,  di  cui 
esso  è  lo  sviluppo  e  T  ampliamento,  quasi  trapasso  dal  vivere  domestico 
G  privato  al  civile  e  pubblico.  Egli  è  però  diffìcile  a  determinare  come 
il  sistema  delle  caste  uscisse  dal  vivere  patriarcale  tanto  disforme.  Il 
patriarcato  versa  su  due  principii ,  T  uno  dei  quali  è  monarchico  e  con- 
siste neir autorità  del  capo,  l'altro  è  popolare  e  risiede  nell'eguaglianza 
delle  tribù  sorelle;  entrambi  si  fondano  nell'imperio  del  padre  e  nella 
parità  dei  fratelli  consorti  sotto  Io  scettro  paterno.  Il  diritto  di  primo- 
genitura contiene  il  germe  di  un  organismo  gerarchico  negli  ordini  della 
fratellanza;  ma  non  distrugge  l'egualità  essenziale  fra  le  varie  membra 
della  llimigiia,  né  altera  o  diversiQca  la  comune  lor  sudditanza  verso 
l'autorità  reggitrice  del  convitto  domestico.  Le  caste  potrebbero  vera- 
mente considerarsi  come  una  semplice  trasformazione  delle  tribù  ,  se 
r  enorme  disparità  dell'  una  verso  P  altra  non  mostrasse  fra  i  diversi  or- 
dini castali  un  divario  essenziale,  non  esplicabile  coi  soli  componenti  della 
famiglia  e  del  patriarcato.  Che  se  il  diritto  del  primonato,  passando  nelle 
tribù,  può  partorire  il  primato  d'onore  e  le  prerogative  dei  sacerdoti 
sui  guerrieri  ,  che  sono  due  caste  sorelle ,  non  può  in  nessun  modo 
spiegarci  l'imperio  assoluto  delle  caste  maggiori  e  sovrane  sulle  minori 
e  suddite ,  come  verbigrazia  de'  Bramani  e  degli  Csatrii  sui  Beisi ,  e  più 
ancora  sui  Sudri  nell'India;  senza  parlar  de'  Parli,  de'  Tsandali,  e  simili 
classi,  che  non  che  essere  annoverate  fra  le  caste,  sottostanno  agli  schiavi 
e  persino  ai  bruti.  D' altra  parte ,  le  caste  non  sono  unificate  dall'  impe- 
rio di  im  solo;  giacché  la  loro  organazione  nella  seconda  e  nella  terza 
forma  dipende  dal  predominio  di  una  casta  sull'altra,  e  non  di  un  in- 
dividuo sulle  caste.  Imperocché,  se  bene  ogni  casta  avesse  in  origine 
un  capo  per  lo  più  elettivo  che  la  rappresentava  ;  il  suo  potere  era 
albtto  ministeriale  e  subordinato  alle  volontà  di  tutto  il  corpo  ;  come 
61  può  vedere  nel  Piromi  egizio ,  e  nell'  Arcimago  iranico ,  i  i]uali  non 
enne  probabilmente  più  possenti  che  un  doge  di  Genova  e  di  Venezia, 
•  cbe  un  sovrano  feudale  del  medio  evo,  e  non  aveano  nessuna  simili- 
^^to^ie  coi  ponteflci  della  quarta  forma;  quali  furono  o  sono  i  sommi 
HHhlpU  del  Samaneismo  nel  Tibet ,  nel  Butàn  e  nella  Mongolia  boreale. 
^^^^^  dunque  dichiojcare  ìa  chQ  mjtKJU>,  sri/^itn  l'  unione  primigenia  del 
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patriarcato,  l'eguaglianza  delle   tribù    e  il  dominio  deir individuo  siano 
stati  distrutti.  Ora  il  problenoa  torna  insolubile ,  se  agli  elementi  intrin- 
seci del   governo  patriarcale  non   si  aggiunge  un  elemento  estrinseco; 
cioè  P aggregazione  di  più  stirpi  diverse,  dispari  d'indole,  d' ìnstituti , 
di  civiltà  ,  e  accozzate  insieme  dalla  conquista.    Imperocché ,  mentre  da 
un  lato  la  varietà  delle   stirpi  spiega  la  mancanza  del  principio  monar- 
chico, 0  la  dispari  loro  civiltà  e  fortuna  ci  fa  intendere  l'Ineguaglianza 
castale ,  la  conquista  dall'  altro  lato  concorro  ad  avvalorare  e  rendere  vie 
meglio  plausibili   entrambi  gli  effetti.  Quando  infatti  un   popolo   rozzo  o 
Aero  si  fa  conquistatore,  ciascuno  de' vincitori  divien  padrone  de' vinti, 
e  acquista  una  certa  indipendenza  verso  il  proprio  sovrano,  tantoché  la 
monarchia  precedente,  se  non  era  fortissima   (e  non  é  mai  tra'Bart)ari, 
così  per  l'imperfezione  dell'organismo  sociale,  come  pel  predominio  della 
forza  sul   diritto  e  su  ogni  autorità  morale  )  é  spiantata  dall'  aristrocra- 
zia  niillitare,  o  diventando  elettiva,  che  é  quanto  dire  fiacca  e  impotente, 
dura  più  in  nome  che  in  effetto.  Le  mvasioni  barbariche  di  tutti  i  tempi 
potrebbero  sommi nistarcene  moltissimi  esempi;  fra' quali  mi  basti  accen- 
narne due  soli ,  dedotti  dalla  storia  dei  Parti  e  dei  Longobardi.  Gli  Ar- 
sacidi  ordinarono  un  vero  stato  feudale ,  che  abbracciava  gran  parte  del- 
l' Occidente  asiatico  ;  e   benché  la  distanza   de'  luoghi  e  la  qualità  del 
paese   li  tutelasse  contro  gli  assalti  romani,  il  loro  vasto  imperio  venne 
disfatto  dall'eroico  drappello  dei  Sassanidi.  I  compagni  e  saccessori  di 
Alboino,    morto  Clefi,  loro  re,   nel  575,  gli  sostituirono    nel  governo 
trentasei  duchi;  e  benché  costretti   dalla  necessità,  dieci  anni  dopo,  ri- 
tornassero al  principe  *,    luttavolta  la  loro  monarchia  fu  sempre  debole 
ed  inferma  ;  e  come  non    potò    impadronirsi  di    tutta  la   penisola ,  cos> 
cesse  ai  primi  impeti  dei   Franchi  di  Austrasia.    Pari  o  simile  fu  1'  ori- 
gine dello  stalo  feudale,  cosi  in    Europa,  e  nei  jxicsi  più   civili,  come 
fra  molli  pojxìli  Ixirbari    dell'Affrica,   della  Polinesia,    presso  cui  dura 
ancora  al  presente  ;  il  quale  é  1'  aristrocazia  di   una  schiatta  mutata  in 
casta  dal  suo  dominio  sopra   una  o  più    slirpi   soggiogale  *.  La   storia 
conferma  il  nostro  presupposto;  poiché  vedremo  In  altro  luogo,  che  do- 
vunque é  in  piede  il  sistema  castale  ,    trovansi   indizi   non    equivoci  di 
molte   razze   distinte   naturalmente   e   agglomerato   insieme  dalla   forza. 
Egli  é  poi  facile  lo  spiegare  la  moltiplicità  e  la  complicazione  delle  caste, 
mediante   V  iterazione    dei  successi    che  ne   introdussero  i  rudimenti  ; 

^  Leo,  Hist.  d'  Italie  ,  (rad.  Paris,  iS37 ,  liv.  3,  chap.  ì  ,  ^  ^;  chap.  3,  S  3» 
p.  46,  46,  84. 

t  Tra  le  feudalità  meno  A  ha  meoioria ,  una  delle  pia  tlaf»- 

*ri  e  curiose  è  quella  d  ||Ìf(^  ^  occuparono  •  MMMM  K 

Messico  prima  degli  -  '^^  ■'  '"*        ^Ìm 
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giacché  da  un  canto,  i  primi  conquistatori  divennero  spesso  conquistati  ; 
e  dall'  altro  canto  gii  ultimi  vincitori  constavano  già  di  varie  classi , 
quando  prima  avevano  trascorso  uno  stadio  conforme.  E  questa  preesi- 
sistenza  di  due  ceti  nei  dominanti  spiega  la  fratellanza  o  il  parallelismo 
che  si  trova  per  ordinario  fra  i  preti  ed  i  militi ,  nella  seconda  e  nella 
terza  forma,  benché  gli  uni  o  gli  altri  abbiano  una  specie  di  maggioranza. 

7  Nella  forma  più  antica  del  reggimento  a  caste,  floriscc  e  prodomina 
il  ceto  sacerdotale.  Il  quale  è  flancheggiato  dalla  casta  guerriera^  che 
partecipa  seco  il  maneggio  delle  cose  pubbliche,  gli  è  devota  e  subor- 
dinata, non  serva.  I  sacerdoti  sono  quasi  il  cuore  e  il  cervello,  e  i  militi 
come  il  braccio  della  nazione.  Il  che  è  degno  di  gran  considerazione,  e 
ci  mostra  che  il  predominio  della  forza  sul  sapere  non  ò  Io  stato  più 
antico,  che  la  mente  prevalse  al  senso  nei  primi  ordini  sociali,  e  che 
quindi  T  aringo  storico  del  genere  umano  fu  regressivo,  prima  di  essere 
progressivo,  contro  l' opinione  corrente  al  dì  d' oggi ,  onde  abbiamo  testò 
parlato.  Imperocché  la  casta  sacerdotale  sovrasta,  perché  meglio  incivilita  ; 
essendo  conforme  air  essenza  delle  cose ,  che  la  civiltà  maggioreggi , 
eziandio  fra'  Barbari ,  e  riscuota  l'ossequio  dei  forti,  che  ne  sono  privi . 
Ma  ì  preti  non  potrebbero  essere  il  ceto  più  civile,  se  la  loro  gentilezza 
non  fosse  attempata  e  matura;  laonde,  ogni  qual  volta  si  discorre  degli 
stati  più  antichi ,  come  furono  ,  verbigrazia ,  quelli  dell'  India,  dell'  Etio- 
pia e  dell'Egitto,  egli  é  molto  probabile  che  la  civiltà  sacerdotale  non 
fosse  afibtto  avventizia,  sottentrando  a  una  barbarie  anteriore,  ma  ere- 
data  e  primitiva.  I  primi  sacerdoti  di  Casmira,  di  Aiodia  ,  di  Casi  o 
Vamasi,  di  Volsinia,  dell'alta  Etiopia,  di  Meroe ,  di  Tebe,  discesero 
probabilmente  dalle  nazioni  madri,  e  possedettero  una  scienza  tradizio- 
naie  ricevuta  in  redìtaggio  dai  più  vetusti  Noachldi.  Vedremo  queste 
conghietture  avvalorate  dalle  induzioni  storiche;  le  quali  ci  additano  da 
lontano  le  civiltà  del  Gange  e  del  Nilo  uscenti  dall'unica  fonte  dei  popoli 
mesopotamici  eil  iranici ,  dove  il  ramo  giapetico  degl'  Indopelasghi  era 
misto  coi  Semiti  ^  Le  caste  sacerdotali,  avanzando  le  altre  di  gentilezza, 
furono  fondatrici  e  instilutrici  delle  nazioni.  Instaurarono  al  possibile  la 
società  primitiva:  conservarono  ed  accrebbero  il  deposilo  delle  tradizioni 
e  delle  dottrine  :  mansuefecero  ed  educarono  le  popolazioni  insalvatichite, 
dando  loro  leggi,  costumi,  religioni:  arginarono  e  alveolarono  i  Dumi, 
fecoDdarono  le  lande,  diboscarono  le  campagne,  colmarono  i  marosi: 
resero  abitabili ,  amene  ,  fruttifere  le  inospite  contrade  :  fondarono  e 

i  JIH  ^  quefta  1'  origine  della  geografia  mitica,  invalsa  presso  i  Greci ,  e  du- 
ai  tempi  di  Alessandro ,    secondo  la  quale ,  1'  Indo  e  il  Nilo  erano 
^  come  il  Nisa  occidentale,  culla  di  Bacco,  e  il  Nisa  orientale,  cioè 
iplÉHil^         sola  montagna  ? 
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munirono  le  ciltà,  schiusero  e  selciarono  le  vie,  murarono  le  darsene, 
allestirono  le  flotte ,  stabilirono  gli  emporii ,  le  scale ,  i  commerci ,  le 
fiere ,  le  carovane  :  introdussero  le  prime  comunicazioni  dei  popoli  :  sca- 
varono le  grotte,  ediflcarono  i  templi,  le  necropoli,  le  piramidi,  gli  obe- 
lischi ,  e  le  altre  spezie  di  monumenti  ;  e  qualunque  siano  stati  i  tras- 
corsi del  loro  potere ,  e  gli  abusi  invalsi  nei  tempi  che  seguirono ,  il 
loro  imperio  fu  in  origine  legittimo,  e  tornò  a  benefìzio  e  salute  della 
specie  umana. 

r^Là  civillà  privilegiata  delle  caste  sacerdotali  consisteva  princip&lmente 
nelle  tradizioni  religiose.  Quindi  è  che  il  loro  sapere  e  il  loro  potere, 
benché  fossero  universali,  abbracciassero  ogni  ramo  della  civil  coltura,  e 
penetrassero  in  tutte  le  parli  del  vivere  pubblico ,  riguardavano  special- 
mente le  cose  sacre.  La  religione  predominava  in  quei  tempi  prossimi 
alla  nascita  del  genere  umano,  a  malgrado  della  ferocia  e  corruttela  cre- 
scente, perchè  gli  uomini  non  s'erano  ancora  divezzi  dagli  ordini  natu- 
rali e  primitivi.  L' Idea ,  benché  già  intenebrata,  per  le  cagioni,  che  toc- 
cheremo in  appresso,  era  tuttavia  il  punto,  onde  T ingegno  pigliava  le 
mosse  in  ogni  sua  opera:  da  lei  scaturiva  quel  non  so  che  di  grandio- 
so, di  magnifico ,  di  colossale,  che  risplende  nei  monumenti  e  nelle  al- 
tre cose  deir antico  Oriente,  le  cui  stupende  reliquie  durano  ancora  e 
reggono  alla  edacità  del  tempo.  La  società  primigenia  era ,  per  dir  cosi , 
ontologica,  sintetica  e  ideale;  end' è  facile  ad  intendere  il  principato,  che 
vi  ebbero  i  sacerdoti  e  le  credenze.  I  santuarii  e  altri  seggi  di  religione 
sparsi  per  V  Etiopia, l'Egitto  superiore,  la  Libia,  a  Menfl,  aNaucrali,  ad  Eliora, 
ad  Elefanta,  a  Salsete,  a  Pcrscpoli,  nell'Assiria,  nella  Asia  minore,  nella 
Grecia,  nell'Epiro,  nell'lberia,  in  Italia,  presso  i  Celti  *,  gli  Scandina- 
vi ^,  i  Messicani  ^^  j  Musichi  ♦,  gli  Orenochesi  •**,  gli   Oceanici  <»,  erano  le 

I  Presso  le  popolazioni  cimricbe  la  litolatria  signoreggiava  ed  era  congiunta 
colla  religione  dei  morti;  ma  l'uso  speciale  d^i  monumeoii  ciie  T  attestano,  co- 
me i  Dolmen,  i  Cromlrcli,  i  Pelven,  I  Menir,  lo  S'onehenge  ,  il  Ciottolo  di  Cor- 
novaglia  e  simili,  non  è  facile  a  determinare. 

%  Pare  ctie  le  nazioni  scandinavictie  e  altre  popolazioni  germaniche  convenis- 
sero non  solo  ne'  templi,  ma  presso  certe  more  o  rialti,  come  il  Tmgsog,  ebasi 
vede  ancora  presso  Upsala. 

^  I  Teocalli,  o  piramidi  tronclie  ,  le  piramidi  iniprp,  i  templi,  e  simili  monu- 
menti, come  quelli  clie  si  veggono  intatti  o  rovinati,  a  (olula,  Teoliliuacan,  Pa- 
pantia,  Milla,  CulliURcan,  Ucliemal,  lizainne,  Utatlan,  Paiinamit,  Atitlan,  Copan  e 
altrove  nel  Messico  e  nel  Guatemala. 

i  I  Cunsua  d'  Iraca  e  di  Sogamoso  nel  paese  di  Condinamarca,  oggi  Bogota. 

a  II  Botuto,  (romba  sacra  dei  popoli  dell'  alto  Orenoco. 

6  I  Blorai  della  Polinesia. 
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sedi  del  traffico,  delle  assemblee  civili^  delle  leggi,  dei  giudizi,  dell'in- 
segnamento, non  meno  che  del  culto  e  delle  sacre  dottrine.  Ed  era  na- 
turale che  il  tempio  servisse  di  foro  e  di  ritrovo  pei  popoli,  di  scuola 
pei  giovani y  di  piazza  pei  trafficanti^  poiché  era  lo  SchecMnah  del- 
l'Idea S  era  Pldee  per  così  dire  allogata,  il  cuore  dell'organismo  socia- 
le, il  principio  dell'ordine  pubblico,  la  fonte  di  ogni  civile  perfeziona- 
mento. Il  pensiero  e  l'azione  degli  uomini  erano  ivi  informati  e  santifi- 
cati dalla  religione:  ivi  risedeva  T oracolo,  cioè  Vìdea  parlante,  POno- 
ver  reso  sensibile  ,  il  Logo  umanato,  la  parola  autorevole  e  divina , 
con  cui  il  sacerdozio  governava  il  presente,  e  preparava  T avvenire.  La 
quale  usanza  risale  certo  a  tempi  ancor  più  antichi  ;  giacché ,  senza  imi- 
tare alcanì  dotti ,  che  fanno  della  torre  babelica ,  non  altrimenti  che  degli 
obeiisctai ,  delle  piramidi  e  dei  laberinti ,  altrettanti  gnomoni  o  idrometri 
0  specole  (26),  egli  è  probabile  che  questo  monumento,  come  le  altre 
edificazioni  accennate  dal  Genesi  ^,  servissero  alle  adunate  commerciali , 
civili  e  religiose  dei  popoli.  A  ogni  modo,  non  si  può  mettere  in  dubbio, 
che  la  più  parte  di  tali  fk^bbrlche  siano  state  opera  di  quelle  tribù  in- 
dustriose e  sapienti ,  da  cui  poscia  uscirono  le  caste  sacerdotali ,  che  git- 
tarono  colla  base  dei  templi  quella  del  loro  dominio.  La  storia  mitica 
degli  Elioni  serbò  una  oscura  memoria  di  tali  operose  e  sagaci  genera- 
zioni ,  in  qoe' Cabir!,  Gureti,  Coribanli,  Carcini,  Telchlni,  Dattili,  Sinzi, 
Ciclopi,  Dioscuri  ',  iddìi  e  uomini,  sacerdoti  e  artefici  in  un  tempo,  che 
troviaoK)  in  tutti  1  luoghi  dell'  antica  Grecia ,  e  ne'  quali ,  fra  i  racconti 
più  assurdi  e  più  disparati,  tutte  le  tradizioni  si  accordano  a  mostrarci 
gli  autori  della  civiltà  ieratica  dei  Pelasghi,  e  i  maestri   di   queir  arto 


i  Io  sMfo  più  preciso  il  vero  Schechinah  degli  Eglsl  era  la  Bari  o  nave  sa- 
rra, cooie  l'Arca  presso  gli  Ebrei,  e  per  qualche  rispetto  il  Carroccio  nelle  re- 
pubbUche  italiane  del  medio  evo.  Parleremo  altrove  del  simbolo  egizio.  Intorno 
al  Carroccio,  vedi  Ricordano  Malaspina  (cap.  164),  Vincenzo  Borghinl  [Diseorti, 
Firente,  1766  ,  lom.  II  ^  p.  31  ,  3S^  noi.)  ,  il  Muratori  (Dittert.  sop,  le  antieh, 
1(4/.  Napoli,  176f,  Diss.  SG,  tom.  I,  p.  347-350),  e  il  Sìsmondi  {Htit,  des  rip, 
it]/.  du  moy.  àge,  chap.  6.  Édit.  Bruxelles,  Ì8S6,  lom.  I,  p.  355,  S56). 

i  Gen.  IV,  17,  X.  10,  li. 

3  Vedi  su  questi  personaggi  mitici  due  Memorie  del  Frérel  {Mim,  de  l*  Jead. 
dis  liueript.,  toro.  XXIII;  llist.,  p.  f 0  49,  tom.  XXVII,  Ilist.,  p.  9-18),  il  Salnte- 
Croix  (Beeh.  hist.  et  crit.  tur  let  myst.  du  Pag.,  reo.  et  corr,  par  Siry.  Paris, 
1SI7,  secL  9,  tom.  I,  p.  36-108.  Det  anc  gouv,  féd.  Paris  ,  ad  7,  p.  3S9  teq.) , 
e  il  Creaier  (Dionytutj  Heidelbergse ,  IS09.  —  Comment.  S,  p.  131-193.  Relig. 
dir  l'antiq.  trad.  par  Guigniaut,  tom.  II,  part.  I,  liv.  3,  seci.  1^  chap.  S,  p.  S75- 
M5). 
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stupenda,  che  seppe  scavare  le  monlagne  ili  Beozia  <,  e  (orx  di  Creia  ', 
e  Innaliar  te  mura  perpetue  di  Epidauro  •>,  di  Licosura  *,  di  Tirlnlo  ', 
e  di  Hkene  *.  Cosi  l' arcbilectura,  arte  principe,  fu  in  Occidenle,  come 
in  Oriente ,  di  orione  sacerdoUle,  ed  emulando  la  nature  colla  saldezD 
e  sublimila  delle  sue  opere,  po^ò  tant'alto,  che  non  venne  mai  più  ag- 
guaeliaU  ne' tempi  che  seguirono. 

Q  La  prima  fonna  degli  ordini  castali  è  certamente  la  miglioro  in  questo 
genere  di  governo,  e  la  sola  possibile  a  que' tempi,  in  cui  invalse.  Mi 
la  benefica  induenia  della  casta  sacerdotale  si  mostrò  sovratlutto  ndla 
instiluzìooe  delie  prime  colonie;  le  quali  furono  siabilile,  indlriuate. 
educale  ,  eulte,  HCcreKlule  dalla  religione.  Anche  nei  tempi  più  moderni 
abbism  veduto  rinnovarsi  i  medesimi  successi,  benché  poscia  si  mutasse 
verso,  non  so  con  qua!  fortuna  e  proveccio  dell'incivilimento.  Fatto  sta 
che  la  religione  sola  può  Ingentilire  i  popoli  liarbari  o  sclva^,  e  ren- 
dere umani ,  giusti ,  beneOci  i  commerci.  Mediante  1  suoi  indussi ,  il  tnl- 
fìco  delle  merci  diventa  altresì  una  permutazione  d'idee,  di  aflbtU,  di 
dottrine  :  ella  sola  può  temperare  la  cupidità  mercantile ,  addolcire  i 
mezzi  e  gli  elfetti  delle  conquiste ,  quando  la  necessità  o  1'  ambizione  le 
rendono  inevitabili,  provvedere  alla  felicità  delle  nazioni  conquistale,  e 
porre  ostacdo  o  rimedio  efflcace  a  mali  infiniti.  Da  uno  o  due  secoli  in 
qua,  ^  è  voluto  sequestrare  il  commercio  dalla  religione;  conche  esilo, 
e  con  che  frulli  per  le  nazioni  forcsllero,  la  sioria  il  racconta.  Ceno  gli 


<  Vfdi  la  ctrirriiione  d'gli  tcaiiiiDenlI  inllchliilnil  ed  rnnrnl  filli  p^rlomila 
1  Ugo  Capnide,  prciio  Slrabone  <llb.  9.  —  Amilclir.l.  171)7,  p.  Stì,  6tt).  Cob- 
lu  «londio  il  Fr»rM  {Mim.  di  fjcad.  dri  Intrr.,  loir.  XLVil.  Mini.,  p.  Il, 
),  il  BirHiclemy  (roj,.  iT^nn^h-  ,  chip.  S4l ,  e  il  Sitbuhr  (Hni.  roni.  ,  Itià. 
T  Ooll<rry.  Bruidlfi.  1830,  lom.  I,   p.  t6J). 

«  Il  labrHntD  iniicrraneo  di  Gorili»  ,  *lit  tilde  del  Piilorili  (!' iDllto  Id*), 
(Crina  dui  T">irnerurl  e  tlirl  viigglglnrl,  è  In  ptMt  opera  dell'uomo,  e  b  rì- 
rdtre  j;li  suiichi  Cr-Ieil ,  che  ,  iFCimdo  Db>doro  ,  rrnna  Troglodhi ,  come  gli 
iiinii  d'ipiici  In  Stcilia,  e  d' Indslc"''  "''lo  Rcmelli,  n  ili  iinitn  TncU. 
I  Le  mupi  ciclopiche  di  Hiivajin,  che  11  Btrhiè  du  Bucage  crede  euer.  I«  re- 
|ul(  di  Epldauro  Limerà,  furono  aiierlllr  e  dctcrhle  per  U  primi  ioli!  dal 
ailellan  nelle  sue  Lettere  mila  More*  (Paria,  IStO,  leu.  S,  lom.  I).  Queita  de- 
riilone  fitii  da  pcraona  inleodeor'  'Ut  uni  ilillc   {ila  ircnncc,  perdart 

IB  idea  della  iirunura  pollgonai-  ^^ 

.f"  "'   iti  alaad«r  I 
e  fon. 


"yjp'" 


1 


DELU  FrLOSOFIA.  i7!J 

annali  di  alcune  colonie  inglesi  e  olandesi  <li  Affrica  e  di  America  bnno 
bene  spesso  inorridire  chi  legge,  e  parevano  o'  superano  d'inumanlià 
e  di  ferocia  le  menwrie  Utile  tribù  antropobghe  e  dei  tarlarl  conqui- 
statori I.  Anche  1  Portoghesi  e  gli  Spagnuoli  commisero  atti  crudeli  e 
Debndi',  luttavia  nelle  colonie  cattoliche  l'Imperio  della  religione  fu  più 
erOcace,  perchè  1  popoli  naturali  del  luogo  trovavano  una  protezione 
patema  e  autorevole  nel  sacerdozio  *.  La  memoria  dei  Pizarrl,  degli  Ai- 
magri  ,  del  Carvaial,  del  Valverde,  è  degna  di  eterna  esecrazione,  e  quella 
di  Ferdinando  Cortez  ,  e  di  Alfonso  Albuquerque ,  chiamalo  grande  dal- 
l' età  adulatrlce ,  merita  una  Fama  poco  migliore  :  ma  a  costa  di  questi 
nomi  iremeodi  si  trovano  quelli  di  Pietro  ella  Gdasca  ^,  di  Bartolomeo 
d'Otmedo  *,  di  Bartolomeo  Las  Casas  > ,  e  di  un  gran  numero  di  altri 
preti  e  missionari,  in  cut  si  riposa  dolcemente  l'animo  di  chi  le^e;  si 
trova  quello  del  maraviglioso  Saverio ,  modello  di  generosilà ,  di  sa- 
pienza,  di  pietà,  di  zelo,  di  Tortezza,  di  mansuetudine,  il  cui  nome 
benedetto  sulle  infelici  terra  dell'India ,  si  rese  per  fino  ammirabile  agli 
acattolici  delle  età  seguenti  ^.  A  ogni  modo,  io  credo  che  il  commercio 
pre^o  i  popoli  longinqui  ed  estrani  alla  nostra  cultura ,  non  proQlterà 
veramente  alta  specie  umana,  se  non  quando  ogni  compagnia  di  iranico 
sarà  accompagnala  e  nobilitata  da  una  missione  religiosa.  E  quando  dico 
missione,  la  parola  stessa  determina  di  che  culto  e  di  cbe  comuniono 
io  intenda  discorrere;  giacché  il  nome  di  missione  è  un'antilogia,  dove 
mancano  etri  sacerdozio  legittimo  la  costanza  assennata  dello  zelo  e  l'ef- 
ficacia dell'insegnamento. 

)i  primi  sacerdozi  gentileschi  avendo  redata  e  serbata  in  parto  la  tra- 
dizione primitiva ,  i  santuari  furono  lo  scuole  della  dottrina  acroamatica. 
Ha  qoeUi  non  istetlero  conienti  a  custodire  ì  preziosi  avanzi,  e  colti- 
vandoti ,  molUpticandoli ,  furono  Inventori  della  filosofia-  Il  sapere  iera- 
tico abbracciava  due  porzioni  distinte  j  l' una  delle  quali  era  meramente  . 
tmtiilonaie  e  circoscritta ,  l'altra  scìentiiìca ,  ampliantesi ,  progressiva. 

1  Corra,  TVnfif  di  légiihi.,  Ilv.  b,  chip.  8,  9,  tO,  11. 

1  Oh.,  ch*p.  13.  Vedi  lacha  ir  Lettere  «ul  Menico  del  Cbevalier,  iltiopsle 
MI  /«wnal  d(j  DèbaU. 


ne  pnrl^  ;  <  Siinl  FrtnCDis   Xailer   avall  p>rn>i  lei 
Lailun  il'un  grand  bomme....  ce  qu'il  ■    £crll  siinance 
'  r>|irii  origlaal ,  et  une  grande  force  de  eiriciire  > 
tuli!  et  Hilte-Brun   lom.  XXII,  p.  3&GJ. 
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La  prima  constava  della  formola  ideale  (  alterata ,  ma  non  ispmta  dagli 
errori  invalsi ,  che  fra  poco  descriveremo  )  delle  memorie  storiche  sulle 
origini  e  sulle  vicende  generali  del  mondo ,  e  sui  casi  particolari  della  pro- 
pria nazione,  delle  osservazioni  ed  esperienze  anteriori  intorno  alla  coltiva- 
zione, alla  medicina,  air  idraulica,  all'architettura,  e  a  tutta  T enciclopedia 
teoretica  e  pratica ,  che  allora  si  possedeva.  La  seconda  comprendeva 
r esplicazione  della  formola,  cioè  le  speculazioni  filosofiche,  e  i  successivi 
i  ncremen ti  delle  altre  dottrine.  Coloro  che  vogliono  sbandire  dagli  annali 
della  fliosofla  l' antica  scienza  del  sacerdoti ,  non  debbono  aver  fatta  molta 
avvertenza  alle  dottrine  contenute  negli  Upanisadi ,  e  a  tutte  le  mitolo- 
gie antiche  ;  nelle  quali,  le  note  proprie  dei  sistemi  filosofici  sono  espresse 
e  manifeste.  Questi  sistemi  si  fondavano  veramente  sovra  una  base  tra- 
dizionale ,  mista  di  vero  e  di  falso  ;  ma  1'  esplicazione  sistematica  di  tal 
formola  era  lavoro  dell'Ingegno  riflessivo,  e  procedeva  a  tenore  del  di- 
scorso filosofico.  Quindi  è  che  le  teoriche  speculative  dei  tempi  seguenti 
sono  semplici  sviluppi  e  modificazioni  di  quella  dottrina  primigenia:  come 
vedremo,  discorrendo  delle  scuole  dell'India,  la  sostanza  delle  quali  è 
tolta  dagli  Upanisadi,  e  delle  scuole  elleniche  che,  sebbene  instiluite  dai 
laici ,  ebbero  del  pari  un  principio  Ieratico ,  pelasgico  od  orientale.  Tanto 
che,  se  le  dottrine  sacerdotali  si  dovessero  rimuovere  dalla  fllosoOa 
perchè  connesse  colla  tradizione,  Pitagora,  Platone,  Aristotile,  Zenone 
Plotino ,  e  tutti  i  più  gran  savi  dell'  antichità ,  non  sarebbero  filosofi 
come  si  dovrebbe  del  pari  disdir  questo  titolo  ai  pensatori  più  eminenti 
dell'età  moderna,  che  furono  guidati  e  inspirati  dal  Cristianesimo.  Im 
perocché  le  lor  dottrine,  senza  eccettuare  pur  quelle  ,  che  si  vantano  di 
essere  più  libere,  hanno  un  fondamento  tradizionale:  il  solo  divano  che 
corre  dalle  une  alle  altre  è  quello  per  cui  le  tradizioni  legittime  si  seque- 
strano dalle  false  e  capricciose.  La  filosofia  si  può  dunque  considerare 
come  nata  nella  prima  epoca  del  governo  castale,  all'ombra  dei  templi, 
e  per  opera  dei  sacerdoti.  Il  che  ci  par  fuor  di  dubbio,  generalmente 
parlando  ;  perchè  è  probabile  che  ne'  tempi  anteriori  la  formola  ideale 
in  parte  sì  alterasse  e  in  parte  si  conservasse  dalla  moltitudine,  ma  non 
si  badasse  a  esplicarla  e  perfezionarla;  onde  vi  fosse  religione,  non  filo- 
sofia. A  ogni  modo,  io  tengo  per  fermo  che  questa  sia  nata  nei  tempi 
e  nei  collegi  sacerdotali  :  la  religione  fu  in  ogni  tempo  la  madre  e  la 
nutrice  della  speculazione. 

I  sacerdoti ,  oltre  al  custodire  e  all'  accrescere  la  scienza  acroamatica , 
furono  anche  in  parte  i  creatori  della  dottrina  essoterica  e  popolare;  la 
quale,  per  ciò  che  spetta  alle  verità  ideali,  e  alla  storia  dei  fatti,  rise- 
deva principalmente  nei   simboli  e  nei  miti,   .\lcuni    ingegnosi   critici    e 
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fllosoli  tedeschi  attribuiscono  la  formazione  della  simbolica  e  della  mito- 
logia alla  fantasia  del  volgo ,  ripetendola  dall'  istinto ,  dal  caso ,  dalla 
imnoaginazione ,  e  rimovendone  ogni  ombra  di  conserto,  di  calcolo,  di 
frode  ;  il  che  non  so  quanto  si  accordi  coi  dettati  della  storia  e  colle  le^'gi 
della  nostra  natura.  Pochi  certo  saranno  capaci  che  il  mito  di  Marsia 
abbia  potuto  aver  F  origine  assegnatagli  da  Ottofredo  MOller,  benché  lo 
StrausSy  che  riferisce  il  discorso  dell'erudito  e  sagace  filologo,  mostri  di 
contentarsene  '.  Egli  è  vero  che  il  popolo  può  con  successive  aggiunte 
e  ampliflcazioni  abbellire  e  trasformare  i  miti ,  specialmente  storici ,  di 
cui  è  In  possesso,  ma  non  potrà  mai  creare  di  pianta  i  simboli  e  i  miti 
dotrrìnalL  La  ragione  è  manifesta,  e  si  è  che  la  dottrina  essoterica  cor- 
risponde sempre  più  o  meno  all'acroamatica,  di  cui  è  l' espressione  e  la 
forma  esteriore.  Ora  come  mai  la  grossa  e  indotta  moltitudine  potrebbe 
finger  F emblema  di  cièche  ignora?  La  simbolica  e  la  mitografla  filo- 
sofica ,  scientifica ,  ed  anco  storica ,  per  ciò  che  spetta  alle  memorie  di 
maggior  rilievo,  debbono  esser  opera  di  chi  possiede  le  notizie  ideali 
e  la  scienza  delle  tradizioni ,  cioò  del  corpo  ieratico.  Si  può  concedere  al 
più  che  la  turba  componga  colla  sua  rozza  immaginativa  gli  elementi 
inorganici  e  greggi  dei  simboli  e  dei  miti  ;  ma  la  loro  organizzazione  è 
opera  dei  sacerdoti  «  che  pigliando  quei  materiali  rozzi  o  sconditi  dalle 
mani  della  plebe,  gli  accozzano  insieme,  e  no  modellano  la  composizione 
sul  concetto  delle  cose  da  significarsi ,  quasi  architetti ,  che  tolti  dalla 
cava  i  sassi  e  i  metalli ,  li  dirozzano ,  li  ripuliscono ,  li  riducono  a  sesta 
if  ne  formano  1'  edifizio. 

//Avrebbe  un  concetto  inesatto  e  difettuoso  del  lavoro  ieratico  chi 
se  lo  rappresentasse ,  come  una  semplice  custodia  ed  esplicazione  delle 
dottrine  anteriori.  L' insegnamento  primitivo  si  era  corrotto  e  in  gran 
parte  perduto,  per  le  ragioni,  che  vedrem  fra  poco,  dando  luogo  ad  er- 
rori e  discrepanze  notabili  :  ciascuna  delle  tribù  cultc,  onde  constavano  le 
caste  superiori ,  avea  una  dottrina  più  o  meno  sua  propria ,  e  disfonne 
da  quella  delle  altre  ;  tantoché  V  unità  e  la  forza  della  casta  dominatrice 
sarebbero  state  offese  o  anche  annullate  da  queste  dissonanze,  se  non  ci  sì 
fosse  posto  acconcio  rimedio.  L'accordo  delle  varie  tradizioni,  e  quindi  la 
riforma  della  dottrina  tradizionale ,  mediante  una  instaurazione  filosofica 
della  formola  primitiva,  fu  opera  principalisslma  degli  antichi  savi.  Senza 
la  quale  non  si  potrebbe  dar  ragione  di  quella  unità ,  che  si  trova  nelle 
credenze  sacerdotali  ;  imperocché  chi  può  credere  che  tutte  le  tribù  bra- 
maniche  professassero  da  principio  la  dottrina  dei  Vedi  ?  Questa  riforma 
ci  (•  attcstata  dalla  unità  del  codice  sacro ,  compilato  da  Viasa  ,  perso- 

1  StBiues,  Vie  de  Jesus,  tom.  I,  part.  J,  lutrod.  S  t4,  y.  \)è,  seq. 
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La  prima  oonslava  deUa  forinola  ideale  (  alterata ,  ma  noo  iapeota  dagM 
errori  invalsi ,  che  fìra  poco  descriveremo  )  delle  memorie  storiche  sole 
origini  e  sulle  vicende  generali  del  mondo,  e  sui  casi  particolari  della  pro- 
pria nazione,  delle  osservazioni  ed  esperienze  citeriori  intorno  alla  coltiva- 
zione} alla  medicina,  all'Idraulica,  all'architettura,  e  a  tutta  l' enciclopedia 
teoretica  e  pratica ,  che  allora  si  possedeva.  La  seconda  coii4>reDdeva 
l'esplicazione  della  formola,  cioè  le  speculazioni  filosofiche,  e  I  soooesriri 
incrementi  delle  altre  dottrine.  Coloro  che  vogliono  sbandirà  dagli  anoiii 
della  filosofia  P antica  scienza  dei  sacerdoti,  non  debbono  aver  fetta  molu 
avvertenza  alle  dottrine  contenute  negli  Upanisadi ,  e  a  tutte  le  mitolo- 
gie antiche  ;  nelle  quali,  le  note  proprie  dei  sistemi  filosofici  sono  espresse 
e  manifeste.  Questi  sistemi  si  fondavano  veramente  sovra  una  base  tra- 
dizionale, mista  di  vero  e  di  felso;  ma  P  esplicazione  sistematica  di  tal 
formola  era  lavoro  dell'ingegno  riflessivo,  e  procedeva  a  tenore  del  di- 
scorso filosofico.  Quindi  è  che  le  teoriche  speculative  dei  tempi  seguenti 
sono  semplici  sviluppi  e  modificazioni  di  quella  dottrina  primfgèafe:  come 
vedremo,  discorrendo  delle  scuole  ddlMndia,  la  sostanza  delle  qoaH  è 
tolta  dagli  Upanisadi ,  e  delle  scuole  elleniche  che,  sd>bene  instituife  dai 
laici ,  ebbero  del  pari  un  principio  ieratico,  pelasgico  od  orientale.  Tnto 
che ,  se  le  dottrine  sacerdotali  si  dovessero  rimuovere  dalla  filosofia , 
perchè  connesse  colla  tradizione,  Pitagora,  Platone,  Aristotile,  Zenone, 
Plotino,  e  tutti  I  più  gran  savi  dell' antichilà ,  non  sarcbberp  filosofi, 
come  si  dovrebbe  del  pari  disdir  questo  titolo  ai  pensatori  più  eminenti 
dell'età  moderna,  che  furono  guidati  e  inspirali  dal  Cristianesimo.  Im- 
perocché le  lor  dottrine,  senza  eccettuare  pur  quelle ,  che  si  vantano  di 
essere  più  libere,  hanno  un  fondamento  tradizionale:  il  solo  divario  che 
corre  dalle  une  alle  altre  è  quello  per  cui  le  tradizioni  legittime  si  seque- 
strano dalle  false  e  capricciose.  La  filosofia  si  può  dunque  considerare 
come  nata  nella  prima  epoca  del  governo  castale,  all'ombra  dei  templi, 
e  per  opera  dei  sacerdoti.  Il  che  ci  par  fuor  di  dubbio,  generalmente 
parlando  ;  perchè  è  probabile  che  ne'  tempi  anteriori  la  fonnola  ideale 
in  parte  si  alterasse  e  in  parie  si  conservasse  dalla  moltitudine,  ma  non 
si  badasse  a  esplicarla  e  perfezionarla  ;  onde  vi  fosse  religione,  non  filo- 
sofia. A  ogni  modo,  io  tengo  per  fermo  che  questa  sia  nata  nei  tempi 
e  nei  collegi  sacerdotali  :  la  religione  fu  in  ogni  tempo  la  madre  e  la 
nutrice  della  speculazione. 

I  sacerdoti ,  oltre  al  custodire  e  all'  accrescere  la  scienza  acroamatica , 
furono  anche  in  parte  i  creatori  della  dottrina  essoterica  e  popolare  ;  la 
quale,  per  ciò  che  spetta  alle  verità  ideali,  e  alla  storia  dei  felli,  rise- 
deva principalmente  nei  simboli  e  nei  miti.  Alcuni   ingegnosi  crìtici  e 
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flioflofi  tedeschi  attribuiscono  la  formazione  della  simbolica  e  delia  mito- 
iogia  alla  fantasia  del  volgo ,  ripetendola  dall'  istinto ,  dal  caso  ,  dalla 
immaginazione y  e  rimovendone  ogni  ombra  di  conserto,  di  calcolo,  di 
frode  ;  il  che  non  so  quanto  si  accordi  coi  dettati  della  storia  e  colle  leggi 
della  nostra  natura.  Pochi  certo  saranno  capaci  che  il  mito  di  Marsia 
abbia  potuto  aver  l'origine  assegnatagli  da  Ottofredo  MOller,  benché  lo 
StrausSy  che  riferisce  il  discorso  dell'erudito  e  sagace  filologo,  mostri  di 
contentarsene  ^  Egli  è  vero  che  il  popolo  può  con  successive  aggiunte 
e  ampliOcazioni  abbellire  e  trasformare  i  miti ,  specialmente  storici ,  di 
cui  è  in  possesso,  ma  non  potrà  mai  creare  di  pianta  i  simboli  e  i  miti 
dotrrJoalL  La  ragione  è  manifesta,  e  si  è  che  la  dottrina  essoterica  cor- 
risponde sempre  più  o  meno  all'acroamatica,  di  cui  ò  T  espressione  e  la 
forma  esteriore.  Ora  come  mai  la  grossa  e  indotta  moltitudine  potrebbe 
finger  l'emblema  di  cièche  ignora?  La  simbolica  e  la  mitografia  filo- 
sofica ,  scientifica ,  ed  anco  storica ,  per  ciò  che  spetta  alle  memorie  di 
maggior  rilievo,  debbono  esser  opera  di  chi  possiede  le  notizie  ideali 
e  la  scienza  delle  tradizioni ,  cio(>  dei  corpo  ieratico.  Si  può  concedere  al 
più  che  la  turba  componga  colla  sua  rozza  immaginativa  gli  elementi 
inorganici  e  greggi  dei  simboli  e  dei  miti  ;  ma  la  loro  organizzazione  è 
opera  dei  sacerdoti ,  che  pigliando  quei  materiali  rozzi  e  sconditi  dalle 
mani  della  plebe,  gli  accozzano  insieme,  e  no  modellano  la  composizione 
sul  concetto  delle  cose  da  significarsi ,  quasi  architetti ,  che  tolti  dalla 
cava  i  sassi  e  i  metalli ,  li  dirozzano ,  li  ripuliscono ,  li  riducono  a  sesta 
e  ne  forinano  1'  edifizio. 

//Avrebbe  un  concetto  inesatto  e  difettuoso  del  lavoro  ieratico  chi 
5e  lo  rappresentasse ,  come  una  semplice  custodia  ed  esplicazione  delle 
dottrine  anteriori.  L' insegnamento  primitivo  si  era  corrotto  e  in  gran 
parte  perduto,  per  le  ragioni,  che  vedrem  fra  poco,  dando  luogo  ad  er- 
rori e  discrepanze  notabili  :  ciascuna  delle  tribù  eulte,  onde  constavano  le 
caste  superiori ,  avea  una  dottrina  più  o  meno  sua  propria ,  e  disferme 
da  quella  delle  altre  ;  tantoché  1'  unità  e  la  forza  della  casta  dominatrice 
sarebbero  state  oflbse  o  anche  annullate  da  questo  dissonanze,  se  non  ci  si 
fo89e  posto  acconcio  rimedio.  L'accordo  delle  varie  tradizioni,  e  quindi  la 
riforma  della  dottrina  tradizionale ,  mediante  una  instaurazione  filosofica 
della  formola  primitiva,  fu  opera  principalissima  degli  antichi  savi.  Senza 
ia  quale  non  si  potrebbe  dar  ragione  di  quella  unità ,  che  si  trova  nelle 
credenze  sacerdotali  ;  imperocché  chi  può  credere  che  tutte  le  tribù  lira- 
maniche  professassero  da  principio  la  dottrina  dei  Vedi  ?  Questa  riforma 
ci  *'  attestata  dalla  unità  del  codice  sacro ,  compilato  da  Viasa  ,  perso- 

f  StBACfs,  rie  de  Jesus,  tom.  I,  part.  I,  lotrod.  S  t4>  p.  *J^,  seq. 
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naggio  mitica ,  pubblicato  dal  Rramnni  come  normn  ilplln  [cdo  e  iW 
Culto  pul)blico ,  o  BcceltaliJ  ilaila  nazione  come  Oìvino ,  percliè  creiJn-Bsi 
die  contenesse  l'espressione  più  esatta  delta  dottrina  rivelata  b  principio. 
I  libri  sacerdotali  si  reputavano  inspirati  o  divini  come  gli  oracoli ,  per 
tìii"-  siimavasi  che  l' Idea  psrinssa  in  entrambi  :  tanto  era  viva  a  haa 
la  ricordanza  della  rivelotione  i.  Ma  questa  riforma  e  concordia  AtAtfi- 
naie  Tu  più  tosto  una  sintesi  delle  varie  crcOénie,  e  quasi  un  ecleitisn» 
di  esse .  che  la  preferenza  di  una  oli'  altra  ;  perchè  ,  trattandosi  di  opi- 
nioni tradizionali ,  erano  tutte  più  o  meno  egualmente  autorevoli.  Ella 
dovette  travagliarsi  più  tosto  sulla  pane  mitica  od  essoterica ,  che  sulla 
dottrina  interiore,  comò  quella  die  era  presso  a  poco  la  stessa  nd  vari 
sistemi,  e  conteneva  la  medesima  somma  di  vero  e  di  falso.  L'indole  ^n- 
eretica  di  queste  riformazioni  si  ravvisa  nei  monumenti  die  restano; 
come,  per  esempio,  neil'Avesta,  e  ancor  più  nei  Vedi  ;  sia  che  tati  com- 
ponlmcnll  si  abbiano  per  opera  d'un  solo,  ovvero,  come  una  complica- 
ziono  (li  vari  scritti  anteriori,  il  die  d  par  più  probabile.  La  rdigioiie  del- 
l' India .  secondo  il  concetto  dei  Vedi ,  ù  manifeslamcnic  I'  unione  di  di- 
versi culli,  e  sovratlutlo  del  Sivaismo  auslrule.  e  quasi  indigeno ,  e  iW 
Bramismo  Iwreaic  ,  tenente  più  del  forestiero  ;  a  vi  si  trova  il  gennc 
del  Visnuìsmo  ,  che  invalse  molto  più  lardi ,  ed  6  qua^  un  Bramtemn 
rinnovato.  La  stessa  dlslinzloae  dei  quattro  Vedi  ,  il  divario  che  corrr 
fra  inro .  e  spedolmente  fn  i  tre  primi  o  1'  Alarva  ,  più  recente  d'tiln- 
e  di  stile,  conienna  la  nostra  opìntone;  la  quale  non  è  meno  applicabile 
all'antica  religione  degli  Egizi.  Imperocché,  se  bene  i  libri  enneild siane 
perduti ,  il  vestigio  di  più  culti  diversi  è  manifesto  nelle  tradizioni  egi- 
ziache, tramandateci  dai  Greci,  e  concorre  a  mostrarci  nell'  Irin  la  caHt 
comune  di  quelle  varie  credenze ,  che  nei  tempi  susseguenti  si  sparsera 
sulle  riva  del  Godaverl  e  del  Gange,  dell'  Astabora  e  del  Nilo. 

Queste  lifarme  non  ebbero  certo  luogo  nel  solo  stabili metito  degli  or- 
dini castali ,  ma  vennero  Iterale  in  appresso  ,  come  1  dispareri  intestini 
dei  conservatori,  e  l'influenza  corrompitrice  della  mitologia  sulla  dottrina 
acroamaiica ,  le  rendevano  opportune.  Tutti  1  capisetta  dell'  amichili ,  o 
usdrtHio  dal  sacerdozio,  o  almeno  lavorarono  sul  documenti  ieratici,  pro- 
testandosi di  essere  teologi  anzi  che  Hiosofi,  e  instauratori,  non  innova- 
lOTl.  Tali  d  si  mosb'ano  Budda,  Tot ,  Zoroastre  ,  Confusio,  Numa,  Pita- 
gora :  non  credo  che  si  possa  produrre  in  contrarlo  un  solo  esempio 
definitivo.  Il  cbe  non  è  meraviglia  ;  giacché  l' innovazione  non  è  possi- 
bUe  nel  giro  delle  verità  ideali ,  se  non  in  quanto  è  negativa  ;  come 

i  Ttor.  dit  Sovr.,  noi.  6S,  p.  4)S,  4». 
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quefla  dei  moderni  ;  la  vantata  e  mirabile  pellegrinità  dei  quali,  consiste 
Deli'  impugnare  o  tutti  o  in  parte  i  dettati  religiosi  y  e  nel  sostituire  alla 
realtà,  il  nulla  ;  artifizio,  consimile  a  quello  di  un  valente  abbachista,  che 
perfezionasse  r  aritmetica,  sostituendo  lo  zero  air  unità.  Ma  anche  fra'no- 
stri,  que'  pochi,  che  non  si  contentano  di  negazioni,  e  vogliono  del  posi- 
tivo, sono  costretti ,  piaccia  loro  o  dispiaccia ,  di  trarlo  dalla  religione  ; 
perchè  l' assunto  d' Inventare  i  principii  è  tale  che  pare  oggimai  per- 
messo di  riderne.  La  sola  invenzione  possibile  nelle  materie  speculative 
riducesi  a  trovare  il  nuovo  neW antico  <,  cavando  l'idea  dai  vocabola- 
rio ,  che  è  il  patrimonio  intellettuale  delle  nazioni ,  dato  loro  dalla  reli- 
gione ;  perchè  in  ogni  parto  del  mondo ,  senza  eccezioni  di  luoghi ,  la 
classe  ieratica  è  prima  maestra  di  abliaco  e  di  lettere  alle  nazioni  ;  e  se  i 
laici  si  vantano  talvolta  di  adempiere  a  questo  uffizio,  non  si  accorgono 
dj  esser  semplici  ripetitori.  Nello  stesso  modo,  che  giusta  Galileo,  filosofo 
naturale  è  quegli  che  sa  leggere  nel  gran  libro  della  natura  ;  cosi  filo- 
sofo speculativo  è  colui  che  sa  meglio  compitare  nel  mondo  dell'  arte , 
e  nel  votame  delle  tradizioni  ;  e  come  i  caratteri  naturali ,  a  detta  pure 
del  sommo  italiano,  sono  vergati  in  lingua  matematica  \  così  quelli  del- 
l' arte  sono  scritti  in  idioma  poetico  ,  mitico  ,  simbolico ,  che  è  ad  un 
tempo  popolare  e  sacerdotale.  La  reminiscenza  platonica  ha  del  saldo , 
purché  s' intenda  della  specie,  e  non  dell'  individuo  :  imperocché  il  vero 
risiede  nella  lingua  demotica  o  ieratica  (l'una  traduzione  dell' altra),  che 
è  la  memoria  delle  nazioni,  e  la  ricordanza  del  genere  umano. 

Se  gli  antichi  riformatori  furono  principalmente  teologi,  lavorando  sulle 
tradizioni  ;  essi  assunsero  uffizio  eziandio  di  filosofi ,  esplicandole  ,  illu- 
strandole, purgandole  e  sforzandole  di  accordarle  insieme.  Perciò  la  filo- 
sofia gentilesca  suppliva  naturalmente  alla  religione  ,  divenuta  corrotta  e 
manchevole  ;  onde  svariava  per  tal  rispetto  da  ciò  eh'  ella  è  ragionevol- 
mente ,  e  dee  essere  presso  i  possessori  della  rivelazione.  Perciò ,  se  la 
filosofia  dee  esser  ligia  verso  il  Cristianesimo,  che  le  porge  colle  notizie 


<   Ttor.  del  Sovr.y  num.  199,  p.  S98,  not.  OS  p.  463,  i6i. 

1  Galilei,  Dia/.  Op.  nilano ,  1811 ,  tom.  XI ,  p.  71,  72.  Lo  stesso  pensiero  si 
trova  nel  Sa{;gialore  espresso  con  queste  mirabili  parole  :  «  La  filosofia  »  (cioè 
la  sdeoia  della  natura ,  secondo  lo  stile  di  Galileo)    u  è  scritta  in    questo  gran* 

•  disaimo  libro,  che  Gontiouamente  ci  sta  aperto  innanzi  »q\ì  occhi    (io  dico  Tu- 

•  Diverso),  ma  non  si  può  intendere,  se  prima  non  a*  impara  a    intender  la  Un- 

•  ^oa,  e  conoscere  i  caratteri    ne'  quali  è  scriuo.  Egli  è  scritto  in  lingua  mate- 

•  malica,  e  i  caraiicri  son  triangoli,  cerchi,  ed  altre  figure  geometriche  ,  senza 

•  i  quali  mezzi  è  impossibile  lotenderne  umanamente  parola.  »    Op.   tom.    VI , 
1».  5!9. 
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ideali  la  scienza  perfetta  dei  prìncìpii  y  ella  potea  vendicarsi  presso  le 
genti  paganiche  una  certa  maggioranza  sul  culto,  giacché  non  solo  espli- 
cava la  formola  tradizionale,  ma  al  possibile  la  coiTeggeva,  ritirando  gli 
spiriti  verso  la  rivelazione  primigenia,  per  opera  della  ragione.  Si  noU 
però  che  la  ragione,  non  potendo  mai  levarsi  più  alto  della  parola  nella 
cognizion  de' priocipii,  era  forzata  a  emendare  la  religione  colla  religione 
medesima,  invece  di  adoperare  a  tal  effetto  ciò  che  !  moderni  chiaroaoo 
acutamente  la  ragion  pura  ;  la  quale  è  cosa  tanto  ragionevole  ed  effettiva 
quanto  sarebbe  a  dire  un  circolo  inesteso.  Tanto  che,  in  fine  in  une  tutta 
r  opera  iniziale  della  filosofìa  riducevasi  a  scegliere  fra  le  varie  tradì* 
zioni ,  e  a  servirsi  delle  une,  per  castigare  e  rintegrare  le  altre.  Spesso 
la  dottrina  più  antica  e  dismessa  opponevasi  alla  nuova  e  dominante  ; 
onde  in  tal  caso  la  filosofìa  dovea  parere  religiosa  o  irreligiosa,  secondo 
i  rispetti ,  in  cui  veniva  considerata.  Imperocché  la  contrarietà  di  una 
setta  verso  1  culti  stabiliti  potea  nascere  dalla  sua  convenienza  col  culto 
anticato  e  migliore  ;  comò  vedesi  in  Pitagora ,  negli  Eleatici,  in  Socrate, 
in  Platone  e  negli  Alessandrini  ;  i  quali  erano  assai  più  ortodossi  della 
gentilità  loro  coetanea.  Il  che  non  può  accadere,  sotto  il  dominio  di  quella 
fede ,  che  rinnovò  la  pienezza  della  verità  primordiale,  e  che  per  divin 
privilegio  non  potendo  invecchiare,  comunica  al  suo  deposito  un  etemo 
vigore  di  gioventù. 

Fuori  di  questo  regno  divino  e  perpetuo  del  vero  ,  la  filosofia  può 
produrre,  secondo  i  principii,  da  cui  muovo,  e  il  metodo ,  con  cui  pro- 
cede .  due  opposti  risultamenti  ;  V  uno  di  ammendare  e  reintegrare  in 
parie,  V  altro  di  spegnere  affatto  gli  avanzi  della  iradizion  primitiva.  Nel 
primo  caso,  la  fìlosofìa  è  salutare  e  perfezionatrice  ;  e  benché  sia  eretica 
per  rispetto  alle  credenze  eterodosse  che  regnano,  essa  ha  verso  la  prima 
rivelazione  un'  attinenza  contraria  ;  giacche  V  eresia  neir  eresia  si  accosta 
alla  dottrina  ortodossa,  se  non  l'aggiunge  interamente.  Nel  secondo  caso, 
ella  e  funesta  e  acattolica  i)er  ogni  verso,  contrastando  del  pari  all'anti- 
chità e  ai  pochi  residui  di  essa  ,  e  introducendo  una  negazione  assoluta 
delle  verità  ideali.  Questa  distinzione  è  applicabile  ai  tempi  che  prew- 
dettero  il  Cristianesimo ,  come  a  quelli  che  lo  seguirono.  Cosi ,  verbigra- 
zia  ,  il  monoteismo  di  Socrate  ,  e  1'  atomismo  di  Leucippo  e  di  Demo- 
crito, sono  due  eresie ,  rispetto  alla  religione  dei  loro  tempi  ;  ma  1'  uno 
ritrasse  gli  spirili  verso  le  tradizioni  più  vetuste,  da  cui  l'altro  vie  più 
gli  rimosse.  Nei  tempi  moderni,  lo  dottrine  del  Malebranche  e  del  Leib- 
niz resero  imagine  di  veri  scisnii  ,  in  ordine  al  Cartesianismo ,  figliuolo 
legittimo  della  Riforma ,  e  furono  ad  un  tempo  un  ritiramento  verso  le 
dottrine  legittime  ;  laddove  nel  materialismo  e  nel  naturalismo,  a  cui  le 
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teoriche  sensuali  riuscirono ,  V  eterodossia  non  è  consolata  dal  concorso 
del  suo  contrario.  I  quali  riscontri  non  ti  daran  meraviglia,  se  consideri 
che  il  gentilesimo  fu  r  eresia  della  riveiazion  primitiva ,  come  le  eresie 
e  la  miscredenza  moderna  sono  la  gentilità  rinnovata,  e  un  secondo  pa- 
ganesimo. Imperocché  allo  stesso  modo  che  il  Giudaismo  fu  un  popolo 
assortito ,  e  la  Sinagoga  un  conserto  di  tribù  sorelle  ;  il  Cristianesimo  è 
un'  eletta  consorteria  di  stirpi ,  e  la  Chiesa  un*  alleanza  di  stati  e  di  na- 
zioni. E  come  nei  secoli  antichi  il  gentilesimo  andò  vie  più  allargandosi 
nei  genere  umano,  e  V  ortodossia  scemando  nella  schiatta  dell'  elezione , 
per  gli  scismi  successivi  d'Ismaele,  dei  Ceturiti,  degli  Edomiti,  di  Jero- 
boamo  e  di  Samaria  ;  così  il  redivivo  e  novello  paganesimo  andò  pur 
menomando  per  una  trista  seguenza  di  fellonie  e  di  scissure  V  ovil  dei 
redenti,  da  Simone  ed  Ario  sino  ad  oggi.  Se  si  entra  poi  nei  particolari, 
si  trovano  mirabili  analogie  fra  i  due  cicli  ereticali,  nel  processo  e  nel- 
r  ordino  del  loro  esplicamento  ;  le  quali  è  forza  che  accaggiano ,  poiché 
r  eresia  nei  due  casi  è  1'  alterazione  di  una  sola  formola  ideale ,  parte 
intelligibile ,  e  parte  sovrintelligibile.  Ma  questo  ragguaglio  fra  T  etero- 
dossia rinnovata  delle  nazioni  cristiane  e  quella  della  gentilità  antica, 
vorrebbe  un  lungo  discorso,  ed  é  alieno  dal  nostro  presente  proposito. 

'^; Quando  sursero  le  prime  caste  sacerdotali ,  la  formola  ideale  era  già 
iralignata  dalla  sua  integrità  e  purità  nativa.  Noi  1'  abbiamo  dianzi  av- 
vertilo ,  ma  ora  dobbiamo  cercarne  il  modo ,  essendo  questo  1'  oggetto 
principale  del  corrente  capitolo.  La  formola  al terossi  in  più  guise:  prima, 
oscurandosi  e  smettendo  in  gran  parte  il  suo  nativo  splendore;  poi,  di- 
mezzandosi, e  scapitando  di  molti  intelligibili  rilevantissimi  ;  e  finalmente, 
perdendo  la  sua  unità  organica  ,  e  risolvendosi  in  una  moltitudine  in- 
4.x>niposta  di  concetti  slegali  e  discordi.  Molte  cagioni  erano  concorse  a 
partorire  questi  vari  efTetti  ;  alcune  delle  quali  movevano  dall'  animo 
umano ,  al4re  dagli  ordini  sociali ,  altre  in  fino  dalla  religione  medesima. 
Sonimcttiamo  a  una  breve  analisi  queste  varie  cause  obbiettive  e  sub- 
biettive  dell' alU^ramento,  a  cui  soggiacque  nej  corso  del  tempo  la  cogni- 
uonc  ideale. 

L' oscuramento  dell'  Idea  fu  il  primo  passo  dell'  uomo  nella  via  del- 
l'errore.  Dair oscurità  nacque  la  confusione;  essendo  agevole  e  naturale, 
anzi  ovvio  e  quasi  necessario,  il  permischiare  insieme,  e  stimar  identici 
i  concetti,  che  non  sono  accompagnati  da  una  certa  chiarezza.  La  confu- 
sione alterò  la  formola,  mutilandola  e  ofTendendola  nelle  parti  vitali;  non 
potendosi  scambiare  un  intelligibile  coli'  altro ,  senza  tór  via  1'  uno  o 
l'altro  di  essi.  Imperocché,  quando  due  concetti  si  confondono  insieme, 
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n  ne  nasco  un  terio,  in  cui  gli  nitri  due  non  si  trovano  ec  non  nltcrMi 
e  tronchi ,  o  1'  uno  si  smarrisco  o  vlen  meno  ,  rimanendo  1'  altro  sola- 
mente. La  conruslone  sciolse  In  olire  quel  mirahile  organismo  di  tutta 
la  formola,  per  cui  ogni  membro  di  essa  è  collocalo  a  suo  proprio  luo- 
go ,  e  serba  i  deliitì  riguardi  verso  gli  altri  termini.  Ha  questa  ordina- 
alone  dipende  dalia  chiara  notizia  ,  che  si  ha  dell'  [dea  ,  e  de!  vero  va- 
lore di  ogni  suo  membro  ;  imperocché,  se  la  cognicione  si  offusca,  e  un 
termine  si  confonde  coli*  altro  ,  troppo  h.  facile  traslocare  gì'  intetllgUHll 
superstiti,  sostituendo  all'armonica  disposiilono  loro  un  ardine  arbitraiìo 
ed  assurdo,  che  è  un  vero  caos.  Cosi,  verbigratìa,  coloro  a  cui  l'intallo 
riflesso  del  vero  non  d  famigliare,  non  ti-overanno  nulla  dì  eviden temente 
assurdo  in  questa  proposizione  :  e  eilstcnle  é  C  Ente  ;  ovvero  in  que- 
st' altra:  i' eHalenle  produce  ri&ifó;bcnchÒ  1' una  esprìma  la  conlu- 
siono  ,  1'  altra  l' Invorsiono  assoluta  della  formola  ideale  ,  ed  ambe  la 
distruggono.  Oscurili,  confusione,  dimenamento  e  dlsorganazlono,  furono 
adunque  I  vari  gradì,  por  cui  corso  la  (tmnola  Idealo  nel  dilungarsi  dalli 
perCeiiona  primitiva. 

}if  Lo  prima  fonia  di  questi  disordini,  dal  canto  degli  uomini,  fu  il  pro- 
dominio  del  senso  e  della  fantasia  sulla  ragione.  Ogni  sislonia  erroneo 
(li  fllnsoflo  e  di  religione  dipende  dalla  sosiituiiona  dei  sensibili  agi'  l[i- 
Uiìligibili,  ili  uoa  formeJa  iramaginalJra  alla  lonnola  raiioaalo,  e  ài  uot 
bntasmologia  csprìcciosa  alia  vera  ideologiB  ;  onde  seguila  la  eonftialooe 
dell'  Ente  coli'  esìstente,  «  il  toro  scambio,  secondo  che  prevale  1'  uno  o 
I'  altro  del  due  concetti.  Vedremo  ben  tosto,  dove  cada  il  predominio. 
Ma  siccome  la  delta  sostituzione  non  è  possibile ,  se  non  in  Igumlo  ai 
sale  dall'esistente,  la  fbntasmologia  dee  nascere  dall'  abbandono  dd  pro- 
cesso ontologico,  in  gmla  dei  metodo  contrarlo,  o  sta  questo  pnqiriB- 
mente  pslcolo^cale ,  ovvero  cosmologico  ,  o  di  altra  sorta.  Cod ,  per 
caglon  di  esempio,  il  cosmologismo  uranico  produsse  il  politeismo  greco; 
laddove  II  psicologismo  prqtaraiorio  di  Socrate  ,  benché  riserva lissimo , 
noeque  forse  per  qualche  perle  all'  unità  delle  idee  platoniche ,  e  spianò 
la  via  al  genio  sensuale  del  Peripato.  Ma  la  predilezione  del  metodo 
psicologico  è  un  effetto  di  quella  corruttela,  congenita  alta  nostra  nalun, 
onde  siamo  inclinati  a  rìpoeard  nelle  cose  sensibili,  e  a  collocare  incesse, 
che  è  quanta  dire  In  noi,  nel  sentimento  e  neir  amore  di  noi  medesimi, 
41  nostro  ultimo  fine  ;  essendo  gluocofona  che  dove  alberga  il  sommo 
Intento  del  desideri ,  si  cerchi  pure  fi  principio  del  conoscimento  e  dd 
discorso,  onde  I'  uscita  del  secondo  cielo  creativo  risponda  all'  entrala 
del  primo.  Per  tal  modo ,  il  disordine  pratico  dell'  uomo  vizia  la  sua 
morale  specnliUva,  e  questa  corrompe  la  metodologia ,  e  con  essa  tutta 
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la  scienza.  Infatti  l' ontologismo  non  può  regnar  nella  scienza,  se  Puomo 
non  vive ,  per  così  dire ,  mentalmente  nell'  Idea ,  e  da  lei  non  piglia  le 
mosse  ;  il  che  certo  non  può  avvenire^  quando,  caduto  da  quella  altezza, 
egli  è  sommerso  e  invescato  nella  belletta  del  senso.  Il  metodo  psicolo- 
gico non  potrà  mai  levar  lo  spìrito  da  questa  bassa  regione ,  e  trasfe- 
rirlo in  un  mondo  superiore  ;  come  le  pinne  del  pesce  e  le  chele  dello 
scorpione  non  possono  supplire  al  magisterio  delle  ali ,  e  trattar  V  aere 
diffaso  per  gli  spazi  del  firmamento.  La  ragione  del  psicologista,  movendo 
dal  senso,  non  può  spiccarsene,  senza  annullare  la  propria  essenza  e  la- 
sciar di  essere  quello  che  è.  Il  perchè ,  V  Idea  riflessa  non  si  può  asse- 
guire,  se  non  trasportandosi  in  essa  di  lancio,  e  non  per  gradi ,  e  afler- 
randola  in  modo  immediato .  diretto ,  e  come  dire  di  còlta  ,  anziché  di 
balzo:  il  voler  riuscire  all'ontologia,  movendo  dal  senso,  è  una  contrad- 
dizion  manifesta.  Ora  egli  è  chiaro  che  la  corruzione  dell'  uomo  consi- 
stendo appunto  nella  caduta  del  suo  spirito  daU'  altezza  ideale  nella 
bassa  sfera  delle  cose  sensibili  e  di  sé  slesso ,  che  è  V  inversione  del 
metodo  ontologico  e  del  processo  razionale,  non  è  possibile  T  uscirne,  se 
non  mediante  un  aiuto  estemo  e  sovrano,  cioè  la  parola  della  tradizione. 
La  quale  non  essendo  mai  perfetta  ,  fuori  degli  ordini  rivelati  e  gerar- 
chici, ne  segue  che  Vttonio  corrotto  non  pm  salir  dal  senso  all'Idea^ 
se  non  col  soccorso  del  verbo  rivelato  ed  ecclesiastico.  La  tradizione 
adunque ,  avendo  perduta  la  sua  regolarità  ed  esattezza  per  la  scissura 
delle  lingue  e  delle  nazioni ,  per  r  indebolimento  deir  organismo  sociale 
e  pel  divorzio  della  Chiesa  primitiva,  riuscì  impari  a  mantenere  in  vigore 
V  ontologismo  ,  ogni  qual  volta  non  venne  aiutata  da  una  nuova  rivela- 
zione,  e  da  un  magisterio  autorevole,  divinamente  ìnstituito. 

A  queste  cagioni  se  ne  aggiunse  un'altra,  dedotta  dalle  condizioni  este- 
riori della  religione,  cioè  dal  linguaggio,  per  cui  le  credenze  si  tragittano 
di  uomo  in  uomo,  e  di  secolo  in  secolo.  Il  qual  linguaggio  è  simbolico  ; 
e  i  simboli  sono  di  due  fatte:  gli  uni  triti  e  popolari,  gli  altri  scientifici 
e  a  oso  di  pochi.  Abbiamo  esempio  di  entrambi  nel  Cristianesimo,  dove 
le  Scritture  abbondano  di  emblemi  volgari,  quando  negli  scritti  de'Padri 
de'  Concilii,  e  dei  teologi  di  ogni  tempo,  se  ne  trovano  molli,  che  ven- 
gono tratti  dal  soppidiano  della  filosofìa  e  delle  altre  dottrine.  I  simboli 
popolari  nascono  dai  sensibili ,  e  rappresentano  il  vero  ideale  in  modo 
drammatico,  sensato,  affettivo;  laddove  gli  emblemi  dottrinali  son  cavati 
dagl'  intelligibili  relativi,  ed  esprimono  1'  Idea  con  astrattezze ,  che  non 
parlano  ai  sensi:  gli  uni  fanno  del  vero  un'idolo,  una  imagine,  una  rap- 
presentanza :  gli  altri  una  equazione  e  una  formola.  Entrambi  però  con- 
vengono nel  prevalersi  di  fantasmi  e  di  concetti,  per  significare  gì'  intel' 
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liglMli  assohui  e  I  soVrtntelligibili.  L'antropomorfitmo  seositivOy  conakleratD 
come  linguaggio ,  è  la  base  dei  aimboli  volgari  :  r  antropomorfliniio  ra- 
zionale ò  il  fondamento  degli  altri,  come  si  vede,  esempigrazia,  neireooF- 
blema  antropologico ,  frequente  ai  sacri  scrittori ,  che  sogliono  dare  un 
corpo  alla  Divinità ,  e  neir  embilsma  psicologico  di  Aristotile ,  che  «orna 
atto  puro  la  rappresenta.  Qucstf  due  antropomorfismi  sono  legittimi,  se 
si  pigliano  come  un  mero  ITnguaggio:  diventano  erronei,  ogni  qualvidtt 
sottentrano  alle  verità  espresse  ;  buoni  e  profittevoli ,  come  stenboU,  as- 
surdi e  funesti,  come  dottrine.  Ora  il  nnguaggio  simbolloo  costituisce  In 
gran  parte  P  Insegnamento  essoterico  ;  il  quale ,  constando  di  aegnl  tolti 
dai  sensibili ,  o  dagl'  intelligibili  relatfvi ,  cioè  dallo  esistenze,  tà  passar 
r  intelletto  delF  uomo  pel  terzo  membro  della  fomoola  ideale,  onde  arri- 
vare al  primo.  Qui  il  processo  non  è  psloofogicale  ;  giacché  U  terzo  ter- 
mine della  formola  non  Interviene  altrimenti,  che  come  linguaggio  e  con- 
cetto analògico  ;  ma  tal  è  r  efficacia ,  che  i  sensibili  e  le  Imagfol  hanno 
sullo  spirito  deir  uomo,  eh*  egli  ò  indinato  a  posare  nel  tirocinio  essote- 
rico ,  per  cui  gH  è  d'  uopo  trascorrere,  senza  andar  oltre,  e  a  conslde- 
rarìo  quel  meta  del  viaggio,  invece  di  usarne  come  di  semplloe 
per  poggiare  alla  cima  del  pensiero  contemplativo.  Per  tal  mòdo  )N 
terlsmo  diventa  occasione  Innocente  di  errore,  e  la  parola,  senza  fii  quale 
la  cognizione  riflessiva  dell'Idea  non  è  possibile,  si  fti  cagione  d'Inciampo 
e  allontana  l'uomo  dal  conseguimento  dell'  Idea  stessa.  Che  cosa  Inbttf 
sono  r  idolatria  o  il  politeismo,  se  non  una  simbologia  convertita  In  dot- 
trina ,  e  la  scienza  essoterica  scambiata  coli'  acroamatica  ?  Cosi  la  prece- 
denza cronologica  che  P  essoterismo  ha  sufi'  acroamatismo  ,  è  causa  oc- 
casionale della  confusione  e  Inversione  della  formola. 

Abbiamo  già  avvertito  che,  sciolta  la  società  primitiva  del  genere 
umano ,  una  parte  df  esso  conservò  imperfettamente  il  culto  civile ,  e 
1'  altra  a  poco  a  poco  declinò  nella  barbarie ,  venendo  meno  ogni  unità 
nazionale,  e  sottcntrandovi  risoramcnto  domestico,  o  il  vivere  disperso 
e  ferino  delle  boscaglie  e  dei  deserti.  V  Idea  si  alterò  fra  le  barbare  e 
silvestri  popolazioni ,  proporzionatamente  al  peggiorare  o  al  disciogliersi 
dello  stato  civile;  e  non  solo  si  venne  oscurando,  confuso  o  perduti)  il 
primitivo  organismo ,  ma  si  ristrinse  nei  limiti  dello  spazio ,  smarrita 
r  estensione  e  V  Immensità  che  la  privilegiano.  Quando  il  genere  umano 
flKeva  tutto  un  corpo,  la  formola  era  tenuta  per  assoluta  ed  universale, 
come  quella  che  esprimeva  in  modo  preciso  1'  unità  semplicissima  di 
Dio,  e  l' unità  complessiva  ed  euritmica  del  mondo.  Ma  divisa  e  smem- 
brata la  specie^  le  nazioni  superstiti,  benché  non  obbliasscro  aflàtto  1'  u- 
niversalità  della  formola,  cominciarono  a  menomarla  e  ofTùscaria ,  accop- 
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piando  alle  nozioni  di  Dio  e  dei  culto  una  specialità  nazionale.  Era  in- 
foiti cosa  ovvia,  che  perduta  V  unità  della  specie  umana ,  parte  nobilis- 
sima del  crealo ,  ne  scapitasse  il  concetto  della  unità  cosmica,  e  quindi 
il  dogma  della  unità  divina.  Nato  il  politeismo,  ogni  popolo  ebbe  i  suoi 
dèi  nazionali  ;  il  qual  errore  tanto  invalse ,  che  una  gente  riconosceva 
come  legittime  e  vere  le  deità  e  le  religioni  di  un'  altra  gente ,  benché 
per  so  medesima  le  ripudiasse  ^  Il  solo  popolo  eletto  e  privilegiato  di 
rivelazione  conservò  pura  e  schietta  V  idea  deir  unità  dlviDa,  cosmica  ed 
umana,  così  riguardo  all'uomo  individuale,  come  a  tutta  la  specie;  onde 
Jeova  è  rappresentato  nei  libri  sacri  come  un  Dio  geloso  ^,  perchè  solo 
creatore  del  mondo,  e  imperlante  a  tutto  il  creato.  Che  se  Mosè  divise 
il  suo  popolo  dalle  altre  nazioni ,  e  g)i  diede  un  culto  speciale  ;  fi  fece 
appunto,  per  serbare  intatto  il  monoteismo ,  e  provvedere  alla  sua  am- 
pltazione  futura.  Egli  concepì  V  essenza  di  questo  culto  come  duratura 
in  perpetuo,  e  destinata  a  divenire  universale:  e  stimò  che  Teletta  pro- 
genie fosse  deputata  datla  Previdenza  a  ricomporre  per  la  seconda  vòlta 
il  genere  umano.  Le  quali  idee  sì  veggono  vivamente  e  difllisamente 
espresse  nei  libri  del  profeti,  e  si  connettono  colla  essenza  della  mosaico 
instìtuzione. 

-,Le  popolazioni,  che  perdettero  eziandio  T  unità  nazionale,  e  caddero 
nello  stato  meramente  domestico,  o  vagante  e  silvestre,  introdussero  a 
mano  a  mano  la  specialità  medesima  nelle  dottrine  speculative,  V  ultimo 
esito  delle  quali  nella  via  di  regresso  fu  T idolatria  grossolana  dei  fetissi  ^. 

t  lod.  Xly  t4.  cr  Interpreti  oMertaoo  dirittamente  ehe  il  nodo  di  parlare  di 
lefte  non  incbiade  la  menoma  approvazione  dell'  idolatria  »  come  quello  che  è 
un  argomento  ad  hominem  ;  ma  ciò  appunto  dimostra  che  I  Gentili  davano  alle 
loro  deiti  un  diritto  relativo  e  limitato,  non  universale  e  assoluto.  Vedi  intorno 
alla  cireoflcrislone  nazionale  delle  antiche  religioni,  e  dell'Idea  di  Dio,  una  He- 
BMTb  del  Foucher  (Mim,  de  VÀe.  du  Inscript,^  tom.  XXXVIII,  p.  363-SS8). 

1  Ex.  XXXIV,  14. 

S  Adoperando  la  voce  fetitto,  non  credo  di  commettere  «o  galiiclamo ,  né  un 
neologismo  inutile.  Questo  vocabolo,  da  un  iato,  è  oecesaarlo  in  geogra6a  e  In 
ittaria  ;  dall'  altro,  non  è  di  origine  gallica ,  e  i  Francesi ,  come  altri  popoli»  Io 
presero  dai  Portoghesi.  Se  poi  sia  di  origine  hisitanica,  e  i  Portoghesi  Tabbiano 
formato  colle  voci  latine  fatum,  pmum  ,  fari ,  donde  ala  passato  presso  i  Negri 
e  1  negozianti  francesi,  come  vuole  il  Des  Brosses  {Du  euUe  d4t  dieux  fétiehet^ 
1760,  p.  18)  ;  ovvero,  se  i  navigatori  del  Portogallo  abbiano  tolto  il  loro  feititto 
o  fetitMo  dai  Negri,  e  questi  dagli  Egizi  o  Fenlcii  o  Cananei  lo  ricevessero,  se- 
condo il  parere  del  Gebelin  {Kond.  yrim,  —  Du  tjin.  aìlig,  tt  symb,  d«  l'an- 
'"/•  »  P*  '6>  not.)  ,  è  una  qulstione,  che  non  m' importa  II  decidere.  Potrei  dire 
pattehi  0  patniei,  pigliando  il  nome  generico  dai  più  antichi  feiissi,  che  si  cono* 
fcano  ;  ma  oltre  la  novità  e  1*  affeitazlone,  non  sarei  Inteso  dai  plit 
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TI  fetlsso  è  r  Idea  individuata ,  la  religione  ridotta  al  cerchio  angusto 
della  famiglia ,  e  alla  statura  dell'  individuo  ;  ed  ha  verso  il  culto  della 
tribù  e  della  nazione  un'attinenza  analoga  a  quella  della  disgregazion 
sociale  verso  il  patriarcato ,  e  ogni  altra  clvil  comunanza.  E  noti^  che 
Ta  rozza  divozione  dei  fetissi ,  non  meno  che  il  vivere  più  disgregato , 
fa  barbarie  più  profonda,  la  minor  disposizione  alP  incivilimento,  è  quasi 
propria  della  stirpe  negra  e  schiava,  progenie  dei  Camiti  :  imperocché 
appo  i  Mala!  deir  Oceania ,  e  nella  schiatta  rossa  di  America  se  ne  tro- 
vano pochi  esempi  <  ;  e  questi  sogliono  occorrere  ndle  isole  mediocri  o 

I  Alcuni  scrittori  8'in(;annano  ad  annoverare  i  Manitti  degllndigeni  Americani 
Ira  i  fetissi.  Ciò  che  contrassegna  il  fetisfo  è  P  esclusione  di  ogni  snitersaliti 
dall'  oggetto  del  culto,  e  quindi  V  indiTÌduaiione  assoluta  dell'Idea  divina  In  una 
esistenza  particolare.  Ora  I  selvaggi  del  nuovo  mondo  ammettono  generalmente 
un  Hanitto  supremo,  che  chiamano  Grande  Spirito-  signor  della  vita^  bellore  de- 
gli uomini,  e  via  discorrendo.  Egli  è  vero  che,  oltre  quello,  ammettono  aa«  folla 
^  Haniiil  secondari,  baoni  o  rei,  presidenti  alle  varie  parti  della  natura;  ma 
aiccome  li  credono  subordinali  al  Genio  Supremo,  chiaro  è  che  il  concetto  di  tali 
esseri,  importando  una  relaziona  verso  un  ente  superiore ,  e  una  vera  gerarchia 
di  forze,  diflerisce  al  tutto  da  quello  dei  fetissi  dell*  Affrica  e  dell* Australia. 
(VotxcY,  Tabi,  du  c/i»i.  et  du  sol  des  Étntt-Unit.  Éc'airciss.  Art.  5.  —  OEuwrts, 
Paris,  f8*5,  tom.  IV,  p.  450,  4^1,  45i).  Questa  religione  si  riduce  dunque  a  un 
vero  politeismo,  forse  meno  sensuale  di  quello  della  culfa  e  antica  gentilità.  lo- 
falti  se  la  voce  Manéfouà  suona  genii  o  tjnriti  ,  come  vuote  il  Vulney  (ibid. , 
p.  473),  e  somiglia  di  si[;nifìcato,  come  dì  suono,  al  manet.  mn*iì-ìim  dei  Latini, 
(di  origine  sanscritica),  il  rozzo  culto  prttfpssato  dai  rixierasctii  del  Misstssipì  f" 
del  Missurì,  sarebbe  meno  lontano  dalle  orientali  origini,  che  quello  degli  Elleai 
e  dei  Latini  nel  più  bel  fiore  del  loro  incivilimento.  Io  sono  perciò  inclioaio  a 
credere  che  i  Manitti  speciali,  di  cui  parlano  parecchi  missionari  e  viaggiatori, 
non  siano  fetissi,  come  vuole  il  Des  Brosses  {Du  cuUe  des  dieux  fétiches  ,  etc. , 
p.  58,  69),  ma  gcnil  subordinati,  come  quelli  del  Volncy;  il  che  consuona  con 
ciò  che  soggiun|»e  il  dotto  presidente  di  que'  selvaggi,  che  adorando  un  bue  o 
un  orso,  e  interrognti,  se  questi  animali  erano  V  oggetto  del  loro  culto,  rispon- 
devano del  no ,  e  dicevano  di  venerare  una  spezie  di  bue  o  orso  invisìbile  ,  e 
animatore  di  lutti  i  bruti  di  tale  specie,  che  al  mondo  si  trovnno.  Questo  con- 
cetto oscuro  e  confuso  di  universalità  non  basterebbe  forse  ,  per  rimuovere  dal 
Hanitti  la  sospensione  del  culto ,  di  cui  parliamo  occorrendo  vesti|;l  di  tal  con- 
cetto persino  fra  i  Negri  affricanl,  come  mostreremo  altrove  ;  ma  siccome  Tidea 
di  un  Manitto  supremo  è  assai  generalmente  sparsa  fra  i  naturali  d'  America  , 
egli  è  più  ragionevole  il  considerare  lu  risposta  di  qnei  selvaggi  come  allusiva 
air  opinione  più  diflTusa.  Del  resto  ,  tale  risposta  conforninsi  alla  credenza  de- 
griroccbesi,  menzionata  del  Lafiieau  (Des  Brosses,  ìbid.)  sovra  certi  archetipi  di 
ogiil  spezie  animale,  esistenti  nel  paese  delle  anime;  credenza,  che  ha  una  mani- 
festa analogia  coi  Ferveri  dell' Avesta  ,  e  sovrasta  a  mille  miglia  per  finezza  e 
valore  Ideale  al  concetto  grossolano  del  fetissi.  Ma  questa  materia  del  Ferver!  è 
così  ampia  e  bella,  che  non  se  ne  dee  parlare  In  una  nota. 
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piccole,  anziché  nei  grandi  arcipelagìii  o  sulle  terre  dei  continente,  es- 
sendo un  effetto  della  segregazione  forzala  e  della  vita  solitaria.  Fra  i 
popoli  caucasici  dell'età  moderna  la  vergognosa  superstizione  non  si  tro- 
va, per  quanto  io  mi  sappia ,  in  nessun  luogo;  ed  è  rara  fra  !  tartarici; 
tanto  che  l'Europa  e  TAsia  ne  paiono  quasi  purgate.  Laddove  essa  in- 
fetta sin  dai  tempi  più  rimoti  quasi  tutta  l'immensa  Affrica,  e  mostra 
di  avere  accompagnala  la  stirpe  dei  Negri  nelle  emigrazioni  oceaniche  ; 
gfaocbò  se  ne  trova  r  uso  o  i  vestigi  fra  i  Papù ,  gli  Alfuri ,  ed  altri 
sciami  neri  o  bronzini  dell'indico  arcipelago,  della  Polinesia  e  deir Au- 
stralia. Ma  certo  nelle  età  antichissime,  di  cui  parliamo,  il  culto  dei  fe- 
tissi  doveva  essere  più  esteso ,  e  occupare  molti  paesi  che  in  appresso 
se  ne  liberarono;  come  accadde  a  una  parte  notabile  dell'Asia  e  di  Eu- 
ropa ,  e  alla  gran  valle  del  Nilo ,  dove  la  zoolatria  innestata  sui  riti  fa- 
raonici, e  secondo  alcuni,  il  culto  fenicio  dei  Patechi  *,  ne  erano  for^ 
un  residuo.  Quando  le  nazioni  madri,  conservatrici  dell'union  nazionale 
e  della  civiltà ,  ebbero  organato  il  sistema  delle  caste  ,  sostituendolo  al 
patriarcato,  fra  le  popolazioni  aggreggiate  e  mansuefatte  da  loro,  col 
ridurle  a  stato  di  caste  inferiori ,  molte  professavano  l'idolatria  dei 
fétissi.  Ora  essendo  l'aborrirla  di  pìanla  agli  sforzi  umani  impossibile ,  i 
riformatori  la  serbarono  in  apparenza,  rimovendone  però  alla  meglio 
r  elemento  individuale ,  e  incardinandola  al  culto  generale.  Così  il  culto 
dei  fetiSAi,  lasciando  dì  essere  isolato  e  ristretto  fra  i  termini  angustis- 
simi deiP  individuo  o  della  famiglia,  allargandosi  a  poco  a  poco,  disten- 
dendosi nella  tribù,  nella  casta,  nella  nazione,  e  sottordinandosi  a  una 
idea  superiore,  perde  in  gran  parte  la  sua  essenza ,  e  divenne  un  vero 
politeismo;  il  quale  non  è  altro,  che  la  religione  dei  fetissi  ampliata  e 
perfezionata.  Ma  siccome  in  questa  propagazione  di  credenze  e  di  riti , 
ciascun  membro  delle  nuove  aggregazioni,  nel  ricevere  idee  e  pratiche 
nuove,  non  è  già  privo  delle  proprie;  quando  per  la  pr^x>nderanza  di 
un  uomo  o  di  una  casta ,  un  culto  si  allarga  di  concetti  e  di  dominio, 
esso  partecipa  più  o  meno  delle  divozioni,  a  cui  sottentra,  e  la  reli- 
gione, che  n'  esce ,  dee  essere  un  composto  di  vari  elementi,  in  cui  uno 
prevale ,  anziché  un  sistema  di  semplice  struttura.  Perciò  nella  storia 
delle  false  credenze  si  vuol  distinguer  1'  epoca ,  in  cui  il  culto  ridotto  a 
termini  mollo  angusti  è  semplicissimo ,  e  dura  tale  Anche  persevera  V  i- 
sdamento  de* suoi  seguaci,  dall'epoca  succedente,  nella  quale  organan- 

1  Vedi  sugli  dei  Patechi  o  Pattici  il  Marin  {Mém ,  dt  l'Je.  det  Inter,,  toro.  I, 
p.  40,  41),  il  Gebelio  {Mond.  prim,  —  Du  gin.  nltégor.  et  tymb.  de  l'antiq, , 
P-  7t),  e  U  Creaser  {Dionysut,  Ileidelbergae,  1809,  comment.  3,  p.  I31-i48.  Re- 
%•  é$  Pmtiq.,  tom.  3,  part.  I,  p.  S84,  S85). 
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dosi  una  società  novella,  sottentra  una  sintesi  di  più  riti  diversi  col  pre- 
dominio di  alcuno  di  loro. 

/ 
I^Le  vicende  religiose  degli  antichi  popoli  sono  per  poco  imcomprensi- 
bili  y  se  non  si  ammette  un  doppio  moto  nelle  loro  credenze  e  nelle  in- 
stituzioni.  L'uno  dei  quali  è  regressivo,  e  nascendo  dalla  barbarie  che 
trapela  nello  stato,  la  seconda,  T accompagna  nel  suo  crescere  e  dilatarsi, 
e  riesce,  come  a  suo  termine,  al  culto  dei  fetissi,  e  allo  stato  silvestre, 
dove  giunto,  s'arresta,  non  potendo  andar  più  oltre;  giacché  quello  è 
r  ultimo  grado  di  alterazione  possibile  della  formola  ideale,  come  questo 
è  il  supremo  decadimento  della  vita  civile.  L'  altro  è  progressivo ,  e  se- 
guita la  civiltà  risorgente  per  opera  delle  nazioni  madri  nei  frantumi 
delle  popolazioni  sciolte ,  risalendo  Ano  a  quella  maggior  notizia  o  sia 
ricomposizione  del  vero  ideale,  a  cui  senz'aiuti  straordinari,  e  còl  solo 
soccorso  delle  tradizioni  superstiti ,  V  ingegno  umano  può  pervenire.  Il 
rituale  dei  fetissi,  che  segna  il  termine  della  prima  epoca,  è  il  principio 
della  seconda  ;  e  V  andamento ,  di  peggiorativo  che  dianzi  era ,  diviene 
migliorativo,  non  già  per  le  sole  forze  deir indivìduo^  o  della  società,  in 
cui  prevale,  ma  per  la  cooperazione  incivilitrice  di  una  nazione  più  eulta; 
essendo  indubitato  che  la  civiltà  non  ptiò  cominciare  nelV  individuo  e 
in  una  comunilà  qualunque,  senza  slimoli  o  sussidi  esteriori  *.  Le 
caste  sacerdotali ,  uscite  dalle  nazioni  madri  ,  sono ,  per  ordinario ,  il 
principio  della  civiltà  novella;  le  quali,  addimesticando  le  popolazioni 
zotiche  e  bestiali ,  son  quasi  costrette  di  serbare  in  parte  le  superstizioni 
praticate  da  esse ,  assegnando  loro  un  luogo  acconcio  nella  porzione  es- 
soterica della  dottrina.  Quindi  ne  nasce  quel  sincretismo  che  si  scorge 
in  tutte  le  religioni  castali ,  e  l' interna  dissonanza  delle  varie  loro  parti  ; 
come,  verbigrazia,  del  Sivaismo  e  del  Bramismo  rinnovato,  per  opera 
dei  Visnuiti ,  nell'  emanatismo  indico.  Imperocché ,  allo  stesso  modo  che 
lo  stato  delle  caste  è  un  composto  di  popolazioni  per  origine  e  cultura 
disformi ,  la  religione  loro  è  una  sintesi  di  vari  culti ,  cioè  della  notizia 
ideale  più  squisita,  che  trovasi  nelle  caste  superiori,  e  della  superstizione 
grossolana,  propria  delle  altre.  L'artifizio,  con  cui  l'unione  di  elementi 
così  discordi  viene  effettuata  ,  è  la  doppia  dottrina  aoroamatica  ed  es- 
soterica ;  giacché  gì'  institutori  si  valgono  dei  concelti  e  riti  plebei ,  per 
ordinare  i  simboli  e  i  miti ,  e  comporre  l' essoterismo  espressivo  della 
loro  scienza.  I  sacerdoti,  nell' attendere  a  quest'opera  salutare  sono  gui- 
dali dal  discorso  filosofico  e  dalla  tradizione ,  per  ristorare  V  Idea  quasi 
spenta  nelle  classi  inferiori;  e  dico  quasi  spenta,  perchè  anche  nel  culto 

i   Teor.  del  Sovr.^  num.  105,  p.  i09,  110. 
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^eì  feiìssi  risplende  ancora  una  traccia  del  vero  Ideale.  Perciò  la  conti- 
nuità deir  Idea  non  è  mai  affatto  interrotta,  e  r  industria  dei  filosofi  non 
è  creatrice,  ma  solo  instauratrice  e  porfezionatrice  della  cognizione. 

'1  Coloro  che  presuppongono,  secondo  la  dottrina  dell' Heyne,  che  11  ge- 
nere umano  abbia  prese  le  mosse  dal  senso,  per  innalzarsi  successiva- 
mente alla  cognizione  ideale,  e  costringono  il  corso  universale  degli  eventi 
in  una  sola  epoca  progressiva  e  continua,  introducono  nella  filosofia 
della  storia  una  falsa  canonica ,  sorgente  feconda  di  errori  e  di  ripu- 
gnanze. Il  genere  umano  fa  uomo,  e  uomo  perfettamente  adnKo,  prima 
di  essere  fanciullo.  L'  abuso  delP  arbitrio  il  fece  appassire  e  invecchiare 
di  una  senilHà  precoce,  cioè  rimbambire;  giacché  la  vecchiaia  non  è 
altro  per  alcuni  rispetti ,  -che  un  rHomo  verso  V  tmt)ecilli(à  propria  della 
età  prima.  L'epoca  regressiva  è  la  discesa  dalla  virilità  primitiva  alla  fanciul- 
lezza :  la  progressiva  è  il  ritiramento  dalla  fanciullezza  alla  età  vh*ile.  Le 
quali  due  epoche  non  sono  però  le  stesse,  quanto  al  tempo  né  quanto  al 
-modo,  per  tutte  le  nazioni;  giacché  il  moto,  fn  cui  elle  consistono,  variò 
moltissimo  di  velocità  e  di  durala,  presso  i  vari  popoli.  Se  non  si  ha  V  occhio 
a  distinguerle,  si  corre  rischio  di  sconvolgere  la  cronologia  e  la  storia  delle 
nazioni;  come  incontra  a  quei  filosofi,  che  secondo  P ipotesi  di  una  sola 
epoca  progressiva  e  continua ,  piantano  come  «n  canone  vero  universal- 
mente, die  quante  di  rozzo  e  di  sensuale  si  trova  in  ana  religione,  dee 
essere  più  antico ,  e  ciò  che  v'  ha  di  più  ideale  e  squisito  ,  vuol  essere 
ascritto  a  un'età  meno  lontana.  I  quali,  cosi  discorrendo  eziandio  negli 
altri  generi,  dovrebbero  riputar  Cassiodoro  più  vecchio  di  Cicerone,  e 
l'epico  di  Como,  che  fiorì  nel  secolo  dodicesimo,  men  recente  deir au- 
tor deir  Iliade  ;  anzi  generalmente  il  secolo  di  Berengario  si  dovrebbe 
<Tedere  anteriore  a  quelli  di  Augusto  e  di  Pericle.  La  detta  regola  può 
vaiflcarsi  o  fallire,  «econdo  i  casi  :  essa  è  vera  nell'epoca  secondaria  e 
progressiva ,  falsa  neir  epoca  anteriore  e  retrograda.  Imperocché  in  que- 
sta ,  le  cose  scendendo  alla  china ,  quanto  più  si  va  innanzi  nel  corso 
del  tempo,  tanto  più  il  senso  predomina  alla  ragione;  Puomo  non 
istando  mai  fermo,  e  avanzandosi  nella  barbarie,  quando  non  va  in- 
nanzi nella  caltura.  Dove  che,  se  altri  risale  verso  4  principii  della  sto- 
rta, quanto  più  egli  si  addielra,  tanto  meno  trova  oscurata  la  cognizione 
ideale,  finché  giungendo  alia  culla  delle  cose,  vede  l'Idea  perfettamente 
risplendere.  Ma  nelle  epoche  progressive  il  contrario  occorre;  poiché  In 
esse  la  cognizione ,  movendo  da  una  sensualità  e  grossezza  accessiva , 
fi  rischiara  e  perieziona  successivamente.  Così ,  ponghiamo ,  gli  Achei  e 
lenii  antichissimi  erano  uno  sciame   di  tribù  barbariche ,   divulse  dal 
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dosi  una  società  novella,  sottentra  una  sintesi  di  più  riti  diversi  col  pre- 
dominio di  alcuno  di  loro. 

/ 

j^Le  vicende  religioso  degli  antichi  popoli  sono  per  poco  inncomprensi- 
bili ,  se  non  si  ammette  un  doppio  moto  nelle  loro  credenze  e  nelle  in- 
stituzioni.  L'uno  dei  quali  è  regressivo,  e  nascendo  dalla  barbarie  che 
trapela  nello  stato,  la  seconda,  T accompagna  nel  suo  crescere  e  dilatarsi, 
e  riesce,  come  a  suo  termine,  al  culto  dei  fetlssi ,  e  allo  stato  silvestre, 
dove  giunto,  s'arresta,  non  potendo  andar  più  oltre;  giacché  quello  è 
r  ultimo  grado  di  alterazione  possibile  della  formola  ideale,  come  questo 
è  il  supremo  decadimento  della  vita  civile.  L'  altro  è  progressivo ,  e  se- 
guita la  civiltà  risorgente  per  opera  delle  nazioni  madri  nei  frantumi 
delle  popolazioni  sciolte ,  risalendo  Ano  a  quella  maggior  notizia  o  sia 
ricomposizione  dei  vero  ideale,  a  cui  senz'aiuti  straordinari,  e  col  solo- 
soccorso  delle  tradizioni  superstiti ,  l' ingegno  umano  può  pervenire.  Il 
rituale  dei  fetissi,  che  segna  il  termine  della  prima  epoca,  è  il  principio 
della  seconda  ;  e  V  andamento ,  di  peggiorativo  che  dianzi  era ,  diviene 
migliorativo,  non  già  per  le  sole  forze  deir individua  o  della  società,  in 
cui  prevale,  ma  per  la  cooperazione  incivilitrice  di  una  nazione  più  eulta; 
essendo  indubitato  che  la  civiltà  non  ptiò  cominciare  neil*  individuo  e 
in  una  comunilà  qualunque,  senza  slimoti  o  sussidi  esteriori  *.  Le 
caste  sacerdotali ,  uscite  dalle  nazioni  madri  ,  sono ,  per  ordinario ,  il 
principio  della  civiltà  novella;  le  quali,  addimesticando  le  popolazioni 
zotiche  e  bestiali,  son  quasi  costrette  di  serbare  in  parte  le  superstizioni 
praticate  da  esse ,  assegnando  loro  un  luogo  acconcio  nella  porzione  es- 
soterica della  dottrina.  Quindi  ne  nasce  quel  sincretismo  che  si  scorge 
in  tutte  le  religioni  castali,  e  l'Interna  dissonanza  delle  varie  loro  parti; 
come,  verbigrazia,  del  Sivaismo  e  del  Bramismo  rinnovato,  per  opera 
dei  Visnuìti ,  neir  emanatismo  indico.  Imperocché ,  allo  stesso  modo  che 
Io  stato  delle  caste  è  un  composto  di  popolazioni  per  origine  e  cultura 
disformi ,  la  religione  loro  è  una  sintesi  di  vari  culti ,  cioè  della  notizia 
ideale  più  squisita ,  che  trovasi  nelle  caste  superiori,  e  della  superstizione 
grossolana,  propria  delle  altre.  L'artifizio,  con  cui  T unione  di  elenoenti 
così  discordi  viene  effettuata  ,  è  la  doppia  dottrina  acroamatica  ed  es- 
soterica ;  giacché  gì'  institutori  si  valgono  dei  concelti  e  riti  plebei ,  per 
ordinare  i  simboli  e  i  miti ,  e  comporre  l' essoterismo  espressivo  della 
loro  scienza.  I  sacerdoti,  ncll' attendere  a  quest'opera  salutare  sono  gui- 
dali dal  discorso  filosofico  e  dalla  tradizione ,  per  ristorare  V  Idea  quasi 
spenta  nelle  classi  inferiori;  e  dico  quasi  spenta,  perchè  anche  nel  culto 

i   Teor.  del  Sovr.y  num.  105,  p.  i09,  110. 
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dei  fciissi  rìsplende  ancora  una  traccia  del  vero  ideale.  Perciò  la  conti- 
nuità dell'  Idea  non  è  mai  affatto  interrotta,  e  V  industria  dei  fllosofl  non 
è  creatrice,  ma  solo  instauratrice  e  porfezionatrice  della  cognizione. 

M  Coloro  che  presuppongono,  secondo  la  dottrina  deirileyne,  che  il  ge- 
nere umano  abbia  prese  le  mosse  dal  senso,  per  innalzarsi  successiva- 
mente alla  cognizione  ideale,  e  costrìngono  il  corso  universale  degli  eventi 
in  una  sola  epoca  progressiva  e  continua,  introducono  nella  filosofia 
della  storìa  una  falsa  canonica,  sorgente  feconda  di  errorì  e  di  ripu- 
gnanze. Il  genere  amano  fa  uomo,  €  uomo  perfettamente  adaHo,  prima 
di  essere  fanciullo.  L'  abuso  deir  arbitrio  il  fece  appassire  e  invecchiare 
di  una  senilKà  precoce,  cioè  rimbambire;  giacché  la  vecchiaia  non  ò 
altro  per  alcani  rispetti , -che  un  rHomo  verso  rimbecillita  propria  della 
età  prima.  L'epoca  regressiva  è  la  discesa  dalla  virilità  primitiva  alla  fancial- 
lezza  :  la  progressiva  è  il  ritiramento  dalla  fanciullezza  alla  età  vh'ile.  Le 
quali  due  epoche  non  sono  però  le  stesse,  quanto  al  tempo  né  quanto  al 
-modo,  per  tutte  le  nazioni;  giacché  il  moto,  in  cui  elle  consistono,  variò 
moltissimo  di  velocHà  e  di  durata,  presso  i  vari  popoli.  Se  non  si  ha  V  occhio 
a  distinguerle,  si  corre  rischio  di  sconvolgere  la  cronologia  e  la  storia  delle 
nazioni;  come  incontra  a  quei  filosofi,  che  secondo  l'Ipotesi  di  una  sola 
epoca  progressiva  e  continua ,  piantano  come  «n  canone  vero  universal- 
mente, cbe  quanto  di  rozzo  e  di  sensuale  si  trova  in  una  religione,  dee 
essere  più  antico ,  e  ciò  che  v'  ha  di  più  ideale  e  squisKo ,  vuol  essere 
ascritto  a  un'età  meno  lontana.  I  quali ,  cosi  discorrendo  eziandio  negli 
altri  generi,  dovrebbero  riputar  Cassiodoro  più  vecchio  di  Cicerone,  e 
l'epico  di  Como,  che  fiori  nel  secolo  dodicesimo,  men  recente  dell'au- 
tor dell'  Iliade  ;  anzi  generalmente  il  secolo  di  Berengario  si  dovrebbe 
credere  anteriore  a  quelli  di  Augusto  e  di  Pericle.  La  detta  regola  può 
verificarsi  o  fallire,  -secondo  I  casi  :  essa  è  vera  nell'epoca  secondaria  e 
progressiva,  falsa  nell'epoca  anteriore  e  retrograda.  Imperocché  in  que- 
sta, le  cose  scendendo  alla  china,  quanto  più  si  va  innanzi  nel  corso 
dei  tempo,  tanto  più  il  senso  predomina  alla  ragione;  Tuomo  non 
isCando  mai  fermo,  e  avanzandosi  nella  barbarie,  quando  non  va  in- 
nanzi nella  cattura.  Dove  che,  se  altri  risale  verso  4  principii  della  sto- 
ria, quanto  più  egli  si  jddietra,  tanto  meno  trova  oscurata  la  cognizione 
ideale,  finché  giungendo  alla  culla  delle  cose,  vede  l'Idea  perfettamente 
risplendere.  Ma  nelle  epoche  progressive  il  contrario  occorre;  poiché  fn 
esse  la  cognizione ,  movendo  da  una  sensualità  e  grossezza  accesslva , 
si  rischiara  e  perJeziona  successivamente.  Cosi ,  ponghiamo ,  gli  Achei  e 
lonii  antichissimi  erano  uno  sciame  di  tribù  barlxiriche,  divulse  dal 
tronco  pelasgico,  le  quali  vennero  incivilite,  £osl  da  essi  Pelasghi,  come 
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dagli  EìteoI  più  colti  del  ramo  eolloodorìese,  e  dai  coloni  oriantaD.  EM 
d  ai  moaCrano  admifue  nallìa  epoca  progressiva,  prima  fieri  e  rapad» 
quali  vengono  dipinti  da  Tucidlda  universalmente  tutd  gii  abitaott  del- 
Tantica  Grecia  J,  e  poi  dirozzati  bel  bello  e  conditi  di  gentilezza.  Quando 
adunque  studiamo  i  monumenti  ellenici  >  la  squisitezza  dell'  Idea  può  sa- 
aera  per  V  ordinario  un  indiziò  certo  o  almeno  probabile  di  una  età  più 
reoenle^  come  la  rozzezza  accenna  a  tempi  più  antichi;  e  però  Fagionaao 
direttamente  i  critici,  che  eonsidorano  le  specufosionl  degli  Orfld  aD»> 
nicl,t,  oome  poateriori  alfa  teogonia  di  Esiodo.  Dko  per  Pordbiaria; 
percfaòy  aioooroe  la  civiltà  ellenica  fu  aiutata  da  quella  dei  Pielacgiii  e 
delle  colonie  orientali  ;  siooome,  tht  gH  EUeni  stessi,  gli  Eolodorieal  paiono 
aver  poaseduta  una  cultura  loro  propria,  fin  da'tempi  pfù  antidii;  la 
perliBiiooe  delie  notizie  ideali  non  può  sempre  bastare  a  rimuovane 
rantldiità  ;  come  flumo,  vert)igrazia>  coloro  che  esteqjkwo  li  asBlanaa  di 
Erodoto  agli  Orfld  dell' Epitracla  e  della  Samotracia,  o  rigatlano  aaso» 
hitamenla,  come  apocrifo,  Toracolo  di  ApolRne  darlo.  All'Incontro,  I 
nsoimmenti  più^vatnaU  dei  popoli  franici  ed  Indid  temo  aegoo  che  li 
loro  atoria  apìStleoe  all'epoca  regraniva,  in  cui  la  maggion  ideanti 
dalla  credenze  o  delle  opinioni  é  probabile  indizio  di  un'  antichità  mag- 
giore. Per  non  aver  fltfta  queata  awerlsnza,  parecchi  indianisti  erodono 
H  Bramiamo  dd  Vecti  più  recente  dd  Sivaismo  ;  laddove  à  probabile 
che  questi  due  culti  siano  stati  coetand  ,  ma  divisi  a  principio  di  luoghi 
e  di  stirpe ,  e  riuniti  insieme  nd  sèguito  3.  Per  la  stessa  cagione  errano^ 


I  Lib.  I.  Coni.  le  Hemorìe  del  Geinoi  {Métn,  de  l'Acaà.  dei  Imeript-f  tom.  XIV, 
e  tom.  XVI),  del  Lanauze  {Ibid.,  toni.  XXIII),  del  Gibert  {Ibid. ,  tom.  XXV),  e 
del  Bongainvllle  {Ibid.,  tom.  XXIX). 

9  Differenti  atoricamente  dagii  Orfici  pelaagici,  loro  Inatiiutorl ,  I  qiali  fìaroso 
assai  più  antichi  di  tiNla  la  eifiitè  ellenica,  come  proverà  nel  secondo  libro. 

8  Allegherò  nel  seAndo  libro  le  ragioni,  che  mi  rendono  probabili  i  seguenti 
ponti;  cioè,  1.^  che  V  Iran  fu  la  culla  comune  di  questi  culli;  S.^  che  il  Bra- 
mismo  iMcì  dagl*  lodopelasghi  misti  coi  Semiti,  e  al>Ìiaiori  deirAtropatene,  e  di 
tutta  la  Persia  boreale  ;  3.^  che  questa  setta  entrò  nt*!!'  India  dal  lato  setten- 
trionale ,  e  che  le  sue  prime  sedi  furono  nell'  Imalaia  ;  4.^  che  il  germe  del  Si* 
vaiamo  nacque  nella  Persia  australe  fra  popolaxioni  mbie  d' Indopelasgbl  e  di 
Camiti  ;  6.^  che  di  quWl  patsò  nel  Deeèn^  dove  si  esplicò,  crebbe  e  signoreggi» 
aolo  •  di  conserva  eoi  Buddismo;  6.^  che  la  conquista  dei  Bramaol  e  del  Kairi 
del  Dorte  sui  Beisi  e  sul  Sudri  del  mezzodì,  fece  del  Bramismo  e  del  SlTsismo 
una  sola  setta ,  che  ci  è  rappresentata  dai  Vedi  e  dal  Dsrmasaatra  ;  7.^  che  da 
questa  setta  usci  molto  pia  tardi  11  Visnuisroo  pursnico  che  fu  in  parte  un  i^ 
gresso  verso  i  prlnclpll  del  Brsmismo  ;  8.Q  che  il  Buddismo  di  Sachla  Hunl  fu  la 
riforma  di  un  Samaoeismo  anteriore ,  coevo  o  quasi  coevo  al  Bramiamo  più  os- 
tico; 0.<>  che  gli  aatlchl  Si  valli  dairirio,  neU'  impadronirsi  del  Decau  avena* 
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a  parer  mìo,  coloro  che  non  ravvisano  nel  Zeruane  Aeberene  dei  Na- 
chi  quel  concetto  ideale  e  divino,  che  gli  fu  dato  in  appresso  dai  Mobcdi, 
e  in  generale  dai  Ghebri,  parendomi  assai  più  verosimile  che  la  nozione 
integrale  espressa  da  tal  parola  sia  più  antica  deirAvesta ,  e  come  un  ri- 
verbero del  dogma  primitivo.  Anzi  porto  opinione  che  quasi  tutte  le 
parti  del  Vencidàd  e  degli  altri  scritti  attribuiti  a  Zoroastre  siano  i  ru- 
deri di  una  dottrina  più  vetusta ,  rappresentata  dai  personaggi  mitici  di 
Usceng,  di  Om,  di  DIemscid,  e  dalle  dinastie  ugualmente  mitiche  dei 
Mahabadiahi ,  e  dei  Pisdadiani  ;  della  quale  alcune  tracce  si  trovano  an- 
cora nelle  tradizioni  invalse  sotto  i  Sassanidi  e  i  CalifQ ,  ovvero  nelle 
poesie  e  cronache  divulgate  al  tempo  dei  Gaznevidi  nelle  età  più  recenti. 

/JfLa  sola  cognizione  possibile  dello  religioni  antiche  è  quella  che  si  de- 
duce dai  monumenti  alfabetici  o  ideografici.  I  più  vecchi  de' quali  es- 
sendo usciti  dalle  mani  dei  sacerdoti ,  non  ci  soccorre  alcun  modo  di- 
recto, per  risalire  ai  tempi  anteriori,  e  studiare  il  successivo  oscuramento 
del  vero  ideale,  cosi  presso  le  nazioni  madri,  viventi  a  patriarcato,  come 
appo  le  moltitudini  sciolte  e  immerse  nella  barbarie.  Ma  i  monumenti 
ieratica,  essendo  una  sintesi  del  culto  civile  delle  caste  predominanti  coi 
culti  rozzi  delle  caste  subordinate ,  come  abbiamo  testé  veduto,  possono 
darci  qualche  lume  sulle  credenze  ftorenti  presso  le  une  e  le  altre  nei 
tempi  anteriori,  prima  che  si  collegassero  in  un  solo  corpo.  I  monumenti 
esprimono  la  dottrina  acroamatica  e  V  essoterica;  di  cui  Tuna  appartiene 
alle  caste  incivilitrici ,  V  altra  alle  popolazioni  indisciplinate ,  che  ricevet- 
tero da  quelle  vitto  comune ,  e  seme  di  gentilezza.  Quindi  è  che  pos- 
siamo col  loro  aiuto  risalire  ai  tempi  addietro  ,  e  delineare  i  tratti  più 
generici  di  quel  corso  di  vicissitudini ,  per  cui  i>assò  la  formola  ideale , 
dopo  la  prima  dispersione  dei  popoli. 

La  religione  neir  individuo ,  come  nella  specie  umana  ,  cominciò  dal 
vero  perfetto  e  non  dal  falso  :  quello  solo  è  antico  ;  V  errore  ù  sempre 
più  o  meno  nuovo  e  recente.  Il  vero  è  1*  Ente  colla  formola ,  che  ne 
compie  la  notizia  ,  e  1'  accorda  colle  nostre  cognizioni   sensitive  e  spcri- 

•«•ggiogate  alcune  tribù  camlliche ,  stanziatevi  sntpriormente,  di  cui  i  Pflrii ,  1 
Ttaodftli,  e  simili  classi  infelicissime,  furono  i  discendenti;  iO.*  che  1*  Iriin  nei 
leippi  primitivi ,  oltre  la  grande  popolazione  indopelasgica ,  fu  abitato  ad  ostro 
àò'jac\\t  tril)ù  negre  e  camitiche,  e  a  tramontana  da  tribù  bianche  e  semitiche  ; 
11.^  che  il  corso  e  lo  sbrancaniento  successivo  di  queste  varie  nazioni  a  levante 
e  a  ponente,  è  il  solo  modo,  con  cui  si  possa  spiegare  la  convenienza  singola- 
riMima,  e  certamente  non  fortuita,  che  V  antica  civiltà  dell'  Egitto  ba  per  qual- 
che rispetto  con  quella  dell'  India. 
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mcntaK.  L'  Ente  e  la  formola  si  colgono  a  principio  per  modo  di  sem 

plico  intuito  ;  onde  la  religione  è  primordialmente  intuitiva,  benché  veng 

sempre  accompagnata  da  un  elemento  riflesso,  in  quanto  è  espressa  coli 

parola.  Finché  questa  é  la  significazione  adequata  e  schietta  delPinluiu 

r  idea  religiosa  mantiensi  nella  sua  purezza  :   laddove  ella  si  fX)rrompe 

quando  tale  accordo  comincia  ad  alterarsi  e  a  svanire.   Infatti  ogni  ei 

rore  non  é  altro,  che  la  discordanza  della  riflessione  dall'  intuito;  I 

qual  discordanza   succede,  perché  l'atto   riflesso  da  ir  arbitrio  dipend 

Ma  ogni  qual  volta  la  riflessione  non  corrisponde  più  perfettamente  a 

V  intuito  ideale ,  e  non  riceve  da  esso  il  principio   che  la  governa ,  el 

cade  sotto  la  determinazione  di  una  facoltà  inieriore,  che  ne  diventa  pi 

drona  e  regolatrice  ;   giacché   il  pensiero  contenendo  in  sé    stesso  va 

elementi,  la  cognizion  riflessiva  si  diversifica,  secondochè  si  ferma  sovi 

alcuno  di  essi ,  e  dipende  dalla  focoltà  che  lo  produce.  Ora  gli  elemen 

del  pensiero ,  oltre  V  Idea ,  sono  i  sensibili  dati   dal  senso  ;  I  fantasmi 

cioè  i  sensibili  riprodotti  e  combinati  dalla   immaginativa  ;  e  i  concet 

astratti ,  cioè  T^Idea  considerata  non  già  in  sé  stessa ,  ma  nel   pensici 

nostro,  per  opera  deir  astrazione.  Secondo  che  adunque  uno  di  ques 

elementi  prevale  neir  atto  cogitativo ,  ne  nasce  un  peculiare  stato  psia 

logico ,  che  dee  partorire  un  distoma  ontologico  corrispondente ,  modil 

cando  ed  appropriandosi  la  formola  ideale.  La  religione  e  lafiiosoflapa* 

sano  adunque  per  quattro  epoche  successive,  che  dallo  stato  psicologie 

predominante  si  possono  chiamare  inluitiva,  immaginativa,  sensitiva 

aMraliiva  ;  il  qual  ordine  di  successione  non  ò  arbitrario ,  come  vedn 

mo  fra  poco.  Il  primo  di  tali  stati,  consistendo  in  un  mero   intuito   c\ 

contempla   la  Tormola   qual  <é  in  sé  stessa ,  senza  influire  positivameni 

in  essa,  è  il  solo   che  la  rappresenti   fedclmenle  ;  laddove  gli  altri  tre 

modificandola  ciascuno  in  modo  suo  proprio,  ne  allenano  1'  organazionc 

e  producono  una  ontologia  correlativa  e  viziosa.  L*  organismo  della  foi 

mola  dipende  dalla  collocazione  e  commettitura  de'  suoi  membri  ;   imp€ 

rocche,  essendo  l' idea  dell'  Ente  il  principio  organico  della  formola,  e  ì 

concetto  di  creazione  la  condizione  organica  di  essa,  essa  formola  non  < 

bene  ordinata,  se  la  nozien  dell'  Ente  non  fa  V  u/ricio  di  primo  termine 

cioè  di  soggetto,  e   non  si  connetto  colla  nozion    di  esistente  ,    niedianlt 

quella  di  creazione.  Ogni  alteramente  possibile  della  formola  ideale  si  ri 

duce  adunque  a  due  punti,  cioè  1.®  alla  posteriorità  dcH'idea  dell'Ente 

2.®  all'esclusion  dell'  idea  di  creazione,  a  cui  si   sostituisce  un  concelU 

diverso.  Tutti  gli  errori  immaginabili   derivano   dall'uno  o  dall'altro  d 

quei  due  sbagli  capitali  ;  il  secondo  dei  quali  è  un  elTctto  necessario  de 

primo;  giacché,  se  non  si  muove  dall'Idea  dell'Ente,  egli  è  impossibili 

rabbattersi  nel  concetto  di  creazione,  come  abbiamo  altrove  avvertito 
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Quindi  chiaro  si  scorge  che  ogni  errore  ontologico  nasce  dall'  obblio  del 
vero  metodo,  e  dal  voler  surrogare  il  psicologismo  all'  ontologismo,  Te- 
sistentd  air  Ente,  come  prima  mossa  dello  spirito  umano.  Ma  il  processo 
psicologico  può  e  dee  variare,  secondo  che  s'inizia  da  questo  o  da  quel 
genere  degli  esistenti  ;  e  il  vero  ideale  si  può  alterare  diversamente,  se- 
condo i  termini  dell'elezione.  Se  non  che,  queste  varietà  del  psicologismo 
derivando  in  fine  in  flne  dai  diversi  stati  psicologici ,  in  cui  i  fliosolànti 
soo  collocati,  1'  alterazione  della  formola  ideale  dipende  sempre  dalla  di- 
sposizione dello  spirito  umano. 

y  Taluno  chiederà  forse,  se  corrompendosi  la  formola,  si  conservano  tutti 
i  membri ,  che  la  compongono  ;  imperocché  non  pare  che  nulla  vieti  la 
perdita  dell'  uno  o  dell'  altro  di  essi.  Sembrerà  ancora  per  avventura 
cbe  la  formola  alterata,  movendo  dall'  esistente ,  e  non  potendo  trovare 
net  suo  processo  la  creazione ,  dee  pure  smarrire  il  concetto  dell'  Ente  ; 
e  cbe  quindi  ella  è  costretta  a  ristringersi  in  un  solo  membro ,  ovvero 
a  constare  di  termini  diversi  dalle  idee  di  creazione  e  di  Ente ,  proprie 
(iella  vera  formola.  Ma  fuori  di  questi  due  membri ,  non  rimane  altro 
concetto  che  quello  deir  esistente.  Dunque ,  o  la  formola  corrotta  dee 
comprendere  un  termine  unico,  o  al  più  la  triplicazione  di  un  medesimo 
concetto. 

Rispondo  che  la  formola  non  può  constare  di  un  solo  termine,  perchè 
dee  essere  un  giudizio.  L'  uomo  non  può  pensare  senza  giudicare ,  né 
può  giudicare  senza  una  dualità  congiunta  dall'  unità ,  cioè  senza  tre 
termini  insieme  concatenati.  Rimane  adunque  a  vedere  quali  siano  i  ire 
membri  della  formola  corrotta.  Il  primo  è  certo  quello  dell'  esistente  ; 
da  cui  movendo  lo  spirito,  non  può  arrivare  al  concetto  della  creazione 
e  deir  Ente.  Ciò  è  verissimo  ;  ma  ne  seguita  forse  che  i  tre  termini , 
per  cui  si  discorre,  si  riducano  alia  sola  nozione  dell'  esistente  ripetuta , 
anzi  rinterzata  ?  No  certamente  ;  perchè  il  triplicamento  di  questo  solo 
concetto  non  può  faro  un  giudizio  ,  e  perciò  non  è  pensabile.  Ora  una 
frase  senza  senso  non  è  un  errore,  perchè  questo  dee  potersi  pensare 
>n  qualche  modo  ;  d'  altra  parte  ,  la  sola  cosa  che  pensar  si  possa  per 
'^'  Slessa,  essendo  il  vero,  il  falso  non  può  riuscir  pensabile ,  se  non  in 
quanto  racchiude  qualche  parie  di  verità.  L'errore  ,  essendo  il  nulla,  è 
<^i  contrario  alla  natura  del  pensiero ,  che  non  può  entrarvi  ,  ne  farsi 
nnche  scorgere ,  se  non  pigliando  la  maschera  del  suo  maggior  nemico. 
Quindi  è,  che  la  schietta  contraddizione  e  impossibile,  e  che  il  dubbio 
universale  non  può  aver  accesso  allo  spìrito  ,  se  non  sotto  l' abito  del 
«Innatismo.  Dal  c!)c  cons  •giiiln  elio  la  formola  alterata   non  può  sussi- 
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stere ,  se  non  in  quanto  si  mescola  colla  formola  genuina  e  sincera 
traendo  da  lei  il  privilegio  di  potere  essere  pensata  dentro,  ed  espress 
di  fuori.  Il  qual  singolare  connubio  succede ,  mediante  la  concom 
tanza  psicologica  deir  intuito  e  della  riflessione.  L' intuito  è  sempi 
vero  ;  e  la  cognizion  riflessa  si  svia ,  ogni  qual  volta  noi  riprodw 
fedelmente.  Ma  nel  tempo  medesimo ,  che  questa  scambia  od  altera 
termini  della  formola ,  r  intuito,  che  è  di  sua  natura  perenne  e  imm 
nente,  sussiste,  e  accompagnandosi  al  vizioso  processo  della  riflession 
rende  altrui  possibile  il  pensare  ciò  che  altrimenti  sarebbe  inescogitabil 
Perciò  a  ogni  scappuccio  della  cognizione  riflessa  si  accompagna  la  noi 
zia  del  vero  intuitiva ,  e  in  questa  sintesi  del  vero  col  falso  consiste 
pensabilità  della  formola  alterata.  La  quale  è  inescogitabile  in  quan 
(àlsa,  e  pensabile  in  quanto  vera  ;  e  il  credere  che  la  pensabilità  di  cs 
comprenda  V  alterazione,  ò  appunto  la  radice  dell'  errore  che  vizia  l' i 
telletto.  Perciò  egli  ò  vero  a  dire  che  ogni  cattiva  formola  ideale  si  i 
duce  in  sostanza  a  questa  frase  senza  senso  :  Pesislenle  esiste  VesistefU 
in  cui  il  concetto  deir  esistente,  replicandosi  su  so  stesso ,  non  può  tà 
un  giudizio.  Ma  questo  vano  accozzamento  di  suoni  non  esprimerebbe  \ 
pensiero,  se  l'intuito  perenne  dello  spirito  non  appiccasse  ai <iue  ultii 
termini  V  idea  di  creazione  e  di  Ente,  e  non  Io  riducesse  a  questa  pr 
posizione  :  P  esistente  crea  P  Ente  ;  la  quale  è  contraddittoria  ,  ma  p 
|)ensabile ,  in  quanto  contiene  i  tre  membri  della  formola  intuitiva.  V 
desi  adunque  che  in  ogni  formola  adulterata  si  contengono  i  tre  termi 
(lolla  formola  vera,  e  che  il  vizio  consiste  solamente  nel  loro  organism 
Vcdesi  ancora  che  noi  crediamo  d'intendere  la  formola  falsa,  perchè  i 
tendiamo  i  suoi  tre  termini  ,  mediante  la  cognizione  intuitiva  che  i 
soccorre  ;  ma  che  non  possiamo  già  intendere  V  organisino  prcposterc 
l)enchè  ci  paia  il  contrario  ,  per  una  falsa  persuasione ,  in  cui  consis 
appunto  r  errore.  Le  idee  di  creazione  e  <li  Ente  si  trovano  adunque 
tulle  le  formole  false,  ma  commiste  al  concetto  di  esistente,  e  viziate  ( 
esso  ,  in  quanto  la  riflessione  discorda  dall'  intuito  rappresentativo  d 
vero.  Cosi,  verbigrazia,  i  concetti  di  produzione,  di  emanazione ,  di  g 
nerazione,  racchiuggono  la  nozione  integrale  dell'atto  creativo,  aggiunto 
un  elemento  di  contingenza,  che  lo  altera  e  deturpa.  Così  ancora  l'idi 
(li  esistente  nelle  formole  viziose  non  è  mai  scompagnata  da  quella 
Ente ,  ma  immedesimandosi  seco ,  I'  offusca  e  corrompe  ;  giacché  qucs 
nozione  nei  sistemi  eterodossi  non  è  mai  rappresentativa  dell'Ente  schiet 
e  assoluto. 

Premesse  queste  avvertenze",  le  quattro  epoche  storiche  dello  spiri 
umano  e  gli  stati  corrispondenti  della  formola  ideale,  si  possono  rìdur 
al  quadro  infrascritto. 
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1  9 

^/Esaminiama  ora  partilamenta  dascuna  di  queste  quattro  epodia,  ece^ 
chiamo  ii  modo  eoo  coi  lo  spirito  ivnano  passò  dail'^on»  all'altra.  Li 
prima  ci  rappresenta  quello  stato  perfètto ,  in  cui  il  padre  daj^umioa 
stirpe  fu  collocato  da  Dio»  e  donde  acadde  per  propria  <X)lpÉflui  eolpii 
doò  il  mal  morale,  fu  la  causa  del  male  intdiettuale,  come  dei  mali  flsiei; 
ìmperoecbòy  collocando  essa  II  fine  dell'  arbitrio  nel  senso  e  nelle  creitars, 
e  sottraendolo  dall'  Intelligibile  e  dal  principio  creatore ,  turbò  rordiae 
assoluto  delle  cose;  e  il  disordine  dalle  cose  trapassò  nella  Idèe;  donds 
nacque  il  male  dell'  Intelletto.  Il  quale  consiste  sostanzialmente  nel  met- 
tere il  principio  dMia  cognizione  colà,  dove  la  volontà  sviata  avea  poito 
il  termine  del  desiderio,  doò  nelP  esistente.  Ora,  siccome^  seoeudo  l'or- 
dine assoluto,  l'esistente  dee  ritornare  all'Ente  per  un  aacondo  ddo 
creativo,  compimento  dei  primo;  li  mal  morale,  importando  la  coòsislflna 
dell'esistente  nel  terzo  teiinine  dd  primo  ddo,  doò  in  aò  alesso,  venne 
a  negare  e  a  distruggere  il  ricorso  di  esso  verso  il  prlndpio,  da  cui 
deriva.  Perciò  il  mal  morale,  onde  rintdlettlvo  procede,  ò  in  aostanit 
ia  negazione  dei  secondo  deh  creativo^  nel  giro  deile  ideeedeHeeiM» 
Ma  il  traviamento  qui  non   ristette.   Le  esistenze  si  dividono  in  divani 
ordini,  cbe  partecipano  in  nuxio  ineguale  alle  perfezioni  dell'  Bnte^  e  com- 
pongono la  gerarchia  dbgll  esseri,  e  l' armonia  oniveraate  del  mondo,  f 
quali  ordini,  per  quanto  poesiamo  conoscere,  si  riducono  a  due,  spiriti  e 
corpi.  Gli  spiriti  sono  dotati  di  ragione  e  di  arbitrio  ;  onde  vengcno  t 
comporre  quella  porzione  più  nobile  delle  esistenze ,  che  concorre  libera- 
mente col  primo  motore  a  compiere  il  secondo  ciclo,  e  ad  eflbttuare  l'ar- 
monia Anale  dell'universo.  Noi  cercheremmo  indarno  di  penetrare  la 
futura  condizione  dei  corpi,  dopo'  T  esito  terminativo  degli  ordini  co^ 
renti  ;  sappiamo  solo  che  gii  spiriti  liberi,  il  cui  indirizzo  nel  volgere  del 
tempo  non  fu  ribelle  ai  divini  statuti,  si  riuniranno,  per  via  di  cogni- 
zione e  di  amore,  al  loro  principio,  senza  i|erdere  o  menomare  l' indivi- 
dualità propria.  Quanto  allo  cose  materiali ,  esso  debbono  sottostare  alle 
spirituali,  che  le  avanzano  incomparabilmente  di  pregio,  come  resistente 
in  universale  è  subordinato  air  Ente:   imperocché   T  ordine  relativo  dee 
conformarsi  air  assoluto.  E  quando  questo  viene  turbato,   uopo  è  che 
r  altro  soggiaccia  al  medesimo  scompiglio."  Quindi  è,  che  la  colpa,  annul- 
lando quella  legge  di  natura,  per  cui  V  esistente  libero  inclina  e,  per  cos^ 
dire,  punta  verso  V  Ente,  e  costringendolo  a  consistere  e  riposare   in  sé 
stesso,  fece  altresì  che  soggiacesse,  oltre  il  dovere,  all'esca  dei  corpi,  e 
nella  materia  cercasse  quiete  e  godimento.  Il  quale  indirizzo  è  una  ten- 
denza verso  11  nulla  ;  giacché  le  cose  materiali  occupano  il  grado  inflmo 
delle  esistenze,  oltre  il  quale  non  v'ha  che  il  niente.  Laonde  si  può  dir 
che  la  colpe  sostituì  per  gii  spiriti  liberi  al  secondo  ciclo  creativo,  che  è 
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m  ritorno  air  Ente,  un  ciclo  negativo  e  distruttivo,  qual  si  è  là  pcopen- 
lione  soverchia  verso  Me  cose  corporee,  costituite  nel  grado  più  tenue 
teli' affermazione  creativa;  il  che  fu  presentito  da  Pitagora^  Platone,  An- 
notile, e  dagli  altri  savi  semiortodossi  dell'antica  Grecia,  concordi  nel- 
'  affermare  che  la  materia  schietta  non  ha  entità  alcuna.  Ma  la  tradizione 
eratica  del  panteismo,  onde  movevano  quelle  scuole,  tolse  loro  di  co- 
stiero appieno  r  intenzione  di  questo  pronunziato,  e  di  trarne  le  conseguenze 
opportune  per  cansare  11  dogma  assurdo  della  passività  e  materia  eterna. 
}uesta  tendenza  verso  il  nulla,  trasferita  dalle  cose  nelle  Idee,  partorisce 
1  nullismo,  che  è  in  effetto  V  ultimo  risultato  della  corrotta  formola  Ideale 
3  della  fllosofla  eterodossa.  ^  ^ 

^La  rivelazione  e  la  redenzione  sono  i  due  mezzi  straordinari  e  diVini, 
che  instaurano  l'ordine  naturale  e  legittimo,  Tuna  nel  giro  delle  Idcfó,'  e 
e  r  altra  in  quello  delle  cose.  La  prima  rinnova  in  {specie  T  epoca  intuiti- 
va, ed  è  opera  sovrannaturale  e  divina  ;  perchè  al  mali  introdotti  dal- 
rarbitrio  creato  non  v'  ha  rimedio  idoneo,  fuori  di  un  nuovo  intervento 
ddla  virtù  creatrice.  Queste  due  azioni  dell'  uomo  e  di  Dio  partono  la  storia 
in  due  grandi  epoche,  nell'una  delle  quali  resìstente  predomina  ,  o  la 
sua  libertà  sciolta  regna  e  tripudia,  neir altra  la  Provvidenza  signoreggia,  e 
ridea  esercita  il  suo  legittimo  imperio.  Nella  storia  delle  opinioni,  T  etero- 
dossia risponde  alla  prima  di  queste  epoche,  e  l'ortodossia  alla  seconda. 
L'epoca  intuitiva  è  la  sola,  che  sìa  perfettamente  ortodossa,  e  rappre- 
senti il  prevaler  dell'Idea  ai  pensieri  e  agli  affetti  umani.  I  tre  altri  tempi, 
in  cui  la  cognizione  ideale  si   andò  alterando ,  misurano  il  corso  della 
dottrina  eterodossa  ;  ma  siccome  l'alterazione  non  fu  eguale  nelle  varie 
epoche,  né  tra  i  molti  pensanti  di  ciascuna  di  esse,  nasce  da  questa  dis- 
parità una  ortodossia  ed  eterodossia  relativa,  che  si  vuol  estimare,  secondo 
il  minore  o  maggiore  discostamente  di  ciascun  sistema  dalla  vera  formola. 

.^Nell'età  propria  dell'intuito,  l'Idea  era  rivestita  di  metafore  e  di  sim- 
tx)li,  acconci  ad  esprimerla,  e  formanti  la  parte  essoterica  e  popolare  del- 
l'insegnaménto.  Ora  ogni  linguaggio  simbolico  e  figurativo  consta  di  (an- 
lasml,  tolti  dai  sensibili,  e  applicati  agi'  intelligibili.  Il  che  proveniva  così 
dall'indole  dell'  uomo  in  genere,  come  dal  genio  speciale  di  quei  tempi 
antichissimi  che  erano  quasi  la  gioventù  delle  nazioni ,  nelle  quali ,  non 
nicno  che  negl'  individui,  V  immaginativa  prevale  alla  ragione,  e  il  lin- 
guaggio poetico  al  prosastico  ^  Ora  la  stessa  causa,  che  rendeva  lo  stile 

i  Vico,  Prim.  Se.  nuova,  llb.  3,  cap.  ^,  scq.  —  Op.  Mil.,  1836,  tom.  IV,  p.  183, 
»eq.  —  See.  Se.  nuova,  liv.  lei.  Op.,  lom.  V. 

V«l.  II.  i3 
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Ogunto  ed  emblematico,  ioduaae  a  poco  a  poco  gli  uomini  a  teamUue 
I  segni  colie  coee^  e  i  fantasmi,  che  vestivano  le  idee,  ooUe  idee  mede- 
sime. B  siccome  i  ftmtasmi  nascono  dai  sensibili,  e  questi  appartebfoaa 
al  terzo  termine  deUa  formoia,  avvenne  naturalmente  che  l' uUlmo  Hwmbip 
prevalesse,  e  lo  ^rito  si  aweaasse  a  salire  daH' esistente  all'  Ente,  la- 
vece  di  tenere  la  via  contraria.  Perciò  reesoterismo,  come  abbiamo  già 
avvisato,  porse  la  prima  occasione  di  corrompere  il  vero.  La  moUitudiae 
grossa  e  sensuale  sdrucciolò  ben  tosto  neir idolatria,  scambiando  il  Ho- 
guaggio  allegorico  delle  tradizioni,  e  l'alfabeto  ideograOcodeimonumeoli 
colle  cose  significate;  coslccbè  la  simbolica  ricchissima  della  (avella  e  delli 
scrittura,  passata  nella  religione,  ne  penetrò  tutte  le  parti,  e  viiiolla  nelle 
sue  viscere.  Gl'Ingegni  colti  non  diedero  in  un  errore  cosi  massiock); 
ma  benché  distilnguessero  l'Idea  dai  sensibili  che  tengono  più  del  CD^ 
poreo,  cominciarono  però  ad  alterarla  coi  colori  e  cogl'idoU  della  Imma- 
ginativa. E  trasportando,  sema  avvedersene,  nell'  Ente  assoluto  le  pio- 
prietà  più  squisite  ddla  natura,  diedergii,  non  già  una  figura  materiale  e 
determinata,  ma  una  di  quelle  forme  vaghe  e  perplease,  onde  si  piaee 
la  fluitMia  poetica.  Le  noiioni  metafisiche  disceeero  dalla  loro  altezza  on- 
tologica a  una  regione  più  accessibile  e  gradita  alla  sensuale  apprensiva: 
l'azione  divina  Ai  concepitaoome  un  moto,  il  pensiero  come  un  dlsoorso» 
r  inmiensilà  e  Tetemità  dell'ente  come  uno  spazio  e  un  tempo  eenn 
limiti.  Il  (^Micetto  matematico,  che  tramezza  nella  formola,  venne  oonùiso 
colP  Idee,  come  una  spezie  di  compromesso  fra  il  sincero  dettato  deilMn- 
tuito^  e  l'error  grossiere  del  volgo,  che  si  ferma  nell'  ultimo  termine  di 
quella;  onde  nacquero  i  fantasmi  del  Vano  immenso,  della  Notte,  del 
Caos,  del  Tempo  e  Spazio  illimitato,  che  si  trovano  nei  miti  cosmogonici 
dei  Fenidi,  degli  Egizli,  di  Esiodo,  degli  Orfici,  e  specialmente  dei  Parsi  <. 
Finalmente  l'idea  di  creazione,  che  è  di  tanto  rilievo  nell' organismo 
ideale,  fu  scambiata  con  quella  di  generazione ,  e  attribuendosi  all'  Ente 
lo  sviluppo  dinamico  delle  mondiali  esistenze,  egli  fu  rappresentato  come 
traente  dai  proprio  seno  le  cose  che  produce  di  fuori.  Tal  è  quella 
spezie  di  naturalismo,  che  si  ravvisa  nei  monumenti  più  antichi,  come, 
verfoigrazia,  nei  Vedi  ;  il  quale  non  si  vuol  confondere  colla  deificazione 


I  Lo  Zeruaoe  Aclierene  di  Zoroastre  è  veramente  il  conceUo  più  tquitito  di 
questo  genere,  che  si  rinvenga  nelle  cosmogonie  paganiche,  come  quello  che 
accoppia  ridea  dello  spaxio  a  quella  del  tempo.  Egli  è  vero  che  nell'Avesta  e 
nel  Bundebètch,  il  concetto  del  tempo  par  solo;  ma  proverò  altrove  con  ui» 
passo  importantissimo  di  Damaselo ,  citato,  anziché  pesalo,  dalP  Hyde  e  dal  Da- 
perron ,  che  V  idea  dello  spasio  accompagna  espressamente  nel  dogma  iranico 
«inella  del  tempo. 
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materiale  della  natura,  secondo  la  mente  dei  politeisti,  e  di  alcuni  filosofi 
dei  tempi  posteriori.  Il  contrassegno  di  questo  naturalismo  più  vetusto  è  la 
sua  indeterminazione  ;  imperocché,  se  bene  vi  si  trovi  già  una  sintesi  di 
Dio  colla  natura,  tuttavia,  siccome  essa  non  è  tuttavia  ridotta  a  una  for- 
mola  precisa  e  scienti Qca,  il  concetto  deli'  Ente  vi  è  meno  offuscato,  ctie 
nei  sistemi  susseguenti.  L' Idea  vi  è  più  tosto  ottenebrata  dal  senso  e 
dalle  Imagini,  che  distrutta  ;  e  Isidoro  di  Siviglia  alludeva  forse  a  questa 
teologìa  gentilesca  antichissima,  quando  diceva  nelle  Origini  che  i  teologi 
del  paganesimo  erano  gli  stessi  che  i  fisici  ^ 

2/11  sistema  dell'emanazione  è  l'espressione  più  schietta  della  formola 
ictoile,  corrispondente  al  naturalismo  primitivo.   Esso  è  per  natura  più 
poetico  che  filosofico,  e  invano  cercheresti  di  recarlo  a  precisione  scienti- 
fica, e  di  esprimerlo  con  rigore  di  vocaboli,  come  quello  che  consta  di 
taitasmi  e  di  favole,   anziché  di   concetti   dotati  di  un  valor  razionale; 
imperocché  lo  schema  che  vi   primeggia  è  quello  della  produzion  cor- 
porea,   la    quale  ^  in  ordine  al   senso  percipicnte  e  alla   fantasia  rap- 
presentativa, é  come  una   trasfusione  della  sostanza  causonle   neir  ef- 
fetto che  ne  procede.  Ma  niuna  sostanza  si   può  trasfondere  e  dividere , 
a  senno  della  ragione;  che  se  al  senso  e  all'Immaginativa  pare  il  contrario, 
dò  accade,  perche  le  proprietà  sensibili  si  confondono  coli'  entità  sostan- 
ziale  che  ne  accompagna  l'apprensione  e  l'illustra,  ma  in  se  medesima 
alla  mente  sola  rispiende.  Più  assurda  ancora  èia  trasfusione  dell'Ente; 
in  cui  si  può  concepire  un  solo  genere  di  causalità  estrinseca,  cioè   la 
creazione.  La  quale  ò  la  produzione  assoluta,  che  dà  principio  alla   so- 
stanza, non  meno  che  alle  forme  potenziali  ed  attuali  delle  cose  prodotte, 
tirandole  dal  nulla,  secondo  il  traslato  volgare  ;  altrimenti ,   il   produrre 
non  sarebbe  assoluto,  né  dicevole  alla  natura  assoluta  dell'Ente.  L'ema- 
nazione da  principio  fu  semplicemente  una   metafora,   per  esprimere  la 
creazione;  ma  11  senso  metaforico^  come  spesso  avviene,  sottentrò  in  sé- 
guito al  proprio,    e  i  simboli  si    scambiarono  colla  cosa   simboleggiata. 
Tal  è,  senza  dubbio,  sostanzialmente,  la  dottrina  racchiusa  nelle  prische 
mitologie  dcir Egitto,  della  Fenicia,  della  Caldea,  dell'Iran,  dell'india  e 
^la  Cina  ;    recate  poscia  in  Europa  dalle  popolazioni  celtiche,  pelasgìchc, 
germaniche,  e  forse  in  America  da  quello  tribù,  che  incivilirono  il    Perù 
ed  il  Messico,  prima  di  Manco  e  degli  Aztechi  2.    Sono   anzi  inclinalo   a 


iOhg.WW,  6,  S  18.  Tolgo  questa  citoxlone  dall' Éracric-Dovid  {Jupiter , 
'om.  I,  p.  cLxviii). 

S  E  forse  anche  prima  dei  Toltechi  ;  giacché  gli  Olmechi ,  i  Zapotechi ,  gV  in- 
offesi  deli'  Yucatao  e  di  Cbiapa,  e  altri  che  sarebbe  troppo  lungo  i'  annoverare. 
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eroderò  chci'cnianatismo  non  fosse  per  qualche  tempo  agli  occhi 
altroché  ana  forma  essoterica  e  popolare  della  vera  dottrina;  essendo 
vole  il  supporre  che  Talterazion  del  vero  non  siasi  fatta  contemporar 
in  tutte  le  classi  della  nazione,  così  dispari  fra  loro  di  civiltà  e  d 
Ma  ben  tosto  divenne  dottrina  universale  ;  imperocché  non  v'  ha  il 
indizio,  onde  si  possa  inferire  che  il  concetto  distinto  di  creazione  pers 
presso  alcun  popolo  pagano,  eziandio  antichissimo.  Si  potrebbe  1 
bitare ,  so  a  questo  dogma  non  5ia  stato  sostituito  immediata! 
panteismo ,  prevalente  fra  le  antiche  dottrine  ;  il  quale  non  è 
effettOy  che  un  cmanatismo  perfezionato,  e  ridotto  al  rigore  di 
mola  scientifica  ^  In  tal  caso,  la  dottrina  dell* emanazione  non 
stata  in  alcun  tempo  acroamatica,  né  avrebbe  mai  esercitate  alti 
che  quelle  di  un  panteismo  essoterico  e  popolare.  Non  si  può  r 
questa  opinione  qualche  verosimiglianza  ;  ma  io  tengo  per  più  ] 
che  l'emanatismo  stesso  abbia  per  un  certo  tempo  adempiuto 
di  dottrina  universale  presso  i  popoli  gentileschi,  e  che  il  panteisr 
tiQco  sia  nato  in  appresso  dalle  riformo  ieratiche.  Oltre  parccc 
storici,  ciò  che  m' induce  a  pensar  cosi  si  é  V  indole  poetica  < 
vetuste,  comune  a  ogni  classe,  e  il  corso  naturale  dello  spirito 
che  prima  di  giungere  al  processo  astrattivo,  necessario  per  o 
panteismo  rigoroso,  dovette  soffermarsi  nella  region  dei  fantasm 
cupa  un  luogo  di  mezzo  fra  l'Idea  concreta  dell'intuito  razior 
astrattezze  della  riflessione  speculativa. 

,  •  L' cmanatismo  adultera  la  condizione  organica  della  fornici 
CToò  il  concetto  di  creazione,  scambiandone  il  principio,  e  sostii 
fantasma  dell' esislcnte  all'idea  dell' Ente.  Quindi  è,  che  questo 
esclude  dagl'  intelligibili  ideali  ogni  organismo,  propriamente  del 
ciossiachè,  r.ippresentando  il  moltiplico  come  cocsisienlc  all' Ui 
pluralità  mondiale  delle  esistenze  come  prcesistcnic  e  implicala  i 
cessa  alTalto  quella  nwggioranza  assoluta  della  unità  sulla  moliip 
cui  dipende  l'organazione  ideale.  La  quale,  richiedendo  che  l'Uno 
assolutamente  al  molliplice,  e  abbia  verso  di  esso  la  relazion  del 
assoluta  verso  l'cITelto,  non  può  intendersi  senza  crcaziont*.  Con 
per  l'influenza  predominatrice  della  fantasia,  lo  spirito  abhandor 


paiono  aver  posseduta  una  civilià  inolio  nnteriore  alle  irruzioni  Ijorcii 
fiate  nel  setlimo  secolo  della  nostra  era:  quanto  al  Perù,  le  mine  di  1 
presso  il  lago  di  Tilìcaca  sembrano  veramente  più  antiche  degl"  Incili, 
largamente  nel  secondo  libro. 

*  Consid.  sulle  dott.  relig.  di  f.  Coutin,  cap.  I,  p.  9,  iO. 
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deirEnte  puro,  movendo  dall'esistente,  venne  meno  il  concetto  dell'or- 
ganismo ideale  con  quello  di  creazione,  e  la  produzione  effettiva  e  asso- 
lata delle  cose  tu  presa  come  una  esplicozione  del  producente.  L'emana- 
tismo  nacque  adunque  dall'  oblio  dell'  ontologismo  ;  e  il  primo  sviamento 
metodico,  che  fii  causa  di  ogni  altro  errore,  provenne  dall'  alterazione  del 
principio  ideale,  mediante  il  predominio    del  fantasma  sull'Idea.  Egli    è 
vero,  che  se  altri   pon  mente   alla  costruzion    materiale  della  formola 
eroanatistica,  qual  si  presenta  naturalmente,  ed  è  tratteggiata  simbolica- 
mente nei  vecchi  libri,  può  parere  che  V  ordine  legittimo  dei  termini  ideali 
non  sia  mutato.  Imperocché  chi  dicc^  verbigrazia ,  che  /'  Ente  produce 
leetiUenze  per  via  di  emanazioney  rispetto  all^ ordine  delle  parole,  può 
parer  che  muova  dal  concetto  dell'Ente,  per  passare  a  quello  dell' esi- 
siate.  Ma  questa  è  una  vana  apparenza.  Se  altri  muove  dall'  Ente  schietto, 
egli  non  può  giungere  all'  esistente  in  altro  modo,  che  per  via  di  crea- 
zione, come  all'incontro   non   può  trapassare  dall'esistente  all'Ente,  se 
non  per  via  di  emanazione.  Conciossiachè   1'  Ente  schietto   non  contiene 
io  alcan  modo  l'esistente;  e  in  tal  caso,  come  può  produrlo,  se   non 
creandolo?  Forza  è  adunque  che  l'emanatista  cominci  il  suo  progresso  dal 
vestire  l'idea  dell'Ente  colla  forma  dell'esistente,   figurandosi  quello 
come  avente  in  sé  stesso  il  germe  sostanziale   delle    cose  create.  Ma  in 
tal  caso  l'Ente  si  trasfigura  in  esistente,  benché  tuttavia  l'idea  del  primo 
vi  traloca  più  o  meno,  in  virtù  dell'  intuito  immediato,  che  accompagna 
i^  percezione  del  secondo.  La  vera  formola  dell'emanatismo,  che  risponde 
letteralmente  all'  ordine  del  concetti,  non  è  perciò  la  preallegata,  ma  bensì 
<]QeUa  che  venne  da  noi  espressa  nella  tavola  sovrascritta:  le  esistenze 
tmammo  dalVEnle, 

-  Gli  emanatisti  seguono  il  metodo  psicologico^  largamente  preso,  inten- 
dendo per  esso  quella  ragion  di  discorso,  che  muove  dai   sensibili,  per 
giongere  agi'  intelligibili.  Ma  i  sensibili  sono  interiori  ed  esteriori^  spirituali 
e  materiali.  Perciò  se,  sotto  il  nome  di  psicologismo,  s'intende  il  processo, 
die  muove  dai  sensibili  interiori,  come  quello  di  Renato  Descartes,  si 
dorrà  dire  che  il  metodo  degli  emanatisti  é  cosmologico ,  anziché  psico- 
logico. Essi  infatti  pigliano  le  mosse  da  fantasmi  correlativi  ai  fenomeni 
naturali  ;  nel   che  appunto  consiste   quella   spezie  di   naturalismo  che 
arrertimmo  essere  loro  proprio.  Il  cosmologismo  predomina  nello  vetu- 
ste fllosofle  d'Oriente,  e  nel  primo  periodo  della  sapienza  greca  ;  e  non 
e  se  non  dopo  Socrate,  che  il  psicologismo  propriamente  detto  fu  intro- 
dotto nella  speculazione.  Il  cambiamento  fu  occasionato,  anziché  causato, 
dri  savio  ateniese,  il  quale,  come  toccammo  dianzi,  adoperò  la  psicologia 
piuttosto  a  (;aisa  di  propedeutica,  che  di  scienza  prima  e  fondamentale. 
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OY^^'emanatismo  trasferisco  neir  Ente  quel  modo   di  produzione ,   che  è 
"proprio  delle  esistenze.  Ma  la  produzion  contingente  può  essere  concepita 
in  duo  modi,  cloò  come  dinamica,  e  procedente  da  una  varietà  di  forze 
trasformatrici,  o  vero   come  meccanica,  e  originata  dal  solo  moto.  Se- 
condo i  fllosofì  dinamici,  la  forza  o  monade  è  generativa  di  forme,  espli- 
cantesì,  dotata  di  vita  intrinseca;  laddove,  giusta  i  partigiani  deHa  dot- 
trina corpuscolare,  V  atomo  è  cosa  inerte,  ingenerattva,  morta,  e  la  vita 
colla  varietà  delle  sue  forme  non  deriva  dalla  natura  di  esso,  nra  è  un 
semplice  rrsultato  estrinseco  del  modo,  con  cui  molti  di  tali  corptcelli  si 
aggregano  e  combinano   fra  loro.   Ora  egH  è  chiaro  che  gli  emanatisti, 
trasferendo  in  Dio  la  produzion  contingente ,  sono  necessitati  a  ptgliame 
il  concetto  dai  dinamici  ;  giacché  la  produzione  atomistica  sarebbe  inetta 
a  spiegare  la  generazion  deHe  cose.  L^atomismo  presuppone  il  moltlplice, 
e  non  lo  produce;  laddove  il  dinamismo  importa  l'Uno,  e  ne  trae  il  mot- 
tìplice,  per  via  di  generazione.  Egli  ò  vero ,  che  a  martello  di  logica  la 
generazione  arguisce  già  il  moltiplico;  ma  gli  emanatisti,  più  poeti  che 
filosofi,  non  la  guardano  cos\  pel  sottile,  e  considerano  come  unità  il  mol- 
tiplice  tuttavia  chiuso  e  implicato  nell'  unità  del  generante ,  come  unità 
del  generante;  come  l'albero  è  contenuto  nella  semenza.  L'Ente,  a  giudizio 
loro,  fabbrica  l'universo,  esplicando  successivamente,  e  riducendo  all'atto  le 
forme  che  acchiude  in  sé  stesso,  come  altrettante  potenze,  e  procede  in  tal 
opera,  per  una  azione  generativa,  e  non  creativa.  In  questa  genesi  suc- 
cessiva è  riposta,  secondo  il  dogma  dell'  emanatismo,  la  vita  di  Dio  e  del 
mondo.  1  sistemi  dei  moderni  panteisti  di  Germania  si  accostano  molto  a 
tale  opinione;  e  siccome  questo  è   un  panteismo  fantastico,  ognun  vede 
di  qua!  progresso  la  scienza  sia  obbligata  a  quo'  niosoft  che  l' han  ritirata 
verso  il  meno  scientifico  de'  suoi  errori,  e  ad  una  forma  più    rozza  che 
il  panteismo  artificioso  dello  età  seguenti. 

Jfj L'idea  di  emanazione,  essendo  un  fantasma  sostituito  all'idea  di  crea- 
zione, adombra  in  quel  modo  grossolano  e  imperfetto,  di  cui  è  capace, 
i  vari  caratteri  di  questo  concetto  sovrano.  Fra' quali,  principalissima  è 
r  universalità  dell'  Ente,  che  non  può  essere  pensato  come  creante,  se  non 
vien  concepito  nel  giro  dello  spazio  e  del  tempo  come  intimo  presenzial- 
mente alle  sue  fatture,  senza  però  soggiacere  all'  esistenza  temporanea 
e  localo;  onde  seguo  T  inesistenza  di  questo  nel  loro  principio,  benché 
no  siano  soslanzialmente  distinte.  Ora  1'  insidenza  dell'  esistente  creato 
nell'Ente,  tradotta  in  fantasma,  diventa  1' inìpllcaziono  delle  coso  ema- 
nate nuir emanante,  e  imporla  una  dualità  primitiva  e  fondamentale 
nella  natura  dell'Ente,  e  una  successiva  trasformazione  di  questa  dualità 
primordiale  in  altre  induazioni  parimente  divine,  come  vedremo  partita- 
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mente  nelle  mitologie  egizie,  asiatiche,  greche,  gaeliche,  e  di  quasi  tutti 
i  popoli  antichi  ^  Nelle  quali,  ciascuna  divinità  si  mostra  doppia,  e  quasi 
una  esplicazione  della  diade  superiore;  e  stantechè  l'emanazione  porta 
seco  la  remanazione,  perciò,  sia  che  si  salga  in  questo  processo  dall' ema- 
nato air  emanante,  sia  che  si  discenda  dall'  emanante  all'  emanato ,  si  riesce 
sempre  a  una  prima  dualità  emanatrice,  onde  tutto  muove,  e  a  cui  tutto 
ri  toma. 

J^Il  concetto  di  creazione  rimuove  ogni  ombra  di  dualismo  dalla  essenza 
ékv  EAte  ;  imperocché  la  dualità,  come  moltìplice  sostanziale,  inchiudendo 
il  concetto  di  contingenza,  è  proprietà  dell'  esistente  e  non  dell'  Ente,  alla 
coi  natura  ripugna.  Ma  secondo  gli  emanalisti  che  traferlscono  nell'Ente 
il  concetto  dell'  esistente,  il  negozio  corre  in  altra  guisa.  Chi  fa  dell'  Ente 
un  fantasma,  e  lo  concepisce  come  esistente,  immedesimando  colla  sua 
•sostanza  quella  delle  sue  fatture,  è  costretto  di  attribuire  all'essenza  di 
esso  il  germe  del  moltiplice,  che,  uscendo  da  uno  stato  di  potenziafità 
immanente  ed  eterno^  s'infutura  attualmente  nella  successione  di  un  tempo 
infinito.  Ora  il  germe  del  moltiplice  è  come  la  diade  inchiusa  nella  mo- 
nade dei  Pitagorici  ;  la  quale,  per  conseguenza,  è  unità  e  numero ,  pari 
e  caffo  nello  stesso  tempo.  E  come  l' emanatista  si  rappresenta  V  esplica- 
zione del  moltiplice  potenziale  quasi  una  generazion  successiva ,  così  la 
dualità  è  da  lui  raffigurata  come  un  principio  maschio  e  un  principio 
femmina;  onde  nasce  la  qualità  di  ermafrodito,  che  le  antiche  mitologie 
ékTìDO  afla  deità  suprema,  e  alle  emanazioni  successive  di  essa.  Di  che 
sono  piene,  come  vedremo,  le  religioni  orientali  ;  e  benché  fra  gli  Elleni, 
che  furono  piuttosto  teologi  artisti,  che  fisiologi  '  o  fisici  teologanti,  e 
presso  i  quali  la  bellezza  della  forma  prevale  all'esaXtezza  e  profondità 
dell'  idea,  V  androginismo  sia  raro,  tuttavia  se  ne  trovano  parecchi 
esempi,  come  quelli  assai  celebri  di  Luno  e  di  Afrodito  '.  Ognun  vede 
che  qui  si  lavora  fanciullescamente  d'immaginazione,  e  i  fantasmi  parto- 
riscono i  fantasmi  per  una  specie  di  attrazione  e  di  sintesi  immaginativa, 
come  in  buona  filosofia  le  idee  producono  le  idee;  imperocché,  trasfe- 
rito In  Dio  il  concetto  dinamico,  e  considerata  la  creazione  quale  un'o- 
pera genesiaca,  riesce  ovvio  e  agevole  alla  fantasia  l'esprimere  e  rappre- 


t  Mostreremo  aliroYe,  come  il  dnaiìsino  Iraoicoy  padre  di  tutti  o  quasi  tutti 
sii  altri  dualismi  dei  due  eontinenti,  sia  una  forma  dell'  emanatismo. 

S  Vedi  sn  questo  none  1'  Éméric  David,  Jupiter,  tom    I,  p.  xvi. 

S  II  colto  del  dio  Luoo,  o  Hen,  o  Farnace,  era  probabilmente  soriano  di  ori- 
fiaei  e  foello  di  Afrodito,  soriajio  o  cipriotto  :  il  che  conferma  la  nostra   os- 
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sentare  il  principio  onnifaLUvo,  coma  magciiioleininina.  Anclie  II  dlosoro. 
aslrotu^iando,  dislingue  nell'Ente  un  principio  allivo  e  un  principio 
passivo,  Inteniltsndo  per  questo  la  mera  potenza  creatrice,  e  coniiderando 
la  sua  reallà  come  una  semplice  relaiiono  estrìnseca;  giacché  nell'Ealc 
la  potenza  non  è  altro  che  l'allualità  pura  e  pcrFetia  dell'  essenia  inflnila. 
Ma  queste  sottili  considerazioni  non  possono  garbare  all'emanaUsta,  cbe 
poelizia  speculando,  e  si  trastulla  colle  imagìni. 

il  principio  femminile  e  passivo  della  ilualiià  dì vioa  diede  luogo  al 
concetto  delle  dee  madri,  che  occupa  un  s)  gran  luogo,  come  vedremo, 
nelle  antiche  mitologie  dì  Occidente  e  di  Oriente  <.  La  dea  madre  è  prin- 
cipalmente il  tanlasma  antropomorQdco,  cbe  veste  il  concetto  della  po- 
tenza inclusa  nell'atto  creativo.  Ogni  qualvolta  la  creazione  è  convertila 
In  emanazione,  e  l'ideologia  in  Eantasmologia ,  l'alto  assoluto  vien  di- 
stinto realmente  dalla  potenza,  e  i  due  membri  di  questa  dualità  essendo  . 
vestili  di  persona,  la  polenia,  por  un  giuoco  singolare  dell'  immaginativa, 
diventa  una  passività,  o  vogliam  dira  una  ricettivllù,  in  cui  l'atto  si 
esercita.  Tali  sono  la  Cteis  e  la  Joni ,  a  cui  corrispondono  il  Palio  e  il 
Unga  degli  Egiii  e  degl'Indiani.  Ma  la  dea  madre  simboleggia  ancora  un 
altm  concetto  tolto  dalla  (ormola  ideale ,  secondo  il  processo  consueto 
dell' emanalìsmo.  11  qual concetto  è  la  nozione  negativa  del  nulla,  cbe  im- 
portando una  replicazione  del  pensiero  sovra  di  sé  (giacchà  il  nulla  è  Ine- 
scngiiahile  nello  Slato  meratnenie  intuitivo),  piglia  racilmcnto  il  sembiante 
di  un  concetto  positivo,  sovraltuilo  se  vi  si  aggiunge  roiwra  dell'imma- 
ginazione. Quindi  è  clic  il  volgo  sì  rappresenta  il  nulla  come  un  vano 
interminato  e  fiilamento  buio;  quasi  clie  lo  spazio,  l'immensità  e  le  te- 
nebre siano  veramente  nulla.  E  siaMine  lu  creazione  ni^uisco  il  niailc 
di  ciò  che  comincia  ad  esistere,  perciò  la  tantasia  converto  l' idea  del- 
l' Enio  creante,  cioè  traente  le  cose  fluite  dal  nullo,  nel  Tanlasma  dell' Ente 
coesislontc  col  nulla,  e  dà  alla  negazione  assoluui  un  valor  positivo  che 
s'immedesima  con  quello  della  passivili)  e  della  potenza,  rappresentate 
dalle  dee  genitrici.  E  veramente  i  mili  fanno  queste  tenebrose,  ijnmcnse. 
informi  ;  benché  talvolta  in  virtù  del  sincrciisnio  cinanutisilco,  siano  pure 
dolale  delle  proprielà  contrarie;  com'è  a  vciluro  nella  Baau  o  Baaul,  b 


<  Sulle  dee  niidri,  vedi,  fra  gli  allrl,  I'  ileyoe  io  udu  dlMenailaoe  mi  u»r. 
doiÌD  comaDete  {Commint.  lOc.  rnj.  Goltini/,  ad  ann.  tSUIISDS),  il  Baoler 
{Mé-n.  di  ('./cad.  du  Uicripl.,  (om.  VII),  e  11  LijaTd  ffltch.  lur  It  culle,  It^ 
jymb.,  hi  aiirib.,ti  tu  monum.  figurit  da  rénut.  Paria,  USI.}  Qucitl  larari.  ^ 
eli  «Uri  che  io  cnngica  ialorr'  «HI»,  >odo  peri  laigl  dair«k«»^ 
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nella  Mot  <ii  Sancoiiiatone;  nella  Baalli  dogli  Assiri!,  nella  Milltla  dei  Ba- 
bilonesi, nell'Alitta  Uegll  Arabi,  nell'AsUrle  dei  Fenlcil;  nelt'Alòr,  nella 
Neit  e  nell'Iside  degli  Egiil;  nella  Maia,  nella  Sacti,  nella  Bsvanl  o  Par* 
vali,  e  nella  SarasvatI  degl'  Indi;  nella  Mitra  dei  Porsi ,  nell'Ateisti  o 
Derceto  dei  Soriani,  nella  Cibele  dei  Frigi!  ;  nella  Cerere,  nella  Rea  e 
nella  Demeter  de!  Greci;  nell'Analti  di  Armenia  e  del  Ponto;  neli'tiilia 
degl'Iperborei,  nell'Artemide  del  Traci,  neli'OpI  degli  antichi  llaliani; 
nella  Frig^  degli  Scandinavi,  nell'Erta  dei  Germani,  nella  Ccrìdvena  dei 
dei  Galles),  nell'Ann  dei  Gaoli,  o  In  altre  molte,  che  fora  troppo  lungo 
l'annoverare.  Questa  doppia  nozione  del  nulla,  e  dalla  passività  assoluta 
0  pounia  scbietta,  si  trova  pure  nella  Ile  o  materia  prima  di  Platone, 
di  Arisloiila  e  di  altri  greci  filosofi,  e  nella  Pracrlli  o  PravriUi  di  molte 
scuote  Indiche.  Tali  concetti  Rlosodci  song  In  sostanza  la  dea  madre  de- 
gli emanatistl,  spogliata  della  sua  persona  poetica,  e  ridotta  a  una  sem- 
plice astrattezza;  la  quale,  nata  da  un  fantasma,  vien  tuttavia  considerala, 
non  già  come  una  semplice  flilone  dello  spirilo ,  ma  come  cosa  reale,  e 
serba,  sotto  una  forma  più  speculativa,  il  vestigio  della  sua  origine.  Il 
che  non  dee  parer  singolare,  so  s!  avverte  che  questa  conversione  del 
raniasma  In  idea  aalratla  corrisponde  alla  trasformatione  dell'  emaruUsmo 
in  panteismo  schietto,  della  quale  parleremo  fra  poco  ;  e  che  le  idee  prin- 
cipali dei  filosofi  Indiani  e  Italogred  (come  proveremo  altrove)  non  sono 
altro  che  la  Diosolla  orientale  e  ieralica,  spogliata  del  suo  volo  essote- 
rico, e  ridotta  alla  dottrina  schiettamente  acroamatica.  Cosi  le  idee  plato- 
niche aooo  astrazioni  filosofiche  dei  fantasmi  divini  degli  emanatisi!,  cioè 
dei  Devati  Indici,  degli  Amscaspandi,  degl' Ucdi  e  dei  Ferveri  iranici, 
dei  Decani  egizi,  dei  geni!,  demoni,  iddi!  inferióri  o  semidei  Italogrecl.  e  di 
latte  qudlo  Azioni  ricche  e  poetiche  delle  antiche  teogonie,  che  simboleg- 
E^vano  il  inr>lUplice  dello  esistenze,  come  polenilal mente  racchiuso  nella 
Tiriù  elIL>itrii.'o  dell'Ente.  La  materia  prima  del  illosofl  greci  rappresenta 
'eramento  il  nulla,  poiché  le  s!  nega  l'esislenia  in  separato,  ed  esprime 
alimi  la  pounza,  come  quella  che  riceve  l'essere  e  l' attuanti  dall'idea 
che  rin[orm3.  Se  non  che,  nella  materia  prima,  come  nelle  dea  madri 
I  Irova  eziandio  adombralo,  e  ridono  a  fantasma,  un  terzo 
DRjmenlc  divino,  cioè  quello  dell'essenza.  Ora  l'essania  è  !l  so- 
TinleUigiliil';;  e  perciò  la  materia  prima,  innanzi  al  suo  connubio  colla 
0  la  dea  madre,  anteriormente  alla  primiera  csplicaiione  della  dua- 
Klt  iIItIu,  vengano  predicale  dai  loro  fautori  per  inescogitabili  e  incf- 


A  primordiale  dell'Ente  svolgendosi  e  moltiplicandosi,  secondo 
Mi.  con  una  successione  di  dualità  secondine,  sostanzialmente 
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Adi%  «■!•  Bsrih  r  Milli  III.  Mdlo  vieti  conrtuo  ccd  mondo ,  e  bi 
§MiK  flifli  d^H^ria-  Li  oatura  dlnnU  utn  wrle  di  gemmionl  4I( 
flM»  INb  ■■  Kpam  di  (mfònDaiiODl  mondiali.  Di  qnl  ■!  poHW 
•  al  paMnw  fieeol»  A  U  puBO,  eome  tota  vedremo;  nA  altra  t 
^Mi  *i  mHhì,  dw  un  emaiiatlfliw  peggioralo  o  perfciionalo.  P 
«he atdta  ■■  Mia  naliira,  sUb  a  molttpUcanl  per  via  di  geoaml 
mia  è  OiD  •  tulio  è  oiondo,  luUo  A  Ente  e  tutto  A  etislmle:  U  C 
HN  «BCMMivaBMiile  sl  galera,  coreo  le  sue  bttnra.  V  Infinito  Interv 
<k»  dhridB  FEaU  dall' eilsleate,  vìor  meno,  e  lo  epirilo  puA  nllte 
^MMKa  qwllo,  da  un  granello  di  arena  Ano  al  principio  aiaolnlo, 
m»  aacceaiione  eootlnua,  tu»  genrdiia  graduata,  una  catena  non  lo 
nm  di  «BbhI  teoeoeaild.  Il  ette  iplcca  evidentemente  nelle  dottriaa 
dttet  otta  dall' ereanatlaiDO,  come,  verblgraila,  nel  Sancbls  di  CapOi 
«Bl  la  PracriU  produce  il  Buddl,  e  li  Buddl  l'Atumcara;  qimto  I  Tn 
HI,*  gU  alili  prindpll.  Coal  discorrendo  per  que'ventldDqne  ptlod 
dlieandl  daUi  PrBcrIU  al  Pumia  che,  eeaendo  Improdotio  di  ani  nat 
ti  rieooduoe  al  pilodplo,  onde  moveiU  *. 

&  pnfnalto  dell'onlidogla  di  Capila,  giova  l'avrertlra  una  eooln 
itaa  Mie  a  viegiril  che  vi  al  trova,  ed  A  comune  a  quari  tntl 
cowMfnde  emanttlatld».  La  catena  dalle  varie  emanaiJooi  A  cooq» 
eome  ri  A  veduto,  di  anelli  similari,  e  la  serie  delle  produiioni  s'in 
tieslina  col  loro  falloro  ;  clù  non  osUnle,  1  primi  gradi  ilella  success 
A  apfertano  dai  rlmenenll,  formano  una  classe  particolare,  e  accem 
a  una  qualche  distloiiono  fra  il  mondo  e  il  suo  autore.  Cosi  nella  gt 
del  Ssndila,  1  tra  primi  principil  sono  Integrali  di  Dio:  I  ventuno  eegu 
appartengono  al  mondo:  l'ultimo  é  In  un  certo  modo  comune  ad 
irambi.  La  Pracritl,  Il  Buddl  o  l'Aliancora  di  Capila  corrispondono  pei 
cunt  rispetti  al  Dio,  ai  Logo  o  all'Anima  cosmica  di  Platone,  degli  fi 
tandrinl  e  di  Giordano  Bruni*.  Per  tal  guisa  l' emanalismo,  avendo  i 
fttao  l'esistente  coli' Ente,  A  ronalo  ageminare  la  fomiola  ideale,  tn 
rendo  nelle  viscere  di  esso  quel  processo  organico,  per  cui  l'Enti 
eonnetla  coli' esistente  nella  vera  Tormola.  La  quale  assurda  duplicasi 
A  Inevitabile  ;  giacché,  mischiato  l'eslitontocoli'ente,  l'ìmmanenia  di  t 


t,  Em.  tur  la  fUI.  in  MinJ,  irai,  par  Fmuikiir,  p.  17-M. 

t  11  ilgMr  PaalUcr  crete  ek«  la  Pricrlil  di  CaplU  ila  il  attn  priadplo 

live,  la  ■oteria  prlBO,  «  rispaMi  all'  il«  picMilu;  e  tmfi  l«  riicke  oon 

IITn,  IIBoeMllaMl.al'IAHMl  PtfM  (Colommi ;  p.  Il,  19,  K^  ■ 

le  Ma  jÈtm  aimmta  ap^lwa  ta'tMMa  «MlaaM,  •  a*  mfwn*  akrei 
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slo  si  fo  successiva,  o  la  sua  mede»mezia  assoluta  divenla  una  varietà 
taoganica  '.  Niuno  vorrà  siupirsl,  che  malgrado  il  dogma  fOndamenlele 
del  loro  sislema,  gli  emanatisi!  serbino  un'ombra  di  assoluta  distinzione 
Tra  l'Ente  e  resistente,  quando  consideri  ctie  la  conoscenza  intuitiva  dee 
SNnpre  riverberare  nella  riflessiva,  e  lasciarvi  qualche  vesUgio  di  sé,  più 
0  laen  distinto,  secondo  il  grado  di  luce,  che  lo  accompagna;  giacché  la 
luce  della  riflessione  deriva  dall'intuito.  Che  più?  L' ateismo  sfosso,  come 
vedremo,  per  essere  pensabile  e  proreribile,  è  costretto  a  conservare  una 
o(Dbra  di  Dio. 

'^iL'implìcauone  degli  esistenti  nell'Ente,  e  del  moltìplìce  nell'Uno,  in- 
dirisa  dall' omanatismo,  ci  rende  in  parte  ragione  di  un  latto  curioso  e 
uoirenaie  delle  anliche  mitologie,  cioà  del  sincretismo  dei  simboli  e  dei 
miu  antichi,  ciascuno  dei  quali  rappresenta  una  moltitudine  di  concetti  e 
lii  talli  diflL'rentissimi  (S7).  Il  qual  sincretismo  fu  certo  aiutato,  si  dal- 
l'unità psicologica  dello  spirito,  tendente  a  confondere  insieme  i  vari  eie- 
meati,  come  sono  riuniti  nel  suo  pensiero;  si  dal  predominio  della  fan- 
lasl9,e  dall' oscurarci  delle  intellezioni,  cornei  concetti  non  chiari  si  me- 
xooa  (acilmetile  insieme;  e  si  ancora  dall'eclettismo  castale,  con  cui 
ncenloti  accollarono  le  credenze  popolari  delle  varie  stirpi,  e  le  ridus- 
iero  alla  maggiore  unità  possibile.  Ma  credo  inoltre  che  11  princiiHo  del' 
l'iaiplicsinenio  esseniiole  al  sistema  emanativo ,  Tosse  la  causa  precipua 
e,  per  dir  cosi,  logica  e  razionale  di  tal  confusione;  giacché  nello  stesso 
'■mie  che  te  esistenze  svaria  fissi  me,  prima  di  prodursi,  si  trovano  com- 
plicata nella  unità  dell'emanante,  cosi  é  naturale,  secondo  la  intrinseca 
wriìpondenia  del  reale  e  dello  scibile ,  che  i  concetti  più  disparati  tà 
TOniino  in  una  idea  sola,  e  si  compenetrino  scambievolmente,  mediante 
l'unità  della  forma.  Ora  questa  co  m  penetra  zio  rw  viene  espressa  dalla 
■noUipncìtà  degli  elementi  acroamatici,  sotto  un  mito  o  sìmbolo  unloo. 


1  Oi  fi  itit  n<1  Sincbii  di  Capila,  che  •<  può  ridurre  t  qoeiie  dae  ramale. 
1^  Za  fraerlll,  pir  mtsio  del  Saddi,  firoduci  /'  Jkaniara.  1."  VJhaneara  prò- 
l(ri  principi!.  Delle  quii)  due   forinola  la   prima  aignlBci  uà  proceaM 

- air  Ents,  e  l'altra    un  procesio    eiiriueca  eh«  eonnelle   l'Ente  col- 

•  l^tNate.  Alcuno  fune  coirebbe  conghleilurare  clie  il  protesao  ÌDlrlDiecD  delta 
flit  Invola  11*  una  reminlKenia  etsoierica  del  >ovrlntel]lelblle.  Il  che  non 
■A  |*rt  Tcroiimile;  perchè  la  triade  acroaiiliea ,  d'  onde  uicl  11  limbolo  delta 
TrtMrlI,  appanlane  eirlnaltanieiiTe  il  Buditl  (CoLEiioaie,  p.  18),  Hon  olerei  anco 
""  «  cba  la  Trinarti  B  la  Trieunanl,  cioè  la  irUde  eiiolerica  e  acroamadca, 
>  alorlco  col  aovrinlellleiblle.  Blugoa  andare  a  Tllenlo 
M  di  lialoclr.  . 
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.cUvin^  onde  risulta  P  universo,  Iddio  Tiea  confuso  col  mondo ,  e  la  teo- 
gonia colla  cosmogonia.  La  natura  diventa  una  serie  di  genenoiool  dlviM 
come  Iddio  una  seguenia  di  trasformazioni  mondiali.  Di  qui  al  politeiimo 
•  al  panteismo  picoolt^  ò  il  passo,  come  testé  vedremo;  nò  altro  sono 
questi  due  slstoni,  cbe  un  emanatlsmo  peggiorato  o  perfinionato.  Pesto 
cbe  si  dia  una  sola  natura,  atta  a  moitipUcarsi  per  via  di  geoertiiomk 
tutto  è  Dio  e  tutto  è  mondo,  tutto  ò  Ente  e  tutto  è  esistente:  il  Croi- 
tore  successivamente  si  genera,  come  le  sue  Iatture.  V  infinito  Intervallo^ 
cbe  divide  TEnte  dall'esistente,  vien  meno,  e  lo  spirito  può  salire  di 
questo  a  quello^  da  un  granello  di  arena  fino  al  principio  assoluto,  per 
una  successione  continua,  una  gerarchia  graduata,  una  catena  non  inte^ 
rotta  di  efflussi  taocoemid.  Il  cbe  spicca  evidentemente  nelle  dottrine  io- 
dicbe,  nate  dall' emanatlsmo,  come,  verbigrazia,  nel  Sancbia  di  GapQa,  la 
cui  la  Pracriti  produce  il  Boddl,  e  il  Buddi  l'Abancara;  questo  I  TlMmt- 
trì,e  gli  altri  prindpii.  Così  discorrendo  per  que' venticinque  principii, 
diseendi  dalla  PracriU  al  Purusa  cbe,  essendo  improdotto  di  eoa  oaton, 
ti  rioooduoe  al  principio,  onde  movesti  ^ 

K  proposito  dell'ontologia  di  Capila,  giova  l'avvertire  una  cootrMldi* 
zkNie  Mie  a  ^liegard  che  vi  si  trova,  ed  ò  comune  a  quasi  lotte  le 
cosmogonie  emanatisticbe.  La  catena  delle  varie  emanazioni  è  composta , 
come  si  é  veduto,  di  anelli  similari,  e  la  serie  delle  produzioni  s'Imme- 
desima col  loro  fattore  ;  ciò  non  ostante,  i  primi  gradi  della  successione 
si  appartano  dai  rimanenti,  formano  una  classe  particolare,  e  accennano 
a  una  qualctie  distinzione  fra  il  mondo  e  il  suo  autore.  Cosi  nella  genesi 
del  Sancliia,  i  tre  primi  principii  sono  integrali  di  Dìo:  i  ventuno  seguenti 
appartengono  al  mondo  :  V  ultimo  è  in  un  certo  modo  comune  ad  en- 
trambi. La  Pracriti,  il  Buddi  e  l'Atiancara  di  Capila  corrispondono  per  al- 
cuni rispetti  al  Dio,  al  Logo  o  airAnima  cosmica  di  Platone,  degli  Ales- 
sandrini e  di  Giordano  Bruni  K  Per  tal  guisa  l' emanatlsmo,  avendo  con- 
fuso l'esistente  coli' Ente,  è  forzato  ageminare  la  formola  ideale,  trasfe- 
rendo nelle  viscere  di  essa  quel  processo  organico ,  per  cui  V  Ente  si 
connette  coli' esistente  nella  vera  formola.  La  quale  assurda  duplicazione 
ò  inevitabile  ;  giacché,  mischiato  resistente  coir  ente,  T  immanenza  di  que- 


1  CoLnaooEB,  Bss.  tur  la  phiL  (Ut  Uind,  trad,  par  Pauthitr,  p.  17-S3. 

t  11  signor  Pauthier  crede  clie  la  Pracriti  di  Capila  sia  il  mero  principio  pat- 
alfo,  la  materia  prima^  e  risponda  all'  Ile  platonica  ;  e  trova  la  Psiche  cosnica , 
il  Teo,  il  Ifoo  nel  Buddi,  e  l' Idea  nel  Perusa  (CoLEaaooKE;  p.  iS,  49,  20,  fiof.). 
lo  non  posto  concorrere  appieno  in  questa  sentenz»,  e  ne  esporrò  altroro  le 
rif^oni. 
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sto  si  fa  successiva,  e  la  sua  medesimezza  assoluta  diventa  una  varietà 
teogonica  ^.  Niuno  vorrà  stupirsi,  che  malgrado  il  dogma  fondamentale 
del  loro  sistema,  gli  emanatisti  serbino  un'ombra  di  assoluta  distinzione 
Tra  TEnte  e  l'esistente,  quando  consideri  che  la  conoscenza  intuitiva  dee 
sempre  riverberare  nella  riflessiva,  e  lasciarvi  qualche  vestigio  di  sé,  più 
>  nien  distinto,  secondo  il  grado  di  luce,  che  lo  accompagna;  giacché  la 
luce  della  riflessione  deriva  dair  intuito.  Che  più?  L'ateismo  stesso,  conoe 
vedremo,  per  essere  pensabile  e  proferibile,  é  costretto  a  conservare  una 
ombra  di  Dio. 

^/L'implicazione  degli  esistenti  nell'Ente,  e  del  moltiplice  nell'Uno,  in- 
divisa dall' emanatismo,  ci  rende  in  parte  ragione   di   un  fatto  curioso  e 
universale  delle  antiche  mitologie,  cioè  del  sincretismo  dei  simboli  e  dei 
miti  antichi,  ciascuno  dei  quali  rappresenta  una  moltitudine  di  concetti  e 
di  fatti  dilTerentissimi  (27).  Il  qua!   sincretismo  fu  certo  aiutato,  sì  dal- 
l'unità psicologica  dello  spirito,  tendente  a  confondere  insieme  i  vari  ele- 
menti, come  sono  riuniti  nel  suo  pensiero;  sì  dal   predominio  della  fan- 
tasia, e  dall'  oscurarsi  delle  intellezioni,  come  i  concetti  non  chiari  si  me- 
scono facilmente  insieme;  e  sì  ancora  dall'eclettismo  castale,  con  cui 
sacerdoti  accozzarono  le  credenze  popolari  delle  varie  stirpi,  e  le  ridus- 
sero alla  maggiore  unità  possibile.  Ma  credo  inoltre  che  il  principio  del- 
Timplicamento  essenziale  al  sistema  emanativo,  fosse  la  causa   precipua 
e,  per  dir  cosi,  logica  e  razionale  di  tal  confusione;  giacché  nello  stesso 
modo  che  le  esistenze  svariatissime,  prima  di  prodursi,  si  trovano  com- 
plicate nella  unità  dell'emanante,  così  é  naturale,  secondo  la  intrinseca 
corrispondenza   del  reale  e  dello  scibile^  che  i  concetti  più  disparati  si 
accozzino  in  una  idea  sola,  e  si  compenetrino  scambievolmente,  mediante 
l'unità  della   forma.   Ora  questa  compenetrazione  viene  espressa   dalla 
moltiplicità  degli  elementi  acroamatici,  sotto  un  mito  o  simbolo  unico. 


1  Ciò  si  vede  Del  SaDchia  di  Capila,  che  si  può  ridurre  a  queste  due  forinole. 

^*  Ln  Fraeriti,  ptr  messo  del  Buddì,  produce  l* Àhaneara.  9.^  Vdhaneara  prò- 

ànt  qU  altri  prineipii.  Delle  quali  due  forinole  la  prima  significa  un  processo 

■oirinteco  all' Ente,  e  l'altra  un  processo   estrinseco  che  connette  l'Ente  col- 

1*  esistente.  Alcuno  furse  potrebbe  conghietturare  che  il  processo  intrinseco  della 

priau  forinola  sia  una  remioisceoza   essoterica   del  sovrintelligibile.   II  che  non 

ot  pare  Terosìmile  ;  perchè  la  triade  acromatica  ,   d'  onde  usci  il  simbolo  della 

TrioBurti,  appartiene  es<:lusivamente  al  Buddi  (Colebrooke,  p.  18).  Non  oserei  anco 

sflermare  che  la  Trimurti  e  Id  Trigunani,  cioè  la  triade  essoterica  e  acroamatica, 

abbiamo  qualche  legame  storico  col  sovrintelligibile.    Bisogna  andare  a  rilento 

»tUo  tlablUr  questa  sorte  di  analogie.  . 
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^^'Como  la  formola  ortodossa  si  risolve  in  due  cicli  creativi,  di  cui  V  uno 
è  compimento  dell'altro;  così  quella  dell' emanatismo  contiene  pure  due 
cicli  emanativi,  che  si  corrispondono  e  s'intrecciano  nello  stesso  modo. 
L'emanazione,  per  cui  l'esistente  si  esplica  dall'Ente,  si  riscontra  colla 
creazione;  la  remanazione,  per  cui  l'esìstente  si  replica,  e  si  unifica  di 
nuovo  coir  Ente ,  risponde  alla  palingenesia  ortodossa.  Il  concetto  cardi- 
nale del  sistema  emanatistico,  alterando  la  condizione  organica  del  primo 
ciclo,  vizia  altresì  quella  del  secondo,  per  un  necessario  conseguente;  im- 
perocché, tolta  via  l'idea  di  creazione,  l'esistente  non  può  altrimenti 
derivare  dall'Ente,  che  collo  sviluppo  della  sostanza  assoluta,  nò  può  ri- 
tornarvi, se  non  immedesimandosi  di  nuovo  con  essa.  Questa  identifica* 
zione  deir esistente  coli' Ente  costituisce  la  remanazione  del  secondo  ciclo, 
correlativa  all'  emanazion  del  primo ,  come  la  palingenesia  risponde  alla 
creazione  nella  genuina  formola  ideale.  D'altra  parte,  l'ultimo  termine 
del  secondo  ciclo  dovendo  corrispondere  al  primo  termine  del  primo, 
cioè  il  fine  al  principio  nelle  due  formolo;  gli  emanatìstl,  che  confondono 
l'esistente  coli' Ente,  prima  che  ne  emerga  per  l'azlon  produttiva,  deb- 
bono pure  confonderlo  con  esso,  quando  vi  torna,  in  virtù  di  questa 
medesima  produzione.  Così  la  creazione  essendo  mutata  in  esplicamento, 
e  la  palingenesia  in  replìcamento,  ne  segue  che  l'esistente  è  complicato 
nell'Ente,  e  non  causato  veramente,  né  prodotto:  la  produzione  degli 
emanatisli  si  riduce  a  una  semplice  varietà  di  forma,  e  ai  passaggio  del 
produ conte  dal  didentro  al  difuori  di  so. 

"33  Se  il  mondo  e  complicalo  nel  suo  principio,  la  natura  ò  coeterna  a 
Dio,  e  non  v'ha  sovrannaturale  di  principio,  nò  di  fine.  L'Ente  non  so- 
vrasta all'esistente,  più  che  questo  a  quello:  entrambi  sono  eguali,  pa- 
ralleli, equivalenti;  come  due  aspetti  di  una  sostanza  unica,  due  compo- 
nenti di  una  dualità  primitiva,  che  soggiace  essenzialmente  alle  mede- 
sime condizioni.  Giova  perciò  il  ricercare,  quali  siano  queste  condizioni, 
secondo  la  mente  degli  cmanatisti.  Può  parere  a  prima  vista  tanto  facile 
il  dare  all'esistente  le  perfezioni  dell'Ente,  quanto  il  fare  l'opposto.  Ma 
siccome  l' emanatismo  piglia  le  mosse  dall'  esistente ,  esso  non  può  som- 
ministrare un  concetto  adcgnato  della  perfezione  assoluta,  nò  trasferirla 
nel  terzo  membro  della  formola.  D'altra  parte,  non  può  anche  conten- 
tarsi della  mera  nozione  di  esistenza  ;  giacché  in  tal  caso  l' Ente  scompa- 
rirebbe affatto;  il  che  non  si  può  verificare,  così  per  l'immanenza  del- 
l'intuito, come  perchè  l'errore  in  tal  caso  riuscirebbe  troppo  chiaro,  tor- 
nerebbe in  negazione  assoluta,  e  quindi  sarebbe  inescogitabile.  Forza  è 
adunque  che  gli  cmanatisti  facciano  una  sintesi  dei  diversi  attributi  del— 
l'Ente  e  dell' esistente;   nella  quale   però  le  proprietà  dell'esistente  pre- 
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Talgono,  sono  più  in  mostra,  e  spiccano  meglio,  perchò  suggerite  dalla 
riflessione,  che  assegna  ai  sensibili  il  luogo  principale;  laddove  le  perfe- 
zioni deir  Ente  sono  più  recondite^  perchè  somministrate  dalla  sola  pre- 
senza deir intuito,  a  cui  il  discorso  riflessivo  dell'eterodosso  ripugna. 
Ora,  propria  ò  dell'Ente  T immanenza  eterna;  dell'esistente,   la  durata 
temporaria  e  successiva.   Mischiando  insieme  questi  due  concetti ,  se  ne 
forma  IMdea  assurda  dì  una  eternità  successiva,  cioè  di  un  tempo  senza 
principio  e  senza  fine.  Nella  quale  idea  la  negazion  di  principio  e  di  fine 
ò  tolta  dal  concetto  apodittico  deir etemo;  quella  di  durata  successiva, 
dal  concetto  relativo  del  tempo.  La  nozione  di  una  eternità  successiva , 
essendo  comune  al  volgo  degli  uomirri,  e  alla  più  parte  dei  filosofi  anti- 
obi  •  moderni,  derivò  certo  dalPemanatismo  che  tenne  dietro  alla  prima 
sdterazione  del  vero  ideale:  che  se  molti  pensatori  ortodossi,  anche  ce- 
IdMi,  l'hanno  abbracciata,  e  la  professano  senza  scrupolo,  ciò  nasce  dalla 
iDVitla  propensione  dolio  spirilo  umano  verso  i  principii  che   la  partoH- 
sooDO.  L'cmanatismo  è  la  filosofia  naturale  dell' uomo  incolto  e  degenere, 
come  il  panteismo  è  quella  dell'  uomo  degenere,  ma  tuttavia  raffazzonato 
da  un'apparente  coltura,  e  sviato  fra  gli  andirivieni  e  i  meandri  di  una 
speculazione  sagace,  quantunque  priva  di  principii  e  di  metodo,  sregolata 
ed  acefala.  Quindi  è  che  pure  fra  i  popoli  cristiani,  Jl  volgo  tende  al- 
l'emanatisroo,  e  vi  cade,  se  l'insegnamento  elementare  della  religione  non 
vi  ripara  ;  tanto  siamo  inclinati  da   natura  a  convertire  in  fantasmi   le 
idee!  Imperò  non  è  meraviglia,  se  lo  schema  fantastico  di  una  eternità 
temporanea,  che  fiorisce  tra  i  razionalisti  moderni,  si  trova  nelle  mitologie 
più  antiche,  come  toccammo  dianzi,  e  segnatamente  nel  Zcruane  Ache- 
rene  dei  Naschi  iranici,  che  ne  è  forse  V  espressione  più  vetusta.  Ora  so- 
stituita la  successione  alla  etema  immanenza,  l'esistente  non  può  fmire 
all'egresso   del  secondo  ciclo  una  durata  estemporanea,  ma  continua  a 
vivere  successivamente.  L' immortalità  degli  spiriti  soggiacendo  allo  stesso 
Seoerc  di  durazione,  la  vita  futura  lascia  di  essere  sempiterna,  e  non  è 
più  che  perpetua;  quando  l'Ente  medesimo,  in  cui  ogni  cosa  finalmente 
s'incorpora,  non  è  eterno  in  altra  guisa.  Ma  il  replicamento   non  succe- 
derà prima  dell' esito  mondiale,  come  l'esplicamcnto  avvenne  al  principio; 
ODde  nascono  i  dogmi  della  preesistenza  delle  anime  e  della  metempsicosi 
fcome  ipotesi  atte  a  spiegare  lo  stato  di  esse  anime  in  quegli  smisurati 
intervalli,  che  precedono  l'entrata  dello  spirito  In  un  composto  organico 
^  stHtentrano  all'uscita),  e  quei  cataclismi  o  pralaiaSj  ovvero  quelle  epi- 
^»  che  al  volgerò  di  ogni  età  divina,  distruggono  e  rinnovano    l'uni- 
verso. La  preesistenza  platonica  delle  anime  ò  manifestamente  di  origino 
^**nlale,  e  pare  uscita  dal  Purusa   di  Capila ,  prole  legittima  dell' ema- 
'*'^.  La  metempsicosi  dei  Pitagorici  fu  comune  a  tutto  l'Oriente,  e 
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oorrteponde  a  quelli  continoa  genesi  di  trasfonnuelonl,  nascenti  le  ium 
dalle  altre,  a  tenore  del  concetto  dinamico,  In  cui  si  fonda  PemaaaAfBm». 

t 

0411  quale,  vlxlando  11  secondo  ciclo  delle  cose,  cormppe  alante  la  mo- 
rale, che  vi  ba  la  sua  base,  e  ne  dipende  onninammte.  La  monle  derifa 
dalla  nozione  teleologica  del  sommo  Bene,  e  trae  dal  modo ,  in  col  altri 
sei  rappresenta,  I  propri  dettati;  I  quali  riescono  veri  o  felal»  adequali 
o  manchevoli,  secondo  II  Talora  del  concetto  finale  die  gl'Informe.  On 
siooome,  giusta  il  sistema  dell'  emanazione,  l' ultimo  fine,  non  meao  cbs 
Il  primo  principio,  dipende  dalia  sintesi  dell' esistente  coli' Ente,  neBi 
quale  predomina  riflessivamente  il  concetto  deii'esistensa;  1  ftmtori  di  tal 
dottrina  mettono  il  termine  delle  azioni  umane  nel  contingente^  •  annui* 
lano  la  natura  assoluta  e  apodittica  del  dovere.  DI  qui  nacquero  quelle 
folse  etiche,  che  ripongono  il  sommo  Bene  in  qualcbe  cosa  di  temporanee, 
di  finito,  di  terrestre,  di  subbiettivo,  secondo  P  uso  dei  nKMralisa  Gei^ 
non  eccettuati  pure  gii  stoici  ;  i  quali,  benchò  si  accostassero  al  rtn,  wA 
colsero  a  pieno,  percbò  la  loro  virtù  ò  un'astrattezza  suUMettiva  deDo 
spirito,  o  un  concetto  cosmologico,  anzi  che  qualcbe  cosa  di  oonerelo,  di 
obbiettivo  e  di  assoluto.  Il  Cristianesimo  soto  restituì  oompitamente  0  se- 
condo dclo  creativo,  collocando  11  sommo  bene  ndl'amor  di  Dio  per  s6 
stesso.  L'amor  delF  Ente  e  la  sua  fruiziono  formano  la  beatitudine,  doé 
la  vita  celeste  ;  la  quale  non  ò  temporaria  ma  sempiterna,  non  succes- 
siva ma  continua,  non  mondana  ma  ollramondana,  non  naturale  ma  so- 
vrannaturale :  il  flne  della  formola  corrisponde  al  principio^  e  l' eudemo- 
nologia  si  connette  colla  scienza  ontologica.  Egli  è  vero  che  V  emanatismo, 
compiendo  il  secondo  ciclo  colla  replicazione  dell'esistente  nell'Ente,  con- 
serva in  apparenza  la  natura  assoluta  del  flne  ;  ma  questa  vana  sembianza 
cessò  nell'età  sensitiva  (di  cui  fra  poco),  quando  il  politeismo  sottentrù 
all'  emanazione.  Allora  l'Ente,  disceso  di  cielo  in  terra,  e  sottoposto  alla 
molliplicità  e  alla  divisione  delle  cose  create,  dio  luogo  a  quelle  varie 
forme  dell'  eudemonologia  sensuale,  che  pone  il  flne  dell'  uomo  in  questo 
0  quello  dei  beni  terrestri.  11  male  poi  dalla  morale  trapassò  nella  politica, 
come  quella  che  è  seco  intimamente  connessa,  partorì  que' sistemi  cbc 
ripongono  nella  dominazione  0  nella  ricchezza  r ultimo,  anzi  l'unico  flne 
degli  stali,  e  creò  le  nazioni  di  professione  conquistatrici  0  trafOcanti, 
nelle  quali  l'oro  e  la  potenza  prevalgono  ad  ogni  altro  rispetto.  Cosi  il 
sensismo  morale  e  politico  è  un  corollario  logico  delle  dottrine  emana- 
tlsticbe. 

?^I1  primo  cido  emanativo  inchiude  il  germe  del  pessimismo,  che  ricom- 
parve più  volte  negli  annali  della  fllosofla,  ed  ebbe  la  sua  origine  dalla 
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dottrina  dell'  emanazione.  11  pessimismo,  cioè  un  regresso  costante  e  un 
peggioramento  successivo  delle  cose  mondiali,  è  impossibile,  secondo  la 
formola  ortodossa.  Imperocché  le  esistenze  essendo  opera  di  creazione, 
non  v'ha  flusso  di  tempo  nel  primo  ciclo;  e  d'altra  parte  l'uscita  di 
quelle  dall'Ente,  per  via  dell'atto  creativo,  non  si  può  concepire  come 
ooa  caduta  e  un  regresso,  se  non  in  senso  metaforico.  Nel  secondo  ciclo 
poi^  r  esistente  risalendo  verso  l' Ente^  per  congiungersi  con  esso,  senza 
perdere  l' individualità  e  personalità  propria,  v'  ha  progresso  reale  ;  ond'  è 
che  r indole  del  Cristianesimo  è  sommamente  progressiva  e  perfeziona- 
trìce.  Vero  è  che  le  esistenze  libere  possono  farsi  autrici  di  un  regresso 
parziale,  rallentando  o  annullando,  riguardo  a  sé  medesime ,  il  secondo 
cido;  nella  negazione  del  quale  è  riposta  l'essenza  del  pessimismo.  Ma 
il  regresso,  secondo  l'Idea  cristiana ,  è  particolare  ,  libero  e  dipendente  dal 
suo  soggetto  ;  non  è  fatale,  né  osta  all'universale  miglioramento.  Il  dogma 
della  caduta,  guasto  e  alterato  dalle  cattive  tradizioni,  contribuì  certo  u 
partorire  il  pessimismo  orientale,  e  il  concetto  di  una  seguenza  determinata 
0  iodeterminata di  mondiali  età  regressive;  il  quale,  nato  probabilmente 
neir  Iran  *,  e  passato  in  Egitto  ^  o  nell'India  ',  si  sparse  presso  tutti  i  po- 
poli più  civili  del  mondo;  onde  il  troviamo  accennato  od  espresso  in  Esiodo  ^, 

1  Sulle  tre  età  del  Bundehèscb,  che  di  Modioiel  EI  Tavarìc  riduce  a  quattro , 
ciasciiDa  ddle  quali  è  composta  di  tremila  anni,  e  sul  reQTtsso  che  esprimouo, 
xedi  la  traduioDe  e  le  note  deirAnquetil,  {Zendav.  Paris,  1771^  tom.  II,  p.  347-35S), 
il  Creuier  {Btlig.  da  l'antiq.,  liv.  3,  cbap.  i,  tom  l,  p.  319.);  e  il  Guigniaut 
(Ihié.,  p.  701-716). 

S  Sulle  cioque  età  de^li  Egizi  (ovvero  sei,  se  si  abbraccia  T  opinione  del  Goer- 
res,  e  si  fa  uoa  dinastia  speciale  dei  Decani),  vedi  il  Creuzer  {Op.  eit,  ,  liv.  3 , 
ehap.  1,  tom.  I,  p.  469  seq.).  E  sui  tre  ordini  degl' Iddìi  egizi,  menzionali  da 
Erodoto  (II,  ìiZ),  leggi  il  Jablonski   (Panth.  égypt. ,   Prancof. ,  Ì7&0,   pari.  3, 

P.  L4XXV). 

S.  Sui  quattro  JugI  e  sui  Colpi  degrindi,  vedi  il  Creuzer  [Op,  eit.  ^  liv.  i, 
cbp.  3,  tom.  I,  p.  ISO,  ISI)^  il  Guigniaut  (Ibid.,  p.  6S5-6SS) ,  il  Jones  {Rech. 
vM-^trad.  par  Labaume.  Paris,  1S05,  tom.  Il,  p.  Ì6S194),  il  Bagavadam  (Pa- 
ris, I78S,  p.  336,327),  e  Taator  dell' Apendice  al  Bagavadam  r/^id.,  p.  337-346). 
•Sproposito  del  Bagavadam,  giova  il  notare  che  il  Deguignes  non  crede  questo 
KTittopiù  antico  dei  Gaznevidi  (mm.  de  l' Àcad.  des  Intcript,,  tom.  XXXVIII. 
ll(«-,  p.  312  325).  Se  esso  è  identico,  come  penso ,  allo  Sri  Bagavata  ,  che  è  il 
qviilo  Purana  del  catalogo  del  Wilson,si  dee  riferire  al  secolo  tredecimo  della 
'^««ri  era. 

^ Sulle  generazioni  e  sui  regni  divini  di  Esiodo,  vedi  il  Vrérel  [Uém,  de  l'Acad, 
^  Iwript.^  tom.  XXIII.  Hisl.,  p.  25,  26),  il  Guigniaut  {De  la  thénij.  d'Hésiode. 
'''^«,  1835;,  e  l'Heyne  (Comìn.  soe.  reg.  scient,  Goiiinij.  Ad  an.  1779,  pan.  3, 
i'-  1^)  147).  L'Humboldt  osserva  che  le  quattro  età  retrograde,  adombrate  dal 
^^  ascreo  nel  suo  poema  sulle  Opere  e  sui  giorni,  sottu  V  emblema  da*  quattro 
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neiV  OrfiH  <,  e  nelle  Cradizioiii  deiCaldei  ^  dei  Tibetaiil  ^  éttjÈ  Elni> 
lehi  *  e  dei  Meericni  >.  A  questa  opioioiM  del  ngrtmo  mànrmà^  à 
lifèrìaeepare  in  perle  queir  anno  grande»  di  cui  tante  caae  dieserò  gi  as- 
tidd;  imperocché,  se  bene  alcuni  pochi,  come  MaoroUo^  lo 
progressivo,  Platone,  Plinio  e  i  più  lo  iJMevano.rrtfognido  *.  Ha 
rimossa  la  ricordanza  della  prima  e  originale  calamiti,  o  aaola  lo  apMIa* 
colo  continuo  di  que'mall  cbe  aflUggono  la  vita,  e  cb»  neP  teovl  sill- 
cbisslmi  forano  msggiori,  coA  dalia  parto  della  natura,  cgnaa  da 
degli  uomini,  la  dottrina  dei  regresso  universale  sarelibo:  siali 
dal  soli  principil  dèii'emanatiamo;.  il  quale  ci  gappreaanta  il  sua  pria» 
ddo  come  una  vera  caduta  delle  esisterne,  e  un  peggtoranMMo  éwseii- 
UvodelP  emere  dhrlna  Laonde  Federigo  Schlegel  ha  ragione  di  riputare 
da  queato  canto  il  peaiimlsmo  per  un  legittimo  oonseguento  Ma  fllo- 
aofla  emanatistica  '•  ^ 


«siaOIr  M  fiBao  !■  tUrtt»  dsqne,  perchè  l' aldait  si  diride  le  dnsfaMl  (Ik. 
péUt.  mÈt  If  rag.  di  fa  iVéii*.  E^p^  FsiMf  ^M^-  TsbL  cbroa.  de  fUsc  da  Sbl) 

I  SMlk  Ni  «è  éiell  Orili,  vediUCreaMr(ltfJs.d^faif.,nf.7,ebBp.l^MiB.IÌI^ 
p.  Ita,  S19,  taO).^-B8ehÌld  selle  Eoneoidi  e  nel  ProiMteo  fa  par  nMaBleM  41  ut 
regal  difisi;  osde  II  Fréret  lo  crede»  noD  pur  pltasorico,  ascosde  11  panni 
Oeerotto  (TiMe.  11,  SS),  ■•  orileo  (Mém,  é»  VÀméL  éu  ItutrlfUgVmL^lXIV^ 
Mén.,  p.  966  ,  267.  Te<U  Mcbe  ta  Eschllo  il  De  la  Barre  (IM.»  Isaiu  XVW. 
Mém.,  p.  i9>. 

t  Aaiano  e  Panoro,  moBaci  greci  cbe  vivevano  circa  l' anno  411,  diacama<» 
dei  famosi  Sari  di  Beroso,  apezle  di  ciclo  caldaico,  distlnsuono  due  grasdi  tyàclM 
mondialii  i'  una  di  libertà  e  1'  altra  di  servitù.  (DBcuiaim^  Uém,  d%  P  Àé&L  éu 
Inteript,,  tom.  LVII.  Hém.,  p.  364,  374-37)). 

a  Sulle  cinque  età  e  sui  cicli  dei  Buddisti  tibetaoi  vedi  il  Giorgi  (Jlplmb,  IVkf. 
Romsp,  i769,  p.  9?0-S3i ,  464-499).  La  durata  del  umpo  eoamleo^  detto  la  lars 
Padù,  abbracci  noa  serie  di  anni^  esprimibile  col  ounero  59,  aggluatovi  da- 
quaotaDOve  %trì  (tbid.,  P*  471). 

4  Sulle  età  Boadlall  degli  Etmadii ,  vedi  Plutarco  nella  Vita  di  gilla.  Il  Ri»- 
bubr  {Biti.  rom.f  ton.  I,  p.,  498,  i99,  130).  il  Mlcall  {St.  dtgli  ont.  pop,  iuL 
Firenze,  1889,  eap.  98,  tam.  U,  p.  199-195),  e  il  Crenzer  [Op.  tit,,  liv.  i,  ciap.9» 
tom.  Il,  p.  405-408;. 

8  Solla  opinione  degli  anticbi  Messicani ,  intorno  al  cinque  soli,  e  alle  einqaa 
età  cosmicbe,  la  quale,  aeeondo  il  Torquemada,  fu  di  orìgine  tolieca,  e  coaunse 
ai  Ochlmecl,  Acolal,  Ifabualteebl ,  Tascaitecbl,  e  Aitecbi,  vedi  l'HumboUit 
(Eu.  poh  tur.  U  roy.  da  la  Nouv.  E*p,  Tabi,  chron.  de  V  bist.  do  Mti.),  «  1^ 
opere  recenti  del  Veytla  deir  Ixtllxodiiai. 

6  HàCROB..  In  tomn.  teip,,  II,  10.  Plui.,  Vii,  16,  Polit,,  clr.  ap,  Da  Là  MitmE* 
Mém.  sur  l' ane,  tysi.  dà  la  grande  année,  Mém.  de  TAcad.  dea  lascrfpt., 
tom.  XXin.  Mém..  p.  94-98 

7  Bts,  tur  la  long,  et  lo  phiL  det  Ind,,  liv.  9,  cbap.  9,  p.  101-106. 
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f^^TuUavta  non  bisogna  dimenticare  che  Temanatismo  importa  un  ser 
Gondo  ciclo,  in  cui  resistente  ritornando  all'Ente,  Il  progresso  lia  luogo, 
e  dà  al  regresso  del  ciclo  precedente  un  carattere  meramente  relativo  e 
ristretto  negli  ordini  del  tempo.  Anzi  (cosa  singolare) ,  si  trovano  alcuni 
sistemi  emanatisticl,  o  schiettamente  panteistici,  in  cui  T ottimismo  più  as- 
soluto regna  esclusivamente,  almeno  in  apparenza,  e  sembra  rimuovere 
il  pessimismo  col  primo  ciclo  creativo.  Cosi,  verbìgrazìa,  nel  Sanchia  di 
Capila,  l'Intelligenza,  che  è  il   gran   principio,  derivando  dalla  Natura, 
porge  ridea  di  un  miglioramento  emanati vo  *;  come  pure  il  Comdiadei 
Gaeli  irlandesi,  che  chiude  la  catena  delle  emanazioni,  è  il  vero  Assoluto, 
di  cui  Aesar  ò  il  primo  anello  ^.  Una  dottrina  analoga  venne  trovata  da 
Federigo  Schelling  e  dal  Pictct  nel  sistema  cabirico  di  Samotracia  ^.  Que- 
ste teoriche,  se  si  pigliano  alla  lettera,  son  facilmente  riducibili  alla  se- 
guente formola:  VEnle  emana  dail'  esistente  ;  che  esprime  in  elTetlo  l'o- 
pinione di  alcuni  illustri  panteisti  moderni,  i   quali  ammettono  un  pro- 
gresso successivo  dell'Assoluto  che  diventa  Dio,  passando  dalla  poten- 
zialità air  atto,  e  acquistando  la  coscienza  di  sé  medesimo.  Ma  questo  ot- 
timismo panteistico  è  così  manifestamente  assurdo,  che  io  non  so  imma- 
ginarlo, come  molto  antico;  e  mi  par  piuttosto  uno  di  que' compromessi 
serotini  fra  T  cmanatismo  e  V  ateismo ,  o  una   di  quelle  Inversioni  fatali 
della  formola.  che  furono  opera  della  filosoria  laicato,  cmancappata  dal 
sacerdozio,  e  strascinata,  senza  ritegno,  da  una  dialettica  sottile  e  ineso- 
rabile. Sono  perù  inclinato  a  credere  che  nel  Sanchia  di  Capila  la  gene- 
razione dei  Buddl  e  dclPAhancara  escluda  l'idea  di  un   progresso  asso- 
luto; e  che  il  ciclo  gaelico,  di  cui  Adolfo  Pictet  ci  ha  dato  una  erudita  e 
ingegnosa  esposizione,  presupponga  un  ciclo  inverso  e  anteriore,  in  cui 
Acsar  emani  da  Comdia,  per  guisa  che   l'altro  periodo  esprima  la  re- 
manazionc,  e  non  l'emanazione.  Il  che  è  tanto  più  probabile,  che  il  mondo 
presente  appartenendo  al  secondo  ciclo,  r  esposizione  del  periodo  romana - 
Uve  dee  avere  il  predominio  nelle  credenze  ieratiche ,  a  un  fine  morale 
indirizzate;  la  qual  considerazione  non  si  dovreblx)  mai  trascurare,  quando 
si  studiano  le  antiche  religioni.  Non  voglio  con  ciò  asserire  che  gli  ema- 
naiisli  non  ammettessero  un  certo  progresso  anche  nel  primo  ciclo,  in 
<|uanto  resistente,  che  passa  dair implicazione  air  esplicazione,  si  mtglioni 
•n  un  certo  modo  di  tanto,  di  quanto  l'atto  sovrasta  alla  potenza.  Que- 
sta contraddizione  non  si  può  evitare  in  una  dottrina,  che  mescola  insieme 
''Ente  e  l'esistente,  e  perciò  il  progresso  e  il  regresso;  imperocché  lo 


*  CoiEBiooKE,  Bit.  sur  la  phU.  des  //i(/.,p.  17^  18. 
;  Pictet,  Du  eulte  dei  dieux  cab.,  p.  6-17,  79-Ì09, 
^'6«/.,  p.  110-125. 
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L'ottimisnio  dd  flIosoO  gred  riguarda  il  secondo  ddo,  e  noo  esehidi 
dal  primo  le  oondidòni  dd  pesdmismoy  di  col  trovand  aleonl  lodid  io 
Piatone^  e  più  negli  Alessandrini,  propordonatamente  d  luogo  maggioie  e 
minore  ohe  il  panteismo  oocupe  in  tali  sistemi.  La  lorossolemn  noo  di- 
norda  adunque  essendahnente  dd  prindptt  delPemanatlsmo';  e  ae  I  se- 
condo cfck^  coli' ottimismo,  che  è  suo  proprio,  prevale,  dò  nasca  purs 
daUs  rdadooe  oroootogica  dd  loro  sistema  od  mondo  pwseema ,  e  drils 
scopo  morde  di  perfedonamento,  a  cui  d  soleva  ordinare  lostudlo  ddla 
sq>ienia.  il  pesdmlsmo  assduto  di  dcuni,  fra'qudi  Egesla  d  rase  Iudoso  S 
fa  una  conseguenza  ddle  dottrine  sensodi ,  e  ddl'atdsmo  tarilo  od 
espresso,  congiunto  allo  spettacolo  delle  miserie  umane.  Td  fu  pur  la 
dottrina  del  peggioramento  successivo,  in  cui  caddero  dcuni  moderni,  e 
fra  gli  altri  Giacomo  Leopardi,  di  cara  e  dolorosa  memoria;  ii  quale 
l)er  le  opinioni  (assai  più  grande  d' ingegno  e  d' animoX  fu  i'  Egeda  dei 
giorni  nostri,  e  nacque  dal  sensismo  come  T  antico. 

'|ll  primo  cido  creativo  ddla  vera  formola  s' intrecda  coi  secondo,  me- 
diante la  religione  ctie,  proponendo  agli  uomini  ii  sommo  Vero  e  U  som- 
mo Bene,  li  richiama  verso  il  loro  prindpio,  gP incuora  e  gli  data  a 
conseguirlo.  Ma  la  parola  rivelatrice  aggiunge  ai  concetto  rauonde  un 
dogma  sovrintelligibile,  rappresentandod  la  redenzione  per  mezzo  del 
Verbo  uroanato,  come  il  solo  mezzo,  per  cui  l'uomo  scaduto  possa  ri- 
sorgere e  ritornare  al  suo  principio;  come  Tunica  condizione,  con  cui  si 
possa  adempiere  per  gli  spiriU  liberi  e  sviati  il  secondo  cido  creativo. 
Da  questo  primigenio  insegnamento  nacque  l'idea  dei  Mesda,  che  d  man- 

I  Vedi  ttt  Egesla,  il  Laenio  (II,  86),  Cicerone  {Qucut.  Tate,  1, 34),  il  Emeker 
Hiat.  crii,  phil.  Lips.,  1717,  ton.  1,  p.  600,  601)  e  il  Itiuer  (Hiit  di  la  fkil- 
t«B.  II,  p.  88,  89,  90). 
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tenne  fra  il  popolo  eletto  purissima,  benché  il  volgo  israelitico  l'alterasse; 
adombrata  da  quel  concetto  di  un  Dio  mediatore  e  rinnovatore,  che 
dall'India  fino  alIMbemia  apparisce  in  tutti  i  culli  paganici,  né  può  es- 
sere atiribuito  o  capriccio  d' immaginazione  o  di  fortuna.  Ma  oltre  questa 
nozione  generica,  che  esprime  il  dogma  sovrintelligibile  in  modo  vago  e 
indeterininato,  si  rinvengono  in  molti  falsi  culli  altre  idee  più  spcciflche 
che  lo  concretizzano  in  una  certa  guisa;  e  giova  qui  l'accennarle,  in 
quanto  sì  connettono  colla  dottrina  degli  emanatisti,  e  colle  loro  opinioni 
sul  secondo  ciclo.  La  prima ,  e  forse  la  più  antica  di  tali  idee ,  é  l'Ava- 
tara,  che  occupa  un  luogo  molto  illustre  nella  mitologia  indica.  1  mo- 
derni sogliono  tradurre  questa  voce  per  incarnazione;  il  che  mi  pare 
mal  fatto,  per  più  cagioni.  Quest'ultima  parola  é  talmente  connaturata  a 
un  misterio  cristiano,  e  assolutamente  proprio  del  Cristianesimo,  eh' è 
una  grave  improprietà  l'abusarla,  torcendola  a  un  senso  favoloso.  L'a- 
vatara  indico,  appartenendo  all'emanatismo,  che  esclude  il  concetto  di 
creazione,  non  può  concepirsi  come  una  congiunzione,  e  tampoco  come 
una  personale  unione  dell'Ente  coli' esistente,  ma  solo  come  una  trasfor- 
mazione del  primo  in  una  serie  di  esistenze.  Siccome  però  tutta  la  na- 
tura deir  emanatista  é  una  trasformazione  di  c|uesto  genere,  ciò  che  con- 
trassegna Tavatara,  ò  il  concetto  teleologico,  che  l'accompagna,  cioè  il 
line,  a  cui  ò  indirizzato;  il  quale  versa  per  ordinario  nel  domare  i  mo- 
stri, rinnovare  essa  natura,  punire  i  malvagi,  mansuefare  i  costumi ,  ri- 
formar gli  stali ,  beneficare  la  specie  umana.  Questi  caratteri  spiccano 
principalmente  negli  ultimi  avatari  di  Visnù  e  di  Brama  ;  mancano,,  o 
sono  meno  cospicui,  in  quelli  di  Si  va  <.  Il  che  però  non  conchiude  nulla 
contro  il  Sivaismo  primitivo,  i  cui  dogmi  non  son  pervenuti  alla  nostra 
notizia,  se  non  modincatì  e  trasflgurati  dalle  riforme  sacerdotali  dei  Bra- 
mili 0  dei  Visnuili.  Nelle  quali  é  probabile  che  al  Sivaismo,  come  ad  un 
culto  nemico  e  spodestalo,  si  assegnassero  dal  sincretismo  ieratico  le  più 
cattive  parti,  qual  si  è  V  origine  del  regresso  e  del  male,  secondo  che  av- 
venne, 0  si  può  conghietturare  che  avvenisse ,  airArimane  turanico  in 
Persia,  al  Loche  o  al  Fcnris  finnico  nella  Scandinavia ,  al  Tifone  iranico 
o  scitico  in  Egitto,  e  ai  Titani  e  Uranidi  camitici,  fra  1  Giapetidi  d'Italia 
e  di  Grecia.  Ma  ad  ogni  modo  la  connessione  dell' avatara  col  secondo 
ciclo  creativo,  colla  pugna  prenunziala,  e  in  One  colla  vittoria  presagita 


I  Suf^Ii  avatari  indici,  vedi  il  Creuser  {Relig.  de  rantiq.t  Hv.  I,  chap.  S,  3,  l, 
toni.  I,  e  il  r.uigniaiit  (/bicf. ,  p.  6id-633).  E3IÌ  è  probabile,  secondo  i  riluttati 
<lHle  ricerche  più  recenti,  che  il  concetto  deli'  Avatara  sia  passato  dal  Buddismo 
<1  Branidntsmo  riformato  0  puranico  (diverso  da  quello  del  Vedi),  di  cui  Valniclii 
Pire  r  autore  più  antico. 
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n  liromeS9a  dalla  rivelazione  ■,  mi  paro  uno  ilc'punll,  se  non  «ni,  1*6 
prnl tubili  della  storia. 

Ln  Icnrania,  o  Ic^omnin ,  6  una  derivaiione  dell' avaiara,  comiMn 
alle  Tnmiltimzton!  poslerìorì  dello  credenu,  cioè  ni  panteismo  e  al  poll- 
lelamo,  Lap^irentela  dello  tcoranie  permanenti  e  continue  (i^ome  t^atìle 
di  Zamolsi  rra  i  G«ll  *,  di  Api,  di  Mnevi  e  di  Monde  rra  gli  EglEi  ),  il«i 
Dimi  maschi  e  femniinc  del  Tibet  *,  dal  capo  dai  Moneoli  borrali  \  ikt 
Oiitomù  fra   alcune  pnpoliRloni    negre    dal  Congo  ^,  Jel  re  dì   GJagì- 


4  V«rj)  Il  l«iln  fln-ald  il-IU  Ccn.  III.  1^  \L\\.  Ift. 

*  Su  Xmnatal.  tCiII  II  Fnnebrr  (««in.  d*  VJ-iut.  àH  l<Utrlpl..  lon.  .11.  Uro.. 
p.  iti,  SU),  it  DiRvaic  (nm.,  mm.  X\V.  Rem.,  p.  iOlT),  il  Crmur  JI1I19.  <li 
i'anlif.,  il'.  6,  chap.  I,  loia,  £.  |>.  :T1)-ÌT4J,  e  il  Gelielln  [Bonit  firmai,  ctnnl. 
diHU  III  arig,  yricq.,  p.  li,  Lir,  uu). 

5  Vedi  il  Foucher  (Mim.  -Ir  l'4ffì.  .!,>  laifrift.,  lodi.  36.  «Én..,  p.  Sii  3MI. 
Api,  Hnrii  e  Mende  lonn  noiablll.  eome  («ofinle  l»ilnlne  ■  il  genere  dell»  qm!) 
li  riferiacona  lovante  1  ffllail,  rnnifl  il  icrpenle  ili  Jnlita.  li  Roll»  del  Httlfod , 
I*  l<)<erii>lu   gfi  Il.'ti1n.'ii ,   l'aiDlKila  (lefll   AiWBlI,   ecc.  Il  «Diro   del  tttlul  t 

per  I»  I '<i:  ' rii:'i'ila  di  una  leofanla  sromlaDa,  etnè  della  comparila 

r  I ':.i  iJiiii  Individuanti  matrriale;  noiione  i-h*  ■llrsaa  pun 

ben.    ...  i.iLuljiria.  come  liei  Belili,  incili  dtamidrp  ili  Peaaiauni'. 

e  eolia  Sinliiria.  cnme  nflia  quercia  ralidici  di  Dodona,  cbe  aecoado  il  Deibraam 
rappreaenlaia  un*  vora  lenfanla  (Mém.  d'  l'4'aA.  ilii  Imcrlpt.,  Ioni.  XX.Xy,  p.  1!l. 
<13),  e  neir  libero  dei  Bisiagail,  che  aerTlva  il' Idolo  e  di  oracolo  (Taumiu. 
Hill.  geo.  de*  Mg.  Paris,  late,  lom.  Ili,  p.  ^S,  Si). 

t  Olirà  li  DaM  Lama,  che  riiiede  di  verno  io  E.aaM,edi  alate  nel  maaatler* 
di  Botola  0  Potala,  Ti  lono  nel  Titiet  altre  teofanie  peroianenti  ;  Tra  le  qualii  aia 
femminile.  In  un  lioioltn  del  isflo  Palle,  tenuta  per  uà  avstara  di  Bavani,  e  detta 
Dordiipamo;  e  un'  altri  matchlle,  del  Bandin  Lama  reiidrnle  in  Giendti,  e  la- 
veitllD  nel  Tibet  aiiperinre  di  un  potere  ueuale  o  proiiimo  a  quello  del  Dalai 
nell'Interiore.  Vedi  il  Halte-bmn  (Prér.  de  la  giogr.  unir..  Ut.  1 40),  e  «il  Dahl 
Lana,  li  Turner  IJmbati.  su  TitiX.  (rad.  par  Cantra.  Parli,  1100,  tOH.  II. 
chip.  <3,  IO,  IT). 

i  Cbiamail  CuluclH  o  Gbegtn  :  rliiede  a  Urga,  ril  t  una  (pelle  di  aTilara  bnd- 
diillco  perpetuo,  come  qacllo  dei  Lami  lilieiani.  Vedi  il  cerimoniale  e  le  circo- 
•lame  della  ina  elezione,  preaio  il  «alte-Urun    {Prie,  da  I- géogr.Hn„.,ìiv.  tìT). 

9  II  Chltonit  {Ctngi-cliitorni.  o  ckltombi)  era  11  capa  dei  lacerdoll  detti  Gan- 
gbl  D  Singhllli ,  cioì  iddil  della  terra  :  creduto  inintorlile  e  autore  di  tutte  le 
produiioDl  naturati.  Vedi  lul  luo  potere  luperno,  eilindio  nelle  coae  cìtIIì, lolla 
ItBtei»  del  ino  Tliere,anl  fuoco  perpetuo  cbe  nntrliail  nella  aoa  caia,  lugli 
omaggi  ebe  gli  ai  renderann,  aul  modo  con  cni  temtnava  la  lita,  Il  Walckeuo' 
HM.  gin.dii  Ktìi-,  tom.  XIV,  p.  U9,  ibO.  HI).  Altri  Singhllli  parleelpavana  al 
•uo  potere  aOTran  natura  la  :  leggine  11  Hovero,  preiio  II  medeaitte  autore  (IM 
p.  li),  lìl).  non  il  vuol  confondere  11  CbilDmt,  che  era  In  coicelio  di  una  Ter. 
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fo  <^  dei  preti  immortali  di  Nanampong  >,  del  re  di  Benin  3,  del  Dervis  di 
Torlàcti  in  Bulgaria  \  e  simili),  col  panteismo  emanatistico,  ò  chiarissima. 
Le  teofanie  grecite  sono  individuali,  passeggiere,  e  disgiunte  da  quelle 
successioni  naturali  o  elettive  che  occorrono  presso  gli  altri  popoli,  ac- 
cennando per  tal  modo  al  passaggio  dall'emanatismo  al  politeismo.  L'u- 
poteosi  fu  in  origine  il  correlativo  dell'avatara  :  questo  comincia,  quella 
compie  il  secondo  ciclo.  L'avatara  esprime  Tatto  primo  dell' emanazione, 
e  il  flusso  deir esistente  dairEnto:  T apoteosi  significa  Tulio  secondo  di 
quella,  cioè  la  remanazionc,  e  il  riflusso  dolT  esistente  al  suo  principio. 
Per  Tuno,  Dio  si  fa  uomo;  per  Taltra,  l'uomo  diventa  Dio  ^. 


traftaia,  con  alcuni  altri  pontefici,  a  cui  ti  attribuiva  una  virtù  sovrannaturale , 
coMe  era  anticamente  lo  Xeque  di  Condinamarca,  e  tono  o  furono  in  f;ià  più 
recente  e  anche  oggidì,  il  Dalri  del  Giappone,  Il  Tooiionga  delT  arcipelago  degli 
Amici,  la  cui  autorità  è  pretentemente  scaduta  (Balbi,  jhr.  géogr.  Paris  1833, 
p.  IS15,  IS17),  il  gran  pontefice  di  Damèr ,  detto  Et  Fachl  El  Ch^.ìnr  dotato  di 
onniscieoia  oelTopinione  de'  tuoi  adoratori,  e  di  cui  il  Burckhardt  ci  diede  una 
esatta  notizia  {jip.  Bitter,  Géogr.,  tmd.  Paris,  1836,  tom.  Il,  p.  SI 4,  S15,  516;, 
e  quello  degli  Ardresi ,  adorato  e  tenuto  come  profeta  (Walckb?iabr  ,  Hist.  gén. 
di»  9oy^  tom.  X«  p.  470,  491). 

I  Creduto  dio  ed  eguale  al  sole  :  non  si  lascia  vedere  che  alT  alba ,  e  in  una 
gabbia  (MALtC'aRua.  Prie  de  la  yiogr.^  liv.  170). 

i  Abitano  in  una  caverna  presso  di  Mancasìm,  e  sono  venerati  dai  Fanti ,  che 
qW  tengono  per  antichissimi.  Immortali  e  dolati  di  vista  magnetica  (Walckbsiaer  , 
Hi't.  gén,  det  voy.,  tnm.  XII,  p.  HI,  not.  I). 

S  11  re  di  Benin  è  creduto  di  vivere,  senza  cibo,  e  morire  solo  In  apparenta, 
per  risuscitare  sotto  un'  altra  forma  (Ma ltB'Brux,  Prée.  d*  la  géogr.  unto.,  liv.  104). 
1  privilegi  del  re  di  Loango  sono  un  po'  meno  straordinari;  tuttavia  egli  è  chia- 
■ate  Saoibi  o  Sambiàn,  Pango  o  Pongo,  cioè  Dio,  ed  esercitava  già  II  potere  di 
far  piovere,  quando  \oleva  (WALcaEMAca,  Hist  gén,  dis.  voy.,  tom.  XHI,  p.  468, 
469).  Ora  però  ha  rassegnato  T  uso  di  questa  funzione  delicata  e  pericolosa  a  un 
suo  ministro^  che  se  ni*  s(*rve  con  prudenza,  attendendo  che  spruzzoli,  per  co- 
mandare alle  nuvole  (Malte-drd.x,  Prée,  de  In  fjéngr.  uni».,  liv.  167;.  La  signoria, 
della  pioggia  è  considerata  in  generale  dai  Negri  dell'  Affrica  come  un'  appar- 
leneaza  dtri  sacerdozio  o  del  principato. 

4  Balbi,  Jbr.  de  géugr.,  p.  biO. 

5  La  correlazione  dell'apoteosi  coll'avatara,  come  esprimenti  i  due  cicli  ema- 
nativi, si  vede  chiara  nella  dottrina  di  Laotsè.  La  metempsicosi  di  questo  filo- 
sofo ha  r  aspetto  di  un  \ero  a\at8ra,  e  il  suo  Cblng  è  1'  uomo  deificato.  Vedi  il 
Deguignes  ( jr^rii.  de  VÀc  da  inscr.,  tom.  XXXVIII.  Meni.,  p.  .302,  310).  Il  Foucher 
pertanto  s'  inganna,  quando  slima  l'apoteosi  ignota  agli  orientali  (Mid.,  p.  439, 
440,  441,  471;.  Che  cus' è  il  nirvana  o  sia  l'unificazione  degi'  Indi,  se  non  il 
concetto  primitivo  dell*  apoteosi,  scevro  dell'  antropomorfismo  greco,  e  accomodato 
aUs  pretta  doUriua  dell*  cm  inaiitmQ T 
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panteistici  della  teofonia  e  dell' avatare,  perdette,  flra  le  altre  doti»  la 
unità  ideale.  11  fiitto  maravigtioso  dell'  Incarnazione  è  unloo  nd  tempo  e 
nello  spazio.  V  lia  un  solo  Iddio  Uomo,  come  un  solo  Ente,  una  sola  Idea, 
un  solo  veroy  un  solo  principio,  un  solo  flne,  un  solo  genere  umano, 
uiia  sola  legge^  un  solo  universo;  e  In  questa  unità  del  fttto  sovranaa* 
lurale  si  fonda  1*  universalità  e  il  genio  cosmopoliUoo  dd  CrlsttaneaiDO. 
All'incontro,  il  rooltipllce  delle  esistenze  che  altera  l'Ente  nieir  emantf^ 
amo,  e  la  divida  nel  politeismo,  si  raffigura  negli  aTatari  e  nelle  taokoi» 
numerose,  circoscritte,  nazionali  degl'Indiani,  dei  Greci  e  degli  altri  po- 
poli antichi.  L'idea  di  universalità  si  offusca,  a  mano  a  mano  che  ci 
^costiamo  dallo  stato  primitivo  ;  tanto  che  si  può  quasi  giudicare  dell'età 
rispettiva  di  un  mito,  dallo  spazio  materiale,  cba  occupa  nella  storia.  1 
miti  grecolatini,  verlMgrazia,  sono  assai  mena  estesi  degH  egiii  e  desìi 
Indici,  e  questi  degl'iranici;  i  quali  spaziano  cosi  iargamenta,  e  tenoo, 
eome  dire,  un  volto  cosi  eosmopolltico,.che  debbona  certo  apptrtaoBre 
alla  mltografla  pia  antica,  di  cui  ci  sia  giunto  notizia  ;  se  ai  può  ghidi- 
carne  dalle  tenui  e  dubbie  reminiscenze  contenute  nelle  cronadiè  di  Tk* 
bari,  del  Dabistàn,  dei  Desatlr,  e  sovrattutto  nei  Re  di  Flrdoaal  >.  E  non 
solo  per  questo,  ma  per  ogni  altro  rispetto,  quanta  più  i  tempi  Mdihuh 
gano  dalla  rivelazion  primordiale,  tanto  più  la  ricordanza  del  yero  ai  guasta 
e  si  offusca.  Cosi  1'  avatara  rende  una  imagine  di  quella  mena  deConne 
della  teofania  permanente  ;  questa  meno  delia  passcggiera,  e  la  teofonia  pas- 
seggiera  molto  meno  dell' apoteosi.  Il  soviintelirgibile  che  splende  ancora, 
benché  di  luce  abliacinata,  soltd  il  fantasma  più  antico,  si  oscura  davvan- 
taggio nelle  Azioni  più  moderne  della  teofonia  e  dell'  apoteosi  ;  le  quali  per 
alcuni  rispetti  hanno  molta  convenienza  coi  dogmi  eretici  degli  Gnostici > 
degli  Ariani  e  dei  Nestoriani.  E  come  la  prima  rivelazione  si  andò  ottene- 
brando a  grado  a  grado  nella  eterodossia  gentilesco,  lo  stessa  avvenne  9t 
rinnovamento  dì  quella  nella  eterodossia  cristiana  ;  nella  quale,  senza  par- 
lare degli  eretici  più  antichi,  i  razionalisti  ci  tianno  regalate  delle  inca^ 
nazioni,  di  cui  forse  i  Bramani  si  contontcrcbbono.  Per  tal  modo  i  mo- 
derni zelatori  dei  progresso  ci   fanno  tornare   addietro  trenta  o  qua« 
ranta  secoli,  e  risalire  fino  ai  tempi  mitici  dell'  Egitto  o  dell'  India.  Se  si 

t  Chi  voglia  avere  In  poche  pagine  un'  Idea  di  questo  genio  eosmopolilieo , 
ehesl  trova  nei  miti  dell'antico  Iranitmo,  legga  Bartolomeo  d'ilerbelot  {BibL  oritn- 
La  Haye  1777,  toni.  I,  p.  119,  il3,  H4,  330,  331,  463-475,  479,  4S0,  591,  60)^ 
594,  tom.  Il,  p.  3740,  «SS,  i19,  433135,  273,  460  467,  490,  491,  498,  frOS,  509; 
lon.  Ili,  p.  98,  99,  337,  338,  339,  467,  4G8,  607),  Claudio  Vltdetoo  {Contin.  di 
/a  bibl.  orient.,  nel  tom.  IV,  della  BlhL  ohent.y  331,  333,  86S,  363),  e  il  Klaprotlì 
(Tabi.  hist.  de  VÀsie.  ParU,  1836,  p.  5-3*)» 
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tia  da  dietreggiare^  il  che  spesso  non  mi  dispince,  per  poter  meglio 
saltare,  amo  assai  più  di  non  farlo  a  mezzo,  sostando  tra  via,  come  molti 
«sano,  invece  di  pigliar  le  mosse  dall'Eden  primitiva 

\^  V  emanatismo,  ingrossandosi  coir  andar  del  tempo,  tralignò  in  politei- 
smo. L'  uno  è  una  religione  immaginosa  e  poetica  ;  l'altro  è  un  culto 
rozzo  e  sensuale.  Nel  primo  il  vero  ideale ,  benché  molto  oscurato,  brilla 
tottavolta  di  viva  luce  sotto  Tinvoglia  fatastica,  che  lo  ricuopre  ;  laddove 
nel  secondo  V  elemento  sensato  maggioreggia  e  prevale  quasi  del  tutto. 
Ifavvi  fra  le  due  dottrine  la  stessa  convenienza  che  corre  tra  la  facoltà 
che  immagina  e  quella  che  sente,  Tuna  delle  quali  tiene  dell' incorporeo 
assai  più  che  l'altra.  Il  fantasma  proviene,  senza  fallo,  in  gran  parte 
dal  senso  ;  ma  in  esso  il  sensibile  è  più  fine,  squisito,  e  come  dire  sottiliz- 
xato,  o  ridotto  a  una  forma  aerea,  intangibile,  spogliata  di  materialità  e 
concretezza.  Quindi  è,  che  il  politeismo  è  un  vero  regresso  ideale^  rispetto 
air  emanatismo  ;  ma  ne  discende  per  diritta  logica  :  e  siccome  è  assai 
meglio  determinato  e  circoscritto,  ciò  che  perde  in  verità,  lo  acquista  in 
precisione  e  finitezza  di  contorni.  Il  politeismo  è  il  sensismo  della  religione, 
come  la  dottrina  degli  emanatisti  ne  è  l' idealismo.  La  quale ,  facendo 
delle  esistenze  un  esplicamento  della  sostanza  assoluta,  e  indiandole,  divide 
l' Ente  in  tante  parti,  quante  sono  le  forze  dell'  universo  ;  ma  disdegnando, 
pel  suo  genio  poetico,  di  circoscrivere  troppo  esattamente  i  propri  con- 
cetti, lascia  campo  all'  immaginativa  di  figurarsi  che  quella  moltiplicità  di 
trasfigurazioni  riguardi  la  forma  e  non  la  sostanza  intima  delle  cose  ; 
ond'è,  che  in  essa  annida  il  germe  del  panteismo.  L'idea  dell'unità  e 
dell'Ente,  che  occupa  ancora  in  questo  sistema  un  luogo  assai  rilevato, 
si  oscura  incredibilmente  nel  politeismo,  e  vi  traluce  solo  quanto  è  d'uopo 
a  renderne  possibile  il  concetto.  Il  politeista,  movendo  dalla  nozione 
predsa  dell'esistente,  come  di  un  moltiplico,  e  accoppiandola  coli' idea 
dell'Ente,  deifica  ciascuna  parte  di  quello;  tanto  che,  se  l' emanatismo  è 
ridea  resa  fantastica,  il  politeismo  è  l'Idea  fatta  concreta,  mediante  il 
senso^  e  appieno  sensualizzata.  Neil' emanatismo  l'uno  prevale  ancora  al 
moltiplice,  e  nel  politeismo  il  moltiplico  predomina  sull'unità  (28). 

■'jC  II  sistema  dell'  emanazione  essendo  un  naturalismo  abbozzato ,  quello 
Uei  politeisti  è  un  naturalismo  perfetto.  Il  quale  può  avere  diverse  forme, 
«condochè  nel  sensismo  stesso  occorrono  diversi  gradi,  e  nel  gran  giro 
della  natura  s*  acchiude  una  folla  di  ordini  difCerentissimi.  I  sensibili  es- 
sendo di  due  specie,  se  il  politeista  le  tiene  entrambe  in  egual  conside- 
razione,  egli  è  indotto  ad  animar  l'universo,  e  a  dotare  i  suoi  dii  di 
^?ìrìtx)  e  di  corpo;  onde  nasce  un  organismo  naturale  e  divino^  suscet- 
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Uvn  iti  vati  a.e[»l[ì,  come  apixit-j<u^c ,  vurbigra7.la ,  ticH'opInlono  (lesi 
Stoici  sDi'n  Psiche  cosmica,  e  nel  dogma  ilegi' limo  ili.  [  vari  rRgnl  a  or 
(lini  della  natura,  secondoctiè  prevale  j'  uno  o  l' altro  nella  cogriliiona  da 
politeista,  proponiunEilnmenlc  ai  pnosc  ciie  abita ,  a  alta  vita  che  ntea* 
dettino  origino  al  cullo  degli  astri ,  degli  uomitil  ['ì'ì) ,  degli  clomcnil 
(L'eli  animali,  dullo  iHanic,  delio  loresie,  delie  acque ,  delle  uioiiiagne 
p  alle  vsrio  torme  d'idolatria  die  vi  coi'risponilonu.  La  niemorio, 
in  spatlacoln  delle  vlcetide  naiuruli,  clw  teneono  più  dello  slraordituih( 
può  Impiimere  uno  speciale  Indli'iuo  nelle  idee  religiose  ;  ond'  è  ot 
rio ,  per  esemplo,  il  concilici  tura  re  chi;  la  lltolalria  U'isai  Irequento  Ir 
moni  antichi  pop'^ll,  o  in  Isivelo  tn  eli  Arabi  e  I  Soriani,  sia  slata  sat 
gerita  0  alutata  dal  ronoinomi  itegli  areolili  ■,  e  che  lu  pirolairla  Iranica 
nata  probabilmente  nella  montseaou  Alropatene ,  aUila  avuto  origine 
almono  Incremefllo,  dui  fuochi  eoi  temine,  e  dulie  salse,  di  cui  molle  » 
cOTD  oggi  sì  vacgonii  sul  Caspio,  e  servano  a  inkIic  rrlliiuic  di  Gtiebri 
jior  nutrire  li  (Uoco  [«rpaUio  dei  loro  pire!  •.  La  mltolngin  dei  popò 
(sbbo  i  suol  Nettuniani  e  ì  suoi  Vulcanisti,  come  l' Bnllca  lllosolla  giva 
e  la  geologia  moderna;  e  presso  i  rozzi,  come  appo  1  savi,  il  sistem 
dell'  acqua  fu  anteriore  a  quello  del  fuoco,  SHìeundoclié  i  pralaias  pn» 
detterà  le  efrirosi  nel  campo  dello  favole,  e  I  cataclismi,  le  conBagrulei 
In  quello  deli'  Istoria.  In  tutte  queste  supcAiiiioni,  il  concetto  rellgioN 
più  0  men  peggiornle,  s'.:condoci]è  il  sensibile,  in  cui  s'incarna,  lief 
più  0  meno  dello  squisito  e  del  pellegrino ,  ed  h  acconMxlato  o  inetto 
rome  simbolo  estetico,  ad  eccitare  nel  contemplante  i  sensi  del  bello 
del  sublime  materna  Ileo  odinamico.  Ond'è,  che  II  sabeismosi  dee  riputai 
per  una  forma  politeistica  delie  piìi  antiche;  nulla  essendovi  di  più  ■> 
concio  a  risvegliar  l'Ideai,  clie  lo  spazio  immenso,  e  le  grandene  celest 
Il  cbe  consuona  aH  monumenti  storici,  che  assegnano  un  porle  nolaUIL' 


(■■ad  Belili.  Vedi  II  Bipler  f  il  rikiinft  iKim.  i 
l'Àtad.  if  interi,.!.,  lo».  V.  Riti.,  p.  »t  l»j  (un.  VI,  p  M4-6ÌDI.  Salii  > 
dra  dg|ll  0(1^  coailderal*  COIM  un  Itlcrolllf,  e  •iilln  liloltlrl*  drcll  aplichl 
{«nenie,  ledi  11  Filconct  (I«rrf. ,  lon.  VI,  p.  ìis,  &«!).  i»in.  XXIIl.  p.  Ili-3» 
Lreei  incile  |[1l  «nnilt  de'  tii|;i!'  ('Iifal-  da  toir.,  lum.  XIX,  p.  170.  ffoui.  «w 
d«  ««y.,  lom.  XXVIII,  p.  *00  »t-|. 

<  lemma  alle  hIm  di  B*kau  nel  Chlrvin,  vedi  il  Millcbran  iPric.  6t  la  tiat 
imd..  111.  lU);  la  naie  detl'Huol  al  libro  4uaraniEiÌniD  dello  ileaio  tutoratBn 
xelkii  IHl.  loa.  I,  p.  iU,  Ut),  eie  HoatUii  nniulft  dti  cavajit(Pirl*.  Kit 
ioa.  XJLXiV.  p.  113;  wm.  XXXV,  p.  340,  147).  Si  noli  che  11  dlMrtKvdi  B*lt 
beea  gli  parte  dell' Atropi  lese ,  e  cbe  II  nome  di  tendico  di  Jdtrbaiijtn, 
Jitrbaidjan,  che  li  di  •  quella  provIncU ,  lollopaila  a  ronUilnl  terrtsel> 
■uona  jHMi  diìtaoca  (IbLTE-ius,  Prie,  di  géegr.  untt^  llv.  111). 


DELLA  FILOSOFIA.  221 

sima  all'  astrolatria  nel  sincretismo  essoterico  dei  più  vocchi  sacerdozi 
orientali,  conne  quelli  dell'Iran,  dell'Egitto  e  dell'India.  Laddove  P  ado- 
razione dei  fetissi  è  il  più  basso  grado,  a  cui  possa  discendere  il  poli- 
teismo. In  essa  il  culto  e  il  concetto  che  io  informa ,  sono  ridotti  ai  ter- 
mini più  angusti,  giacché  ad  una  sola  tribù  o  famiglia,  e  talvolta  ad  un 
solo  individuo  si  riferiscono  ;  benché  V  Idea  traspaia  ancora  in  tanta  gret- 
tezza e  barbarie  '.  Vi  sono  però  due  sorti  di  fetissi;  Tuna  che  abbraccia 
tutta  una  specie  di  coso,  come  si  vedo  nel  culto  del  serpente,  comune  a 
parecchi  luoghi  dell'  AlTrica  ,  e  proprio  singolarmente  dell'  antico  regno 
(li  Juida  ^,  dove  adoransi  tutti  gl'individui  di  una  certa  spezio  di  ret- 
tili 3;  l' altro  che  riguarda  un  solo  individuo.  Egli  è  chiaro  che  l' Idea  è 
asai  meno  imperfetta  nella  prima  forma,  giacché  le  nozioni  dei  generi  e 
delie  spezie,  pel  loro  elemento  apodittico,  tengono  ancora  molto  del  divino  ; 
come  si  ravvisa  nelle  idee  platoniche  ;  le  quali,  se  si  pigliano,  come  sus- 
sistenti da  sé  medesime ,  senza  uniflcarle  e  concreteggriarle  nel  Logo , 
sono  il  politeismo  idealizzato. 

'  '  Non  si  vuol  però  credere  che  l' idea  dell'  Uno  non  traspaia  nelle  forme 
men  rozze  del  politeismo  più  antico.  Il  trapasso  dall'emanazione  al  poli- 


1  II  cako  dei  fetissi ,  che  finora  fu  considerato  in  modo  assai  vago  e  saperi- 
cial«  dagli  autori,  senza  né  meno  eccettuare  il  dotto  Des  Brosses,  meriterebbe  di 
(Mere  studiato  con  accorgimento  filosofico.  Se  si  esamina,  per  esemplo,  ciò  che 
il  Dipper  racconta  dri  Negri  di  Loango ,  e  dei  loro  Mochissi,  vedesi  che  questi 
idoli  rapprrsentiino  oi  loro  cultori  il  concetto  di  una  >era  causa  sovrannaturale, 
cioè  dell'Ente  creante,  benché  V  Idea  sia  sformata  dal  fantasma  che  l'accompagna 
(^uciiniBR,  Hist.  gén.  det  vot/..  tom.  XIII,  p.  4S9-49Ò). 
*  Judoh,  Judttf  It^huith^  IFhydatOf  ff^hyfi'i,  Ifhitìaw,  Onida,  Quedah,  Fida, 
^  L'antico  regno  di  Juida  fa  ora  parte  di  quello  di  Dabomey.  Circa  il  serpente 
■vi  idocato  ,  il  nome  che  gli  è  dato,  la  specie  a  cui  appartiene,  l'origine  di 
Inetta  superstizione ,  le  cerimonie  e  i  riti  che  V  accompagnano ,  il  tempio  e  le 
proceuioni  consacrate  al  suo  culto;  su  altri  fetissi  de'Juidesi»  sulla  casta  eredi- 
tirii  de* loro  preti ,  sulle  loro  sacerdotesse,  e  sul  Betl  o  sommo  sacerdote;  sul- 
l'idei confusa  che  hanno  del  vero  Dio,  sulla  notizia  che  tengono  della  vita  fu- 
turi,  sali'  uso  ab  Immemorabili  della  circoncisione,  sulla  primogenitura,  sull'amor 
delle  rerimonie  e  del  giuoco  ,  e  suir  analogia  di  alcune  loro  consuetudini  con 
Me  degli  Egizi,  degli  Ebrei  e  de'  Cinesi  ;  sul  loro  ingegno,  bellezza,  attitudine 
*"ÌBci\ilimento;  sulle  delizie  del  parse  che  abit.mo,  il  quale,  secondo  il  Bosman, 
t  il  più  ameno  della  terra  ;  sull'  Eufrates,  uno  de'  lor  fiumi,  e  Sabi  lor  capitale, 
*^i  il  rapporto  de' diversi  viaggiatori,  presso  il  Vfskkkenaer  {Hist.  gèn.de*  »oy»^ 
^'*-  Vili,  p.  iOóseq.,  3G5,  366,  .195  seq.,  tom.  X.  p.  ^94-316,  373-393;  toro.  XI, 
P- 334-337).  Leggi  anche  il  Gebelin  fifone/,  j'rnii. ,  Diss.  mèlées ,  tom  I,  p.  51, 
^•'.116,  117,  118;. 
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tiMao  U  foeepmr  gradi;  e  Fklea  di  oAt  pifiiordiale  unia,  liiidè  tatto 
deriva,  vi  si  aatììòi  come  in  nobe^  per  lango  tempo.  ^cbeHsolttìiiflio 
dilconoeCto  di  generaxione,  per  col  le  dei&  procedevano  le  aM  Me 
aftre  In  un-serìe  suocessiva,  cbe  costringeva  to  spirito  di  risaire  i «i 
principio,  nel  quale  all'idea  dei  caos  e  della  passIvHà  eterna  aeoeBipi> 
gaavasl  cpielia  di  una  fona  motrice  e  organatrice.  La  leogoi^e  #  nfÉ 
Sistema  poNteistlco  si  rannoda  nmnifestamente  alla  dàali^  aaiiliiii  di  «i 
emaiiatismo  anteriore.  L'apoteosi,  propria  del  poHteistnOi  flasendo  obi 
spesle  di  remanazione,  d  mostra  superstite  l'idea  di  an  ieèottd»  delo 
sttpponÌMiteF  unità  coma  termine,  Mia  stessa  guisa  «be  fi  pitaio  F]»> 
òbiade  come  principio.  Spésso  ancora  nelle  nazioni  ctrile  iePantichM 
trovasi  ai  di  sega  delle  deità  cbe  si  adorano^  im  IMo  innoBdnaiii^  bMS- 
oogHaMle,  'tosÉ|pìp'é  eoi  non  si  rende  mnagglo  privi^  |iè  ;#ì|iBdo, 
pÀcbè  si  stima tf^Ho  grande  e  spaventoso  l'intervallò,  dwlt/dNNkliéalla 
sue  fhttura  <  ;  a,  ^  cbe  è  più  singotawe,  questa  pMsbaskmé  al^ìfÉiieB» 
ugualmente  presso  alcune  popolazioni  barbaridbe,  dedite  al  osMnliraÉla 
dei  fètissi  <.  Ma  nel  politeismo  generalmente,  II  concetto'  dett'Uno  è' cosi 
aaOtòrdMato  a  quello  del  nAilt4>lioe  esistei^,  cbe  si  lesela  qRieiìa  aalD- 
dóiwe,  sovrtttuttonleÉle  età  più  recenti,  nonallrbaenli^'ciieta  iIMMtaa 
dei  Aie  cidi.  Quindi  è,  cbe  questa  spezie  di  snperstliiooe  non  pMisds 
hÌìì' morale  sua  propria;  non  potendosi'  aver  l'idea  del  dovere^  sena 
quella  di  un  cido  terminativo,  per  cui  le  cose  ritornino  al  loro  prindpio. 
Dico  sua  propria,  giacché  il  dogma  della  vita  futura,  felice  o  misera, 
arguisce  la  cognizione  di  una  legge  morale  ;  ma  questo  dogma  si  ediega 
col  politeismo  solo  in  apparenza,  mediante  i  miti  e  gli  emblemi  essote- 
rici, ed  è  sostanzialmente  una  dottrina  separata,  conservantesl  in  virtù 
di  un  invindbile  istinto  ,  e  fondata  nella  tradizion  primitiva.  Quindi  ò 
che  si  trova  presso  tutti  o  quasi  tutti  i  popoli  anco  più  selvaggi  (sema 
né  pur  eccettuare  quei  pochissimi,  presso  i  quali ,  se  si  dee  credere  al 
rapporto  del  viaggiatori,  par  quasi  affetto  spenta  ogni  idea  di  Dio),  spo- 
gliato di  ogni   nesso  logico  colle  altre  opinioni  o  credenze,  e  come  un 


I  Mostrerò  partltamente  nel  secondo  libro  che  quasi  tutti  I  popoU  colti,  e  so- 
vntotto  i  dotati  di  civiltà  sacerdotale,  dagli  Iraniesi  vetustissimi,  fino  tgU  Atts- 
chi  del  secolo  sedicesimo,  e  agl'Iodi  del  nostro,  hanno  ammesso^  seni' «dorarli^ 
HO  Iddio  supremo. 

9  Cosi,  per  esempio,  1  Negri  di  Acera  in  Ghinea,  e  di  Loango ,  uuMltoio  n 
Dio  sovrano  che  non  si  corano  di  adorare,  e  che  1  primi  chlam^pw  Rombo ,  i 
secondi  Sambl  o  Sambièn,  e  Fango  o  Pongo  (Walckbrabr^  HUt,  fétu  dét  «9|>f 
tom.  XI,  p.  S58;  tom.  XIU,  p.  468,  47»,  488).  Da  questo  solo  fatto  gi  po4  de- 
durre che  taU  popoli  furono  anticamente  emanatisti  e  civUl. 
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semplice  sentimento  avvalorato  e  circoscritto  più  o  meno  dai  ricordi  tra- 
dizionali. 

^/JL'  Idolatria  è  il  culto  proprio  del  politeismo  e  Io  esprime.  L'idolatra 
ha  I-esistente  per  causa  finale,  come  il  politeista  per  causa  efficiente  ;  ma 
questo  fine  si  ristringe  fra  i  termini  del  presente,  e  non  ha  rispetto  al- 
l'avvenire. II  passato  e  il  futuro,  che  spogliati  di  principio  e  di  fine, 
adombrano  l'eternità  immanente,  non  hanno  alcun  pregio  per  l'uomo 
rozzo  o  corrotto,  la  cui  mente  imprigionata  nella  vita  attuale,  e  invischiata 
nelle  cose  sensibili ,  ha  smarrita  colla  considerazione  dell'  Ente  quella 
eziandio  dell'  etemo.  Quindi  ne  nascono  quella  sensualità  grossolana,  quel- 
l' epicureismo  eccessivo,  quegli  stravizzi,  quelle  dissolutezze,  quel  tripudio 
carnale,  quella  ebbrezza  voluttuosa ,  e  quel  raffinamento  d' infomie  e  di 
nefiindezze,  che  furono  comuni  a  molte  nazioni  antiche,  barbare  e  civili, 
e  sono  propri  dell'idolatrìa  in  ogni  tempo,  salvochò  vengano  combattuti 
e  impediti  dal  costume^  dalle  tradizioni  e  dagl'istituti  civili.  L'idolatria, 
che  è  la  conversione  dell'uomo  verso  resistente,  come  ultimo  fine 
(onde  si  riduce  sempre  nella  pratica  a  un'autolatria,  di  cui  il  panteismo 
egoistico  del  Fichte  è  la  teorica  più  squisita),  è  speculativa  e  operativa, 
e  regna  sempre  più  o  meno,  ogni  qualvolta  lo  spirito  si  dilunga  dalla 
diritta  cognizione  del  vero  ideale.  Perciò  si  può  affermare  rigorosamente 
che  chiunque  ha  smarrita  questa  conoscenza,  è  più  o  manco  politeista  e 
idolatra,  senza  saperlo,  collocando  nelle  cupidigie  11  suo  fine  supremo. 
Quindi  nasce  quella  idolatria  del  mondo,  onde  parlano  le  Scritture ,  e  il 
prìncipe  del  cristiani  filosofi  ;  la  quale  signoreggia  nella  città  terrena,  e  vi 
fa  prevalere  la  cupidità  tirannesca  sui  divini  e  legittimi  affetti.  Ogni 
fhlsa  filosofia  tiene  del  politeismo  e  della  superstizione,  sebbene  non  se  ne 
accorga,  e  si  glori i  di  esserne  nettissima ,  perchò  agi'  idoli  materiali  ne 
sostituisce  degr ideali,  fabbricati  nell* officina  della  immaginazione  e  dell'in- 
telletto. 

M  L' emanatismo  tralignò  in  politeismo  fra  le  mani  della  stupida  e  rozza 
moltitudine.  11  cambiamento  dovette  effettuarsi  rapidamente  fra  le  stirpi 
disperse,  che  aveano  perduti  gli  ordini  primitivi:  fu  più  lento  (n  le  na- 
zioni madri,  conservatrici  della  civiltà,  ma  a  lungo  andare  segui  pure  fra 
loro,  e  invase  tutto  il  genere  umano,  salvo  la  porzione  eletta  degl'  Israe- 
liti. Se  però  ogni  nazione,  da  questi  in  fuori,  ne  venne  compresa,  non 
si  vuol  già  credere  che  ogni  individuo  ne  fosse  infetto  ;   anzi  j  come  è 
cCTto  che  alcuni  pochi  custodirono  intatto  l'intero  deposito  del  vero,  egli 
è  probabile  che  un  maggior  numero  perseverasse  nella  dottrina  dell'  e- 
nunatismo,  o  che   questi   appartenessero  alla   parte   più  gentile  dalia 


I 
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sociolji.  B  forse  da  u>sloii)  uscirono  le  cnsCe  samr\lo(tilÌ  ;  lu  quali  acla 
conoscovatio  la  liotirlna  dell' Cina  mi  ilonc,  poiAl^  lu  trasrorniaruno  ìafta- 
lelanio,  cIoè  in  un  sIsicinH  clic  non  dlffvrlscu  da  quella,  se  non  In  qmuiUj 
ò  Spoglilo  di  ojfni  velo  poetico  ,  e  ridotto  a  rorma  di  scionra.  QucM 
imsCorraauooB  avveonc,  come  prima  si  comlnciù  a  niosornre;  linperocsfcè 
] 'umana tismo,  do lli'ina  Tuolastìca,  non  lia  un  valore  BCienlillco,<)iiile  potila 
oomccchcssia  appagarsi  un  culto  intulleilo  ,  se  non  s'inUindo  per  uM 
l'unjlà  in  ili  visibile  delia  soalanza,  sollo  una  mulliplicltù  di  Itnoinuni,  dui 
di  iipparenie.  Il  ponlelsmo  rigoroso  si  conglungo  coll'liloallitnio,  cquaui 
oaoludo  l'clcmenlo  fantastico,  die  ingombra  la  dottrina  dell'  enianaiione, 
e  che  indusso  l  po|Kili  roiil  al  pollielsnio  e  all' Idolatria.  L'assurdiij 
della  quale,  e  la  crescerne  superstlilone,  4vando  Kusai  1  savi,  questi, 
por  riparare  al  pericolo,  misero  mano  allo  rifornio,  Ondo  ridiiamare  l'è- 
monatlsmo  al  conrotlo  razionale  ulie  vie  riposto,  cìoA  alfunllli dell'Ente, 
sembrandolo  dcel'  accessori  che  lo  rendevano  vltioso  o  oorrotlo.  M» 
•ascndosl  da  gran  tempo  pordutn  l' idea  di  croiilonc ,  non  si  potova  do 
un  luto  everu  11  cuncello  dell'Ente  puro  e  «diletto,  né  dall'  altro  coaci- 
liara  r  uniti]  Ui  esso  colla  rnollipliclià  delle  esistente  ;  ondo  en  loru 
soatitulre  all'Ente  concreto  una  sustaou  astratta,  o  sbriganti  dai  mol- 
tipllca, ni^andone  la  realtii,  e  Introducendo  un  lileullsau  assoluto,  oom'è 
l'illuslono  dei  Ituddisti,  e  degli  oliri  Qlosofl  Indici.  D'altra  parid  Qiwtu 
rlfi>rma  eru  troppo  alta  ed  a^irosa,  ilu  pot>.>r  o>strc  l'oniunicata  alla 
moltitudine,  e  sequestrata  dall'cmanallsmo  edal  politeismo,  come  doUnoe 
essoteriche.  Scorsesi  tal  essere  stata  la  soslania  del  Vedi ,  che  sodo  il 
monumento  più  antico  dei  Bramanl;  tale  il  sapere  de' jcrogrammi  etiopi 
ed  egizi,  che  trapela  e  iratuce  sotto  l'involucro  del  simboli  e  delle  la- 
vole  ;  tale  per  lo  più  quello  degli  altri  sacerdozi  anlicliissimi  ;  e  da  dò 
proviene  quella  mescolania  dell'  idolatria  e  del  politeismo  col  monoteismo 
panieislico,  cbe  trovasi  nelle  false  credente  dei  popoli  civili.  Laonde  per 
assentire  a  coloro  che  tengono  II  panteismo  indiano  per  opera  di  Buddi, 
conviene  ascrivere  agi' indussi  buddistici  lo  dottrine  degli  Upanisadi,  e 
considerare  questi  come  assai  più  recenti  delle  allre  parti  dei  Vedi; opi- 
nione, cbe  nello  stato  presente  degli  studi  orientali  non  è  al  tutto  impro- 
babile. Cbe.  se  tuttavia  Budda  rìpudió  alTdtto  le  dottrine  vedlche  e  quindi 
anco  gli  Upanisadi,  non  ostante  la  consonanza  sostanziale  del  naturalismo 
pantelstico;  credo,  cbe  oltre  allo  scopo  politico  di  sostituire  una  monarcbia 
sacerdotale  allo  stato  castale,  egli  ebbe  per  inlcnto  di  sequestrare  i  suoi 
diurni  dalle  nocive  inlluenie  dell'essoterismo  bramanico,  o  dì  salvirii 
da  quella  rovina,  ch'era  forso  già  incontrata  ad  altre  rlfome  anteriori 
latte  o  tentate  nella  religione  ilei  Vedi.  Imperocché  ogni  dottrina  essol^ 
fica'  tende  di  sua  tulursasoppiantaroracroamalica,  e  le  nuoce  coli' aodir 
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il  tempo  ;  come  ogni  plebe  cospira  a  sollenlrare  In  luogo  dell'  aristocrazia^ 
30  già  nobilitando  sé  ste5:stl,  mn  rendendo  gli  ottimati  plebei,  il  che  dee 
)vrattutt()  accadere,  quando  IMnclirizzo  delle  due  dottrine  è  nfTatto  con- 
tirio,  come  nel  caso,  di  cui  parliamo;  giacché  il  panteismo  deiflca  la  na- 
ira,  laddove  r  cmànatismo' convertito  in  politeismo  naturalizza  Iddìo. 

'Erra  non  meno  chi  stima  il  panteismo  scientiflco  essere  stato  II  primo 
isso  dell'  ingegno  umano,  fuor  della  via  del  vero.,  e  quindi  il  prinK) 
Tore  dei  popoli  sviati.  Laddove,  se  ben  si  guarda  ,  apparisce  che  le 
eriche,  panteistiche,  atteso  la  loro  indole,  dovettero  succedere  alla 
ttrìna  dell'emanazione,  ed  essere, più  giovani,  'dimeno,  di  qualcìie  tem- 
,  giacché  entrano  in  campcr^ome  riforme  di  quella ,  attenendosi  ad 
ui  e  a!  sistema  della  pluralità  divina,  come  a  logici  antecessori  :  IL 
liteismo  pè^iòfft  1^  opinione  degli  emanatisti,  e  il  panteismo  la  perfe- 
tna  in  qualche  modo.  Quello  fu  opera  dei  rozzi ,  questo  de'  savi ,  en- 
imbi lavoranti  sul  suolo  comune  dell'  emanazione.  Se  non  che,  la  rifor^ 
1  dei  panteisti  dovette  seguire  la  corruzione  dei  politeisti  ;  sia  perchè  il 
egresso  è  più  difficile  del  regresso,  e  perchò  nel  corso  delle  opinioni, 
me  in  quello  degr  instituti  civili ,  la  moltitudine  sovrasta  ai  pochi , 
ima  che  i  pochi,  svegliati  dalle  altrui  enormezze,  prevalgono  alla 
»Uitudine.  Si  può  quindi  avere  per  verosimile  che  il  panteismo  sia 
a  instaurazione  ideale  ,  incominciata  col  predominio  della  classe  icra- 
a  sulle  altre ,  e  specialmente  sulla  casta  guerriera  ,  fra  le  barbare  <• 
arse  popolazioni. 

Se  r  emanatismo  ha  il  sembiante  di  una  religione,  il  panteismo  è  un 
tema  schietto  dì  fìlosofia.  L'Ente,  a  cui  i  panteisti  riducono  ogni  esi- 
ìnza,  non  6  già  l'Ente  schietto,  concreto,  assoluto;  ma  l'ente  astratto, 
icrico  ,  affinalo  dalla  riflessione ,  come  si  trova  inchiuso  nella  nozione 
esistenza,  e  in  ogni  nostro  concetto,  e  qual  si  è  la  sostanza  unica  dello 
inoza,  0  l'ente  ideale  e  possibile  del  Rosmini.  Lo  spirito  del  panteista, 
me  accade  in  tutti  i  sistemi  eterodossi ,  muove  dal  concetto  di  csi- 
nie;  ma  levatosi  fino  a  quello  di  entità  astratta,  applicabile  così  al- 
jsistcnte  come  all'Ente^  btmchò  derivi  in  origine  dalla  rifiession  del 
nsiero  sovra  di  questo,  vi  si  ferma,  e  confondendo  l'astratto  col  ron- 
eto,  piglia  quella  entità  per  una  sostanza  univcrsalissin)a  e  reale,  che 
tutte  Ivi  cose  parimente  appartenga.  Il  panteismo  adunque,  benché 
luova  dall'  esistente ,  inchiude  ne!  suo  principio  una  nozione  riflessiva 
fH'Ente,  non  già  schietto,  ma  ridotto  ad  astrazione;  onde,  fra  i  tre 
Itimi  gradi  del  corso  idealo,  é  quello  che  più  s'accosta  allo  stato  pri- 
miero, e  all'intuito  dell'Idea  nella  sua  purezza,  occupando  un  luogo  di 
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mozzo  fra  I'  emanulismo  e  la  vera  rormola.  La  (guai  prerog 
teismo  può  parere  co  ni  rad  il  il  [orla  alle  cose  dianzi  slablhle. 
se  il  primo  olemento  riHossIvo  ò  il  concetto  di  eslsienlo , 
panteismo  puù  associarvi  tu  noiiono  riQessìva  dell'  Idea,  cioè  Tenie  i 
stratta  e  semplicissimo  T  Né  basta  il  dire  che  questo  elemento  astnilo 
s'involge  nel  concreto  della  riaessionc;  poionduai  tuttavia  chieJ 
clic  modo  lo  spirito  il  colga  e  sceveri  dagli  elementi  eterogend,c 
si  trovo  confuso.  Ma  la  dirQcDllò  si  dilegua,  ogni  qual  volta  si  avverti 
elle  a  tal  uopo  soccorre  la  parola,  cioà  11  verbo;  il  quale  contiene  di- 
stJnlomente  l'idea  dell'ente  astrailo.  Il  verbo  i)  adunque  lo  strumenio  ' 
onde  si  vale  il  panteista ,  per  concepire  la  sua  sostanza  unica  ;  a  se  In- 
vnnsi  in  America,  come  alcuni  allarmano,  certi  idiomi  mancbovoll  i)d 
verbo  pretto  e  essoluto,  toccherà  ad  altri  il  provare  die  un  (UoboIo  ila- 
stlluito  di  ogni  nitro  instrumento  elnograiìco,  possa  levarsi  si  ùxuxlV) 
dei  panteismo.  Sì  aggiunga  ciie  la  nozione  astratta  dell' ente,  bcnclK- 
germinante  dall'Ente  stesso,  inchiu  do  tuttavia  ncll' astrazione,  die  la  con- 
trassegna, il  germe  della  contingenza  ,  e  però  ò  una  vera  sintesi  ddl'Euie 
•■olt'eslstentc,  come  ogni  altro  sistema  eterodosso. 

Il  panteismo,  riducendosl  in  sostanza  all' emana  ti  smo ,  di  cui  è  It  lor- 
nioia  rlgoroM  ,  o  il  politeismo  (  a  cui  II  dualismo  e  11  trilelraw  tfi- 
parti'ngono  <  )  essendo  piuttosto  una  superstizione ,  che  una  flIosoOa ,  v 
ne  concbiude  che  la  dottrina  dei  panteisti  è  la  prima  alteruione  filOiciQca 
e  soslaniiale  della  vera  lormola,  e  il  sistema  generativo  dell'eterodossia 
razionale.  D'  altra  parte,  la  storia  ci  mostra  il  panteismo  in  sui  Unire  del 
pari  che  in  sui  cominciare  del  vari  cicli  acattolici,  cosi  in  generslej  come 
in  paKicolare.  Esso  è  ad  tin  tempo  la  falsa  fllosofia  antichissima  e  reocn- 
tissima  e,  per  cosi  dire,  la  Torma  propria  dell'eterodossia  univertak: 
cosicché  f  suoi  annali ,  incominciando  cogli  Upanisadi ,  col  ' 
colle  altre  vetuste  dottrine  ieratiche ,  e  venendo  fino  ai  panteisti  al 
della  età  nostra,  formano  quasi  un  circolo,  che  rientra  In  sé  d 
e  ritoma  ai  principii,  onde  mosse.  Lo  nazioni  particolari,  ci»  male  flloao- 
brono,  cofflinciarono  pure  e  finirono  col  panteismo  scliietlo;  e  fraque- 


I  Ifoa  ho  ptrlala  la  iMnicoUredel  deilisno  e  del  trlleiime,  chs  aoDO  dat  hnu 
•pedali  ed  erìginill  del  psllicitmo,  perchi  l' sbbondinia  delia  ndcrìa  fcndt- 
rebbe  l  liniUl  di  quetio  ciplinls.  Hi  diKorrprà  dei  Libro  tegncDic,  lo  ocuiIom 
dot  duitimo  Irinlcn  «  del  irlif  iimo  Idlco  :  mottreri  ,  coma  quella  doe  bnoe 
ilaoo  quali  ianparablU  ;  e  «b«  i  Caldei  e  i  Branuol  ebbero  II  loro  dultaaH, 
>gn  mcBo  del  Ifaft,  I  Masi  e  1  Cildel  U  loro  iriielamo,  cgne  I  fautori  dd  «mc- 
ma  bramanko. 
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sU  dae  estremi  j  corsero  per  li  vari  gradi  del  dualismo,  o  per  altre 
teoriche,  che  sono  una  spezie  di  panteismo  mitigato  e  in  maschera,  aspi- 
rante invano  a  dismettere  o  a  travisare  la  propria  essenza.  La  specu- 
tezJODe  greca,  che  cominciò  col  panteismo  ieratico,  passato  nei  Misteri 
dai  sacerdozi  orientali,  pelasgici  e  doriesi,  spirò  col  sistema  panteistico 
degli  Alessandrini.  Fra  questi  due  termini,  troviamo  il  panteismo  tem- 
perato e  vago  della  scuola  italoellenica  nella  sua  doppia  forma  dei  Pita- 
gorici e  degli  Eleatici,  e  le  varie  modificazioni  successive,  ch'essa  prese 
nel  duaiìsino  del  Noo  e  dell'Ile  professato  dalle  scuole  posteriori  più 
illostrì ,  e  nel  teocosmismo  degli  stoici.  Il  panteismo  greco  morì  in  Per- 
sia, sotto  i  Sassanidi,  dove  cercò  un  rifugio  o,  per  dir  meglio,  si  con- 
fuse col  dualismo  iranico,  che  nato  dal  panteismo  antichissimo  dei  .sa- 
cerdoti ,  nelle  età  mitologiche  dei  Mahabadìani,  dei  Pisdadiani  e  dei  Caia- 
nidi,  si  trasformò  in  dualismo  per  opera  di  Zoroastre  (e  forse  anche 
prinoa  di  lui),  e  mescolossi  col  Cristianesimo,  per  industria  di  Blanete, 
noo  digiuno  del  panteismo  indico.  I  Manichei  trapiantarono  il  nedando 
germe  in  Europa ,  dove  produsse  le  eresie  oscure  ed  immonde  del  vaia- 
dio  evo,  e  le  dottrine  dei  falsi  mistici  ;  fra  le  quali  il  panteismo  tratto 
tratto  risorse  e  mostrossi  nella  sua  nativa  schiettezza,  per  opera  di  Amai- 
rico,  di  Alessandro  suo  maestro  ',  di  Davide  Dinantese ,  di  Scoto  Eri- 
gena  ,  e  Qoalmente  di  Giordano  Bruni ,  che  gli  diede  un  certo  splendore, 
adornandolo  colle  prime  scoperte  dell'astronomia  moderna,  e  cliiuse  il 
ciclo  panteistico  dei  bassi  tempi.  I  primi  Protestanti  inclinarono  pure  al 
panteismo,  a  cui  erano  indotti  dal  metodo  che  seguivano  ;  ma  Lutero 
e  Calvino,  come  innanzi  a  loro  THuss  e  il  Wycliffe,  erano  solamente 
teologi,  e  professarono  le  conseguenze  del  sistema,  cioè  la  predestina- 
zione assoluta ,  il  fatalismo  e  un  immoralismo  velato ,  senza  risalire  al 
prìndpio  :  solo  Ulrico  Zuinglio  si  dichiarò  espressamente  panteista  (50). 
La  filosofìa  cartesiana ,  primogenita  della  Riforma ,  compiè  la  materna 
opera ,  e  produsse  in  Benedetto  Spinoza  il  più  terribile  ed  intrepido  pan- 
teista, che  sia  stato  al  mondo.  Ma  la  dottrina  dello  Spinoza  si  connette 
eziandio  colla  teologia  rabbinica  e  cabbalistica  dei  bassi  tempi,  pregna  di 
panteismo;  la  quale  è  l'eterodossia  giudaica,  incominciata,  quando  Israele, 
cessando  di  essere  il  popolo  eletto,  per  aver  rinnegato  il  compimento 
dell'eiezione,  smarrì  il  senso  della  divina  formola,  ond'era  depositario, 
e  il  sacro  retaggio  del  vero  passò  ai  Cristiani.  Egli  era  infatti  naturale, 
che  come  tosto  gli  Ebrei  entrarono  nell'  ampio  giro  dell'  eterodossia  gef)- 


I  Intorno  •  questo  Alessandro,  menzionato  da  Alberto  magno  e  da  san  Tom- 
maso, Tcdi  il  Buhie  y^Camm,  soc,  reg.  scient,  Gotting.,  ad  an.  1788,  «789,  pari.  Z, 
p.  173,  174). 
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(fliaino  ai  fece  per  gradi  ;  e  V  Idea  di  una  prttnordiale  unità,  onde  tuUo 
derivai  vi  si  'serbò,  come  in  nabe^  per  lungo  tempo.  H  cbe  risalta  cbiiro 
dal  concetto  di  generaxione,  per  cui  le  deità  procedevano  le  une  dalle 
altre  In  una  serie  successiva,  cbe  costringeva  Io  spirito  di  rtealire  a  uo 
principio,  nel  quale  all'idea  del  caos  e  della  passività  etema  aooompa- 
gnavasi  quella  di  una  forza  niotrice  e  organatrioe.  La  teogonia  di  ogni 
sistema  politeistico  si  rannoda  numifestamente  alia  dualità  aawlota  di  uà 
emanatlsmo  anteriore.  L'apoteosi,  propria  del  politeismo»  esMndo  uns 
spaiie  di  remanazione,  d  mostra  superstite  l'idea  di  un  secondo  cido 
supponente  l'unità  come  termine,  nella  stessa  guisa  che  il  primo  l'In- 
òhiude  come  principio.  Spesso  ancora  nelle  nazioni  eulte  deiranticfaltà 
trovasi  al  di  sopra  delle  deità  che  si  adorano^  un  Dio  Imxmìloato,  loes- 
oogltabile,  IneOUMIe,  a  cui  non  si  rende  mnaggio  privato  nò  pobUleo, 
pefchò  si  stima  troppo  grandee  spaventoso  l'intervallo,  cbe  lo  dhidadaUe 
sue  fhttura  <  ;  e,  ciò  cbe  ò  più  singolare,  questa  persuasione  al  rinviene 
ugualmente  presso  alcune  popolazioni  barbaricbe,  dedite  al  colto  brutais 
dei  fetlssi  X  Ma  nd  politeismo  generalmente,  il  concetto  delPUno  ò  ccmI 
aaik>rdlnato  a  quello  del  moltiplice  esistente,  che  si  lascia  appena  subo- 
dorare, sovrattutto  nelle  età  più  recenti,  non  altrimenti,  cbe  la  dlstimlone 
del  due  cicli.  Quindi  ò,  cbe  questa  spezie  di  superstizione  non  poariede 
una  morale  sua  propria;  non  potendosi  aver  l' Idea  dd  dovera,  asma 
quella  di  un  ciclo  terminativo,  per  cui  le  cose  ritornino  al  loro  principio. 
Dico  sua  propria,  giacché  il  dogma  della  vita  futura,  felice  o  misera, 
arguisce  la  cognizione  di  una  legge  morale  ;  ma  questo  dogma  si  collega 
col  politeismo  solo  in  apparenza,  mediante  i  miti  e  gli  emblemi  essote- 
rici, ed  è  sostanzialmente  una  dottrina  separata,  conservantesl  in  virtù 
di  un  invincibile  istinto  •  e  fondata  nella  tradlzion  primitiva.  Quindi  è 
che  si  trova  presso  tutti  o  quasi  tutti  i  popoli  anco  più  selvaggi  (senza 
né  pur  eccettuare  quei  pochissimi,  presso  i  quali ,  se  si  dee  credere  al 
rapporto  dei  viaggiatori,  par  quasi  affatto  spenta  ogni  idea  di  Dio),  spo- 
gliato di  ogni   nesso  logico  colle  altre  opinioni  o  credenze,  e  come   un 


I  Mostrerò  partitamente  nel  secondo  libro  che  quasi  tutti  I  popoU  culli,  e  to- 
vratutto  I  dotati  di  civiltà  sacerdotale,  dagli  Iraniesi  vetustissimi,  fino  agli  Aite- 
chi  del  secolo  sedicesimo,  e  agl'Indi  del  nostro,  hanno  ammesso^  sena*  adorarto^ 
HO  iddio  supremo. 

S  Cosi,  per  esempio,  i  Negri  di  Acera  in  Ghinea,  e  di  Loango ,  aaiaeilomo  m 
Dio  sovrano  che  non  si  curano  di  adorare,  e  che  1  primi  chlantaac  Rnabo ,  i 
secondi  Sambi  o  Sambièn,  e  Fango  o  Pongo  (Walckeraer  «  HUt,  gétu  du  foy.« 
tom.  XI,  p.  85S;  tom.  XMl,  p.  468,  47»,  488).  Da  questo  solo  faUo  si  paò  de- 
durre che  taU  popoU  furono  anticamente  cmanatisti  e  civili. 
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semplice  sentimento  avvalorato  e  circoscritto  più  o  meno  dai  ricordi  tra- 
dizionali. 

^2L'  idolatria  è  il  culto  proprio  del  politeismo  e  lo  esprime.  L'idolatra 
ha  l'esistente  per  causa  finale,  come  il  politeista  per  causa  efficiente  ;  ma 
questo  (ine  si  ristringe  fra  i  termini  del  presente,  e  non  ha  rispetto  al- 
l'avvenire. Il  passato  e  il  futuro,  che  s|>ogliati  di  principio  e  dì  fine, 
adombrano  l'eternità  immanente,  non  hanno  alcun  pregio  per  l'uomo 
rozzo  o  corrotto,  la  cui  mente  imprigionata  nella  vita  attuale,  e  invischiata 
nelle  cose  sensibili ,  ha  smarrita  colla  considerazione  dell'  Ente  quella 
eziandio  dell'  etemo.  Quindi  ne  nascono  quella  sensualità  grossolana,  quel- 
l' epicureismo  eccessivo,  quegli  stravizzi,  quelle  dissolutezze,  quel  tripudio 
carnale,  quella  ebbrezza  voluttuosa,  e  quel  rafflnamenio  d'infamie  e  di 
neCandezze,  che  furono  comuni  a  molte  nazioni  antiche,  barbare  e  civili , 
e  sono  propri  dell'idolatria  in  ogni  tempo,  salvochò  vengano  combattuti 
e  impeititi  dal  costume^  dalle  tradizioni  e  dagl'istituti  civili.  L'idolatria, 
che  è  la  conversione  dell* uomo  verso  l* esistente,  come  ultimo  fine 
(onde  si  riduce  sempre  nella  pratica  a  un'autolatria,  di  cui  il  panteismo 
egoistico  del  Fichte  è  la  teorica  più  squisita),  è  speculativa  e  operativa, 
e  regna  sempre  più  o  meno,  ogni  qualvolta  lo  spirito  si  dilunga  dalla 
diritta  cognizione  del  vero  ideale.  Perciò  si  può  affermare  rigorosamente 
che  chiunque  ha  smarrita  questa  conoscenza,  ò  più  o  manco  politeista  e 
idolatra,  senza  saperlo,  collocando  nelle  cupidigie  il  suo  flne  supremo. 
Quindi  nasce  quella  idolatria  del  mondo,  ondo  parlano  le  Scritture ,  e  il 
principe  dei  cristiani  fllosoH  ;  la  quale  signoreggia  nella  citta  terrena,  e  vi 
fa  prevalere  la  cupidità  tirannesca  sui  divini  e  legittimi  affetti.  Ogni 
falsa  filosofia  tiene  del  politeismo  e  della  superstizione,  sebbene  non  se  ne 
accof^^  e  si  glorii  di  esseme  nettissima,  perchè  agl'idoli  materiali  ne 
sostituisce  degr ideali,  fabbricati  nell* officina  della  immaginazione  e  dell'in- 
telletto. 

M  L' emanatismo  tralignò  in  politeismo  fra  le  mani  della  stupida  e  rozza 
moltitudine.  Il  cambiamento  dovette  effettuarsi  rapidamente  fra  le  stirpi 
disperso,  che  aveano  perduti  gli  ordini  primitivi:  fu  più  lento  fra  le  na- 
zioni madri,  conservatrici  della  civiltà,  ma  a  lungo  andare  seguì  pure  fra 
loro,  e  invase  tutto  il  genero  umano,  salvo  la  porzione  eletta  degl'  Israe- 
liti. Se  però  ogni  nazione,  da  questi  in  fuori,  ne  venne  compresa,  non 
si  vuol  già  credere  che  ogni  individuo  ne  fosse  infetto  ;  anzi  j  come  è 
certo  che  alcuni  pochi  custodirono  Intatto  l'intero  deposito  del  vero,  egli 
è  probabile  che  un  maggior  numero  perseverasse  nella  dottrina  dell'  e- 
manatismo,  e  che   questi   appartenessero  alla   parte   più  gentile  dalla 
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SQGieià.  E  Gina  da^cosloro  ascfrono  le  casle  sacerdoCUi  ;  le  quali  certo 
conoscevano  la  doUrìna  dell' omanaxione,  poiftò  la  trasformarono  in  pia- 
teisino,  cioè  in  un  sistema  che  non  difl^risce  da  quella,  se  non  in  quanto 
ò  spogliata  di  ogni  velo  poetico,  e  ridotto  a  forma  di  edema.  Questa 
trasformttioDe  avvenne,  come  prima  si  cominciò  a  filosofare  ;  imperoochò 
remanatismo,  4f ttrina  fantastica,  non  ha  un  valore  8cientUlco,oa4e  possi 
comecchessia  appagarsi  un  colto  intelletto ,  se  non  s'intende  per  csk> 
l'unità  indivisibile  della  soetania,  sotto  una  moltipitcità  di  Itoomeni,  doè 
di  apparente.  Il  panteismo  rigoroso  si  congiunge  coll'Ueallsaio,  e  questo 
esclude  1*  demento  fantastico,  che  ingombra  la  dottrina  ddl' emaoaxiooe, 
e  che  iivlusse  i  poiioll*  Tozzi  *  jal  polit^smo  e  all'  idolatria.   L' assurdità 
della, quale,  e  la  crescente  superstisione ,  fv^ndo  s^osd  t  savi,  questi, 
per  riparare  al  pericolo,  Vnisero  mano  alle  riforme^  Bnde  richiamare  l'è- 
maoatismo  al  concetto  razionale  che  viò  riposto,,  dòòslf-untfà  dell' Ente, 
sgomlHtindolo  degli  accessori  che  lo  renderne  visIgeÀ  ^  «àrrotto.  Ma 
«aendosi  da  gran  tempo  perduta  l'idea  di  crq|zÌone,  non  ai  potevi  da 
un  lato  avere  ti  concetto  ddl' Ente  puro  e  schietto,  né  tfalP  altro  conci- 
liare l'unità  di. esso  bolla  mdtiplidtà  dUle  esistene;  onàe  era  fora 
sostituire  all'Ente  concreto  una  sostanza  astfvtta,  e  s|itlgirsl  dd  md- 
tipìice,  negandone  la  realtà,  e  introducendo  un  ldea1?^qM>  assoluto,  com'è 
r  illusione  dei  Buddisti,  e  degli  altri  filosofi  indici.  D' altra  parte,  questa 
riforma  era  troppo  alla  ed  astrusa,  da  poter  essere  comunicata  dia 
moltitudine^  e  sequestrata  daircmanatismo  e  dal  politeismo^  come  dottrine 
essoteriche.  Scorgesl  tal  essere  stata  la  sostanza  dei   Vedi ,  che  sono  il 
monumento  più  antico  dei  Bramani  ;  tale  il  sapere  de'  jcrogrammi  etiopi 
ed  egizi,  che  trapela  e  traluce  sotto  T involucro  dei  simboli  e  delle  fa- 
vole ;  tale  per  lo  più  quello  degli  altri  sacerdozi  antichissimi  ;  e  da  ciò 
proviene  quella  mescolanza  dell'  idolatrìa  e  del  politeismo  col  monoteismo 
panteistico,  che  trovasi  nelle  false  credenze  dei  popoli  civili.  Laonde  per 
assentire  a  coloro  che  tengono  il  panteismo  indiano  per  opera  di  Dudda, 
conviene  ascrivere  agl'influssi  buddistici  lo  dottrine  degli   Upanisadi,  e 
considerare  questi  come  assai  più  recenti  delle  altre  parti  dei  Vedi  ;  opi- 
nione, che  nello  stato  presente  degli  studi  orientali  non  ò  al  tutto  impro- 
babile. Cbe.se  tuttavia  Budda  ripudiò  affatto  le  dottrine  vediche  e  quindi 
anco  gli  Upanisadi,  non  ostante  la  consonanza  sostanziale  del  naturalismo 
panteistico;  credo,  che  oltre  allo  scopo  polìiico  di  sostituire  una  monarchia 
sacerdotale  allo  stato  castale,  egli  ebbe  per  intento  di  sequestrare  i  suoi 
dogmi  dalle  nocive  inilucnze  dell' essoterismo  bramanico,  e  di  salvarla 
da  qudia  rovina,  ch'era  forse  già  incontrata  ad   altre  riforme  anteriori 
fatte  0  tentate  nella  religione  dei  Vedi.  Imperocché  ogni  dottrina  essote- 
rica tende  di  sua  natura  a  soppiantare  V  acroamatica,  e  le  nuoce  coli'  andar 
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del  tempo  ;  come  ogni  plebe  cospira  a  sottentrare  in  luogo  dell*  aristocrazìa, 
non  già  nobilitando.se  stessi,  ma  rendendo  gli  ottimati  plebei,  il  che  dee 
sovrattutto  accadere^  quando  Tintlirizzo  delle  due  dottrine  è  nfRìtto  con- 
(rsrìo,  come  nel  caso,  di  cui  parliamo;  giacché  il  panteismo  deiflca  la  na- 
tura, laddove  l'cmànatismo' convertito  in  politeismo  naturalizza  Iddio. 

^''Erra  non  meno  chi  stima  il  panteismo  scientiflco  essere  statoli  primo 
passo  deir  ingegna  umano,  fuor  della  via  del  vero.,  e  quindi  il  prinK) 
errore  dei  popoli  sviati,  Laddove,  se  ben  si  guarda  ,  apparisce  che  Io 
teorìdie,  panteistiche,  atteso  la  loro  indole,  dovettero  succedere  alla 
dottrina  dell'emanazione,  ed  essere, più  giovani, 'dimeno  di  qualclie  tem- 
po, giacché  entrano  in  campcr;>eome  riforme  di  quella,  attenendosi  ad 
essa  e  al  sistema  della  pluralità  divina,  come  a  logici  antecessori:  il. 
politeismo  pei^idri  l'opinione  degli  emanatisti,  e  11  panteismo  la  perfe- 
ziona in  qualchi!  modo.  Quelfo  fu  opera  dei  rozzi ,  questo  de*  savi ,  en- 
trambi lavoranti  sul  suola  comune  dell*  emanazione.  Se  non  che,  la  rìfor^ 
ma  dei  panteisti  dovette  seguire  la  corruzione  dei  politeisti  ;  sia  perché  il 
progresso  è  più  difficile  del  regresso,  e  perche  nel  corso  delle  opinioni, 
come  in  quello  dtgl* instituti  civili,  la  moltitudine  sovrasta  ai  pochi, 
prima  che  i  ppdl^,  svegliati  dalle  altrui  enormezze,  prevalgono  alla 
moltitudine.  Si  può  quindi  avere  per  verosimile  che  il  panteismo  sia 
una  instaurazione  ideale  ,  incominciata  col  predominio  della  classe  iera- 
tica sulle  altre ,  e  specialmente  sulla  casta  guerriera  ,  fra  le  barbare  <• 
sparse  popolazioni. 


Se  r  emana tismo  ha  il  sembiante  di  una  religione,  il  panteismo  è  un 
sistema  schietto  di  filosofia.  L'Ente,  a  cui  i  panteisti  riducono  ogni  esi- 
stenza, non  è  già  TEnte  schietto,  concreto,  assoluto;  ma  l'ente  astratto, 
generico ,  affinato  dalla  rifiessione ,  come  si  trova  inchiuso  nella  nozione 
di  esistenza,  e  in  ogni  nostro  concetto,  e  qual  si  é  la  sostanza  unica  dello 
Spinoza,  o  l'ente  ideale  e  possibile  del  Rosmini.  Lo  spirito  del  panteista, 
come  accade  in  tutti  i  sistemi  eterodossi,  muove  dal  concetto  di  esi- 
stente; ma  levatosi  fino  a  quello  di  entità  astratta,  applicabile  cosi  al- 
l'esistente come  all'Ente,  benchò  derivi  in  origino  dalla  riflession  del 
pensiero  sovra  di  questo,  vi  si  ferma,  e  confondendo  l'astratto  col  con- 
creto, piglia  quella  entità  per  una  sostanza  univcrsalissinia  e  reale,  clic 
a  tutte  ÌQ  cose  parimente  appartenga.  II  panteismo  adunque ,  benché 
muova  dall'  esistente ,  inchiude  nel  suo  principio  una  nozione  riflessiva 
dell'Ente,  non  già  schietto,  ma  ridotto  ad  astrazione;  onde,  fra  i  tre 
aHimi  gradi  del  corso  idealo,  é  quello  che  più  s'accosta  allo  stato  pri- 
miero, e  all'intuito  dell'Idea  nella  sua  purezza,  occupando  un  luogo  di 
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mono  fra  1'  emonallsmo  e  la  vera  [nrmnla.  La  qual  prerogollvs  del  pan- 
teismo può  parere  co  ni  rad  di  l  Loria  alle  cose  dianzi  slablliie.  Jmperoccbe, 
se  il  primo  elemento  rillcssiva  è  il  cancello  di  e.sl3tenlo,  coma  mal  11 
panidsmo  può  associarvi  la  nozione  riflessiva  dell'Idea,  cioò  l'eou  I- 
slratto  e  semplicissimo  ?  Né  basta  il  diro  che  questo  etcìiienUi  UtaUo 
a'  involge  nel  concreto  della  riUessione  ;  polendosi  lullavla  cliìedera  In 
ctie  modo  lo  spirilo  il  colga  e  sceveri  dagli  elementi  eterogenei,  eoo  cui 
si  trova  confuso.  Ma  la  difflcollà  al  dilcgtia,  ogni  qual  volta  si  avvali 
che  a  tal  uopo  soccorre  la  parola,  cioè  11  verbo;  Il  quale  contloie  ^■ 
slintamenie  l'idea  dell'ente  astrailo.  Il  verbo  à  adunque  lo  sirumenlP 
onde  si  vale  il  panteista .  per  ixinceplre  la  sua  sostanza  unica;  e  se  tro- 
vansi  in  America,  come  alcuni  aHììrmaRO,  certi  idiomi  manchevoli  dei 
vcrìM)  prello  e  assoluta,  locclicrà  ad  ailrì  II  provare  die  un  Stosofo  de- 
stituito di  ogni  altro  instrumento  elnogroBco,  possa  levarsi  al  Concetio 
dei  panteismo.  Si  aggiunga  oUe  la  nozione  asirulta  dell'unte,  benclK' 
gcrminanlo  dall' Ente  stesso,  Inctiiud e  tuttavia  ned' astrazione,  die  la  ma- 
Irass^na,  il  gemie  delia  cuatlngcnza  ,  e  perà  è  una  vera  sintesi  dblt'EnlE 
•'Oll'esìetente,  come  ogni  altro  sistema  eterodosso. 


*mo 


Il  panteismo,  rlduccndosl  in  soslanu  all' emanalismo ,  di  cui  è  la  Ktr- 
mola  rigorosa  ,  e  il  politeismo  (  a  cui  il  dualismo  e  il  trlteiaiiM)  sp- 
pariengono  •)  essendo  piultosto  una  superstizione,  che  una  flIosoHa,  sf 
ne  conchiude  che  la  dottrina  dei  panteisti  è  la  prima  allerazione  Oloaoflca 
e  sostanziale  della  vera  formola,  e  il  sistema  generativo  dell' eterodossia 
razionale.  D'  altra  parte,  la  storia  ci  mostra  II  panteismo  in  sul  finire  del 
pari  che  in  sul  cominciare  del  vari  cicli  acattolici,  cosi  In  generale,  cooie 
in  particolare.  Esso  è  ad  an  tempo  la  falsa  lllosolia  anllehissinta  e  recen- 
lissima  e,  per  cosi  dire,  la  Torma  propria  dell'eterodossia  universale: 
cosicché  I  suol  annah ,  incominciando  cogli  Upanisadi ,  col  Taolecfaìog  v 
collo  altre  vetuste  dottrine  ieratiche ,  e  venendo  fino  al  panteisti  alemaitai 
della  età  nostra,  formano  quasi  un  circolo  j  che  rientra  in  sé  medeamo, 
e  ritoma  ai  principii,  onde  mosse.  Le  nazioni  particolari,  clte  male  Qkne- 
brono,  cominciarono  pure  e  Unirono  col  panteismo  schietto;  e  fnqoe- 


I  Nm  ho  p«Tl«ta  la  pirikoliredel  dBalitmo  e  del  Irl(«iimc,  che  tona  dar  hrw 
apeelill  ed  Frignili  del  polllelmo,  percht   ribbondanta   della  niierii  ecc 
rebbe  1  limili  di  quello  cipltolo.  Hi  dlicormò  net  libro  tegiieate,  in  acuì 


■l>Mi  quiil  imepinblK  ;  e  che  i  Caldei  e 
■on  meu  del  Ut^  I  Bigi  e  i  Cildel  il  li 
mi  bruiialco. 
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sti  due  estremi  ^  corsero  per  li  vari  gradi  del  dualismo,  o  per  altre 
toorìche,  che  sono  una  spezie  di  panteismo  mitigato  e  in  maschera,  aspi- 
rante invano  a  dismettere  o  a  travisare  la  propria  essenza.  La  specu- 
lazione greca,  che  cominciò  coi  panteismo  ieratico,  passato  nei  Misteri 
dai  sacerdozi  orientali,  pelasgici  e  doriesi,  spirò  col  sistema  panteistico 
degli  Alessandrini.  Fra  questi  due  termini,  troviamo  il  panteismo  tem- 
perato e  vago  della  scuola  italoellenica  nella  sua  doppia  forma  dei  Pita- 
gorici e  degli  Eleatici,  e  le  varie  nKKiiflcazioni  successive,  ch'essa  prese 
nel  dualismo  del  Noo  e  dell'Ile  professato  dalle  scuole  posteriori  più 
illustri ,  e  nel  teocosmismo  degli  stoici.  Il  panteismo  greco  morì  in  Per- 
sia, sotto  i  Sassanìdi,  dove  cercò  un  rifugio  o,  per  dir  meglio,  si  con; 
fuse  col  dualismo  iranico,  che  nato  dal  panteismo  antichissimo  dei  .sa- 
cerdoti ,  nelle  età  mitologiche  dei  Mahahadiani,  dei  Pisdadiani  e  dei  Caia* 
nidi,  si  trasformò  in  dualismo  per  opera  di  Zoroastre  (e  forse  anche 
prima  di  lui),  e  mescolossi  col  Cristianesimo,  per  industria  di  Manete, 
non  digiuno  del  panteismo  indico.  I  Manichei  trapiantarono  il  nefondo 
germe  in  Europa ,  dove  produsse  le  eresie  oscure  ed  immonde  del  me- 
dio evo,  e  le  dottrine  dei  falsi  mistici;  fra  le  quali  il  panteismo  tratto 
tratto  risorse  e  mostrossi  nella  sua  nativa  schiettezza,  per  opera  di  Amai- 
rico,  di  Alessandro  suo  maestro  ^  di  Davide  Dinantese ,  di  Scoto  Eri- 
gena  ,  e  Qualmente  di  Giordano  Bruni ,  che  gli  diede  un  certo  splendore, 
adomandolo  colle  prime  scoperte  dell'  astronomia  moderna ,  e  chiuse  il 
ciclo  panteistico  dei  bassi  (empi.  I  primi  Protestanti  inclinarono  pure  al 
panteismo,  a  cui  erano  indotti  dal  metodo  che  seguivano  ;  ma  Lutero 
e  Calvino,  come  innanzi  a  loro  TIIuss  e  il  WyclifTe,  erano  solamente 
teologi,  e  professarono  le  conseguenze  del  sistema,  cioè  la  predestina- 
zione assoluta ,  il  fatalismo  e  un  immoralismo  velato ,  senza  risalire  al 
principio  :  solo  Ulrico  Zuìnglio  si  dichiarò  espressamente  panteista  (50). 
La  Olosolia  cartesiana ,  primogenita  della  Riforma  ,  compiè  la  materna 
opera,  e  produsse  in  Benedetto  Spinoza  il  più  terribile  ed  intrepido  pan- 
teista, che  sia  stato  al  mondo.  Ma  la  dottrina  dello  Spinoza  si  connette 
eziandio  colla  teologia  rabbinica  e  cabbalistica  dei  bassi  tempi,  pregna  di 
panteismo;  In  quale  è  l'eterodossia  giudaica,  incominciata,  quando  Israele, 
cessando  di  essere  il  popolo  eletto,  per  aver  rinnegato  il  compimento 
dell'elezione,  smarrì  il  senso  della  divina  formola,  ond'era  depositario, 
e  il  sacro  relagjxio  del  vero  passò  ai  Cristiani.  Egli  era  infatti  naturale, 
che  come  tosto  gli  Ebrei  entrarono  nell'  ampio  giro  dell'  eterodossia  gen- 

I  Intorno  a  questo  Alessandro ,  menzionato  da  Alberto  msgno  e  da  san  Tom- 
Baso,  vedi  il  Buhle  {Cvmm.  toc,  reg.  tcient.  Gotting.,  ad  an.  178S,  1789,  pari.  8, 
p.  173,  174). 
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tnoizo  [ra  r  emanalistno  e  la  vera  Snnaoìa.  La  qiial  prorogaliva  del  pan- 
teismo può  parere  contraddilloria  alle  cose  tlianzi  sUibiliIe.  Iinperocctw, 
so  il  primo  elemento  riQessivo  à  il  concetto  di  esistente,  come  mal  II 
panteismo  può  associarvi  la  nozione  rinesaiva  dell'  Idea,  cioè  l'ente  s- 
stralto  e  semplicissimo?  Né  basta  il  dire  che  questo  elemento  aslnUo 
s'involge  nel  concreto  della  rinessiono;  iMtendosi  tutlovia  cbiedere  in 
che  modo  lo  spirito  il  colga  e  sceveri  dagli  clementi  eterogenei,  eoa  cui 
si  trova  confuso.  Ma  la  dlfflcoltìi  si  dileguo,  ogni  qual  volta  si  svTcrU  , 
elio  0  tal  uopo  soccorra  la  parola,  cioò  U  vertHt;  Il  iguale  contiene  ili' 
stintamente  l'idea  dell'ente  astratto.  Il  verbo  Ti  adunque  lo  strumeolP 
onde  si  vale  il  panteista ,  per  concepire  la  suo  sostania  unico  ;  e  w  tro'  ' 
vansi  in  America,  come  alcuni  atTortnano,  certi  idiomi  nisncticvoli  dtt 
verbo  pretta  e  assoluto,  loccberà  ad  altri  II  provare  clie  un  Blosofo  d& 
slituito  di  ogni  altro  instrumcnto  otnograllco,  possa  levarsi  al  Ooncetin 
del  panteismo.  Si  aggiunga  die  la  noxione  astratta  dell'ente,  bendx'' 
germinante  dall'  Ente  stesso,  incbiudo  tuttavia  nell'astrazione,  che  la  con- 
trassegna, il  germe  della  contingenza  ,  e  però  è  una  vera  sintesi  dell'Entt 
coll'esistenle,  come  ogni  altro  sistema  eterodosso. 

ti  panteismo,  riduccndosl  in  sostanza  all'emanatiaOM,  di  cui  è  I>  lor- 
mola  rigorosa  ,  e  il  politeismo  (  a  cui  il  dualismo  «  il  trlieisini)  ap- 
partengono •)  essendo  piuttosto  una  superstitione .  elio  una  (Itosoni.  f 
ne  conchiude  che  la  dottrina  dei  panteisti  è  la  prima  alterazione  flioaoflca 
e  sostanziale  della  vera  Tormola,  e  il  sistema  generativo  dell' eterodossia 
razionale.  D'  altra  parte,  la  storia  ci  mostra  il  panteismo  In  sul  finire  del 
pari  che  in  sul  cominciare  dei  vari  cicli  acattolici ,  cosi  in  generale,  come 
in  particolare.  Esso  è  ad  on  tempo  la  (alsa  Qlosofia  antichissima  e  recen- 
tissima e,  per  cosi  dire,  la  forma  propri^  dell'eterodossia  universaie: 
cosicché  i  SUOI  annali,  Incominciando  cogli  Upanisadi  ,  col  Taotecbing  u 
colle  altre  vetuste  dottrine  Ieratiche ,  e  venendo  fino  ai  panteisti  alemanni 
della  età  nostra,  formano  quasi  un  circolo ,  che  rientra  in  sé  medesimo, 
e  rìloroa  ai  principli,  onde  mosse.  Le  nazioni  particolari,  cite  male  filoso- 
Earono,  cominciarono  pure  e  flnirono  col  panteismo  schietto;  e  fraqne- 


I  Non  ho  ptrUio  lo  pinicolarc  del  duiliimo  e  del  irlicliai»,  che  loao  dot  farsi 
•jieddl  ed  «Hgtnill  del  pallleiitno ,  perchè  I'  atibandanm  delta  niilerla  recede- 
r»bl>e  I  llniUI  di  quello  ctpilolD.  nt  dlacorrerò  nel  libro  leBncDle,  In  dcoiIok 
del  duillioia  Iranien  e  del  triieiimo  litico  ;  mcsirerù  ,  come  queale  due  (onae 
il«M  quali  Inieparablll  ;  e  che  I  Caldei  e  1  BnmiDl  ebbero  It  lors  dntHaae, 
■on  mena  del  Utgl,  1  Hagl  e  1  Caldei  il  loro  irileitma,  come  I  riuiori  dei  liaie- 
Bia  bramai  IcD. 
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sU  due  estremi  j  corsero  per  li  vari  gradi  del  dualismo,  o  per  altre 
teoriche^  che  sono  una  spezie  di  panteismo  mitigato  e  in  maschera,  aspi- 
rante invano  a  dismettere  o  a  travisare  la  propria  essenza.  La  specu- 
lazione greca,  che  cominciò  col  panteismo  ieratico,  passato  nei  Misteri 
dai  sacerdozi  orientali,  pelasgici  e  doriesi,  spirò  col  sistema  panteistico 
degli  Alessandrini.  Fra  questi  due  termini,  troviamo  il  panteismo  tem- 
perato e  vago  della  scuola  itatoellenica  nella  sua  doppia  forma  dei  Pita- 
gorici e  degli  Eleatici,  e  le  varie  modificazioni  successive,  ch'essa  prese 
nel  dualismo  del  Noo  e  delPIle  professato  dalle  scuole  posteriori  più 
illustri ,  e  nel  teocosmismo  degli  stoici.  Il  panteisnrK)  greco  morì  in  Per- 
sia, sotto  i  Sassanidi,  dove  cercò  un  rifugio  o,  per  dir  meglio,  si  con- 
fuse col  dualismo  iranico,  che  nato  dal  panteismo  antichissimo  dei  .sa- 
cerdoti ,  nelle  età  mitologiche  dei  Mahahadiani,  dei  Pisdadiani  e  dei  Caia- 
nidi,  si  trasformò  in  dualismo  per  opera  di  Zoroastre  (e  forse  anche 
prima  di  lui),  e  mescolossi  col  Cristianesimo,  per  industria  di  Mancte, 
non  digiuno  del  panteismo  indico.  I  Manichei  trapiantarono  il  nefando 
germe  in  Europa ,  dove  produsse  te  eresie  oscure  ed  immonde  del  me- 
dio evo,  e  le  dottrine  dei  falsi  mistici  ;  fra  le  quali  il  panteismo  tratto 
tratto  risorse  e  mostrossi  nella  sua  nativa  schiettezza,  per  opera  di  Amal- 
rìco,  di  Alessandro  suo  maestro  ',  di  Davide  Dinantese,  di  Scoto  Eri- 
gena  ,  e  Analmente  di  Giordano  Bruni ,  che  gli  diede  un  certo  splendore, 
adornandolo  colle  prime  scoperte  deir  astronomia  moderna ,  e  chiuse  il 
ciclo  panteistico  dei  bassi  (empi.  I  primi  Protestanti  inclinarono  pure  al 
panteismo,  a  cui  erano  indotti  dal  metodo  che  seguivano  ;  ma  Lutero 
e  Calvino,  come  innanzi  a  loro  THuss  e  il  WyclifTe,  erano  solamente 
teologi,  e  professarono  le  conseguenze  del  sistema,  cioè  la  predestina- 
zione assoluta ,  il  fatalismo  e  un  immoralismo  velato ,  senza  risalire  al 
principio  :  solo  Ulrico  Zuinglio  sì  dichiarò  espressamente  panteista  (50). 
La  filosofia  cartesiana ,  primogenita  della  Riforma  ,  compiè  la  materna 
opera,  e  produsse  in  Benedetto  Spinoza  il  più  terribile  ed  intrepido  pan- 
teista, che  sia  stato  al  mondo.  Ma  la  dottrina  dello  Spinoza  si  connette 
eziandio  colla  teologia  rabbinica  e  cabbalistica  dei  bassi  tempi,  pregna  di 
panteismo;  la  quale  è  l'eterodossia  giudaica,  incominciata,  quando  Israele, 
cessando  di  essere  il  popolo  eletto,  per  aver  rinnegato  il  compimento 
deir  elezione ,  smarrì  il  senso  della  divina  formola,  ond'era  depositario, 
e  il  sacro  retaggio  del  vero  passò  ai  Cristiani.  Egli  era  infatti  naturale, 
die  come  tosto  gli  Ebrei  entrarono  nell'  ampio  giro  dell'  eterodossia  gen- 


I  Intorno  a  questo  Alessandro ,  menzionato  da  Alberto  msgno  e  da  san  Tom- 
BMso,  vedi  il  Buhie  \,Ciìmm.  toc,  reg.  tcient.  Gotting.,  ad  an.  178S,  1789,  part.  8, 
p.  173,  174). 
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tltoiea,  partecipMsero  alla  sua  essenia,  che  consiste  nel  pimteismo.  li 
quale  dal  cartesiano  e  isr^Iita  Spinosa  ripassò  presso  I  Protestanti  di 
Gennania,  a  cai  il  lungo  cammino  fiotto  nei  campi  dell'eresia»  pannisB 
di  abbraodario  nella  sua  nudità^  e  di  darlo  alla  luce  col  reiiooalisBO 
teologico,  come  due  gemelli  ^  nati  ad  un  corpo  49  un  solo  principio  (M)^ 
Ai  di  nostri ,'  esso  imperversa  presso  i  Francesi ,  i  quali  ayendò  vedalo 
morirsi  Ara  le  mani  di  sfinimento  e  d'Inedia  quei  gracile  asnsisniOy  flgHnolo 
pura  del  Descartes,  che  i  filosofi  dell'età  scorsa  aveano  eoo  inllBita, 
ma  vana  soiledtudiney  allevato,  si  rivolsero  «I  suo  ftitelld,  di  conipki- 
sione  assai  più  promettente  e  robusta,  ahneno  al  sembiante,  traendolo 
di  Germania,  suo  proprio  nido ,  dov'  era  testé  salito  al  colmo  delo  spisa- 
dore.  Ma  il  panteismo  non  pare  entrato  in  Francia,  se  non  per  darvi  I 
traiti,  da  che  vi  è  trinciato  e  ripartito  in  que' manicaretti  insipidi  o 
nauseosi  di  giornali,  di  lezioni  e  di  dizionari,  che  aon buoni  per  Iurp0^ 
dere  Tappetlto,  invece  di  stozzicarìo,  a  chi  ha  sano  il  pataito,e  lo 
stomaco  vigoroso.  II  panteismo  adunque,  nato  col  primo  sdama  degD 
uomini  e  col  primo  oscuramento  dei  vero,  e  culto  fino  aUa  nostra  età, 
In  cui  presso  due  popoli  vicini  toccò  la  dma  della  forza  e  deQa  debo- 
lezza, prìndpia  e  compie  f  intero  corso  dell'errore,  e  forma  da  sé  solo 
tutte  quante  l'eterodossia  filosofica.  Né  certo  si  troverebbe  alTentrtfs  o 
all'  usdte  ddla  blsa  tradizione  scientifica ,  so  i  sistemi  intennadU ,  qua- 
lunque sia  la  loro  estrinseca  apparenza,  non  fossero  modificaziooletns- 
formazioni  di  esso.  V  ha  perciò  sostanzialmento  un  solo  errore ,  come 
una  verità  unica.  L'errore  è  il  panteismo  ,  la  cui  formola  :  ie  eH$imze 
sono  l' Ente ,  ò  il  rovescio  più  specioso  della  formola  vera ,  od  esprime 
dal  do[Tpio  lato  de'  princìpii  e  del  metodo  V  inversione  della  medesima. 
Il  pantcisnfK)  e  Tontoteismo  (mi  si  permetta  per  un  istante  l'uso  di 
questa  nuova  voce)  esprimono  la  contrarietà  del  falso  e  del  vero  ri- 
spetto alle  cose  e  ai  principi!  della  cognizione,  come  il  psicologisnio  e 
r  ontologismo  la  rappresentano,  in  ordine  al  metodo,  per  cui  si  procede. 
OgTii  altro  sistema  nasce  da  questi,  e  vi  si  riduce.  L'errore  é  forzato  a 
ripetersi ,  come  il  vero  ;  con  questo  solo  divario ,  che  il  vero  è  fecon- 
do,  e  si  va  tuttavia  esplicando ,  senza  mai  tenni  ne  ;  laddove  l' errore  è 
sterile,  e  dopo  un  corso  determinato,  ò  costretto  di  ritornar  da  capa 
Laonde  il  panteismo  apparisce  nel  principio  e  net  fino  dei  vari  periodi* 
e  vi  si  mostra,  senza  maschera;  dove  che  all'incontro  negl' intervalli 
si  occulta  e  travisa  sotto  varie  forme.  Quindi  anche  si  rinnova  spes- 
so,  e  dee  dì  necessità  rinnovarsi ,  ogni  qual  volta  V  uomo  si  dilunga 
dal  vero,  essendo  sostanzialmente  il  solo  errore  possibile  alla  mente 
umana  (32). 
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Questa  universalità  del  panteismo  nel  regno  deir  errore  sparge  molta 
luce  sulla  storia  della  fliosofla.  Tutti  i  falsi  sistemi  sono  panteistici  radi- 
calmente y  come  quelli  che  si  fondano  nella  confusione  deU'  Ente  coti'  esi- 
stente, confessata  apertamente  dai  panteisti  schietti,. p  dissimulata  dal 
feutori  degli  altri  sistemi.  Ora,  perciocché  la  confusìorié-dei  due  estremi 
della  fonnola  dipende  dalla  perdita  del  concetto  intermedio;  seguita  che 
il  negar  la  creazione  e  l'essere  panteista  ed  eterodosso  è  tutt*uno,  e 
che  quel  dogma,  in  cui  consiste  la  condizione  organica  della  formola 
ideale,  non  si  richiede  meno  alla  bontà  del  metodo  fllosoHco,  che  ailla> 
integrità  dei  prìncipi!,  e  alla  verità  della  scienza ,  così  nel  suo  completili,: 
come  nelle  varie  sue  parti.  Il  dogma  della  creazione  è  adunque  tutitt*  la 
filosofia;  dal  che  si  può  argomentare,  qual  sia  il  valore  e  il  nerbo; di 
ciò  che  oggi  filosofia  si  appella  in  tutto  il  mondo  civile;  giacché  gli  scrit^ 
ton  speculativi  da  più  di  due  secoli,  qualunque  sia  la  scuola,  a  cui  ap- 
partengano, o  negano  di  proposito  la  creazione,  o  non  ne  parlano,  o 
l'accennano  appena ,  e  la  presuppongono ,  come  una  verità  non  apf>ar- 
tenente  al  dominio  delle  scienze  filosofiche.  Potrà  forse  parere  ad  alcuno 
che  lo  scetticismo  e  il  nullismo  non  si  possano  riferire  all'error  pantei- 
stico. Ma  Io  scettico  dubita;  e  dubitando  di  tutto,  nega  e  afferma  nello 
stesso  tempo;  la  qual  pugna  intrinseca  che  fa  il  vizio  dello  scetticismo, 
e  di  ogni  errore,  proviene  dall'immedesimazione  dell' Ente  coir  esistente. 
Altrettanto  succede  al  nullismo  che  effettua  nell'  ordine  delle  realtà  ciò 
che  l'altro  in  quello  delle  idee;  giacché  la  negazione  assoluta  importa 
un'  affermazione  assoluta  e  una  negazione  relativa ,  implicanti  la  medesi- 
mexza  dei  due  estremi  della  formola. 

Abblam  detto  che  il  panteismo  é  sterile,  perché  costretto  a  rigirarsi  in 
un  dato  spazio,  e  a  ritornare  sulle  proprie  orme,  essendo  incapace  di  una 
esplicazione  indefinita,  come  la  vera  scienza.  Perciò  il  progresso  del  pantei- 
smo ò  un  circuito,  e  la  sua  durata  non  si  compie  se  non  per  vìa  di  ricorsi  ; 
laddove  il  verace  progresso  ideale  si  adempie  per  una  linea  diritta,  con- 
tinua ed  é  veramente  senza  limiti.  L' ontoteismo  è  adunque  la  sola  filo- 
sofia progressiva  ;  il  che  si  nega  dai  discepoli  dell'  Hegel,  affermante  che 
ogni  sistema  filosofico  contiene  potenzialmente  la  verità  assoluta.  Senten- 
za, che  si  può  ammettere ,  in  quanto  ogni  sistema  possiede  inorganica- 
mente il  vero  assoluto,  racchiuso  neir  Idea  ,  onde  il  menomo  pensiero 
riflesso  serba  almeno  un  vestigio,  in  virtù  dell'intuito  immanente;  ma 
tale  non  ù,  né  può  essere  l'intendimento  del  tedesco  filosofo.  Che  so 
vuoisi  con  ciò  significare,  l' esplicazione  ideale  contenersi  nell' Idea  stessa  ; 
questo  pronunziato,  rimosso  l'elemento  panteistico,  toma  a  dire  elio 
l'Ente  abbraccia  ogni  concetto,  in  quanto  è  l'Assoluto,  creatore  dellt» 
Vul.  il.  li 
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esistenze.  Ma  allora  si  parla  della  forinola  ideale,  comprensiva  di  ogni 
vero  y  mediante  la  sua  organazione ,  e  dei  sistemi ,  che  la  conservano  ; 
non  di  quelli  ctie  rovesciandola ,  la  distruggono  com'  è  il  panteismo.  Si 
dee  dunque  dire,  alP  incontro  degli  Egelisti  che  ogni  errore ,  rìducendosi 
sostanzialmente  al  panteismo,  comprende  per  modo  virtuale,  la  Hilsiti, 
cioò  la  negazione  assoluta.  La  quale,  se  non  possa  mai  in  atto ,  nessun 
sistema  essendo  tanto  erroneo  che  manchi  di  ogni  vero,  ciò  nasce,  tra 
perchè  la  logica  dei  filosofi  non  è  quasi  mai  perfetta,  e  perchè  F  errore 
dovendo  pure  cader  nel  pensiero,  non  può  essere  che  in  virtù  dell'in- 
tuito qualche  particella  del  vero  intuitivo  non  trapeli  nella  riflessione. 
Onde  le  verità  che  si  trovano  nei  sistemi  falsi ,  come  gli  errori  che  si 
rinvengono  nei  veri ,  nascono  sempre  dal  procedere  illogico  degli  autori, 
per  effetto  d' inavvertenza  o  di  fatalità  logica. 

Il  panteisRK)^  benché  sia  sempre  sostanzialmente  lo  stesso,  può  pigliare 
molte  forme  svarìatissime ,  che  sarebbe  troppo  lungo  V  annoverare.  Bla 
ciò  che  vuoisi  avvertire  si  è  che  tal  sistema  è  di  rado  perfetto,  perchè 
partecipa  sempre  della  vera  formola  più  che  non  occorre  per  essere  asso- 
lutamente pensabile ,  ed  è ,  per  così  dire ,  migliore  di  so  medesima  Mi 
spiego.  Quando  nasce  una  dottrina  panteistica,  la  vera  scienza  può  non 
essere  smarrita  afSitto  nella  tradizione,  può  aversene  una  reminiscenza, 
imperfetta  si,  ma  più  notabile  di  quella  che  rinviensi  nella  forma  severa 
e  scientifica  dell'  antico  emanatismo.  Così  verbigrazia ,  si  può  possedere, 
per  via  dell' insegnamento  tradizionale,  aiutato  dal  retto  senso,  dal  natu- 
rale istinto  e  dal  procedere  induttivo,  un  concetto  delle  perfezioni  divine, 
e  dei  precetti  morali ,  più  squisito  che  il  panteismo  non  comporti  ;  il 
quale,  se  è  logico,  annulla  afTallo  tali  nozioni  ;  come  si  può  vedere  nello 
Spinoza  che  è  il  più  rigido  dei  panteisti.  Ora  ,  siccome  V  imperio  dei 
comun  senso  e  del  vero  ò  bene  spesso  più  efficace  della  logica,  incontra 
non  di  rado  che  il  filosofo  aggiunga  al  suo  sistema  idee  non  confacenti, 
altronde  ricevute  ,  senza  accorgersi  della  contraddizione.  La  qual  mesco- 
lanza del  buono  tradizionale  coi  cattivi  elementi  scientifici  può  talvolta 
far  prevalere  il  primo  talmente,  che  s'  accosti  alla  vera  formola.  In  que- 
sto predo;/^m/o  deW  idea  dell*  Ente  sul  concetto  di  esistentef  che  spesso 
accade  a  dispetto  della  logica,  per  virtù  della  tradizione,  consiste  quella 
ortodossia  relativa  e  imperfetta,  che  trovasi  eziandio  nel  seno  della  ete- 
rodossia filosofica.  Quando  adunque  si  vogliano  classificare  per  questo 
verso  le  scuole  specul  ino  una  ortodossia  assoluta ,  bi- 

sogna esaminare ,  se  1'  jf/^     '  M  stende  oltre  quanto 

comporti  la  form  '  Èri  caso  la  setta  può 

partecipare  in  modo  nÉJP*  ^  <^**^ 

trarlo ,  ha  una  e 
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ima  classificazione  sicura,  ogni  qua!  volta  si  conosce  tanto  un  sistema,  da 
poterla  fondatanieme  applicare.  Vedesi  adunque,  gli  stessi  avanzamenti 
limitati ,  che  fuori  della  linea  cattolica  può  fare  la  sapienza  umana ,  do- 
versi attribuire  alla  porzione  di  vero,  che  vi  si  contiene.  Quindi  è  che 
talvolta  il  panteismo  è  talmente  temperato  e  modificato,  che  sparisce,  al- 
meno in  apparenza  ;  come  si  scorge  nelle  grandi  scuole  ortodosse  della 
Grecia  ellenica,  e  sovrattutto  in  quella  dei  Platonici.  La  sorgente  della 
quale  è  certo  1'  emanatismo  o  il  panteismo  ieratico  (già  rammorbidato 
dalle  sette  della  magna  Grecia) ,  come  si  raccoglie  dal  dogma  della  ma- 
teria etema  ;  tuttavia  le  opinioni  sul  Noo ,  sul  Logo,  sugli  attributi  me- 
taOsici  e  morali  della  divina  natura,  eccedono  di  lunga  la  virtù  logica  dei 
Iprìoclpii  panteistici.  Altre  volte  un  panteismo  piò  visibile  accoppiasi 
ad  elementi  ripugnanti ,  che  ne  rimuovono  gli  errori  più  notabili  ;  come 
si  scorge  in  molti  antichi  panteisti  orientati,  in  alcuni  Eleatici  che  nobil- 
mente di  Dio  sentirono,  e  in  parecchi  moderni  panteisti  di  Germania, 
che  innestarono  ai  loro  sistemi  la  moralità,  la  libertà,  1*  individualità  di- 
vina ed  umana  ,  V  immortalità  dell'  anima  ,  ed  altri  dettati ,  troppo  av- 
versi alla  loro  formola.  E  non  è  meraviglia ,  se  i  panteisti  moderni  so- 
vrastanno talvolta  ai  Gentili,  giacché  la  tradizione  religiosa,  di  cui,  ezian- 
dio non  volendo,  sono  imbevuti  od  intinti,  supera  d'  integrità ,  di  chia- 
rezza ed  efficacia,  quelle  imperfetto  reliquie  del  primitivo  insegnamento, 
che  sopravvissero  air  introduzione  quasi  univ  ersalc  del  paganesimo.  11 
solo  panteista  moderno  che  non  temperi ,  si  può  dire ,  l' orridezza  del 
suo  sistema,  è  lo  Spinoza  ;  il  quale,  israelita  solo  di  nascita  e  di  nome, 
e  nemico  mortale  del  Cristianesimo  *  ,  ripudiò  affòtto  (cioè  per  quanto 
è  possibile  a  chi  vuole  ancora  pensare  e  vivere)  le  tradizioni  del  suo 
tempo. 

Il  panteismo  schietto  ,  come  formola  rigorosa  e  scientifica  dell'  er* 
rore,  è  la  cima  del  progresso  e  del  dogmatismo  eterodosso  ;  oltre  il  quale 
non  rimane  altro  che  lo  scetticismo  e  il  nullismo,  cioè  la  morte  della 
scienza.  Perciò  la  filosofia  giunta  a  questo  segno,  se  la  religione  non  soc- 
corre ,  si  spegne ,  o  torna  .addietro ,  per  ritessere  in  un  nìodo  o  in  un 
altro  il  fornito  cammino.  Tal  fu  il  corso  della  filosofia  ieratica  che  è 
senza  fallo  la  più  antica.  Il  primo  panteismo  sacerdotale  ,  come  per  ca- 
gioa  di  esempio,  quello  degli  Upanisadl,  fu  nell'  insegnamento  acroama- 
tioD  tanto  schietto  e  rigoroso ,  quanto  V  ultimo ,  introdotto  dalle  scuole 
flioaoflctie ,  samanee  e  bramaniche  ;  e  fra  questi  due  estremi   sorsero 
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il  governo  paciflco  dei  sacerdoti  è  quasi  sempre  più  mite  di  quello  dei 
soldati  ;  e  che  certe  enormezze,  come  i  sacri flcil  umani ,  per  Io  più  non' 
accadono  ,  che  quando  la  classe  sacerdotale  è  altresì  militare,  e  tratta  i 
sacriflci  colle  mani  avvezze  alla  violenza  ed  al  sangue.  Ma  dove  le  classi 
inferiori  giunsero  a  emancepparsi ,  e  V  ordine  castale  fu  distrutto  nelle 
sue  radici,  e  r  organismo  sociale  alterato  nella  sua  essenza,  una  grave 
mutazione  dovette  seguire  eziandio  nel  sapere  ;  il  quale  dai  sacerdoti 
passò  ne'  laici.  So  non  che  questa  mutazione  non  potè  certo  farsi  ad  un 
tratto;  e  i  collegii  ecclesiastici  dovettero  conservare  ancora  per  lungo 
tempo  il  deposito  delle  tradizioni.  Le  quali,  essendo  custodite  ne'  templi, 
e  costituendo  la  scienza  acroamatica  del  sacerdozio ,  ne  uscirono  a  poco 
a  poco,  mediante  T  iniziazione  laicale,  e  sparsero  que'germl,  onde  nacque 
la  fllosofla  italogreca  ;  giacché  l' Italia  e  la  Grecia  sono  quasi  i  soli  paesi 
dell'antichità  culta^  in  cui  la  ierocrazia  e  gli  ordini  castali  al  tutto  si  di- 
leguassero. 

I  mistagoghi  inferiori  conoscevano  soltanto  una  parte  della  dottrina 
acroamatica,  insegnata  nei  misteri,  e  gli  epoptì,  che  la  possedevano  appieno, 
non  potevano,  nò  volevano  propalarla ,  o  tacerla  interamente  ;  giacché  i 
fedifraghi  volontari i  e  svergognati  son  così  rari ,  quando  si  tratta  di  un 
secreto  importante,  come  i  rigidi  osservatori.  Perciò  le  basi  tradizionali, 
su  cui  lavorarono  i  primi  fllosofl  laici,  furono  imperfettissime  ;  come  si 
può  vedere  nei  rozzi  e  puerili  principii  delle  scuole  ioniche.  Le  sette 
italogreche  ebbero  miglior  fortuna:  i  Pitagorici,  e  gli  Eleatici  attinsero 
a  fonti  assai  più  lìmpide  e  copiose  *.  Tuttavia  egli  è  verosimile  che  la 
tradizione  mistica  non  uscisse  mai  affatto  dalla  giurisdizione  dei  Daduchi 
e  de'  Jerofanti ,  e  che  le  scuole  secolaresche ,  avendone  solo  ì  semplici 
rudimenti ,  fossero  costrette  a  lavorar  d' intelletto  e  d' immaginazione , 
per  ridurli  a  sistema.  11  che  può  servire  a  spiegarci ,  come  nelle  spe- 
caiazioni  laicali  l' ingegno  degli  autori  prevalga  spesso  al  pregio  intrin- 
seco delle  opinioni ,  e  ì  fllosofl  si  mostrino  non  di  rado  migliori  della 
loro  dottrina  <. 


altrove  che  fra  le  scuole  ioniche  dell'  Asia  minore  e  le  scuole  itslo- 
«  9&n9  presso  a  poco  lo  stesso  divario  che   fra  V  essoterismo  e  V  aeroa» 
^Mh  aeleosa  sacerdotale. 

I  eeoal  sul  Misteri  woooogooo  che  la  dottrina   acroamatica  di 

'^ilMatisno  o  11  ptBttlq  rrò  nel  secondo  libro  le  ragioni  che 

*— tfe  per  pr»bÉh|||  aenienza    (che  per  le  difficoltà  e  Tab- 

rlt>  MB.jd^l  ozure    io  questo  capitolo),  e  chia- 

Creuaer,  del  Sainte-Croix  ,  del  8a- 
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La  (Icliolezzii  dell' ci  emonio  irodiiìonaie  nelte  scuole  probne  t«rtorì 
iinu  forma  ii<  fliosotla  diami  ignota  ,  cioò  1'  ateìsmo.  L'  ateismo  specnhi- 
tivo  ripugnava  al  sacerilozio;  il  quale  per  insiiluio  e  |ier  educazione  era 
rosi  rongiunlo  coli' idea  divina,  che  quanto  l'allenirla  era  tacilo,  lanlo 
Il  rigettarla  riusciva  dilTlciio  o  impossibile  ad  eseguirai.  Ma  quando  no- 
mini di  varie  classi ,  e  spesso  di  nazioni  diverse  (giaccliè  gli  stranieri , 
ncqiiìsiando  il  dirlllo  di  citladinanza,  potevano  c%ere  inltiati),  dctlili  alla 
vita  mondana  e  sensuale ,  ^  intromisero  di  fllosorare ,  la  negaiiono  del- 
l' Idea  divenne  agevole  e  sedutllva.  L'  nteo  nega  1'  Ente  in  modo  atst- 
luto  ;  e  perciò  si  accosta  al  panteista  che,  alterandone  la  noilone,  lo  ncgD 
oEìandio  In  effetto.  La  tormola  dell'  ateìsmo  :  /s  etislenze  sono ,  mun 
l'  Eule,  equivale  a  questa  :  l'  EtUe  non  é,  traducibile  in  quest'  altra  ;  le 
niiilmzf  sono,  senza  essere ,  sono  e  nort  ioko  nello  atesso  tempio  ;  e 
quindi  !mj;wrla  la  cnniraddiuone  assoluta  del  nullismo.  Il  punto,  da  ni 
muove,  è  r  eslslan9;a  schietta,  quale  ci  6  data  dal  senso ,  accompagnata 
dall' intuito  diretto,  ma  priva  di  ogni  riverbero  riflessivo  dell'Ente; 
lantochÈ  r  ateismo  in  sé  stesso  non  ha  formala,  nk  abbisogna  da  questo 
ranto  di  tradiilone,  polendosi  pensare  il  sensibile  come  aensfbila,  woia 
l' aiuto  delta  parola.  Tuttavia,  siccome  il  sensibile  non  può  essere  ripen- 
salo, né  formare  il  soletto  dì  un  giudttlo  riflesso,  se  non  viene  Ktoi- 
TAto  cogl'  inlel  ligi  bili,  per  opera  della  riaemione ,  la  tavella  cha  contiene 
r  espressione  del  verbo ,  è  necessaria  anco  al!'  ateo  che  non  potreM»' 
dire  :  r eUstente  ^,  se  la  Iradliione  non  gliene  desse  il  modo.  Li  <pMl 
sentenza  però  non  è  una  fonnola,  perchè  non  ò  organica,  non  avendo  II 
principio,  né  la  condliione  dell' oi^nlsmo.  Ma  l' ateisis  non  al  eooleott 
di  afibrmaiv  la  reelti  del  mondo  :  ripudia  espressamente  quella  di  Dio; 
e  la  sua  forinola  ,  che  è  inorganica  in  senso  positivo ,  diventa  orgvto 
negativamente ,  Impugnando  1'  Ente  nel  ripensarlo,  ti  che  non  potrebbe 
tare,  se  non  avesse  ricevuta  la  noiione  di  esso  Ente  dal  tirodnio  secar- 
dotale.  Ma  siccome  egli  adopera  questo  concetto  soltanto  per  ceesenie 
ogni  valore  obbiettivo ,  I'  ateismo  piglia  I'  aspetta  di  una  pugna  fn  il 
sacerdozio  e  il  pensiero  laicale  che  vuole  mancepparsl  aAtto  da  quella, 
distruggendone  le  basi,  e  combattendo  la  parola  appresa  coli'  aiuto  di 
essa.  (Jn  tal  sistema  è  dunque  flIosoOcamenle  la  negazlon  dell'  Idea ,  e 
storicamente  la  pugna  della  società  laicale  dell'  ultima  epoca  oontn  la 
sodetà  ieratica  delle  età  precedenU.  Onde  ai  conferma,  colai  dottrina  ixia 
essere  potuta  nascere  nel  seno  del  clero  ,  e  nei  recessi  de'  templi ,  ami 
né  anco  nel  princlpil  della  niosoHa  secolaresca;  la  quale,  prima  di  potere 
Impugnar  l' Idea,  dovette  accettarla  ,  e  appagarsene  per  qualcfw  tempo , 
addestrando^  all'eserciilo  dell'Ingegno  speculativo  colta  tede  e  cogli  sludi 
teologici.  SI  possono  adunque  distinguere  nella  Qlosofla  de*  laici  due  pe- 
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nodi  ;  1'  uno  religioso ,  in  cui  si  ripetono ,  e  si  dichiarano  alla  meglio  i 
dettati  sacerdotali  ;  V  altro  fllósòflco ,  in  cui  si  comt)attono.  li  che  ci  di- 
chiara 1'  esistenza  storica  deli'  ateismo  ;  imperocché  sarebbe  difficile  il 
comprendere,  come  una  stravaganza  cosi  orrenda  e  funesta  fosse  potuta 
tornare  in  campo  tante  volte,  se  non  apparisse  eh'  essa  è  più  tosto  uno 
strumento  politico  che  una  dottrina,  un  mezzo  che  un  fine,  una  passione 
che  una  idea ,  una  palestra  di  ribelli  contro  gli  antichi  dominatori  che 
una  scuola  scientifica.  L*  ateismo  ne'  molti,  come  ne'  pochi,  non  può  es- 
sere la  prima  dottrina  che  vien  sempre  introdotta  dal  di  fuori ,  ed  è 
positiva  :  il  fanciullo  e  la  plebe  nei  loro  principi!  adorano  e  credono.  La 
negazione  sottentra  in  appresso ,  quando  l' individuo  o  la  società  insor- 
gono contro  i  loro  educatori.  La  storia  di  ogni  tempo  il  dimostra  ;  e 
per  parlar  solo  degli  antichi ,  V  ateismo  greco  nacque  colla  scuola  degli 
atomisti.  In  Oriente ,  sotto  i  sacerdoti ,  non  v'  ha  ateismo  ;  e  quando  la 
testura  del  Sanchia  di  Capila  non  bastasse  a  purgarlo  da  questa  nota , 
sarei  indotto  a  farlo  dall'antichità  e  dal  genio  ieratico  della  dottrina  ; 
non  potendo  l' ateismo  sorgere  fra  i  ministri  dell'  Idea  medesima  Pos- 
sono benissimo  crearsi  nel  santuario  varie  fazioni  nemiche  e  dissidenti 
intomo  alla  chiosa  del  dogma  ;  ma  non  è  probabile  che  nessuna  di  loro 
voglia  distruggere  esso  dogma  dalle  radici ,  e  annientarsi  da  se.  Impe- 
rocché la  follia  del  suicidio  può  cadere  in  uno  o  pochi  individui  isolati; 
non  può  comprendere  una  moltitudine,  né  far  setta  di  sorta.  Perciò  credo 
che  quel  Sugùt  della  provincia  di  Behàr,  vissuto  nel  mille  del  Calijuga, 
cioè  nel  2101  prima  della  nostra  era ,  e  circa  quindici  secoli  prima  del- 
l'ultimo  Budda,  autóre  di  libri  astronomici,  insegnante  non  esservi  nulla 
fuori  delle  coso  visibili  e  delle  cagipni  sensate,  nemico  dei  riti  bramanici, 
riponente  sulla  terra  l'unica  sanzione  della  legge  morale,  pareggiante  i 
diritti  delle  bestie  a  quelli  degli  uomini,  ateo  perfetto ,  sia  una  favola  ^ 
Se  già  non  si  vuol  credere  con  Guglielmo  Jones,  che  costui  sia  stato  un 
Samaneo  calunniato  dai  Bramani ,  perchè  Budda  predicò  veramente  nel 
Behàr,  e  i  suoi  discepoli  sono  anche  delti  Saugati  ^  ;  ma  in  tal  caso  bi- 
sogna mutar  la  data,  e  ascrivere  Sugùt  a  quel  Samaneismo  antichissimo, 
che  precorse  a  Sachia  Muni  di  molti  secoli ,  e  di  cui  i  Giaini  moderni 
sono  forse  un  residuo.  Nel  resto,  la  calunnia  di  ateismo  data  agi'  impu- 
gnatori del  politeismo  essoterico  è  un  peccato  vecchio  de'  popoli  come 
si  vede  appo  i  Greci ,  e  presso  gì'  Indiani  medesimi^  dove  i  seguaci  di 
Budda  e  di  Capila,  o  gli  altri  filosofi  eterodossi   sono  in  voce  di  ateisti. 


I  M§eh»  OMiat,,  trad.  lom.  l,  p.  67. 
i  Ibtd^  p.  S3. 
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La  LradlzlDne  sBcunioiate,  passando  nelle  mani  ilei  laltì,  scspUi  a 
dio  ili  un  allro  elemenlo  Emporianiisaiiiio  ,  che  mi  ronlenlerò  di  M 
nero ,  cioè  de]  sovrìnlelligibilc.  DI  cui ,  bencliè  corruKo  e  riilotU)  meno 
che  nll'DinbrB  dt  »è  medesimo,  sopravvivea  la  riconlnnui  nella  disciplina 
ucroamalica  del  templi  ;  ma  venne  meno  ira  i  Illosoti  laici  ,  aio  per  b 
natura  di  quello ,  diniclle  nU  esprimersi ,  lm|X)3sibl1e  a  chiarirsi  e  a  <li- 
mosiraral,  ara  iierctiè  la  sua  nolliia  era  Torso  con  più  geloso  studio  ser- 
bata dagi'  inlzialori.  Le  vestigia  ikl  Bovrinielllgibllo  sono  comuni  slk 
tette  di  Oriente  che  furono  tutte  sacerdotali  ;  laddove  presso  i  Gteci 
non  ne  trovi  espresso  Indìzio  ,  salvo  cito  nel  Pitagorici  e  nei  PlDlonicl 
unilchi  e  novelli.  La  pausa  si  è  che  queste  Ire  scuole ,  ttenchi  composte 
di  laici ,  turoiio  più  iniimatnentc  collegale  col  sacerdozio .  e  rlspcltc  nlle 
altre,  possono  quasi  chiamarsi  ieratiche.  Quindi  avvenne  che  i  savi  ddli 
Hagna  Grecia ,  dell'  Accademia  o  di  Alasaandrìa  entrarono  niolto  IniMini 
noi  misteri  e  ne'  penetrali  ile'  templi ,  e  iKse^narono  allo  Itvdliionl  reli- 
gloM  un  luogo  notabile  nelle  loro  dottrino  lllosoiU'ho.  Il  elio  vien  com- 
provato eziandio  dalla  loro  forma  ;  cioè  dal  simboli  pllsgorlc) ,  d*l  miti 
platonici  e  dal  fìgurollsmo  degli  Alessandrini.  I  quali  poi  aitlUMro  timi 
al  Ainti  «d  ai  livi  giudaici  e  cristiani, 

Il  sovrintelligibile  rivelalo  ere  stato  guasto,  Ano  dai  primi  lam^  suc- 
ceduti alla  dis|)ersione.  L'  uomo  scaduto,  e  ridotto  ai  sussidi  di  ana  tra- 
dizione manchevole  e  tralignante,  non  potea  serbar  allro  cbe  un'  «nbn 
vana  del  sovrintelligibile.  E  veramente  t(  filo  dell'analogia,  per  CDl  rio- 
comprensibile  si  conosce  colla  scorta  della  rivelazione ,  è  cori  aoUile  e 
delicato,  cbe  si  dovette  rompere  in  J)reve  fra  le  mani  degill  uomini  privi 
di  un  tirocinio  regolare,  e  di  un  magisterlo  religioso  e  antorarole.  Ora, 
perduta  la  purità  del  dettato  divino ,  e  inlranto  11  Blo  analogico  ,  era 
Impossibile  umanamente  II  rappiccarlo.  Quindi  è,  cbe  gli  uomttti  tf  (At- 
tuarono di'  rincamare  lo  scheletro  supertUte  del  sovrinulUgMIe  am 
nozioni  lenmali ,  fantMtiche  e  inteUettliie.  Neil'  etnanatismo  primliiTO 
il  sovrinlelligiliiie  lu  riblto  con  bnlasmi  che  degenerarono  col  tempo 
in  cimcelti  rozzi  e  sensuali.  I  sacerdoti  lllosoranli  lo  riformarono,  aosti- 
luendo  ai  rantasmi  e  al  sensibili  gì'  Intelligibili ,  e  accordandolo  sili  me- 
glio col  pwleismo.  Abbiamo  un  esemplo  di  ciò  in  quelle  triadi  astrooo- 
mlcbe  ,  qualitative ,  elranentail,  Irutio  dell'  emanaiismo ,  da  cui  usdrooe 
te  Iliadi  poetiche  e  le  triadi  Rlosoficbe  ,  come  la  Trimurti  essolarìca  ,  e 
la  THgunani  acroamatlcs  del  Bramanl ,  e  quelle  dell'  Iching ,  dd  Taosi , 
del  Buddisti,  del  Sabi  egizi  e  dei  filosofi  greci  ;  le  quali  ebbei»  fone  li 
loro  orìgine  da  una  trìade  iranica  antichissima ,  primo  alteramento  del 
misterio  rivelato  e  primitivo.  L' opera  dei  prischi  sacerdoti  sf  e 
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Il  che  veramente  oggi  non  si  ammette;  e  non  che  riconoscere  l'eccel- 
lenia  particolare  della  teologia ,  le  si  nega  perfino  il  titolo  di  scienza.  Ma 
io  credo  di  aver  già  accennato  che  non  intendo  di  scrivere  per  quella 
parte  de'  miei   coetanei  che  è  vaga  della  moda ,  ma  piuttosto  per  una 
generazione  che  forse,  non  è  lontana.  Se  questa  generazione  non  dee 
venire,  e  gli  uomini  dei  mio  tempo  disprezzano  le  cose  gravissime  e 
importantissime,  nelle  quali  mi  vo  travagliando,  secondo  il  mio  po- 
tere,  mi  contento  di  scrivere  per  nessuno.  II  che  forse  non  è  il  più 
gran  male  che  possa  accadere,  quando  coloro  che   si  acconciano  all'u- 
more corrente,  e  ubbidiscono  al  secolo ,  si  espongono  al  grave  rischio 
di  sopravvivere  spiacevolmente  alle  loro  opinioni ,  se  già  non  si  risolvono 
a  mutarle,  come  si  mutano  gli  abiti  e  le  gale.  Tanto  ò  veloce  e  mera- 
viglioso il  progresso  dei  dì  nostri!  Io  giudico  per  un  autore  sventura 
più  tollerabile  il  veder  morire  gli  scritti  suoi,  per  così  dire ,  prima  che 
nascano,  anziché  assistere  al  loro  mortorio,  dopo  una  voga  di  qualche 
tempo.  Così  ad  un  padre  suol  essere  men  doloroso  il  perdere  un  suo 
figliuolo  nelle  fasce,  che  vederlosi  spirare  innanzi  agli  occhi  in  età  più 
ferma,  quando  gli  porge  speranza  dì  lunga  vita.  Io  parlerò  adunque  di 
teologia ,  con  licenza  del  secolo ,  senza  però  uscire  dal  soggetto  del  mio 
libro  ;  e  ne  parlerò  con  tanto  maggior  franchezza ,  eh'  essendo  presso  al 
termine  della  prima  parte  del  mio  lavoro,  posso  sperare  che  i  pochi  lettori, 
ì  quali  avranno  avuto  pazienza  di  accompagnarmi  sino  a  questo  punto , 
non  sono  di  quelli ,  a  cui  lo  cose  cattoliche  fanno  afa,  e  recano  perìcolo 
di  sfinimento.  Coloro ,  che  van  sottoposti  a  cotesti  sdegni  di  stomaco , 
non  è  credibile  che  mi  abbiano  seguito  nel  corso  della  mia  navigazione, 
lo  sono  per  questa  parte  nella  condizione  di  colui  che,  dovendo  discorrere 
in  un  crocchio  di  cose  delicate  e  poco  gradite  dall'universale  >  si  trova 
da  principio  impacciato  ;  e  vorrebbe  spedirsene  per  la  più  breve  ;  ma 
ripiglia  gli  spìriti,  e  discorre  a  dilungo,   quando  la  folla  degli   uditori , 
torcenti  il  viso  o  sonniferanti ,  ò  sfilata ,  lasciandolo  solo  in  compagnia 
di  pochi  amici. 

La  rivelazione  si  fonda  su  due  concetti  razionali ,  che  congiungono  il 
naturale  conoscimento  dell'  uomo  con  quel  lume  che  avanza  la  natura , 
e  la  filosofìa  colle  scienze  teologiche.  Il  sovrintelligibile  e  il  sovrannatu- 
rale, hanno  radice  da  una  parte  nello  spirito  umano  e  nella  condizione 
nativa  delle  cose ,  e  dall'  altra  parte  compongono  il  sistema  rivelato , 
somministrandogli  col  mistero  e  col  miracolo  quel  doppio  ordine  d'ideo 
e  di  cose ,  che  appartiene  alla  sua  propria  essenza.  Importa  adunque 
assai  il  formarsi ,  quanto  meglio  è  possibile ,  un  concetto  chiaro  e  distinto 
di  tali  due  elementi.  E  in  prima,  che  l' uomo  abbia  l' idea  dei  sovrintel- 
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ni  noMro  pr<^KHlto,  mostreremo  soU/>  lo  voriclfi  accidcnlnli  e 
Mll  cita  (lorlvar.o  dnl  vario  genici  delle  linguo  ,  liclle  schifttte,  dei  climi. 
degl' Inalihiti,  dei  coslumi,  delle  vicende,  e  persino  dei  coprite!  dcgl'  in- 
dividui e  da)  popoli,  la  medcsimcua  del  pensiero  umano,  o  la  succestiva 
alteroiiono  della  forinola  Ideale  ne' vari  punii  e  gradi  londamenUII  che 
abbiamo  dollneali-  Si  vedrà  che  questa  nltenizione  successiva  fu  in  ogni 
((impo  0  In  ogni  lungo  sostaniial mente  la  slessa  ;  eh'  ella  non  potè  aver 
principio,  ed  ò  niosodcstnenle  e  storicamente  inesplicabile,  so  non  si  «op- 
pone Clio  la  vera  formoia  sia  stata  nota  nelle  età  primitive  a  lutto  11  n>- 
siifl  genero.  E  siccome  la  vera  lormola  razionale  è  identica  a  (|uella  dcili 
ri  vela  non  e ,  e  la  formoia  rivelata  fu  conservata  nella  sua  purcwa  do 
quella  società  eletta  n  sovrannaturale,  da  quella  grande  e  mlraliite  catto- 
iicilii  che  inmmincia  col  primo  uomo ,  e  per  una  tradizione  regolare  e 
non  inlerrotlft  ,  i>cr  un  mugislerio  visibile  o  autorevole  .  si  stonde  finn 
ni  presenti; ,  ripete  ancor  oggi  ,  e  ripetere  in  perpetuo  la  dìvIOH  perolt, 
che  risuonó  nel  mondo,  come  prima  l'uomo  uacl  dalla  mono  creatrice; 
da  questo  ragguaglio  risulterà  una  prova  luminosa  e  invincibile  ■Ielllv^ 
riti  della  religione ,  e  della  necessità  di  porgere  per  baso  questa  pMn 
angolare ,  solo  ferma  n  immnlaliile ,  alle  scienza  lllosoficlie  ,  e  u  ttitli  ' 
progressi  della  clvtliÙ  umana. 


CAPITOLO  OTTAVO 


NiENZE   DELLA   FORHOLA    IDEALE  COLLA 
RELICIone  HiVELATA. 


Nei  discorsi  precedenti  mi  è  accaduto  bene  spesso  di  parlare  di  reli- 
gione, non  so  con  quanUi  diletto,  o  con  quanta  sopportazione  de'mi 
legatori.  Ora  essendo  giunto  al  termine  del  primo  libro,  non  credo  <ìi 
poter  meglio  conchiuderlo  che  trattando  alquanto  più  oiprotesso  di 
questo  tema  nobilissimo,  ed  esaminando  le  attinenze  della  formala  ideile 
colla  rivelazione,  e  delle  scienie  OlosoOche  colla  teologia.  Il  ette  si  ri- 
chiede a  compiere  la  parte  dottrinale  della  presente  Introduzione,  secondo 
Il  mio  propoeilo  di  tratteggiare  sommariamente  l'ordito  della  fbnnolt, 
e  te  sue  congiunture  con  tutto  lo  scibile.  Ora  la  rivelazione  è  il  membro 
più  ragguardevole  di  questo,  e  la  scienza  che  ne  tratta,  psrtectpudo 
alla  digniti  del  auo  soggetto,  è  la  più  bella  e  la  più  lltuslre  di  tutte. 
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11  che  veramente  oggi  non  si  ammette;  e  non  che  riconoscere  l'eccel- 
lenza particolare  della  teologia ,  le  si  nega  perfino  il  titolo  di  scienza.  Ma 
io  credo  di  aver  già  accennato  che  non  intendo  di  scrìvere  per  quella 
parte  de'  miei  coetanei  che  è  vaga  della  moda ,  ma  piuttosto  per  una 
generazione  che  forse,  non  è  lontana.  Se  questa  generazione  non  dee 
venire,  e  gli  uomini  del  mio  tempo  disprezzano  le  cose  gravissime  e 
importantissime,  nelle  quali  mi  vo  travagliando,  secondo  il  mio  po- 
tere ,   mi  contento  di  scrivere  per  nessuno.  Il  che  forse  non  è  il  più 
gran  male  che  possa  accadere,  quando  coloro  che   si  acconciano  all'u- 
more  corrente,  e  ubbidiscono  al  secolo,  si   espongono  al  grave  rìschio 
di  sopravvivere  spiacevolmente  alle  loro  opinioni ,  se  già  non  si  rìsolvono 
a  mutarle,  ^me  si  mutano  gli  abiti  e  le  gale.  Tanto  è  veloce  e  mara- 
vlglioso  il  progresso  dei  dì  nostrì!  lo  giudico  per  un  autore  sventura 
più  tollerabile  il  veder  morire  gli  scritti  suoi,  per  così  dire ,  prima  che 
nascano,  anziché  assistere  al  loro  mortorio ,  dopo  una  voga  di  qualche 
tempo.  Così  ad  un  padre  suol  essere  men  doloroso  il  perdere  un   suo 
figliuolo  nelle  fasce,  che  vederlosi   spirare  innanzi  agli  occhi  in  età  più 
ferma ,  quando  gli  porge  speranza  di  lunga  vita.  Io  parlerò  adunque  di 
teologia ,  con  licenza  del  secolo ,  senza  però  uscire  dal  soggetto  del  mio 
libro  ;  e  ne  parlerò  con  tanto  maggior  franchezza ,  eh'  essendo  presso  al 
termine  della  prima  parte  del  mìo  lavoro,  posso  sperare  che  i  pochi  lettori, 
i  quali  avranno  avuto  pazienza  di  accompagnarmi  sino  a  questo  punto, 
non  sono  di  quelli ,  a  cui  le  cose  cattoliche  fanno  afa,  e  recano  pericolo 
di  sfinimento.  Coloro,  che  van  sottoposti  a  cotesti  sdegni  di  stomaco, 
non  è  credibile  che  mi  abbiano  seguito  nel  corso  della  mia  navigazione, 
io  sono  per  questa  parte  nella  condizione  di  colui  che,  dovendo  discorrere 
in  un  crocchio  di  cose  delicate  e  poco  gradite  dall'universale,  si  trova 
da  principio  impacciato ,  e  vorrebbe  spedirsene  per  la  più  breve  ;  ma 
ripiglia  gli  spiriti,  e  discorre  a  dilungo,   quando  la  folla  degli   uditori  , 
torcenti  il  viso  o  sonniferanti ,  ò  sfilata ,  lasciandolo  solo  in  compagnia 
di  pochi  amici. 

La  rivelazione  si  fonda  su  due  concetti  razionali ,  che  congiungono  il 
naturale  conoscimento  deir  uomo  con  quel  lume  che  avanza  la  natura , 
e  la  filosofia  colle  scienze  teologiche.  Il  sovrintelligibile  e  li  sovrannatu- 
rale, hanno  radice  da  una  parto  nello  spirito  umano  e  nella  condizione 
nativa  delle  cose ,  e  dall'  altra  parte  compongono  il  sistema  rivelato , 
somministrandogli  col  mistero  e  col  miracolo  quel  doppio  ordine  d'idee 
e  di  cose ,  che  appartiene  alla  sua  propria  essenza.  Importa  adunque 
assai  il  formarsi ,  quanto  meglio  è  possibile ,  un  concetto  chiaro  e  distinto 
di  tali  due  clementi.  E  in  prima,  che  l' uomo  abbia  l' idea  del  sovrintel- 
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mezzo  fra  V  emanatismo  e  la  vera  forinola.  La  qual  prerogativa  del  pan* 
teismo  può  parere  contraddittoria  alle  cose  dianzi  stabilite.  ImperìDCcbè, 
se  il  primo  elemento  riflessivo  è  il  concetto  di  esistente,  come  mai  il 
panteismo  può  associarvi  la  nozione  riflessiva  dell'Idea,  cioè  Pente  a- 
stratto  e  semplicissimo  ?  Ne  basta  il  dire  che  questo  elemento  astratto 
s' involge  nel  concreto  della  riflessione  ;  potendosi  tuttavia  chiedere  in 
che  modo  lo  spìrito  il  colga  e  sceveri  dagli  elementi  eterogenei,  con  cui 
si  trova  confuso.  Ma  la  dirficoltà  si  dilegua,  ogni  qual  volta  si  avverta 
che  a  tal  uopo  soccorre  la  parola,  cioè  il  verbo;  il  quale  contiene  di- 
stintamente ridea  deirente  astrailo.  Il  verbo  ò  adunque  lo  strumeato 
onde  si  vale  il  panteista ,  per  concepire  la  sua  sostanza  unica  ;  e  se  tro- 
vansi  in  America,  come  alcuni  aflbrmano,  certi  idiomi  manchevoli  del 
verbo  pretto  e  assoluto,  toccherà  ad  altri  il  provare  che  un  fllosofo  de- 
stituito di  ogni  altro  instrumcnto  etnograflco,  possa  levarsi  al  tenoetto 
del  panteismo.  Si  aggiunga  che  la  nozione  astratta  dell'ente,  benché 
germinante  dalPEnte  stesso,  inchiude  tuttavia  neir astrazione,  che  la  con- 
trassegna, il  germe  della  contingenza  ,  e  però  è  una  vera  sintesi  deirEnte 
coir  esistente,  come  ogni  altro  sistema  eterodosso. 

/^Il  panteismo,  riduccndosi  in  sostanza  all' emanatismo,  di  cui  è  la  for- 
'mola  rigorosa  ,  e  il  politeismo  (a  cui  il  dualismo  e  il  triteismo  ap- 
partengono ')  essendo  piutloslo  una  superstizione ,  che  una  filosofla,  se 
ne  conchiude  che  la  dottrina  dei  panteisti  ò  la  prima  alterazione  filosofica 
e  sostanziale  della  vera  formola,  e  il  sistema  generativo  dell' eterodossia 
razionale.  D'  altra  parto,  la  storia  ci  mostra  il  panteismo  in  sul  finire  del 
pari  che  in  sul  cominciare  dei  vari  cicli  acattolici ,  così  in  generale,  conio 
in  particolare.  Esso  e  ad  un  tempo  la  falsa  lìiosolìa  antichissima  e  recen- 
tissima e,  per  così  dire,  la  forma  propria  dell'eterodossia  universale, 
cosicché  i  suoi  annali ,  incominciando  cogli  Upanisadi  ,  col  Tiiolcching  e 
colle  altre  vetuste  dottrine  ieratiche ,  e  venendo  fino  ai  panteisti  alemanni 
della  età  nostra,  formano  quasi  un  circolo  ^  che  rientra  in  se  medesinM). 
e  ritorna  ai  principii,  onde  mosse.  Lo  nazioni  particolari ,  che  male  filoso- 
tarono,  cominciarono  pure  e  finirono  col  panteismo  schietto;  e  fra  que- 


1  ?ion  ho  pvrioto  io  parlìcolare  del  dualismo  e  del  triteisme,  che  sono  due  forma 
speciali  ed  criginali  del  politeismo ,  perchè  1*  abhond.mza  della  malerii  fccedr- 
rebbe  l  limili  di  questo  capitolo.  >'è  discorrerò  nel  libro  se{;uenle,  iu  occasiona 
del  dualismo  iranico  e  del  triteismo  idico  :  mostrerò  ,  come  queste  due  fornii 
siano  quasi  Inseparabili  ;  e  che  i  Caldei  e  i  Kramani  ebbero  11  loro  dualismo* 
non  meno  dei  Magi,  i  Naji  e  i  Caldei  il  loro  triteismo,  come  i  fautori  dei  sii'^* 
ma  brauanico. 
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sii  due  estremi ,  corsero  per  li  vari  gradi  del  dualismo ^  o  per  altre 
teoriche,  che  sono  una  spezie  di  panteismo  mitigato  e  in  maschera,  aspi- 
rante invano  a  dismettere  o  a  travisare  la  propria  essenza.  La  specu- 
lazione greca,  che  cominciò  col  panteismo  ieratico,  passato  nei  Misteri 
dai  sacerdozi  orientali ,  pelasgici  e  doriesi,  spirò  col  sistema  panteistico 
degli  Alessandrini.  Fra  questi  due  termini,  troviamo  il  panteismo  tem- 
perato e  vago  della  scuola  italoellenica  nella  sua  doppia  forma  dei  Pita- 
gorici e  degli  Eleatici,  e  le  varie  modiflcazioni  successive,  ch'essa  prese 
nel  dualismo  del  Noo  e  dell' Ile  professato  dalle  scuole  posteriori  più 
illustri ,  e  nel  teocosmismo  degli  stoici.  li  panteismo  greco  morì  in  Per- 
sia, sotto  i  Sassanidi,  dove  cercò  un  rifugio  o,  per  dir  meglio,  si  con^ 
fuse  col  dualismo  iranico,  che  nato  dal  panteismo  antichissimo  dei  .sa- 
cerdoti ,  nelle  età  mitologiche  dei  Mahabadiani,  dei  Pisdadiani  e  dei  Caia- 
nidi,  si  trasformò  in  dualismo  per  opera  di  Zoroastre  (e  forse  anche 
prima  di  lui),  e  mescolossi  col  Cristianesimo,  per  industria  di  Manete, 
non  digiuno  del  panteismo  indico.  I  Manichei  trapiantarono  il  neDindo 
germe  in  Europa ,  dove  produsse  le  eresie  oscure  ed  immonde  del  me- 
dio evo,  e  le  dottrine  dei  falsi  mistici;  fra  le  quali  il  panteismo  tratto 
tratto  risorse  e  moslrossi  nella  sua  nativa  schiettezza,  per  opera  di  Amal- 
rico,  dì  Alessandro  suo  maestro  ',  di  Davide  Dinantese,  di  Scoto  Eri- 
gena  ,  e  finalmente  di  Giordano  Bruni ,  che  gli  diede  un  certo  splendore, 
adomandolo  colle  prime  scoperte  dell'  astronomia  moderna ,  e  chiuse  il 
ciclo  panteistico  dei  bassi  tempi.  I  primi  Protestanti  inclinarono  pure  al 
panteismo,  a  cui  erano  indotti  dal  metodo  che  seguivano  ;  ma  Lutero 
e  Calvino,  come  innanzi  a  loro  THuss  e  il  WyclifTe,  erano  solamente 
teologi,  e  professarono  le  conseguenze  del  sistema,  cioè  la  predestina- 
zione assoluta ,  il  fatalismo  e  un  immoralismo  velato ,  senza  risalire  al 
principio  :  solo  Ulrico  Zuingiio  si  dichiarò  espressamente  panteista  (50). 
La  filosofìa  cartesiana ,  primogenita  della  Riforma ,  compiè  la  materna 
opera ,  e  produsse  in  Benedetto  Spinoza  il  più  terribile  ed  intrepido  pan- 
teista, che  sia  stato  al  mondo.  Ma  la  dottrina  dello  Spinoza  si  connette 
eziandìo  colla  teologìa  rabbinica  e  cabbalislica  dei  bassi  tempi,  pregna  di 
panteismo;  la  quale  è  l'eterodossia  giudaica,  incominciata,  quando  Israele, 
cessando  di  essere  il  popolo  eletto,  per  aver  rinnegato  il  compimento 
dcir  elezione ,  smarri  il  senso  della  divina  formola,  ond'era  depositario, 
e  il  sacro  retaggio  del  vero  passò  ai  Cristiani.  Egli  era  infatti  naturale, 
che  come  tosto  gli  Ebrei  entrarono  nell'  ampio  giro  dell'  eterodossia  gcfi- 

1  Intorno  a  questo  Alessandro ,  menzionato  da  Alberto  rosgno  e  da  san  Tom- 
■••0,  vedi  II  Buhie  (Cowim.  toc,  reg.  scient,  Cotting.,  ad  an.  i788,  «789,  part.  8, 
P.  i73,  174). 
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tilef$ca,  partecipassero  alla  sua   essenza,   che  consiste  nel   panteismo.  Il 
quale  dal   cartesiano  e  isr9eiita  Spinoza  ripassò   presso  i  Protestanti  di 
Germania,  a  cui  il  lungo  cammino  fatto  nei  campi  deiP eresia,  permise 
di  abbracciarlo  nella  sua   nudità,  e  di  darlo  alla   luce  col   razionalismo 
teologico,  come  due  gemelli ,  nati  ad  un  corpo  da  un  solo  principio  (31). 
Ai  dì  nostri ,  esso  imperversa  presso  I  Francesi ,  i  quali  avendo  vedalo 
morirsi  fra  le  mani  di  sfinimento  e  d' inedia  quel  gracile  sensismo,  figlioolo 
pure  del  Descartes,  che  i  filosofi   deir  età  scorsa   aveano  con   infinita, 
ma  vana  sollecitudine,  allevato,  si  rivolsero  al  suo  fratello,  di  comples- 
sione assai  più  promettente  e  robusta,  almeno  al  sembiante,  traendoto 
di  Germania,  suo  proprio  nido ,  dov'  era  toste  salito  al  colmo  dello  splen- 
dore. Ma  il  panteismo  non  pare  entrato  in  Francia,  se  non  per  darvi  i 
tratti ,  da   che  vi  è  trinciato  e   ripartito  in   que'  manicaretti  insipidi  o 
nauseosi  di  giornali ,  di  lezioni  e  di  dizionari,  che  son  buoni  per  far  per- 
dere l'appetito,   invece  di   stuzzicarlo,  a  chi   ha  sano   il   palato ,  e  lo 
stomaco  vigoroso.  Il  panteismo  adunque,  nato  col  primo  scisma  degli 
uomini  e  col  primo  oscuramento  del  vero,  e  culto  fino  alla  nostra  età, 
in  cui  presso  due  popoli  vicini  toccò  la  cima  della  forza  e  della  debo- 
lezza, principia  e  compie  V  intero  corso  dell* errore,  e  forma  da  sé  solo 
tutta  quanta  T  eterodossia  filosofica.  Né  certo  si  troverebbe  air  entrata  e 
air  uscita  della  falsa  tradizione  scientifica ,  so  i  sistemi  intermedii ,  qua- 
lunque sia  la  loro  estrinseca  apparenza,  non  fossero  modificazioni  e  uias* 
formazioni  di  esso.    V*ha  perciò   sostanzialmonto  un  solo  errore,  come 
una  verità  unica.  1/ errore  è  il  panteismo  ,  hi  cui  forniola  :  ie  esistenza 
sono  l'Ente,  è  il  rovescio  più  specioso  della  formola  vera  >  ed  esprimi' 
dal  doppio  lato  de'  principii  e  del  metodo   V  inversione   della   medesinui. 
Il  panteismo  e  l'onloteisnio   (mi  si    permetta   per  un    istante  l'uso  di 
questa  nuova  voce)   esprimono  la  contrarietà  del    falso  e  del   vero  ri- 
spetto alle  cose  e  ai  principii  della   cognizione ,  come  il    psicologismo  e 
V  ontologismo  la  rappresentano,  in  ordine  al  metodo,  per  cui  si  procede 
Ogfii  altro  sistema  nasce  da  quosli,  e  vi  si  riduce.  L'errore  è  forzalo  a 
ripetersi ,  come  il  vero  ;  con  questo  solo  divario ,  che  il   vero  ò  fecon- 
do, e  si  va  tuttavia  esplicando,  senza  mai  tonnine;  laddove  T  errore  ì' 
storile,  e  dopo  un  corso  determinato,  v  costretto  ili  ritornar   da  capo 
Laonde  il  panteismo  apparisce  nel  principio  e  noi  fino  dei  vari  periodi' 
e  vi  si    mostra,  senza   maschera;  dove   che   all'incontro  negl'i nter\aili 
si  occulta  e  travisa  sotto   varie  forme.   Quindi    anche  si  rinnova  spes- 
so ,  e  dee  di  necessità  rinnovarsi ,   ogni  qual   volta   1'  uomo  si   dilunp 
dal  vero,  essendo   sostanzialmente  il   solo    errore   possil'ilc  alla    nicnic 
umana  (32). 
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uesta  universalità  del  panteismo  nel  regno  dcir  errore  sparge  molta 
salta  storia  della  fliosofla.  Tutti  i  falsi  sistemi  sono  panteistici  radi- 
lente,  come  quelli  che  si  fondano  nella  confusione  deU' Ente  coir  esi- 
te, confessata  apertamente  dai  panteisti  schietti,. p  dissimulata  dai* 
jrì  degli  altri  sistemi.  Ora,  perciocché  la  confusione -dei  due  estremi 
I  formola  dipende  dalla  perdita  del  concetto  intermedio;  seguita  che 
*gar  ta  creazione  e  l'essere  panteista  ed  eterodosso  è  tutt'uho,  e 
quel  dogma,  in  cui  consiste  la  condizione  organica  della  formola* 
le,  non  si  richiede  meno  alla  bontà  del  metodo  fìlosoflco,  che  ^la> 
grità  dei  princìpii,  e  alla  verità  della  scienza ,  così  nel  suo  compiei^,: 
e  nelle  varie  sue  parti.  Il  dogma  della  creazione  è  adunque  tutttfMa 
ofla;  dal  che  si  può  argomentare,  qual  sia  il  valore  e  il  nerbo; di 
che  oggi  filosofia  si  appella  in  tutto  il  mondo  civile;  giacché  gli  scrit^ 
speculativi  da  più  di  due  secoli,  qualunque  sia  la  scuola,  a  cui  sp- 
engano, o  negano  di  proposilo  la  creazione,  o  non  ne  parlano,  o 
cennano  appena ,  e  la  presuppongono ,  come  una  verità  non  appar- 
nte  al  dominio  delle  scienze  filosofiche.  Potrà  forse  parere  ad  alcuno 
lo  scetticismo  e  il  nullismo  non  si  possano  riferire  airerror  pantei- 
).  Ma  lo  scettico  dubita;  e  dubitando  di  tutto,  nega  e  afferma  nello 
so  tempo;  la  qual  pugna  intrinseca  che  fa  il  vizio  dello  scetticismo, 
1  ogni  errore,  proviene  dall'immedesimazione  dell'Ente  coir  esistente. 
"ettanto  succede  al  nullismo  che  effettua  nelP  ordine  delle  realtà  ciò 
l'altro  in  quello  delle  idee;  giacché  la  negazione  assoluta  importa 
affermazione  assoluta  e  una  negazione  relativa,  implicanti  la  medesi- 
ma dei  due  estremi  della  formola. 

bbiam  detto  che  il  panteismo  é  sterile,  perché  costretto  a  rigirarsi  in 
iato  spazio,  e  a  ritornare  sulle  proprie  orme,  essendo  incapace  di  una 
icazione  indefinita,  come  la  vera  scienza.  Perciò  il  progresso  del  pantei- 
)  è  un  circuito,  e  la  sua  durata  non  si  compie  se  non  per  via  di  ricorsi  ; 
love  il  verace  progresso  ideale  si  adempie  per  una  linea  diritta,  con- 
a  ed  è  veramente  senza  limiti.  V  ontoteismo  è  adunque  la  sola  fllo- 
a  progressiva;  il  che  si  nega  dai  discepoli  dell'Hegel,  affermante  che 
i  sistema  filosofico  contiene  potenzialmente  la  verità  assoluta.  Senten- 
che  si  può  ammettere ,  in  quanto  ogni  sistema  possiede  inorganica- 
ìte  il  vero  assoluto,  racchiuso  nell'Idea,  onde  il  menomo  pensiero 
?sso  serba  almeno  un  vestigio,  in  virtù  dell'  intuito  immanente;  ma 
i  non  ù ,  né  può  essere  l' intendimento  del  tedesco  filosofo.  Che  so 
M  con  ciò  significare,  l'esplicazione  ideale  contenersi  nell' Idea  stessa  ; 
esio  pronunziato,  rimosso  l'elemento  panteistico,  toma  a  dire  elio 
^nie  abbraccia  ogni  concetto,  in  quanto  è  l'Assoluto,  creatore  delU 
Voi.  II.  li 
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esistenze.  Ma  allora  si  paria  deila  forinola  ideale,  comprensiva  di  ogni 
vero  y  mediante  la  sua  organazione ,  e  dei  sistemi  y  che  la  conservano  ; 
non  di  quelli  che  rovesciandola,  la  distruggono  com'è  il  panteismo.  Si 
dee  dunque  dire,  air  incontro  degli  Egelisti  che  ogni  errore ,  riducendosi 
sostanzialmente  al  panteismo,  comprende  per  modo  virtuale,  la  folsità, 
cioò  la  negazione  assoluta.  La  quale,  se  non  passa  mai  in  atto ,  nessun 
sistema  essendo  tanto  erroneo  che  manchi  di  ogni  vero,  ciò  nasce,  tra 
perchè  la  logica  dei  filosofi  non  è  quasi  mai  perfetta,  e  perchè  l'errore 
dovendo  pure  cader  nel  pensiero,  non  può  essere  che  in  virtù  dell'in- 
tuito qualche  particella  del  vero  intuitivo  non  trapeli  nella  riflessione. 
Ondo  le  verità  che  si  trovano  nei  sistemi  falsi ,  come  gli  errori  che  si 
rinvengono  nei  veri ,  nascono  sempre  dal  procedere  illogico  degli  autori, 
per  effetto  d' inavvertenza  o  di  fatalità  logica. 

Il  panteismo^  benché  sia  sempre  sostanzialmente  lo  stesso,  può  pigliare 
molte  forme  svariatissime ,  che  sarebbe  troppo  lungo  V  annoverare.  Bla 
ciò  che  vuoisi  avvertire  si  è  che  tal  sistema  è  di  rado  perfetto,  perchè 
partecipa  sempre  della  vera  formola  più  che  non  occorre  per  essere  asso- 
lutamente pensabile  ,  ed  è  ,  per  cosi  dire ,  migliore  di  sé  medesimo.  Mi 
spiego.  Quando  nasce  una  dottrina  panteistica,  la  vera  scienza  può  non 
essere  smarrita  affatto  nella  tradizione,  può  aversene  una  reminiscenza, 
imperfetta  si,  ma  più  notabile  di  quella  che  rinviensi  nella  forma  severa 
Q  scientifica  dell'  antico  emanatismo.  Così  verbigrazia ,  si  può  possedere, 
per  via  dell'insegnamento  tradizionale,  aiutato  dal  retto  senso,  dal  natu- 
rale istinto  e  dal  procedere  induttivo,  un  concetto  delle  perfezioni  divine, 
e  dei  precetti  morali  ,  più  squisito  che  il  panteismo  non  comporti  ;  il 
quale,  se  è  logico,  annulla  alTalto  tali  nozioni  ;  come  si  può  vedere  nello 
Spinoza  che  è  il  più  rigido  dei  panteisti.  Ora  ,  siccome  T  imperio  del 
comun  senso  e  del  vero  è  bene  spesso  più  efficace  della  logica,  incontra 
non  di  rado  che  il  filosofo  aggiunga  al  suo  sistema  idee  non  confacenti, 
altronde  ricevute  ,  senza  accoi-gersi  della  contraddizione.  La  qual  mesco- 
lanza del  buono  tradizionale  coi  cattivi  clementi  scientillci  può  talvolta 
far  prevalere  il  primo  talmente,  che  s'  accosti  alla  vera  formola.  In  que- 
sto predo  wm/o  delV  idea  dell*  Ente  sul  concetto  di  es i stenle y  che  spesso 
accade  a  dispetto  della  logica,  per  virtù  della  tradizione,  consiste  quella 
ortodossia  relativa  e  imperfetta,  che  trovasi  eziandio  nel  seno  della  ete- 
rodossia filosofica.  Quando  adunque  si  vogliano  classificare  per  questo 
verso  le  scuole  speculative  che  non  hanno  una  ortodossia  assoluta ,  bi- 
sogna esaminare ,  se  V  idea  dell'  Ente  prevale ,  e  si  stende  oltre  quanto 
comporti  la  formola  scientiflca  e  panteistica;  nel  qual  caso  la  setta  può 
parteci]     9  in  modo  onorevole  ;  laddove  nel  caso  ooo- 

trario  ,  te  regola  è  infolUbile ,  e  porr 
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noa  classiBcaiione  sicura,  ogoi  qual  volta  si  conosca  tanta  un  sistema,  da 
poterla  rondalaiMnte  applicare.  Vedesi  adunque,  gli  stessi  avanzamenti 
limitali ,  che  fuori  della  linea  cattolica  può  bre  la  sapienia  umana ,  do- 
versi attribuire  alla  ponlone  di  vero ,  che  vi  si  contiene.  Quindi  è  cbe 
talvolta  il  panteismo  è  talmente  temperato  e  modiflcato,  che  sparisce,  al- . 
meno  in'apparenza;  come  si  scorge  nelle  grandi  scuole  ortodosse  delta 
Grecia  etleoka,  e  sovrattutlo  In  quella  dei  Platonici.  La  sorgente  della 
quale  ù  certo  f  emanatlsmo  o  II  panteismo  ieratico  (già  rammorbidito 
dalle  sette  delta  magna  Grecia) ,  come  si  raccoglie  dai  dogma  della  ma- 
teria eterna  ;  luliavia  le  opinioni  sul  Noo ,  sul  Logo,  sugli  attributi  me- 
taOsid  e  morali  della  divina  natura,  eccedono  di  lunga  la  virtìi  logica  del 
prtoclpii  panteistici.  Altre  volta  un  panteismo  più  visibile  accoppiasi 
ad  elementi  ripugnanti ,  che  no  rimuovono  gli  errori  più  notabili  ;  come 
si  scorge  in  molti  anticlil  panteisti  orientali,  in  alcuni  Eleatici  che  nobll- 
menta  di  Dio  sentirono,  e  in  parecclii  moderni  panteisti  di  fienuania, 
cbe  intiesttrono  ai  loro  sistemi  la  moralitè,  la  libertà,  l' individualità  di- 
vina ed  umana  ,  l' immortalità  dell'  anima  ,  ed  altri  deilati ,  troppo  av- 
versi alla  loro  formoia.  E  non  è  meraviglia  ,  se  i  panteisti  moderni  so- 
vrastanno talvolta  ai  Gentili,  giacché  la  tradizione  religiosa,  di  cui,  ezian- 
dio non  volendo,  sono  imbevuti  od  intimi,  supera  d'  integrità  ,  di  chia- 
reizB  ed  efficacia,  quelle  imperfette  reliquie  dei  primitivo  insegnamento, 
che  sopravvissero  all' introduzione  quasi  universale  del  psganeamo.  Il 
solo  panidsla  moderno  cbe  non  temperi ,  si  può  dire ,  I'  orridezza  del 
suo  Sisto»,  è  lo  Spinoza  ;  il  quale,  Israelita  solo  di  nascici  o  di  name, 
G  neinioo  mortale  del  Cristianesimo  < ,  ripudiò  aS^tto  (cioù  per  quanto 
è  possìbile  a  chi  vuole  ancora  pensare  e  vivere}  le  tradizioni  del  suo 
tempo. 

Il  panteismo  schietto ,  corno  tormola  rigorosa  e  scienllflca  dell'  er- 
rore^ è  la  cima  del  progresso  e  del  dogmatismo  eterodosso;  oltre  il  quale 
non  rimane  altro  che  lo  scetticismo  e  II  nullismo ,  cioè  la  morte  della 
scienia.  Perciò  la  fllosoOa  giunta  a  questo  segno,  se  1d  religione  non  soc- 
corre,  si  spegne,  o  torna ^ddiiUro ,  per  rilcsscre  in  un  modo  o  in  un 
altro  il  fornito  cammino.  Tal  fu  11  corso  della  illosofia  ieratica  che  ò 
senza  fallo  ta  più  antica.  Il  primo  panteismo  sacerdotale  ,  come  per  ca- 
,  gtoa  di  esempio,  quello  degli  llpanisadi,  fu  nell'  Insegnamento  acroama- 
tko  tanto  schietto  e  rigoroso  ,  quanto  1'  ultimo ,  introdotto  dalle  scuole 
h     tUMoHctio  ,   samanee  e  bramaniclio  ;  o  fra  questi  duo  estremi   sorsero 
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molte  8eU6  e  dottrine  di  penteisiiio  occalto  o  inlUgeto.  Qondo  poi  bi 
molti  paesi,  alla  seeonda  epoca  politica  aottentFarono  il  teno  e  il  qmfo 
Pm  i  perìodi  menzioiiati ,  e  il  potere  civile  passò  nelle  mani  4ei  mBiti , 
6  poi  di  un  sol  uomo ,  guerriero  o  pontefice ,  non  venne  per6  meno  hr 
casta  pretesca,  die  qiogilata  de* suoi  diritti  govematlyi^  durò  cornacelo 
religioso  e  scuola  di  sapienia;  quale  la  troviamo  nei  Misteri  dsIPAiia 
minore  e  della  Grecia  elleolca,  e  nei  coltegli  sacerdotali  della  Penìa  f 
della  Meaopotamia,  dell'  Egitto,  e  di  una  parte  dell'  India,  sotto  il  domi- 
nio secolare  de*  principi.  Imperocché  il  sacerdozio  di  una  rsHgioDe  vive 
quanto  essa.  Gli  editui  e  i  Jerogrammi  egiii  perirono  col  loro  colto;  na 
sopravvivono  ancora  sol  Caspio,  a  Ispaban  i,  nel  Kerman,  a  Moianibioo^ 
e  in  alcune  parti  dell'  India,  le  reliquie  dei  Persi  e  dei  GheM^  col  resi- 
dui delle  credenze  e  dei  riti  zendid. 

Egli  è  probabile  che  i  sacerdoti,  dopo  la  perdita  o  la  decUoailooe  del 
loro  potere  politico,  ritenessero  il  possesso  privativo  delle  nobili  sdeuB^ 
e  lo  conservassero  lungo  tempo.  Imperoccbò  il  genio  dei  soeoedenti  go- 
verni, come  l'aristocrazia  soldatesca  e  il  prindpato  «ieratico  o  iaicsle, 
non  consentono  agevolmente  il  supporre  che  i  rettori  o  1  sudditi  filoso- 
(Éssero.  Quando  gli  uffizi  sacerdotali  e  militari  sono  da  principio  rioniti, 
come  presso  i  Galdd ,  i  Lucumoni,  i  Teopischi,  gli  Scaldi,  t  Dmidi,  e 
probabilmente  appo  i  Gabiri ,  i  Gureti ,  i  Telcbini ,  e  gli  altri  prati  deli 
prisca  Grecia  ;  si  comprende  benissimo,  come  gli  stessi  uomini  trattino  la 
spada  e  la  penna,  e  padroneggino  unitamente  le  forze  e  gl'intelletti  delia 
moltitudine.  Ma  come  mai  una  casta  invecchiata  ncli'  uso  e  nello  stadio 
delle  armi  potrebbe  ad  un  tratto,  e  por  eflctto  di  una  subita  ri voluziooe 
diventar  letterata  ,  o  acquistare  una  scienza  acroamatica ,  da  cui  veone 
dianzi  rimossa  ^  ?  D'  altra  parle^  le  caste  inferiori,  essendo  più  o  manco 
serve,  la  loro  condizione  non  si  muta  col  mutarsi  la  ragion  del  governo 
nelle  prime  classi  ;  e  flnchò  non  arriva  r  ultima  epoca ,  in  cui  si  rivol- 
gono affatto  gli  ordini  sociali  della  nazione,  Io  stato  di  quelle  si  mantiene 
nello  stesso  sesto  ^,  Anzi,  quanto  meno  politi  e  gentili  sono  i  dominanti, 
tanto  più  dee  aggravarsi  la  lor  condizione  ;  onde  vedesi  nelle  storie  che 


I  Furono  ivi  irasporuii  da  Schab  Abbas^  e  abitano  in  un  quartiere  tepanl* 
(Uebbclot,  Pibl,  oritnt,y  art.  Magius,  tom.  II,  p.  609). 

5  Che  gli  Csatrii,  per  esempio,  non  potessero  oltrepassare  la  cogniiione  esso- 
terica, apparisce  da  ciò  che  potevano  leggere,  o  sentire  a  leggere  i  Vedi,  •• 
non  insegnarli  {Dharmasattrat  I.  8$,  et  al.). 

3  Ifeir  India ,  dove  prevalgono  gli  Csatrii  o  ?(airi ,  non  si  trova  cb«  lo  •!•>* 
de'  Sudri  sia  migliore. 
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il  governo  paciflco  dei  sacerdoti  è  quasi  sempre  più  mite  di  quello  dei 
soldati  ;  e  che  certe  enormezze,  come  i  sacriflcii  umani ,  per  lo  più  non' 
accadono ,  che  quando  la  classe  sacerdotale  ò  altresì  militare,  e  tratta  i 
sacrifici  colle  mani  avvezze  alla  violenza  ed  al  sangue.  Ma  dove  le  classi 
inferiori  giunsero  a  emancepparsi ,  e  V  ordine  castale  fu  distrutto  nelle 
sue  radici,  e  l'organismo  sociale  alterato  nella  sua  essenza,  una  grave 
mutazione  dovette  seguire  eziandio  nel  sapere  ;  il  quale  dai  sacerdoti 
passò  ne' laici.  Se  non  che  questa  mutazione  non  potè  certo  farsi  ad  un 
tratto;  e  i  collegii  ecclesiastici  dovettero  conservare  ancora  per  lungo 
tempo  il  deposito  delle  tradizioni.  Le  quali,  essendo  custodite  ne'  templi, 
e  costituendo  la  scienza  acroamatìca  del  sacerdozio ,  ne  uscirono  a  poco 
a  poco,  mediante  l' iniziazione  laicale,  e  sparsero  que'germi,  onde  nacque 
la  filosofia  italogreca  ;  giacché  l' Italia  e  la  Grecia  sono  quasi  i  soli  paesi 
dell'antichità  culta^  in  cui  la  ierocrazia  e  gli  ordini  castali  al  tutto  si  di- 
leguassero. 

I  mistagoghi  inferiori  conoscevano  soltanto  una  parte  della  dottrina 
acroamatica,  insegnata  nei  misteri,  e  gli  epopti,  che  la  possedevano  appieno, 
non  potevano,  né  volevano  propalarla ,  o  tacerla  interamente  ;  giacché  i 
fedifraghi  volontarii  e  svergognati  son  così  rari ,  quando  si  tratta  di  un 
secreto  importante,  come  i  rigidi  osservatori.  Perciò  le  basi  tradizionali, 
su  cui  lavorarono  i  primi  filosofi  laici,  furono  imperfettissime  ;  come  si 
può  vedere  nei  rozzi  e  puerili  principii  delle  scuole  ioniche.  Le  sette 
italogrecbe  ebbero  miglior  fortuna  :  i  Pitagorici ,  e  gli  Eleatici  attinsero 
a  fonti  assai  più  limpide  e  copiose  *.  Tuttavia  egli  è  verosimile  che  la 
tradizione  mistica  non  uscisse  mai  aflTatto  dalla  giurisdizione  dei  Deducili 
e  de'  Jerofanti ,  e  che  le  scuole  secolaresche ,  avendone  solo  i  semplici 
rudimenti ,  fossero  costrette  a  lavorar  d' intelletto  e  d' immaginazione , 
per  ridurli  a  sistema.  Il  che  può  servire  a  spiegarci ,  come  nelle  spe- 
culazioni laicali  l' ingegno  degli  autori  prevalga  spesso  al  pregio  intrin- 
seco delle  opinioni ,  e  i  filosofi  si  mostrino  non  di  rado  migliori  della 
loro  dottrina  *. 


1  Proverò  altrove  che  fra  le  scuole  ioniche  dell*  Asia  minore  e  le  scuole  italo- 
greche  ,  corre  presso  a  poco  lo  slesso  divario  che  fra  1'  essoterismo  e  1*  acroa- 
Balbino  della  scienza  sacerdotale. 

)  Questi  pochi  cenni  sui  Misteri  suppongono  che  la  dottrina  acroamatica  di 
rifosse  remanalismo  o  il  panteismo.  Esporrò  nel  secondo  libro  le  ragioni  che 
■'  iaducono  a  tenere  per  probabile  questa  sentenza  (che  per  le  difficoltà  e  Tab- 
lM>Bdinza  della  materia  ,  non  potrei  pure  abbozzare  in  questo  capitolo),  e  chia- 
merò ad  esame  i  sistemi  del  Warburton,  dei  Creuzer,  del  Sainte-Croix  »  del  Sa- 
*1t  e  di  iliri  valenti  critici  su  questo  propoiito. 
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U  deboloa  ddl'eloDeDlo  indhloDal»  ndle  aaxM  pnkM  ptrteri 
uni  forma  di  fflcaoSi  dtonil  ignoU ,  doè  f  aletano.  L'  rMoio  vesrii- 
tiro  ripugnava  al  acenlotlo;  U  quale  per  tutltnlo  e  per  educailou  «n 
cori  conglnDlo  eolPUea  divira ,  che  quanto  f  aKenrla  ara  fedi»,  UMd 
il  rigettaria  rìuaclni  dUBcito  o  impoastUla  ad  «aagulnL  Un  qsuido  m- 
mini  di  TBriB  duri ,  e  apea»  di  naikol  divom  ((iaediè  gU  atiaoM , 
■oqulsiando  II  dlriuo  di  dltadlnma,  potavano  eaaere  totiUf),  dediti  ifli 
vita  mondana  e  aenniale ,  f  Intmmisem  di  fitoaohre ,  li  nagBlooa  dri- 
r  Idea  dlveoDO  agevola  e  aadnUlpa.  L' ateo  nega  l' Bole  In  modo  mw- 
hilo  ;  e  perdo  si  ac«iela  al  panteiMa  ctw,  iKeraDdone  le  mniOHy  lo  nep 
«■iaodlo  In  eOMto.  La  fonnola  dell'  ateismo  :  te  eiMeuM  aono ,  jmuì 
r  Ente,  equivale  s  qneala  :  l' BUe  no»  é,  tradudUle  In  queal'  aUra  :  li 
etaimze  $imo,  ««uà  euen ,  vmo  e  non  tono  nello  tìetto  Um^o  ;  e 
quindi  Importa  la  cootnddliione  nndula  del  duIIImoo.  Il  poMo,  da  eà 
muore,  è  l' esEslenza  Kbieila,  quale  d  è  data  dal  senao  ,  aecompagaiù 
dall'  intuito  diretto ,  ma  priva  di  ogni  riverbero  riOesafvo  dell'  EoM; 
tantodii  r  atdsno  >q  eè  alaiN  ma  ba  (Orroola,  né  atMaogna  di  qawh 
Canio  di  Iradldone,  potendoai  peoaara  U  sanalbile  come  aeoaiblle,  mob 
l' aiuto  della  pania.  Tuttavia,  dccome  il  aanaiHIe  non  può  eaaare  rival- 
salo, vi  fonnare  II  soggetto  di  un  gtudlilo  riltesBo,  se  non  viaoi  amt 
iato  cogl'  Intdilgibili,  per  opera  della  riBeeslone ,  la  bvelki  da  OMtlw 
r  espressione  del  vertm ,  è  necessaria  anco  all'  ateo  che  non  potreUe 
dire  :  l'  etlitmle  ^ ,  se  la  tradiuone  non  gliene  desse  <l  modo.  La  qvi 
sentenza  pcr6  non  è  una  formola,  perchè  non  ò  organica,  non  avendo  li 
principio,  nò  la  condizione  dell'organismo.  Ha  1' ateista  non  si  conienti 
di  alfermare  la  realtà  del  mondo  :  ripudia  espressamente  quella  di  Divi 
e  la  sua  formola  ,  dte  è  Inorganica  in  senso  positivo ,  diventa  organici 
negativamente ,  impugnando  1'  Ente  nel  ripensarlo.  Il  die  non  potntbe 
fare,  se  non  avesse  ricevala  la  nozione  Jl  esso  Enie  dal  tirodnio  sactr 
dotale.  Ma  siccome  egli  adopera  questo  concetto  soltanto  per  cessone 
ogni  valore  obUetlivo,  l'ateismo  pigila  l'aspetto  di  una  pugna  m il 
sacerdozio  e  il  pensiero  laicale  che  vuole  mancepparsi  affetto  da  quello, 
distruggendone  le  basi,  e  combattendo  la  parola  appresa  coli'  aiuto  di 
essa.  Un  tal  sistema  ù  dunque  filoso Qcs mente  la  ncgazion  dell'  Idei ,  e 
storhameote  la  pugna  della  società  laicale  dell'  ultima  epoca  contro  b 
aodetk  ieratica  delle  età  precedenti.  Onde  si  conferma,  colai  dottrina  noe 
eaaare  potuta  nascere  nel  seno  del  dero ,  e  nel  recessi  de'  temidi ,  aad 
né  anoo  nei  prindpti  della  fflosoBa  secolaresca  ;  la  quale,  prima  di  poun 
Impugnar  f  Idea,  dovette  accettarla ,  e  appagarsene  per  qualdie  tempo, 
■ddaitnndosl  all'eierchlo  deirincegno  nwculativo  colla  fede  e  cogli  tuidi 
teologici.  SI  possono  adunque  di^Unt^dore  nella  QIosoQb  du'  laici  due  po- 
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rìodi;  V  uno  religioso,  in  cui  si  ripetono ,  e  si  dichiarano  alla  meglio  i 
deitati  sacerdotali  ;  r  altro  filosofico ,  in  cui  si  combattono.  Il  che  ci  di- 
chiara r  esistenza  storica  dell'  ateismo  ;  imperocché  sarebbe  difficile  il 
comprendere,  come  una  stravaganza  cosi  orrenda  e  funesta  fosse  potuta 
Comare  in  campo  tante  volte,  se  non  apparisse  eh'  essa  è  più  tosto  uno 
strumento  politico  che  una  dottrina,  un  mezzo  che  un  fine,  una  passione 
che  una  idea ,  una  palestra  di  ribelli  contro  gli  antichi  dominatori  che 
una  scuola  scientifica.  L'  ateismo  no'  molti,  come  ne'  pochi,  non  può  es- 
sere la  prima  dottrina  che  vìen  sempre  introdotta  dal  di  fuori ,  ed  è 
positiva  :  il  fanciullo  e  la  plel)e  nei  loro  principi!  adorano  e  credono.  La 
negazione  sottentra  in  appresso ,  quando  V  individuo  o  la  società  insor- 
gono contro  i  loro  educatori.  La  storia  di  ogni  tempo  il  dimostra  ;  e 
per  parlar  solo  degli  antichi ,  V  ateismo  greco  nacque  colla  scuola  degli 
atomisti.  In  Oriente ,  sotto  i  sacerdoti ,  non  v'  ha  ateismo  ;  e  quando  la 
testura  del  Sanchia  di  Capila  non  bastasse  a  purgarlo  da  questa  nota , 
sarei  indotto  a  farlo  dall'antichità  e  dal  genio  ieratico  della  dottrina  ; 
non  potendo  P  ateismo  sorgere  fra  i  ministri  dell'  Idea  medesima  Pos- 
sono benissimo  crearsi  nel  santuario  varie  fazioni  nemiche  e  dissidenti 
Intorno  alla  chiosa  del  dogma  ;  ma  non  è  probabile  che  nessuna  di  loro 
voglia  distruggere  esso  dogma  dalle  radici ,  e  annientarsi  da  so.  Impe- 
rocché la  follia  del  suicidio  può  cadere  in  uno  o  pochi  individui  isolati; 
non  può  comprendere  una  moltitudine,  né  far  setta  di  sorta.  Perciò  credo 
clie  quel  Sugùt  della  provincia  di  Behàr,  vissuto  nel  mille  del  Calijuga, 
cioè  nel  2101  prima  della  nostra  era ,  e  circa  quindici  secoli  prima  del- 
l'ultimo Budda,  autóre  di  libri  astronomici,  insegnante  non  esservi  nulla 
fuori  delie  cose  visibili  e  delle  cagigni  sensate,  nemico  dei  riti  bramanici, 
riponente  sulla  terra  Tunica  sanzione  della  legge  morale,  pareggiante  i 
diritti  delle  bestie  a  quelli  degli  uomini,  ateo  perfetto ,  sia  una  favola  ^ . 
Se  già  non  si  vuol  credere  con  Guglielmo  Jones,  che  costui  sia  stato  un 
Samaoeo  calunniato  dai  Bramani ,  perché  Budda  predicò  veramente  nel 
Behàr,  e  i  suoi  discepoli  sono  anche  detti  Saugati  ^  ;  ma  in  tal  caso  bi- 
sogna mutar  la  data,  e  ascrivere  Sugùt  a  quel  Samaneismo  antichissimo, 
che  precorse  a  Sachia  Muni  di  molti  secoli ,  e  di  cui  i  Giaini  moderni 
sono  forse  un  residuo.  Nel  resto,  la  calunnia  di  ateismo  data  agi'  impu- 
gnatori del  politeismo  essoterico  è  un  peccato  vecchio  de'  popoli  come 
si  vede  appo  i  Greci ,  e  presso  gì'  Indiani  medesimi^  dove  i  seguaci  di 
Budda  e  di  Capila,  e  gli  altri  filosofi  eterodossi   sono  in  voce  di  ateisti. 


f  ffeA.  MM/.,  trad,  tom.  l,  p.  67. 


tSd  INTRODUZIONE  ALLO  STUDIO 

La  tradizione  sacerdotale,  passando  nelle  mani  dei  laici,  scapitò  ezian- 
dio di  un  altro  elemento  importantissimo  ,  che  mi  contenterò  di  accen- 
nare y  cioè  del  sovrintelligibile.  Di  cui ,  t)enchè  corrotto  e  ridotto  meno 
che  air  ombra  di  sé  medesimo,  sopravvivea  la  ricordanza  nella  disdpUoa 
acroamatica  dei  templi  ;  ma  venne  meno  tra  i  filosofi  laici ,  sia  per  la 
natura  di  quello ,  difficile  ad  esprimersi ,  impossibile  a  chiarirsi  e  a  di- 
mostrarsi, isia  perchè  la  sua  notizia  era  Torse  con  più  geloso  studio  ser- 
bata dagr  iniziatori.  Le  vestigio  del  sovrintelligibile  sono  comuni  alle 
sette  di  Oriente  che  furono  tutte  sacerdotali  ;  laddove  presso  i  Greci 
non  ne  trovi  espresso  indizio ,  salvo  che  nei  Pitagorici  o  nei  Platonici 
antichi  e  novelli.  La  .causa  si  è  che  queste  tre  scuole ,  benché  composte 
di  laici  y  furono  più  intimamente  collegate  col  sacerdozio ,  e  rispetto  alle 
altre,  possono  quasi  chiamarsi  ieratiche.  Quindi  avvenne  che  i  savi  della 
Magna  Grecia ,  dell*  Accademia  e  di  Alessandria  entrarono  molto  innanzi 
nei  misteri  e  ne'  penetrali  de'  templi ,  e  assegnarono  alle  tradizioni  reli- 
giose un  luogo  notabile  nelle  loro  dottrine  filosofiche.  Il  che  vien  com- 
provato eziandio  dalla  loro  forma  ;  cioè  dai  simboli  pitagorici ,  dai  miti 
platonici  e  dal  figuralìsmo  degli  Alessandrini.  I  quali  poi  attinsero  altresì 
ai  fonti  ed  ai  rivi  giudaici  e  cristiani. 

Il  sovrintelligibile  rivelato  era  stato  guasto,  fino  dai  primi  tempi  suc- 
ceduti alla  dispersione.  L'  uomo  scaduto,  e  ridotto  ai  sussidi  di  una  tra- 
dizione manchevole  e  tralignante ,  non  polca  serbar  altro  che  un*  ombra 
vana  del  sovrintelligibile.  E  veramente  il  filo  dell'analogia,  per  cui  l'in- 
comprensibile si  conosce  colla  scorta  della  rivelazione  ,   è   così  sottile  e 
delicato,  che  si  dovette  rompere  in  breve  fra  le  mani  degli  uomini  privi 
di  un  tirocinio  regolare,  e  di  un  magisterio  religioso  e  autorevole.  Ora, 
perduta  la  purità  del  dettato  divino  ,   e   infranto   il  filo   analogico  ,  era 
impossibile  umanamente  il  rappiccario.  Quindi  è,  che  gli  tcomìni  si  stu- 
diarono dì  rincamare  lo  scheletro  superstite  del  sovrintelligibile  con 
nozioni  sensuali ,  fantastiche  e  intellettive.  Neil' emanatismo  primitivo 
il  sovrintelligibile  fu  rifatto   con  fantasmi    che  degenerarono  col    tempo 
in  concetti  rozzi  e  sensuali.  I  sacerdoti  filosofanti  lo  riformarono,   sosti- 
tuendo ai  fantasmi  e  ai  sensibili  gì'  intelligibili ,  e  accordandolo  alla  me- 
glio col  panteismo.  Abbiamo  un  esempio  di  ciò  in  quelle  triadi  astrono- 
miche ,  qualitative,  elementari,  frutto  dell' emanatismo,  da  cui  uscirono 
le  triadi  poetiche  e  le  triadi  filosofiche  ,  come  la  Trimurti  essoterica  ,  e 
la  Trigunani  acroamatica  dei  Bramani ,  e  quelle  dell'  Iching ,  dei  Taosi  , 
dei  Buddisti,  dei  Sabi  egizi  e  dei  filosofi  greci  ;  lo  quali  ebbero  forse  la 
loro  origine  da  una  triade  iranica   antichissinìa  ,  primo  alteramento  del 
misterio  rivelato  e  primitivo.  L'opera  dei  prischi  sacerdoti  si  conforma 
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per  tal  rispetto  a  quella  dei  moderni  razionalisti ,  posti  in  condizione 
consimile  per  qualche  verso.  La  trinità  del  Lessing  e  dei  panteisti  te- 
deschi e  flrancesiy  è,  come  quella  dei  Vedi,  un  mito  razionale,  e  una  spe^ 
zie  di  soprapposta  filosofica  ,  ricamata  sui  lineamenti  del  dogma  divino, 
superstiti ,  ma  guasti  dalla  barbarie  rozza  dei  popoli ,  o  dalla  barbarie 
eulta  degli  eretici  e  dei  filosofi.  E  veramente,  come  abbiamo  già  avver- 
tito, r  eterodossia  dell'  epoca  cristiana  è  appunto,  rispetto  all'  Evangelio , 
quel  medesimo  che  T  eterodossia  gentilesca,  riguardo  alla  rivelazion  pri- 
migenia ;  e  corsero  1*  una  e  V  altra  per  gradi  simili  o  conformi.  Le  due 
grandi  eresie  che  ne'  primi  tempi  afflissero  il  Cristianesimo ,  cioè  TAria- 
nesimo  e  il  Pelagianesimo,  corrispondono  alPemanatismo  dei  popoli  orien- 
tali ,  e  all'antropomorfismo  d' Italia  e  di  Grecia.  La  dottrina  di  Ario  si 
connette  con  quella  degli  emanatisti,  per  via  dell'anello  intermedio  de- 
gli gnostici  ;  e  mediante  V  impura  discendenza  dei  Nestoriani  e  degli 
Eutichiani ,  e  il  ramo  mezzo  gnostico  dei  Manichei ,  si  allarga  nelP  Asia , 
si  stende  nelP  Europa  del  medio  evo ,  intrecciasi  più  o  manco  visibil- 
mente cpi  falsi  mistici,  cogli  Albigesi,  Vicleifiti,  Ussiti,  e  giunge  fino  alle 
origini  della  Riforma  e  dei  Sociniani.  L'eresia  di  Pelagio  affermante  l'in- 
tegrità dell'  umana  natura,  la  sua  indipendenza  dalla  Cagion  prima ,  e  la 
sua  onnipotenza,  per  compiere  da  sé  sola  il  secondo  ciclo  creativo,  è  un 
egoismo  psicologico ,  una  deificazione  dell'  esistente  che  predomina  nella 
filosofia  ellenica  e  latina  (salvochè  nelle  tre  sette  quasi  ieratiche  degi'  I- 
talogred,  dei  Platonici  e  degli  Alessandrini),  e  si  connette,  da  un  lato, 
coi  politeismo  antropomorfitico,  e  col  dogma  dell' apoteosi  dei  popoli  an- 
tichi ,  e  dall'  altro  lato  colle  dottrine  moderne ,  che  consacrano  in  reli- 
gione e  in  filosofia  il  principato  dell'  individuo  ,  quali  sono  l'esame  pri- 
vato di  Lutero  in  teologia  ,  lo  scetticismo  e  il  psicologismo  di  Renato 
Descartes ,  e  l' egoismo  ontologico  di  Amedeo  Fichte  (55).  L' eresia 
orientale  ne'  due  grandi  periodi  corrispondenti  alle  due  rivelazioni ,  fu 
obbiettiva  e  ontologica  :  V  occidentale ,  subbiettiva  e  psicologica  ;  conve- 
nientemente al  genio  diverso  dei  popoli  e  delle  stirpi,  che  hanno  sempre 
abitate  le  due  opposte  regioni  del  nostro  emisfero. 

E  qui  termineremo  le  considerazioni  di  questo  capitolo.  Le  quali,  es- 
sendo generiche,  non  possono  avere  un  perfetto  valore,  se  non  vengono 
corroborate  dai  particolari ,  cioè  dalla  storia  ;  il  che  sarà  il  soggetto  del 
libro  seguente.  Ivi ,  chiamando  a  rassegna  tutte  le  nazioni ,  di  cui  ci  è 
rimasta  qualche  contezza,  dalle  più  civili  fino  alle  più  selvagge ,  che  fu- 
rono 0  sono  estranee  al  possesso  diretto  e  compiuto  delia  rivelazione,  e 
formano  il  gran  ciclo  del  gentilesimo  antico  e  moderno,  ma  fermandoci 
specialmente  sulle  più  vetuste,  come  quelle  che  più  importano,  in  ordine 
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al  no0tn>  proposiio,  mostreremo  sotto  le  varietà  aoddentali  e  innnmert- 
bHi  cbe  derivano  dal  vario  genio  delle  lingue ,  delle  schiatta,  dai  dimi, 
degl'institutiy  dei  costumi^  delle  vicende,  e  penino  dei  caprtad  dfgT  ia- 
dividui  e  dei  popoli,  la  medesimezza  del  pensiero  umano,  elasoeoeirivi 
alterazione  della  formola  ideale  ne*  vari  punti  e  gradi  ftmdameotaK  die 
al)biamo  delineati.  Si  vedrà  cbe  questa  alterazione  sucoeaslva  fta  in  ogni 
tempo  e  In  ogni  luogo  sostanzialmente  la  stessa  ;  di'  ella  non  potè  a?er 
prindpiOy  ed  ò  flioaoflcamente  e  storicamente  inesplicabile»  se  non  ai  sup- 
pone cbe  la  vera  formola  sia  stata  nota  nelle  età  primitive  a  latton  no- 
stro genere.  E  siooome  la  vera  formola  razionale  è  identica  a  quella  deli 
rivelazione,  e  la  formola  rivelata  fu  conservata  ndla  sua  puieaa  di 
quella  sodata  detta  e  sovrsnnaturale,  da  quella  grande  e  mirabile  cstta- 
lidtà  cbe  incominda  col  primo  uomo ,  e  per  una  tradtaioiia  regolBn  e 
non  interrotta ,  per  un  magisterio  visibile  e  autorevole ,  d  alooda  Ano 
al  presente ,  ripete  ancor  oggi ,  e  ripeterà  in  perpetuo  la  divisa  psrol% 
cbe  Tisuonò  nd  mondo,  come  prima  i'  uomo  usd  ddla  roano  creatrice; 
da  questo  ragguaglio  risulterà  una  prova  luminosa  einvindUle  ddltve* 
rità  ddla  rdlgione ,  e  ddla  necessità  di  porgere  per  base  questa  pietn 
angolare,  solo  ferma  e  immutabile,  alle  sdense  filosofiche ^  e  a  tolti  i 
progresd  ddla  civiltà  umana. 


CAPITOLO  OTTAVO 


DRLLE    COiXVENiENZB  DELLA   FORMOLA    IDEALE  CULLA 

RELIGIONE   RIVELATA. 


Nei  discorsi  precedenti  mi  è  accaduto  bene  spesso  di  parlare  di  reli- 
gione, non  so  con  quanto  diletto,  o  con  quanta  sopportazione  dermici 
leggitori.  Ora  essendo  giunto  al  termine  del  primo  libro,  non  credo  di 
poter  meglio  condii udcrlo  cbe  trattando  alquanto  più  exprofosso  di 
questo  tema  nobilissimo,  ed  esaminando  ie  attinenze  della  formola  ideale 
colla  rivelazione,  e  delle  scienze  filosoflche  colla  teologia.  Il  cbe  si  ri- 
chiede a  compiere  la  parte  dottrinale  della  presente  Introduzione,  secondo 
il  mio  proposito  di  tratteggiare  sommariamente  l'ordito  della  formola, 
e  le  sue  congiunture  con  tutto  lo  scibile.  Ora  la  rivelazione  è  il  membro 
più  ragguardevole  di  questo ,  e  la  scienza  che  ne  tratta ,  partedpando 
alla  dignità  dd  suo  soggetto,  è  la  più  bella  e  la  più  illustre  di  tutte. 
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11  efae  veramente  oggi  non  si  ammette;  e  non  che  riconoscere  T eccel- 
lenza particolare  deila  teologia  j  le  si  nega  perflno  il  titolo  di  scienza.  Ma 
io  credo  di  aver  già  accennato  che  non  intendo  di  scrìvere  per  quella 
parte  de'  miei  coetanei  che  è  vaga  delia  moda ,  ma  piuttosto  per  una 
generazione  che  forse,  non  è  lontana.  Se  questa  generazione  non  dee 
venire,  e  gli  uomini  del  mio  tempo  disprezzano  le  cose  gravissime  e 
importantissime,  nelle  quali  mi  vo  travagliando,  secondo  il  mio  po- 
tere,  mi  contento  di  scrivere  per  nessuno.  Il  che  forse  non  è  il  più 
gran  male  che  possa  accadere,  quando  coloro  che   si  acconciano  all'u- 
more corrente,  e  ubbidiscono  al  secolo ,  si  espongono  al  grave  rìschio 
di  sopravvivere  spiacevolmente  alle  loro  opinioni ,  se  già  non  si  rìsolvono 
a  mutarle,  come  si  mutano  gli  abiti  e  le  gate.  Tanto  è  veloce  e  mara- 
viglioso  il  progresso  dei  dì  nostrì!  Io  giudico  per  un  autore  sventura 
più  tollerabile  il  veder  morire  gli  scrìtti  suoi,  per  così  dire,  prìmache 
nascano,  anziché  assistere  al  loro  mortorìo,  dopo  una  voga  di  qualche 
tempo.  Così  ad  un  padre  suol  essere  men  doloroso  il  perdere  un   suo 
figliuolo  nelle  fasce,  che  vederlosi   spirare  innanzi  agli  occhi  in  età  più 
ferma,  quando  gli  porgo  speranza  di  lunga  vita.  Io  parlerò  adunque  di 
teologia ,  con  licenza  del  secolo ,  senza  però  uscire  dal  soggetto  del  mio 
libro  ;  e  ne  parìerò  con  tanto  maggior  franchezza ,  eh'  essendo  presso  al 
termine  della  prìma  parte  del  mio  lavoro,  posso  sperare  che  i  pochi  lettorì, 
i  quali  avranno  avuto  pazienza  di  accompagnarmi  sino  a  questo  punto , 
non  sono  di  quelli ,  a  cui  le  cose  cattoliche  fanno  afa,  e  recano  pericolo 
di  sfinimento.  Coloro ,  che  van  sottoposti  a  cotesti  sdegni  di  stomaco , 
non  è  credibile  che  mi  abbiano  seguito  nei  corso  della  mia  navigazione, 
io  sono  per  questa  parte  nella  condizione  di  colui  che,  dovendo  discorrere 
in  un  crocchio  di  cose  delicate  e  poco  gradite  dall'universale >  si  trova 
da  prìncipio  impacciato ,  e  vorrebbe  spedirsene  per  la  più  breve  ;  ma 
ripiglia  gli  spiriti,  e  discorre  a  dilungo,   quando  la  folla  degli   uditorì  , 
torcenti  il  viso  o  sonniferanti ,  ò  sfilata ,  lasciandolo  solo  In  compagnia 
di  pochi  amici. 

La  rivelazione  si  fonda  su  due  concetti  razionali  j  che  congiungono  il 
naturale  conoscimento  deir  uomo  con  quel  lume  che  avanza  la  natura , 
e  la  filosofia  colle  scienze  teologiche.  Il  sovrintelligibile  e  il  sovrannatu- 
rale, hanno  radice  da  una  parte  nello  spinto  umano  e  nella  condizione 
nativa  delle  cose ,  e  dall'  altra  parte  compongono  il  sistema  rivelato , 
somministrandogli  col  mistero  e  col  miracolo  quel  doppio  ordine  d'ideo 
e  di  cose  ,  che  appartiene  alia  sua  propria  essenza.  Importa  adunque 
assai  il  formarsi ,  quanto  meglio  è  possibile ,  un  concetto  chiaro  e  distinto 
di  tali  due  clementi.  E  in  prìma,  che  l' uomo  abbia  l' idea  del  sovrìntel- 
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UglbUe,  e  A  pemaso  trovarsi  molte  verità  ioacceeM  alla  sua  .appm- 
alva,  A  UD  tetto  die  non  verrà  negato  da  niano;  poiebò  In  tatti  I  alata- 
mi fbna  ò  ammettere  certe  cose  ctie  non  ai  comprendono^  e  ogni  edema 
ridonda  di  arcani  inesplicabili.  Lo  scettico  cbe  ripudia  il  chiaro,  In  gia- 
lla dell' oscuro,  non  che  evitare  il  mistero,  lo  a<sereace,  rendendolo  od- 
venale  ^  Ma  dò,  cbe  rieaoe  dUfldle  a  determinare,  d  è  qual  aia  la 
fonte  di  questo  concetto.  Forse  la  ragione  t  Ma  come  md  la  ragiona, 
la  cui  essenza  consiste  nell'  intendere,  può  dard  notlda  dd  ano  mag- 
gior contrario ,  doè  dd  sovrintdiigibiie  7  Che  l' intdilgenia  d  Ufobk 
presentire  e  subodorare  dò  che  la  supera,  ripugna.  Né  giaverabbe  11  dtae 
cbe  l' inldligenza  rivda  l'incomprensibile,  come  la  luce  III  veder  l'oaB- 
bra;  giaocbò  l'ombra  si  vede,  in  quanto  ò  una  luce  più  tenne;  onde 
la  metafora  non  cdza  al  propodlo.  Rispetto  dia  fiMsdtà  cbe  Intende^  dà 
cbe  non  torna  intdligìbile ,  è  un  semplice  nulla,  una  man  Mgadooe, 
come  le  tenebre  perfette»  in  ordine  all'occhio:  né  può  essera  cosa  po- 
dtiva  e  rade ,  come  il  vero  sovrintdiigibiie.  Si  potrd^be  anche  presup- 
porre che  la  redtà  dd  sovrintelligibile  derivi  ddie  sue  nlailoiil  eolie 
eoee  inteae  ;  ma  per  apprendere  una  relazione ,  bisogna  prima  coneaeere 
I  termini,  da  cui  risulta;  perdo  le  intelledoni  non  d  poesono 
nd  loro  riguardo  verso  il  sovrintdiigibiie ,  se  non  d  ha  1* 
di  questo.  Si  dirà  fòree  che  le  difficoltà  insolubili ,  a  col  la  ngtona  d 
adduce  colle  sue  inferenze,  arguiscono  qualche  realtà  superiore  alla  mente 
nostra  ?  Ma  questa  è  una  petizion  di  principio  ;  poiché  ogni  difficoltà 
inestricabile  presuppone  logicamente  il  concetto  del  sovrintdiigibiie.  Lo 
spirito  non  può  risolvere  molti  problemi^  perchè  trova  in  esd  qualcosa, 
che  soverchia  la  sua  apprensiva ,  e  non  acquista  già  V  idea  generica  del- 
l'inapprensibile ,  perchè  quei  problemi  siano  insolubili  (54).  Queste  re- 
gioni m' indussero  in  un'  altra  scrittura  a  ripetere  la  cognizione  dd  so- 
vrintelligibile da  una  facoltà  speciale  che  chiamai  sovrintelligenza  ;  e  mi 
contentd  di  accennarla ,  senza  farne  V  analisi ,  richiedendo  questa  per 
esser  bene  intesa  V  esposizione  preliminare  della  mia  formola  *.  Ora  mi 
acdngo  brevemente  ad  adempiere  questa  lacuna. 

Le  facoltà  si  diversificano  fra  di  loro,  secondo  l'oggetto  a  cui  mirano , 
o  il  modo,  in  cui  l'apprendono.  Così  il  divario  che  corre  fra  1  sensibili 
e  gl'intelligibili  assoluti,  fra  questi  e  gì' intelligibili  relativi,  apre  l'adito 
a  distinguere  le  tre  potenze  della  sensibilità  ,  della  ragione  e  dell' intd- 


I  Teor  del  Sopr,,  not.  73,  p.  439,  440,  4il. 
<  Ibid..  Dan.  5e  68.,  p.  50-62. 
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letto  *.  Le  varie  guise ,  secondo  le  quali  lo  spirito  si  esercita  s^ 
teHigibili,  ci  fanno  discernere  l'attenzione,  il  giudizio,  il  raziocinio,  • 
strazione ,  la  memoria ,  V  immaginativa,  e  le  altre  facoltà  non  produttive, 
che  si  travagliano  sugli  elementi  già  ricevuti,  senza  poterne  creare  so- 
stanzialmente de' nuovi.  Ora  il  sovrintelligibile,  essendo  un  oggetto  in- 
trìnsecamente disformo  dagli  altri ,  dee  riferirsi  a  una  facoltà  speciale  ; 
la  quale  differisce  dalle  altre  potenze,  non  solo  per  la  natura  del  suo 
termine ,  ma  eziandio  pel  modo  particolare ,  in  cui  lo  coglie  e  possiede. 
Imperocché  ogni  altra  facoltà  entra  in  comunicazione  coir  oggetto  suo 
proprio  che  la  compie  in  una  certa  maniera ,  e  concorre  a  formarla. 
Così,  verbigrazia,  la  ragiono  è  formata  dall'Idea  onnipresente  agli  spiriti, 
che  opera  sovra  di  essi  coir  immanenza  dell'azione  creatrice,  e  mette  in 
atto  la  loro  virtù  intuitiva.  Dicasi  altrettanto  delle  potenze  men  nobili , 
che  tutte  apprendono  l' oggetto  loro  immediatamente.  Ma  l' oggetto  della 
sovrintelligenza  è  l' incomprensìbile,  che  non  può  certo  operare  sulla  mente 
umana  ;  né  questa  può  riverberare  sovra  di  esso ,  e  raggiungerle  colla 
sua  apprensiva  ;  giacché  nei  due  casi ,  l' incomprensibile  non  sarebbe  tale, 
e  si  confonderebbe  col  suo  contrario.  Il  contrassegno  del  sovrintelligibile 
risiede  nella  nostra  inettitudine  a  comprenderlo  ;  tanto  che  v'  ha  una  op- 
posizion  radicale  fra  le  altre  potenze  che  cosi  vengono  appellate,  perché 
hanno  virtù  di  afferrare  il  loro  oggetto  >  e  la  sovrintelligenza,  impotente 
ad  apprenderlo,  e  riposta  essenzialmente  in  tale  impotenza.  Perciò  negli 
ordini  di  questa ,  manca  da  un  lato  l'oggetto  pensabile  ;  dall'  altro,  v'ha 
insufOdenza  assoluta  :  il  concetto  del  sovrintelligibile  risulta  da  questo 
due  condizioni  dell' inescogitabilità  obbiettiva,  e  dell'impotenza  subbiet- 
tiva  insieme  congiunte.  Da  ciò  potrebbe  conchiudersi  che  il  sovrintelli- 
gibile é  una  chimera,  come  quello  che  obbiettivamente  é  nulla  a  ri- 
spetto nostro,  e  subbiettivamente  é  una  mera  impotenza  ;  la  quale  non 
par  che  possa  costituire  una  facoltà  dell'animo,  giacché  ogni  facoltà  ò 
una  potenza  di  qualche  sorta.  Tuttavia  il  sovrintelligibile  non  é  un  mero 
niente ,  poiché  ninno  dubita  della  sua  realtà  ;  e  la  sovrintelligenza  non  é 
semplicemente  una  impotenza,  poiché  ne  Siam  consapevoli  Come  fuori  di 
noi  si  ritrova  una  realtà  sovrintelligibile,  cosi  v'ha  in  noi  il  sentimento 
della  nostra  incapacità  a  conoscerla.  Rimane  adunque,  che  si  consideri  la 
sovrintelligenza ,  come  una  facoltà  del  tutto  speciale,  che  non  dipende  in 
nessun  modo  dall'azione  del  suo  oggetto  sul  nostro  spirito,  ma  sempii- 


<  Pigilo  le  voci  di  ragione  e  d'intelletto  nel  senso  più  usato,  dal  Kant  in  poi; 
n  qual  senso  è  in  parte  il  rovescio  di  quello  che  anticamente  davasi  a  queste 
«oci.  Ho  credulo  di  dovermi  adattare  alla  (jlossologia  più  comune,  finche  trat- 
tando partitameute  la  materia,  io  possa  dare  la  mio  propria. 
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oemeole  dtUiriittani,  e  dalla  asplioailoae  iotertore  dal  aoggotto.  La  aNn 
llMsHà  aooo  aubbiattlva  ed  obbiettive  insieme,  perobè  Poggettoloioee»' 
com  ad  attuarla;  laddove  la  aovrintelllgeiiia  ò  una  CNoKà  arhlNlMila 
sobbiettlva  »  ohe  ai  attua  aenia  il  oonoorao  del  ano  oggetto.  Onde  aegaa 
ebe  le  altre  flenoltà  aooo  opera  delP  oggetto  loro  cbe,  movendo  la  potaHib 
la  riduce  all'atto;  laddove  nella  sovrinteHigena,  l' oggetto  vieo  aonni- 
nlatrato  dalla  fMsoltà  medeairoa.  Goal  egli  è  vero  a  dire  che  Pintelllgftfla 
craa  l'Intuito  dall'uomo»  In  quanto  lo  mette  in  aiioiie;  dovediè  pel  aa- 
vrintelligibile  accade  U  contrario,  la  aola  noiione  negativa  poaaibile  ad 
aversi  di  queat' oggetto  essendoci  data  dalla  aovrinteUlgema. 

Trovasi  nell'  uomo,  come  eaa«na  aenaitlvo,  una  apede  di  iMollà  cbe 
ba  per  quakbe  rispetto  molta  oonvenienia  con  quella  di  col  parilaraa. 
Ciò  aooo  le  diapoaizioni  iatintive  dell'animo  nostro  aemleote.  LT  lattalo 
ò  una  movenza  deca  dall'  animo  verso  un  oggetto  ignoto,  la  qorie  pre- 
cede dall'animo  atesao^  e  non  dall'azione,  almen  oonosduta ,  daVeg- 
getto.  L'Iatinto  procede  aolo  dal  didentro  al  diftiori ,  non  vieevena,  per 
quanto  d  è  noto,  ed  è  meramente  aubbiettiva  Ora,  che  coÉ^èflalMH 
ae  non  una  potenza  recondita  deli'  animo ,  la  quale  si  espHoa  par  uaa 
virtù  cbe  le  è  propria?  Quando  l'oggetto  è  presente,  la  forza  ladaHn 
k)  aArra  per  un  moto  cbe  le  ò  intrfnaeoo^  ai  attua  apprendendolo,  edè 
soddisfotta.  Se  l'oggetto  manca,  dia  tende  invano  ad  attuarsi;  e  questo 
Irrito  conato  genera  un  sentimento  sordo  e  inesplicabile  di  molestia.  Una 
gran  parte  delia  infelicità  umana,  e  queila  insazietà  dolorosa;  che  d  è 
congenita,  e  si  fa  sentire  eziandio  ncir abbondanza  di  ogni  delizia  ter- 
rena, procede  da  un  desiderio  non  satisfatto,  ma  radicato  nelle  intime 
midolle  deir  animo,  e  impossibile  a  spegnersi  o  soflbcarsi  ^  Ora  la  in- 
colta sovrintelligente,  versando  nell'  impotenza  di  conoscere  l'incomprea- 
sibilo,  e  nel  sentimento  di  questa  impotenza^  si  può  dirittamente  dita- 
mare  un  Istinto,  come  abbiamo  già  avvertito  In  altra  occasione  K 

Dal  fenomeno  dell'istinto  s'inferisce  di  necessità  che  l'uomo  lia qual- 
che sentimento  delle  sue  potenze  non  ancora  attuate.  Il  che  si  verifica 
anche  fuori  degli  ordini  sensitivi  ;  come  vedesi  in  coloro  che  sono  dolati 
di  grande  ingegno  ;  i  quali ,  prima  di  conoscere  le  proprio  forze  distio- 
tamente ,  ne  hanno  un  confuso  sentore  ;  e  anche  dopo  averle  meglio  co- 
nosdute,  vivono  un  certo  tempo,  senza  cavarne  altro  (rutto  che  un 
oscuro  presentimento  delle  invenzioni  o  scoperte,  che  faranno  in  appresso. 


I  Ttor,  del  S09r.,  nani.  64-67,  p.  6S-6I,  not.  35,  33,  p.  390-393. 
^  Ibid,,  nani.  60,  p.  64. 
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1  poeti,  gli  artisti,  i  fliosofl,  i  matematici  insigni,  prima  di  poter  con- 
cepire schiettamente  il  bello  ed  il  vero,  prima  di  poterlo  idoleggiare,  e 
tragittare  nell'animo  altrui,  lo  apprenderlo  quasi  in  nube  e  coofusaaieD- 
te,  come  il  passeggiero  o  il  viandante,  che  camminano  tra  una  folta 
nebbia,  veggono  a  qualche  intervallo  IMmagine  perplessa  e  indeterminata 
degli  oggetti  occorrenti  sul  loro  sentiero.  Ora ,  che  cos'è  questa  progres- 
sione del  pensiero  neir esplicamento  ideale,  se  non  il  sentimento  che 
Toomo  ha  dello  svolgersi  che  fanno  le  sue  potenze  ?  Imperocché  dal 
canto  dell' oggetto  non  v'ha  mutazione,  nò.  esplicazione  di  sorta.  L' espli- 
cazione del  bello  e  del  vero  ideale,  privilegio  dell'ingegno  grande,  non  ò 
dunque  altro  in  sostanza  che  l'esplicazione  delle  suo  potenze,  come  artefice  o 
oonteroplante.  L'uomo  ha  di  sé  stesso  un  sentimento  universale  che  abbraccia 
tutto  il  suo  animo,  e  comprende  eziandio  le  potenze  che  vi  son  complicate, 
pnma  che  vengano  a  stato  di  perfetta  esplicazione.  Dico  perfetta  esplica- 
ziooe,  perché  la  potenza  in  ogni  essere  creato  non  é  una  mera  astrat- 
tezza ,  o  una  forza  morta,  e  inchiude  di  necessità  una  esplicazione  iniziale. 
La  potenza,  secondo  l'egregia  dottrina  del  Leibniz,  importa  un  conato, 
un  nisuSy  un  principio  di  azione,  un  non  so  che  di  mezzo  tra  la  forza 
viva  e  la  forza  morta,  pigliando  questa  nel  senso  usato  dai  fisici  ;  e  ógni 
forza  ò  tendenza  air  atto,  cioè  potenza.  Ogni  forza  é  semplice  potenza , 
se  si  considera  nel  principio  di  questo  conato,  e  passa  in  atto  a  mano 
mano  che  esso  conafo  produce  il  suo  effetto.  Imperò  la  potenza  è 
veramente  tale  soltanto  nel  primo  ciclo  creativo  ;  giacché,  cominciato  che 
è  il  secondo  ciclo,  essa  si  va  attuando  successivamente,  benché  non  giunga 
al  oolnx)  dell'  attuazione ,  prima  dell'  esito  di  esso.  Perciò  il  secondo 
cido  creativo  si  potrebbe  definire  V  attuazione  successiva  dette  potenze 
create.  Ora  la  potenza,  consistendo  in  uno  sforzo  spontaneo  e  in  un  atto 
inooato ,  chiaro  é  che  1'  uomo  dee  avere  il  sentimento  distinto  o  confuso 
di  tutte  le  sue  potenze,  proporzionatamente  al  vigore  di  esse,  e  al  grado 
del  loro  sviluppo  incoativo.  Una  potenza  non  sentita  assolutamente  in- 
volge contraddizione.  Il  sentimento  della  potenza  é  inseparabile  dalla  na- 
tura dell'  anima  considerata  ,  come  forza  esplicantesi ,  e  risulta  necessa- 
riamente dal  concetto  dinamico  della  sostanza  creala. 

La  potenza  intellettiva  si  svolge  e  si  attua  successivamente  in  tutti 
gli  uomini ,  e  dà  origine  al  progresso  della  civiltà  e  della  scienza ,  cosi 
nei  particolari  individui,  come  in  tutta  la  specie.  Ciascuno  individuo  è 
consapevole  delle  sue  intellezioni  attuali;  ma  ò  conscio  altresì  che  una 
buona  parte  della  sua  virtù  Intellettiva  non  è  ancora  passata  In  esercizio; 
e  quindi  egli  ha  il  seniimento,  non  pur  dell*  atto,  ma  della  potenza.  Ora 
la  potenza  dell'  intendere  non  può  esplicarsi   perfettamente   quaggiù, 
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aoooiviiè  it  npiNHiesie  un  cono  influito  di  geóerufool  ;  percbè  la  noilii 
eoQdiifcme  orgaatoty  imprigiooando  il  pensiero  fra  certi  limiti^  noD  le 
eqnseata.  Le  cooidliionl  esteriori  non  mettono  già  lo  atto  eCficeeemeaie 
le  nostre  poterne  »  cbe  tutte  da  ud  principio  interno  rampoUaiio;  ma 
questo  non  può  operare,  sema  le  condiiioni  richieste  estemamenta.  Lt 
poteitta  complleeta  si  svolge ^ool  conoorao  ddPatto  creetlvoy  e  lo  spedo 
totale  di  questa  svolgimeoto  costituisce  il  ascondo  ddo  ;  Il  quale^  eseaiiio 
Jl  ritorno  delP  esistente  all' Boterò  posto  nel  flusso  della  durata  tempoiaria. 
Il  compimento  deBa  espUcaxiooe^  e  il  passaggio  perfetto  daireslsteosa  potee- 
ziate  all'eslstena  attuai^  fbrma  il  fine  del  secondo  ddo,  riunendo  od  modo 
più  intimo  l' esistente  al  suo  prindplo»  senza  scapito  ddla  indlTiduaiilk 
propria.  In  qu«to  secondo  corso»  l' esistente  ò  perfettibile»  enoodlvsBti 
perfètto»  se  non  dopo  ayerlo  adempiuto,  e  quando  al  tempo  aollfentn 
l'eterna  immanenza.  L' espllcaziooe  successiva  ddle  nostre  poterne  èl 
periodo  ddla  poièttìbilità  ddle  esistenze  :  il  compimento  di  essa  è  lo 
stato  perfetto.  Egli  è  adunque  manilésto  che  T  attuazione  totale  dello 
nostre  potenze  non  potendo  prevenire  l'uscita  ddPultioM»  ddo,  la  do- 
•  stra  facoltà  intdligente  non  può  àttuard  appieno  negli  ordini  deBa  vili 
terrena.  La  sovrintelligenza  non  ò  adunque  altro»  che  tffisiiMiiefilodéCli 
virià  MelieUH>a  non  esplicabile  nel  qorso  del  tempo ,  e  ftUMMuri  d- 
V  eiito  del  secondo  ciclo  creativo.  Perdo  la  nnorte  fu  da  noi  defldli 
per  questo  rispetto  le  conversione  del  sovrintettìffiMle  in  fniolUgièiUt 
e  il  compimento  della  cognizione  ideale  <. 

Lo  stesso  princìpio^  che  ci  fa  presentire  questa  virtù  intdiettaale, 
quaggiù  infeconda,  ce  T  appalesa ,  come  intrinsecamente  diversa  da  quella, 
che  si  attua  di  mano  in  mano  sulla  terra,  mostrandocene  il  compimento 
avvenire,  non  già  come  una  semplice  ampliazione  della  nostra  appreo- 
.  siva ,  ma  come  una  conoscenza  di  un  altro  genere.  Il  che  non  dee  parer 
troppo  mirabile,  essendo  conforme  alla  natura  dell' istinto;  il  quale  non 
pur  sente  sé  stesso,  ma  si  distingue  dalie  altre  inclinazioni  di  specie  di- 
versa. Ora  siccome  ogni  potenza  arguisce  un  oggetto  corrispondente  ;  il 
sovrintelligibile  non  è  da  noi  concepito,  come  un' ampliflcazione  ddr  in- 
telligibile, la  quale  si  vantaggi  soltanto  di  estensione  e  di  gradi,  ma  co- 
me una  entità  obbiettiva  del  vero  ideale  aCTatto  diversa  da  quella  che 
dia  nostra  apprensione  soggiace.  Ma  in  che  consiste  questo  divario?  Ciò 
è  quello  ,  che  non  possiamo  sapere  ;  perchè  altrimenti,  il  sovrintdligibile 
non  sarebbe  tale.  Tuttavia ,  il  sentimento  che  abbiamo  della  nostra  po- 
tenza, ò  bastevole  ad  accertare  il  fatto,  e  a  somministrarcene   una  co- 

t  Tom.  \,  p.  3S3. 
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nosoenza  generica,  dedotta  dall' analogia  dell'intelligibile.  La  quale  si  fonda 
pure  nel  senso,  che  abbiamo  della  potenza  complicata ,  ed  è  corroborata 
dalla  religione  ,  che  non  potrebbe  rivelarci  i  mister!  coir  aiuto  di  concetti 
analogici ,  se  non  corresse  una  convenienza  reale  e  una  somiglianza  fra 
r  intelligibile  e  il  sovrintelligibile. 

La  coscienza  di  una  virtù  implicita  porge  l'idea  generica  della  sui 
esplicazione,  e  dell'atto,  che  la  conduce  a  compimento.  Or  siccome  T  in- 
tendere presuppone  un  oggetto  intelligibile,  la  potenza  d' intendere  argui- 
sce un  oggetto  suscettivo  d' intelligibilità.  Da  quella  parte  adunque  della 
forza  intellettiva ,  che  non  può  attuarci  negli  ordini  presenti ,  si  deduce 
l'esistenza  di  un  oggetto  proporzionato ,  e  di  un  sovrintelligibile  obbiet- 
tivo; tanto  che  il  concetto  di  questo  nasce  dalla  sovrintelligenza,  e  non 
è  converso;  nel  che  consìsto,  come  avvertimmo,  la  specialità  di  questa 
potenza  conoscitiva ,  e  la  sua  similitudine  coli'  istinto.  L' idea  del  sovrin- 
telligibile, come  vero,  e  come  benc^  rampolla  dal  sentimento  oscuro  e 
profondo  di  poter  conoscere  e  godere,  non  solo  più  largamente,  ma  al- 
tramente ,  che  non  si  conosce  e  non  si  gode  in  questa  vita.  Un  tal  con-  / 
cetto  si  radica  subbiettivamente  nel  senso  della  nostra  potenza  ;  im  di- 
venta obbiettivo ,  perchè  ogni  virtù  sentila  suppone  un  oggetto.  Ora  sic- 
come r  attuale  oggetto  della  mente  nostra  è  la  formola  ideale ,  no  sorge 
in  noi  la  nozione  vaga  e  generica  di  un  lato  recondito  di  essa  forinola^ 
nel  quale  risegga  l' oggetto  arcano  della  sovrintelligenza.  Laonde  ci  rap- 
presentiamo il  sovrintelligìbile,  sotto  il  concetto  dell'ente  in  astratto; 
perchè  l' Ente  concreto  e  assoluto  essendo  il  termine  attuale  dello  spirito, 
l'esplicazione  possibile  della  facoltà  conoscitiva  dee  aver  per  oggetto  un 
non  so  che  d'inescogitabile,  un'appartenza  occulta  dell'Ente  e  delle  cose 
reali,  non  possibile  a  pensare  altrimenti,  che  col  concetto  generico  di 
esso  Ente,  spogliato  della  sua  concretezza.  L' idea  astratta  di  entità  è  un 
mero  simbolo  del  concreto,  formante  il  sovrintelligibile  '.  Il  quale  perciò 
risiede  nell'Ente  e  nell'esistente,  in  quanto  possono  bensì  essere  appresi, 
ma  noi  sono  veramente  dallo  spirilo;  e  per  tal  verso  acquista  un  valore 
affatto  obbiettivo. 

In  virtù  di  questa  nota  obbiettiva  del  sovrintelligibile,  lo  spirito  nostro 
il  considera  come  incorporato  alle  vario  membra  della  formola  ideale , 
e  colloca  in  esso  l'origine  del  nesso  misterioso,  che  il  termine  mez- 
zano ha  coi  due  estremi  di  quella.  L'Idea  .  noll'aflàcciarsegii,  gli  si  pre- 
senta come  bilaterale,  e  questo   doppio  aspetto  si  rinnovelld  in  lutti 


(   Thton  del  Sovr.,  num.  €1,  p.  53,  56,  57. 
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gr intelligibili.  Ella  ù  chiara  e  oscura,  lucida  e  tenebrosa  ad  un  tempi) : 
si  comunica  all'intuito  dal  lato  chiaro;  ma  In  sua  luce  rampolla  da  un 
punto  oscurissimo.  La  faccia  chiara  e,  por  così  dire,  il  disco  visibili' 
dell'Idea,  è  il  solo  punto  di  essa,  che  abbia  consorzio  coir  intelletto , 
irragrgiandolo  colla  sua  propria  luce.  La  faccia  oscura  gli  si  sottrae  :  non 
si  lascia  presentire  altrimenti ,  che  per  la  sua  scurità  :  mostrasi ,  conio 
dire ,  fuggendo  :  la  mento  nostra  la  coglie,  come  gli  occhi  del  corpo  ap- 
prendono le  tenebre.  Or  che  cos'è  questa  concomitanza  del  sovrintelli- 
gibile coli' intelligibile ,  se  non  l'elTctlo  dell'esser  noi  consapevoli,  chr 
ad  ogni  atto  dello  spirito  s'accoppia  una  potenza  conviscitiva ,  superion^ 
alla  cognizione  che  abbiamo  in  effetto?  Ma  se  corre  dal  canto  nostn» 
la  po«5^il)ilità  di  più  conoscere  ,  dee  trovarsi  neir  oggetto  una  conoscibiliifi 
più  estesa  di  quella ,  che  ci  ò  manifesta  ;  e  la  parte  obbiettiva  non  co- 
noscibile dee  essere  maggioro  deiP altra ,  sia  perchè  si  collega  col  con- 
cetto generico  dell' infìnitò  Ideale,  e  perchè  la  potenza  implicata  d'inten- 
dere, che  in  noi  sentiamo ,  sovrasta  alla  potenza  esplicata.  Oltre  che,  la 
potenza  è  maggioro  dell'atto,  non  solo  per  essere  più  estesa,  e  spaziane 
più  largamente,  ma  eziandio  perchè  Tatto  deriva  dalla  potenza,  e  non 
viceversa.  Accoppiando  la  preminenza  estensiva  colla  preminenza  logica 
della  facoltà  suIP  atto ,  e  traportandola  nel]'  oggetto ,  anzi  immedesiman- 
dola,  come  ci  ò  forza,  colla  infinità  obbiettiva  dell'Idea  ,  ne  conchiu- 
diamo la  maggioranza  ontologica  del  sovrintelligibile  siili' intelli^'ibilo  :  h 
quale  deriva  dall'essere  il  sovrintelligibile  più  ampio  ;i>s:jì  doirintf-lliVi- 
bilo,  e  dal  costituire  il  principio  logico  di  osso.  I!  sovrint(»!Ii;iibili\  con- 
siderato in  questo  doppio  rispetto  V(.m*ìì;o  I' irtclli^ibile,  dà  ori^'ino  a\ci>i]- 
cotto  metafisico  di  e'^senza.  L'  essenza  <'•  (idunquj^  rincofioscihilc  df'lla  o»-,i. 
i!onsldcrato  come  più  esteso  del  conoscibi!»» ,  v  principio  di  o<so. 

L'essenza  è  in  elTotto  la  fonte  di  tutte  Io  proprietà,   che  si    trov.in-: 
negli  obbietti.  Ella  forma    il  Iato   oscuro   doli'  Eiiin,  e  conscL^iiontirnoni' 
dello  esistenze;  e  atteso  la  sua  magiriornnza  ontologici  siiU*  iritcIhVibil'* 
noi  consideriamo  l'essenza   come    principio  costitutivo  MU^  co.sr,  e  nnn 
già  le  cose  come   principio  d(?Il'essenzii.   Pordoiilmi  l'illii<iro   nosniini , 
se  piglio  il  vocabolo  di  essenza  i:i  un  scuso  (!ivor>o  da  quello  che  ^:li  è 
da  lui   attribuito  ,  e  se  scostandomi  dal  suo    piircrc ,    >iinio   di   confor 
marmi  meglio  al  significato   primitivo  <;  più  Ic-iiliiuo  «itMl.i   pnrola.  V^W 
Intende  per  csscnzii  i  caratteri  distintivi    drlle  coso,  lo  q;M!Mi^    xir.o  &■. 
noi  conosciuto   e  pensato  come  possiI>ili     Non    ri  111  ito   i^iìi  qui'st"  appli- 
cazione della  voce,  approvcita  dall'uso;    ma  croio   (!m>   \)o\'   ul  Mdirc  :i 
questo,  e  nello  stesso  tempo  osservare  la  pn-clNionc  scii-nliliia.  <iii  V-r::- 
"^  cbiamaro  con  niolli  niosolì  i  prefati  caratteri  <>>^cn/.<j  r.i/ioiiali.  pi-r  >i: 
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stingucrli  dalle  essenze  reali,  che  sono  Inescogitabili  >.  E  Io  stesso  uso 
della  voce  nel  primo  caso,  ne  accusa  hi  minore  proprietà  ;  solendosi  chia- 
mare essenze  le  note  generiche  o  specifiche  degii  oggetti ,  perchè  tali  ca- 
ratteri sono ,  rispetto  agli  accidenti ,  ciò  che  è  l'essenza  nel  significato 
più  proprio,  riguardo  air  intelligibile,  vale  a  dire  la  base  logica  di  esso. 
Il  che  mi  par  risultare ,  così  dal  valore  che  si  dà  al  vocabolo  nel  lin- 
guaggio erudito  e  scientifico ,  come  da  quello  che  gli  è  per  ordinario 
cooferìto  dal  popolo  (59). 

La  maggioranza  ontologica  del  sovrintelligibile  suir  intelligibile ,  e  del- 
l'essenza  sull'Ente,  non  fu  aflfotto  ignota  ai  filosofi  Gentili  (36).  Nelle  dot- 
trine dell'  antico  emanatismo  e  del  panteismo ,  che  ne  deriva ,  il  sovrin- 
teUigibile^  cioò  T  Ente  irrìveiato,  inescogitabile  e  ineCTabile,  viene  conside- 
rato come  l'Ente  primo  e  la  fonte  secreta  dell'intelligibilità  stessa^. 
Secondo  la  mitologia  zendica ,  ^Arlmane  pare  più  antico  di  Ormuzd  suo 
divino  competitore  ^  ;  non  già  come  simbolo  del  male ,  ma  come  em- 
blema dell'  incomprensibilità  di  Zeruane,  e  delle  tenebre  eterne  ;  giacché 
il  dualismo  iranico  sembra  in  parte  simboleggiare  il  doppio  aspetto,  in 
cui  r  Idea  ci  si  palesa  e  nasconde.  E  veramente  V  imagine  delle  tenebre 
immense  ed  eternali ,  che  trovasi  nelle  tradizioni  più  antiche ,  adombra 
la  preminenza  del  sovrintelligibile  ^  ;  e  fu  adoperata  nelle  divine  scritture 
come  un  simbolo  acconcio ,  per  significare  l' incomprensibilità  perpetua , 
che  fora  il  supplizio  intellettivo  dei  reprobi,  impediti  di  poter  compiere 
il  secondo  ciclo  creativo ,  e  moralmente  disgiunti  dall'  Intelligibile.  Il 
quale  diventa,  fino  ad  un  certo  segno,  sovrintelligibile  pei  riprovati,  co- 
me il  sovrintelligibile  si  rende  intelligibile  ai  comprensori.  Ma  per  tor- 
nare all'  opinione  degli  emanatisti ,  si  vuol  avvertire  eh'  ella  separa  il 
sovrintelligibile  dall'  intelligibile,  per  un  artifizio  dell'  immaginativa  ;  lad- 
dove, la  distinzione  effettiva,  che  corre  tra  quelli,  non  arguisce  nell'Ente 


I  La  Toee  essinsa  si  può  «nelle  adoperare ,  'seni*  alcuno  aggiunto ,  nel  senso 
del  Rotinliii,  ogii  qualvolta  il  contesto  determina  tal  senso,  e  cessa  ogni  rischio 
di  cqaiYoco. 

i  Mostreremo  nel  secondo  libro  le  tracce  di  questa  idea ,  specialmente  nelle 
dottrine  iranicbi*,  indictìf,  egizie  e  pelasgiche. 

3  AsQOCTiL^  Mém,  de  l'Àcad.  de*  Inseript.,  tom.  WXVII ,  p.  GIS  ,  616,  617. 
Il  eoBcetto  originale  di  Arimane,  o  Jghrò  mainyus ,  ha  molla  con>enienz.i  con 
quello  delle  dee  madri,  di  cui  parlammo  nel  precedente  capitolo.  Il  Lajard  con- 
ghieitnra  che  i  Caldei  lo  chiamassero  Sitna  (ffee/i.  sur  le  culle  de  rénus,ìiém,  I, 
p.  il,  if),  nome  certamente  non  estrano  al  biblico  Satana. 

4  GII  Egizi,  secondo  Damaselo,  consideravano  le  tenebre  incognite  e  l'oscurità 
impenetrabile  cume  il  primo  principio.  (Mic?(ot  ,  Slém.  de  VAcad.  det  Ins:rìpt.y 
lom.  XXXI,  Mém.^  p.  SSI). 
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uoa  molUpItcità  reale  (rtopetto  agli  ordini  meiumeote  raiioiiaii)»  ma  aokr 
ao  difetto  nella  noaUa  virtù  intuitiva.  Il  sovrintelligibile  ò  I'  Eotoy  ooaw 
inescogitabile  »  a  posto  noli'  atto  assolutamente  primo  ;  il  cu!  concetto , 
travasandosi,  per  via  del  secondo,  nel  terzo  termine  della  formola ,  crea 
la  nosione  della  materia  prima  ed  informe,  cara  ai  cosmologi  e  al  filo- 
sofl  della  gentilità  vetusta.  Come  la  luce  fu  la  prima  forma  creata ,  cbe 
rese  visibile  l' informe  caos  ;  cosi  V  Intelligibile  ò  la  luce  spiritoala , 
r  Ente  neir  atto  secondo  ed  estrinseco  (giusta  il  nostro  modo  di  eones- 
pire)  j  che  svela  in  parte  alio  spirito  il  sovrintelligibile  assoluto ,  doè 
r  Ente  nen'  atto  primo  intrinseco  ed  immanente.  E  come  la  luoe^  mani- 
festando sé  stessa,  ai  diffonde  eziandio  e  riverbera  più  o  meno  sulle 
parti  oscure  degli  oggetti  ;  cosi  l' Intelligibile  rischiara  in  qualcbe  modo 
col  suo  proprio  splendore  lo  verità  che  trascendono  la  nostra  apprensi?a; 
e  ce  le  mostra  al  barlume  delle  analogie.  Xa  rivelazione  fe  negli  onSni 
spirituali  ciò  che  la  luce  riflessa  o  rinAtinta  nel  sensibile  universo. 

Il  sovrintelligibUe,  rispetto  alla  natura  subbiettiva  del  suo  principio,  e 
airimpeneurabile  realtà  del  suo  oggetto,  è  veramente  il  numeno  di  Ema- 
nuele Kant,  e  la  base  della  sola  illosofla  trascendentale ,  cbe  tomi  possi- 
bile allo  spirito  umano.  Il  fllosolò  tedesco  piantò  il  suo  sistema  sovra 
una  confusione  dell'  intelligibile  col  sovrintelligibile ,  e  attribuì  a  quello 
ciò  cbe  a  questo  appartiene.  Noi  veggiamo  il  primo  in  so  medesimo,  e 
per  suo  mozzo  apprendiamo  il  secondo ,  corno  quello  che  non  può  es- 
sere pensato,  so  non  ò  rivestilo  di  fornoa  cogitativa  ;  la  quale,  dotata  di 
realtà  obbiettiva,  per  ciò  che  spetta  air  intelligibile ,  diventa  subbiettiva 
e  renonienicn ,  in  quanto  si  applica  al  sovrintclIigil)ìlo  ,  che  qual  realtà 
inarrivabile,  risponde  al  numeno,  e  qua!  nozione  subbiettiva,  al  trasoen* 
dentalo  ilclla  fliosofla  critica.  So  non  cho ,  le  forme  subbiettive  del  Kant 
hanno  una  mera  apparenza  obbiettiva;  laddove  Tobbicttività  del  sovrìn- 
telligiliile  ci  ò  certiflcata  da  quella  dell'  intelligibile.  Ma  salvo  questo  di- 
vario, r  identità  fra  i  due  concetti  dei  criticismo  e  il  nostro  è  perfetta  ; 
quindi  è ,  cho  altrove  accennammo  ,  il  sovrintelligibile  essere  una  inco- 
gnita obbiettiva,  che  altri  pensa ,  simboleggiandola  con  un  concetto  sub- 
biettivo  y  nato  duir  intelligibile ,  e  spogliato  di  obbiettività  ,  mediante  il 
processo  astraente  della  riflessione  *. 

Quosto  punto  cardinale  della  fllosotia  critica  contiene  uno  sbaglio  di 
metodo  e  di  applicazione.  L'idea  generale,  cho  porge  alla  prima  Critica  del 
Kant  la  sua  base ,  è  vera  in  sé  stessa  :  1'  errore  sta   nell'  attribuire  alla 

f  Teor.  del  Sovr.,  dud.  59,  p.  5^,  Si. 
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ragione  una  dote ,  dio  conviene  soltanto  a  una  facoltà  superiore  e  so- 
vrarazionale. Il  filosofo  tedesco  si  sviò  dal  vero,  scambiando  il  soggetto 
(Iella  teologia  rivelata  con  quello  della  metafisica,  e  subbiettivando  asso- 
lutamente r  intelligibile ,  che  è  obbiettivo  in  so  stesso,  e  non  può  smet- 
tere questa  proprietà ,  se  non  in  quanto  si  adopera ,  come  un  mero  se- 
gno del  sovrintelligibile.  Cosi  l' Idea  esprinie  in  sé  medesima  la  realtà 
suprenoa  ;  ma  il  concetto  astratto  dell'  ente ,  che  se  ne  deduce ,  e  si  ac- 
comoda al  sovrintelligibile,  è  un  pretto  fenomeno  Intellettivo,  come  ogni 
astrazione ,  e  un  simbolo  adoperato  ad  esprimere  un  concreto  perfetta- 
mente ignoto.  Il  criticismo,  incalzato  logicantente  dal  suo  principio,  sen- 
tenziò per  impossibile  ogni  metafisica  ,  scambiando  la  più  nobil  parte 
della  filosofia  naturale  colla  metafisica  rivelata;  la  quale  è  la  sola  scienza 
razionalmente  inaccessa  all'  ingegno  umano.  Ma  questa  medesima  dote 
della  teologìa  positiva  presuppone  necessariamente  che  si  trovi  una  scienza 
razionale  possibile;  alirimenti  lo  stesso  problema  non  si  può  pensar  né 
proporre,  non  che  risolvere  ;  il  che  avrebbe  dovuto  essere  avvertito  da 
Emanuele  Kant,  le  cui  conclusioni  sulla  impossibilità  della  metafisica,  es- 
sendo dogmatiche  ,  e  non  scettiche  ,  argomenterebbero  ,  quando  fossero 
vere,  una  dottrina  più  alta  e  inconcussa.  E  qui  si  noti  un  caso  singolare; 
il  quale  si  è  che  il  nemico  capitale  della  metafisica ,  r  uomo  che  diede 
lo  sfratto  ad  ogni  ontologia  razionale ,  come  ad  un  tentativo  d' impossi- 
bile riuscimento,  introdusse  in  religione  un  pretto  razionalismo  teologi- 
co *.  Per  tal  modo  ,  mentre  da  un  lato  apriva  allo  scetticismo  un  lar- 
ghissimo campo  nelle  scienze  speculative,  mutando  l'intelligibile  in  so- 
vrintelligibile, egli  negava  dall'  altro  lato  il  sincero  e  genuino  sovrintelli- 
gibile, convertendolo  nel  suo  contrario.  Vero  è  che  il  suo  Cristianesimo 
razionalo  si  fonda  nella  ragion  pratica  ,  e  non  già  nella  ragion  pura  ,  e 
che  ,  come  lavoro  scientifico  ,  è  cosa  debolissima  ,  e  poco  degna  di  un 
tanto  filosofo.  Ma  ò  vero  altresì  che  la  Ragion  pratica  del  criticismo  ri- 
pugna onninamente  alla  sua  sorella ,  e  non  si  può  per  alcun  verso  con- 
ciliare coi  principii  speculativi  e  fondamentali  di  tutto  il  sistema  critico. 
Così  quel  profondo  ingegno,  dato  un  solenne  bando  alla  ragione  umana, 
giunse  ad  affermare  che  il  Cristianesimo  non  è  altro  che  essa  ragione, 
cioè  una  chimera  ;  tanto  è  diffìcile  al  razionalismo  l' essere  d*  accordo 
seco  e  col  retto  senso  degli  uomini. 

Il  sovrintelligibile  è  conosciuto  positivamente ,  per  via  di  analogie  ri- 
velate. Fuori  della  rivelazione,  se  ne  ha  solo  un  concetto  generalissinrK), 
composto  della  nozione  astratta  di  ente,  e  di  un'  attinenza  negativa  verso 

I  Vedi  la  sua  opereua  sulla  Religione  ridotta  ai  lermioi  di  ragione. 
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rintelUgibile.  Ha  questa  nozione  aOitlo  generica  riceve  pure  dalli  regiooe 
alctine  determinazioni  speciali ,  alle  quali  lo  spirilo  è  condotto  dalla  sin- 
tesi degl'  intelligiliilif  cioò  dal  raziocinio.  Di  qui  nascono  i  mlsleri  nato- 
rati,  vale  a  dire,  alcuni  sovrintelligibili  particolari  e  determinati,  oone, 
verl)igr8zia,  l'eternità  e  IMmaransità  divina,  che  slam  fonati  di  «nuMt- 
tere ,  in  virtù  degl*  inteliigibiti  t.  Questi  arcani  razionali  non  sono  altro 
in  sostanza,  che  T arcano  unlversalisslmo  del  sovrintelligibile ,  cioè  V  es- 
seoza,  in  relazione  con  qualebe  spedale  intelligiblla.  Per  poterti  peosMns, 
noi  Siam  'Oostretti  di  vesUrli  con  sinrtxrfì  Inteliettivi  ;  i  quali ,  ae  non 
vengono  presi  per  quel  che  sono ,  come  semplici  emblemi  a  oooeettl  di 
valor  sobbiettivo ,  e  si  reputano  invece  dotati  di  ^dbbieCtività  a  ooncn- 
tezza,  occasionano  molte  antinomie,  razionali,  analoghe  a  quella  della  fila- 
aoOa  critica.  Cosi ,  verblgrazia ,  I  concetti  d^'  eternila  e  dell'  imneosllà 
divina  riescono  anUnomid,  se,  confóndendo  li  aimbolo  colla  casa  ataobo- 
leggiate ,  si  pigliano  per  un  tempo  e  uno  spazio  infinito ,  ae  V  laMnanso 
e  l'eterno  si  raffigurano  cogli  schemi  dello  sleso  e  della  sncrossIoBa.  La 
vera  antinomia  non  consiste,  cono»  vuole  II  Kant,  nella  pugna  degrUrtd- 
gibili  seco  stessi,  ma  bensì  in  quella  dd  sovrintelligibili  «ogi*  kiteBigIfaili, 
occorrente  ogni  quel  volta  l' elemento  ocncreto  deP  secondi  al  trasfcilSM 
ne'prinal.  Perciò  nd  concetto  del  misteri  razionali  si  vuol  diaCIngnsre 
accoratamente  l'idea  effettiva  e  reale  della  cosa  dal  simbolo  o  IweMeBO 
che  r  abbigliano  e  cuoprono.  Questo  ha  solo  un  valor  subbiettivo ,  non 
potendosi  attribuire  realtà  di  sorta  all'elemento  razionale ,  trasportato 
fuori  del  suo  proprio  seggio,  e  applicato  a  un  oggetto  diverso,  col  quale 
ha  unicamente  una  convenienza  analogica  e  rimotissima. 

La  realtà  del  sovrintelligìbile  arguisce  V  imperfezione  dell'  intelligibìie 
a  rispetto  nostro;  perocché,  se  questo  fosse  assoluto,  quello  non  potrebbe 
darsi  in  natura.  L'  Ente  è  intelligibile  per  so  slesso:  le  esistenze  il  sono 
per  via  doli'  Ente  :  I'  essenza  che  dal  prinK)  membro  si  deriva  nell'  ul- 
timo ,  discorrendo  pel  termine  tramezzano  (giacche  l' essenza  assolute 
crea  le  essenze  relative) ,  sovrasta  interamente  ali'  umana  apprensione. 
L' incomprensibilità  delle  essenze  tà  segno  che  V  intelligibilità  assoiuUi  ci 
è  comunicata  in  modo  imperfettisimo,  e  che  quindi  la  mente  nostra  non 
è  identica  alla  divina,  secondo  il  dogma  dei  panteisii.  Le  essenze,  com- 
prese noir  Intelligibile  assoluto,  qual  ò  in  sé  stesso,  sono  intelligibili ,  ri- 
spetto a  Dio ,  benché  eccedano  i  conflni  dell'  intelligibile  relativo ,  che  è 
quasi  una  luce  di  riverbero  trasfusa  negli  spiriti  creati.  Ma  l'Intelligibile 
è  in  sé  medesimo  uno,  indiviso,  perfetto,  incommutabih.  Dunque  il  di- 

1  Teor.  del  Sovr.,Jiol.  19^  38,  41,  ^,  3SS^  396,  3A7  39S,  p.  401,  iOt,  401. 
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vario  che  separa  l' intelligibilità  assoluta  dalla  relativa,  non  può  proce- 
dere dall'  indole  intrinseca  dell'  Intelligibile  ,  ma  solo  dalle  nostre  atti- 
nenze verso  di  esso.  La  virtù  conoscitiva  dell' uomo,  essendo  contingente 
e  finita ,  non  può  partecipare  in  modo  adequato  alla  natura  delP  Intelli- 
gibile assoluto.  Perciò  anche  i  comprensori  non  possono  fruire  dell'  Intel- 
ligibile, e  possederlo  alla  stessa  guisa,  che  egli  possiede  sé  stesso,  come 
intelligente.  La  nostra  conoscitiva  è  difettuosa  perchè  creata,  ed  è  creata 
perchè  esistente  ;  onde  segue  che  fra  V  intelligibile  assoluto  e  V  intelligi- 
bile relativo  corife  lo  stesso  intervallo,  che  fra  i'  Ente  e  1'  esistenza.  L'e> 
sistenza  presuppone  l'Ente,  è  in  esso,  e  da  esso,  ma  non  è  TEnte;  così 
finche  r  intelligibilità  relativa  presuppone  V  assoluta ,  vi  s' inviscera  ,  ne 
rampolla  ,  ma  onninamente  se  ne  distingue.  Or  che  oos'  è  l' inteliigibile 
assoluto,  se  non  il  sovrintelligibile?  Dunque  il  divario,  che  passa  fra 
r intelligibile  a  rispetto  nostro  e  il  sovrintelligibile,  e  il  nesso  che  gli 
lega  insieme,  somigliano  alla  discrepanza  e  all'  attinenza  che  V  esistente 
Ila  verso  l'Ente.  Perciò  nello  stosso  modo,  che  dall'  Ente  si  crea  V  esi- 
stente ,  il  sovrintelligibile  genera  l' intelligibile  relativo ,  e  ha  verso  di 
esso  una  ontologica  maggioranza  ,  come  la  causa  creatrice  sovrasta  alle 
sue  Catture.  Il  mistero  è  superiore  all'  assioma  e  al  teorema  razionale  , 
la  fede  alla  cognizione,  la  rivelazione  alla  ragione,  la  teologia  alla  fllo- 
sofla,  senza  però  che  il  primo  termine  pregiudichi  alla  ragionevole  indi- 
pendenza del  secondo  in  ciascuno  di  questi  accoppiamenti.  Il  che  in  vero 
non  si  accorda  troppo  bene  colle  opinioni  che  sono  in  voga  ;  ma  egli  è 
d'  uopo  aver  pazienza  e  rassegnarsi  di  buon  grado  alla  inesorabile  ne- 
cessità delle  cose  e  della  logica,  che  si  burla  delle  nostre  ripugnanze  ,  e 
persino  (temerità  singolare)  del  tempo  e  della  moda. 

La  pretensione  di  negare  il  sovrintelligibile ,  ovvero  di  esplicarlo ,  fa- 
cendolo discendere  dalla  sua  altezza  ,  soltordinandolo  all'  intelligibile  e 
travisandolo  a  foggia  di  esso,  è  un  antico  peccato  della  fliosofla.  Le  sette 
sacerdotali  dell'Oriente,  e  le  scuole  di  genio  ieratico ,  benché  laicali,  che 
che  fiorivano  nell'  antica  Grecia,  presentirono  il  sovrintelligibile  razionale, 
come  serbavano  alcune  vcsligie  tradizionali  del  rivelato  ;  ma  non  seppero 
fiJosoflcanicnte  analizzarlo,  nò  connetterlo  coli' intelligibile.  Platone  stesso  , 
per  quanto  ci  v  dato  di  penetrare  le  tent  bre  diffuse  su  questa  parte  delta 
sua  dottrina  ,  non  assegni  se  non  molto  imperfettamente  la  cognizione 
dell'  Intelligibile ,  poiché  le  idee  moltiplici ,  che  compongono  il  suo  Logo, 
sono  r  Idea  considerata  non  in  so  slessa ,  ma  ne'  suoi  riguardi  verso  le 
esistenze  che  ne  derivano  ,  non  già  come  da  causa  creatrice,  ma  come 
da  caus!\  senìpliccnìcnte  ordinatrice.  Nò  veramente  il  discepolo  di  Socrate 
poteva  levarsi  più  alto ,  atteso  il  falso  processo  scienti/Ico   ricevuto  dal- 
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1'  emanatismo  primitivo  e  connaturato  più  o  meno  all'antico  senno  dj 
tutti  i  popoli  eterodossi.  I  neoplatonici  si  sforzarono  di  andar  più  oltre, 
e  aiutandosi  coi  frantumi  delle  varie  tradizioni,  mettendo  in  opera  le  forze 
dì  un  grande  ingegno  speculativo ,  e  usufrutluando  tutti  i  sussidi  dd- 
)'  antica  cultura ,  salirono  alP  Idea  ,  e  tentarono  persino  le  regioni  supe- 
riori e  inaccessibili,  dove  lo  spirito  umano  è  costretto  a  fermarsi.  Ma, 
siccome  essi  avevano  prese  le  mosse  dall'  esistente,  e  procedevano,  senza 
saperlo,  pel  sentiero  del  psicologismo,  svlaronsi  nel  loro  cammino,  scam- 
biando i  concetti  razionali  e  i  dogmi  della  tradizione  colle  vuote  astn- 
zioni  dello  spirito,  o  coi  fantasmi  della  immaginativa.  Oltre  che,  noo 
contenti  di  appurare  la  realtà  del  sovrintelligibile ,  vollero  penetrarlo  e 
dichiararlo  concretamente,  lavorando  pure  di  fantasia,  e  adoperando, 
quasi  materiali ,  i  simboli  dell'  intelletto,  per  innalzare  un  fantastico  edi- 
fìzio.  Gli  stessi  vizi  ed  errori  son  più  o  meno  comuni  ai  Pitagorici  an- 
tichi ,  e  ai  moderni  panteisti  di  Germania  e  di  Francia.  Platone  pertanto 
peccò  per  difetto,  gli  altri  per  eccesso.  Quegli  nel  suo  progresso  specu- 
lativo non  si  alzò  a  sufflcienza,  e  rimase  di  qua  dal  segno;  questi  vol- 
lero poggiar  tropp'alto,  e  spaziare  per  que' campi  amplissimi  e  sublimi, 
in  cui  non  regge  il  volo  debole  ed  icario  dell'umano  ingegno.  L'uno  si 
fermò  nell'intelligibile  secondàrio  e  riflesso,  e  non  pervenne  all' intelligi- 
bile primitivo,  né  alla  sua  radice,  che  è  la  meta  assegnata  air  aringo 
ftlosoflco  :  gli  altri  1'  oltrepassarono,  e  riuscendo  all'  inconoscibile,  all'  ine- 
splicabile ,  air  inclTabile  ,  e  avviluppandosi  nelle  frasi  ,  come  sì  vede  ne- 
gli ultimi  Alessandrini,  e  segnalamenle  in  Damascio  *,  uccisero  la  scien- 
za, rendendola  impossibile  ,  e  spegnendo  ogni  luce  colle  caligini  di  una 
misticità  eccessiva  e  ridicola.  Tali  furono  le  iiltin\o  conseguenze  dell' e- 
manatismo ,  e  del  psicologismo  amico  che ,  non  potendo ,  a  malgrado  di 
sforzi  incredibili,  salire  al  pretto  Vero,  dovea  annientarsi  da  se  medesi- 
mo, e  chiudere  il  ciclo  della  filosofìa  gcnlilesca;  la  quale  perì  pel  vizio 
interno  che  la  rodeva,  anziché  per  l'odio  pinzochero  di  Giustiniano,  o 
per  la  regia  indiflerenza  di  Cosroe.  La  riconoscenza  del  sovrintelligibile 
come  tale ,  é  assolutamente  richiesta  per  salvar  la  filosofia  dai  difetti  e 
dagli  eccessi  che  tendono  del  pari  a  corron)perla  ^.  La  pusillanimità  e 
la  presunzione  si  debbono  egualmente  rimuovere  dal  metodo  scientifico, 
che  é  la  morale  applicata  alla  scienza.  Il  sovrinlcllrgibiie  e  l'intelligibile, 
l'essenza  e  l'Ente,  l'infinito  e  il  finito,  il  mislero  e  Tevidenza,  la  rive- 
lazione e  la  ragione,  il  sovrannaturale  e  la  natura,  costituiscoiK)  la  grande 


f  Cons.  Bitter,  Hist.  de  ii  phil.y  liv.  13,  chap.  3,  toni.  IV,  p.  5Si  bSd. 
3  Ttor.  del  Sovr.,  noi.  59,  69,  p.  3S&-380,  434,  435, 
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dualità  obbiettiva  del  pensiero  umano,  che  non  si  può  trasandare o  sban- 
dire, senza  nuocere  al  sodo  sapere,  e  condurre  la  filosofìa  stessa,  dopo 
un  fiorire  licenzioso  e  momentaneo,  a  fatale  sterminio.  La  quale  dualità 
suprema,  che  Torma  l'anello  primitivo  della  scienza  colla  fede,  giova  egual- 
mente alla  religione ,  innalzandola  sull'  uomo  ,  e  assettandola  sopra  un 
altare  inviolabile  dai  sacrileghi  e  calamitosi  ardimenti  dell'ingegno  umano. 

Se  il  sovrintelligibile  generico  non  si  può  logicamente  sequestrare  dal- 
l'intelligibile, i  sovrintelligibili  particolari,  sì  naturali  che  rivelati,  sono 
pur  necessarii  alla  perfetta  scienza  razionale.  Imperocché  gP  intelligibili 
sono  pieni  di  mancamenti  e  di  lacune;  le  quali  non  possono  essere 
adempiute ,  se  non  dai  misteri  naturali  e  cristiani ,  chi  non  voglia  sup- 
plirvi con  vane  formolo  algebriche ,  coniate  dall' intelletto  astraente ,  o 
colle  Azioni  poetiche  della  fantasia.  Ma  chi  rigetta  gli  arcani  rivelati  dee 
pure  in  virtù  della  buona  logica  ripudiare  gli  arcani  naturali  immede- 
simando le  cose  e  i  concelti,  per  tòr  via  gl'intervalli  smisurati  che  li 
separano.  Quindi  ne  nascono  quei  conati  rìgidi  o  molli  di  panteisnK) 
aperto  o  mascherato,  che  compongono  il  corso  eterodosso  delle  dottrine. 
Chi  vuol  rimuovere  i  misteri  non  accresce  la  scienza,  ma  l'ignoranza; 
e  In  cambio  dei  misteri  particolari ,  che  illustrano  e  compiono  gì'  intel- 
ligibili ,  finisce  coir  ammettere  un  misterio  universale  che  tutti  gli  an- 
nulla ^  Dal  che  deriva  quel  disperato  scetticismo,  che  nuoce  non  meno 
alla  vita  attiva ,  che  alla  speculativa,  o  quel  dogmatismo  falso  e  puerile, 
che  impicciolisce  o  debilita  gl'intelletti ,  riduce  la  filosofia  al  balbettare 
dell'  infanzia ,  pregiudica  e  tiranneggia  gli  altri  rami  del  sapere,  e  spegne 
ogni  grandezza  morale  e  civile;  i  quali  morbi  sono  al  dì  d'oggi  frequen- 
tissimi ,  e  guastano  ì  fruttiferi  germogli  della  nostra  cultura ,  introdu- 
cendo un  divorzio  implacabile  tra  la  scienza  e  la  religione.  11  solo  cat- 
tolictsmo,  mantenendo  il  misterio  rivelato  nella  sua  integrità,  e  consa- 
crandone l'inviolabilità  suprema,  provvede  alla  stessa  conservazione  de- 
gli arcani  naturali,  assicura  alle  varie  discipline  la  libertà  legittima,  le 
salva  dalla  meschinità,  dalla  grettezza,  dalla  debolezza,  dalla  violenza, 
dall'anarchia,  dalla  corruttela,  cooperando  a  metterle  in  fiore  e  ad  arric- 
chirle di  nuovi  incrementi. 

I  sovrintelligibili  rivelati,  presi  isolatamente  e,  per  così  dire,  alla  spez- 
zata, si  affacciano  allo  spirilo,  come  non  so  che  di  arbitrario,  di  frivolo, 
Jì  capriccioso.  E  così  dee  parere,  perchè  altrimenti  non  sarebbero  so- 
vTintelligibili.  Ma  se  si  considerano  nel  loro  complesso,  e  nello  loro  atti- 

I    Ttor.  del  Sovr.j  not.  73,  p.  439,  440,  441. 


«t(4  INTRODUZIONE  ALLO  STUDIO 

liénza  redprocbe,  cosi  tra  loro,  come  oogl'  intelligibili,  V  aspeUo  el  maU 
e  4l  nwiffi  (t«  questi  vari  elementi  un'  armonia  tale,  cbe  togUendod,  o 
diroetiandosi,  o  alterandosi  il  sovrintelligibile,  ne  scapitano  più  e  maneo 
le  verità  razionali.  Il  sovrintelligibile  rivelato  fo  parte  ddlMdea  perfètta: 
eenza  di  esso,  la  cognizione  ideale  ò  tronca,  dimezzata ,  caligante,  e  so»- 
ma  del  suo  proprio  e  nativo  splendore.  L' Idea  dei  filosofo  deista  9  aa- 
oorchè  non  si  scompagnasse  dalla  perfetta  formola  razionale ,  sottostà  di 
gran  lunga  a  quella  dei  teista  cristiano  :  le  idee  platoniche ,  migUoiKe 
quanto  si  voglia ,  non  possono  competere  colle  idee  evangelicbe.  Certi- 
mente  Socrate,  in  cui  te  tutti  i  savi  dell'  antica  gentilità  a'  incarna  m»- 
giio  il  tipo  deir  idea  razionale,  non  ò  comparabile,  esiaBdio  ÌUonoIIci- 
mente^  a  Cristo,  cbe  ò  l'Idea  perfetta  umaoata. 

Oltre  ai  punti  capitali,  cbiaramente  espressi  dalla  rivelazione^  e  deCe^ 
minati  dal  magisterio  autorevole,  i  sovrintelligibiii  rivelati  oontengooo  od 
certo  margine  men  chiaro  e  distinto ,  che  lascia  luogo  alla  varietà  e  li- 
bertà cattolica  delle  opinioni ,  e  spesso  si  connette  colle  appartemw 
dello  acibile  naturale,  e  q;)ecialmente  della  filosofia.  Si  trova  nei  libri  sa- 
cri, e  nei  depositari  più  anticlii,  più  immediati  e,  per  dir  cosi,  più  ij^i 
della  tradizione,  una  ricca  copia  di  concetti ,  cenni,  allusioni  rigoardMti 
l' origine  e  la  natura  delle  cose  ,  il  progresso  successivo  4eUe  osisten», 
e  altri  punti  di  cosmologia  e  di  metafisica ,  atte  a  dar  qualche  lume  io- 
tomo  ai  punti  più  misteriosi  della  scienza  umana ,  e  ad  aiutar  ic  indu- 
zioni e  ic  ricerche  dell'  erudito  e  del  filosofo.  Laonde  giova  il  riscontrar 
tali  indizi  autorevoli  coi  frammenti  dispersi  per  le  memorie  dei  gentile- 
Simo.  Ma  tali  investigazioni  non  sono  fruttuose,  e  diventano  anzi  ridicoie, 
se  non  vengono  accompagnate  in  ctii  le  fa  da  due  condizioni  che  rara- 
mente si  trovano  insieme  congiunte,  cioè,  da  un  sapere  vasto  o  profondo 
per  l' accurata  interpretazione  dei  monumenti ,  0  da  una  critica  sagace  e 
severa,  che  sappia  guardarsi  dalle  frivolezze  e  dalle  chimere,  pesare  ade- 
quataniente  i  probabili,  e  non  agognare  al  certo,  dove  i  giudiziosi  si  con- 
tentano del  verosimile.  Altrimenti^  si  rendono  spregevoli  lo  autorità  più 
gravi,  e  le  cose  più  reverende,  secondo  che,  per  la  tempra  dell'umano 
ingegno,  dal  sublime  al  ridicolo  lubrico  è  il  passo.  Dico  questo,  perchè 
mi  pare  che  certi  autori  moderni,  soliti  a  dilettarsi  di  tali  inchieste,  con 
tutta  la  bontà  delle  loro  intenzioni ,  e  le  arguzie  dello  spirito  ,  facciano 
talvolta  increscere  l)onamcnte  di  loro.  Com'è  accaduto  ad  un  valente 
accademico  dei  di  nostri,  il  quale  fra  le  altre  scoperte  ha  trovato  che  il 
seggio  di  Satana  è  sotto  V  equatore  ,  e  ripete  dall'  influsso  diabolico  le 
arene  boglienti,  il  color  nero  e  l' inettitudine  verso  i  progressi  civili,  co- 
mune agli  abitanti  dell'  Affrica  centrale.  Se  il  difetto  del  retto  senso  ar- 
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guisce  poca  disposizione  ad  appropriarsi  i  benefici  efTetti  della  civiltà ,  I 
Negri  dovranno  credere  che  l'autore  di  questo  bel  sistema  sia  un  lor 
confratello,  nato  e  cresciuto  nella  zona  torrida. 

Il  concetto  del  sovrannaturale  è  gemello  del  concetto  del  sovrintelligi- 
bile, ed  esprime  ncir  ordine  dei  fatti  ciò  che  viene  significato  dair  altro 
ncir  ordine  delle  idee.  li  sovrannaturale ,  per  qualche  rispetto ,  è  il  so- 
vrintelligibile ,  trapassato  e  messo  in  atto  nel  giro  delle  esistenze ,  e  ri- 
sponde principalmente  al  terzo  termine  della  formola  ideale,  come  il  so- 
vrintelligibile consisto  spezialmente  nel  primo  (37).  Il  sovrannaturale  ò 
il  miracolo  preso  nel  suo  pivi  largo  signiflcato,  come  il  sovrintelligibile  è 
il  mistero  ;  e  nella  stessa  guisa  che  questo  è  un  vero  riposto  radical- 
mente nelP  Ente  < ,  quello  è  un  fatto  che  succede  nel  cerchio  delle  esi- 
stenze ,  e  si  collega  coir  Ente ,  per  via  della  creazione.  V  atto  creativo 
spiega  adunque  il  miracolo,  come  spiega  le  esistenze.  11  sovrannaturale^ 
considerato  a  priori ,  piglia  1'  aspetto  di  una  seconda  creazione  ;  impe- 
rocché ogni  atto  creativo  produce  un  complesso  armonico  di  esistenze, 
che  i  Greci  chiamano  Cosmo;  e  siccome  la  natura  è  una,  l'atto  creativo 
di  essa  ci  si  rappresenta  altresì  come  unico.  Ora  l'ordine  sovrannatu- 
rale, essendo  un  nuovo  corso  di  esistenze,  un  nuovo  Cosmo  spirituale, 
distinto  dal  primo ,  ci  apparisce  come  l'effetto  di  un  secondo  atto  crea- 
tivo. Dico  che  ci  apparisce  ,  non  che  sia  realmente  ;  perchè  in  Dio  1'  a- 
zion  creatrice  è  unica  e  semplicissima.  Ma  nel  suo  termine  estrinseco 
quest'  atto  si  moltiplica,  in  quanto  si  moltiplicano  i  suoi  eflbtti  organici , 
cioè  le  armonie  create.  La  natura  e  il  sovrannaturale  sono  due  armonio 
distinte,  bencivè  s' intreccino  insieme  nel  tempo  e  nello  spazio,  e  concor- 
rano a  produrre  un'  armonia  universale  ed  unica,  come  il  suo  principio. 
Vedesi  pcrlanlo  che  il  concetto  di  sovrannaturale  indica  una  relazione,  e 
quindi  una  distinzione  di  duo  ordini  armonici  ,  e  componenti  1'  ampio 
circuito  delle  cose  creale.  I  popoli  più  rozzi  ammettono  confusamente 
tanti  atti  creativi,  quanti  sono  i  fenomeni  che  hanno  dinanzi  agli  occhi; 
onde  per  loro  tutto  è  miracolo  La  quale  opinione  si  api)alesa  chiara- 
mente nel  culto  dei  fetissi;  per  cui,  nello  stesso  modo  che  l'Idea  si  mol- 
tiplica a  proporzione  degl'  individui ,  s' induce  la  stessa  moltiplicità  nel- 
1'  azione  causante  e  mondiale  di  essa  ^.  Di  qui  nasce  anche  l' Idea  di 
magia  ,  coniune  a  lutti  i  popoli  barbari  o  selvaggi ,  e  alla  moltitudine 
rozza  ,  eziandio  fra   i  popoli  colti  ,   ma   propria  in  modo  speciale  delle 

i  11  mistero  si  fonda  sempre  neli'  essenza  delle  cose.  Ora  \  essenza  delle  esi> 
stenze,  come  possibile,  fa  parie  dell*  essenza  increata. 
S  L'  bo  avvertito  nel  capìtolo  precedente,  in  proposito  dei  Nochissi  di  Loaogo. 
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nazioni  iilotatricbe  ,  e  (ledile  al  culto  de]  Telissi  ;  presso  le  quali  bau 
spesso  si  confonde  colla  religione,  od  occupa  un  luogo  disUnlo,  ma  soa 
meno  notevole,  ha  i  suol  sacerdozi,  i  suoi  ordini,  le  sue  leggi,  e  b  ma 
aocictà  segregata,  polente  e  rormidabile  <.  L'Idea  di  magìa  è  il  conceiui 


t  La  *ii>ria  della  maela  e  «ptcldmcnle  della  niaela  goMlea ,  t  taean  tofeni 
da  moUe  lenebrc.  Tullavia  lo  amo  che  le  due  itirpl,  la  cai  uoilra  iTtre  *ti  u- 

ticn  fino  ad  oggi  (nenuto  niaj^cior  ilgnorli,  aono  i  Pinnl ,  ramo  moRgolieo,  t  i 
negri,  oppotli  e  diveriiiiimi  di  colore,  di  fitleiie ,  d\  cllm*  e  di    domicilia.  Fi- 

Clalla,  che  ablla  a  Iramoniana  det  nosiro  contlnenie,  ol[re  II  tetsanleilBo  gnl» 
di  alLciia  palare,  e  >l  tuddlvide  in  moke  e  divcrie  popolailonl.  Ora  1  Final  e  i 
negri  conrengono  iniieme  nel  far  prafeisiDne  di  dualismo,  e  accennano  ad  ■•! 
orlgiao  iranica,  che  del  reitn  è  cuniiue  a  lulil  o  quagi  tulli  1  popoli.  Il  JnBali 
e  il  Pereti  dei  Biarraieil  a  Firmiani .  e  dei  Lapponi  lono  nollulal.  Men  noli 
iono  il  Zioibi  e  il  Znmhi-a-n'bi  dei  Lofingheii ,  il  Sumin  e  l'Alaiiòr  del  Fanll, 
il  Clini*  e  il  TuqiiOi  degli  Olienioiil  (W'LCECSteii,  Min.  gtn.àu  soy.,  lOB.XIV, 
p.  36J,  363.  IODI.  \l,  p.  m,  ItS.  ìvm.  XV.  p.  .171,  3TI,  373),  e  gli  altri  duU- 
ini  aSricanl  ;  giacctai  poche  aono  le  iribù  idolatriche  della  Rlgrliia,  che  aon  èm- 
menano  la  dottrina  del  due  prlnclpii  (Miltc-biiiii  ,  Prie,  <lt  lo  ^éogr.  unii., 
Ut.  186.  Btiai,  Jbr.  di  giogr.,  p.  «30)  Ora  la  magli  gaelica  li  enaneite  Bad- 
fealameote  col  culto  del  eailivo  principio,  e  non  può  darai  leau  di  eoo;  (aaia 
che,  ae  lì  caniider*  la  natura  di  lale  inpertllilone,  e  perfino  li  atto  domf,  1'  eri- 
gine Iranica  di  em  è  mollo  probabile.  La  qual  probabltlli  è  aMalnrali  dille 
•tiinenie  sloriclie  ed  ctnugrarii  he,  Quaniu  ni  Kegrl,  mi  riserbo  a  provare  che  1> 

in  una  parie  dell'Oceania,  prima  di  spargersi  pel  continente  affricano;  e  ai  cM- 

liarie  di  quella  schlaila  infeiirisiinin ,  che  alcuni  vorrebbono  far  credere  inclia  i 
partecipare  i  bendili  civili,  ciiopre  hene  spesso  I  leitigi  di  un'antica  cnhori, 
die  ipicci  or  nelle  lingue  hdlisslme,  or  nei  residui  delle  caste  leralicha,  ora  il 

■ono  il  liumbo  Jiimhe  d"!  H.indinghi  (Wiuiisiu,  H:it.  gén.  dtt  vay. ,  Ina.  IV, 
p.  !T|.T74),  il  Purra  dd  Fulll,  [PoaUh',  Poulii,  Pauit:  ibid..  toni.  VII,  p.lHl 
191,  319-3*1  ,  e  il  HiLie-Beon,  J-rifc.  di  la  gÌBur.  unii.,  IÌT.  164),  l'E^dtl 
Calabreil  (Wilcieiiek  ,  Op.  c-i.  ^  toni.  XI ,  p,  ili) ,  i  Requlil  (A'  fUfU),  I  ^ 
Aiombali  dd  Congo,  (Ibid.,  inn.  XIV,  p.  lìt,  HiLTriici',  Oji.  (il-,  Ul.  in),* 
ollrl  ancora.  D'  allra  pane  la  parenlel*  degli  Eglil  cogi'lndl,  •  di  nUnaU  wt 
Cinesi  e  cogli  antichi  ablianii  drl  MpuIco,  c«nprovnlo  dn)  Mm«MMII.  ■MHHl 
che  gli  uomini  bianchi  e  gialli  diffusi  dal  Giri.j'  (l'Orangr).  da  Mero*,  da  Tlif- 
roigotra  (Laniarolal,  da  Semlrtmoceru  (Vnn),  r  da  Daliro  iDalkhl.  fina  ■  r.o- 
luhai-an  e  a  Tuta  nel  nuoio  molila,  powi  nrrn  in  origini'  Ut»  clillll  UMla.  e 
ibiiarono  le  iieue  ledi;  le  quali  ilr-  <:  nell'Irta  ■  *rU«  pri>a*l«*  rteWai 

Dan  poafoon  eellnciril   Ora  »  —'  **-*  *— —— "loto  CMthlttiaii 


DELLA  FrLOSOFIA.  5W7 

li  sovrannalunilc  guasto  e  allcrato  <lai  bniasml  dell'  emanatlsmo  e  del 
olitejsmo,  come  si  può  raccogliere  dalle  etimologie  gaeliche  degli  inll- 
bi  Irlandesi  '.  A  mano  a  mano  che  lo  spirilo  dell'  uomo  si  eradisce,  • 
i  leva  alla  ronlcmplazione  dello  leggi  generali  delle  natura  ,  li  cerchio 
Icllo  straordinario  si  ristrìnge  ;  onde  i  popoli  più  culti  iìmiUino  1'  allo 
ruativo  agli  eventi  pili  discrepami  dall'  ordine  consueto  ,  come  gli  ami- 
hi  Etruschi  0  Romani  cho  recavano  a  portento  i  Fulmini  ,  I  mostri ,  • 
Igni  accidente  che  avesse  dello  strano  e  del  singolare.  Per  una  ragion 
-onlorme ,  in  falsa  sqiilsltcua  del  impere ,  tralignante  al  sensismo  e  al 
niionalismo  (che  ù  una  veni  liarbaric,  addobbata  alla  civile),  come  quello 
lell'  età  nostra,  si  crede  di  aver  torcila  la  cima  della  sapienza,  togliendo 
.(Eillo  di  mcz»i  11  sovrannaturale  ;  senza  addarsi  die  con  esso  annulla 
a  natura ,  come  c;iiclla  che  non  può  intendersi  segregata  dai  suo  corre- 
alivo.  Lii  natura,  secondo  II  imnieista,  essendo  sola,  s'immedesima  col 
-oncetto  di  sov  ratina  turale  ,  e  non  dilR-rlsco  esscn  ila  1  monte  per  questo 
alo  dal  r(iz7A  sentimento  di  ehi  adora  1  Celissi  ;  Unto  ò  vero  clic  I  faUi 
trogrcssi  riconducono  lo  spirilo  al  ludinietiti,  Midc  mosse.  La  vera  fllo- 
ofia  e  la  scienza  perfetta,  considerando  il  complesso  dei  fenomeni  e  delle 
eggi  universali  del  mondo  come  un'  armonia  unica ,  non  che  ripudiare 
I  sovrannaturale,  io  ammettono  a  gui!>a  di  un  ordine  diverso ,  clic  coe- 
iste  e  s'accorda  mirahilmcnlo  con  quello  di  nalura. 

E  non  solo  ì  dito  concetti  dei  sovra nnalurnlc  o  della  creazione  s'iii- 
rocciano  insieme,  ma  sono  indivisi  e  mscparublll.  Percloceliè ,  essendo 
I  nuiura  opera  della  creazione,  l'atto  creativo à  sovrannaturale,  come  la 
'ausa  ente  lente  è  supcriore  al  suo  efTelto.  Senza  che,  Il  mondo,  mostra  n- 
osi  onli notissimo,  ai^ulsce   l' intelligcnia   del   suo  bltora;  e  la  sapienza 

i  anllDeic  forlulte,  ma  eoa  itti  t  nuli  probiblll,  noD  »  pIùdilAclle  l'iaicn.icrr, 
«■e  11  duillimo ,  e  le  ouerTinie  Kurciclig  e  eocticlic  che  lo  aecampigrono, 
MtMuero  nlinilli)  radice  In  le  noiloni  Enniche,  prima  che  queiie  roiieru  rln- 
Nclate  Tcno  11  polo  dille  auecadenli  IrrDiioni  icandlnaNicba  e  iliilche ,  e  ali- 
ndanaticro  quelle  riBlanì  mena  iinreall,  a  cui  iccmmao  la  Ixtleiia  e  la  iddo- 
\tà  delle  loro  Ungile,  t  le  iradlilonl  nedeilme  del  loro  nemlei. 
I  Picnr,  Da  eulu  dii  ditux  cab.,  p.  tS,  13,  l(,  Ib,  16,  e  Ih.  noi.  il,  U,  "X, 
i,  U>  Bt,  S),  »,  «3,  94,  05,  no,  HI,  111,  113,  Iti.  U  dellnlilune,  che  que- 
»  Mtora  4Ì  di  Anar,  cbe  è  U  prlno  nuu  dell'  enanalluM*  Iberslev,  eiprlme 


iien'anafiCB  Importa  un  [Ino,  a  cui  l'arlìfltio  a' Indirizzi  ;  placet»!,  ftiort 
ili  tino  scopo  ultimo,  non  puij  darsi  alcun  iilto  cogitativo.  Lu  nntare  In 
dunque  un  Une  che  ileo  sovrastarlo,  non  meno  del  princìpio  di  sm. 
Im|Kiró  la  causa  enicienle  e  la  causa  Htute  delle  cose  crent<;,  l'ortcflne  e 
l'osilo  delle  esistenze,  presuppongtino  del  pari  II  govrniintitnralc,  cui  totli^ 
l'universo,  privo  di  cngione  e  di  scopo  acconcio,  Lornii  incapllcaMle. 
D' altra  parte,  il  principio  e  il  flne  sovrannaluralo  del  mondo,  rldncco- 
il09l  air  Ente  slesso  In  relazione  colle  sue  letture,  non  si  possono  man»- 
mare  nft  togliere,  senza  oscurare  o  spegnere  il  vero  Ideale,  o  senu  ina- 
formare  la  natura  In  assoluto,  considerandola  corno  princìpio  e  (bte  iH  i' 
medesima.  Non  è  perciò  da  stupire  elio  la  Irascuranza  o  [a  nni^iion» 
del  sovra nnalumle  partorisse  Qn  dal  tempi  piìi  aiilìclii  l'cmanatlsmo,  H 
ixnilwsmo,  i'nlnlsmo,  e  gli  altri  doliril  dol  pensiero  speciilMlvo;  o  the  il 
razionalismo  teologico  del  giorni  nostri,  o  la  miscredenza  di  tutti  I  tempi, 
quando  aspirano  a  un  rigore  scientldco,  si  traggano  dietro  il  pantoìsiao. 

La  Tormola  della  ragione  ci  porge  adunque  il  concetto  gcnerto  del 
sovrannaturale,  come  qncllii  del  sovrinteillglhlle.  E  siccoirte  (I  sovrfntet- 
llglblle,  che  ò  l'Bnto  nella  realtì  recondita  della  sur  noium,  A  mparìon 
ontologieamonle  all' inloTligI bile  ;  cosi  II  sovrunnalorale  che,  mcdlantA  l'Idei 
di  creazione,  si  rirerisce  al  concetto  delle  esistenze,  ha  sopra  di  esse  an 
maggiornnzn  cgualmenlu  onlologieu.  D'ulira  pnrte.  ncllu  .ilesM  giii«  clic 
la  virtù  creatrice  dell'Eolo  deriva  dalla  sua  essenza,  il  sovrannaturrie  hi 
la  sua  radice  net  sovrlntelligìMIe.  Quando  poi  la  natura  si  consldoa  caat 
già  esistente,  ogni  nuova  creazione  piglia  a  suo  riguardo  l'aspetto  M  st»- 
vrannaturale  e  questo  ci  apparisce  come  una  nuova  creazione.  E  v«n- 
mente  il  miracolo  è  la  produzione  di  una  tara  nuova  ;  o  coloni  dM 
credono  di  poterlo  esplicare,  senza  ricorrere  alla  .virtìi  creatrice,  se  ne 
intendono  assai  poco.  SI  vogliono  adunque  distinguere  due  ordini  di  so> 
vrannaturale;  l'uno  assoluto  ed  estemporaneo  clie  è  la  creazione  coni- 
deraia  universalmente;  l'altro  relativo  che  è  una  creazione  partlcolire 
ed  eccentrica,  falla  nel  seno  di  un  ordine  già  creato,  durante  un'qtoca 
temporaria  che  dianzi  ebbe  principio.  L'  uso  volgare  ristringe  la  voce 
di  sovrannaturale  a  questo  secondo  signiikato,  e  noi  gli  ubbidiremo, 
senza  però  astenenci  dal  riprodurre  il  senso  primitivo,  dove  II  (enor  del 
discorsa  lo  consenta,  e  I'  argomento  il  ricbiegga.  Secondo  l' intendimento 
più  comune,  Il  sovrannaturale  appartiene  al  secondo  ciclo  creativo ,  « 
può  deflnirsi  l' Indirizzo  speciale  dato  dall'Ente  alle  esistenze,  per  rt- 
condurle  a  sé  slesso,  come  ad  ultimo  fine  [oSj. 

La  tormola  raiitmale  ci  dà  solamente  una  noiiiia  generica  del  sovria- 
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telUgibile  e  del  sovrannaturale:  la  rivelazione  fi  determina,  e  li  conerei 
tizia.  E  siccome  il  sovrintelligibile  è  un  vero,  e  il  sovrannaturale  un 
fatto,  la  rivelazione  circoscrive  il  primo  cono  dottrina,   e  il  secondo^ 
come  storia.  Essa  è,  rispetto  al  sovrinlelligibile,  una  dottrina  di  misteri; 
riguanlo  al  sovrannaturale,  una  storia   di  prodigi.  E  il  prodigio  si  col- 
lega strettamente  coi  successi  di  natura,  come  il  misterio  colle  verità  ra- 
zionali. Se  togli  l'arcano  dei  dogmi,  la  scienza  diventa  impossibile:  se 
rimuovi  la  maraviglia  degli  eventi,  la  storia  riesce  inesplicabile.  L'incre- 
dulità verso  i  dogmi  reconditi  della  rivelazione  nocque  gravemente  alle 
scienze  speculative:  la  miscredenza  verso  i  portenti  pregiudicò  alla  filo- 
sofia della  storia,  creata  dal  nostro  gran  Vico,  e  le  tolse  di  fare  sodi  e 
durevoli  progressi.  Ciò  che  oggi  chiamasi  in  Francia  fllosofla  della  storia 
è  per  lo  più  un  tessuto  di  generalità  vuote,   di  astrattezze  inconsistenti, 
di  capricci  spiritosi,  d'ipotesi  in  aria  o  combattute  dai  fatti,  di  contrad- 
dizioni, di  frivolezze  e  di  chimere;  tanto  che  è  difflcile  il  dar  torto  a 
coloro  che  disdicono  a  questi  trastulli  anco  il  nome  di  scienza.  Il  vizio 
però  non  appartiene  alla  disciplina,  ma  ai  cultori  di  essa.  Molti  dei  quali 
non  mancano  d'ingegno,  e  alcuni  abbondano  di  erudizione;  ma   tutti  a 
quasi  tutti  peccano  dal  canto  del  metodo,  e  penuriano  di  sodi  principia 
speculativi;  di  cui  la  filosona  storica  non  può  far  senza,  essendone  un' ap- 
plicazione speciale.  Questo  parto  nobilissimo  dell'ingegno,  creato  in  Italia 
da  un  uomo  cattolico,  e  negletto  indegnamente  dagl'  haiiani,  non  curanti 
delle  loro  glorie,  e  vaghi  solo  delle  vanità  forestiere,  cadde  poco  stante, 
alle  mani  dei  Tedeschi,  sagaci  e  dottissimi ,  ma  sviati  per  un  lungo  er- 
rore dal  vero;  e  poscia  passò  ai  Francesi,  spiritosi  e  frivoli;  onde  venne 
guasto  dagli  uni  e  dagli  altri,   per  abuso  o  difetto  di  buone  dottrine, 
colle  frasche  della  miscredenza  volgare,  e  col  razionalismo  teologico.  Sa- 
rebbe ormai  tempo  che  gì'  Italiani  lo  ripigliassero,  come  cosa  specialmente 
propria,  e  liberandolo  dai  sogni  e  dalle  inezie,  verso  i  suoi  principii  lo 
ritraessero,  fermandolo  sopra  questa  dignità  inconcussa,  che  /'  ordine  so- 
vrarmaturale  è  la  sola  chiave  atta  ad  aprire,  e  dichiarare  perfella- 
mente  la  storia  ideale  del  genere  urnano. 

Il  carattere  divino,  versando  nel  sovrannaturale,  viene  dimezzato  e  al- 
terato ogni  qual  volta  Iddio  si  considera  soltanto  come  autor  di  natura^ 
senza  ravvisarvi  il  principio  di  un  ordine  più  eccellente  e  di  più  alte 
meraviglie.  Imperocché  la  natura,  per  quanto  se  ne  aggrandisca  ed  esalti 
il  concetto,  è  troppo  inadeguata  alla  maestà  suprema ,  ed  è  lontanissima 
dal  rispondere  alla  virtù  causante  o  infinita,  come  l'opera  morale  e  inef- 
fabile della  grazia.  La  riforma  fondamentale  del  pensiero  moderno,  e  la 
critica  efficace  del  sensismo,  non  potranno  mai  ottener  l'intento,  e  sra- 
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dìcare  gli  errori,  se  si  contentano  di  ammettere  T  intelISgiblle ,  senza  le- 
Tarsi  al  sovrintelligibile,  considerandolo  come  radice  di  quello.  Lo  spu- 
rio razionalismo  dei  moderni  si  appaga  di  una  notizia  ideale,  sottoposta 
all'analisi  e  alla  esperienza,  fornita  di  condizioni  sensitive,  ridotta  alio 
stato  di  semplice  fatto  e  di  fenomeno,  e  quindi  resa  sensuale  dal  modo 
in  cui  vien  concepita ,  e  aliena  affatto  dalia  maestà  e  purezza  originale 
deir intuito.  Un  tal  metodo,  che  pareggia  essenzialmente  l'indole  deJPin- 
telligibile  a  quella  del  sensibile,  si  lira  dietro  la  negazione  del  sovrin- 
telligibile, come  quello  che  non  può  acconciarsi  così  di  leggieri  alla  tras- 
formazione. Ma  il  vero  si  è  che  l'intelligibile  dei  moderni  razionallsli  è 
solo  un'ombra  vana,  e  una  larva  menzognera,  che  ha  poco  o  nulla  di 
comune  col  concetto  espresso  da  questa  parola  ;  il  quale  non  può  aversi 
in  conto  di  un  fatto,  nò  sotloporsi  ai  limiti  dell' osservazione  e  deli'e- 
sperienui  successiva.  Perciò  quando  l'intelligibile  ò  ben  preso,  e  tenuto 
per  quello  che  è,  si  diminuisce  IMmmcnso  intervallo  che  lo  divide  dal 
sovrintelligibile,  e  un  motodo  analogo  guida  alla  cognizione  di  entrambi. 
Conciossiachè  il  sovrintelligibile  è  pure  estemporaneo  ;  e  non  solo  ì  dogmi 
misteriosi,  ma  gli  stessi  eventi  oilranaturali,  sebbene  nella  lor  sensibile 
comparita  appartengano  al  corso  del  tempo,  tuttavia  non  intrecciandosi 
naturalmente  coi  fenomeni  antecedenti  o  seguenti,  manifestandosi  come 
casi  isolati,  destituiti  di  cagioni  e  di  efrctli  naturali,  e  movendo  da  un 
principio  estrinseco  e  superiore ,  escono  fuori  della  successione  tempora- 
nea, e  non  hanno  valore  di  ro^rcsso ,  nò  ili  proigTOSso.  Quindi  annullasi 
l'obbiezione  procipua  dei  .sensi<li  e  dei  razionalisti  contro  i  miracoli  e  i 
mislcri,  dedotta  da  ciJ»  clic  yli  uni  ostano  alla  continuità  delle  leggi  na- 
turali, ai  dottali  della  esperienza,  egli  altri  alla  evidenza  di  ragione;  im- 
perocché' il  cafìipo  del  prodiirio,  cofiie  quel  del  mistero,  essendo  sovra- 
<;|)cri  monta  le  e  sovrarazionale,  o  la  rivelazione,  che  insegna  il  primo, 
coinè  la  forza  che  produrci  il  swondo,  versando  fuori  del  tempo,  l'ap- 
parizione loro  dee  essere  discofitinua  e  istantanea,  ne  può  aver  connc>- 
sione  colla  durata  successiva ,  so  non  in  quanto  riguarda  gli  eventi  na- 
turali, clic  precedono  e  seguono. 

L'ordine  sovrannaturale  della  grazia  compone,  rispetto  agli  uomini,  il 
secondo  ciclo  creativo.  L'  otTetto  df'lla  creazione  prima  ò  la  natura  ;  della 
seconda,  la  grazia.  L'una  ò  autrice  della  vita  temporale,  e  ha  ragione  di 
mezzo  e  di  apparecchio;  l'altra  genera  la  vita  eterna,  e  ha  virtù  di  ter- 
mine e  di  compimento.  K  p-rriocchè  il  primo  cielo  creativo,  rispetto  alla 
natura  materiale,  si  può  partire  in  duo  epoche,  l'una  di  creazione  pri- 
mitiva, e  l'altra  di  forniazion  cosmo- unica  ;  il  ci.'lo  sovrannaturale  si  può 
distinguere  parimente  in  diversi  .^pazi ,  dei  quali   l'uno  è    di   molo  e  di 
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preparazione  y  e  si  stende  Ano  a  Cristo,  T  altro  di  adempimento  e  di 
pausa y  duraturo  sino  all'esito  dei  tempi:  nel  qual  secondo  periodo,  la 
notizia  dell'Idea,  divenuta  incapace  di  nuovi  acquisti  integrali  (diCferen- 
tissimi  dagli  scientiflci,  i  quali  non  possono  e  non  debbono  aver  fine) , 
presiede  alla  cosmogonia  spirituale,  e  organizza  successivamente  il  Cosmo 
cristiano,  cioè  la  Chiesa.  Ma  il  cicio  sovrannaturale  può  parere  arbitrario, 
e  rendere  imagìne  di  una  capricciosa  aggiunta,  se  non  si  ha  l'occhio  alle 
sue  attinenze  col  primo  ciclo  creativo  ;  e  benché,  discorrendo  a  posterioriy 
risulti  dal  fatto,  non  è  possibile  il  riconoscerne  a  priori  la  ragionevo- 
lezza, se  non  se  ne  mette  in  iMceT  intrinseco  nesso  colla  formola  ideale. 

La  quale,  come  abbiamo  già  dichiarato,  importa  di  necessità  un  se- 
condo ciclo,  perchè  l'esistente,  non  essendo  assoluto,  né  potendo  avere 
ragion  di  fine,  dee  convergere  verso  l'Ente,  camminando  con  processo 
contrario  a  quello,  che  ne  resse  il  moto,  quando  egli  emerse  dalla  mano 
creatrice.  La  finalità  dell'  Ente  dimostra  apoditticamente  il  secondo  corso, 
come  la  causalità  arguisce  la  sussistenza  del  primo.  Questo  infatti,  se  si 
ragguaglia,  non  già  colle  esistenze,  giusta  lo  stile  degli  emanatisti ,  ma 
colle  essenze  possibili  ed  eterne  delle  cose,  è  un  regresso,  cioè  una  par- 
lenza  dall'Ente;  laddove  l'altro  è  un  progresso  delle  esistenze  mede- 
sime. Il  regresso  e  il  progresso  si  raffigurano  da  noi  come  coetanei, 
cioè  riguardanti  l'allontanamento  da  un  termine  preterito,  e  l'avvicina- 
mento a  una  meta  avvenire;  e  per  questo  verso  la  succession  tempora- 
nea si  può  rassomigliare  ad  un  circolo  *,  la  cui  linea  ciroonferenziale 
ritorna  al  punto  onde  mosse,  vale  a  dire  aireterna  immanenza.  II  re- 
gresso e  il  progresso  sono  la  divergenza  dal  sovrannaturale,  e  la  con- 
veigenza  verso  di  esso  ;  giacché  la  natura  esce  da  questo  termine,  e  vi 
aspira,  come  il  principio  ed  il  fine  del  moto  sono  entrambi  nella  quiete. 
L'esistente,  partecipando  dell'Ente  e  del  nulla,  e  tramezzando  fra  l'uno 
e  l'altro,  nel  passare  dallo  stato  ideale  di  mera  potenza  allo  stato  reale, 
esce  dall'Ente,  e  si  accosta  al  nulla;  secondo  il  qual  rispetto,  la  crca^ 
zione  è  una  spezie  di  caduta,  e  costituisce  il  male  metafisico  degli  Sco- 
lastici. Che  se  resistente  si  ferma  fatalmente  nell'  ultimo  punto  della  di- 
vergenza, senza  rinvertire  verso  la  sua  origine,  per  difetto  di  attività  in- 
telligente e  libera,  si  ha  il  cona*tto  di  materia;  la  quale  è  una  esistenza, 
che  non  può  ripiegarsi  dallo  stato  reale  verso  l'ideale,  né  concorrere  a 
questo  moto.  Lo  spirito  all'incontro,  dolalo  com'è  di  conoscenza  e  di 
arbìtrio,  può  risalire,  volendo,  al  suo  principio  ;  e  questo  ritorno  si  cflììt- 

I  Lo  ichema  geomeirlco  della   linea   diritta  non  dlfferiicc  etsenxlal«ctttc  dal- 
l'altro,  s»;  si  consMera  col  Galilei,  come  li  p-riferia  di  un  circolo  infiaito. 
Voi    II.  *" 
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uui  nefifeiilBnmoro  cImi  imì  mw  grado  fnUato  è  te  aonlMr,  •  M^ 
8W>  oonfrineBCD^  li  beiUtiKHiie.  Rispetto  aireiislentó  Ittwi^  oom^ 
qM.qiMsto  dtvario  frt  i  doe  cidi,  obe  tt  iNrimo  è  fMito-o* 
ootologta)  per  6M0  hii,  oomo'per  Paltio  uniferao;  dof«  che  fi  ■ecooito* 
ò  psiccHogioe^  TotoDiartoy  monii,  e  qaio&i  Msognefolo.  di  Htani 


Se  àbiuuMie  questo  snbUme- privitegla,  lo  spirito,  invece^  di  espine- 
air BMe  ooiPiiMo^  se  ne  sequestra,  e  in  sèstesso  riposa^  oone  nel  wm 
ultiiiio  flbe,  egli  torbe  al  possitMie  i^^ordine  morale  deV  unitemi  si  col- 
loea  In  en  grado  somigiiante  a<  qMello  della,  materia,  sT  aeooata  al  noi» 
(per  quanto  il  può  una  forza  flotta,  inelta>  ad  annientare  di  pianta,  come 
a  cretfr  FeslsiBiiia^  e  si  rende  incapace  di  compiere  II  eorso  assegnato. 
Questa.  Insistenza  finale  degli  spiriti  creati  in  loro  medesinii,  qosato  di^ 
Tonio  spontaneo  dell'antto  daR'  BMe»  sono-  la  mdice  della  Immillila,, 
e  di  quella  pesa  ftmesta  nel  male  che  compie  ir  regreeso,  e  punimws 
dolo^  In»  dsDa  colpa  il  dolore,  che  la  castiga.  Il  quel  regrease  è  VImo 
od  ino  principio,  nascendo  da  etosiOne;  ma  come  tosto  è  inoonÉKMo^ 
gSMsa  mM  sptaie  di  necessità,  aon  già  fisica  e  assofcits,  memerals^  per 
col  reomo  sosdato  ^Mla  sua  nativa  perMone^  non  è  più  In  lana  da  fi* 
condonrM,  e  Usuo  arbitrio,  tnttodiè  non  sia  spento,  è  coÉl  rotto  e d^ 
btttalé^  die  non  beata  a  eortlre  reflbtto,  se  lar  Tinù  creatrice,  loloiidah 
dogH  una  vita  novdla,  non  soccorre  aila  sua  fraleoa.  La  causa  di  tadu 
impotenza  si  è  che  la  mente  creata,  sottraendosi  all'  amore  dd  suo  prin- 
cipio, diventa  schiava  del  corpo  e  ddle  cose  sensibili:  T ordine  violato 
ndla  region  superiore  cagiona  un  disordine  equivalente  ndla  subalterna; 
e  io  spirito  che  si  è  avvilito  e  abbiettato ,  pareggiandosi  alla  materia 
deca  e  Inconscia  del  suo  autore,  diventa  più  fiicco  di  Id  mededma  cbe- 
gii  sovrasta  e  lo  signoreggia.  Cosi  il  mal  morale  muta  in  servo  il  prin- 
dpe  del  creato:  io  trabdza  dal  primo  neir  ultimo  grado  delle  estsleme: 
io  rende  più  abbietto  del  verme  che  non  Intende ,  e  del  loto  die  non 
sente:  lo  riaccosta  al  nulla^  onde  trasse,  senza  però  ricacciarvdo  aflMto, 
perdìè  dò  è  privilegio  delta  potenza  creatrice.  Ora  tutta  ia  nostra  spedo, 
dai  tempi  antichissimi  Olio  ad  oggi,  si  trova  posta  naturalmente  in  questa* 
umile  e  misera  condizione.  L'uonx)  nasce  e  cresce  allacciato  e  oonfitto^ 
nefl' amore  delle  cose  sensuali,  e  vive  servo  dei  più  ignobili  allibii,  se 
ili  braodo  potente  ddla  rdigione  non  lo-  solleva,  e  liberandolo  dal  torbido- 
lezio,  in  cui  si  trova  invescato,  non  lo  trasporta  sulle  ali  ddla  Axle  e 
ddi'  amore  a  respirare  un  aere  puro  e  salubre,  sotto  un  ddo  pleddo  e 
sereno»  La  stirpe  umana  in  universale,  è  affetta  e  travagliata  da 
corruzione  cronica,  inviscerata  nella  sua  natura,  onde  il  seme  dd 
che  pur  non  è  estinto»  non  può  attuarsi  in  modo  ooofiomoa  ella. 
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zione  e  ai  bisogni  di  chi  lo  possiede.  Se  ciò  non  fosse,  «ome  spiegare 
quella  perpetua  vicenda  di  calamità  e  di  sciagure  che  sono  il  patrimonio 
della  nostra  schiatta,  e  fanno  del  vivere  umano  un  singolare  martirio,  in 
cui  il  martoriato  non  si  distingue  dal  suo  carnefice?  Lo  studio  psicolO' 
gico  del  cuore  umano,  che  ciascuno  fyuò  fare  negli  altri  e  in  sé  stesso , 
conferma  la  verità  dolorosa  di  un  fatto,  onde  il  solo  lume  celeste^  ci  può 
additare  T  orìgine.  II  dogma. del  follo  prin(^itivo  è  il  sovrintelligibile  rive- 
lato, che  illustra  il  fatto  presente  ed  universale  della  impotenza  umana 
a  compiere  il  suo  destinato ,  e  rende  ragione  di  un  fenomeno  discorde 
dall'  armonia  generale  deir  universo. 

La  necessità  razionale  del  secondo  ciclo  creativo,  e  l'insufficienza  na- 
tiva degli  uomini  per  toccare  la  meta^  sono  due  fatti  umanamente  certi, 
ma  difficili  a  comporre,  senza  un  terzo  fatto  che  a  guisa  di  dialettico 
temperamento,  s'interponga  fra  que*due  primi  e  insieme  jgli  accordi.  Il 
quale  consiste  nella  rìntegrazion  dell'  uomo  e  nel  ristoramento  dogli  or- 
dini naturali,  che  dee  muovere  di  necessità  da  un  principio  più  eccelso. 
La  realtà  deirordinc  sovrannaturale  è  dunque  certa  a  priori^  e  non  ci 
rimane  altro,  che  a  cercarne  il  concreto  nella  rivelazione,  sola  atta  a  de- 
terminare il  rimedio  del  male,  come  ne  specifica  il  nascimento.  Nei  ducr 
casi^  \\  lume  naturale  ci  porge  soltanto  una  notizia  confusa  e  generica , 
che  vuol  essere  particolareggiata  e  circoscritta  da  più  allo  e  copioso  det- 
tato. Il  dogn»  che  concretizza  la  nozione  generafìssima  del  ristauro  so- 
vrannaturale, è  il  fatto  della  redenzione  che  riassume  e  rende  possibile 
ii  secondo  ciclo  creativo.  Perciò  il  primo  rito  evangelico,  che  inizia  alla 
grazia  del  divino  riscatto,  vien  chiamato  nel  linguaggio  cristiano  una  ri- 
generazione e  una  rinascita,  come  quello  che  ritoma  l'uomo  allo  stato^ 
in  cui  si  trovava,  quando  fu  compiuto  il  primo  ciclo  della  creazione.  E 
ritirandolo  verso  il  suo  principio,  gli  rende  agevole  1*  indirizzarsi  verso  il 
suo  termine  ;  il  che  altrimenti  troppo  arduo,  anzi  impossibile,  gli  riusci- 
rebbe ;  perchè  V  antica  colpa  sostituì  un  germe  di  regresso  a  quella  virtdi 
di  miglioramento ,  con  cui  il  supremo  artefice  avca  esaltate  Icf  sue  fot- 
ture.  L'annullamento  del  regresso,  e  fi  ristabilimento  del  suo  contrario, 
così  per  r individuo  come  per  la  specie  umana,  sono  un  eflbtto  della 
ricompera,  che  incominciato  e  accresduto  colla  promessa  e  coli' adempi- 
mento dell'opera  divina,  verrà  solo  compiuto  da  ogni  parte  coir  ultimo 
esito  dei  secoli  e  colla  pelingenesiaca  trasformazione  del  creato.  La  storia 
ci  mostra  il  principio  regressivo  della  natura  umana,  e  il  principio  prò* 
gressivo  della  grazia,  a  fronte  l'uno  dell'altro:  ce  li  mostra  paralleli  e 
arvloandali  ad  un  tempo,  combattenti  insieme,  or  Tuno  or  l'altro  pre* 
poodemtiy  e  Connanti  una  tenzone  duratura  quanto  il  mondo,  e  cUpintc 
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a  pennello  dai  miti  zendici.  Il  predominio  del  regresso  è  lo  stato  paga- 
nlco,  il  trionfo  del  progresso  è  lo  stato  cristiano:  nell'uno  la  natura 
vince  la  grazia ,  neir  altro  la  grazia  supera  e  nobilita  la  natura.  Il  gen- 
tilesimo e  il  Cristianesimo  precedettero  il  fatto  sovrannaturale  della  re- 
denzione, e  lo  seguono  ;  perchè  Innanzi  a  Cristo  la  stirpe  eletta  parteci- 
pava alla  luce  deiP  Evangelio,  mediante  la  dottrina  acroamatica  ;  e  dopo 
Cristo,  le  resie,  gli  scismi,  la  miscredenza  e  i  falsi  culti  superstiti  presso 
molte  genti,  continuano  e  rinnovellano  le  ombre  del  paganesimo.  L'an- 
tica gentilità  si  divide  in  due  spazi:  Tuno  mitico,  poetico,  sacerdotale, 
r  altro  storico,  laicale  e  specialmente  (ìlosoflco  :  questo  quasi  proprio  di 
Grecia  e  d'Italia,  quello  signoreggianto  nei  paesi  orientali.  La  pagania 
rinnovata  si  distingue  pure  in  due  periodi;  Tuno  teologico,  contempla- 
tivo, sintetico  e  ieratico,  presso  gli  Ariani  di  Levante,  e  i  Protestanti  di 
Germania,  paese  di  genio  orientale;  T altro  filosofico,  analitico  e  secola- 
resco, che  regna  principalmente  in  Francia,  dove  V  indole  dei  popoli  oc- 
cidentali è  più  vivamente  espressa.  Nel  primo  tratto  di  ciascuna  epoca, 
il  sovrannaturale  si  altera  solamente:  neir altro,  al  tutto  scade  e  si  an- 
nulla. Tuttavia,  compiuta  la  redenzione,  il  regresso  gentilesco  cessò  di 
prevalere,  così  d'estensione,  come  d'intensità  e  di  forze,  e  gli  sotlentrù 
il  Cristianesimo  che  mira  apertamente  a  trionfare  il  paganesimo  super- 
stite, e  ad  ottenere  la  signoria  di  tutto  il  globo  terreno  (59). 

La  redenzione,  essendo  negli  ordini  ristorativi  del  ritorno  ciò  che  è  U 
creazione  in  quelli  dell'  uscita,  ò  una  vera  ricreazione,  so  posso  cosi  espri- 
mermi, effettuala  mediante  un  merito  divino  e  infinito.  Quindi  la  for- 
inola cristiana  :  l'Ente  redime  V  esistente,  risponde  a  capello  alla  formola 
razionale:  l'Ente  crea  l'esistente,  e  mette  in  luce  il  riscontro  e  l'armonia 
mirabile  dei  due  cicli  creativi.  La  redenzione,  essendo  il  mezzo  termine 
del  secondo  ciclo,  come  la  creazione  del  primo,  è  una  mediazione,  e  si 
radica,  come  ogni  atto  intermedio,  nella  dialettica  creatrice;  e  Cristo  ò 
mediatore,  cioè  secondo  creatore,  in  virtù  dell'atto  creativo,  ricorrente  e 
sublimato  a  maggiore  altezza  per  la  divinità  dell'effetto  e  l'unione  tean- 
drica. Il  concetto  di  mediatore  ò  parte  intelligibile,  e  parte  sovrintelli- 
gibile. È  intelligibile  nella  sua  generalità  astratta,  cioè  in  quanto  esprinio 
il  secondo  termine  della  formola  ideale,  in  ordine  all'  ultimo  ciclo  crea- 
tivo. È  sovrintelligibile  nell'elemento  concreto,  insegnatoci  dalla  riveb- 
zione.  Il  riscatto  ò  rispetto  al  sovrintelligibile  della  formola  cristiana, 
esprimente  l'ordine  della  grazia,  ciò  che  è  la  creazione  riguardo  all'intel- 
ligibile della  formola  razionale,  secondo  gli  ordini  di  natura.  L'idea  di 
mediatore  si  trova  adombrata  in  lutti  i  culti  connessi  col  dogma  etero- 
dosso deir  emanazione,  che  nacque  dall' alteramente  del  dogma  ortodosso 
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della  creazione  ;  e  benché,  In  proposilo  di  tali  analogie,  si  debl»  andare 
a  rilento  prima  di  ammetterle^  la  convenienza  dell*  Oro  egizio,  del  Mitra 
persico,  del  Visnù  e  del  Budda  indico,  del  Casmilo  cabirico,  del  Samàn 
gaelico  col  concetto  acroamatico  degl*  Israeliti  &ul  Messia ,  e  col  mistero 
cristiano,  non  mi  pare  talmente  rimota ,  che  si  possa  francamente  attri- 
buire al  capriccio  od  al  caso.  La  sana  critica  proibisce  di  ripudiare  le 
similitudini  e  le  attinenze  emergenti  per  modo  spontaneo  e  naturale  dalla 
sola  conferenza  dei  fatti,  nella  stessa  guisa  che  vieta  di  supplire  ai  fatti, 
o  di  violentarli  colle  industrie  dello  spirito,  e  colle  larve  dell*  Immagi- 
nazione. 

Il  ciclo  cristiano  espresso  colla  formola  :  VEnte  redime  l' esistente  > 
comprende  sinteticamente  In  ciascuno  de' suoi  termini  molti  concetti, 
l'esplicazione  dei  quali  appartiene  alla  teologia  rivelata.  Quindi  ò  che 
quella  formola  generalissima  si  può  risolvere  in  altre  formolo  meno  ge- 
neriche, secondo  la  specialità  dell' applicazione;  fra  le  quali  rilevantissima 
è  la  seguente  :  Iddio ^  per  mezzo  di  Cristo,  crea  la  Chiesa  ;  la  qual 
formola  esprime  le  attinenze  del  riscatto  colla  riordinazione  organica,  so- 
vrannaturale e  perpetua  del  genero  umano.  La  Chiesa  infatti  nel  suo  tri- 
plice regno,  militante,  purgante  e  trionfante,  è  II  Cosmo  della  grazia  che 
corrisponde  negli  ordini  oltranaturali  al  Cosmo  delle  esistenze  nel  giro 
della  natura.  E  perciocché  la  redenzione,  instaurando  essa  natura,  é  fonte 
di  ogni  perfezionamento  individuale  e  sociale,  non  solo  nelle  parti  più 
nobili,  e  rispetto  alla  vita  futura,  ma  eziandio  nella  sfera  delle  cose  ma- 
teriali e  temporanee,  la  società  cristiana  vuol  essere  considerata  come 
principio  e  seggio  della  civiltà  universale,  e  fomite  efficacissimo  degli 
umani  progressi.  Né  perciò  ella  s' intrometto  direttamente  nel  negozi  de- 
gli uomini,  0  tampoco  si  briga  e  impaccia  di  politica,  aizzando  i  popoli 
a  infellonire,  o  i  princìpi  a  dispoteggiare ,  secondo  il  consiglio  degl'  in- 
cauti, 0  le  calunnie  dei  malevoli  ;  ma  solo  mira  a  serbare  intatto  il  de- 
posito delle  verità  ideali,  cioè  la  cognizione  delle  attinenze  che  cor- 
remo fra  il  Creatore  e  le  menti  create,  e  legano  queste  fra  loro  scam- 
bievolmente. Nella  qual  cognizione  ò  riposta  tutta  la  filosofia,  e  la  somma 
della  umana  sapienza.  Imperocché  la  civiltà  non  è  punto,  come  alcuni 
vorrebbono,  un  aflhro  di  politica,  propriamente  parlando,  come  non  è  un 
articolo  di  moda  ;  benché  da  lei  pure  dipenda  l'avere  un  buon  governo, 
e  il  saper  vestire  con  decenza  o  leggiadria.  Ella  alberga  in  luogo  più 
eccelso,  cioè  nella  mente  e  neir  animo  dell'  uomo,  capace  del  vero  e  del 
fidao,  del  bene  e  del  male,  capace  di  unirsi  al  suo  divino  principio  colla 
coDoaceoM  e  coir  amore,  o  di  scostarsene,  e  soggiacere  alle  cose  abbiette 
dm  non  biiioo  anima  e  non  usano  ragiona»  Ogni  parte  di  essa  procede 
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dal  poow»  dlrìUamenl^  a  Ift  ani  radiesè  la  tMWa  data  Terllà  Idi*; 
fiMctiè  U  aMm»  nre  uhi  ti  può  appieno  conoacèr^  mui  miwto  capa 
bene,  e  confiM-marvl  )e  proprie  open,  Chl-'inlendè  e  emv  PMea  4  A- 
apoMo  a  conoacere  ed  amare  H  ven  e  11  baae  orsequo  al  trofmó^  e  a 
eooIbnBarvl  le  proprie  opere  con  ogni  «w  poien;  oade  la  CUeii  pmr- 
vede  «fflcBceiiienle  agH  acqalali  clviH,  roanteneiMlp  laeomito  11  dofM 
ideala^  •  pfopegandolo  fra  le  amane  geoetailoni.  E  lo  pnpega  mrm- 
^Uo,  rappraaeuUadoio  e  nadaodirio  VMbOe  In  a&  medMhM;  fleiAè 
te  ioetetà  eaUoNea  é  la  ragione  obM«tUva,tilriiuteala»  nmafprm- 
tibUt  HfUoJammte.  Ha  II  vero  ideala  non  sarebbe  Incoiponlo  %,  pv 
cosi  dire,  Impenonalo,  nella  società  cristiana,  se  quatta  non  Biaae  bona- 
Mila  ndla  sua  esaenia,  conte  qudlo,  cosUlollo  nefl' etenAà  almataDe^  i 
imiDDiie  dt  ogni  Tkaoda.  Anctw  qui  ^tngsiUBiw  I  poco  «eort,  I  qaai 
nrrdibero.  che  la  rtflgloae  nnilasae  ogni  gkwno,  d»  Il  CriMMitaw  à 
andaaBB  variando  e  iraitonnaDdo ,  aeoondo  certi  cqnlcd ,  faalHm  di 
lon'  «ol  nenie  di  prcgreaii  e  di  perfaHonaDMAtl;  s  qnMI  pw  lan 
ndiraoDl  ebe  la  (Oggla  del  doenre  la  tallone  del  riU  TensafO  da  Pa- 
rigi, erano  le  ladualrle  dal  aarU  •  deHe  creatale.  Il  che  Io  km  w  ìqneto 
ala  ngtonerola:  ao  iMoa  ebe  ta  fErangrilo  Ibsae  un  Uoralp  ^s^o^  e 
1  suol  fMtdalort,  per  odocaifo,  milrirlo,  propagarlo,  rareaaera  amata  a 
mani  galUcbe,  anildiè  al  aanao  runano,  al  petria  duMlare,  ao  oggi  B 
tuo  nome  'si  troverebbe  ancora  nel  mondo.  Ha  lasciamo  queam  bMe,  e 
adorlBino  la  Provldenu  che,  nel  largire  al  mortali  quel  dono  divino, 
elesse  1  meui  naturali  più  Idonei,  e  consegnò  11  sacra  deporto  agli  eredi 
di  cobro  che  per  grandena  <j)  concelti ,  longanimità,  vigore  e  sapianB 
di  operailooi,  ebbero  il  dominio  dell'universo.  La  perfeiione  della  so- 
cietà spirituale  risiede  appunto  nella  suaimniol)ilit]i;senu  la  quale,  nn 
potrebbe  essere  il  perno  dei  progressi  civili,  come  alle  leva  venebbe 
meno  le  Tona  nutrico,  se  le  manoese  la  base  Rssa ,  a  cui  punta  per 
maneggiarsi.  E  perciò  f  Italia,  sedia  del  culto  Immutabile,  al  dee  al- 
tretrt  riputare  centro  nativo  della  cultura,  come  quella  che  non  è  tq» 
nblie  dal  vero  ideale;  e  per  quanto  siano  grandi  le  mis«ie  e  la  ente 
dei  moderai  Italiani,  che  oerto  tono  grandissime ,  la  spennia  del  popoS 
i  tuttavia  sull'Amo  e  sul  Tebro,  non  sul  Tamigi  o  sulla  Sem». 

L' Immutabniti  del  is      i  autorei  ola,  a  cui  IdcDo  ooramlae  il  fn- 

letoro  del  vero,  ò          i  da  <  gnl  comiUela,  e  dt  qnal  atoo»- 

t         di  eie  I ,         a]       no  veduta  trovarti  pM  s  mtfm 

1  donde       ib  bei  vari  statemi  vmdIMM.  I/» 

I              o  >  6  I        iolnoB  dtlnii^m;   lmpi!n>cclié,  itea 

arando         i  a                   Untlk  alncnUsmo.  Non  al  pnà 
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evitar  questo  scoglio,  altrimenti  che  coll'aiuto  di  una  nanna  sicura,  di 
una  mentale  canonica,  che  abbracci  sinteticamente  ogni  vero,  doò  della 
vera  forinola;  ma  se  questa  soccorre,  tutti  gli  elementi  Ideali,  essendovi 
■acchiusi,  e  avendo  solo  mestieri  di  lo^cs  per  essere  espllcsti  e  messi  in 
mostra,  l'eclettismo  diventa  jontile.  La  rivelazione  somministrò  la  re- 
golo, e  la  società  cristiana  sertMlla  ;  onde  nacque  che  la  vera  rellgioi» 
ebbe  un  moto  e  un  corso  distinto  da  quello  della  clvilti,  e  dalle  vicende 
degli  uomini  e  degli  stali.  Le  comunlcaiioni  dei  popoli  e  degl'  Individui 
nel  vivere  pubblico  e  privato,  sogllooo  causare  tra  molti  beni  alcuni 
mali,  qual  sì  6  quo!  misto  dì  opinioni  natie  o  pellegrine,  clie  a  poco  a 
poco  alterano  la  religione,  come  ruggine  il  boon  metallo;  danno  Impos- 
sìbile ad  evitarsi,  quando  il  culto  è  contiderato  come  una  semplice  ap- 
poflBoenia  degli  ordini  civili.  Il  solo  modo  di  ovviarvi  sta  neirordinore 
la  religione  a  stato  di  società  distìnta,  avente  un  governo,  una  gerarchia, 
leggi  e  ordini  propri,  secondo  l'insiìtuto  divino,  che  rinnovò  lo  stato 
primigenio  del  genere  umano  <.  Mercè  dì  qaesta  società  elsita,  noi  veg- 
liamo Ita  te  varie  saperstiiioni  che  nascono  e  muoiono,  die  s'avvicen- 
dano, s'incTOciccliiano,  si  confondono,  si  trasfigurano  snila  Taccia  del 
glotw,  il  vero  kleale  serbarsi  Intatte  e  inalterabile;  veggiamo  la  lìnea  di- 
ritta delle  rivetaiione  porpctnarsi  visibile  e  distinta,  senia  mescolarsi 
colle  linee  convei^nll  o  diven,'cnti  che  incontra  nel  sno  corso;  come  un 
raffilo  di  luce  purissima  e  vivissima  che",  senta  danno  della  sua  natia 
limpideua ,  guiua  e  scintilla  In  meuo  al  caos  tenebroso,  descrìtto  da 
Esiodo  e  da  Ovidio ,  dove  gli  clementi  dispersi  si  accouano ,  si  mesco- 
lano, si  disgregano  del  cenlìnoo,  e  fanno  un  immenso  scompìglio,  un 
etenM  combattimento. 

A'on  Bi  vuel  però  Inferire  che  1  viii  e  1  capricci  degli  uomini  non 
abblnno  tenleto  più  volte  di  alterare  il  vera  rivelo,  e  di  sottoporlo 
al  sincretismo  proprio  de' blsi  culti.  E  vi  riuscirono,  ogni  qualvolta  gli 
individui  e  le  natloni  si  separarono  dalla  società  eletta,  unica  deposilaria 
e  conservatrice  del  vero  assololo.  Ha  se  il  folle  ardimento  nacque  a 
qiiegi' infelici  che  porsero  orecclrio  alle  promesse,  e  si  lasciarono  adescare 
alte  lusinghe  del  seduttori;  non  pregìadtcò  alla  Chiesa  che  noi  perdere 
una  parie  de*  suoi  Agli,  ne  acquistò  de^l  altri,  e  serbò  intatte  le  sue 
livim  prerogative.  Prima  di  Cristo ,  la  riveiaiione  alterossi  nella  più 
gran  parte  del  genere  umano;  dopo  Cristo,  (ii  guasta  o  spenta  in  una 
pnM  notabile  della  medesima  Cristianità.  E  veramente  l'eresia,  è  In  ogni 
tato  e  lunuUme  Mie  idee  rltielaU,  per  opera  4t  elemmtt  naturali 
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ed  ^léTogmM.  1/ elemento  corruUiTo  deUft*  rlveteiione  |»6  mm%  di.  due 
eorti  ;  K  lino  Inittllecitiale,  dato  daila  riOeesione,  e  l'altro  eensiblie»  aomnl- 
nMnto  dallr  flmtaela:  Il  prima  partorì  tulle  quante  le  ereale  che  li 
poaaooo  chiamar  Fuionali  (alagli  è  lecito  11  denominar  dalla  ryglOM  II 
più  grave  alniao  di  essa),  dai  Sabelliani  fino  ai  ratlonalistl  dei  di  nostri; 
alando  il  predominio  alla  cognixion'  naturale  suH' Intasa,  alla  filoeofia  sali 
teologia,  è.  viziando'  o  rimoyem|d=il  80¥rlntelllgit>ile  In  graila  delf  M# 
Uglblle.  Ma  l'intdletto  non  è  la  prima  per  ragion  di  tempo,  né  la  aolapa* 
toBB.  degl'  Individui  e  dé'popoli:  imperocché  esso  è  sempn  pneadato 
e  apeaso  vftito  dalla  fantasia;  onde  nella  gentilità  antica  remanMIsmo a 
il  politeismo,  r  idolatria  ammanierata  e  1  culti  grossamente  flralaslidpra- 
eersero  al  panteismo  e  alle  altra  aqalsiteue  della  fltoaolla  eCeredoaK. 
Cosi  alle  eresie  InteUettuall  andarono  Imianii  gli  errori  ImmagISBlIvty 
aspiranti  a  convertire  la  Me  in  poesia»  come  quelle  ne  femio  una  spa- 
culaaione  fliosoflca.  B  perdocdiè  anche  nei  illoeofi  l'immaginativa'  stiiiaHa 
aovente  alla  rsgione,  ne  pigila  il  sembiante,  e  ne  là  le  ved  ;  il  Tallonai 
amo  erstioo^  oltre  Tabuso  delle  idee,  ammise  non  di  rado  quale  drite 
iinaglni,  eooM-si  può  vedere  eKtaodio^ne'suoi  fautori  più  nMdemL  li 
nelle  eresie  più  antidie  la  lintasia  signorsggia  in  modo  particolare;  eossa 
si  scorge  nel  gnosticismo  e  nel  inanlcheiemo»'  precursori  e  eempagni  del* 
r  erssia  ariana,  che  intramischiarono  ai  dogmi  evan^jeDci  \ì  mefBivIglflsa 
chimerico  del  paganismo.  Tal  fu  pure  il  culto  mftriaco ,  di  anttchlsrinis 
origine,  che  vinto  o  raffazzonato  dal  mazdoanismo,  e  poscia  risorto  sotto 
altra  forma,  fece  irruzione  nei  paesi  occidentali  ;  il  quale  parve  a  santo 
Agostina  una  setta  appartenente  ai  GrìsUanesinio,  perchò  in  effetto  ta  uà 
sincretismo  dei  miti  zendici,  e  di  alcuni  dogmi  cristiani.  Il  sovrannaturale 
e  il  sovrintelligibile  degli  eterodossi  sono  Azioni  poetiche  o  razionali  ;  im- 
perocché, quando  l*uomo  ignora  o  ripudia  le  verità  sovrastanti  alia 
natura  e  allo  spirito  ffnitOi  é  costretto  di  ricorrere  ai  sogni  della  imma- 
ginazione e  dellMntelletto.  I  popoli,  siano  rozzi  o  gentili,  abbisognano  di 
credenze  vere  ;  e  quando  non  le  hanno ,  vi  suppliscono  colle  favole  ;  le 
quali  tanto  si  somigliano  fra  loro,  qualunque  sia  la  varietà  delle  loro 
forme,  quanto  si  differenziano  dalle  prime.  Imperocché  una  sostanzialmente 
é  la  natura  di  tutti  gli  uomini,  siano  essi  salvatici,  come  le  popolazioBi 
originali  di  Affrica  e  di  America,  o  colti,  come  gii  accademici  di  Beriioo 
e  di,  Parigi  ;  e  riescano  a  foggiare  un  Manitto  e  un  felisso,  o  ad  inventare 
alenna  di  quelle  formolo  trascendentali  che  sono  gì*  idoli  speculativi  dei 
moderni  filosofi.  Quindi  é  che  nel  rinnovato  gentilesimo  gii  uomini  aon 
tornati  idolatri,  com'erano  nell'antico.  LMdolatria  ò  il  solo  culto  poas(- 
sibile,  secondo  il  dogma  dei  politeisti,  il  quale  rende  imagine  di  un  pan- 
teismo rozzo  e  plet)eo.  Il  panteismo,  che  é  un  acosmismo  aostaniialn» 
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per  aftro  rispetto  è  nn  raro  teocosmismo,  cioè  una  composizione  prepo- 
stera  dell'  Ente  e  dell*  esistente ,  e  un  accozzamento-  bizzarro  di  concetti 
incompatibili.  Ora  i  fllosoQ  moderni,  usciti  dalla  setta  protestante  e  dalla 
eresia  razionale  di  Cartesio,  sono  tutti  più  o  meno  panteisti.  E  che  si  è 
folto,  dal  Fichte  In  poi ,  se  non  indiare  V  uomo  e  la  natura ,  e  quindi 
adorarli  ?  Imperocché,  a  tenore  di  una  legge  teleologica  del  nostro  spirito, 
ogni  atto  umano  s' indirizza  a  un  ultimo  fine,  e  vi  si  riposa  ;  il  quale 
indirizzo  è  un  vero  alto  OH  adorazione  tanto  più  grande,  quanto  meglio 
il  cullo  nel  cuore  sovrasta  ai  riti  e  ai  sacrifici.  Anche  V  ateo  ò  costretlo 
ad  avere  una  religione  ;  e  voglia  o  non  voglia ,  quell'omaggio  eh'  egli 
disdice  alla  Divinità,  Io  porge  a  sé  stesso  e  alla  natura  corporea.  Tanto 
che  quella  Chiesa  che  i  primi  protestanti  accusavano  d'Idolatria  e  di 
superstizione,  è  oggimai  quasi  la  sola ,  che  mantenga  la  cognizione  e  la 
pratica  del  vero  culto.  II  quale  versando  nell'ossequio  dell'animo  verso 
l' oggetto  supremo  della  mente,  è  inseparabile  dalla  cognizione  ideale ,  e 
dipende  da  èssa.  L'adorazione  degl'idoli,  prima  di  prorompere  e  ap- 
palesarsi ,  incarnandosi  in  un  rituale  esteriore ,  comincia  a  regnar  nello 
spirito  ;  e  ogni  uomo  che  non  ha  una  schietta  cognizione  e  l' amor  del- 
l'Idea,  ò  naturalmente  e  irrepugnabilmente  idolatra. 

Che  diremo  adunque  della  nuova  sapienza  di  alcuni  moderni  che  si 
mostrano  amatori  e  promotori  del  Cristianesimo,  senza  distinguere  flra  la 
Chiesa  cattolica  e  le  sette  eterodosso?  Uno  scrittore  fornito  di  gran  senno 
e  ricchissimo  di  eletta  dottrina*,  ma  uso  talvolta  nelle  cose  religiose  di 
pagar  tributo  al  genio  del  secolo,  scrisse  non  ha  guari  alcune  poche  pa- 
gine, dove  lodati  1  cattolici  e  i  protestanti,  gli  conforta  a  perseverar  fer^ 
mamente  nelle  loro  rispettive  credenze,  sentenzia  per  impossibile  Punita 
di  fede  fra  gli  uomini ,  e  tuttavia  confessa  la  divinità  del  CristlanesinK) 
e  la  necessità  della  religione  (40).  Se  l' autore  di  questo  scritto  non  fòsse 
un  uoroa  co.sl  grave,  così  assennato,  così  per  animo  e  per  ingegno  vene- 
rando, com*è  veramente  il  sig.  Guizot,  io  non  potrei  rendermi  capace 
delle  intenzioni  che  lo  mossero  a  scrivere.  Come  può  darsi  eh'  egli  non 
siasi  avveduto  ,  la  neutralità  in  religione  essere  indilTerenza?  Nelle  cose 
politiche,  dove  si  tratta  di  operare  e  di  scegliere  fra  molli  partili  i  più 
convenienti,  è  spesso  sapienza  il  tenersi  nella  vìa  del  mezzo  :  la  civil 
moderazione  è  virtù  tanto  più  apprezzabile,  quanto  più  difficile  e  rara. 
Ma  quando  si  tratta  di  credere,  è  assurdo  il  volere  die  altri  stia  fra  la 
verità  e  Terrore.  I  Protestanti  e  i  cattolici  hanno  ragione  o  torto  ;  e  siccome 
sono  opposti  fra  loro,  e  11  protestantismo  su  molti  punti  capitalissimi 
è  la  negazione  della  fede  ortodossa,  la.  verità  non  può  esser  comune  alle 
«hie  parti;  potcia  bensì,  annidarvi  egualmente  l' errore ,  se  il  Cristiane- 
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■Simo  per  falso  si  dimoslrassf.  Colui  ailunquo  che  voglia  star  sospeso  e 
neutrale  Tra  quelle,  non  è  catlolico  nò  protestante  ;  e  quindi  non  È  oeni- 
incno  cristiano.  [1  sig.  Guiiot,  guidato  certo  da  oltinno  inlento  e  biamoM 
dì  promuovere  gli  effetli  e  le  crederne  ^lù  nobili,  diede  invece  uoi  )^ 
lione  di  dubbio  teologico,  che  i  Pirronici  non  potrebbero  Immagioaria 
maggiore.  Cho  se  egli  stimò  di  far  prova  di  alti  e  liberi  spiriti,  sovra- 
stando  allo  selle  dissidcnii ,  e  pogt^ìando  a  una  regione  eccelsa,  dorè  le 
opinioni  discordi  non  arrivano,  egli  non  avveri] ,  to  ripcUi ,  cbe  la  idi- 
gione  non  ù  come  la  politica.  La  veriiù  non  consiste  nella  bHanda  dd 
contrarli  in  quante  essi  scambìevel mento  ri^ugnano,  e  nella  eqoaiitw 
delle  contraddittorie.  Ln  verllù  non  somiglia  agli  ordini  civili ,  in  cui  ì 
vari  poteri  si  debbono  equilibrare  fra  loro  ;  né  alle  opinioni  amane,  in  ai 
il  buono  6  misto  col  reo,  e  la  cerna  si  dee  fare  dal  savio  coN'open 
della  dialcllica;  onde  ciii  che  riesce  moderazione  e  savleua  nelTsiKnodi 
di  stalo,  diventa  scetlicisino  nel  teologo  e  nel  (IlosoTo,  quando  ai  Ireiu 
della  seslanui  dei  dogmi  ideali.  La  moderazione  ò  cerio  neeesiBrii  ancbe 
nel  campo  della  dottrine  ;  ma  ella  risiede  nel!' abbracciar  lutti  I  veri  sena 
sbandirne  nessuno,  o  non  giù  nel  voler  mescere  il  vero  col  blio ,  e  nd 
dare  a  tulli  pgualmente  ragione.  La  verità  non  ù  rotativa  e  Tiriibik,»' 
condo  r  opinion  di  Protagora,  ma  Immulabilo  e  assoluta.  Cbi  vuol  sorra- 
slaro  al  vero  e  padroneggiarlo,  lo  perde,  in  pena  dd  sacrilego  ardire; 
poichA  il  vero  è  Dìo,  e  costlluiscc  la  cima  degli  spirili  e  dell'universa 
Il  protestantismo  è  appunto  la  rcluliv-itù  del  vero  applicalo  alla  religione; 
onde  chi  cerca  un  compromesso  fra  quello  e  la  fede  contraria,  contraddice  à 
principio  cattolico,  si  dichiara  pruicstanlo  in  modo  espresso,  e  la  sua  impa^ 
zialilà  si  riduce  a  una  sembianza  vanissima.  11  caltollcismo  solo  richiede 
un  pieno  assenso,  pcrchùsolo  comprende  la  vcriiii  assoluta  nella  religùMi 
laddove  le  altre  sette,  clic  pili  o  manco  permctlon  la  fede  al  capriodoo 
all' arbitrio  privato,  si  contentano  della  vcrìlù  relativa,  e  ai  condaBMno 
ita  loro  medesime.  —  Ha  I'  uniià  della  religione,  al  suol  dira,  A  im  dil- 
tncra.  —Dunque  è  anche  una  chimera  l'unità  della  inorala,  l'onllàdrile 
scienze,  1'  unità  del  bene  e  del  vero  ingenerale;  dunque  è  TpnoftlUInto 
il  cercarla  ;  dunque  ti  dee  fw  gntii  agli  errori  e  ai  TU  difil  aSMtai; 
dunque  Iddìo  mal  provvida  a  M«n'l«ro  di  el«ln  fn  t*m  par  iwi  1 
mortali  a  pace  e  a  conconliii,  v  rii'i)mp>>rr(i  )'(iriitit  pefxlula  dellB  onU 
Guiiielia;  Uunquu  Cristo  olibo  torto  di  i>[wdir  gli  A|ioslaU  [iiiillriiari  a 
tulle  le  genti,  di  fondar  la  mi  Clùtui  nclV  unilii  della  lede,  dd  riti  eM 
sacerdozio,  e  di  pregara  il  Pidro  celesui  che  lutti  gU  auriiini  fimani  M 
ovile  sotto  un  pastore.  —  Mu  l' unione  ndlghia  al  tnipoi»  wltnm0^_ 
degli  spiriti.  —  Dite  piuttosto  alla  low  cornatomi  " 

di^ungereUiera  (Il  uomini,  gè  le  pKtiMl  tua 
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41a.  L'eresia,  lo  scisma  ,  la  miscredenza  cominciano  dall' aRetlo:  l'ere- 
siarca, prima  di  esser  tale,  è  un  uomo  appaiuionalo  :  l'orgoglio  o  la 
comitlela  sono  i  pragcnilori  doli' errore,  o  i  [ravlamenti  del  cuore  pre- 
cedono sempre  a  quasi  sempre  quelii  dell'  inutllctto-  Quando  una  eresia 
i  slabiiila ,  coloro  clie  vi  nascono  e  vi  sono  cdacsti ,  possono  iravarsi 
alinmcnto  condizionali  ;  ma  il  suo  principio  è  sempre  (luello  eh'  io  dico. 
Tutta  la  storia  il  dlmoslra,  da  Simone  fcnosiico  Uno  a  Lutero,  e  ai  nostri 
pomi.  —  Ma  puro  l'unità  religiosa  è  impossibile  ad  elTeltuare,  enonnvrà 
mai  regno  nel  mondo.  —  Chi  ve  lo  dico?  Ctii  ve  lo  «sicura?  Volete 
saperne  più  di  Dio  che  non  ci  vieta  lo  sperarla  ?  Volete  antivenire  I  con- 
cigli, e  raccorciare  il  braccio  della  Pravidenza  ?  Ma  sia  pure,  come  dite: 
ette  imparU?  Perchè  quel  emn  bene  dell'uniti  religioso  perFctta  non 
■irà  mai  posseduto  dagli  nomini,  non  dovremo  studiarci  di  accoslarcegit 
al  possibile?  Perchù  le  divisioni  non  kI  possnno  togliere,  noa  cercheremo 
di  scemarle?  Perchè  l'errore  avrà  semprcle  fue  vltlimE,  non  procacw- 
remo  di  crescere  al  vero  numero  dui  suoi  seguaci  *  Anche  i  vili  e  1  detilli 
ssnnno  perpetui  ;  eppure  11  combolterìi,  lo  sterminarli ,  l' impedirli ,  se- 
condo il  proprio  potere,  è  deUto  di  ciascuno.  Anclic  In  miserie  o  le  cnls- 
tnilù  non  avranno  termine;  e  pure  è  gran  conrurto  per  gli  animi  bennati 
rappticir  loro  qualche  rimedio,  il  renderle  meno  gravi  e  frequenti.  Se 
Si  commendano  e  si  colehrgno  quo'  generosi  che  mirano  ad  abolire  uni- 
venslmenle  l'infomia  della  schlavilii,  accomunando  a  tutti  gli  uomini  f 
diritti  dvili,  non  si  loderanno  coloro  che  mirano  a  distruggere  la  servitù 
dell' CfTDfB,  la  quale  costrìnge  non  1  corpi,  ma  gli  animi,  ed  ò  tanto  pììi 
pasUfèn  all'altra,  quanto  b  più  Intima,  profonda,  difnciie  a  sradicare,  e 
Tl^  (uUo  l'uomo,  privandolo,  non  pure  di  una  rulicllà  fngace,  ma  del- 
rattm  bntitudine?  Quando  Cristo  tbsse  slato  del  vostro  porere,  non 
avniitae  pradleato  e  luggeUato  1'  ETangello  col  suo  sangue,  per  fondare 
■i'CllleM  anka  dw  secondo  vid  è  iim  chimera.  La  redeniione,  a  senno 
ffiabv^  è  m  vloiiis,  a  r  Domo-Dto  mori  per  un  sogno  ;  e  proferendo 
.  fWli  iMildItt  MBimn,  Ti  chi)  ile  crlatianl,  e  prctondete  quasi  di  ea- 
~~ÌH»  cottolicM  Oh  ctin  i«rta  di  C  ineslmo  è  cotesto!  Se  voi  toste  vis- 
snt  al  tempo  degli  aposlotl,  avi  scritto  un  srticolodledellisaio 

r^Uttocio,  pi>r  proraro  che  II  {cr  •  H  nuovo  cullo  dovevano  con- 

vWcm  ila  buiml  fratti),  a  che  i         •  <       orano   del   pari  fondali  e  le- 
Citlbnl.  QoMti  tollerante   a  par        k  avrebbe  risparmialo  mollo 

onfue;  pclcliè  urrin  U    riiiu-;!  bba  de' suol   moriiri.  Ha 

dH  ■mblM  impniito  il  Critiiiii  a  di  crescere:    l'a- 

vnbiie  fada  taiiiraira  e  morirr,  ^       ,       i  scuoia  di 

dlosalpMi:  gn  Mvrriibo  tolto  l'ai  no  regne- 

reUw  tuuovla  In  Eunsa  :  ootH  '■    iMi 
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saremmo  barbari,  corno  i  popoli  (Icll'anilca  Germania,  o  molli  a  p(i(ri<]t. 
come  i  sudditi  imperiali  dell'  antica  Roma.  E  percliè  avvenne  il  contrario? 
Porcile  Cristo  predicò  ta  sua  rctigiono  come  il  vero  assolino,  e  l'unica 
via  di  salvczia;  perchè  dannò  l'errore,  sema  condizioni,  senza  tempera- 
mento,  senza  limili;  perché  tanto  Tu  severo,  inncsslbile,  inesorabile  contro 
di  esso,  quanto  umano,  dolco,  benigno,  paziente,  tollerante  verso  gl'in- 
felici che  Io  proressano.  Egli  protestò  di  recare  al  mondo  non  la  pace, 
ma  la  etietra  ;  guerra  continua.  Invitta,  implacabile,  immortala  con- 
tro i' errore.  Tal  Tu  l'oscmpio,  che  ci  diede,  e  tale  l'insegnamento, 
che  ci  ha  lasciato  ;  chi  fa  o  sento  altrimenti,  non  merita  di  esser  chli- 
malo  suo  discepolo.  Kon  v'ha  condliiono  di  paesi  o  di  tempi  che  ci  di- 
ipensi  da  questo  sovrano  precetto,  che  ci  disobblighi  dal  cercare  e  pnHnuo- 
▼ero  con  senno  virilo  I'  unilà  religiosa  del  genere  umano.  Non  l'oUereremo* 
Può  essere  :  In  Previdenza  non  ci  ha  dichiarato  in  modo  aperto  e 
preciso  il  disegno  dell'avvenire.  Ma  nel  giorno  del  supremo  gìudliio  non 
ci  sarj  diiesto ,  se  avremo  sortito  l'intento,  ma  se  l'avremo  cercata 
se  avremo  latta  ogni  opera  per  conseguirlo.  L'uomo  è  tenuto  a  rìsponilere 
dol  suo  volere,  non  dell' eFfetlo;  perchè  questo  spesso  non  dipeoila 
da  noi,  quello  ìi  sempre  in  nostra  mano.  Studiamoci  adunque  di  conoor 
fere  con  sapiente  Tenrore  a  quella  impresa  sacrosanta,  seguendo  il  divina 
eumplo,  e  tenghlamoci  sicuri  che,  qualunque  sia  l'esito,  I -nostri  ridnt 
non  saranno  senza  fnilln.  Ma  per  conseguire  l'intento,  guardiamoci  pdo- 
ripalmcnlc  dall' esser  tolleranti  e  benigni  verso  l'errore,  dal  blandirlo, 
accarezzarlo,  approvarlo,  venir  seco  a  patti,  pareggiarlo  al  vero,  sovrat 
tutto  da)  volere  introdurre,  come  oggi  si  usa,  l' eclettismo  nella  retinone. 

Ritornando  alla  redo  cattolica,  la  sua  medesimezza  coli'  Idea  resi  vistNk, 
e  vestila  di  Torma  sociale,  risponde  abbastanza  a  coloro  che  la  latsana 
di  superstizione.  La  superstlziono  ò  la  religtona  tnomfmgnala  dalCUM, 
e  ridotta  a  nna  vana  [orma,  espressiva  del  Iblao,  cioè  del  nnJla^  Or  ru- 
gasi, come  il  cattol  teismo,  che  è  la  religione  Ideale 
essere  superstizioso,  e  se  quello  epiteto  non  eonvafi|a  plb  i 
opinione  e  credenza  che  bI  dilunghi  di  fuelki.  Le  rMioaik  tfamnt^ 
della  superstizione  nasco  appunto  dn  quul  vuoto  liluRle,  ndu  quel  JlIellD 
di  sostanza  che  Tanno  del  cullo  esteriore  una  vniilMtmn  larva  ;  Impcrocctir 
ogni  qualvolta  I  segni  non  ione  inbrmnU  dui  pnintani  •  ilall'aamo, 
muovono  a  riso,  parelio  destiluilf  il)  *eriu  Intttnilone  u  di  propoailo.  D 
eho  non  avviene,  quundn  1'  istrln««ii  dimo«(niUiiiu! .  qualunque  aiaH , 
•sprima  II  vero  lilMln;  purchA  abUul  l'ocdUo  alla  CO»  ospraatt^  (te 

rU  11   Talare  <tr-<  -^^n^-Vi  r'    l'Ti  itili*  Dfiplkl  llBMhmMl.  Ifalltl  • 

deridere  i  riU  -  <  ,  g|wl»-  o*^ HéHì  t  TI 
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TOanJosì  alla  loro  corteccia,  senza  curarsi  di  penetrar  nel  midollo.  Or 
donde  nasce  questo  vizio,  se  non  da  quella  Incredibile  leggierezza,  che 
non  sa  ravvisare  l'Idea,  sotto  le  forme  che  la  vi'Slono?  Donde  in  eOutto 
procede  che  gli  uni  non  curino  o  scberniscano  quc' medesimi  emblemi, 
che  Inspirano  agli  altri  una  profonda  o  afTdtluosa  riverenza?  Dalla  corru- 
zione forse,  e  dalla  viltà  dei  seniimenti?  Ma  [ra  questi  derisori  si  tro- 
vano talvolta  uoiuinì  dotati  di  costumi  onesti ,  e  di  animo  nobilissimi. 
Dalla  disparità  dL>gi' ingegni  ?  Kol  credo.  San  Cipriano  o  il  Bossuet  aveano 
per  lo  meno  tanlo  ingegno  naturalo,  quanto  Celso  o  il  Voltaire.  La  ra- 
gione si  è  die  I'  uomo  religioso  ravvisa  sotto  la  scorza  del  rito  legittimo 
un'  idea  divina,  laddove  l'uomo  profano  non  ci  scorge  nulla,  fuori  della 
forma  esteriore.  Questi  si  ferma  al  sensibile,  quegli  risale  all' intelligibile. 
Se  togli  di  mezzo  ogni  concetto  ideale,  il  pontelicc  di  Cristo  cite  celebra 
i  divini  misteri,  e  il  giullare  o  1!  mattaccino  ,  che  gesticola  in  piazza  a 
trastullo  della  brigata ,  possono  parerti  due  personaggi  della  medesima 
schiera  ;  come  pure  non  farai  divario  tra  un  Hgliuolc,  clie  bada  la  mano 
patema  in  segno  di  riverenza ,  e  una  bertuccia  che  conlralTà  la  me- 
desima azione.  Il  penetrare  sotto  l'invoglia  dei  simboli  e  degl'istituti 
religiosi,  ù  tanto  piii  difficile  al  di  d' oggi ,  elio  il  secolo  frivolo  non  sa 
apprauare  1  nobili  sensi  dell'animo,  nei  sublimi  concetti  delta  mente. 
Quindi  una  inilnità  di  cose  che  ci  paiono  ridevoli  o  di  nessun  valore,  se 
sapessimo  apprezzar  l'eccellenza  ideele,  che  vi  soggiace,  desterebbero 
nall'animo  nostro  rispetto  e  meraviglia.  I  nostri  Dlosolt  sorridono  quando 
vigono,  per  esempio,  una  povera  donnicciuola  Imprimere  un  bacio  af- 
(etluoao  sul  pio  sugno  di  redenzione,  o  stringerselo  al  seno.  Infelici  !  I 
quali  n  non  fossero  confitti  nullo  studio  e  nelt'  amore  delle  cose  che 
paiono  e  non  sono,  conoscerebbono  die  questo  umile  atto,  purché  muova 
da  DO  Tiro  sentimento  di  carità  e  di  speranza,  è  cosa  moralmente  più 
Mbdc^  belli  e  grande,  die  la  scoperu  dell'America,  e  tutte  le  vlttoiie 
di  AlawMidró  e  di  Napoteoaa. 

Dalla  formuln  Laitulici  :  Iddio,  per  mezin  di  Crltlo,  crea  la  Cliiasa, 
tiauite  die  In  Cliimn  <'i  in  Dio,  e  clic  Iddio  è  nella  Chiesa;  onde  nasce 
fru  il  pernierò  ortodosso  e  l'Idoa  una  equazione  psrfeUa,  per  cui  lo  due 
I  iiMlnoi  fi  ininglunitouo  Insieme  o  riducunsi  a  un  concetU)  unica.  Quindi 
L  t  dn  11  callOllGO  presta  omaggio  aUa  divinità  dei  proprio  culto,  perchè 
Hill  fondalaru,  oun  un  uomo  singolare  •  atnurdinarlo  come  i 
e  1  SocinUol,  nun  un  uomo  divino,  coma  NoMario,  ma  un 
liiir  in  i»H  to  uaiuQ)  iitna;ia  ò  Mbllmala  ad  un  grado  d' Incom- 
Mia  dal  jtrindpln  divino  <•  {Krrsono'-  im  l'Inbm».  Perciò 
■j  '■    -  -«Ila  Kguc  un  prò- 
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stremino  baiiMrì,  come  i  popoli  deU'anUcà  Germania,  o  molli  e  pétM^ 
come  I  aodditi  imperiali  dell'  antica  Roma.  E  perchè  awemie  llooDUiriof 
Perchè  GrisCo  predicò  la  sua  religione  come  il  véro  assohiCo,  e  Paaiea 
▼la  di'salvena;  perchè  dannò  l'errore,  senia  condizioni,  senta  tempm* 
mento,  senza  Ihniti;  perchè  tanto  fu  severo,  inflessibile,  inesorabile  eoilio 
di  esso,  quanto  umano,  dolce,  benigno,  paziente,  tollerante  verso  gTls- 
felici  che  lo  professana  Egli  protestò  di  recare  al  mondo  non  la  pses, 
ma  hi.  guerra  ;  guerra  eontbiua.  Invitta,  implacabile;  Immortale  cu- 
cio P  errore.  Til  fu  l'esemplo,  clie  d  dtode,  e  Hale  l'InsegumiSBto, 
che  ci  ha  iasctoto  ;  chi  fii  o  sente  altrimenti,  non  merita  di  esser  cUs* 
nMto  suo  discepolo.  Non  v'ha  condizione  di  paesi  e  di  tempi  che  d  di* 
spensi  da  questo  sorranopreoello,  che  ddisobbligM  dal  cercare  e  pfomot^ 
tere  con  ssmo  Tirile  l' unità  religiosa  dd  genere  umsno.  Non  l'otteienmoff 
Può  essere:  la  Providenta  non  d  ha  dichterato  in  modo  aperto  s 
predso  il  disegno  dell'avvenire.  Ma  nd  giorno  dd  soprenoN)  glodirio  nsi 
d  ssrà  chiesto,  se  avremo  sortito  l'Intento,  ma  se  l'avreoio  eeralSb 
se  avremo  fhtta  ogni  opera  per  conseguirlo.  L'uomo  è  tenuto  a  flspondsw 
dd  suo  volere,  non  ddi'.effetto;  perchè  questo  spesso  dod  dlpsnds 
da  nd^  quello  è  sempre  In  nostra  mano.  Studiamod  adunque  di  eoam^ 
rere-oon  sapiente  KNTore  a  qudla  impresa  sacrosanta,  seguendo  H  dMM 
esemplo,  e  tenghlamod  dcurl  che,  qualunque  da  r  edto,  i  «nostri  stai 
non  saranno  senza  frutto.  Ma  per  conseguiFe  l'Intento,  guardiamod  pria- 
dpalmente  dell* esser  tolleranti  e  benigni  verso  V  errore,  dal  blandlrio, 
accarezzarlo,  approvarlo,  venir  seco  a  patti,  pareggiarlo  al  vero,  sovrat* 
tutto  dal  volere  introdurre,  come  oggi  si  usa,  l' eclettismo  ndla  religiooe. 

Ritornando  alla  fede  cattolica,  la  sua  medesimezza  coir  Idea  resa  visibile, 
e  vestita  di  forma  sociale,  risponde  abbastanza  a  coloro  che  la  tassano 
di  superstizione.  La  superstiziono  è  la  religione  scompagnala  dalV  Idea, 
e  ridotta  a  una  vana  forma,  espressiva  del  falso,  cioè  del  nulla;  Or  ven- 
gasi, come  il  cattolicismo^  che  è  la  religione  ideale  per  ecodlenza,  possa 
essere  superstizioso,  e  se  questo  epiteto  non  convenga  più  tosto  a*  ogni 
opinione  e  credenza  che  si  dilunghi  da  quello.  La  ridicola  spregevolezza 
ddia  superstizione  nasce  appunto  da  quel  vuoto  ideale,  oda  quel  difetto 
di  sostanza  che  fanno  del  culto  esteriore  una  vanissima  larva  ;  imperocdiè 
ogni  qualvolta  i  segni  non  sono  informati  dal  pensiero  e  dall'affetto, 
muovono  a  riso ,  perchè  destituiti  di  seria  intenzione  e  di  proposito,  il 
che  non  avviene,  quando  1'  estrinseca  dimostrazione,  qualunque  siasi) 
•sprìme  il  vero  ideale  ;  purché  abbiasi  rocchio  alla  cosa  espressa;  gia^ 
efaè  il  valore  dd  simbolo  risulta  dair  oggetto  simboleggiato.  Molti  sogliono 
deridere  i  riti  sacri,  e  le  cerimonie  cattoliche  più  belle  e  venerande,  fer» 
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mandosi  alla  loro  corteccia,  senza  curarsi  di  penetrar  nel  midollo.   Or 
donde  nasce  questo  vizio,  se  non  da  quella  incredibile  leggierezza,  che 
non  sa  ravvisare  Tldea,  sotto  le  forme  che  la  vestono?  Donde  in  eflctto 
procede  che  gli  uni  non  curino  o  scherniscano  que' medesimi  emblemi, 
che  inspirano  agli  altri  una  profonda  e  affettuosa  riverenza?  Dalla  corru- 
zione forse,  e  dalla  viltà  dei  sentimenti?  Ma  fra  questi  derisori  si  tro- 
vano talvolta  uomini  dotati  di  costumi  onesti ,  e  di  animo   nobilissimi. 
Dalla  disparità  degl'  ingegni  ?  Noi  credo.  San  Cipriano  e  il  Bossuet  aveano 
per  lo  meno  tanto  ingegno  naturale,  quanto  Celso  e  il  Voltaire.  La   ra- 
gione sì  è  che  r  uomo  religioso  ravvisa  sotto  la  scorza  del  rito  legittinn) 
un'  idea  divina,  laddove  V  uomo  profano  non  ci  scorge  nulla,  fuori  della 
forma  esteriore.  Questi  si  ferma  al  sensibile,  quegli  risale  air  intelligibile. 
Se  togli  di  mezzo  ogni  concetto  Ideale,  il  pontefice  di  Cristo  che  celebra 
i  divini  misteri,  e  il  giullare  o  il  mattaccino  ,  che  gesticola  in  piazza  a 
trastullo  della  brigata ,  possono  parerti  due  personaggi  della  medesima 
schiera  ;  come  puro  non  farai  divario  tra  un  flgliuolc,  che  bacia  la  mano 
patema   in  segno  di   riverenza,  e  una  bertuccia  che  contraQa  la   me- 
desima azione.  Il  penetrare  sotto  l'invoglia  dei   simboli   e  degl'istituti 
religiosi,  ò  tanto  più  diffìcile  al  dì  d' oggi ,  che  il  secolo  frivolo  non  sa 
apprezzare  i  nobili  sensi  dell'animo,  nò  i  sublimi  concetti  della   mente. 
Quindi  una  infinità  di  cose  che  ci  paiono  ridevoli  o  di  nessun  valore,  se 
sapessimo  apprezzar  Tecccllenza  ideale,  che  vi  soggiace,  desterebbero 
nell'animo  nostro  rispetto  e  meraviglia.  I  nostri  filosofi  sorridono  quando 
veggono,  per  esempio,  una  povera  donnicciuola  imprimere  un  ixicio  af- 
fettuoso sul  pio  segno  di  redenzione,  e  stringerselo  al  seno.  Infelici!  I 
quali  se  non  fossero  confitti  nello  studio  e  nell'  amore  delle  cose   che 
fxiiono  e  non  sono,  conoscerebbono  che  questo  umile  atto,  purché  muova 
da  un  vivo  sentimento  di  carità  e  di  speranza,  ò  cosa  moralmente  più 
nobile,  Isella  e  grande,  che  la  scoperta  deirAmerica,  e  tutte  le  vittorie 
«li  Alessandro  e  di  Napoleone. 

Dalla  formola  cattolica:  Iddio,  per  mezzo  di  Cristo ,  crea  la  Chiesa, 
risuUa  che  la  Chiesa  ù  in  Dio,  e  che  Iddio  è  nella  Chiesa  ;  onde  nasce 
fra  il  pensiero  ortodosso  e  Tldoa  una  equazione  perfetta,  per  cui  lo  due 
nozioni  si  congiungono  insieme  e  riduconsi  a  un  concetto  unico.  Quindi 
('  che  il  cattolico  presta  omaggio  alla  divinità  del  proprio  culto,  perchè 
ixivvisa  nel  suo  fondatore,  non  un  uomo  singolare  e  straordinario  come  i 
r.izionalitsi  e  i  Sociniani,  non  un  uomo  divino,  come  Nestorio,  ma  un 
L'omo  Dio,  in  cui  la  natura  umana  ò  sublimata  ad  un  grado  d' incom- 
parabile eccellenza  dal  principio  divino  e  personale  che  l'informa.  Perciò 
Li  mente  del  Cristiano  ncir  ammettere  la  formola  cattolica  segue  un  prò- 
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cesso  analogo  a  qudlk)  di  ogni  uomo  nell'intuito  ideale.  Come  negflordloi 
di  questo,  io  spCrito  passa  dall'  Ente  all'esistente,  per  via  del  concetto 
intermedio  dì  creazione,  e  non  viceversa;  cosi  nella  fonnoia  cattolici, 
egli  muove  dal  concetto  di  Dio,  come  Essenza  sovrannaturale  e  a&- 
vrintelligibile ,  e  per  via  del  Mediatore  discende  alla  società  divia» 
da  lui  instituita  nel  mondo.  Imperocché,  accoppiando  la  nozione  ad- 
PEnte  creatore  con  quella  dei  sovrintellfgibile  e  del  sovrannaturale, 
ne  nasce  V  idea  di  rivelazione  ;  la  quale  non  è  altro  che  la  creazione,  ri- 
spetto al  sovrannaturale  e  al  sovrintelligibile.  II  processo  dei  fedele  é 
dunque  a  priori,  e  conforme  al  logico  tener  delle  cose  :  Imperoccbè,  pi- 
gliando ìe  mosse  dal  concetto  generico  dell'  Ente  incomprensibile  e  so- 
vrastante alla  natura,  egli  travalica  ai  concreti  di  Cristo  e  della  Chiesa, 
e  gli  afferra  nella  loro  concretezza,  perché  gli  vede  emergere  dair  azione 
rivelatrice.  In  questo  discorso  intuitivo  delia  mente  consiste  T  intima  es- 
senza della  fede  cristiana.  Il  quale  non  abbraccia  soltanto  le  prove  hiteroe^ 
ma  eziandio  le  esteriori }  perchè  tutti  i  segni  estemi  della  rlvelaifooe, 
che  formano  il  corredo  sovrannaturale  e  sensibile  di  essa,  sono  parti  in- 
tegranti dell'Idea  perfetta.  Ma  tal!  segni  che  equivalgono  a  vere  prote, 
e  hanno  una  virtù  dimostrativa  nel  giro  dèlia  riflessione ,  sono  semplici 
conseguenze  nella  sfera  dell'  intuito  ;  il  quale  discorrendo  dall'  Ente  al- 
r  esistente,  passa  fn  efl&tto  dairidea  ri velantesf  alle  sue  signi Qcacionl  sen- 
sibili, e  non  da  queste  alla  rivelazione;  nello  stesso  modo  che  lo  spirita 
intuente  va  dairidca  alla  parola  che  T esprime,  benché  lo  spirito  rìflet- 
tenie  dalla  parola  all'idea  pervenga.  Quindi  e  che  nel  linguaggio  biblico  le 
prove  esteme  chiamansi  segni,  iinzi  che  argomenti  del  vero  ;  come  quelle 
che  di  lor  natura  si  riducono  a  significar  IMdea ,  la  quale  per  la  sua 
intrinseca  e  intuitiva  evidenza  è  prova  di  se  medesima. 

L'  atto  compiuto  della  fede  cattolica  consiste  adunque  nell'assenso  libero 
e  riflessivo  che  altri  porge  alle  tre  idee  fondamentali  di  Dio  rivelante, 
di  Cristo  e  della  Chiesa,  coordinate  a  tenore  della  loro  indole  intrinseca. 
e  delle  cose  che  rappresentano.  Ma  come  mai  la  mente  del  Cristiano  puO 
muovere  da  Dio  e  discendere  alla  Chiosa,  se  prima  non  sale  dulia  Chiesa, 
di  cui  è  membro,  al  concetto  e  all' afTello  di  Dio?  L'uomo  al  suo  nascere 
si  trova  costituito  nella  Chiesa,  come  nel  seno  di  una  societìi  visibile,  la 
quale  fino  a  tanto  eh* egli  non  ò  credente  in  atto,  ma  solo  in  potenza, 
non  si  può  nella  sua  stimativa  distinguere  essenzialmente  da  ogni  altro 
consorzio.  Oltre  che,  il  suo  animo  confitto  nelle  cose  sensibili,  e  appiccato 
alle  esistenze  con  tenace  vìschio  ,  non  può  da  so  solo  montar  più  allo, 
senza  recar  seco  stesso  il  peso  che  l'opprime,  seguendo  il  processo  vi- 
zioso dei  psicologisti,  che  riesce  all' emanatismo ,  padre  di  ogni  errore , 
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come  oorui,  che  aspirando  a  toccar  la  cima  di  un  inont&  allissfmo,  nò 
potando  spiccare  un  volo,  o  salirvi  di  balzo,  ò  costretto  a  misurar  passo 
passo  il  pendìo  dell'  erta  fotichevole,  e  a  Irar  seca  ansando  la  soma 
terrestre  che  lo  aggrava.  Poco  meno  aO&nnosa  e  pesante  per  lo  spirito- 
è  la  coscienza  di  sé  medesimo ,  in  cui  sf  raccoglie  \ì  sentinocnto  delift 
natura  materiale,  e  ir  corredo  dei  sensibili  estemi  ;  dal  quale  non  è  pos- 
sibile Il  poggiare  allMdea  schietta,  come  abbiàm  veduto  più*  volte.  E  come 
il  procedere  »  salti  non  torna  più-  agevole  alla  mente  nostra  che  alla  na- 
tura,  il  pensiero  per  gradi  continuamente  cammina  ;  T  esistente  non  potrà 
mai  uscir  di  so  stesso,  e  superare  lo  spaventoso  intervallo  che  lo  divide 
dall'Ente.  L'^uomo  adunque  costituito  nel  giro  diella  rlfliBssione,  non  può* 
dà  so  medesimo  collocarsi  nel  punto  primitivo  dell'intuito.  Uòpo  è  che 
una  forza  potente  ed*  esteriore  vel  tragga,  la  quale  è  il  verbo  della  so- 
cietà eoclesiasticcr,  che  insegna  e  prescrive  la  fedl9,  introducendola  per  via 
dell'udito  nel  santuario  dell'intelletto  i.  Quindi  ò  d'uopo  distinguere  due- 
deli  rivelativi  nella  formola  teologica,  corrispondenti  ai  dtie  cicli  creativi 
della  formola  razionale,  n  primo  è  11  sovrascrìtto  :  Fddio,  per  mezzo  di 
Cristo,  crea  la  Chiesa^  ed  esprime  l' ordine  originale  delle  cose.  Il  se- 
condo, che  pud  rendersi  in  questa  sentenza  r  ia  Chiesa ,  per  mezzo  di 
Cristo  y  riconduce  a  Dio ,  sIgnifTca  l' ordine  compiementare  del  prima 
cido.  E  come  dal  secondo  ciclo  creativo  nascono  le  nozioni  naturati  di 
verità  e  di  virtù ,  colla  logica  e  colla  morale,  che  ne  sono  l' arte  e 
Di  sdenza  ;  cosi  dal  secondò  ciclo  rìvelativo  provengono  la  fede  e  la 
carità  che  hanno  il  medesimo  valore  negir  ordini  sovrastanti  alla  natura , 
procreando  la  logica  e  la  morale  della  rivelazione  ^.  La  fède  e  la  carità 
sono  il  ritomo  a  Dio  come  vero  e  bene  sovrannaturale  ;  e  la  carità  ab- 
braccia la  speranza,  coniìe  una  sua  apparienenza,  allò  stessa  nrodo  che 
r eudemonologia  si  comprende  nell'etica. 

Siccome  Tuomo  nasce  inclinato  per  afflitto  eccessivo  e  perverso  alle 
creature,  il  suo  spirita  non  e  capace  di  soirevarsi  all'intuito  del  primo 
ddo,  se  prima  non  compio  il  secondo ,  per  opera  deira  società  cristiana. 
Quindi  è  che  rispetto  alla  cognizione  riflessa ,  il  secondo  ciclo  precorre 
cronologicamente  al  primo.  Perciò,  se  il  primo  ciclo  esprime  l'ordine 
reale  delle  cose  e  l' ordine  logico  della  fede,  il  secondo  rappresenta  Por- 
dine  disciplinare  e  pedagogico  dell'educazione  cristiana.  Il  fedele,  come 
prima  ò  capace    di  usare    ragione ,   vi   entra   portato   dalla  Chiesa  in 


1   Rom.  X,  17. 

^  Vedi  la  tavola  rapprfsf^ntaiiva  dei!'  albero  enciclopedico,  nel  quinto  capitolo 
di  questo  libro. 
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Dio,  per  meno  del  Dio  Uomo ,  e  discendu  quindi  da  Dio  alla  Oiien 
per  opera  del  nKdiatoro  medesimo.  L'  allo  compiuto  della  TmIc  ,  ver- 
sando neir  assenso  titiero  dello  spirito  alle  veriLà  espresse  dalla  rive- 
laiione.  non  può  elTeUuarsi,  se  non  compiuto  jl  secondo  ciclo  rcli^ow. 
quando  la  rinessionc  dell'  uomo  già  (rasferlla  e  Fermata  in  Dia  è  capace 
di  assentir  pienamente  alla  parola  divina,  alibracclando  coli' Idea  totk 
le  sue  dipendenze,  in  virtù  dell'  Idea  medesima.  Il  secondo  ciclo  cfprìnK 
adunque  il  corso  preparatorio  della  tede;  il  primo,  la  fede  stessa  ad 
suo  compimento.  E  però  gli  Scolastici  davano  sapientemente  11  nome  ili 
preamboli,  e  non  di  articoli  di  tede ,  a  quelle  verità,  che  si  ilebbooc 
ampelterc,  acciò  altri  sia  in  grado  di  fare  un  alto  compiuto  Ui  prorcssioat 
cattolicu. 


Questa  materia  ò  ili  tanto  rilievo,  non  pure  per  la  Icologia,  nu  per 
ta  fìlosoHa  stessa,  clie  dee  essere  avvertita  e  studiata  alientamenie.  Im^ 
roccliiì  la  [ede  ealtolica,  quale  1'  abbiam  deilnlta,  non  è  solamente  neon- 
ssria  por  rendere  1'  uomo  religioso  «  cristiano  ,  ma  eiìanilio  per  crwc 
il  perfetto  fliosofo.  Ciò  parrà  singolare,  a  dlIDclle  a  credere  ;  ma  i  altret- 
tanto Tacite  a  provare.  La  Dlosolla  è  opera  della  riQessIone  che,  per  di- 
scorrere dirittamente,  dee  riprodurre,  apeculando,  il  processo  IntuilIniL 
La  prima  condiiione,  per  ben  fllosotare;  A  adunque  il  Iratlocamcnlo  ilri 
pensiero  rIQcssìvo  nella  regione  ideale  ,  dotide  dee  muovere  ogni  liatai 
e  ogni  discorso.  Ora  la  parola  è  11  solo  meuo  atto  a  porre  lo  spiriiu 
ripensante  in  commercio  coli'  Idea.  Ha  una  parola  imperltotta  non  pikj 
rivelarci  l' Idea  perfetta  ;  e  la  notliia  di  questa  sarà  sempre  più  o  ma» 
annebbiala  dai  &ntaaml  e  dalla  Impressioni  sensitive.  La  parola  perfeiu 
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e  veramenle  compiula  da  ogni  parte  della  rormola  e  del  processo  jdcak'. 
iiDpritnendo  nello  spirilo  quull'abllo  ontologico  che  è  di  tanto  momcni» 
ncH'uso  dell'ingegno  speculativo  <.  Dallu  Tede  dipendono  e  scaturiscono  le 
duo  Bit  re  virtù  divine  che  si  consertane  ni  pari  di  ossa  col  secondo  ciclo 
creativo.  Impcroccliò,  corno  la  Teda  è  la  logica  religiosa  che  trasporta  lo 
spirilo  neir  Ente  qual  vero  ;  la  carità  e  la  spcranut  sono  un'  etica  sovru- 
mana che  nel  mcdesiitM,  qual  lune,  lo  l  ras  Feri  scono.  E  quatto  tra  vliiù 
insicmo  accoppiate  accendono  la  vita  dell'anima  e  lo  spiro  ideale  ;  onde  l'uo- 
mo alberga  meo  tal  in  ente  iiell'  Idea  come  principio  e  Une,  corno  prcmns.'m 
speculativa  del  pensiero,  e  termine  operativo  dell'  afTulto  e  dell'  arhilrio 
creolo.  Esattaiione  Intcllelllva  e  morale,  apoteosi  legittima  dello  spirito  . 
che  comincia  a  levarsi  sopra  di  sé  In  questo  mondo,  e  si  apparecchia  a 
quel  possoso  inlima  e  sostanziale  dell'  Idea  che  compierà  11  secondo  ciclo, 
rendendo  elenio  e  pcrretlo  11  rudimento  ideale  ordito  quaggiù.  Se  1'  uomo 
perde  la  fede  colle  suo  dipendenze,  egli  si  concentra  nelle  cose  sensibili, 
vi  si  riposa ,  vi  si  bea .  s'  iminodcsima  con  esse,  u  si  sequestra  moral- 
mente dal  suo  ultimo  Tine  ;  il  che  non  solo  ò  la  morte  eterna  dell'anima, 
ma  la  morte  perpetua  della  Dlosolla  e  della  scienia.  Tanto  i  vero  clie 
rum  pu&  euere  Uloiolo  perfetto  chi  non  è  cattolico ,  e  che  il  psicologi- 
uno  Gartefiano,  per  cui  Tu  rotto  il  sacro  vincolo  delle  scienio  raiioniili 
odia  fede,  i  la  colpa  mortala  e  la  rovina  della  moderna  speculatione. 


a  tiol  suo  processo  rende  l'uomo  non  pur  credente,  ma 
alla  cognizione  di  qua' primi  veri,  senza  i  quitti  la 
LiDiut'Iia  ù  iriipkt^sl  lille.  Tri:  »oiia  gli  stati  In  cui  le  menti  create  si  pos- 
^UMW  Iruvaru,  rispetto  al  vi'i-o  ;  doà  la  comprensione,  la  cognizione  e 
^Ml£ltp\atwa.  La  comprensione  è  l'iniuitione  adequata,  la  piena  evidenza, 
^|k.4daiua  perfetta  che  metaforlcamenta  visione  si  appella.  Ij  cognizione 
^^UD'appiWUtva  imperfetta,  di  cui  I  orania  achioita  non  si  può  dare, 
peidli  II  pensiero  do  verrebbe  a(  a  spento,  essendo  Impossibile  l' cscr- 
B>  :  I  conoscere  e  affermar  qualclic 
mista  di  cognizione,  e  da  qui;- 
ini,  il  dubbio  e  la  Tede;  Il  duli- 
onoscsnia,  e  la  tede,  quando  oi'- 
!lonl  intelletllve  rì.'ipondono  ni- 
canto  della  volonlii  umanii; 
dia  1  >nde  alla  comprensione  ; 
I  e  della  lede;  e  lu  ri- 
L'uomo  non  ù  capace  dellj 
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fruizione  perfetta  del  yero  nel  corso  di  questa  yila  mortale.  Ma  egli  è 
suscettivo  di  cognizione  e  di  fede  ;  anzi  ne  abbisogna ,  percliè  sena  di 
esse  non  puòcperare,  né  vivere  come  uomo^  né  compiere  il  destinato 
da  natura  prescritto.  E  infatti,  come  potrà  egli  avere  uno  scopo,  se  non 
conosce  il  vero  ?  0  come  potrà  operare,  senza  proporsi  uno'  scopo?  Giac- 
cbò  la  finalità  è  una  legge  assoluta  e  obbiettiva  dello  spirito.  Nò  solo  ai 
dee  avere  un  fine;  ma  questo 'fine  vuol  essere  morale  ;  altrimenti  l'ope- 
ratore scenderebbe  al  grado  de'  muti  animali,  anzi  al  di  sotto  di  essi  ; 
poiché  mancandogli  la  provvidenza  dell'  istinto,  da  cui  quelli  son  gover- 
nati, e  dandosi  in  balìa  alP  impeto  delle  passioni  e  ai  capricci  ddl'arbi* 
trio,  r  individuo  e  la  società  egualmente  periscono.  Ora  un  intento  mo* 
ralo  presuppone  il  dovere,  che  importa  un  giudizio  affermativo  e  vera* 
mente  dogmatico,  impossibile  a  formarsi ,  senza  la  conoscenza  e  la  prò* 
fession  del  vero.  Togli  questo,  sci  costretto  a  cercarlo  ;  ma  chi  cerca,  non 
possiede  prima  di  aver  trovato  :  chi  cerca  le  verità,  in  cui  la  morale  si 
fonda,  non  potendo  conoscere  le  conseguenze  senza  le  prendesse,  non  è 
obbligato  a  metterle  in  opera.  -  Però  al  oorcator  dd  dovere  niuno  può 
dire:  tu  sei  obbligato  di  ciò  fare;  ma  al  più:  tu  sarai  obbligato  di  dò 
Ilare  col  tempo ,  cioè  quando  avrai  trovato  quello  che  vai  cercanda  Or 
senza  la  religione,  che  cos'è  la  filosofia,  so  non  una  ricerca?  /  Gred 
cercano  la  sapienza,  dice  san  Paolo,  e  queste  parole  sono  applicabili  a 
ogni  filosofo  che  non  edinehi  sulla  religione;  7na  noi  predichiamo  Cri- 
sto croùifisso^:  ceco  il  possesso  del   vero,  o  l'indole  dogmatica  delia 
fede.  La    fede  essendo    adunque  richiesta  alla   professione   del   vero, 
e  questa   tornando  necessaria   per  la  vita   morale  e   materiale   dell' in- 
dividuo ,   e  per  T adempimento  del  suo  fino  temporale  o  perpetuo,  chi 
non  ravvisa  in  questa  intima  e  stretta  concordia  della  religione  colia  na- 
tura la  verità  del   cattolicismo?  Nò  si   opponga  che  una  gran  parte  del 
genere  umano  è  vissuta  e  vive  senza  questo  benefizio.  Imperocché  non 
v'  ha  un  solo  uomo  che  non  partecipi  in  qualche  modo  alia   hvclazion 
primitiva  o  alla  rivelazion   rinnovata  ;   trovansi  molte  reliquie  di  fede  e 
di  cattolicità   sparse  per  tutto,  germi  benefici,  di  cui  si  vale  la  Previ- 
denza, per  mantenere  in  piede  V  umana  famiglia ,  avanzi  vitali ,  onde  si 
nutrono  gli  stati  e  le  nazioni.  Certo,   ciascuno   di  noi   sussiste  corporal- 
mente e  spiritualmente,   in  quanto  crede  a  qualche  cosa:   i  filosofi  cre- 
dono, grincreduli  credono,   gli  scettici  credono,  perchè  senza  fede,  non 
che  pensare  e  filosofare,  non  si  potrebbe  pur  vivere  per  un  solo  istante. 
La  stessa  ricerca  e  lo  speculare  presuppongono  qualche  punto   assoluto 
di  dottrina,  da  cui  altri  pigli  le  mosse;    i)erchc  non  si  può  edificare  sul 

t  i  Cor.  I,  23,  23. 
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vacuo  e  col  niente:  che  se  il  Descartes  non  se  n'avvide,  dò  prova  cbe 
il  retto  senso  è  più  necessario  che  frequente,  eziandio  tra  i  filosofi.  Ma 
qoestl  residui  di  fede,  che  alimentano  gli  uomini  particolare  ed  i  popoli  ^ 
sono  cfTetto  della  parola,  e  risalgono  per  via  di  essa  alla  rivelazione.  Ed 
essendo  imperfettissimi,  se  bastano  a  impedir  la  rovina, 'non  bastano  a 
promuovere  il  fiore  delle  nazioni  ;  le  quali,  in  quanto  non  sono  credenti, 
sono  e  si  mostrano  tuttavia  barbare.  La  barbarie,  fonte  di  ogni  male,  ò 
difetto  di  cognizione  e  perciò  di  fède;  i  gradi  della  quale  sono  la  mi* 
gKor  misura  della  civiltà  di  un^  tempo  o  di  un  paese  particolare  ;  sen- 
tenza tanto  vera  e  fàcile  a  provare,  quanto  difficile  a  credersi  da  coloro 
cbe  si  tengono  paghi  e  contenti  della  coltura  di  questo  secolo. 

La  disciplina  cattolica  è  la  sola  che  consuoni  a  meraviglia  colle  dispo- 
sizioni psicologiche  dello  spirito  umano.  Ella  piglia  l'uomo  dalla  nascita, 
e  To  inizia  alla  scuola  della  verità  con  quel  rito  semplice  e  augusto^  a 
coi  Iddio  ha  dato  il  potere  di  abituare  nell'uomo  la  vita  ideale,  prima 
che  lo  svolgersi  delle  varie  potenze  gli  permetta  di  attuarla.  Come  tosto 
la  ragion  del  fanciullo  entra  in  esercizio,  la  Chiesa  cbe  adempie  a  suo 
riguardo  il  sacro  e  pietoso  ufficio  deNa  maternità  spirituale,  gli  rivela 
l'Idea  con  que'modi  e  quelle  Imagini  cbe  vengono  comportate  dall'  età 
tenera,  e  lo  nutre  col  latte  della  sua  parola.  L'fdea  col  corteggio  storico 
e  razionale  apparisce  all'animo  del   fanciullo  come  il  vero  assoluto,  e, 
secondata  dai  soavi  e  penetrativi  influssi  della  grazia^  ottiene  da  lui,  senza 
sfòrzo,  un'affettuosa  credenza.  E  assentendo  all'^Idea,  egli  assente  a  chi 
gliela  insegna:  e  la  sua  fedo  istintiva  verso  la  Chiesa  madre,  qual  sem- 
plice autorità  naturale,  diventa  fede  cristiana,  come  tosto  egli  appara  la 
medesimezza  deila  dottrina  insegnata  col  celeste  ìnsegnatoro,  il  maestro 
del  vero  assoluto   non   potendo  essere  menzognero.  Egli  crede  adunque 
alla  divina  maternità  della  Chiesa,  in  virtù  dell'Idea  che  gli  vien  mo- 
strata, come  crede  a  colei  che  gli  ha  dato  la  vita  del  corpo,  per  V  affetto 
istintivo  di  natura,  i  servigi  amorevoli  che  ne  riceve,  e  P autorità  non 
ripugnabile  degli  altri  uomini.  Niuno  cerio  potrebbe  descrivere  minuta- 
mente r  intreccio  mirabile  della  natura  e  della  grazia  nell'animo  del  fan- 
ciullo cristiano,  o  seguir  la  mano  di  Dio  in  quel  misterioso  lavoro,  di 
cui  sono  visibili  solamente  gli  effetti.  I  miracoli   della  educazione  cattor 
lica  possono  essere  più  o  meno  rari,   ma  sono  comuni  a  tutti  i  tempi; 
ed  è  anzi  per  mezzo  delia  disciplina,  che  la  religione  influisce  più  gene- 
ralmente e  più  cfflcacemente  negli  uomini.  Iddio  può  fare  di  un  mostro 
(C  il  fa  talvolta)  un  eroe  ed  un  martire,  come  può  suscitar  dalle  pietre 
dei  figiiuoli  ad  Abramo;  ma  secondo  il  corso  più   ordinario  delle  cose, 
la  pietà  e  la   virtù   dipendono  dalle  abitudini  contratte  nei  primi  anni. 
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Una  buona  educazione  inserisce  nel  cuor  dell'  uoma  un  germe  di  fede 
prezioso,  che  può  essere  soffocato  e  compresso  dalle  lusinghe  del  mondo, 
e  dalle  passioni  della  età  fervida,  ma  non  ispento,  e  tosto  o  tardi  si  ri- 
produce. Chi  ebbe  in  sorte  di  gustare  una  volta  la  bellezza  e  la  verità 
dell'Idea,  benché  poscia  se  ne  sia  disavvezzo,  benché  sia  come  ricaduto 
nelle  tenebre  del  gentilesimo,  sente  rinascere  di  tempo  in  tempo  una 
cara  rimembranza  di  quei  primi  amori,  e  un  doloroso  rincrescimento  di 
aver  perduto  un  tanto  bene;  sente  un  |vivo  desiderio  di  riacquistarlo, 
di  ricuperare  con  esso  le  abitudini  della  innocenza/ e  quella  postuma 
giovinezza  deiranimo  che  consola  e  rinfranca  nel  declinare  della  vita. 

Fuori  del  cattolicismo  non  vi  può  essere  educazione  ideale ,  non   solo 
pèrchò  la  cognizione  dell'  Idea  è  un  suo  privilegio,  ma  perchè  il  suo  in- 
segnamento è  il  solo  proporzionato  alla  tenera  età.  Mirabil  cosa  ì  L' Idea 
che  è  la  cima  deHa  sapienza,  e  il  cui  acquisto  sbigottisce  gl'ingegni  più 
eminenti,  è  altresV  la  cognizione  più  accomockat»,  la  sola  accomodata  alla 
comprensiva  dei  faneiuni,  e  del  popolo  che  ha  coi   fanciulli  tanta  simi- 
litudine. Ma  r  idea  non  può  adattarsi  alla  capacità  della  plebe  e  dei  par- 
goli, se  non  in  quanto  è  insegnata  autorevolmente;  noi  può^  se  dee  es- 
sere cercata;  ancorché  si  reputi  possibile  questa  ricerca.  Chi  volesse  ifH 
segnar  fìlosofla  ai   fanciulli  ed  al  popolo,  farebbe  ridere.   Insegnar  0- 
losofla?  Ma   siccome   questa,  a  parer   vostro,   non  é  una  credenza,  si^ 
come  ella  è  una  disamina,  una  inchiesta  lunga,  intricala,  difflcilissiin^, 
oonie  volete  comunicarla  a  coloro  che  non  sono  in  grado  d' imprendere 
l'arduo  lavoro?  Tanto  sarebbe,  se  invitaste  un  pargolo  che  balbetta  e  si 
strascina  col  carruccio,  a  entrar  nei  calcoli  della  geodesia,  o  a  far  con  voi 
di  conserva  il  giro  del  globo  terrestre.  La  fìlosofla  è  il  colmo   della  en- 
ciclopedia,  e   il    flore  della  speculazione  é   il   più  serotino  a  sbocciafe. 
eziandio  In  coloro  che  ne  hanno  i  semi;  che  in  molti  1'  impotenza    filo- 
sofica ò  perpetua.  Il  ragazzo  può  studiar  fisica,   matematica,  letteratura, 
molto  prima  di  poter  l)en  filosofare ,   ancorché  avesse  l' ingegno  di  Pla- 
tone e  del  Vico  ;  dal  che  si  deduce  che  la  filosofia   schietta    è   possibile 
soltanto  nel  Cristianesimo,  perchè    ivi    la  religione   può  stare,  senza  di 
quella.    Presso  i  Gentili,  destituiti  di  culto  legittimo,  la  filosofia  era  co- 
stretta a  far  le  veci  della  fede;  ma  d'altra  parte,  mancando  essi  di  re- 
ligione, venivano  meno  con  questa  i  principi!  di  una  soda  speculazione,  l 
Protestanti  e  gli  eretici   di  ogni  colore,  non  avontlo   puro  un  inagislcrio 
esteriore  e  autorevole,  solo  idoneo  institutore  dei  fanciulli  e  della  molti- 
tudine, sono  in    uno  stato   poco  diverso,  e  lo  loro  sette,  a  rigor  di  ter- 
mini, non  meritano  il  nome  di  religioni,  nò  di  credenze.  Il  protestanlisnio 
è  una  ricerca,  e  quindi  non  è  insoslanza  uiiaconiunion  religiosa,  ma  un.i 
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f^ta  fliosoflca,  e  un  rampollo  delle  dottrino  psicologicali.  La  fede  cri- 
stiana è  impossibile,  secondo  il  dogma  fondamentale  di  Lutero  che  Pan- 
nulla  essenzialmente,  e  vi  sostituisce  il  maggior  suo  contrario;  giacché 
V  eterodosso  incomincia  coi  dubMo,  che  è  quanto  dire  con  un  atto  di  mis- 
credenza. Perciò  l'Interdetto  deir esame  dubitativo ,  che  gli  spiriti  leg- 
gieri obbiettano  ai  cattolici,  come  nota  di  errore,  è  la  prova  più  bella 
della  loro  ragione:  nò  questo  ò  il  solo  caso,  in  evi  l'acume  moderno 
soglia  scambiare  le  obbiezioni  colle  risposto;  il  che  giova,  ee  non  altro,  a 
raccorciare  le  controversie.  La  proibitone  delK  esame  conseguita  di  ne- 
cessitò al  possesso  del  vero  ;  onde  il  Protestante,  che  incomincia  a  leg- 
t^ere  la  Bibbia,  può  in  tanto  dubitare  dei  dogmi  che  vi  si  contengono, 
in  quanto  non  è  cristiano.  Insomma,  la  negazione  del  cattolicismo  è 
schiettamente  la  negazione  del  Cristianesimo.  La  professione  cattolica  ò 
l'unica  forma  della  rivelazione  che  collochi  Tuomo  nel  suo  stato  natu- 
rale,  «  gli  assicuri  la  possessione  del  vero,  non  ottenibile  fuori  di  essa, 
o  tanto  agevole  a  perdersi,  quanto  ò  difficile  V  acquistarlo.  Chi  la  ripu- 
dia, fa  retrocedere  Tuomo  dalla  oondiiione  normale  di  possesso,  a  cui 
fu  innalzato  dalla  rivelazione,  allo  stato  innaturale  d'ignoranza  e  di  dub- 
bio, e  lo  spoglia  affatto  del  vero  che  è  il  tesoro  dello  spirito ,  e  il  prin- 
cipio di  ogni  umana  grandezza.  Il  che  da  molti  é  oggi  riputato  un  bene, 
e  i  dissipatori  della  fede  chiamansi  uomini  progressivi  e  f>erfeEionatÌvi  ; 
la  qual  lode  si  potria  loro  concedere ,  purché  si  desse  egualmente  a  co- 
loro che  alleggeriscono  le  borse  e  gli  scrigni  dei  cittadini.  Se  non  che,  i 
ladri  profittano  In  qualche  nMxlo  di  ciò  che  tolgono,  laddove  gl'invola- 
tori della  fede,  e  gli  sperditori  della  religione,  non  no  godono  già  essi,,  e 
periscono  dMnopia,  come  coloro  che  hanno  spogliati.  Lo  scetticismo  <> 
una  merce  che  non  fa  prode  a  nessuno. 

La  quale  arguisce  eziandio  In  chi  se  ne  diletta  un  traviamento  del 
cuore,  0  una  imperfezione  dello  spirito.  Quindi  ò  che  i  pensatori  più 
eminenti  nella  storia  dell'  umano  sapere  furono  tutti  dogmatici,  e  gli  scet- 
tici eziandio  più  ingegnosi  lasciarono  una  fama,  non  solo  meno  pura,  ma 
meno  grande  di  quelli.  Democrito,  Gorgia,  Prodico,  Protagora,  e  tutti 
quegli  altri  uomini  arguii  e  fecondi  che  misero  a  romore  e  a  soqquadro 
la  Grecia,  sotto  nome  di  sofisti ,  'sono  afTutto  oscurati  nell'  opinione  dei 
secoli  dallo  splendore  di  Pitagora  e  dell'insigne  sua  scuola.  Chi  oserebbe 
contrapporre  Pirrone,  Cameade^  Sesto  Empirico,  comecché  dotti  e  saga- 
cissimi, ad  Aristotile  e  a  Platone?  Fra  i  moderni,  Davide  llume  ebbe 
per  acume  e  forza  logica  pochi  pari  ;  ma  il  suo  ingegno  non  ò  pure  pa- 
rtigonabile  a  quella  vasta  e  profonda  comprensiva  del  Leibniz  e  del  Vico. 
Michele  Montagne  é  un   raro  e  piacevole  scrittore,  ma   chi  ardirebbe, 
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ptf  flloiofl%  pinggMoil  MaMMnclie»  o  par  iboondift  al  PlMori  e  al 
BoBÉoatr  Lo  mu6  Kam  «nbb'agll  eoe  Mii^  eom^è  tomibbh  ■* 
slorli  tUotoflea^  «e  la  sua  noiiki  non  amane  in  parla  liiiaiaio  alla  aa* 
daridemoHiiool  doMa  na  critlea  apaeulallyaf  tnmaMfia ,  naia  ia^p 
acMara  degN  aotttld  ooo  aa  na  trova  amenn  aolo,  dagMi  di  aédaaa  ad 
prfBMf  grado  fta  quri'aonnii  iiMlaClI  che  pia  onorano  la  mMa 
La  ragiono  al  è  die  lo  aplrito  non  bastarla  oeleMtà  gcando;  •  r 
goO,  «vertlando'  aeattfook  tt  la  ired  dalla  apirtto»  o  diacanda  daV 
Ideala  aoi  pfoprtai  -dal  poaeesaadel  ymo^  daHa  coolaniplaiiona  dil  dir 
vino^  dove  naCafalmaota  aHiarga,  a  giocar  di  achonna  negR  wmM  OMapi 
della  lotica  e  dello  vano  aUnoloni.  L'noiM  te  da  nalnra  la  poHnai  di 
apprenderò  11  varo^  ma  non  è  atto  a  aontprenderlo  pertéMimenla.  Vm 
ta  prima  dote,  aondglla  al  Creatore;  per  la  aaconda/ò  creaUNn-Uttln- 
gÉgno  ]Mi  UNdlMfiuaio  rtconoeoo  ambedue  <pMdo  condfadonly  n  oaMi 
rnaa,  eenm  acaplìo  deTaltra.  Ma  gPIngegnl  deboli  e  MMtnoil  Ma 
laano  tener  Pocfillibrio^  aè  etagglre  gH  ecceeei:  tiaanodann  per  Ppaa 
irpér  f  altro,terM>r  vogUooo  volare  alò  etàllat  o  andar  adi 
pani';  peccano  di  temerflb  ad  arrogamay  o  di  dappocagglna  # 
Qolndi  gli  om  diventane  dogmatici  nnolmi,  aipirano  a  taatn 
pretendeno  di  tolto  aepere^  ecun-pmero  le  ftifve  deU'noBBo  hi 
^^pmHo  del  lora  proprio  Ingegno  In  partioolafOi  aV  altri  recano  In 
tigni  ooea,  o  rìpodleno  hi  adenia ,  sotto  pretesto  che  sta  raaochavoley  e 
incapace  di  esaurire  appieno  il  suo  oggetto.  Oltre  che,  Il  sentimento  dn 
tutti  hanno  del  sovrintelligibile,  fevorisce  eziandio  l'assunto  degli  aceltid, 
e  siccome,  quanto  più  l'ingegno  è  grande,  tanto  più  viva  e  forte  e 
veemente  è  la  coscienza  della  propria  inettitudine  a  penetrare  il  mislaia 
universale  delle  cose,  può  parere  che  da  questo  lato  il  valor  della  menle 
arrida  alle  sconsolate  conclusioni  del  Pirronici.  Ma  se  gli  spiriti  privlte- 
ghtti  sono  più  consci  delle  tenebre  che  gli  attorniano,  ricevono  ahred 
una  impressione  più  viva  della  luce,  apprendono  il  vero  in  modo  più 
squisito,  e  se  ne  compiacciono  da  vantaggio,  onde  II  mistero  è  bitanciaio 
dalla  evidenza.  Si  trova  bensì  sovente  nella  storia  menzione  di  tali  uo- 
mfaii,  che  furooo  agitati  e  combattuti  da  dubbi  gravissimi  e  doiorosisshDi, 
e  che  vissero  talvolta  in  tal  condizione  per  molti  anni  :  ma  In  fine  la 
1^  vince,  e  T intuito  mantiene  li  suo  imperio:  laddove  negli  animi  an- 
gusti ed  imbelli,  o  usi  a  troppo  confldarsi  nelle  proprie  iòne,  ae  il  con- 
flitto succede,  il  dubbio  suol  restare  signor  del  campo  t. 

Il  dogmatisnx)  cristiano  ò  solo  ragionevole,  e  alieno  da  ogni  eccesso^ 

t  Tior.  éil  Sotr.,  aot.  tV,  7S,  p.  48f,  UO,  441. 
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perchè  si  governa  coi  giudiziosi  temperamenti,  e  col  senno  proprio  della 
fede.  Il  Cristiano  assente  all'Idea,  come  intelligibile,  e  come  sovrlnieUi- 
giblle,  senza  uscire,  per  questo  secondo  rispetto,  fuori  dei  termini  pre- 
scritti dalla  rivelazione.  La  fede  è  libera,  perchò  lo  splendore  dell'Idea 
essendo  quaggiù  misto  di  ombre  e  di  tenebre,  Puomo  può  flssar  gli  oc- 
chi sul  lato  oscuro  o  luminoso ,  e  quindi  assentirvi  o  ripugnarvi  a  suo 
talento.  E  spesso  vi  ripugna,  indottovi  dal  senso  che  mal  s^appaga  delle 
illustrazioni  ideali ,  come  quelle  che  contrastano  ai  pravi  appetiti,  e  si 
reputa  beato  di  avere  un  pretesto  specioso  di  ripudiarle,  allegando  lo 
spauracchio  degli  arcani,  che  le  accompagnano.  Perciò  la  fede  ò  libera  e 
meritevole;  imperocché,  se  Tuomo  con  magnanimo  sforzo  vince  l'affetto 
ribellante  all'Idea,  se  apre  l'animo  al  suo  beneflco  calore,  e  alla  pura  e 
gio<x>nda  sua  luce,  se  s' incorpora  seco,  abbracciandola  con  un  assenso 
amoroso  e  tenace  (più  forte  assai  della  catalepsia  stoica) ,  l'animo  di  lui 
s' informa  di  quel  divino  abito  che  rassomiglia  alla   santità  increata.  La 
perfezione  morale  risulta  dall'unione  elettiva  dello  spirito  creato  coli'  Ente, 
e  dalla  sintesi  del  contingente  e  dell'assoluto,  mediante  l'amplesso  vo- 
lontario dell'oggetto  influito,  e  l'immedesimazione  dell'intuito  e  dell'at- 
tivitÀ  libera  col  vero  e  col  bene  ideale.  Imperò ,  se  bene  la  fede  possa 
star  disgiunta  dalla  carità  santiflcatrice  del   cuore  umano,  ella  inchiude 
sempre  un  moto  di  amore  iniziale;  onde  si  suol  definire  un  pio  assenso 
verso  le  verità  rivelate,    cioè   verso  l'Idea  perfetta;  il  quale,  allorché 
giunge  ad  abituarsi  nell'animo,  e  a  signoreggiarvi,  diventa  carità,  vivi- 
Oca  spiritualmente  il  suo  possessore ,  e  gli  fa  gustare  fra  le  miserie  ter- 
restri un  sorso  di  beatitudine,  come  un  saggio  di  quel  bene,  che  gli  ò 
promesso  (41).  La  vita  morale  è  adunque  libera:  Tuomo  ha  il  sublime 
•  tremendo  privilegio  di  poter  eleggere  fra  la  vita  e  la  morte,  fra  una 
morte  perpetua  e  una  immortalità  beata.  L' incredulità  é  il  suicìdio  del- 
l'anima, e  ogni  fllosofla,  che  si  spicca  dalla  fede,  è  micidiale  di  sé  me- 
desima. 

La  fede  e  l'amore,  onde  germina  la  speranza,  costituiscono  la  vita 
ideale,  per  cui  io  spirilo,  sollevandosi  dallo  cose  sensibili,  vien  sublimato 
alla  società  divina,  e  posto  in  grado  conforme  alla  dignità  originale  della 
sua  natura.  La  qual  vita  ideale  influisce  in  tutte  le  parti  del  suo  essere, 
eziandio  in  quelle  che  paiono  mcn  collegato  colla  virtù  e  colla  religione  ; 
essendo  ragionevole  che  dalla  signoria  dell'  Idea  nell'individuo  provenga 
la  sua  perfezione ,  come  dalla  signoria  dell'  Idea  nel  mondo  derivano  la 
bellezza  e  armonia  universale.  L'influenza  degli  abiti  cristiani  in  tutto 
l'uomo  merita  la  considerazione  del  moralista,  dell'educatore  e  del  fllo- 
sofo.  Ellaé  sovrattutto  notabile  nei  giro  della  scienza,  e  principalmente 
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ddlo  discipline  speculative.  E  come  mai  la  niosolla ,  ctio  ò  la  uienia 
ideale  per  eccellenza,  potrebbe  ausaislore,  non  che  llarire,  se  il  culln 
dell'Idea  non  alberga  in  coloro  che  la  professano?  La  prima  condiiiow 
dell'uomo,  che  sì  accinge  allo  studio  della  vciità  Ideale,  à  di  accoUarlni 
ni  possibile,  di  conformarle  1  propri  stTiitti  e  I  voleri,  ili  armoniizare  con 
essa  ogni  parlo  delia  sua  vita.  Al  che  conferisce  sovratlulto  la  fede,  in- 
fondendo n  pcrfcilonando  quel  vigor  mentale,  che  piiù  chiamaci  it  «- 
ratiere  dell'Intelletto.  InFalti  ella  possiede  la  iripllcc  prerogativa  di  cssor* 
ragionevole,  forte  e  cosiamo.  Per  la  prima  di  queste  doli,  ella  cornhaite 
l'ignoranza,  l'errore,  le  preoccupazioni,  donde  sogliono  germogliare  b 
superati zione  e  i!  fanatismo.  Per  la  aeconila,  ella  conlrasla  alle  llullua- 
l'oni  dello  spirito,  e  a  quella  debolezza  e  irresoluzione  menUlo  che  par- 
torisce l'apatia  rclrgiosa,  il  dubbio  e  la  miscredenza.  Per  la  lena .  rila 
mctle  un  freno  alla  volubilità  che  è  una  malattia  del  l'Intel  lei  lo,  non 
meno  elio  del  cuore  umano,  alla  quale  sono  Inclinati  gì'  ingegni  anco  (riti 
robusti,  quando  hanno  scosso  il  giogo  saluioro  della  religione.  NA  il  vin- 
lagglo  che  nasce  da  queslo  abitudini,  si  rislringc  fra  i  termini  della  vili 
contemplativa;  imperocché  il  vigore  e  la  costanza  neli' operare  suppon- 
gono Il  vigore  e  la  costanza  nei  credere.  Bisogna  andare  a  rìienlo  primi 
di  abbracciare  una  opinione,  per  evitare  II  rischio  di  porgere  al  falso  Ttf 
maggio  dovuto  al  vero;  ma  quando  la  verìlu  A  conosciuta,  bisogna  ab- 
bracciarla torlemenic  e  mantenerla  cosianlemenle.  Chi  non  pensa  e  twn 
i;rede  fortemente,  è  ili  necessità  fiacco  ed  inslahiie  ncil' operare;  giacché 
il  pensiero  risponde  da  ogni  lato  all'azione,  es-icndone  II  principio,  la 
norma  e  la  molla.  Savissimo  è  adonqite  quel  precelto  cattolico,  die  in- 
terdice di  porre  menomamento  in  dubbio  la  veriiii  conosciuta ,  eziamlìn 
))cr  un  solo  istante  di  tempo.  La  dcboleiu  e  la  volubilità  dello  spirilo 
umano  sono  tali  e  latile,  che  non  v'  ha  alcun  vero,  per  quanto  se  ne 
xhhia  una  persuasione  fondata  e  gagliarda,  contro  cui  non  sorgano  islon 
diflicolià  alte  a  produrre  momentaneamente  qualche  Impressione  salto 
.«piillo;  allo  quali  so  l'uomo  si  arrendo,  dubitando  del  vero  già  poMI- 
dulo,  egli  acquista  a  poco  a  poco  un  abito  di  scelliclHDO,  che  non  IhcIi 
più  intatta  alcuna  credenza.  All' incontro,  s'egli  resina  viilimmta  ■  «■' 
tali  assalti,  e  sprezza  quelle  Involonlaris  nebbie  di  iplrilo,  ■  ppn  I 
r  oscurità  si  dilegua,  torna  iu  culiim.  e,  riduoiloai  del  p 
<:he  averli  per  (urmidablll,  ■■gli  si  maraviglia  ctie  siaoa 
segll  in  aspetto  serto.  Il  sollsma  pigila  talvolta  i^  I 
come  la  passione  a  quelli  del  cnnn,  UM  k 
in  breve  s 

La  buie  c; 
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neltc  ancor  plii  Intlmamcnto  cnll'oggeito  proprio  degli  studi  spoculutlvl- 
II  qiials  Hbito  proviene  tn  parie  dalla  disciplina  oporaliva,  in  parte  d.-ills 
ilntlrinc  ntbliml  del  Crisllancsimo.  L'Evaneello,  conterendo  slla  mento 
In  Mgnnria  do)  senna  e  delle  passioni,  e  avvalorandola  colle  prallcho  del 
culto,  della  sobrìeia  e  della  modcranza,  prescrivendo  un'assidua  vigilanza 
sui  pensieri  e  sugli  a(IL-lli,  avverando  l'uomo  alia  vlla  inlerloro,  e  dan- 
dopll  l'ahito  dei  contemplare  e  dM  meditare;  è  attinimo  a  svolgere  e 
ad  afflnarc  quella  spezie  d'lni;;egno  ciie  chiamasi  psicniogico  e  onlolo^co, 
ed  ò  agli  studi  del  flIOROfo  asso! iitam ente  rlchìcslo.  D'altro  parto,  rog- 
ato della  religione  vcnando  nell'Idea  stessa.  Il  Cristiano  che  dcgna- 
menlo  risponde  alla  sua  vocazione,  pi^la  con  quella  dimestichezza:  se  Ife 
acrosta  con  paesi,  prima  if-nti  a  dclwii,  poi  franchi  e  spediti:  conversa 
wco  a  principio  con  qiialclic  timidniza,  ma  acquista  in  successo  di  (ompn 
quella  generosa  baldanza  che  nasce  dalla  consuetudine:  s'avvezza  a  guar- 
darla, a  sostenerne  la  luco,  a  Temiar  gii  occhi,  corno  aquila  affissa  al 
sole,  nell'eterno  e  sfolgoranio  splendore,  rinforzando  coil'assiiiuo  eserci- 
cìzio,  e  aouendo  la  virtù  visiva ,  e  mediante  questo  antttuoso  commercio 
col  vero,  diminuisce  io  spavemcvolo  intervallo,  che  divide  lo  creatura 
ilal  suo  Pallore  Imperocchiì  l'nggcllo  della  eogniiione  può  efBiltualmenle 
rendersi  conforme  II  soletto  ;  e  non  che  si  dchba  dire  con  Bmanuels 
Kant,  che  questo  Imprima  In  quello  la 'sua  proprio  forma,  Il  contrario 
veramente  succede;  giacché  la)  è  In  spirito  generolmenlc,  quale  il  ter- 
mine dd  suo  pensiero.  Per  lai  modo  si  acquista  una  penetrativa  menlals 
di  pran  lunga  superiore  a  quella  che  trovasi  nei  comune  degli  uomini, 
Kommcral  e  conditi  nello  studio  ed  amore  dello  cose  terrene:  giacché  In 
veduta  Ideile  e  riflessa  non  È  opera  delia  natura,  ma  dell'arte,  come  ne- 
glf  ordini  dal  senso  l'apprensione  e  lo  stinra  visuale  della  Innlanana 
wano  opara  delle  Impressioni  del  latto,  combinale  col  mBgistero  della  rl- 


I  di  qunta  dlsposliione  cogilaliva ,  connaturata  dall' aUlo 
,  é  U  orwdtn /trmamenle  alla  ftoulMUlA,  alla  convenienza  « 
alia  reailà  dfW  ordine  tovraimaturate  ;  a  cui  nluno  può  in  veriiò 
rrpu^are.  w  ammette  la  superioritt  i      i  si  sulla  materia  dcll'Enle 

KSrwtatmVa,  e  la  rontlnulth  lin  lu  i      i  e      itone-  Ma   I)   Crislia- 

nadrntr  t  msrn»iBltf«o ,  perttrf-  i  pe  ne  negli  Ingegni 

luitiiA  di«|nttl  ni  n9'ti['ii  al  dlwn  ro.  Noi      beno  ctw  altro  h 

«liiilii;!  e  lu  c«  pre       »ln  genere,  altro  è 

fl  la  nulla  aMM  .  Questo  spedala 

rirwioadHHnlir  dl|Miil^^HH  t(  »randiiT) 

A  nlomo ,  por  odo  hn^^^I  ne  eoUB 
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mpcrstizioiic,  e  le  bvole  del  volgo  col  Calli  splendlUi  e  Incooctusi  dcsU 
Evangeli.  Ha  in  ciò  gli  spiriti  crislianamenle  avvaui  Jilferi scono  -lai  pru- 
bnl  cho  smmcltono  in  genere  la  creUibllità  del  prodigio,  benchò  sapenda 
non  poter  essere  continuo  nà  universale,  appunto  perchè  ò  prodigio,  noo 
ne  riconoscono  l'altaalità  esteriore,  se  non  l'apprendono  accompagniU 
dal  sc^ni  autorevoli  ;  laddove  chi  miscredo  assolutamente  il  ripudia  io 
virtù  della  sua  essenza.  Giangiacomo  Rousseau  lo  dice  nel  modo  pia 
espronso  '  :  e  tutti  i  soDsmi  dell'  llume  si  riducono  a  questa  prooocupa- 
zione  *.  Il  (Cristiano  insomma  ammette  sempre  l' idea  ,  senza  credere  al 
btto,  quando  non  soccorrono  le  debile  prove  ',  iaddove  il  deista  e  il  n- 
zJooalista  Impugnano  senipre  11  latto,  perchè  ripudiano  l' idea.  Ha  rida 
del  prodigio  presuppone  cho  il  fatto  corrispondente  abbia  luogo  DegN 
ordini  del  mondo,  e  nel  corso  del  tempo  ;  ondo  errano  coloro  che  leo- 
gonoi  miracoli  per  acccssorii  alla  istituzione  cristiana.  Niuno  più  di  nx 
è  persuaso  che  l' Idea  sola  può  bastare  agli  spiriti  penetrativi  e  lien  nm- 
formsti ,  per  riconoscere  la  divinità  dell'  Evangelo.  Ha  se  in  tal  caso  il 
miracolo  non  prova  l'Idea,  dico  cho  l' Idea  prova  sempre  il  miracolo, 
ami  lo  abbraccia  e  contiene,  come  porle  imegrulo  di  si  medesimo;  giac- 
ché l'Idea  perfetta  non  può  slare  senu  il  sovrannaturale,  e  questo  im- 
porta il  miracolo,  il  quale  ò  per  rispetto  allacrcaiion  della  grafia, ciò  die 
è  il  fenomeno  ordinario,  riguardo  a  quella  della  natura.  Senza  che,  la  fedi 
nelle  opere  sovra  natura,  .'Splendi  da  mei  ite  attcstate  dalla  storia,  contribui- 
sce e  creare  qucll' ;ibilo  mentale  che  distingue  il  Cristiano  dagli  alin 
uomini.  Sentire  del  continuo  la  prcscnu  di  Dio;  ravvisare  in  ogni 
evento  la  mano  creatrice  e  governatrice  della  Previdenza  ;  credere  alU 
^iignoria  divina  su  tutta  lu  natura;  slimar  che  il  prodigio  è  tanto  beile 
all'  Onnipotente,  quanto  la  creazione  ;  che  le  opere  divine  soiw  eOÉMo  ili 
un  consiglio  lilKro  e  sapiente;  che  più  imporla  la  salute  di  un'anima, 
che  la  fatiura  di  un  nuovo  mondo;  clic  l'azione  della  prima  Causa  sul- 
r arbitrio  creato,  e  le  vittorie  della  grazia  nel  convertire  e  migliorare  « 
santificare  gli  uomini,  vincono  di  eccellenza  e  maraviglia  il  ttucllariUiUe 
pietre  figliuoli  ad  Abramo  >;  sono  sentimenti  e  disposizioni  inseparabili 
dalla  professione  del  vero  Cristiano.  Ma  come  si  può  aver  l'animo  a»l 
conformato,  se  non  si  crede  agli  eventi,  che  sovrastanno  alle  leggi  di  na- 
tura i  Coloro  cho,  togliendo  di  mezzo  i  miracoli,  stimano  di  giovare  alta 
fede,  fanno  opera  vana  e  ripugnante,  cumo  chi  vuole,  alterando  la  mO' 
rale,  vantaggiar  la  virtù.  Virtù  e   lòde   sono   due    viUorto  tMI'  arUtrle 

•  fon.  IV.  JUiIr.  d4  fa  Moiu-,  I,  I.  Utir.  i  l'Jrth.  *  r^rli. 
t  Eti.  ùf  ria  nìnc 
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sul  xnsa  :  mal  Insegna  a  vincere  chi  altrui  conilglia  di  cedere  al 
nemico.  La  fedo  di  ceni  nuovi  teologi,  coma  la  virtii  dì  alcuni  moralisti, 
i  un  corapnunesso  Tra  la  religione  e  ta  miscredenia,  tra  Iddio  o  Bcllal, 
Ira  l'Evangelio  e  il  mondo;  compromesso  sostanzialmente  assurdo,  il  quale 
salva  fltritanlo  le  apparenze. 

Il  CriiUanesimo,  perbnionando  l' Intellelto  coli' abito  dolln  Ibda,  migliora 
calandio  le  altre  poterne  che  dipendono  tulle  più  o  meno  dalla  virlii  co- 
noscitiva. Anzi,  essendo  fuor  di  dubbio  che  la  volontà  tiene  nell'  uomo  ti 
principato,  perdiè  nell' otll  vita  Inlinu,  dicuiessaèunarorma,  si  iwlics  l'iD- 
dividualilà  personale,  causa  seconda  del  merito,  e  quindi  della  morale  eccel- 
leniB,  alla  educazione  e  al  mlglioramcnio  di  essa  mira  sovraltulto  la  r^ 
gione  :  la  quale  non  b  raso  delie  altre  potenze,  se  non  in  quanto  all'arbitrio 
Ri  riferiscono.  La  fede  rtnlona  e  ingagliardisce  la  facoltà  elelliva,  accresoe 
b  balla  o  la  coacienia  che  l' uomo  lit  di  sé  stesso,  lo  sottrae  alia  tiran- 
nica domlnaiione  de' sensi  e  degli  alKtli  tumultuanti,  e  lo  ronde  vera- 
cemente libero ,  assoggettandolo  alla  wgnorla  tiviie  e  patema  del  vero 
Ideale  dio  solo  può  Irancare  e  redimere  dal  prepotente  servaggio  dei 
sensi  I  propri  adoratori.  E  siccome  ella  da  un  altro  lato  compie  e  ri- 
schiara la  notizia  deli'  Ideo  stessa,  I  salutiferi  Indussi  di  tale  abito  abbrac- 
,  dano  ad  un  tempo  1'  oggetto  e  il  soggetto ,  il  termine  delle  operazioni 
■pirltnaii ,  e  le  lurze  naturali  dello  spirito.  Se  1'  una  di  queste  due  cose 
51  disgiunge  dall'altra  nel  tirocinio  umann,  l'armonia  delie  nostre  potenze 
si  altera ,  e  I'  uomo  diventa  Inerte  conlemplatoro  o  sensuale  egoLsIa.  Il 
Cristianesimo,  Incorporando  l' Individuo  a  una  sodeti  militante,  cospira  a 
renderlo  più  attivo,  più  forte,  più  animoso  ;  onde  la  disciplina  callolka 
si  poò  definire  l'educazione  dell' arbitrio  ^  per  mazzo  della  perfetta 
ragioM.  La  lede  Inizia  e  t'amora  compie  questa  InsliluzJonc  morale, 
agevolata  dalla  speranza  ;  b  quale ,  Interponendosi  fra  1'  una  e  1'  altra, 
diflbnde  nell'anima  una  serenità  dolce,  una  giovialità  dignitosa  ed  equa- 
bile che  giova  all'operosa  costanza  e  al  decoro  della  vita.  Il  senno  mo- 
derilo vdle  correggero  1'  opera  ddl' Evangelio,  traMurando  la  pane  Ideale 
ddl'uomo,  e  mettendo  ogni  cura  ndl' accrescerne  l'arbitrio,  senza  av- 
vanire  cbe  la  liherlà  senza  Irene  si  trasrorma  in  tirannia  o  in  licenza  , 
e  si  qwgne  da  sé  medesimo.  Abbiamo  già  veduto  altrove,  quel  sia  II 
nertio  dell'  uomo  attuale ,  quel  sia  il  vigore  che  (^gi  regna  negli  animi 
e  nelh  menti,  e  quanto  la  civlllà  europea,  scatenando  l'arbitrio,  per 
lo,  abUa  ottenuto  II  suo  Inleolo  di  felicitare  la  spede  umana. 

l' aocua  cbe  si  dà  alla  tede  cattolica  di 
■IPiMnii  dv-nUld.  AU'Ioerslar  Dio  buono!   mentn 
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scopo  supremo  del  Crisliancsiino  è  di  rendere  la  volontà  potente,  valida, 
operosa,  padrona  di  so  stessa,  tetragona  ai  casi  esterìorijndomita  air  im- 
poto interno  dei  sensi,  della  fantasia  e  delle  passioni  !  L'  attività  cristiana 
«>  certo  grave,  prudente,  rispettiva,  assennata,  e  non  sonìiglia  punto  alla 
furia  che  si  pregia  e  si  mitra  in  questo  secolo  ballerino  ;  ma  perciò  ap- 
punto ella  ò  degna  di  unica  lode.  Ringraziate  la  religione,  invece  di  ac- 
cusarla, se  fra  V  indicibile  pargoleggiare  deiretà  moderna  in  tutte  le  cose, 
ella  serba  ancora  gli  spirili  della  virilità  antica.  Ma  ella  favorisce  il  genia 
<io'  mistici.  Distinguasi  la  misticità  cristiana,  se  altri  vuole  cosi  chiamarla, 
da  quella  delle  sette  eterodosse  :  l'essenza  della  prima  è  V  azione,  e  non  la 
nuda  contemplazione.  Il  buon  mistico  è  certo  meditativo  o  contemplante, 
poichò  in  tal  dote  consiste  la  cima  della  vita  ideale;  e  sarebbe  ridicolo 
il  biasimare  nella  religione  una  facoltà  eccellente  per  se  stessa,  e  neces- 
saria al  vero  filosofo  Ma  il  contemplare  cristiano  ò  attivo,  non  passivo, 
a  importa  una  grande  intensità  di  attenzione,  una  grande  cfflcacia  di  volere 
ed  energia  di  spirito  ;  la  quale  è  T  indirizzo  dato  dall'  arbitrio  alla  virtù  in- 
tuitiva. Il  buon  mistico  può  qualche  volta  dismettere  soverchiamente  il  pen- 
siero dell'azione  esteriore,  e  dare,  per  questo  rispetto,  in  qualche  esagerazione; 
ma  egli  è  sempre  attivo  dentro,  sollecito,  pronto  e  vegliante,  per  attutare  gli 
affetti  ribelli  al  primo  insorgere,  e  conservare  intera  la  coscienza  e  la  padro- 
nanza di  so  medesimo.  Insomma  l'intuito  contemplativo  non  isccma.  ma  ar- 
valora  la  personalKù  dell'  animo,  e  ha  pregio  di  virtù  singolare,  perdw 
muove  dall' rioziono  *.  All'  incontro  la  contcniplaziono  gentilesca  e  oricnialc, 
rome  quella  dni  Sanninsi  e  dei  (ìiogui  nell'India,  dei  Taosi  nella  Cina, dei 
discepoli  di  Rudda  o  Fo  nei  due  paesi  3,  dei  Sofì  presso  i  Persiani,  e  di 
molle  selle  europee  e  soriane  del  medio  evo  e  dell'  età  più  moderna,  ò 
una  passività  assolala,  uno  sforzo  per  annullare  ogni  discorso  mentale, 
9  per  ispegnerc  al  possibile  il  sentimento  e  il  pensiero  medesimo,  la 
tale  slato  r  Idea  assorhi.*u*o  e  annulla  l' intuito  riflesso  ;  laddove  nella 
vera  contemplazione^  Tatto  riflessivo  adenti  l'Idea,  aerbamio  fra  l'os* 
getto  e  il  soggetto  un  armonico  tempemnaiMo.  NeU'wiOyrBttiTilàètuUa 
obbiettiva,  e  ogni  libera «oopaiariaB^iikMBMi^YteBMDo^  riducendiMl 
la  sua  cfflcacia  a  v^^'^^^riHMHHHP'^^^Hlftr.^fraaiva  dalTallo 
craatlvoS; 
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prima  e  l'altra  seconda,  spicgono  le  loro  Sorie,  ciascuna  nel  suo  gjru;  e 
K  V  Elica  è  aUuosa  noli'  inrondersi  e  nell'  impressionare ,  creantioJo ,  \'a- 
nimo  umano,  qucsla  in  virtù  appunto  di  tale  aiione  creatrice,  è  operativo 
nel  ricevere  gi'  influssi  ideati,  li  primo  sistema  è  un  vero  suicidio  dello 
spirito,  un  attentalo  dell'uomo  contro  la  divina  [altura,  uno  sforzo  assurdo 
r  ridicolo  per  annulliir  I'  osistcnia  o  rirondcria  noi  suo  principio  ,  un 
moto  contrario  all'indlriiio  delio  virtù  creatrice;  e  in  ciò  consisto  i'  unl- 
ncoiione  e  l' Ingresso  nel  Nirvana  <,  o  Nirvrilti ,  rappresentato  dagli  Upa- 
tiisadì,  dal  Vcdanta ,  dal  Mimansa ,  dallo  Svabava  e  dalle  altre  scuole 
hrarnanictie  e  huddistlcbc  come  rima  di  p^rfexione  o  di  beatitudine.  Il 
secondo  sisiema  uti'  Incontro  ò  solo  una  savia  o  moderata  abnega- 
zione, che  rlscca  ogni  eccesso,  e  purillca  l'animo,  rlmoveDdOfie  ciò 
cbc  discorda  daliu  suprema  n^ia  del  Vero  e  del  Bene,  e  dall'  armo- 
nia universale;  tsiuo  clic  l'ortiilrìo  In  virtù  di  esso,  non  che  Trangcni  o 
debilitarsi ,  si  accresce  di  cifìcacia  e  dì  vigore.  Da  un  luto  insomma ,  la 
vinù  contemplativa,  scioperala  ed  oiioss,  è  un  sonno,  un  letargo,  una 
quiescenza  Inerto,  un  abbandona  mento,  una  morte  ;  onJe  spesso  trac  seni 
le  sfrenateue  del  senso  e  1u  lurdczie  della  carne,  il  cui  imperio  sottentra  a 
quello  dall'animo;  dall'altro,  ella  imporla  un'assidua  viailanza,  v  una 
(niarxlla  operosa  dei  sensi,  disposiziono  necessaria  all'abito  di  ogni  virtù  , 
t  >  lutd  gli  ordini  della  vita  attiva. 

La  teda  è  la  vera  libertà  dello  spirilo,  pcrcliè  lo  rende  soggoitoa  Dio, 
a  manliene  illesi  I  diritti  di  quella  monarchia  ideate,  ondo  ogni  liberlii 
procede.  L'aulonomid  razionale  del  moderni  raiionallsti,  ribellando  ì'uoum 
contro  ridM,  tenta  in  effetto  dì  sottoporre  essa  Idea  all'  arltilrio  creato, 
(li  limlUre  la  libertà  divina  colla  libertà  umana,  di  sostituire  l'csisteiitt: 
all'  Boia,  cnulorando  Iddio  e  Indiando  la  creatura.  Da  Lutero  e  Cartesi» , 
1  di  questa  liberta  menzognera,  lino  ai  di  nostri,  tu  dcillcaiioiiu 
9  In  fonetlo  finale  di  ogni  innovazione  tllosullcu  e  niligiosa; 
li  ebbero  le  h  pcitù  di  conoscerlo  o  l'audiicja  di  con- 
»  un  ceteJja  lerittore  tedesco,  tutti  rinnovarono  in  mr>di> 
j^ipnao  senui «parto,  1'  i  suggostiono  dello  spirilo  ribelle: 
,  a(cM  fUi  *,   clm  fu  II  pi  >  delio  colpo  e  dello  c^lumitù  del 

'-«  ntre   qucMi  (lllillà  iilcnllca  all'cnUlà 

Tli-ai-dii  Ad  Tlbclsal  e  M  Sianril.  e  il 
-.■cn.  M,  Il   PcgirlM*   {Mim.  <lt  VA.ai.  chi  la- 
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fS&o&nmtmno  ;totMbè  con  Terità  <  può  dite  cbetfgwilHwflwo 
éU  catto  deWwmo  «mMiIo  «otto  Mie  U  ftnme.  BgUèpol  «n 
d^  vocaboli,  n  parlMnci ,  come  flmno  molti,  di  aaumqmia  miOMla^  pv 
icgitlimaro  F  assurda  apoteosi  dell'ooroa  La  ragione  è  certamaBla  «*h 
noma;  ma  qnelia  di  Dio,  e  non  la  nostra  o  di  altra  mente  erenla.  Oaa 
tal  prerogativa  non  compete  aiPingegno  umano,  se  non  In  qaant»  B  mo 
(Svino  si  rivela  al  sqo  intuito;  e  sieoome  II  vero  divinoè  In  gran 
sovnuniilonale^  il  v<yierlo  rigettare,  perdio  supera  la  nostra  ararsa 
siVE,  è  «I  rinnovara  ia  Ibitia  di  Protagora,  te  dello  spirito  creale  li 
misura  del  vero,  e  afflsrmare  In  aostana  die  la  ragione  divina  noni 
stende  oltra  quella  delle  sue  littura.  Altrimenti,  con  die  titolo  al  poUebla 
disdira  ali'una  ogni  signoria  sull'altra?  Perciò  i  nostri  ilosolt  par  dan 
all'uomo  un  privilegio  die  non  può  competera  ad  alcuna  ereBliH%  spo- 
gliano Iddio  delle  perfeiioni  sue  proprie;  per  conMraalla  legioae 
un'autonomia  empia  e  diimerica,  negano  l'autonomia  della 
glene,  e  la  aottopongono  all'  arbitrio  deHeime  fluture. 

'Iddio  essendo  il  sommo  sovrano,  e  la  fonte  unica  di  quella  suiimHI^ 
dw  si  sparla  e  dirama  in  moltissimi  rivi  frii  le  tolellifan»  cnMa,.li 
fède  vèrso  la  sua  parola  è  ^come  l'atto  di  sndditana  e  di 
con  cui  l'uomo  riconosce  ed  adora  la  signoria  aaaoiuta.  Dal  die 
cbe  Iddio  non  può  essere  giudicato;  e  il  sarebbe,  se  altri  potesse  sotto- 
porre ad  esame  i  decreti  della  Previdenza.  Conosciuto  che  si  è  il  di?in 
beneplacito,  l'uomo  dee  piegarvi  il  capo,  e  umilmente  adorarlo;  dee 
assoggettare  il  proprio  senno  a  quello  del  suo  Autore.  L' annullare  Po- 
mano  Intelletto  dinanzi  alla  Mente  infinita  è  somma  sapienza.  Se  invece 
si  vuole  esercitar  lo  scrutinio  sulle  opere  di  Dio,  e  se  ne  ripudiano  i  det- 
tati autorevoli,  perchè  peiono  incompatibili  al  nostro  corto  intendere 
colla  verità,  o  colla  bontà  e  colla  giustizia,  v*ha  fellonia  suprema,  a  cai 
seguita  la  miscredenza;  la  quale,  come  morte  dell'anima,  è  la  pena  ca- 
pitale, con  cui  la  maestà  violata  del  sommo  giudice  e  principe  cutigi 
in  questa  vita  i  ribelli.  Colui  che  chiama  a  sindacato  gli  oracoli  divioi, 
flnisoe  per  ordinario  col  dubitare  di  Dìo  stesso:  Tldea  gli  si  oscura,  e 
poi  gli  si  sottrae;  e  in  vece  di  quella  luce  perfetta,  a  cui  temeraria- 
niente  aspirava,  egli  cade  in  tenebre  profonde.  E  perduta  ridea,  come 
potrà  filosofare?  Perciò  la  fede  che  serba  questo  prezioso  tesoro,  ò  di 
grande  importanza  per  la  speculazione,  e  per  tutto  lo  serbile.  La  fede  è 
Il  prindpio  conservativo  del  sapere,  e  la  norma  direttiva  della  metodica 
universale.  Essa  mantiene  nel  processo  discorsivo  delPuomo  l'ordine  in- 
trinseco delle  cose  espresso  dalla  formola,  e  subordina  l' esistente  all'  Ente^ 
il  raziocinio  air  intuito,  il  soggetto  all'oggetto,  la  cognizione  alla  verità 
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conosciuta.  Quando  si  turba  quest'armonia,  e  il  pensiero  riflesso  insorge 
controia  m^nte  creatrice  e  animatrice,  contro  la  parola  autorevole  che 
dà  forma  e  vita  agli  spiriti  creati,  l'anarchia  entra  neir  intelletto,  e  poscia 
nelle  altre  potenze,  e  la  virtù  cogitativa  si  ritorce  in  flne  contro  so 
stessa,  e  si  spegne  collo  scetticismo.  La  religione  e  la  sapienza  sono  adun- 
que Inseparabili. 

Insisto  su  questo  articolo,  perchè  rilevantissimo.  L'incredulità  odierna, 
eo^  radicata  ed  estesa,  è  la  conseguenza  e  la  pena  della  prima  rìbelHbne, 
operata  contro  Iddio  e  contro  la  Chiesa,  dal  Descartes  e  da  Lutero. 
Nelle  società  civili,  quando  1  popoli  hanno  corsa  la  Via  delle  rivoluzioni, 
e  I  sudditi  si  sono  avvezzi  pronHscua mente  a  feria  da  principi,  è  cosa 
molto  difficile  l'instaurare  negli  animi  il  principio  della  vera  e  legittima 
sovranità  nazionale,  l'autorità  dello  leggi,  l'ubbidienza  ai  macstrati  e  ai 
rettori  dello  stato.  Nel  consorzio  religioso  avviene  lo  stesso  ;  chò  quando 
la  ragion  dell'individuo  s'è  adusata  per  lungo  tempo  alla  sacrilega  te- 
merità di  citare  Iddio  e  chi  lo  rappresenta  al  proprio  tribunale,  l'ossequio 
religioso  è  malagevole  a  ristabilirsi.  La  fede  è  come  il  pudore:  il  con- 
servarla è  più  pronto  e  spedito,  che  it  riacquistarla.  Niuno  però  si  spa- 
venti di  questa  difficoltà;  la  qual  cede  agli  animi  forti,  e  bene  aspiranti, 
e  accresce  col  pregio  della  vittoria,  il  merito  dell' irt^presa.  Che  se  questa 
forza  è  rara  al  dì  d' oggi,  ciò  deriva  appunto  da  quella  scioperata  non- 
curanza e  mollezza,  che  una  lunga  incredulità  ha  abituata  negli  animi,  e 
i  cui  funesti  eflTelti  si  mostrano  in  tutte  le  parti  della  vita  morale  e  ci- 
vile. Siccome  la  fede  è  il  vigore  e,  per  cosi  dire,  il  carattere  dell'intel- 
letto, nelle  epoche  di  empietà  o  d'indiflbrenza,  come  la  nostra,  gli  spiriti 
e  i  voleri,  agitati  da  una  perpetua  incostanza,  sono  ludibrio  ai  capricci 
di  fortuna.  E  come  mai  una  società  scettica  potrebbe  pensare  ed  operar 
fortemente?  La  quale  infelicità  avrà  luogo  fin  tanto  che  un'ottima  edu- 
cazione  non  vi  provvegga,  valendosi  del  costume  per  ricreare  religiosa- 
mente gii  animi,  e  della  religione,  per  gittare  i  semi  di  una  generazione 
più  virile  e  più  generosa  della  nostra. 

Tutti  i  dogmi  cattolici ,  come  superiori  alla  capacità  dell'  intelletto 
umano,  lo  avvezzano  a  riconoscere  la  sua  ddx)lezza  e  i  suoi  limiti,  lo 
costringono  di  assoggettarsi  al  principato  di  una  ragion  superiore,  e  sono 
attissimi  a  creare  un  abito  di  spirito  veramente  filosofico.  La  qual  bene- 
fica efficacia  abbraccia  eziandio  lo  potenze  diverse  dall'  intellettiva  ;  tan- 
toché la  fede  dei  misteri  rilevati  può  definirsi  generalmente  la  subordi- 
nazione del  pensiero  e  di  tulle  le  facoltà  umane  aWIdea,  Ciascun  mi- 
stero in  particolare  si  riferisce  a  una  facoltà   speciale,  e  determina  più 


la  grazia  importa  la  soggezione  dell'arbitrio  all'Idea;  la  predestina: 
quella  del  diritto;  1* eternità  delle  pene,  quella  del  senso;  e  così  vi 
correndo.  Non  ò  adunque  maraviglia,  se  V  eterodossia  moderna,  la 
consiste  per  essenza  nel  psicologismo,  cioè  nella  superiorità  del  , 
suWldcay  è  non  meno  avversa  al  mistero  che  al  miracolo.  11  ci 
luogo  principalmente  riguardo  ai  due  ultimi  fra  i  dogmi  summent( 
i  quali  in  ogni  tempo,  e  specialmente  oggi,  sono  prediletto  bcrsag 
cavilli  non  pur  dei  nemici  della  fede,  ma  eziandio  di  tali  che  s 
professano  amatori  ;  onde  si  può  dire  che  più  non  si  trovano  al  m 
fuori  del  ceto  cattolico.  La  predestinazione  gratuita  nel  senso  ortot 
senza  punto  detrarre  alla  libertà  umana,  nò  alla  bontà  divina,  stai 
il  dominio  assoluto  di  Dio  sull'universo  e  sulle  slesse  menti  libei 
quali,  come  parti  e  forze  integranti  dell'armonia  generale,  e  traenti 
tività  loro  dall'immanenza  doli' influsso  creativo,  deblx)no  essere  sq 
alla  Cagion  prima  che,  chiamando  dal  nulla  l'arbitrio  umano,  è  in  { 
di  attuarlo  con  soave  ed  infallibile  efficacia,  senza  necessitarlo  o  lai 
lenza  alla  sua  natura.  La  predestinazione  ò  la  conseguenza  apodittii 
diritto  assoluto,  che  a  Dio  appartiene;  il  quale,  senza  di  essa,  lasca 
di  essere  Causa  prima:  imperocché  T arbitrio  uiìiano,  reso  Indìpeii 
dal  suo  principio,  gli  si  pareggerebbe,  come  libero  operante,  e  s' 
durrebbe  un  vero  dualismo  nel  governo  dell'universo.  Il  clic  noe 
passare,  senza  sov  ire  i  principli  dell'ontologia,  della  niorale, 
politica,  della  filose  tutta  <  ta,  e  senza  annullare  la  forinola  k 
conci  la  Ub    b  Ab      doq  <      Mio  Più  attuata  dal  suo  prii 

e  q  ipolo  apodittto 

oc  o  À  «ODO  pari  • 
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Mlalo  dì  Dia  stesso:  e  siccome  nella  nozione  del  dJrillo  assoluto  è  fon* 
data  quella  del  dovere  assoluto,  e  dei  doveri  e  dirilti  relativi,  cioè 
In  morale,  la  politica,  la  ruligione,  ciascun  vede  le  consegnenie ,  che  ne 
provengono.  Se  voi  dite  die  Iddio  è  necessitalo  dalla  sua  bontà  e  sa- 
•  picnza  a  pareggiare  le  sorti  eterne  degli  uomini ,  corno  lo  è  veramente 
a  mantenere  inviolato  t'ordino  morale  Identico  alla  sua  essenza,  voi 
parillcato  l'assoluto  coi  relativo,  Il  necessario  col  contingente,  e  di- 
Airuggcte  quell'ordine  medesimo  dia  pretendete  dì  propugnare  colla  vo- 
stra dottrina.  Iddio  cerio  non  può  punire  l'innocente,  porche  ciò  ripugna 
alla  sua  natura;  ma  non  potrà  cgij  distribuire  a  suo  beneplacito  i  privi- 
legi delta  grazia,  non  potrà  preordinare  una  parte  degli  spiriti  creati  a 
un  godimento  oltranaturale,  quande  l'esclusione  degli  altri  proviene  dalla 
loro  colpa  ,  e  dall'abuso  di  quel  doni  naturali  che  sono  più  o  meno  a 
tutti  largiti?  Il  negar  la  predestinazione  cattolica  spianta  le  basi  dell'or- 
dine morale,  annulla  la  sovranità  divina ,  e  altera  essenzialmente  l' inli- 
grìtà  dell'Idea. 

Facciasi  la  stessa  ragione  della  eternità  delle  pene;  dogma  Tormidn- 
bllo  al  dcbde  intendere  e  al  corrotto  sentire  degli  uomini,  di  cui  discor- 
rendo un  recente  scrittore,  osò  afl^rmare  che  la  Chiesa  cattolica,  profes- 
Modolo ,  soscrìsse  alla  propria  condanna.  Io  credo  all'  Incontro  che  la 
Chiesa  nel  mantenere  questo  dettato  divino ,  senza  Lasciarsi  spaventare 
ai  clamori,  al  sofismi  e  alle  pifssioni  altrui,  soscrisse  la  condanna  dèlie 
Mtte  che  lo  impugnano ,  e  aggiunse  una  bella  e  Torlo  prova  ai  copiosi 
titoli  della  sua  divina  origine.  Credo  che  verrà  un  tempo,  in  cui  ogpi 
moralista  di  polso  terrà  |>er  vero  questo  dogma  tremendo  e  salutare ,  <f 
lo  arra  pef  Inseparabile  dalla  nozione  del  dovere  e  dalla  salute  della  so- 
cietà dvile;  coslochò  I  suoi  Impugnalori  saranno  riprovati  dall'opinione 
pubUICB,  come  oggi,  verbigrazia,  si  condannano  coloro  che  fondano  la 
morale  nell'egoismo,  benchò  questa  dottrina  tosse  onorata  nello  scorso 
■aelo,  s  la  aentenu  contraria  derìsa  come  stolta  <.  Cito  questo  esempio, 
per  moMraru  vhr,  l'uiiurriJiliia  di  una  lalsa  opinione  non  ci  dee  sbigot- 
tire «ivnrdiin monte  al  iein|)i  the  corrono.  Tanto  è  celere  il  progresso  1 
E  (JH)  Importa,  se  molti  »t;gi  ripudiano  il  dogma  evangelico?  Vogliam 
avlm  cbe  I  giomnlltti ,  gli  encicloi>edÌ3ii  a  l  romanzieri ,  i  quali  ìllu- 


p  tftUWi*  fti*  >D  |»r1n  ilrl  preilo  d«pM euiallco,  t  non  delle  opinioni. 

iImI  ed  «tagmilonl,  «he  ImitierD  la  aiolls  teuol«  eiliollche,  ipeeiai- 

■  Jal  Madia  tv».  I.' irlictlp  Ka  1      idapedlt  ddov*,   testé  Atulsato 
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propriaoianl»  la  sua  aoggeiione  verso  il  Vero,  assoluta  God,  veriiipviii^ 
U  mistero  della.  Trinità,  Importando  la  maggiorana  dal  sofriotelBgMB 
sullo  stesso  intèlligfWle  di?ino,  considerato  in.  ordine  alla  mente  nostni, 
assoggetta  r intuito  die  apprende  l'Idee,  alTIdea,  in  quanto  essa  aom- 
sta  all'intuita  L'Incamasionei  rivelandoci  in  Cristo  l'unità  e  divisMi 
personale  clie  compie  in  esso  l'umana  natura,  e  l'esalta  infinitaneals 
eoi  connubio  della  divina,  sottordina  generalmente  l' individualità  cresta, 
cosi  cara  all'  orgoglio^ umano,  alla  personalità  increata,  e  annulla  li  so-, 
perbla.  de*  meriti  finiti  dinanxi  a  un  merito  infinito.  Mìo  stasso  nodo^ 
la  grazia  importa  la  aoggezàme' dell'arbitrio  all'Idea;  la  predeninaiioaifc 
quella  del  diritto;  l'eternità  delle  pene^  quella  del  senso;  e  cosi  via  dh 
scorrendo.  Non  è  adunque  maraviglia,  se  l' eterodossia  moderna,  la  qpsli 
consiste  per  essenza  nel  psicologismo,  doò  nella  9np$rù^tlà  M  Mmm 
tuWldeOy  è  non  meno  avversa  al  mistero  cbe  al  miracolo.  Il  che  ài 
l^Pgo  principalmente  riguardo  ai  due  ultimi,  fra  i  dogmi  summéototati; 
I  quali  in  ogni  tempo,  e  specialmente  oggi,  sono  predilatip  bemgfio  é 
cavilli  non  pur  dei.nemid  della  fede,  ma  eziandio  di  tali  cbe  ss  si 
prolessano  amatori  ;  onde  ai  può  dire  cbe  più  non  si  trovano  al  moadir 
fuori  del  ceto  cattolico.  La  predestinazione  gratuita  nel  senso  ortodqsai^ 
senza  punto  detrarre  alla  libertà  umana,  nò  alla  bontà  divina,  iiabiai 
il  dominio  assoluto  di  Dio  sull'universo  e  sulle  stesse  manti  libeo,  li 
quali,  come  parti  e  forze  integranti  dell'armonia  generale,  e  traenti  l'K- 
tivltù  loro  dall'  immanenza  dell'  influsso  creativo,  debbono  essere  soggette 
alla  Cagion  prima  che,  chiamando  dal  nulla  l'arbitrio  umano,  è  io  grado 
di  attuarlo  con  scavo  ed  infallibile  erflcacia,  senza  necessitarlo  o  far  vio- 
lenza alla  sua  natura.  La  predestinazione  è  la  conseguenza  apodittica  dei 
diritto  assoluto,  che  a  Dio  appartiene;  il  quale,  senza  di  essa,  lascerebbe 
di  essere  Causa  prima:  imperocché  T arbitrio  u:nano,  reso  indipendesie 
dai  suo  principio,  gli  si  pareggerebbe,  come  libero  operante,  e  s'iotro- 
durrebbe  un  vero  dualismo  nel  governo  dell'universo.  Il  che  non  può 
passare,  senza  sovvertire  i  principii  dell' ontologia,  della  morale,  della 
politica,  della  fllosoQa  tutta  quanta,  e  senza  annullare  la  formola  ideale; 
conciossiachè  la  libertà  Anita  non  essendo  più  attuala  dal  suo  principio, 
cessa  da  questo  lato  fra  l' esistente  e  1'  Ente  il  vincolo  apodittico ,  cbe 
consiste  nella  pienezza  dell'alto  creativo.  Gli  uomini  sono  pari  sostan- 
zialmente fra  loro  ;  ma  questa  eguaglianza  non  è  una  relazione  che  possa 
influire  nei  divini  giudizi,  poiché  Iddio  n'è  il  supremo  e  libero  ordinatore; 
il  quale,  potendo  render  gli  uomini  dispari  nell'ordine  temporale,  può 
eziandio  distinguerli  e  diflerenziarli  nell'eterno,  salve  le  ragioni  della  sua 
bontà  e  giustizia  inflnita.  Se  voi  considerate  l'eguaglianza  umana,  come 
furflciente  a  costituire  un  diritto  verso   Dio,  voi  annullate  il  diritto  as- 
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soluto  di  Dio  stesso:  e  siccome  nella  nozione  del  diritto  assoluto  ò  fon- 
data quella  del  dovere  assoluto,  e  dei  doveri  e  diritti  relativi,  cioè 
la  morale,  la  politica,  la  religione,  ciascun  vede  le  conseguenze,  che  ne 
provengono.  Se  voi  dite  che  Iddio  è  necessitato  dalla  sua  bontà  e  sa- 
pienza a  pareggiare  le  sorti  eterne  degli  uomini,  come  lo  è  veramente 
a  mantenere  inviolato  l'ordine  morale  identico  alla  sua  essenza,  voi 
parìflcate  l'assoluto  col  relativo,  il  necessario  col  contingente,  e  di- 
struggete quell'ordine  medesimo  che  pretendete  di  propugnare  colla  vo- 
stra dottrina.  Iddio  certo  non  può  punire  l' innocente,  perchè  ciò  ripugna 
alla  sua  natura;  ma  non  potrà  egli  distribuire  a  suo  beneplacito  i  privi- 
legi della  grazia ,  non  potrà  preordinare  una  parto  degli  spiriti  creati  a 
un  godimento  oltranaturale,  quando  V  esclusione  degli  altri  proviene  dalla 
loro  colpa ,  e  dall'abuso  di  quei  doni  naturali  che  sono  più  o  meno  a 
tutti  largiti  ?  Il  negar  la  predestinazione  cattolica  spianta  le  basi  dell'or* 
dine  morale,  annulla  la  sovranità  divina ,  e  altera  essenzialmente  V  inte- 
grità dell'Idea. 

Facciasi  la  «tessa  ragione  della  eternità  delle  pene;  dogma  formida- 
bile al  debole  intendere  e  al  corrotto  sentire  degli  uomini ,  di  cui  discor- 
rendo un  recento  scrittore,  osò  affermare  che  la  Chiesa  cattolica,  profes- 
sandolo ,  soscrisse  alla  propria  condanna.  Io  credo  all'  incontro  che  la 
Chiesa  net  mantenere  questo  dettato  divino,  senza  lasciarsi  spaventare 
ai  clamori,  ai  soflsmi  e  alle  pifssioni  altrui,  soscrisse  la  condanna  delie 
5ette  che  lo  impugnano,  e  aggiunse  una  bella  e  forte  prova  al  copiosi 
titoli  della  sua  divina  orìgine.  Credo  che  verrà  un  tempo,  in  cui  ogpj 
moralista  di  polso  terrà  |>er  vero  questo  dogma  tremendo  e  salutare,  cf 
lo  avrà  |)cr  inseparabile  dalla  nozione  del  dovere  e  dalla  salute  della  so- 
cioui  civile;  cosicché  i  suoi  impugnatori  saranno  riprovati  dall'opinione 
pubblica,  come  oggi,  vcrbigrazia ,  si  condannano  coloro  che  fondano  la 
morale  nell'egoismo ,  benché  questa  dottrina  fosse  onorata  nello  scorso 
2»ecolo,  e  la  sentenza  contraria  derisa  come  stolta  *.  Cito  questo  esempio, 
\¥*r  mostrare  che  l'universalità  di  una  falsa  opinione  non  ci  dee  sbigot- 
tire soverchiamente  ai  tempi  che  corrono.  Tanto  è  celere  il  progresso! 
E  che  im|)orta,  se  molti  oggi  ripudiano  il  dogma  evangelico?  Vogliam 
credere  che  i  giornalisti ,   gli  enciclopedisti   e  i  romanzieri ,  i  quali  illu- 


I  Ben  s'iolende  che  io  parlo  del  pretto  dogma  cattolico^  e  non  delle  opinioni, 
spifgszioni  ed  esagerazioni,  che  invalsero  in  molte  scuole  cattoliche,  special- 
mente del  medio  evo.  1/  articolo  Bnfer  dell'Enciclopedia  nuova,  testé  (flvulgato 
(uno  dei  più  meschini  di  quel  povero  dizionario),  si  fonda  tutto  nella  confusione 
del  dettalo  dìvirio  colle  conchìetture  umane. 

\o\.  II.  Ì9 
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strano  l'Europa,  <  pre^  all'i    ;      k  <  11,  aB'evtdan 

degli  oracoli  rìv        i       re  i  ^m  ••e.one»  «  cumenao  ^  ivll 

uomini  »  ,11  pur  e  ,  i  protestanti ,  che  plegafooo  H  ofii» 
a  quel  de  Itile,  e  i      me       na  gentilità  colta,  che  neiertk 

pure  un  ▼        »?  1  sere        1  Francesi  stesai  alano  per  mA** 

porre  la  nuova  fede  e  la  i  a  me  delle  novelle,  delle  gaaotts,  e 
dei  dixionari,  a  qi        i      P>  Fénéion,  del  Bosauet  e  degli  atei 

grandi,  che  onon  loro  pat  La  iamo  queste  tocìullaggfni,  Nh 
cjtiall  non  ci  potr  fermare  rossore.  L'eternità  deDe  peoBè 

un  articolo  del  (  ice  criminale  Mlito  da  Oio,  e  promulgato  colla  ri- 
velazione. L'uoi  n  ha  diritto  di  giudicare  la  rettitudine  della  iegie, 
e  r  equità  del  •  :  la  giurisprudenza  divina  non  è  come  quella  deBe 

dieci  tavole,  e  furono  esposte  al  pubblico,  acciò  i  cittadini  dioeaMro  il 
loro  parere,  prima  che  fossero  promulgate  K  11  discorso  umano  noa  pos- 
siede I  prtndpii  opportuni ,  né  il  giudicatorio  richiesto  a  acandagHsn  I 
codice  divino  <.  Invece  di  ripudiare  l'eternità  del  supplizio,  perchè  gì 
tBìSL  troppo  severa  od  iniqua,  egli  dee  averla  per  giustissima  e  eomra- 
niente,  essendogli  rfvdata  da  Colui  che  non*  può  mentirà.  Il  iuIscIbìo 
umano  non  può  prevalere  contro  un  tatto  divino,  ma  il  fatto  divtaiD  dei 
convincere  il  raziocinio  umano.  Questo  è  il  solo  metodo  ragionevole: 
non  si  può  procedere  altrimenti ,  senza  un  totale  soonvolginMnto  ééb 
cose  e  delle  Idee.  Iddio  ò  unico  autore  della  legge  impostaci,  perchè  EgTi 
è  unico  principe  dell' ordine  morale  e  universale:  l'uomo  al  suo  cospetto 
è  solamente  reo  e  suddito.  In  Dio  non  vi  ha  divisione  di  poteri  politici: 
la  sua  sovranità  ò  assoluta  e  perfetta:  Egli  è  legge  e  Icggista  insieme: 
Egli  è  legislatore,  giudi'C,  esecutore,  e  roga  la  legge,  la  promulga-,  Tap- 
plica,  r  eseguisco:  al  suo  tribunale  non  assistono  testimoni  nò  giurati, 
da  cui  venga  scórta ,  frenata ,  o  sopra  vegliata  l'  autorità  del  giudice.  La 
legga  divina  è ,  perchè  giusta,  ed  è  giusta,  perchè  è  :  V  entità  e  la  giu- 
stizia si  compenetrano  insieme.  Ma  s*  egli  e  assurdo  il  trasferire  in  Dio 
le  condizioni  del  foro  umano,  non  è  meno  irragionevole  V  introdurre  negli 
ordini  religiosi  quella  confusione  di  appartenenze,  che  si'  rimuove  dal 
giure  pubblico.  Imperocché  nei  processi  che  occorrono  fra  gli  uomini,  il 
reo  non  è  leglslaloro,  né  giudice;  l'autore  della  leggo  non  è  quello  della 
sentenza  ;  e  i  giurati  non  posseggono  nò  r  una,  nò  r  altra  di  quelle  due 
prerogative.  Ora  quando  Tuomo  colpevole  (e  chi  non  è  tale?)  pronunib 
che  r  eternità  delle  pene  è  iniqua  e  quindi  chimerica,  egli  si  attribuisce 

1  Le  dodici  tavole  eraoo  solamente  dieci   nel   primo  anno  decemvirale  (Lif. 
Ili,  34). 

2  Teor,  del  Sòvr^  nuoi.  74-82,  p.  70-84, 
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tutti  i  poteri  die  sono  partiti  nel  corso  della  giustizia  umana,  governan- 
dosi nello  stesso  tempo  da  legislatore ,  da  giudice ,  da  giurato ,  cioè  da 
sovrano  assoluto,  mentre  è  reo  e  suddito,  e  giudicando  Dio  stesso,  per 
sottrarsi  alla  sua  sentenza.  Che  diresti  di  un  tribunale  umano,  dove  si 
desse  all'accusato  balia  di  decidere  sulla  propria  condanna,  e  di  sce- 
gliere fra  le  varie  pone  quella  che  gli  pare  proporzionata  al  suo  fallo  ? 
E  ciò  che  fra  noi  sarebbe  intollerabile,  tu  vorrai  farlo  riguardo  a  Dio? 
Giacché  a  ciò  si  riduce  il  porre  in  dubbio  solamente,  se  le  pene  siano 
eterne,  conforme  ai  divini  oracoli.  Si  può  egli  Angore  un'assurdità  mag- 
giore?  (42). 

« 
Lodasi  meritamente  Emanuele  Kant,  che  diede  ai  concetti  morali   un 

processo  rigoroso  e  scientifico,  mettendo  in  luce  il  valore  assoluto  e  apo- 
dittico della  sovrana  idea  dei  dovere.  Ora  il  dogma  del  castigo  «temo 
si  connette  logicamente  con  questa  dottrina,   come  quello  che  importa 
4a  medesimezza  assoluta  della  infelicità  e  della  colpa.  Il  dire  che  la 
pena  sarà  senza  fine,  è  un  affermare  eh'  essa  durerà  quanto   il  follo  me- 
desinio,  il  quale  diverrà  eterno,  conM  tosto  il  colpevole  uscito  dal  tempo, 
cioè  dallo  stato  di  mezzo,  di  via  e  di  prova,  porrà  il  piede  nella  eternila 
che  ha  valor  di  retribuzione,  di  meta  e  di  termine.  Non  si  può  dunque 
impugnare  il  dogma  cattolico^  senza  detrarre  sostanzialmente  alla  morale, 
cioè  air  essenza  apodittica  del  dovere.  S' ingannano  a  gran  partito  coloro 
che  lo  stimano  disforme  ai  dettati  di  ragione;  a  cui  veramente  ripugna 
la  sentenza  opposta  dei  razionalisti,  imperocché  una  pena  finita  presuppone 
una  violazione  dello  stesso  genere:  e  se  il  mate  morale  è  finito,  se  ù  tera- 
|K>rario,  come  può  avere  un  valore  assoluto  e  apodittico?  Errano  eziandio 
(fuelli  che  pretendono  alla  loro  eresia  la  clemenza  e  la  bontà  divina; 
la  quale  non  può  esercitarsi ,  violando  V  ordine  morale  dell'  universo ,  a 
eterno  danno  della  sapienza  e  della  giustizia.  La  bontà  divina  che  è  be- 
nigna ad  un'  anima  pentita  e  viatrice,  non  può  perdonare  a  uno  spirito 
indurato   volontariamente  nel   male ,  ed   uscito  dallo  stato    espiativo  ; 
benché  possa  rendere ,  eziandio  a  suo  riguardo,  men  dura  ed  acerba  la 
punizione.  La  bontà  divina  non  è  sensitiva,  come  quella  dell'uomo,  ma 
sommamente  razionale,  e  s'immedesima  essenzialmente  colle  altre  perfe- 
zioni dell'Ente  assoluto.  Il  senso  non  può  essere  idoneo  estimatore  del 
giusto  e  del  vero,  e  dee  sottostare  alla  ragione,  anche  quando  muove  da 
nobile  e  generosa  radice.   Cristo   medesimo,   come   uomo,  fhjmeva  e 
lacrimava,  pensando  alla  sciagura  dei  reprobi  ;  e  chi  potrebbe  gareggiare, 
eziandio  per  tenerezza  e  profondità  di  affetto  purissimo,  con  quell'anima 
divina?  Ma  egli  piegava  il   capo   ai   decreti   del   Padre,   e   immolava 


■S  r-ifTasP-^^li 


l^i^ai>ìù  nobitte  (|olci  alla  Bagtone  lombata.  TU  è  11  49mmMmsk 
atpift^i  di  doloro  die  ai  gloriano  jdi  portare  H  ano  qobm:  pel  qnl 
il  afBDSo  non  può  esaere  pia  imperioso  o  atiloravole»  dia  iwl  loro  ia- 
eomparabile  e  sovrumano  maestro.  Il  CrjfUaneslmo  ò  la  religiOQa  dei 
forti,  e  impone  l'obbligo  a  obi  lo  professa  di  sottoporre  non  solo  i  Na^ 
fimenti  volgari  e  ignobili  ai  morsli,  .ma  questi  anoorcbò  nabilMail,  atti 
Bagione  assoluta  ;  noQ  potendo  mai  il  senso,  per  quanto  sia  puro»  Mb 
ogrande^  sovrastaae  alMdea.  Gbl  nonècapaoe  di  quMto  gran aaeriiksio, 
non  può  levarsi  alla  dignità  del  Cristiano.  Gaplsoo  cbe  In  questo  secolo 
molle  e  lezioso,  in  cui  gii  uomini  fonno  a  gara  colle  dooMv  %  si  Ho- 
diano  avvincerle  di  frivola  morbidezza,  si  abusino  gli  affata  di  generuità 
a  di  benevolenza,  che  ci  stringono  al  nostri  fiatali  (e  eba  Aireao  laio- 
lìti.da  Qio  nel  nostri  animi,  percbò  negli  ordini  del  tenfip  baaaaai 
lan^  laigbissimo ,  dove  possono  e  debbono  liberaòieole  spazimi ,  per 
iKvadefe  le  ragioni  di  Dio  e  delie  cose  eterne,  ripudiando  «otto  speoìoio 
HrelMo,  una  verità  formidabile  alle  impìtì^  del  aenao;  ma  la  lalgioae 
fi  la  ihisofia  legittima  non  saranno  mal  oompUci  di  taU  aoflamL  Dua^orie 
^l^morele  si  trovano»  .doò  quella  delsentteieato,  e  qualia  della 
fa  al  floantleoe  Cnt.  toro  l'armonia  opportena,  governando  la 
saf«da,  non  cbe  Impedirsi,  esse  aiutansi  a  vicenda,  come  aceaila  adii 
piliin  sensibile^  dove  il  calore  accompagna  la  loca,  e  conoorra 
ft  produrre  la  bellezza  e  la  fecondità  dell'universo.  Ma  se  T  etica 
mentale  vuol  prevalere,  e  sedere  a  scranna,  e  comandare  a  bacchetta,  e 
contraddire  ai  dettati  deir  altra,  e  farla  da  principe,  ella  perde  i  suoi 
pregi  e  diritti,  e  cessa  dì  essere  morale,  giacche  ogni  moralità  neir  Idet 
si  radica  e  da  lei  procede.  E  scadendo  dalla  sua  dignità,  diventa  un  preuo 
sensismo,  di  cui  la  dottrina  degli  Epicurei,  e  le  altre  vergogne  degi'  im- 
moralisti, son  corollari  non  evitabili.  Cosi  il  sentimento  ogni   qual  volta 
st  ribella  dalla  norma  ideale,  perde  ciò  che  lo  nobilita,  e  abbietta  o  spegne 
so  stesso.  Il  Cristianesimo  prescrìve  la  subordinazione  degli  affetti,  e  delle 
propensioni  più  magnanime  e  soavi,  ai  voleri  divini,  e  deiramor  dei 
prossimo,  precetto  secondario,  all'amor  di  Dio,  precetto  e  norma  su- 
prema. Al  quale  scopo  collimano  molti  fatti  e  insegnamenti   biblici,  die 
porsero  appicco  agli  increduli  e  razionalisti,  di  calunniare  la  morale  mt- 
lata,  quando  avrebbero  dovuto  accrescerne  la  maraviglia.  Imperocché  tali 
eventi  e  dettati,  indirizzandosi  a  far  signoreggiare  V  Idea  suir  effetto,  ag- 
guerriscono r  uomo  contro  le  seduzioni  del  suo  cuore,  compongono  quello 
stoicismo  cristiano,  fuor  del  quale  la  virtù  è  una  chimera  o  un  trastullo. 
Ma  non  è  da  stupire  che  i  filosofi  moderni  non  si  curino  di  essere  stoici 
a  questa  foggia,  e  torcano  ad  obbiezione  la  più  bella  prova  intrinseca 


DELLA  FILOSOFIA.  297 

Iella  fede  cristiana  ;  perchè  scnsisti  come  sono,  e  quindi  ìm'plicilanfiente 
tei  (  benché  non  sappiano  dì  essere) ,  non  possono  senza  ripugnanza 
iottordinare  i  moti  e  gl'impulsi  dell'animo  al  vero  assoluto  e  ideale. 

Tutto  adunque  concorre  nel  Cristianesimo  a  stabilire  la  suprema  do- 
1  inazione  dell*  idea  sugli  animi  e  sulle  dottrine,  e  ad  inserire  e  abituare 
egli  spiriti  una  disposizione  veramente  filosofica.  Ciò  che  informa  l'ingegno 

determina  la  professione  del  filosofo  non  è  mica  la  libertà  licenziosa  del 
ensare  e  del  discorrere;  ma  bensì  l'ossequio  verso  l' Idea,  come  norma 
}vrana  e  comandatrice  ;  giacche  ogni  scienza  esprìmendo  un'  armonia 
Icalc^  e  la  filosofia  essendo  la  scienza  principe,  egli  ò  troppo  disdicevole 

darvi  opera  coir  anarchia  deir  intelletto.  Se  ad  alcuno  paresse  che  io 
peto  troppo  spesso  questa  verità,  gli  risponderei  che  mi  studio  di  rivol- 
;rla  e  mostrarla  per  ogni  verso,  perchè  la  tengo  per  la  più  importante 
ìe  Sì  possa  pubblicare  ai  nostri  giorni.  La  quale  è  di  sommo  rilievo, 
)ccialmente  per  lo  scienze  filosofiche,  che  non  possono  essere  una  ri- 
crea scientifica,  se  non  sono  prima  una  religione.  Come  religione ,  pos- 
"ggono  e  mantengono  la  forma  idealo;  come  ricerca,  la  vanno  successi- 
amento  esplicando,  e  mettono  in  atto  1  diversi  veri,  che  vi  si  trovano 

potenza  racchiusi.  Ma  la  filosofia  non  può  usufruttare  i'  Idea ,  se  non 
I  riceve  dalla  parola  rivelata,  per  mezzo  di  quella  disciplina  che  ha  per 
roprio  ed  immediato  soggetto  la  rivelazione.  La  qual  disciplina  è  la 
K)logia  che  sovrasta  scientificamente  come  parola  protologica  e  univer- 
ile,  e  per  dignità  come  verlx)  divino  ^  alla  filosofia  e  ad  ogni  umana 
fienza.  Io  tengo  per  fermo  che  la  speculazione  razionale,  se  giungerà 
uando  che  sia  a  grado  di  maturezza ,  confesserà  spontaneamente ,  e 
Tìverà  in  fronte  alla  metodica  universale ,  la  maggioranza  e  V  invio- 
:  jfiilà  scientifica  della  teologia ,  corrispondente  negli  ordini  dello 
Hbilo  alla  inviolabilità  della  religione  e  del  potere  sovrano  negli  ordini 
lorali  e  civili.  E  veramente  ì  privilegi  della  fede  nel  vivere  pubblico 
:)n  poSvSono  consistere  senza  l' Immunità  dottrinale.  Como  Iddio  impera 
l'universo,  e  non  può  essere  giudicato  dalle  sue  fatture,  cosi  la  scienza 
'ligiosa  non  può  essere  sindacata  dalle  altre:  l'autonomia  della  ragione, 

r  indipendenza  assoluta  della  filosofia  sono  empie  ed  assurde.  La  teologia 

sacrosanta,  come  il  tempio  e  l'altare:  essa  ha  il  diritto  di  essere  im- 
une  dall'  altrui  ingerenza,  come  ha  il  debito  di  non  essere  usurpatrice, 
lardandosi  dal  trapassare  ì  limiti  del  soggetto.  In  cui  si  travaf?lia.  So 
le  queste  cose  non  son  volute  ammettere,  e  non  vengono  nò  anco 
tese  al  dì  d' oggi  ;  e  che  la  teologia  non  ò  puro  ricevuta  come  suddita 
iirii  scionzinti,  non  ciie  essere  venerata  come  prìncipe  e  maestra.  Tut- 
via  è  frcqucniissimo  il  ticchio  (  tanto  rara  e  squisita  ò  la  logica   che 
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corre)  fii  teoìogiuare  a  sproposito;  e  quanto  altri  sa  meno  dèDBCo» 
sacre,  tadto  più  suole  discorrerne  a  dilungo.  Cosi  la  teologia  del  dotti  è 
oggi  derisa  e  vituperata:  quella  sola  si  appregia,  si  onora,  si  venen  d» 
è,  non  dirò  già  coita,  ma  tramenata  dagl'ignoranti.  Cbe  se  alcuno  de* 
miei  pocbl  lettori  sogghignasse  9  leggere  queste  righe ,  io  non  ymé 
adirarmene:  lo  pregherei  solo  a  dirmi  per  qual  cagione  niuno  si  rsdii 
a  coscienza  di  gittar  la  &loe  ndle  cose  sacre,  e  menarne  ogni  straiiot 
Donde  nasce  questo  singoiar  privilegio  conceduto  alla  religione,  cbe  tdt- 
scun  sia  lecito  lo   stazionarla  senza  scrupolo ,  e  cbe  a  suo  rispetto  li 
rechi  a  titolo  di  gentilezza ,  dò  cbe  sarebbe  impudenza  e  petulania  io 
ogni  altro  genere  ?  Perchò  d  usa,  perchè  si  tollera,  perchè  si  loda  nelle 
materie  più  venerande,  cloche  non  si  fti  e  non  si  comporta  lo  qoeUedie 
meno  rilevano?  Veggasi,  per  esempio,  la  Germania.  V'ha  egU  uà  Ibio 
prollBmo,  antico  0  moderno,  che  sia  stato  co^  bistrattato  come  la  Bibbia,  da 
qua* critici,  tanto  audaci,  quanto  dotti  e  ingegnosi?  I  quali  discorrono  eoa 
più  riserva  della  mitologia  che  degli  annali  sacri  ;  e  taluni  di  loro  palooo 
&re  di  quella  una  storia,  fi  di  questi  una  favola.  Le  gesta  di  Bmoo 
vengono  più  ri^)etiate  di  quelle  di  Cristo,  e  i  mitograO  gred  son  te* 
nati  più  autorevoli  degli  Evangeli.  Veggasi  la  Francia.  Chi  ooerèbbe  n- 
giooarvi  di  fisica  e  di  chimica  come  vi  si  parla  di  religione?  CU  non  ri 
vergognerebbe  di  pronunziare  nelle  scienze  M^Hirali  quei  fiirfiBlloid  sotanai 
che  tuttodì  si  dicono  e  si  stampano  nelle  cose  teologiche  ?  Ciascuno  corre 
questo  campo  per  suo:  ogni  scrittorello,  quando  non  sa  di  che  scrivere»  si 
gitta  sulla  religione,  come  proda  del  primo  occupante,  0  profana  con  folic 
ignoranza  una  fede  antica  quanto  il  mondo,  adorata  da  milioni  e  milioni  di 
uominf,  e  suggellata  col  loro  sangue.  Niuno  ardircbl)e  chiaccliierarc  alla  spen- 
sierata della  luce  e  del  calorico,  deirossigcno  e  dcllMdrogeno  ;  ma  di  Dio,  della 
Trinità,  della  redenzione,  di  quelle  verità  capitali,  e  di  quei  riti  augusti, 
sui  quali  riposano  la  morale  pubblica  e  privata ,  la  quiete  e  la  felicità 
delle  nazioni,  si  può  straparìare  e  sragionare  impunemente.  E  non  solo 
gli  autori  dozzinali,  ma  spesso  ancora  i  prelibati  ed  illustri ,  si   rendono 
complici  di  questa  demenza.  Pare  che  al  dì  d'oggi  una  vertigine  epide- 
mica occupi  quasi  tutti   gli   spiriti,  e   faccia  pondero   il  senno  eziandio 
ai  prudenti,  quando  si  entra  nelle  cose  di  roligione.  Sarebbe  lavoro  non 
inutile,  e  ad  ogni  ceto  di  lettori  dilettevolissimo,  chi  avesse  tempo,  libri 
e  pazienza  per  farlo,  il  raccogliere  e  n>cltere  ordinatamente  in  ischicra 
tutte  le  inezie  che  in  questo  proposito  si  sono  stampate  in   Francia  so- 
lamente da  tront'anni  in  qua,  e  per  opera  di  tali  uomini  che  non  appar- 
tengono al  volgo  delie  riputazioni   e  dcgr  ingegni.    Onde  nacque  questo 
delirio,  se  non  da  quella  incredibile  frivolezza  che  si  rese  padrona  degli 
animi,  come  prinui  l'autorità  roligiosa  perdette  il  salutaro  suo  imperio? 
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Imperocché  l'uomo  corrotto  ò  noturalinentc  debolo  e  frìvolo,  e  l'educa- 
zione sola,  quando  sìa  virilo  e  forte,  che  ò  quanto  dire  morale  e  religioso, 
può  imprimere  in  esso  un  abito  proporzionato.   Tutto  le  cose  umane, 
essendo  temporali  e  caduche,  non  hanno  alcun  valore,  né  possono  inspi- 
rare pensieri  e  sentimenti  magnanimi,  so  non  vengono  informate  dall'Idea, 
che  aggrandisce  anche  i  menomi  oggetti,  dando  loro  un  pregio  che  non 
hanno  intrinsecamente,  e  ordinandoli  aireterno,  air  immutabile,  aUMnflnito. 
D'altra  parte,  la  religione  non  può  penetrare  le  menti  e  signoreggiarle , 
se  non  è  instillata  dall'educazione.  Laonde  non  dee  far  maraviglia ,  so 
r  uomo  ineducato,  salvochè  abbia  sortito  dalla  natura  una  tempra  straor- 
dinaria, è  un  fanciullo  perpetuo.  Gl'ingegni  odierni    che  studiano  seria- 
mente nelle  scienze  fìsiche,  economiche,  filologiche,  calcolatrici,  quando 
vogliono  sollazzarsi,  sì  appigliano  alla  religione,  perchè  essa  è  divenuta 
un  oggetto  di  scetticismo  speculativo,   eziandio  per  taluni  che  se  ne 
mostrano  amatori  ;  i  quali  la  trattano  e  l'accarezzano  come  una  fantasia 
poetica,  0  un  ramo  dello  arti  belle,  anziché  come  primo  vero,  o  sommo 
bene  di  ogni  mente  creata.  Ora,  per  rimediare  a  questa  lacrimevole  leg- 
gierezza,  si  vuol  ristabilire  l'armonia  violata  delle  cose  ;  il  che  si  può  dif- 
ferire o  accelerare  a  beneplacito  nostro  (poiché  slam  liberi),  ma  non  impe- 
dire. Imperocché  il  ciclo  dell'errore,  come  quello  dei  tumulti  e  della  licenza, 
non  può  essere  perpetuo,  e  dee  finire  per  guerra  civile  o  per  lassitudine. 
Coloro  adunque,  a  cui  incresce  questo  doloroso  secolo,  e  che   intendono 
a  guarirlo,  s'adoprino  a  stabilir  moralmente  negli  spiriti  la  verità  e  Tin- 
violabilltà  del  dogma  religioso  ;  imperocché,  come  le  azioni  degli  uomini 
scaturiscono  dai  pensieri,  cosi  la   riforma  della  vita  civile  dee  nascere 
dalla  scienza.  La  quale  non  potrà  mai  riordinarsi  e  fiorire,  se  in  fronte 
al  tempio  della  enciclopedia  profana  non  s' inscrive  il  primato  della  reli- 
gione. Il  pensiero  e  T  operare,  bisognosi  l' uno   delP  altro,  sarebbero  tut- 
tavia divisi,  se  insieme  non  s' intrecciassero,  mediante  un  terzo  ebmento 
che  partecipi  della  natura  di   entrambi  e  loro  sovrasti  di  efficacia   e  di 
eccellenza.  Il  quale  non  può  essere  la  filosofia  schiettamente  speculativa, 
nò  gli  ordini  civili   meramente  pratici.  La  religione  sola  è  attiva  e  con- 
templativa ad  un  tempo,  come  quella  che  abbraccia  unitamente  il  princi- 
pio 0  il  fine  delle  cose,  padroneggiando  per  altezza  di  origine  e  univer- 
salità di  argomento  ;  quindi  ella  ha  diritto  e  potere  di  comporre  gli  oggetti 
più  disparati,  recandoli  ad  armonia,  e  governando  il   vasto  campo   del 
reale  e  dello  scibile. 

I^  religione  cattolica  è  inflessìbile,  immutabile  come  dogma,  e  perfet- 
tibile come  scienza.  L'invenzione  negli  ordini  ideali  non  può  darsi  plau- 
sibilmente. L'idea  si  afTuccia  allo  spirito  come  anteriore,  primitiva,  anzi 
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scostano  solo  dal  vero,  in  quanto  traportano  noi  soggetto  e  nel  Icmpg  i 
una  proprietà  senipiterna  o  obbictiiva.  Le  scoperto  ideali  r 
noto,  e  non  trovano  nulla  il'  ignoto  :  purgano  il  vero  dalle  uligini  OB  \ 
1'  olTuscano,  nata  dnl  senso  e  dalla  ^ntasia.  (Juindi  è  che  fuori  della  pv; 
feiionc  cattolico,  gl'instituli  reli^ost  e  (iloBoUci,  per  accostarsi  al  vtfOi 
vogliono  essere  Instaurazioni  erirorme.  L'ingegno  inventivo  é  une  vati- 
glora  squisitens  di  mente,  per  cui  non  si  scuoprono  già  idee  nuove,  lU 
ralaiioni  nuove  d' idee,  mediamo  il  sentimento  vivo  e  preciso  delle  u» 
logie  0  delle  di llbrenze  grammaticali  e  lilulogiche;  senlimontn  che  lUi 
vulgarc  degli  uomini  si  ba  solo  in  modo  conruso.  Quindi  i  dio  I  trovali 
più  pelicgiinl  della  speculazione  dipendono  dalla  lingua  che  sì  adoperi; 
iniporocchù,  non  potendosi  ripensare  l'Idea,  se  non  per  via  della piroli, 
orgiino  della  ridessione.  la  notizia  cite  si  ha  di  quella,  è  propontomli 
alla  bontà  di  questa,  Perciò  la  filologia  ù  suora  della  lllosoUa,  coma  lu 
glii  avvertilo  dal  Vico,  e  la  livella  à  Importaiilisslma  ni  penaìeni;  onda 
si  dee  ridere  di  quei  lllosol)  die  slimano  cosa  di  poco  luomento  il  cutlo 
delle  lingue,  e  io  chiamano  por  Istrazio  studio  di  frasi  e  di  parole.  Quasi 
elle,  senti  le  piinric,  le  cose  si  possano  conoscere!  La  spbculaxiooe  e  11 
civiltà  di  un  popolo  valgono  quanto  l'Idioma  che  parla;  questo  è  mi- 
sura, imaglne,  e  per  qualche  rispetto  sorgente  di  quella.  Se  II  rimo  !l^ 
lopeiasglco,  onde  nacque  l' eloquio  latino^  non  ci  avesse  lasciati  altri  v^ 
siit,-i  dofl.i  sua  prima  cullura,  die  la  disiinziono  precisa  tra  i'psw  e 
l'erMicrc,  nella  quale  si  acdiUidesoslonjiQlinente  la  fortiiolii  iileale,  noi 
potremmo  per  questo  solo  titolo  esaltarlo,  come  Ingegnosissimo  [ra  I  po- 
poli occidui,  usciti  dall'antico  Oriente.  Perciò  Iddio,  essendo  l'unico  in- 
venlor  delle  lingue,  è  altresì  11  solo  caposcuola  e  caposetta  a  rigor  dì 
termini;  li  quale,  conferendo  al  primo  uomo  colla  rivelazione  il  patrimo- 
nio del  dogmi  ideali,  come  gli  die  colla  creazione  la  terra ,  cui  abitasse, 
e  mediante  l' Idea,  signoreggiasse,  rinfrescò  e  rinnovò  più  volte  nel  sé- 
guito il  primitivo  Insegnamento.  Verità  non  atTJtto  ignota  agli  antichi 
leggidatori  o  sapienti,  che  appiccavano  al  cielo  il  primo  anello  della  dvil 
catena,  e  rannodavano  li  dio  interrotto  delle  tradizioni,  per  instaurare  o 
riformare  il  corso  delle  dottrine.  Il  che  si  vede  adombrato  nei  tre  cicli 
della  mitolc^a  greca  ed  egizia,  nelle  tre  leggi  Iraniche,  nella  seguenia 
dei  legislatori  doriesl  dai  prisco  Egimio  sino  a  Pitagora,  anzi  sino  a  Pla- 
tone, nelle  tre  forme  bramaniche,  nella  successione  dei  loro  avalari,  nelle 
varie  epoche  del  Buddismo  <,  e  in  molli  altri   dati  storici  o  mitici   che 

I  Quelle  nna  ire,  lecanrta  i  Baddlitl  cineil,  e  vrits"»"  c1ii«in*i'  <!■  mi  Tiingti, 
Slmfi  a  Mofs,  come  puoi  vedere  preiio  II  Deciiijnet  iJfi'm.  iJi  rjciil.  ilri  limr-, 
lata.  LX.  n^iii.,  p.  *0I,  lOl,  303). 
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omo  luogo  di  toccare  altrove.  A  quésto  concetto  della  divina  orìgine 
la  scienza,  della  sua  perpetuità  fondata  in  una  continua  tradizione,  • 
principio  sovrumano  di  ogni  legittima  riforma,  si  riferisce  il  dogma 
lo  teofanie,  universale  e  antichissimo.  La  teofania  infatti ,  sequestrata 
li  ornamenti  essoterici,  e  dagli  accessorii  erronei  e  superstiziosi,  è 
Uervenlo  sensibile  deWIdea,  per  rinfrescare  e  rischiarare  sé  stessa 
la  mente  degli  uomini ,  dove  ella  risiede  sovrasensibile ,  in  virtù 
(a  rivelazione  primitiva^  e  dove  fu  oscurata  in  appresso  dal  pre- 
ninio  dei  sensi  e  della  immaginativa  (i3).  Egli  ò  impossibile  il  non 
visare  nelle  teofanie  e  negli  avatari  la  reminiscenza,  non  giù  plato- 
),  ma  tradizionale,  del  dogma  primigenio,  e  la  necessità  del  divino 
ervento,  per  compiere  il  secondo  ciclo  creativo. 

;i  discorso  superficiale  è  oggi  talmente  invalso,  che  invece  di  oppugnare 
fede  con  obbiezioni  almeno  speciose,  si  combatte  contro  di  essa,  ritor- 
dole  contro  le  proprie  sue  prove,  e  recandole  a  colpa  l'evidenza, 
indo  il  diritto  si  volge  in  torto,  è  diffìcile  l'aver  ragione;  onde  chi 
)l  convincere  costoro  può  trovarsi  impacciato,  come  se  altri  provar 
fesse  che  di  giorno  non  ò  notte,  a  chi  allegasse  in  contrario  il  chiarort 
raggi  solari.  Finora  s'era  creduto  che  l'antichità  e  l'immutabilità 
la  dottrina  cattolica  fossero  un  bello  e  forte  argomento  della  sua  verità. 
1^  si  afferma  l'opposto;  e  i  fautori  del  progresso  hanno  scoperto  che 
ero,  per  esser  tale,  dee  variare  assiduamente.  Ben  vedi  che,  a  questo 
guaglio  una  credenza  antica  quanto  1  secoli ,  dee  essere  V  errore  più 
sstccio  ed  enorme  che  si  trovi  al  mondo.  Costoro  si  fanno  belle  della 
logia  cattolica,  e  la  battezzano  gentilmente  per  una  dottrina  esausta, 
iconda,  vieta,  rancida,  piena  di  ruggine  e  di  muffò,  e  buona  da  essere 
pellita;  affermando  ch'essa  appartiene  a  uno  stato  di  cose,  impossibile 
isuscilare.  Povera  gente!  Ancorché  vi  apponeste,  toccherebbe  a  voi  il 
lo,  0  il  gloriarvene?  Credete  forse  che  de' vostri  giornali,  dello  vostre 
iclopedie,  de' vostri  libri,  i  posteri  debbano  saperne  più  che  gli  ante- 
i  ?  Imperocché  la  slessa  dottrina  del  progresso,  se  è  vera ,  come  dite, 
rrà  bentosto  andare  in  dileguo,  e  dar  luogo  all'opinione  contraria; 
'imenti,  per  falsa  si  chiarirebbe.  Ma  chi  rigetta  il  cattolicismo,  credendo 
0  di  ripudiare  le  credenze  preterite,  ripudia  in  effetto  quelle  dell'avve- 
e.  Il  catlolisiiio  è  appunto  più  nuovo  delle  dottrine  testò  nate  e  testò 
riturc,  perchè  è  più  vecchio  di  esse,  perchè  non  havvi  instituto  o  tro- 
.0,  che  di  amichila  lo  superi.  È  sicuro  di  sopravvivere  a  tutte  lo 
nioni,  perchè  non  fu  preceduto  da  nessuna:  e  sicuro  di  possedere 
lo  riuanto  il  futuro,  perchè  possiede  il  passato  nella  sua  pienezza  ;  di 
ITO  iinmorlale^  perchè  innato,  e  tanto  anziano   quanto  la  parola  crea- 
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tricc.  Ciò  che  e  recente  invecchia,  ed  invecchiato,  si  estingue  ;  ma  quello 
che  ha  una  vera  e  perfetta  antichità,  non  può  mai  divenire  anticato,  ed 
è  perpetuamente  nuovo.  Qual  cosa  è  più  attempata  della  natura?  Tutta- 
via ella  gode  una  perenne  freschezza.  La  religione  cattolica  ò  come  la 
natura,  e  possiedo  un  flore  di  giovinezza  perpetuo,  perchè  è  la  cosa  più 
antica  che  si  trovi  al  mondo.  E  come  la  natura,  benchò  invecchi  al  sem- 
biante nella  fredda  stagione,  coiranno  nuovo  ringiovanisce,  e  toma  venie 
e  florida,  come  per  V  addietro  ;  così  puro  la  religione  ha  di  tempo  in 
tempo  i  suoi  vomi,  durante  i  quali,  il  cielo  e  gli  elementi  infuriati  coa- 
giurano  a  sterminarla,  e  par  quasi  allo  spettatore  che  ogni  vita  sia  spenta 
nel  suo  seno.  Ma  poco  stante,  la  calma  succede  alla  tempesta,  il  cielo  si 
rasserena,  l'aero  rinticpidisce,  la  terra  si  riveste  di  erbe  e  di  fìorì,  si  rin- 
novellano  i  dolci  e  preziosi  frutti,  e  la  fede  ripiglia  il  suo  vigore 
primiero. 

Lascino  adunque  gì*  ingegni  frivoli  di  parlar  della  morte  della  religione 
cattolica ,  e  di  cantarle  le  esequie.  0  perchè,  di  grazia,  costoro  noo  ce- 
lebrano i  funerali  eziandio  del  decalogo?  Può  darsi  un* anticaglia  mag- 
giore della  legge  naturale,  antica  quanto  Àdamo>  antica  quanto  il  mondo? 
E  se  la  morale  non  si  può  dir  vecchia,  né  recente,  perchè  etema,  come 
si  osa  discorrere  altrimenti  della  religione?  Giacché  la  morale  e  la  reli- 
gione sono  inseparabili  ;  anzi  questa  sovrasta  ;  perchè  V  Idea  non  dipende 
dal  dovere,  ma  il  dovere  dall'Idea.  La  lonj^cvità  del  vero  non  si  dee 
confondere  colia  decrepitezza  delle  opinioni  :  questa  è  foriera  di  morte, 
quella  è  mallevadrice  credìbile  di  eternità.  La  storia  delia  lìlosofla  ptir;? 
molti  esempi  di  tal  diversa  fortuna.  Lo  dottrino  platoniche,  prose  nella 
loro  sostanza,  e  rimossone  ciò  che  vi  ha  d'ipotetico  e  d'imperfetto,  son^ 
tuttavia  così  vegete  e  fresche,  come  quando  apparvero  in  Atene  ;  laddove 
le  opinioni  dfìi  sensisti  che  vivevano  V  altrieri,  sono  vecchiumi  e  ranci- 
dezze. Kmanuele  Kant  diede  nella  sua  Critica  della  ragion  pura  al  cattivo 
germe  del  (Cartesianismo  quella  maggior  perfezione  e  profondità,  di  cui 
era  capace;  tuttavia  non  v'ha  più,  credo,  in  Europa  un  pensator  non 
volgare  che  professi  lo  scetticismo  radicale  del  tedesco  filosofo.  All'incon- 
tro tutti  i  giudici  competenti  s'accordano  a  celebrare,  come  il  trattato 
più  perfetto,  che  si  abbia,  di  morale  scientilìca,  la  Critica  della  ragion 
pratica;  la  quale  è  un  egregrio  comento  speculativo  della  Hibbia  e  deffli 
Evaijgeli.  Ma  chi  apprezza  ancora  Geremia  Bentham,  valente  leggista,  per 
ciò  che  scrisse  intorno  alla  scienza  dei  costumi?  La  sua  Deontologia,  stam- 
pata, non  ha  guari,  è  già  divenula  una  vecchia  ciarpa  che  pute  del  ri- 
gattiere. Insomma  l'errore  è  passeggero  e  caduco:  la  verità  sola  è  im- 
mortale. 
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Il  che  dovrebbe  consolare  una  certa  fazione  di  dolenti,  I  quali  conven- 
ziono coi  suddetti  nel  credere  che  il  Cristianesimo  sia  morto  o  prossimo  a 
rnorirc,  ma  non  se  ne  rallegrano  ;  anzi  ne  piangono,  e  riempiono  Paria 
«lei  loro  gemili  e  delle  loro  querele.  Le  quali  sono  rispettabili ,  perchè 
muovono  da  buona  radice;  benché  in  tal  caso,  io  sarei  meno  tenero  o 
più  crudele  di  loro;  nò  potrei  addolorarmi  gran  fatto  sulla  perdita  di 
una  dottrina,  che  falsa,  morendo,  si  chiarirebbe.  So  non  che,  il  sincoro 
rincrescimento  dì  costoro  prova  che  il  loro  animo  è  migliore  della  loro 
ragione.  Ma  si  consolino  e  si  rassicurino:  il  Cristianesimo  è  vivo,  e  non 
può  perire.  L^ esito  solo  delle  altre  credenze  e  delle  altre  opinioni,  fa 
buon  segno  della  sua  vita;  altrimenti  ogni  verità  sarebbe  spenta,  ne 
fora  oggimai  possibile  il  ravvivare  l'umano  ingegno.  La  Providenza  fln 
dal  principio  del  mondo  lia  gittate  sulla  terra  un  seme  di  vita,  destinato 
a  fecondare  il  consorzio  e  i  pensieri  degli  uomini ,  e  lo  conserverà  fin 
tanto  che  sarà  in  piede  la  nostra  specie.  Questo  seme  è  il  vero  rivelato. 
La  zizzania  degli  errori  lo  cuopro  talvolta^  e  lo  soflbca  apparentemente; 
ma  non  può  spegnerlo,  nò  sterminarlo:  seccate  o  svelte  le  cattive  erbe, 
egli  rigermina,  rifiorisce  e  produce  una  nuova  messe.  Il  Cristianesimo  è 
veramente  morto  per  coloro  che  si  ostinano  a  non  riconoscerlo:  è  vivo 
sempre,  e  pronto,  come  una  fonte  perenne,  a  dissetare  le  labbra  di  quelli 
che  a  lui  ricorrono.  Ma  per  giovarsene,  bisogna  conoscerlo ,  bisogna  stu- 
diarlo, e  penetrare  nella  sua  natura.  Niuno  può  apprendere  la  verità 
dell'Idea,  niuno  può  avvezzarsi  a  gustarla  e  ad  apprezzarla  debitamente, 
se  non  incorporandosi  seco  col  cuore  e  collo  spirito.  Lo  stesso  rammarico 
che  alberga  in  molti  di  aver  perduto  la  religione,  è  come  un  superstite 
e  confuso  sentimento  della  verità  di  essa.  L'impotenza  di  crederò,  ondo 
tanti  si  lagnano,  proviene  dalla  languidezza  degli  animi  che  è  la  pecca 
generale  del  nostro  secolo  ;  imperocché  /'  ossequio  della  fede,  benché  ra- 
gionevole,  importando  uno  sforzo  sul  senso,  é  T  eroismo  dcirintellctto.  Cer- 
tuni vorrebl)ero  credere,  ma  senza  studio,  senza  meditazione,  senza  fa- 
tica; come  altri  vorrebbe  essere  eroe,  senza  virtù;  il  che  ò  veramente 
diffìcilo.  y  ha  un  languore  mentale ,  una  snervatezza  di  sentimenti  e  di 
alletti  che  imptulisce  l'acquisto  della  fede,  come  nuoce  alla  sua  conserva- 
zione. Un  pocia  illustre  del  nostro  secolo  ne  ha  dato  testé  un  esempio 
troppo  famoso,  da  poter  essere  dimenticato  o  taciuto.  Quanti  versi  egli 
spese  a  commiscrare  l'oscuramento  delle  verità  cristiane,  a  dolersi  che  la 
fede  s'indebolisse  nel  suo  cuore,  a  protestar  di  amarla  come  un  bene 
che  si  teme  di  perdere,  a  querelarsi  seco  come  un  amante  che  rimpro- 
vera all'ojrgetlo  del  suo  amore  di  essergli  infedele,  e  di  non  risponderò 
a' suoi  alTctti  e  alle  sue  cure!  Questo  lagnanze  avcano  un  sembiante  di 
pietà  e  di  religione;  ma  erano  in  sostanza  un  principio  di  apostasia  e  di 
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sacrilegio;  poiché  è  un  bestemmiare  la  religione  T attribuirle  le  nebbie 
del  proprio  spirito,  come  chi  accusasse  i  raggi  solari  della  infermità  che 
debilita  od  offusca  le  sue  pupille.  Oltre  che,  tali  querele  sono  funeste  alla 
fede  dei  deboli,  e  di  i)essimo  esempio.  Se  ad  un  uomo  accade  la  sven- 
tura di  dubitar  del   vero,   seppellisca   l'infausta  esitazione  nel  profondo 
dell'animo,  preghi  Iddio  secretamente  di  torgliela^  ricorra  a  coloro,  acuì 
si  possono  aprire  senza  danno,  anzi  con  frutto,  le  miser  le  della  coscienza, 
ma  sì  guardi  dal  pubblicarla   in   versi,  né  in  prosa.    Altrimenti  egli  si 
farà  operatore  della  ruina  di  molti,  e  si  procaccerà  cagione  di  un  rimorso 
immortale.  Ciascun  sa,  a  che  siano  divenute  le  preci    profane  del  poeta 
illustre,  e  come  egli  abbia  trattata  la  religione  Iik-^iue  componi  menti,  dove 
pare  che  colla   fede  animatrice  de' suoi  primi  vèrsf'Bìa  scemata   quella 
vena  feconda,  e  quel  fior  di  eleganza   che  infiamma  e  ablìellisce  i  lavori 
di  poesia.  Egli  avea  ben  ragione  di  piangere  il  Cristianesimo  moribondo  ; 
non  per  gli  altri,  ma  per  lui.  Ingegno   infelicissimo!  Ma  per  tornare  a 
que' dolenti,  I  quali  vorrebbero  credere,  e  si  rammaricano  di  non  po- 
tere, lo  vorrei  domandar  loro,  se  non  tengono  per  bastevoli  quegli  argo- 
menti che  persuasero  la  verità  del  Cristianesimo  alle  menti  più  stupende 
della  civiltà  moderna ,  dall'Alighieri  sino  a  Napoleone ,  per  non  parlare 
dei  tempi  più  antichi.  Ora  il  Cristianesimo  non  si  é  mutato  :  esso  é  tut- 
tavia il  medesimo  che  per  l'addietro  :  le  sue  prove   non  han  perduto 
del  lor  valore  col  volgere  de'  secoli,  e  son  tuttavia  quelle  che  convìnsero 
jli  alti  intelletti  del  Pascal,  del  Bossuet ,   del   Newton,  del  Leibniz    e  del 
Vico.  Le  ragioni  non  sono  come  gli  abiti    che  si  logorano  coir  andar  «iel 
tempo.  Lo  ragioni  che  furono  da  tanto  per  soggiogare  quelle  testo  fortL^- 
sime,  debbono  bastare  al  dì  d'oggi;  se  già  i  nostri  coetanei  non  si  attri- 
buiscono il  privilegio  di  essere  più  ingegnosi  e  più  diflìcili  a   contentare. 
—  Ma  l'età  è  variata,  le  scienze  si  sono  ampliate,  e  ciò  che  allora  era 
credibile,   adesso  non  lo  e  più.  —  Oli  perchè  di  grazia?    La   credibilità, 
onde  parlate,  a  che  si  riferisce?  Forse  alle  ragioni    che    provano  il  Cri- 
stianesimo, 0  alle  obbiezioni  eliclo  combattono?  Se  intendete  delle  prime, 
volete  inferirne  che  le  dimostrazioni,  buone  un  secolo  f^i,  non  concludano 
più  al  presente?  E  da  che,  per  la  vita  vostra,  procede  questo  divario* 
Dagl'ingegni  forse?  Se  diteche  gl'ingegni  d'oggi,   quali  sono   i    gazzet- 
tieri, i  romanzieri  e  gli  enciclopedisti,  che  rallegrano    ed  ammaestrano  il 
mondo,  siano  più  acuti,  più  dotti,  più  profondi ,   e  insomma  più  valenti 
dei  grandi  scrittori  dei  secoli  precedenti ,  non  posso  far  altro   che    rap- 
portarmene al  giudizio  del  secolo  ventesimo.    Il   quale   non  so   né   anù), 
se  sarà  in  grado  di  definir  la  lite,  perchè  è  probabile  ,   che  le  rose   no- 
stro gli  saranno  conte,    come  a  n<Vi  le  sui'.  0   forse    il    divario  procede 
dajli  oggetti  medesimi,  i  quali,  veri  u[i  tempo,    abbiano  cessato  di    c>- 
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1  come  mai  iì  vero  può  variare?  alterarsi?  scadere?  mutarsi 
ontrario,  e  divenir  falso?  Qual  ò  quest'alchìmia,  che  sottopone 
Ila  cdacità  del  tempo,  come  i  libri  e  lo  carte  che  lo  esprimono?  Una 
le  ieri  era  salda,  giusta,  eccellente,  idonea  a  persuadere  un  Dante, 
',  un  Ilaller,  un  Anquctil,  un  Maffei,  un  Muratori,  non  potrà  più 
oggi  e  domani  i  medesimi  cflètlì?  Non  dovrà  bastare  agli 
di  articoluzzi  e  di  libercoletti  che  fioriscono  sotto  gli  occhi  no- 
Iddio  sarà  obbligato  a  far  dei  miracoli  In  grazia  di  un  secolo, 
sso  non  si  tien  pago  delle  ragioni  stimate  sufflcientissimc  da 
le  il  precedettero?  In  verità,  che  questa  pretensione  del  secolo 
)no  è  ben  singolare,  e  mostra ,  se  non  altro,  che  1*  età ,  come 
dui  ed  i  popoli,  è  divenuta  assai  schizzinosa,  e  ha  un  gran  con- 
sé  medesima.  0  vorrete  dire  che  la  religione  ha  lasciato  di  es- 
isibiie  a  causa  di  certe  nuove  obbiezioni,  nate  dalle  ultime  sco- 
e  si  fecero  nello  scienze  fisiche,  o  nelP  archeologia?  Ma  voi  do- 
ipero  che  non  v'ha  una  sola  di  queste  opposizioni,  la  quale  sia 
nte  ;  perchè  o  riposano  su  dati  falsi,  o  sono  ipotesi  in  aria,  o  non 
proposito,  e  la  loro  pugna  colla  religione  è  solo  apparente.  Ciò 
)rovato  cento  volte,  e  saria  bene,  che  se  altri  ha  qualche  nuovo 
da  proporre,  parlasse  chiaro.  Ma  se  gli  opponitori  altro  non 
ie  rifriggere  le  cose  vecchie,  e  spesso  rancide,  non  han  diritti» 
dere  che  le  risposte  siano  molto  nuove,  lo  non  trovo  che  nes- 
[)de  ingegno  dclhe  ultime  età  siasi  accorto  che  le  recenti  scoperte 
gano  alla  religione.  Il  primo  geologo  e  zoologo  del  secolo  cre- 
I  Bibbia.  LWmpòrc,  uno  dei  fisici  più  ingegnosi  e  dei  dotti  più 
li  del  suo  tempo,  era  profondamente  cattolico.  Sarebbe  troppo 
innoverarc  i  (ilologi  insigni,  che  resero  e  rendono  omaggio  alla 
:  fra'  quali  basti  il  far  menzione  del  solo  Silvestro  Sacy,  che 
lizionc  più  pellegrina  e  più  ardua  fu  stimato  princii>e.  Che  se 
jmini  dottissimi  non  credono,  avvertite  che  la  loro  incredulità  è 
to,  che  pagano  alla  consuetudine,  non  un  efletto  di  quel  saper 
t,  0  di  quei  trovali  mirabili ,  per  cui   si   distinguono   dagli  altri 

1  quali  trovati  lungi  dall' ostare  alla  religione,  le  giovano  spes- 
riducendo  al  nulla  parecchie  obbiezioni,  che  l'  erudita  ignoranza 
passata  moveva  contro  i  libri  sacri;  come  quelle,  per  esempio, 

educevano  dalla  supposta  antichità  del    globo  terrestre,  ovvero 

2  nazioni ,  e  Uni  monumenti  loro.  Non  sono  adunque  le  ragioni 
li  alla  causa  religiosa,  o  le  contrarie,  quasi  che  le  une  siano  sce- 
e  altre  cresciute  di  numero  o  di  forza,  che  producano  quel  cam- 
),  di  cui  vi  dolete.  Sapete,  da  che  nasce  la  mutazione?  Ve  lo 
iettamente:  ella  nasce  dall'opinione  signoreggiante,  che  tira  alla 
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1       edenza.  Or  da  e  o  ?  ]       naeqoe  BilFeft 

I         I,  non  j         *  0]    a  de'g  .    ^tl,        allora  florifna,  1 

i        ftirono  t      l  tutu  rei  ìf»   aa  per  gli  sfoni  di  una  moMlB- 

e  d'Ing       vo      l,  a  v      »  tenore  alcun!  podi!  gntod^od 

^    li  lo      Ilo  e  I  prevaie    io  al  sapere  e  alla  rsgionei  00* 

ro  o  in  una        frivolissima,  e  tramandaraoo fi 

1  il  1  I         >.  Voi  non  credale  adunque^  perdiè  pia  non  li 

cr       da  un  g  )  dei  vostri  coetand,  iniSBCti  di  un  vizio  nM 

loro  padri.  Ecco  a  dio  si  riduce  questa  gnuide  an- 
ta ne  <  t  pi.  Voi  siete  iodibrìi  t  ^  moda,  siete  selilavi  dett'ofi- 
n  iy  e  di  opinione  nata  ieri,  e  ]  artorita  da  tali  uomini,  pd  cai 
valore  se  jhoo  voi  medesimi  non  pi  eie  avere  una  verace  stima.  Voi 
1  te  n  e  nelle  cose,  die  più  importano,  all'  autorità  di  UBt 
€  3  profiine,  e  di  minor  rilievo,  vi  vergognereste  A  osm^ 

vare,  coi  pi  )ri  e  ma  LE  chi  professa  oggigiorno  qud  parei^ 
die  adorale?  La  moltiti  ,  in  <  i^i  tempo  fu  bMta  mMkfnm 
eapttimif       lie non         li  bene  questa  qualiflcaxIoiM^  codb 

nd  tempi  cor      I,  j    '  rezza  e  mediocrità  universda.  E 

quando  parlo  di  luc  non  lo  di  plebe;  la  quale  In  mdle  pvtf 
d'Europa  serba  ai  il  ]  io  p  monto  degli  avi  ;  parto  dd  vdl^ 
die  lo  ba  sperperato,  dd  y(  ricco,  dd  volgo  azzimato,  dd  volgo  » 
midotto,  del  volgo  ozioso  ed  ,  eh'  è  il  pcggior  volgo  <fi  toUi. 

Ecco  in  sostanza  V  oracolo ,  a  cui  retta ,  e  il  sublime  maestro ,  da 

cui  pendono  le  vostre  opinioni.  E  non  ve  ne  vergognate?  Non  arrossite? 
Non  tenete  per  cosa  vile  V  esser  ligio  alle  altrui  preoccupazioni ,  il  ser- 
vire ai  capricci  o  alle  sciocchezze  della  folla  ?  Un  uomo  forte  e  magnani- 
mo sprezza  o  calpesta  l'opinione,  quando  non  s'accorda  col  vero,  e  non 
si  lascia  spaventare  dal  numero  e  dalle  grida  dei  contraddittori.  Apostolo 
intrepido  della  vcrìtà,  egli  T  annunzia  e  la  difende  arditamente,  ancorché 
fosso  solo  a  professarla,  ed  avesse  contro  tutto  il  genere  umano.  Lasciate 
adunque  di  rammaricarvi  che  il  Cristianesimo  più  non  basti  al  bisogno 
dei  secolo  e  degli  spiriti.  Il  Cristianesimo  non  è  veramente  proporzionato 
agii  animi  deboli,  se  non  in  quanto  ha  virtù  di  rinfrancarli  ;  ma  è  atto 
oggi,  come  sempre,  a  rapire  i  grandi  intelletti,  e  a  renderli  maggiori  di 
sé.  Abbracciatelo  con  ardore,  ed  esso  farà  paga  a  compi inento  ogni  vo- 
stra brama:  vi  darà  una  quiete  di  mente  e  di  cuore,  dolce,  profonda, 
inalterabile ,  credibile  promettitrice  di  maggior  ricompensa.  Altrimenti , 
non  avreste  che  a  lagnarvi  di  voi  medesimi  ;  e  sareste  come  un  demente, 
che  sedendo  sulla  proda  di  un  pozzo  pieno  di  acque  vive  freschissime, 
spasima  e  muore  di  sete,  piuttosto  che  faticare  per  breve  tempo  ad  al- 
cingerle,  e  rifocillarne  le  fauci  inaridite. 
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li  cattolicismo,  come  scienza,  è  T  esplicazione  della  forinola  rivelata,  e 
delle  forinole  definitive  stabilito  dalla  Chiesa.  Considerato  per  questo  verso, 
esso  è  perfettibile  indefinitamente;  e  la  sua  perfettibilità,  qual  opera 
scientifica,  non  che  ripugnare  alla  immutabilità,  che  11  privilegia,  come 
dogma,  non  può  farne  senza  ;  giacché  il  progresso  di  ogni  disciplina  di- 
pende dalla  fermezza  del  suo  metodo  e  de' suoi  principii.  Le  matematiche 
e  le  Osiche  sono  oggi  in  tanto  florentissime ,  in  quanto  procedono  dirit- 
tamente, e  si  fondano  sovra  una  base  stabile.  La  fisiologia  all'incontro, 
la  medicina,  e  parecchie  altre  scienze  sono  tuttavia  incerte  o  meno  certe 
di  quelle,  perchè  non  hanno  ancora  avuta  la  stessa  fortuna.  Altrettanto 
avvenne  alla  filosofia;  dappoiché  volle  staccarsi  dalla  religione,  e  ripudiò 
il  suo  supremo  indirizzo,  sotto  pretesto  di  libertà.  LMdea  cattolica  è  la 
più  larga,  e  come  oggi  dicesi,  la  meno  esclusiva  di  tutte;  e  perciò  il  fi- 
losofo cattolico  è  veramente  libero,  e  solo  lil)ero.  Ella  si  stende  quanto 
il  vero,  è  infinita  commesso,  e  non  conosce  altri  limiti,  fuori  di  quelli, 
che  dividono  Tento  dal  nulla  e  la  realtà  dalle  chimere.  Ella  ò  quindi 
essenzialmente  positiva;  laddove  le  altre  ideo  tengono  più  o  meno  del 
negativo,  e  soggiacciono  in  tanto  alla  servitù  deir  errore,  in  quanto  ces- 
sano e  sbandiscono  una  porzione  del  vero.  Gli  spirili  leggieri,  che  repu- 
tano schiavo  l'uomo  cattolico,  perchè  va  soggetto  a  regola,  non  s'avveg- 
gono che  questa  regola,  la  quale  non  è  altro,  che  esso  vero,  ò  radice 
di  libertà.  La  norma  cattolica  è  il  principio ,  che  impedisce  lo  spirito 
umano  di  diminuire  il  vero  y  e  perciò  di  ristringere  i  termini  dei 
campo,  in  cui  può  spaziare.  Imperocché  non  potendosi  camminare  nel 
vuoto  e  nel  nulla,  dove  non  v'ha  suolo  per  mettere  i  piedi,  la  sola  pa- 
lestra, In  cui  r  ingegno  possa  esercitarsi  e  spiegar  le  sue  forze,  è  quella 
della  verità.  Perciò  la  legge,  che  conserva  il  vero,  quasi  elemento  vitale 
e  patria  dello  spirito,  è  tanto  necessaria  alla  lil)crtà  filosofica,  quanto 
quella,  che  interdice  a  chi  governa  l'alienazione  del  territorio  è  richiesta 
alla  libertà  e  alla  sicurezza  degli  slati.  La  liberlà  negativa  della  falsa  fi- 
losofia ridusse  questa  scienza  nobilissima  alia  povertà  e  nullità  presente. 
Chi  credete  infatti  che  sia  s(nto  più  libero  e  franco  nell'uso  del  filoso- 
fare ?  Forse  i  moderni  scnsisli  costretti  ad  aleggiar  terra  terra,  o  a  stri- 
sciar coir  ingegno  nella  polvere  o  nel  fango?  0  non  piuttosto  Pitagora, 
Platone,  santo  Agostino,  il  Leibniz,  il  Vico,  che  sulle  ali  dell'ontologia 
cristiana  pojrgiarono  al  cielo? 

Se  la  religione  ò  necessaria  al  fiorire  delle,  scienze  filosofiche,  queste 
si  ricercano  pure  al  buon  essere  della  teologia,  la  quale  non  può  andare 
innanzi ,  come  scienza  ,  se  non  è  aiutata  dal  magistero  filosofico.  Inscio 
*=t-are  Je  aliincnzi; .  die  passano  fra  lo  due  discipline ,  in  quanto  versano 
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gttDo  stasso  soggetto ,  cioè  sona  finniiola  ideale  (  beocbè  ne  rfgiMdho 
ilo  aspetto  diverso),  e  s*iD(recciaiio  insieme,  per  opera  del  aovrinlsWgi 
Mie,  di  cai  1a  filosofia  porge  il  concetto  razionale  e  generico,  a  la  leoloiii 
somminisira  le  determinazioni  spedflclie  e  rivelate;  tanto  cheda  questo  lue 
la  seconda  è  verso  la  prima,  ciò  die  sono  le  matematidie  verso  la  teorica 
speculativa  dello  spazio  e  del  tempo.  Preterisco  parale  atilltà,  cfaetidoa- 
dano  alia  scienza  religiosa  dall'abito  psicologico  e  ontologieo  defl'IngsiBO^ 
alcol  acquisto  confiarisce  l'uso  del  fikMofiue.  Ma  dico  die  la  filosofia  pcpIMi 
sovrattntto  alla  teologia.  In  quanto'  la  conferenza  delle  idee  nudoiialicoli 
rivelate  adduce  la  scoperta  d' innumerabili  relazioni ,  che  corrono  fta  i 
due  ordini ,  e  porge  alia  primogenita  delle  disdpline  un  sshitare  iadiriiis. 
La  quale  giace  al  dì  d'oggi  in  una  spezie  di  letargo  e  di  lorpon,  cte 
le  è  oodvo:  non  osa  quasi  làr  altro  che  ripetere  le  cose  detto:  lesM 
di  oltrarsi  e  procedere  qualcbe  passo  innanzi  :  si  chiude  e  rannlcdiiais 
sé  stessa:  si  iien  segregata  gelosamente  dalle  altra  dottrine;  e  bende 
viva  sempre  e  fiorente  nel  dogma  perenne ,  par  quasi  morta  a  iaesd»* 
verità,  come  scienza.  E  pure  la  teologia,  fissa  e  Immutabile  naia  sm 
baaa  divina,  che  ò  la  fede ,  dee  essere  progressiva,  come  lavoro  seMi- 
fleo;  glacchò  ogni  scienza,  essendo  V etplioasBUme  dticonivadiwméÈb 
UUMho,  sta  nel  moto ,  e  non  nella  quiete.  Nell'accordo  deUa  taomili- 
bHità  col  progresso  consiste  la  perfeziona  della  scienza  principe.  La  dsl- 
trina  dei  Protestanti  e  dei  psicologisti  è  mobile,  ma  sena  baaa  Ibiih; 
onde  il  suo  movimento  non  frutta,  e  partorisce  una  incerta  opinione,  sa- 
zicbò  una  vera  scienza.  La  teologia  cattolica  è  la  sola,  che  meriti  questo  titoio, 
perchè  procedendo  da  una  formola  organica,  e  avendo  una  base  iooon- 
cussa ,  congiunge  alla  slabilità  religiosa  il  perfezionamento  sdentiOoo.  La 
formola  rivelata  ed  ecclesiastica  è  la  teologia  in  potenza,  come  la  scienza 
teologica  è  la  formola  in  atto.  Ora  quest'atto  essendo  successivo,  peiiet* 
tibilc,  capace  sempre  di  nuovi  incrementi,  la  teologia  dee  camminare, 
come  le  altre  discipline.  Se  avvicn  che  si  fermi ,  ella  scade,  e  viene  io 
dispregio,  co  me  si  vede  ai  dì  nostri  ;  e  il  vituperio  della  scienza  ridonda 
nel  suo  soggetto,  cioè  nella  religione.  E  certo  T  incredulità  signoreggiao  te 
nei  paesi  cattolici,  da  un  secolo  in  qua,  si  dee  in  gran  parte  attribuire 
alla  dedinazione  degli  sludi  biblici ,  tradizionali,  apolc^elici ,  giacché  ri- 
pugna che  ridca  rivciuta  mantenga  il  suo  grado  nel  campo  deìraziooe, 
se  non  ò  on  orata  e  regnante  in  quello  dello  scibile. 

La  teologia  cattolica,  avendo  il  privilegio  di  possederei* Idea  espressa, 
come  cosa  propria,  è  il  principio  attivo  e  generativo  per  eccellenza,  onde 
le  scienze  specula (rici  si  fecondano.  Ma  da  so  sola  non  può  concepire  e 
portare  i  suoi  frutti  :  uopo  è  che  vi  si  aggiunga  un  altro  principio,  cIm 
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nel  suo  primo  esercizio  è  passivo ,  anziché  operativo,  cioè  l'ingegno 
umano.  Il  quale,  attuandosi  sotto  la  mano  creatrice,  si  selli ude  nel  primo 
intuito  all'Idea ,  che  lo  fa  e  Io  informa,  o  la  riceve  in  sé  stesso,  corno 
suolo  fruttifero,  elio  si  apre  ed   accoglie  la  divina  semenza.  La  monte 
umana,  fecondata  in  tal  modo,  diventa  attiva,  e  crea  la  scienza  ideale, 
cioè  la  teologia   che  spiega  la  formola  rivelata ,  e  la  filosofia  che  svolge 
la  razionalo-  Queste  due  scienze  sorelle,  e  nate  ad  un  parto,  debbono  a 
vicenda  aiutarsi;  giacché  il  loro  divorzio,  rendendo  T una  inerte,  e  T  altra 
insussistente,  toglie  a  quella  il  potere  di  andare  innanzi,  e  a  questa  il 
fondamento,  in  cui  si  appoggia.  Tal  è  l'infelice  loro  Mato  al  dì  d*oggi: 
imperocché  la  filosofia,  disordinando  e  stracorrcndo  alla  scapestrata,  s'è 
uccisa  di  propria  mano,  e  le  scienze  sacre ,  confinate  nelle  scuole,  giac- 
ciono inoperose  e  sterili.  Sterili?  Sì;  ma  certo  non  per  propria  colpa; 
giacché  la  religione  é  tanto  lungi  dall'essere  infruttuosa,  eziandio  intel- 
lettualmente, che  da  lei  solo  possono  ravvivarsi  gli  studi  speculativi.  Im- 
perocché a  coloro ,  che  non  hanno  la  veduta  dello  spirito  corta  dì  una 
spanna ,  dovrebbe  oggi  mai  esser  chiaro  che  1*  ingegno  europeo,  se  non  è 
morto  per  sempre,  non  può  essere  richiamato  a  nuova  vita  nel  giro  de- 
gli studi  più  eletti ,  se  non  dalla  fede  cattolica.  La  nullità  della  vena  in- 
tuitiva nelle  materie  razionali  non  fu  mai  così  grande  e  così  evidente, 
come  al  dì  d'oggi.  Da  che  adunque  nasce  l'aridità  apparente  della  teo- 
logia che,  ricca  di  germi  inesausti,  non  produce  quasi  più  alcun  frutto? 
Entro  in  una  materia  delicata;  ma  siccome  le  mie  intenzioni  sono  di- 
ritte ,  e  desidero  di  giovare,  per  quanto  i  miei  lumi  il  comportano,  dirò 
francamente  il  mio  parere.  La  teologia  é  insterilita ,  porcile  da  un  secolo 
in  qua  H  sacerdozio  cattolico^  che,  secondo  r  idea  di  oqni  corpo  ie- 
ratico, dee  essere  un  concilio  di  sapienti ,  è  divenuto  un  ceto  sola- 
mente religioso.  Ben  s' ìnlcndc  eh'  io  parlo  generalmente ,  e  non  guardo 
nlle  eccezioni.  In  una  età,  nella  quale  T archeologia ,  la  filologia  classica  od 
orientale,  la  psicologia,  la  storia,  la  letteratura  sono  culle  con  rai*a  feli- 
cità da  alcuni  illustri  chierici  italiani  ;  nella  quale  è  viva  e  fresca  tuttavia 
la  memoria  del  Muratori,  del  Piazzi,  del  Gerdil,  del  Caluso,  del  Giorgi, 
del    P.   Beccaria,  e  di  tanti   altri  dottissimi    che  il   sacerdozio  italiano 
dioile  air  Europa  *,  sareblx?  ridicolo  il  dire  assolutamente  che  il  clero  ha 
dismesso  la  scienza.  Tuttavia  non  mi  par  temerario  raffermare  che  que- 
sto ,  nella  sua  generalità  ;  specialmente  fuori  d' Italia  ,  è  assai  men  dotto 
che  per  l' addietro.  E  non  parie  solo  delle  scienze  profane  ;  parlo  ezian- 


1  II  rp{;istrare  solamente  i  nomi  dei  chierici  italiani,  che  da  un  secolo  in  qua 
roliivarono  le  lettere  con  onore ,  e  lasciarooo  opere  todc  e  fruttuose ,  vorrebbe 
molle  pacine. 
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dio  delle  sacro,  le  quali  vengono  per  lo  più  trattate  dai  preti  come  an 
capitale  morto ,  che  si  dee  travasare  di  generazione  in  generazione,  senza 
scemarlo >  nò  accrescerlo,  anziché  come  un  tesoro  che  vuol  essere  latto 
vivo  e  moltipllcato  coi  trafflchi  dell'  intelletto.  Altrimenti ,  si  confonde  la 
scienza  col  dogma,  e  la  teologia  col  catechismo.  Il  che  però  non  ò  ma- 
raviglia  che  oggi  avvenga;   imperocché,   intrecciandosi  gli  stadi   sacri 
in  mille  modi  coi  profani,  egli  è  impossibile  che  gli  uni  fioriscano  vera- 
cemente, senza  T aiuto  e  il  concorso  degli  altri.  Peroiò,  quando  dicoche 
il  sacerdozio  dco  essere  un  concilio  di  sapienti ,  non  intendo  già  di  asse- 
gnargli uno  scopo  mondano ,  e  farne  una  congrega   letteraria  e  accade- 
mica. Io  tengo  anzi  per  fermo  che ,  fuor  del  caso  di  una  stretta  conve- 
nienza, 0  di  una  somma  necessità,  esso   dee  astenersi  dagli  afbrì  tem- 
porali ,  dallo  brighe  politiche ,  e  cautelarsi  contro  il  pericoloso  attrattiva 
di  voler  regnare  in  questo  mondo.  L'entratura  de' chierici  nelle  cose  se- 
colari rovina  il  chiericato,  e  a  lungo  andare  pregiudica  alla   religione  *. 
Ma  il  pensiero  non  è  l'azione,  e  la  scienza  non  è  la  politica.  La  teologia 
è  la  scienza  sacerdotale  per  eccellenza  ;  ma  ella  non  può  essere  coltivata 
a  dovere,  se  non  si  accompagna  colle  altre  discipline.  Ella  ò  il  One: 
l'enciclopedia  profSDina  le  porge  i  mezzi  opportuni.  Quanto  l'intromettersi 
nei  negozi,  e  l'intendere  a  lucro  o  ad  ambizione,  disonora  e  contamina 
il  sacerdozio,  tanto  il  sapere  universale  gli  accresce  splendore  e  riverenia. 
Un  prelato  brigante  e  cortigiano  è  odiato,  o  tenuto  a  vile  e  deriso  dal- 
l' opinione  pubblica  :  un  prelato  dottissimo ,  un  Zurla  che  illustra  la  geo- 
grafia e  la  storia  dei  bassi  tempi,  un  Mai  che  risuscita   ranlichilà,  um 
Piazzi    che   scuopre  una  nuova  stella ,  sono  slimali  e  venerali  da  lulii. 
Il  sapere  non  è  come  V  operare  :  questo  è  profano  ogni  qual  volla  s'ù'A- 
ijira  nelle  faccendo  lerrcstri  ;  quello  è  sacro  per  propria    essenza  ,  occu- 
ixindosi  ,  non  d'interessi  e  di  onori,  ma  del    vero;  e  il  vero  è  Dio.  li 
culto  delle  scienze  ò  ritirato,  soliUirio,    pacifico,   austero,    dignitoso.  •• 
non  oflendc  per  alcun  verso  la  santità  del    sacerdozio,   il  prete  non  i^v 
trcbbo  arrotiu'si  di  troppo  fra  gli  uomini  ,    senza  intingersi    dei  loro  d. 
felli ,  e  partecipare  alle  loro  pas^iioni  ;    ma  può   studiarli  ,   senza   n'apii.* 
del  proprio  decoro  :  può  contemplare  neli'  animale  e  nella    pianta  la  s.i- 
pien/.a  creatrice,  può  investiu'ar-i  ii^MIc  maravi-rlie  de'calcoli  la  geomttrii 
del  somiìjo    Artefice,  senza  disrneitvin'  i  per)>ieri  puri  e  solenni  del  su» 
n)iiiisterio.  Nò  voì:Iìo  j;ià   inrerirn.ì  che  tulio  il  chiericato    debba    vaair- 
alle  scienze  profane;  il  che  sare!)l)e  assurdo  e  ridicolo.    ()j:ni    c<»s:i   de 
avere  il  suo  luo;;o  ,  e  la  vaiÌLla  di  nn7./.i,  sMpicniernenh;  ordinala,  vu<  . 
collimare  a  uno  scopo  unico.  L'Ai)o^lol  > ,  delineando  il  tipo  della  società 

I   Tcoi.  ile'.  Sjvr.,  r.um.  TS,  7l\  J'.  fi^  -J'.'',  -jjU. 


^ 


DELLA  FILOSOFIA.  311 

ecclesiastica,  la  dipioge  come  un  corpo  bene  organato  di  varie  membra, 
come  una  gerarchla  di  uffici,  in  cui  ciascuna  parte  concorre  diversa- 
mente all'armonia  del  tutto  *.  E  nomina  in  ispecie  t  dottori,  che  sono 
i  custodi,  i  promotori  e  i  perfezionatori  della  sacra  scienza;  i  quali  non 
potrebbero  sortire  compitamente  l'intento  loro,  se  non  partecipassero  a 
tutta  la  coltura  intellettiva  del  loro  secolo.  La  coltura  varia,  secondo  i 
luoghi  e  i  tempi  ;  onde  dee  variare  per  questa  parte  V  instruzione  sa- 
cerdotale; la  cui  misura  si  può  esprimere  con  questa  regola  generica, 
che  il  sacerdozio  cattolico  dee  possedere  ttomini  sommi  in  ogni  ramo 
del  sapere  umano ,  e  a  nessuno  secondi  per  la  età ,  in  cui  vivono. 
E  tale  fu  il  ceto  ecclesiastico  nei  tempi  aurei  della  Cristianità^  e  durante 
le  due  grandi  epoche  dei  Padri  e  degli  Scolastici.  Clemente  di  Alessan- 
dria ,  Origene  ,  Atanasio ,  Basilio,  Gregorio  di  Nazìanzo  ,  il  Grisostonoo  > 
Agostino,  Girolamo,  Beda,  Silvestro  secondo,  Anselmo,  Bernardo,  Bo- 
naventura ,  Tommaso ,  Ruggiero  Bacone,  Gersone,  Niccolò  quinto,  pareg*» 
giavano  o  avanzavano  per  ingegno  e  dottrina  1  migliori  del  loro  tempo. 
Tal  fu  pure  in  parte  il  clero  francese  del  secolo  diciassettesimo.  Ho  detto 
sommi  ^  perchè  la  scienza  non  fa  prò ,  se  non  è  ampia  e  profonda  :  la 
scienza  superficiale,  quando  sia  sola ,  non  giova,  e  talvolta  nuoce.  Non 
si  debbono  già  disprezzare  gl'ingegni  e  i  lavori  mediocri,  né  disdir  loro 
la  debita  lode;  anzi,  davanti  a  Dio,  scrutatore  de' cuori,  possono  vincerò 
di  merito  le  opere  più  eccellenti,  quando  sia  più  puro  e  più  santo  l'af- 
fetto che  gì'  informa.  Ma  umanamente  parlando ,  il  valore  ordinario  non 
prova ,  se  non  si  appoggia  alla  umana  grandezza.  Una  tintura  delle  varie 
scienze  negli  ecclesiastici  può  essere  profittevole,  quando  allato  a  questa 
felice  mezzanità  si  trovino  i  possessori  di  una  dottrina  più  recondita  ed 
alta,  ì  quali  acconciamente  al  bisogno  nelle  varie  membra  la  dilTondano. 
E  siccome  i  sommi  in  un  ceto  particolare,  e  nella  società  tutta  quanta 
non  ispesseggiano ,  ben  si  vede  eh'  io  non  parlo  di  molti.  A  ogni  modo, 
egli  è  fuor  di  dubbio  che  le  scienze  ecclesiastiche  non  risorgeranno,  né 
il  sacerdozio  ricovrerà  l'antico  onore,  nò  la  fede  signoreggerà  nuova- 
mente sugl'intelletti  e  sull'opinione,  finché  i  principi  del  sapere  non 
apparterranno  in  parte  al  chiericato.  Un  buon  vescovo ,  un  buon  paroco, 
un  buon  missionario,  saranno  sempre  agli  occhi  di  Dio,  e  dei  diritti  esti- 
matori ,  più  ammirabili  e  venerandi  di  lutti  i  lettorati  del  secolo  ;  ma 
la  moltitudine  mezzanamente  colta  e  intinta  di  lettere,  la  quale  oggi  ò 
sì  grande,  non  crederà  mai  alla  somma  ragionevolezza  dell'ossequio  cat- 
tolico, se  non  quando  vedrà  accoppiarsi  in  alcuni  de' suoi  ministri  ai 
meriti  della  virtù  lo  splendore  delle  profane  dottrine.  Ora  a  questa  opi- 

1  f  Cor.  XII,  IS,  59. 
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Dione,  benchò  fondata  sopra  un  errore,  il  sacerdozio  ò  tenuto  di  acco- 
modarsi ,  poiché  può  farlo ,  senza  nuocere  alla  sua  dignità ,  e  si  richiede 
ali'  intento  principale  dell'ufficio  ecclesiastico.  Non  si  contenti  adunque 
della  sola  mediocrità,  e  aspiri  all'eccellenza,  eziandio  nel  sapere.  La 
mediocrità  che  oggi  regna  universalmente,  che  siede  arbitra  di  ogni 
onore  e  vantaggio  sociale,  che  signoreggia  dall'aula  del  principe  sino  all'of- 
ficina dell'artista,  è  un  verme  che  rodo  la  civiltà  moderna.  Il  sacerdozio 
cattolico  si  guardi  da  questa  labe;  si  guardi  dal  promuovere  l'egua- 
glianza e  la  democrazia  degl'  ingegni  :  lasci  questo  bel  privilegio  al 
gregge  de' suoi  nemici.  Aspiri  dal  canto  suo  ad  essere  legittimamente 
aristocratico  :  riconosca,  mantenga  ed  onori  il  patriziato  degl' ingegni  :  non 
imiti  colui  che  recideva  le  cime  de' fiori  più  eccelsi,  per  pareggiare  la 
moltitudine  degli  steli.  Il  che  gli  sarà  tanto  più  agevole  che ,  secondo  i 
suoi  ordini ,  la  distribuzione  degli  uffici  e  de' carichi  si  effettua  per  la  via 
sapiente  dell'elezione. 

Benchò  i  chierici  non  debbano  essere  estranei  a  nessuna  sorta  di  di- 
sciplina, ve  ne  ha  una  che,  per  la  sua  intima  connessità  colla  religione, 
vuole  ottenere  dai  custodi  del  santuario  un  culto  particolare.  La  filosofia 
e  il  sacerdozio  sono  quasi  inseparabili.  Non  si  può  essere  gran  filosofo, 
se  non  si  conoscono  più  che  mezzanamente  le  scienze  religiose:  il  Leibniz 
e  il  Vico,  cioè  i  due  più  gran  nomi  delle  scienze  speculative  nell'età  mo- 
derna ,  vi  erano  versatissimi  ;  e  l' aver  posseduta  men  bene  questa  parte 
nocque  all'ingegno,  per  altro  sommo,  di  Niccolò  Malebrancho.  Dair altro 
lato,  non  vi  ha  forse  un  solo  teologo  insigne,  da  Clemente  di  Alessan- 
dria fino  a  Sigismondo  GerdiI ,  splendore  della  romana  porpora  in  una 
età  poco  lontana  dalla  nostra  *,  che  non  sia  stato  allrosì  un  illustre  fìlt>- 
sofo.  Il  che  non  ò  senza  ragione  grande;  imperocché,  se  la  Chiosa,  co- 
me abhiam  provalo,  ò  per  instituto  e  per  ufficio  conservatrice  e  propn- 
gatrice  del  vero  ideale,  il  sacerdozio ,  che  ò  la  parte  insognante  della  so- 
cietà ecclesiastica,  dee  essere  naturalmente  cultore  ed  esplicatore  di  quello 
Ora  rcspiicazionc  dell' Idea   razionale  è  la  filosofia.  Tali   erano  i  cclle}:i 

1  II  GerdiI,  che  fu  senza  dubbio  l'avversario  più  in{je(;noso,  dotto  e  profoD<Io  dei 
soRsti  del  secolo  diciottesimo,  e  uno  dp{jli  autori  più  vnri  ,  più  fecondi  e  accurati 
del  suo  tempo,  appartiene  specialmente  al  clero  italiano,  l)enchè  nato  sulle  Alpi,  fra 
r  Italia  e  la  Francia,  e  dettatore  non  inelegante  nella  lin{;ua  moderna  di  queste 
due  nazioni)  e  nelP  antico  idioma  della  prima ,  sia  come  un  anello  fra  la  patria 
del  Vico  e  quella  del  Malebranche.  E  un  tal  autore  al  dì  d'  oqqì  è  quasi  scono* 
scinto!  Se  spaventato  dalla  mole,  non  ti  dà  il  cuore  di  penetrare  nella  preziosa 
raccolta  delle  sue  opere.  lecG'  almeno  la  bella  notizia  dettata  da  Camillo  Ugoni 
e  inserita,  se  beo  mi  ricordo,  Della  sua  cootiouazionc  del  Secoli  del  CoralaBU 
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ieratici  dall'antichità;  guardiani  o  coltivatori  di  ogni  sapere,  ma  special- 
mente ili  quelle  noLiiie  ideali  che,  quasi  faville  di  un  sole  estimo,  so- 
prannuolavano  alle  tenebra  dei  tempi.  Ora  1  preti  cattolici  non  vorranno 
imitarli  In  questo  ufllcio  nobilìsimoT  Essi  soli  rinunzieranno  a  incarnsro 
in  sé  stessi  l'idea  perfetta  e  civile  del  loro  mlnisterioT  Vorranno  por- 
gere al  lor  nemici  occasione  di  reputarli  Inferiori ,  per  questo  rispetto, 
ai  sacerduU  pagani  di  Casi,  di  Samotracia,  di  Eleusi,  iti  Vetutonia,  di 
Volsinla,  di  AugustodunoedlTebeTE  non  solo  la  sacra  gentilità  coltivava 
la  Rlosofla;  ma  la  custodiva  come  cosa  propria,  la  prediligeva  come  II  più 
bel  Dorè  del  sapere  Dcroamaiico,  e  ne  diffóndeva  1  benefici  effetti  nella 
società  civile.  L' acroamatismo  degli  antichi  ere  certo  opera  di  un  online 
arbitrario  e  di  un  monopollo,  allora  scusabile,  e  per  qualche  parte  opportuno, 
ma  che  oggi  non  si  può  chiamare  funesto,  solo  perchè  è  impossibile  e 
ridicolo.  It  solo  privilegio  scientinco  che  possa  aver  luogo  fra'  moderni,  e 
aia  ragionevole,  è  quello  che  nasce  spontaneemente  dalla  sublimità  ed 
eccellenza  delle  dottrina  Quando  la  tcienia  è  giunta  a  una  certa  altezza, 
eesa  diviene  naturalmente  il  retaggio  di  pochi  spiriti  eletti  :  la  folla  ne 
è  esclusa,  senza  Intervento  di  frode  a  di  forza;  e  questa  esclusione  è 
legittima,  perchè  deriva  dalla  natura  delle  cose;  è  utile,  perchè  l'apice 
del  sapere  non  può  essere  toccato,  se  non  dagli  eccellenti  che  son  sem- 
pre pochi.  Queaio  è  l' acroamatismo  legittimo,  a  cui  il  chiericato  catlolioo 
dee  aspirare,  e  che  si  ricerca  a  riacquistargli  la  dignità  antica.  Esso  dee 
studiarsi  di  essere  nuovamente  l' arittocrazta  eietUm  della  Kienza 
ideale,  coltivandola  con  tale  ardore  e  felicILà,  che  gli  studiosi  lo  ricono- 
scano e  lo  riveriscano  come  maestro.  Egli  sarà  belle  l'ottener  questo 
grado  coll'eleggere  i  migliori  ingegni,  e  dar  loro  quell'indirizzo  e  quei 
sussidi  che  si  ricerrano  al  proposito.  Nel  bassi  tempi  II  sapere  era  II  pa- 
trimonio del  sacerdozio.  Il  quale  al  cominciare  della  età  moderna  per- 
dette questa  nobile  prerogativa  ;  e  II  cullo  della  fllosoQa  gii  fu  tolto  dai 
Ilici.  Il  che  avvenne,  perchè  gli  antichi  cultori  avevano  rimesso  del  loro 
lelo:  perehè  l'attività  e  quindi  la  sovranità  dell'Ingegno,  erano  passata 
dal  santuario  alle  università  e  alle  accademie.  Ora  sarebbe  tempo  che  i 
chierici  ripigliassero  il  proprio  bene,  e  ricuperassero  il  sacro  tesoro  pos- 
SBdato  dii  loro  antecessori.  La  via  è  pronta  e  spedila,  se  vogliono  ab- 
D  modo  di  signi  re  i       scienza  consiste  nell'arric- 

■  dJ  nuovi  e  notabili  acqui!   .    Vc       no  essi  salire  in  fama  di  pos- 
seMorì  e  muestri  ilcil.'i  dottrina   IdealeT  La  coltivino  a  dovere,  la   pro- 
Biuovano,  la  rechino  a  pertsiione,   mostrandosi  col  fótta  degni  e  capaci 
[!  di  averne  il  maneggio,  o  ne  sai  inno  venerati  principi.  Ogni  savio  rico- 
U  notccrì  la  loro  stt.narìa ,  percbè  ragionevt^  e  legittima.  Facciano  che  t 
I         per  attingere  alle  fonti  [dit  pura  e  più 
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copiose  (li  quella  scienza  che  fra  lutte  le  umane  è  suprema ,  e  senza 
sforzo,  senz'artifìcio,  senza  contrasto,  senza  profane  ingerenze,  i  chierici 
saranno  un'altra  volta  gr instauratori  della  civiltà,  glMnizlaiorl  e  i  duci 
della  società  moderna. 

Niuno  però  conchiuda  da  queste  mie  parole  che  io  desideri  al  clero 
certi  privilegi  di  coltura,  concedutigli  in  addietro  dal  corso  necessario 
dello  cose,  e  dalla  barbarie  dei  tempi,  e  faccia  coro  allo  zelo  di  certi 
sconsigliati,  i  quali  vorrebbero  rinnovare  In  questa  parte  gli  ordini  del 
medio  evo.  Questo  voto  sarebbe  assurdo  e  rklevole,  ed  io  non  ho  va- 
ghezza d'incorrere  nell'una  o  nell'altra  di  queste  due  note.  Mi  duole  ami 
che  il  secolo  non  si  studi  colle  opere  di  rendere  ancor  più  ridicole  ed 
impossibili  tali  pretensioni  ;  perchè  ,  se  considero  il  modo ,  in  cui  oggi 
si  attende  alle  più  nobili  lettere  >   non  mi  pare  che  i  laici  siano  molto 
studiosi  e  solleciti  di  serbarne  il  dominio,  e  d'impedire  che  altri  T  usur- 
pi. Il  che  mi  duole  moltissimo,  non  che  io  possa  rallegninnene;  mi 
duole  di  vedere  la  filosofia  scaduta ,  languente ,  spirante,  e  malmenala  o 
negletta  da  una  gran  parte  de'  suoi  nuovi  cultori.  Io  vorrei  che,  per  av- 
vivarla ,  coloro  che  se  la  veggono  languire  innanzi  agli  occhi  e  morir 
fra  le  mani,  si  accorgessero  di  aver  errato  il  sentiero,  e  bravamente  si 
risolvessero  a  mutarlo.  Vorrei  che  una  gara  fruttuosa,  una  nobile  emu- 
lazione  fra  i  laici  ed  i  chierici   si  accendesse,  e  che   ciascuno  dei  due 
ceti  si  studiasse  di  vincer  l' altro  nella  gloria  d' instaurare  e  di  accrescere 
i  preziosi  e  stupendi  capitali  dello   spirito.  Perciò,  so  conforto  il  sacer- 
dozio colla  mia  dcbol  voce  a  congiungere  V  umana  alla  divina  sapienza, 
non  credo  meno  opportuno  l' esortar  clii  vìve  nel  secolo  a  rianimare  gli 
studi  filosofici  colla  religione.  L'eresia  religiosa  creò  m  Europa  una  ete- 
rodossia razionalo,  che   riuscì  al  sensismo   anglofranccse,  al  panteismo 
tedesco,  e  a  quell'eclettismo   che  ha  il  singolare  vantaggio  di  congiun- 
gere insieme  gli  altri  due  errori ,  e  di  rimuovere  soltanto  il  vero  dalle 
sue  teoriche.  Questa  fu  in  gran  parte  opera  de'  laici,  ai  quali  tocca  il  ri- 
parare al  male  commesso ,  ora  che  anch'  essi  son  forzati  a  riconoscerlo , 
e  ne  gustano  gli  amari  frutti.  Ma  a  tal  fine  non  ci  vogliono  palliativi,  e 
riforme  superficiali  che  ,  fermandosi  alla   corteccia  ,  non   giovano  o  non 
durano:  bisogna  penetrar  nel  midollo,  e  con  mano  intrepida  troncare  il 
male  dalle  radici.  La  ribellione  contro  l' autorità  suprema  rovinò  il  sapem 
speculativo:  1'  ossequio  verso  di  quella  può  solo  farlo   rivivere.    Perclu' 
adunque  non  si  comincerebbe   un'  era  razionale  novella^  sotto  la  sovra- 
nità intellettuale  della  Chiesa  ?  La   scienza  dell'  Idea  è  subbiettiva  e  ob- 
biettiva  ad  un  tempo,  ò  opera  dell' ingegno   umano  e  del  vero   idealo. 
Come  appartenente  al  soggetto,  è  un  lavoro  della  mente;  come  fondau» 
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nell'  oggetto ,  è  una  realtà  presente  allo  spìrito  che  ne  è  seniplice  spet- 
tatore. Ma  questa  naturai  prospettiva  non  si  può  ritrarre  col  pensiero, 
se  non  mediante  un  principio  estrinseco  che  metta  in  atto  la  virtù  spe- 
calatricc  ;  il  quale  è  la  religione ,  che  feconda  la  capacità  filosofica  per 
due  modi,  che  parimente  all'oggetto  ed  al  soggetto  appartengono.  L'uno 
è  la  parola ,  interprete  del  vero  :  l' altro  è  V  abito  della  fede  religiosa  e 
cristiana.  Cartesio  volle  fondare  la  filosofìa  nella  miscredenza,  ma  non 
si  avvide  che  la  miscredenza  assoluta  è  impossibile  all'uomo,  e  so- 
vrattutto  a  chi  vuol  fliosofere,  e  che  l'opera  sua  si  riduceva  a  scam- 
biare la  fede  verso  il  fero  inconcusso  colla  credulità  verso  le  chimere. 
Il  grande  errore  della  scienza  moderna  risiede  nel  voler  fondare  la  reli- 
gione sulla  filosofia ,  invece  di  fare  il  contrario  :  nel  voler  travolgere 
l'ordine  immutabile  delle  cose,  e  far  del  tetto  la  base  dell' ediflzio.  Ma 
tutte  le  forze  dell'  ingegno  umano  non  potrebbero  bastare  alla  folle  im- 
presa di  questi  nuovi  Titani  che,  per  torre  all' Idea  il  suo  legittimo  prin- 
oipato,  sfidano  il  cielo,  come  gli  antichi ,  e  muovono  guerra  alle  stelle. 
L' Hegel  pretende  che  la  religione  perì  nei  conflitti  anteriori,  e  che  spetta 
alla  filosofia  il  farla  rinascere.  Ma  se  la  religione  fosse  morta  veramente, 
Iddio  solo  potrebbe  risuscitarla  con  un  miracolo.  Quella  che  le  si  vuol 
sostituire ,  è  solo  una  gretta  e  misera  larva ,  nò  può  essere  altro  ;  ed 
è  insigne  demenza  il  voler  rifare  il  Cristianesimo  che  ,  essendo  stato 
fatto  e  dato  da  Dio,  può  solo  essere  ricevuto  dagli  uomini.  La  Chiesa  ò 
la  società  divina ,  mediatrice  a  ogni  individuo  del  dono  celeste.  Chi  non 
vuol  entrare  per  questa  via ,  chi  vuol  fabbricarsi  una  religione  colle  pro- 
prie mani,  riesce  all'empietà;  ma  in  quest'opera  di  esterminio  non 
può  nemmeno  gloriarsi  di  toccare  il  segno  prediletto  dell'orgoglio,  e  di 
non  credere  a  nulla  ;  poiché  egli  è  costretto  a  scegliere  fhi  i  sogni  del 
proprio  cervello.  Tal  ò  la  condizione  anche  dell'ateo  e  dello  scettico; 
i  cui  simboli ,  pieni  di  assurdi  e  di  tenebre,  sono  assai  piacevoli,  quando 
s' invoca  l' evidenza  contro  i  misteri  cristiani.  Non  conosco  sognatori  più 
intrepidi  dei  moderni  razionalisti.  I  quali  si  fanno  beflb  della  fede  catto- 
lica ,  e  credono  a  sistemi  campati  in  aria ,  che  sarebbero  assai  più  me- 
rttorii  dell'  ossequio  cristiano,  se  fosse  virtù  ii  credere  ai  fantasmi  di  un 
poeta,  0  ai  sogni  di  un  infermo.  Ma  credono  essi  veramente?  Possiam 
noi  acconciarci  nell'  animo  che  uno  spirito  assennato  possa  dare  un  pieno 
assenso  alle  vane  astrattezze  e  ai  delirii  del  panteismo?  Che  possa  por- 
gere a  quelle  profane  trinità  razionali ,  a  quelle  Cristologie ,  che  Dareb- 
bero rìdere,  se  il  riso  non  fosse  impedito  dalla  enormità  del  sacrilegio, 
una  viva  fede  ;  quella  fede  che  regna  su  tutte  le  potenze  delF  animo , 
e  inspira  i  sacrifizi  della  virtù  e  del  martirio  T  Come  ?  Un  uomo  sensato 
sarà  pronto  a  spargere  il  suo  sangue  per  lo  tvitwfijpo  deli* idea,  per 
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Mipinso  di  quella  si^ÌQii«i  clic  Tra  lutto  le  umane  ò  suprema ,  e  senu 
sforxo,  scni'nriifldo,  sunia  coninisin,  senia  ppoflino  ingcrenie,  I  diMci 
snrnnno  un'altra  volta  gì' instaura  tori  ilolla  civillb,  gl'iniilaion  «  I  Una 
tlulla  società  moderna. 

Muno  però  concliluda  da  queste  niiu  piirnlu  elio  In  desidur)  al  rlrm 
ceri!  privilegi  di  coltura ,  concedutigli  in  addictm  Jnl  r»riio  nuo^nnn 
dolio  cose,  e  dalla  barbarla  dei  tempi,  e  faccia  coro  nlln  itAo  di  ceni 
sconsigliati,  i  quali  vorrebbero  rinnovare  in  quesln  parto  g\\  ordini  Jc>l 
melilo  evo.  Questo  volo  sarel>l)c  assurdo  o  rldevole.  ed  lo  non  tio  vi- 
gliezia  d'Incorrere  nell'una  o  nell' altea  di  queste  due  nolo.  Hiduolemii 
ctiu  il  secolo  non  si  studi  colle  opere  di  rendere  ancor  più  Hdioais  «1 
Impossibili  tali  pralonsiuni  ;  pcrcliò  ,  se  considero  il  modo ,  In  cui  orì 
si  attende  alle  più  nobili  lettere ,  non  mi  pare  che  1  laici  siano  imlm 
sluillosl  e  soileciU  di  serbarne  il  dominio,  o  d'Impedire  che  al  trll' usur- 
pi, Il  die  mi  duole  mallisslmo,  non  che  <o  possa  rallegrarmene;  mi 
duole  di  vedere  la  filosolia  scaduta,  languente,  spirante,  e  malmeniti o 
negletta  da  una  gran  parte  de'  suoi  nuovi  cultori,  lo  vorrei  die,  per  av- 
vivarla ,  coloro  die  se  la  veggono  languire  innanil  agli  oedii  e  morir 
rre  le  mani,  si  accorgessero  di  aver  errato  il  sentiero ,  e  bravunenu  »l 
risolvessero  a  mutarlo.  Vorrei  che  una  gara  rrultuosa,  una  nobile  emù- 
laiione  fra  I  laici  ed  1  chierici  si  acceni^pse,  e  che  ducano  dd  due 
C6lt  si  studiasse  di  vincer  l' altro  nella  gloria  d' Instaurare  e  di  bocicbobr 
I  preiiosi  e  stupendi  capitali  dello  spirito.  Perciò ,  se  conforto  il  ncer- 
doiio  colla  mia  debol  voce  a  congiungere  I'  umana  alla  divina  aapieea, 
non  credo  meno  opportuno  l' esortar  chi  vive  nel  secolo  a  rianimare  gli 
studi  fliosollci  colla  religione.  L'eresia  religiosa  creò  in  Europa  una  ete- 
rodossia razionale,  che  riuscì  al  sensismo  anglofrancese,  al  panUisiDo 
tedesco,  e  a  quell'eclettismo  che  ha  il  singolare  vantaggio  di  congiun- 
gere insieme  gli  altri  due  errori ,  e  di  rimuovere  soltanto  il  vero  dille 
sue  teoriche.  Questa  tu  in  gran  parte  opera  de'  laici,  al  quali  tocca  il  ri- 
parare al  male  commesso ,  ora  che  anch'  essi  son  fonati  a  riconoacerlo , 
e  ne  gustano  gli  amari  frutti.  Ha  a  tal  (Ine  non  ci  voglimio  palllaUvI,  e 
riforme  superllciali  che ,  fermandosi  alla  corteccia  ,  non  gioTuo  o  non 
durano:  bisogna  penetrar  nei  midollo,  e  con  mano  intrepida  tronore  il 
male  dalle  radici.  La  ribellione  contro  l'autorità  suprema  rovinò  il  sapef 
Speculativo:  r  ossequio  verso  di  quella  può  solo  farlo  rivivere.  P«Ybù 
sdunque  doo  ai  comincerebbe  un'  era  raiionale  novella,  sotto  la  sovra- 
nlti  Intellettuale  dcdla  Chiesa  T  La  scienza  dell'  Idea  è  subblettiva  e  ob- 
biettiva ad  lU)  tempo ,  è  opera  dell'  ingegno  umano  e  del  vero  Ideale. 
Come  appartenente  al  soggetto,  è  un  lavoro  della  mente;  conte  (ondata 
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nell'  oggetto ,  è  una  realtà  presente  allo  spirito  che  ne  è  seniplice  spet- 
tatore. Ma  questa  naturai  prospettiva  non  si  può  ritrarre  col  pensiero, 
se  non  mediante  un  principio  estrìnseco  che  inetta  in  atto  la  virtù  spe- 
culatrice;  il  quale  è  la  religione,  che  feconda  la  capacità  filosoflca  per 
due  modi,  che  parimente  all'oggetto  ed  al  soggetto  appartengono.  L'uno 
è  la  parola ,  Interprete  del  vero  :  l' altro  è  V  abito  della  fede  religiosa  e 
cristiana.  Cartesio  volle  fondare  la  (llosofla  nella  miscredenza,  ma  non 
si  avvide  che  la  miscredenza  assoluta  è  impossibile  all'uomo,  e  so- 
vrattutto  a  chi  vuol  fUosofere ,  e  che  l'opera  sua  si  riduceva  a  scam- 
biare la  fede  verso  il  fero  inconcusso  colla  credulità  verso  le  chimere. 
Il  grande  errore  della  scienza  moderna  risiede  nel  voler  fondare  la  reli- 
gione sulla  fliosofla ,  invece  di  fare  il  contrario  :  nel  voler  travolgere 
l'ordine  immutabile  delle  cose,  e  far  del  tetto  la  base  dell' ediflzio.  Ma 
tutte  le  forze  dell'  ingegno  umano  non  potrebbero  bastare  alla  folle  im- 
presa di  questi  nuovi  Titani  che,  per  torre  all'Idea  il  suo  legittimo  prin- 
oipato,  sfidano  il  cielo,  come  gli  antichi ,  e  muovono  guerra  alle  stelle. 
L' Hegel  pretende  che  la  religione  perì  nei  conflitti  anteriori,  e  che  spetta 
alla  fliosofla  il  farla  rinascere.  Ma  se  la  religione  fosse  morta  veramente, 
Iddio  solo  potrebbe  risuscitarla  con  un  miracolo.  Quella  che  le  si  vuol 
sostituire ,  è  solo  una  gretta  e  misera  larva ,  nò  può  essere  altro  ;  ed 
è  insigne  demenza  il  voler  rifore  il  Cristianesimo  che  ,  essendo  stato 
(atto  e  dato  da  Dio,  può  solo  essere  ricevuto  dagli  uomini.  La  Chiesa  ò 
la  società  divina ,  mediatrice  a  ogni  individuo  del  dono  celeste.  Chi  non 
vuol  entrare  per  questa  via ,  chi  vuol  fabbricarsi  una  religione  colle  pro- 
prie mani ,  riesce  all'  empietà  ;  ma  In  quest'opera  di  esterminio  non 
può  nemmeno  gloriarsi  di  toccare  il  segno  prediletto  dell'orgoglio,  e  di 
non  credere  a  nulla  ;  poiché  egli  è  costretto  a  scegliere  fhi  i  sogni  del 
proprio  cervello.  Tal  é  la  condizione  anche  dell'  ateo  e  dello  scettico  ; 
i  cui  simboli ,  pieni  di  assurdi  e  di  tenebre,  sono  assai  piacevoli,  quando 
s' invoca  V  evidenza  contro  i  misteri  cristiani.  Non  conosco  sognatori  più 
intrepidi  dei  moderni  razionalisti.  I  quali  si  fanno  beflb  della  fede  catto- 
lica ,  e  credono  a  sistemi  campati  in  aria ,  che  sarebbero  assai  più  me- 
ritorii  dell'  ossequio  cristiano,  se  fosse  virtù  il  credere  ai  fentasmi  di  un 
poeta,  0  ai  sogni  di  un  infermo.  Ma  credono  essi  veramente?  Possiam 
noi  acconciarci  nell'  animo  che  uno  spirito  assennato  possa  dare  un  pieno 
assenso  alle  vane  astrattezze  e  ai  delirii  del  panteismo?  Che  possa  por- 
gere a  quello  profane  trinila  razionali ,  a  quelle  Cristologie ,  che  foreb- 
bcro  ridere,  se  il  riso  non  fosse  impedito  dalla  enormità  del  sacrilegio, 
una  viva  fedo;  quella  fede  che  regna  su  tutte  le  potenze  dell'animo, 
e  inspira  i  sacriflzi  della  virtù  e  del  martirio  T  Come  ?  Un  uomo  sensato 
sarà  pronto  a  spargere  il  suo  sangue  per  lo  sviluitpo  deiiUdea,  per 
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pldMUlà  M  tagtttla  a  .deteofigallo,  |W  pnUcrv  moto,  pai  anNi 
oMoWo  e  ooM  tlfflUI ,  che  a  Tomtdxmo  'MsUtnln  ti  4opil  apU 
Orila  rrilglobe  {44)r  In  varila,  che  bb  lo  credenl  itta  M«  di  qHg 
nuovi  credenti,  mi  ripatarel  più  credulo  di  lare.  Il  Van  li  è  cba  tnllt 
quelle  Dovili  mm  gtiioctit  Ingegnosi  di  fplrito',  fltiaol  poetldw,  uM- 
leUonlctH,  menlall ,  nelle  quilt  ^1  Butorl  ri  complMsloiw ,  noa  pwiM 
rieno  ven,  ma  percìiè'  eae  Mie  da  loro.  Il  lamgar  de'aognl  al  vaRt 
e  una  flaoea  e  ImpoUnte  credulllà  al  fervore  opéroeo  .e  aJI»  Mmvigla 
Ualla  Me  Micoltca ,  è  adiiDqiie  il  mio  gnadagaoi  «Ma  peaamo  fmàmà 
I  miomliaU  (U).  4f  ' 

Dopo  V  Hegel  DM  sona  più  ta  I  todeacbl  flhaoB  (par  qiMle  lo  M 
aq)pla)  akon  nome  di  grido;  a  sa  vogllani  ercdera  a  Odovdtr  OMt, 
il  oorao  della  KoaoBa  è  Unito,  a  chimo  II  giro  la  col  poò  aparian  II 
^riiiu  umana.  L'Hegel  pncandeva  di  pift  d»  II  tao  aMeo»  eM  laBl- 
■olla  aaMulB,  e  cba  egU  avea  alablllle  all' Ingegno apeeolattvo  la eokoa 
d-  Ercole,  oHn  la  qdal  non  iH  è  dato  di  apadire.  Il  d»  è  «ma  M- 
gaoBwàk,  quanto  r  optadoae  degli  edetlld  franeaal  dia  ianoaotodriAi 
vivere  d'ore  lanand ,  necegltendo  a  rtmaitlcando  la  coaa  dalla.  Via 
però  del  vero  lo  qmta  rin«aM  aanlenta  ;  ed  è  ctae  la  ffioaoli  M» 
dDOBB  mia  da  Intero  e  dal  IMinrte*,  è  morta,  laoia  Ttmodii^pwa» 
fcsstone  de*  suol  medesimi  cultori ,  e  II  ciclo  del  proteMantlinM  e  <M 
psicologismo  «  toralmente  chiuso.  La  filosofla  è  moria,  polche  non  è  piò 
capace  di  progrossi  ulteriori ,  e  te  promesso  magnlBctie  di  un  ratioutt- 
smo  licenzioso  si  riducono  in  sosinnia  a  confessar  colle  parole,  e  amo- 
Blrar  coi  lail\  la  propria  impotenza.  Non  si  creda  però  che  Ire  secoH 
di  travlaniGRil  siano  stali  Inutili  ;  Imperocché  gioveranoo  ai  posteri,  eoa» 
una  lunga  e  autorevole  esperienze,  dimostrante  anche  al  meno  oculati 
l' impottlbiiilà  di  creare  una  lUosofia  autonoma ,  e  una  reUgioiu  f» 
dipendente  dalia  CItieia  (46).  E  siccome  questo  doloroso  esperimento  è 
già  troppo  lungo,  e  pesa  incredibllmcnlc  su  tutta  l'Europa,  1  nostri  co» 
(enei  dovrebbero  analmente  aprir  gli  ocelli  e  prevalersene.  l«  staglaee 
pertanto  è  propìzia  per  incominciare  una  nuova  era  fUosoQca .  a  cui  terrt 
dietro  una  nuova  era  politica;  perchò  siccome  il  connubio  della  Qknofla 
colla  vera  religione  iì  11  solo  principio  alto  a  fecondare  gl'ingegni  la- 
stMliiti,  e  a  rinnovare  le  scienza  spoetila  li  ve  j  cosi  il  consonlo  della  ca- 
padlb  elettiva  colla  sovranità  inviolabile  e  divino ,  è  il  icAo  principio 
capace  di  ravvivare  la  dvittà,  e  Ulire  la  UlMrtà  vera  dal.  pentoli.  iJ 
felicità  futura  del  mondo  dipende  i  '"uacinu^ruu  uiiivir>;iii'  iit<|<i<»io 
proiiunzlam ,  che  la  tapiema  e  ^^tajMsiunj  dix  mum-'en 
da  UH  principio  t^miora  e  i  fct--. ^„mg,  n^  dal 
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solo  volere  degV  individui.  Mi  par  dunque  non  vano  lo  sperare  che 
coloro,  il  cui  sguardo  penetra  ncll' avvenire,  debbano  por  mano  a  quella 
parte  dell'opera  che  dipende  dall'  arbitrio  e  dal  potere  del  privati.  Lo 
falsa  fliosofla  è  spenta  in  tutta  Europa:  il  campo  è  libero,  per  instaurar 
la  vera.  L' impresa  è  nobile  e  grande ,  e  i  forti  Ingegni  sono  chiamati 
dalla  Previdenza  a  darle  principio. 

Se  io  rivolgo  gli  occhi  alle  nazioni  europee,  e  cerco  quale  di  essesia 
meglio  disposta  alla  instaurazione  filosofica,  trovo  qualche  ragione,  anche 
da  questa  parte ,  per  raltagrarmi  di  esser  nato  italiano.  Non  è  probabile 
che  la  scienza  debba  rinascere  dove  testé  perì  per  difetto  di  condizióni 
vitali,  e  si  veggono  i  segni  recenti  della  sua  mòrte.  Se  considero  gli 
altri  paesi ,  non  ne  trovo  alcuno  più  acconcio  dell*  Italia  a  far  risorgere, 
filosofando ,  la  gloria  degli  avi.  E  chi  può  dubitare  eh'  ella  noi  possa , 
volendo?  Le  scuole  più  illustri  della  prima  filosofìa  greca  non  fiorirono 
nel  suo  seno?  Parmenide,  Zenone,  Empedocle  non  furono  Italiani?  La 
sapienza  pitagorica  non  fu  procreata ,  eulta ,  condotta  a  perfezione  nella 
parte  più  bella  della  penisola?  Non  diede  questa  all'Europa  in  Anselmo, 
Bonaventura  e  Tommaso  i  tre  pensatori  più  illustri  del  medio  evo?  Non 
produsse  nel  Ficino,  nel  Bruni  e  nel  Campanella  le  primizie  della  filo- 
sofia moderna?  Non  mostrò  neir Alighieri ,  nel  Vinci,  nel  Buonarroti, 
nel  Machiavelli  e  nel  Galilei ,  quanto  possa  V  ingegno  speculativo  degli 
Italiani,  ogni  qual  volta  si  applica  alle  opere  dell' immaginazione ,  agli 
studi  della  vita  civile ,  alle  ricerche  della  matematiea  e  della  fisica  ?  Non 
diede  infine  alla  luce  quella  maraviglia  del  Vico?  E  certo  non  mancano 
agl'Italiani  le  grandi  qualità  che  a  ben  filosofiare  sono  richieste.  Alcuno 
delle  quali  si  trovano  forse  maggiori  presso  altre  nazioni  ;  ma  niuna  di 
queste,  credo,  le  ha  tutte  riunite  insieme  col  debito  temperamento ,  e 
armonizzanti ,  come  la  nostra.  GÌ'  Italiani  sono  atti  del  peri  alla  specula- 
zione e  air  azione ,  agli  studi  e  alle  faccende ,  alla  vita  interiore  e  alla 
vita  estrinseca.  Valgono  nell'  uso  dell'analisi ,  come  in  quello  della  sin- 
tesi ,  e  congiungono  la  maestria  dell'  osservare  e  dello  sperimentare 
colla  perìzia  nel  raziocinare  e  nel  dedurre.  La  profondità  non  pregiu- 
dica in  essi  alla  chiarezza^  nò  l'immaginativa  alla  ragione;  e  quindi  ac- 
coppiano alla  fhcoitù  contcmplatrice  delle  idee  il  magisterìo  necessario 
per  bene  esprimerle ,  idoleggiandole  con  forme  vive  ,  belle ,  ben  pro- 
filate e  tondeggianti.  Le  quali  doti  vogliono  essere  unite  insieme,  e  sag- 
giaoiante  contemperate,  per  formare  l'eccellente  filosofo.  E  benché  l'Ita- 
Bt  Sia  in  gran  porte  scaduta  dal  pristino  splendore ,  non  si  mostra  nel 
•Ifttto  Immemore  dell'  antica  gloria ,  e  fa  segno  di  che  sarebbe 
f  te  le  sue  sorti  civili  sì  migliorassero.  In  questa  universale  decli- 
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nazione  delle  scienze  speculative ,  fra  que'  pochi  che  le  coltivano  feli(^ 
mente ,  e  si  sforzano  di  mantenerle  in  onore ,  primeggiano  alcuni  illustri 
Italiani.  H  venerabile  Galuppi  fece  egli  solo,  e  assai  meglio ,  e  più  as- 
sennatamente, presso  di  noi ,  ciò  che  fu  operato  dagli  eclettici  in  Francia, 
sterminando  le  impure  dottrine  del  sensismo.  La  psicologia  è  obbligata  di 
alcuni  nuovi  incrementi  ad  Antonio  Rosmini ,  lume  del  chiericato  italiana 
che  mostra  col  fatto  come  V  ingegno  speculativo  si  possa  indirizzare  sa- 
pientemente alla  religione.    Terenzio  Bfamiani  ridestò  le  memorie  dei  no- 
stri antichi  savi:  ritrasse  la  scienza  del  diritto  alle  pure  fonti  platoniche: 
vestì  la  niosofla  di  un  abito  pulito  e  leggiadro:  diede  un  utile  esempio 
ai  giovani ,  e  un  tacito  ammaestramento  a  coloro  che  credono  di  avan- 
zare le  scienze,  introducendovi  la  barbarie.   Taccio  di  altri  nomi   ben^ 
meriti,  de'  quali ,  per  ia  mia  lontananza  dalla  patria ,  non  conosco  quasi 
che  la  fama.  I  quali  tutti  bastano  a  mostrare  che,  se  T  Italia  è  dvilniente 
inferma  e  decrepita  ,  non  è  spento  in  essa  il  valor  deir  animo  e  dell'  in- 
gegno. Piglino  adunque  gP  Italiani  V  impresa  illustre  d' instaurare  la  filo- 
sofia ,  ritirandola  al  suo  vero  principio.  Ciò  è  mancato  finora  all'  Italia , 
è  mancato  all'Europa;  e  finché  non  sia  fatto,  niuno  speri  che T ingegno 
grande  e  il  volere  animoso  producano  condegni  frutti.  Imperocché,  quando 
è  errato  il  sentiero,  non  si  può  giungere  alla  meta.  Or  la  via  che  con- 
duce al  vero  gì'  Italiani  non  han  d'  uopo  di  cercarla  :  basta  che  aitino 
gli  occhi,  e  contemplino  il  sole  splendente  sul  loro  capo.  Queir  Idea,  bosc 
e  regola  di  ogni  sapienza ,  che  riluce  naturalmente  allo  spirito   di  tutti 
gli  uomini ,  ha  posto  in  Italia  il  suo  visibile  e  perpetuo  domicilio.  Ivi  <* 
il  cuore  del  suo  vasto  imperio  :  di  qui  partono  gli  oracoli    che  tengono 
il  mondo  cattolico  in  ammirazione  e  devoto.  Ivi  è  il  seggio  di  quella  fe- 
de che,  in  un  secolo  frivolo  e  molle,  rinnova  ancora  lo  avite  glorie  della 
virtù  eroica  e  del   martirio.  E  gl'Italiani  si  mostreranno  non    curanti  e 
indegni  di  questo  gran  privilegio?  E  quando  dico  gP  Italiani,  non  parlo 
deJ  volgo  letterato,   delle  fiacche   ed  inette  generazioni:  parlo  di  coloro 
che,  per  altezza  e  libertà  d'ingegno,  per  nobilita  di  animo,  son  capaci 
di  assumere  la  gloriosa  impresa.  Quanto  alla  plebe  dcgP  intelletti,  soche 
l' esorlare  e  il  gridare  è  indarno  ;  so  che  è  suo  proprio  di  servire  alla 
consuetudine^  e  di  lasciarsi  trasportare  al  torrente,  credendosi  di  signo- 
reggiarlo. Gridano  libertà,  e  sono  schiavi  delle  opinioni  più  puerili ,  delle 
preoccupazioni   meno    ragionevoli  !    Accusano  di  scempiezza  chi  creile  a 
una  religione  antica   quanto  il  mondo,   ed  essi    credono  all'  opinione  di 
•eri  che   morrà  domani,    credono  ai  capricci  e  ai  ludibrii  della  moda! 
Gridano  progresso,  e  risuscitano  rancidi  errori  che  non  hanno  il  pregio 
della  novità,  né  quello  di  un'antichità  autorevole!  Gridano  patria,  e  in- 
isultano  a  quello  che  più  onora  la  patria ,  che  è  adorato  dai   popoli ,  e 
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specialmente  da  quella  povera  plebe,  onde  si  vantano  amatori,  a  cui 
vorrebliero  rapire  la  più  efficace  consolazione  nei  travagli  della  vita , 
runico  sollievo  nei  dolori  e  nei  terrori  della  morte!  Gridano  Italia,  e 
quando  essa  è  profanata  e  calpestata  dai  forestieri  in  ciò  che  ha  di 
più  sacro,  si  aggiungono  ai  profanatori,  e  si  rendono  complici  della  loro 
demenza  !  Un  prete  francese ,  non  ha  gran  tempo ,  rompe  la  fede  giu- 
rata solennemente  sugli  altari ,  vitupera  la  Chiesa  nel  venerando  suo 
capo,  maledice  la  religione  dMtalia  che,  è  quella  deir universo ,  e  si 
trovano  Italiani  (  oh  vergogna  !  )  che  fanno  eco  al  suo  sacrilego  furore , 
e  applaudono  alle  sue  bestemmie  ^  Questi  nuovi  Camilli  concederebl)ero 
a  Brenno  V  onor  del  trionfo ,  e  gii  aprirebbero ,  potendo ,  le  porte  del 
Campidoglio.  Cito  questo  esempio,  perchè  lo  scandalo  è  grande:  potrei 
citarne  molti  ;  né  parlo  ai  soli  credenti ,  ma  ad  ogni  sincero  amatore 
della  patria.  Qui  non  si  tratta  solamente  di  pietà  e  di  religione:  si 
tratta  dì  onore  patrio,  di  decoro  e  dignità  nazionale:  si  tratta  della 
maestà  e  della  canizie  del  primo  cittadino  italiano,  venerabile  alle  stesse 
nazioni  eretiche  ed  inlèdeli,  conculcata  villanamente  fra  gli  applausi  dei 
suoi  nazionali  e  da'  suoi  Agli  !  Consoliamoci ,  sperando  che  queste  ver- 
gogne siano  rare  ;  perchè  quando  si  moltiplicassero ,  ci  renderebbero 
spregevoli  e  ridicoli  agli  occhi  dell'universo.  Tutti  i  buoni  Italiani  si  ran- 
nodino adunque  intomo  a  quelP insegna  che  più  onora  la  loro  nazione: 
chi  crede  come  a  segno  di  salute  e  di  speranza  ;  chi  non  erede,  ma  non 
odia  la  fede  (e  nessun. buono  può  odiarla)  come  a  bandiera  di  unità 
nazionale,  come  all'  unica  gloria  superstite  delle  glorie  antiche,  come  ai 
solo  oggetto  che  renda  ancora  il  nostro  paese  rispettabile  a  tutto  il  mondo. 
L' anità  religiosa  congiungerà  gli  animi ,  V  eccellenza  delle  dottrine  con- 
quisterà le  menti  docili  al  vero ,  ravviverà  gì'  ingegni  e  gli  studi  :  un 
amore  e  una  speranza  riunirà  insieme  tutte  le  classi  dei  cittadini.  Il  sapere 
e  la  concordia  ,  accrescendo  la  civiltà,  miglioreranno  i  costumi,  rinfranche- 
ranno e  ringiovineranno  i  cuori  ^  vinceranno  il  fato  della  violenza  e  della 
sventura;  e  gl'Italiani^  in  una  età  che>  non  è  forse  troppo  rimota,  in- 
segneranno una  seconda  volta  col  loro  esempio  che  l' Idea,  fondatrice  e 
iostitutrìoe  dei  popoli,  può  altresì  richiamarli  a  novella  vita. 


i  Rei  parlare  cosi  di  ano  «crittore  Tlvente,  non  credo  di  uscir  del  llmUi  pre- 
tcrlttl  dalla  moderaslone,  dalla  decenza  e  dalla  glostizla,  trattandosi  dello  scao- 
daia  più  insigne  che  siasi  veduto  In  questo  secolo.  Dichiaro  però  che  non  ìp- 
él  fsre  alean  torto  alle  qualità  private  di  un  uomo ,  che  ne  ha  molte  sti- 
S  fra  le  quali,  la  pleti  verso  gì*  Infelici,  1*  odio  dell*  oppressione  e  deirin- 
t  la  geaeroaiti  dell'  indole,  sono  degne  di  somma  lode. 


IVOT  E. 


Nota   1. 

I  moderni  chiamerebbero  questa  cognizione  la  scienza  del  MBj  o  del- 
lo,  per  esprimere  con  queste  voci ,  secondo  V  uso  degli  oltramontani , 
unità  e  la  personalità  dell'  animo  nostro.  Io  non  ricuserei  di  usare  tali 
gge  di  parlare,  benché  strane  e  barbare  nella  nostra  lingua,  se  fossero 
iportune  ;  ma  confesso  che  non  ne  veggo  la  convenienza ,  né  la  neces- 
ià.  Questi  modi ,  conformi  al  genio  dell'  idioma  tedesco ,  furono  intro- 
(tu  nella  filosofia  dai  psicologisti;  i  quali,  collocando  nel  pensiero  indi- 
duale  deiruomo  la  base  assoluta  del  sapere,  è  naturale  che  lo  cons'- 
frioo  come  il  dato  filosofico  più  importante,  gli  assegnino  un  nome 
rUcolare,  e  lo  divinizzino  in  un  certo  modo.  Ma  se  nella  filosofia  mo- 
ma  V  lo  ha  le  prime  parli ,  ed  esercita  le  funzioni  più  nobili,  queste, 
condo  gli  ontologisti ,  appartengono  all'  Essere  sovrano  ;  onde  nella 
ro  dottrina  il  neologismo  mi  pare  inutile.  Notisi  infatti  che  li  nostro 
4ema  è  il  rovescio  di  quelli  del  Fichte ,  e  degli  altri  filosofi  tedeschi 
e  misero  in  voga  tali  denominazioni ,  i  quali  sono  psicologisti  per  ec< 
llenza.  Emanuele  Kant  in  ispecie  pone  il  principio  legislativo  della  co- 
lizione  neir  intelletto  dell'  uomo  ;  il  che  è  un  vero  ateismo  psicologico. 
>i  lo  collochiamo  ,  non  già  neir  intelletto  nostro ,  ma  neir  intelletto  di- 
ne ,  cioè  ncIP  Ente  intelligente  e  intelligibile  che ,  come  intelligibile ,  è 
mezzo,  per  cui  V  uomo  intende,  e  il  soggetto  coli'  oggetto  si  raccozza, 
sistema  del  filosofo  tedesco  risponde  perciò  in  metafisica  a  ciò  che  ò 
astronomia  V  ipotesi  tolemaica  ;  laddove  quello,  di  cui  ci  facciamo  rin- 
ivatori,  corrisponde  alla  dottrina  copernicana.  Neil'  uno,  il  centro  dello 
Mbile  è  r  uomo  ;  nelP  altro,  è  Dio.  Secondo  quello ,  il  centro  ideale  si 
istinguc  dal  reale  ;  secondo  questo,  i  due  centri  s' immedesimano  insiiv 
»e,  0  ne  compongono  un  solo,  perfetto  e  assoluto. 

Nota   2. 

**er  formarsi  una  giusta  nozione  del  tempo  e  dello  spazio,  bisogna  ri- 
girarli col  processo  sintetico ,  per  cui  la  mente  umana  discende  a 
*W  dalla  idea  schietta  dell'  Ente  fino  all'ultimo  grado  delle  esistenze. 


\  0  T  E. 


Noi* 


i  chinmcrcliiicro  (jucsta  cognizionu  la  scicnia  del  tìe,  o  ilul- 
iprimcru  «in  qucsio  voci,  secondo  1'  uso  degli  ollramoniani , 
personalità  dell'  ùtiìmo  nostro,  io  non  ricuserei  di  usare  tuli 
rbre.  bonchì'  strane  e  barbaro  nella  nostra  lingua,  se  fossero 
ma  confe^iso  che  non  ne  reggo  la  convenienza,  nÈ  la  iicces- 
modi ,  confornii  al  genio  dell'  jdionna  tedesco ,  furono  iniru- 
llosofìa  dai  psicologisii;  i  quali,  collocando  nel  pensiero  indi- 
'uomo  In  l>ase  assoluta  del  sapere,  è  naturale  ctw  lo  cons'- 
le  il  dato  Utosoflco  più  imporlanlG,  gli  assegnino  un  nonw 
e  lo  divinizzino  In  un  certo  modo.  Ma  se  naila  fllosoda  ino- 
lia le  prlnio  parti ,  ed  esercita  lo  tuniioni  più  nobili,  questi:. 
onloiogistì ,  appartengono  all'  Esscro  sovrano  ;  ondo  nel» 
a  il  neoln};isnio  mi  pare  inutile.  Notisi  Infalli  che  il  nostro 
I  rovescio  ili  <|uelli  del  Fichte ,  e  degli  altri  Rioson  tcdeKhl 
In  voga  i:ili  denominazioni  ,  i  quatt  sono  pticolofltU  pv  «e. 
nanucic  Kant  In  ispcrie  pone  il  principi»  Ic^'lsiJiivo  ddlu  cu-  1 
li'  inicllcllo  dell'  uomo  ;  il  che  6  un  vero  alf  isiim  (isli-nlogi.-o.  | 
Kliiamo  .  non  citi  neir  ìntellello  nostro ,  ma  noli'  InicllettQ  d 
nell'Enti-  inlelli^enle  e  Intel ligihi le  che.  come  intolliglbllft,^ 
VI  cui  1"  uomo  intende,  e  I)  soggetto  coli'  oggetto  si  r 
M  filosofo  Icitcscn  ris)ionde  pcrcir>  in  ineialUica  a  elù  d 
ria  l'ipnicsi  tolemaica;  laddove  quello,  di  cui  e 
orrisponde  alhi  dottrina  copemicHna.  Neil'  uno,  il  e 
uomo;  neiralim,  (■  Dio.  Secondo  quello.  Il  centro  h 
Ir.l  nflk'  :  «.tundo  que.^to,  i  due  «niri  s 
i'iiilmrt'ono  un  sulc,  perfetto  e  nssoluio. 

XoT*   2. 

.:ir>i  Lira  i^iusia  nozione  del  tempo  e  dello  spuM^ 
i-l  pr.jCk.s<(.  tir.tetico,  per  cui  b  tnenie  uninia 
a  iJ-ù  V  liietta  dcH'  Ente  Oro  all'  atUmo  praiU 


8SSI  NOTE.  ' 

Ecco  i  primi  ati  di  questa  sintesi  impo  it,  cba  pioads 

per  dimostrazic  aggira  tn  le  verità  ^  •  Por  opioi» 

0  prol»l)iÌità  o  ce  ira,  qtiai       ^jm  tn  le  o genti. 

Fra  l' idea  d>     Ente  e  <      esistente  dee  correre  un  ooooetto 

intermedio  ciie  v  discende  da  quei  termina  a  q» 

sto,  o  si  sale  da  qu       a  q  corso  discensivo,  doèneHa  siolói, 

i^  idea  intermedia  è  quc  di  pi  azione  assolota ,  cioè  di  creadooe; 
nel  corso  ascensivo,  cioè  i  analisi,'  tramezza  il  concetto  di  prodtniooe 
semplicemente  che,  d  )  "o,  partorisce  i'emanatismo. 

L' idea  di  z       i       uta  o      aUva  che  tracorre  (Ira  P  Eoli  « 

i'issistente,  seconde  pi  odo  o  salendo,  contiene  in  sé  sIbhi 

i'  idea  di        w  e  di        \o  ì  ,1  quali  sono  V  anello  psicologiflD  e 

onto      »  idee  e  <      i  co  e  verità  e  dei  Atti.  Quindi  è  d» 

la  ma         sa  occu  luo     di  i    oeo  fra  là  filosofia  aehletli  cài  è 

la  14  s,efi  èia  adena  del  fotti.  Il  tsapa  e 

lo        io  r  fotti ,  pò        II  sono  per  sé  steaal  senaibll;  asi 

lidee,  f  se  sé     est  intelllgiblH.  Ma  il  tmfio  e  b 

DO  ili  e  \niM0tàA  per  partodpMtonB^  fe- 

tori ya,o       a   ide  nei  numeri  dell' ariUMiBS, e 

1  re  <  a ,  ovvero      i  forma  lateltettiva ,  come 
I        pi             di  coec     nza  e  di    iccesslone  contemplate  éà 

Q.  Il       pò  e  16         >  sono  d       e  una  vera  sintesi  del  dne( 
della  formola. 

Per  ben  comprendere  questa  sintesi,  si  noti  che  il  tempo  e  io  tfoào 
si  possono  considerare  ad  intra  o  ad  extra ,  cioè  rispetto  alP  Ente  o 
rispetto  all'  esistente ,  e  che  racchi uggono  due  elementi  diversi  ed  oppo- 
sti, secondochè  si  contemplano  nell'uno  o  neiraltro  modo.  Ora,  per  eoa- 
siderarli  ad  intra ,  bisogna  procedere  sinteticamente  e  a  priori ,  scen- 
dendo dair  Ente  al  tempo  e  allo  spazio  ;  per  considerarli  ad  extra ,  bi- 
sogna procedere  analiticamente  e  a  posteriori ,  salendo  ad  essi  dall'  esi- 
stente. I  due  clementi ,  di  cui  parliamo ,  s'  accozzano  insieme  in  questo 
processo^  quando  lo  spirilo  si  accosta  air  uno  o  all'  altro  dei  due  estre- 
mi della  formola  ;  e  in  tal  caso  partecipano  della  natura  di  essi  estremi. 
Quindi  ò,  che  l'elemento  ad  intra  è  apodittico,  e  1*  elemento  od  ex^ro, 
contingente.  Non  bisogna  però  immaginarsi  che  tali  due  elementi  possano 
rappresentarsi  alla  mente  scompagnati  l'uno  dall'altro;  quando  il  distin- 
guerli ò  opera  di  una  diflìcile  astrazione.  L'elomentn  apodittico  e  ^el^ 
mento  contingento  sono  fusi  insieme  e  indivisi  noli'  idei  del  tempo  e 
dello  spazio  ;  e  in  virtù  di  questa  mes<*olanza  e  deli.i  ufiiià  sintetica  che 
ne  risulta,  lo  spazio  e  il  tempo  mediano  nella  formola,  e  sono  condizioni 
necessarie  della  produzione  rolaiiva  o  assoluta. 


NOTE.  523 

L' elemento  apoditlico  del  tempo  e  dello  spailo  è  il  continuo ,  1'  eie- 
nento  contingente  è  il  discreto.  Il  primo  ci  si  rappresenta  come  perfet- 
iroente  uno  ed  inflnito  ;  esclude  ogni  moltiplicità  e  ogni  limite.  Il  secon- 
lo  ci  si  appalesa  come  moltiplice  e  limitato.  Il  moltiplice  del  tempo  ri- 
ulta dai  momenti,  e  partorisce  la  successione  ;  il  moltiplice  delio  spazio 
isulta  dai  punti ,  e  cagiona  la  coesistenza.  Il  continuo  ci  mostra  il 
empo  e  lo  spazio  nel  loro  contatto  coli'  Ente ,  cioè  nella  loro  mag- 
;ior  vicinanza  con  esso ,  e  nella  maggior  distanza  dall'  esistente  :  il 
liscreto  ce  li  fa  vedere  nel  loro  contratto  colP  esistente  >  vale  a  dire 
lel  maggiore  accostamento  verso  di  esso ,  e  nel  maggior  discosta- 
oento  dall'  Ente.  Oltre  il  continuo,  nel  processo  ascensivo  ,  occorre  solo 
'  possibile,  cioè  l'Ente  stesso.  Citra  il  discreto,  nel  processo  discensivo, 
lon  si  dà  altro  che  il  contingente ,  cioò  i'  esistente  medesimo,  li  possi- 
Mie  e  il  contingente  sono  i  due  estremi  di  questo  processo ,  che  s' im- 
nedesimano  coi  due  estremi  delia  formola,  e  si  congiungono  insieme  nel- 
'  unità  dell'  atto  creativo. 

La  confusione  dei  due  elementi  e  delie  loro  appartenenze  ò  la  causa 
li  tutte  le  antinomie  razionali  intomo  al  tempo  e  allo  spazio ,  che  dai 
empi  più  antichi  Ano  ai  di  nostri  furono  l' impaccio  e  la  tribolazione  dei 
ikMofl,  e  indussero  Emanuele  Kant  a  negare  l'obbiettività  di  quei  duo 
onoetti.  Il  criticismo  è  una  spezie  di  suicidio  della  scienza  ,  un  atto  di 
udace  disperazione  che  aggrava  il  male,  in  vece  di  rimediarvi.  Ma  le 
ntinomie  riguardanti  i  due  concetti  matematici  non  sono  reali  :  esse  na- 
cono  dalla  confusione  del  continuo  col  discreto  <.  L'inflnita,  verbigrazia, 
ppartiene  al  continuo  ;  se  tu  la  trasporti  nel  discreto ,  sarai  costretto 
'  immaginare  un  numero  infinito  di  punti  e  di  momenti,  un  infinito  di 
ìfiniti ,  e  simili  schemi  che,  trasferiti  fuori  del  regno  astratto  e  condi- 
ionato  delle  matematiche ,  e  oltre  il  dominio  dell'  intelletto  subbicttivo , 
xondo  i'  uso  di  chi  gli  applica  agli  ordini  della  realtà  e  della  ragione, 
(ventano  assurdi.  Ma  l'assurdo  non  è  so  non  dal  canto  del  tuo  spirito, 
fie  confonde  insieme  cose  disparatissime.  Il  continuo  e  il  discreto  si  riu- 
iscono  insieme  ncll'uniià  dell'atto  creativo.  Il  modo  di  quest'  unione  r 
listcrioso, perchè  si  fonda  sulle  essenze  impenetrabili;  ma  la  realtà  di  essa 
splende  «li  pcrfotla  evidenza.  1/  unione  del  continuo  e  del  discreto  è  In 
ualiu'i  primordiale  che ,  unifìc  andosi  ncir  atto  creativo  ,  è  la  chiave  di 
Jllii  le  altre  dualità  ,  ed  è  inseparabile  da  quella  dell'  Ente  e  dell'  csi- 
:enie,  costiluiiiva  della  formola. 

La  cagione  unica  di  tali  antinomie,  come  di  tutti  gli  errori  lilosolici,  ò 

*  Lv  3r.:*.Doi;iì-;  di  Z':no.i«  tlciiico  nascono  quasi  tulle  dilla  siesta  confusione. 


aSft  NOTB. 

H  pstoologiiiiio.  NéHò  «Ifliio  modo  ehe  y  aecoodo  il  pitMCMO  iwiiim 
dello  spirito ,  non  al  può  giungere  al  tonceUò  di  ceust  cieatrice,  eom 
abbiamo  già  diebiarato  »  noo  al  può  meglio  per  questa  Yia  arrivare  il- 
l' elemento  apodittieo  del  tempo  e  dello  apaxio  ^  onde  questi  oometli  li 
eollegaDO  con  quello  dell'Ente.  Il  tempo  e  lo  spaio  achletU  non  pomoo 
esaere  pel  psicologista  altra  coaa  »  cbe  ima  mice$9iUmfi  di  nummU  i 
Mia  cùMUmza  di  pmUt  Ma  atecome,  atteso  r  Immanema  dell'  intnìlo, 
ridea  del  continuo,  e  quindi  delP Infinito,  traluoono  In  modo  confoio 
alla  mento  del  pMcologiata,  ne  naaoe  la  conftisiooe  di  tale  idea  con  quelli 
dei  discreto ,  e  quindi  lo  schema  Intellettivo  di  una  aueccssione  iofiniti 
d'istanti,  e  di  una  congerie  Infinita  di  punti,  daacuno  del  quali  poott 
ed  Istanti  consta  di  punti  e  d' istanti  infiniti.  B  non  ò  maraviglia  die  a 
psicologista  meaooll  il  dlacreto  della  riflessione  col  continuo  deU*  intallo, 
sottordinando  questo  a  quello  ;  poidiè  In  virtù  dello  ateaao  procedere  cgi 
mesce  Inaiarne  i  concetti  riflessivi  di  esistente,  di  fora,  di  causa  seconde, 
di  produzion  relativa,  e  simiii,  con  quelli  di  creazione,  di  produzione  es- 
soluta, di  Caun  prima,  di  Ente^  aomminlstratigli  dalP  intuito.  Il  psioolo- 
gista  è  forato  a  confondere  Insieme  i  dati  rifleaslvi  coi  dati  intniavi, 
perchè  la  riflessione  e  V  intuito  sono  simultaneamente  in  esercizio  :  è 
ibrzato  a  aubonllnare  I  concetti  intuitivi  ai  rifleaslvi ,  percbò  la  riflcf- 
siene  ba  In  lui  il  predominio,  e  questo  predominio  costituisco  resBeaa 
del  psicologismo. 

Tutti  questi  inconvenienti  si  evitano,  anzi  riescono  impossibili,  secondo 
il  processo  deli'  ontologismo.  Imperocchò,  quando  altri  muove  dall'Ente 
creante ,  egli  non  può  giungere  all'  elemento  discreto  ,  senza  passar  pel 
continuo,  contemplandolo  come  distinto  e  superiore  al  discreto.  Il  conti- 
nuo e  il  discreto  appariscono  come  due  stazioni  mentalmente  distinte, 
benché  Immedesimate  ontologicamente  nell'unità  dell'atto  creativo.  Senza 
che ,  il  processo  ontologico ,  oltre  allo  schivare  lo  confusioni ,  è  il  solo 
eziandio  che  sia  compiuto,  e  guidi  lo  spirito  dalla  cima  ideale ,  cioè  dal- 
l' Ente  schietto ,  Ano  all'  ultimo  grado  delle  esistenze  ;  laddove  non  puoi 
da  queste  salila  analiticamente  a  quello.  Infatti  il  discreto  dei  punti  e 
dei  momenti  ti  dà  l' idea  dì  moto  che  risulta  dalla  sintesi  del  tempo 
collo  spazio ,  e  quindi  le  varie  formo  di  esso  moto ,  il  moto  assoluto  r 
relativo ,  la  celerità  e  la  lentezza,  ecc.  L' idea  dei  moto  ,  componendosi 
con  quella  dello  spazio,  ti  porge  l' idea  della  linea,  della  superfìcie ,  del 
solido  (che  sono  i  soggetti  speciali  della  geometria),  cioè  del  corpo  pos- 
sibile. Inoltre  dal  punti  dello  spazio  emerge  i'  idea  di  sostanza  seconda  : 
dalla  sostanza  e  dal  moto  ,  l' idea  di  causa  seconda  ;  dtilla  sostanza  e 
dalla  causa  seconda,  quella  di  monade  o  forza,  e  via  discorrendo  Tutta 
questa  processione  ideale  si  unifìca  nel!'  atto  creativo. 


NOTE.  525 

1  tratti  principali  del  processo  sintetico  ideale^  in  ordine  attempo 
>azio,  ridotti  in  un  quadro  atto  a  nnostrare  la  necessità  del  me- 
ologico. 

ENTE  (necessario). 

TEMPO   E  SPAZIO. 

Possibile. 

Continuo. 

CREAZIONE. 

Discreto. 


Monrìenti. 

r 

I 


Punti. 


Moto. 


Linea. 
Superficie. 
Solido  0  corpo  possibile. 


Causa  e  sostanza  seconde. 


Forza  o  monade. 
Contingente. 
ESISTENTE. 


..i   II. 


Si 
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copiose  di  quella  scienza  che  fra  tutte  le  umano  ò  suprema ,  e  senza 
sforzo y  scnz'ariinciOy  senza  contrasto,  senza  profane  ingerenze,  i  chierici 
saranno  un'altra  volta  gr instauratori  della  civiltà,  griniziatori  e  i  duci 
della  società  moderna. 

Niuno  però  conchiuda  da  queste  mie  parole  che  io  desideri  al  clero 
certi  privilegi  di  coltura,  concedutigli  in  addietro  dal  corso  necessario 
dello  cose,  e  dalla  barbarie  dei  tempi,  e  feccia  coro  allo  zelo  di  ceni 
sconsigliati,  i  quali  vorrebbero  rinnovare  in  questa  parte  gli  ordini  del 
medio  evo.  Questo  volo  sarebbe  assurdo  e  itdevole,  ed  io  non  ho  va- 
ghezza d'incorrere  nell'una  o  nell'altra  di  queste  due  note.  Mi  duole  anzi 
che  il  secolo  non  si  studi  colle  opere  di  rendere  ancor  più  ridicole  ed 
impossibili  tali  pretensioni  ;  perchè ,  se  considero  il  modo ,  in  cui  oggi 
si  attende  alle  più  noliili  lettere  ^  non  mi  pare  che  i  laici  siano  molto 
studiosi  e  solleciti  di  serbarne  il  dominio,  e  d'impedire  che  altri  T  usur- 
pi. Il  che  mi  duole  molti<«simo,  non  che  io  possa  rallegrarmene;  Jni 
duole  di  vedere  la  filosofa  scaduta ,.  languente ,  spirante,  e  malmenala  o 
negletta  da  una  gran  parte  de'  suoi  nuovi  cultori.  Io  vorrei  che,  per  av- 
vivarla ,  coloro  che  se  la  veggono  languire  innanzi  agli  occhi  e  morir 
fra  le  mani,  si  accorgessero  di  aver  errato  il  sentiero,  e  bravamente  si 
risolvessero  a  mutarlo.  Vorrei  che  una  gara  fruttuosa,  una  nobile  emu- 
lazione  fra  i  laici  ed  i  chierici   si  accendesse,  e  che  ciascuno  dei  due 
ceti  si  studiasse  di  vincer  l' altro  nella  gloria  d' instaurare  e  di  accrescere 
i  preziosi  e  stupendi  capitali  dello  spirilo.  Perciò,  se  conforto  il  sacer- 
dozio colla  mia  dcbol  voce  a  congiungere  1'  umana  alla  divina  sapienza, 
non  credo  meno  opportuno  1*  esortar  chi  vive  nel  secolo  a  rianimare  gli 
studi  niosoflci  colla  religione.  L'eresia  religiosa  creò  m  Europa  una  ete- 
rodossia razionalo,  che   riuscì  al  sensismo  anglofrancese,  al  panteismo 
tedesco,  e  a  quell'eclettismo   che  ha  il  singolare  vantaggio  di  congiun- 
gere insieme  gli  altri  due  errori ,  e  dì  rimuovere  soltanto  il  vero  dalle 
sue  teoriche.  Questa  fu  in  gran  parte  opera  de'  laici,  ai  quali  tocca  il  ri- 
parare al  male  commesso ,  ora  che  anch'  essi  son  forzati  a  riconoscerlo , 
e  ne  gustano  gli  amari  frutti.  Ma  a  tal  fine  non  ci  vogliono  palliativi,  e 
riforme  superficiali  che  ,  fermandosi  alla   corteccia  ,  non  giovano  o  non 
durano:  bisogna  penetrar  nel  midollo,  e  con  mano  intrepida  troncare  il 
male  dalle  radici.  La  ribellione  contro  l'autorità  suprema  rovinò  il  sapen» 
speculativo:  1'  ossequio  verso  di  quella  può  solo  fario  rivivere.   Perdw 
adunque  non  si  comincerebbe   un'  era  razionale  novella^  sotto  la  sovra- 
nità intellettuale  della  Chiesa  ?  La  scienza  dell'  Idea  è  subbletUva  e  ob- 
biettiva ad  un  tempo ,  è  opera  dell'  ingegno  umano  e  del  vero  kleite. 
Come  appartenente  al  soggetto,  è  un  lavoro  della  niente; 


m^^  '  '■'■■■■^^ 


DELLA  FILOSOFIA.  3i:> 

nel!'  oggetto ,  è  una  realtà  presente  allo  spirito  che  ne  è  semplice  spet- 
tatore. Ma  questa  naturai  prospettiva  non  si  può  ritrarre  col  pensiero, 
se  non  metliante  un  principio  estrinseco  che  metta  in  atto  la  virtù  spe- 
culatrice;  il  quale  è  la  religione,  che  feconda  la  capacità  fllosoflca  per 
due  modi ,  che  parimente  all'  oggetto  ed  al  soggetto  appartengono.  L'uno 
è  la  parola ,  interprete  del  vero  :  V  altro  è  V  abito  della  fede  religiosa  e 
cristiana.  Cartesio  volle  fondare  la  filosofìa  nella  miscredenza,  ma  non 
si  avvide  che  la   miscredenza  assoluta  è  impossibile  all'uomo,  e  so- 
vrattutto  a  chi  vuol  fllosolàre,  e  che  l'opera  sua  si  riduceva  a  scam- 
biare la  fede  verso  il  vero  inconcusso  colla  credulità  verso  le  chimere. 
Il  grande  errore  della  scienza  moderna  risiede  nel  voler  fondare  la  reli- 
gione sulla  filosofia ,  invece  di  Core  il  contrario  :   nel  voler  travolgere 
l'ordine  immutabile  delle  cose,  e  far  del  tetto  la  base  dell' edifìzio.  Ma 
tutte  le  forze  dell'ingegno  umano  non  potrebbero  bastare  alla  folle  im- 
presa di  questi  nuovi  Titani  che,  per  torre  all'Idea  il  suo  legittimo  prin- 
oipato,  sfldano  il  cielo,  come  gli  antichi ,  e  muovono  guerra  alle  stelle. 
L' Hegel  pretende  che  la  religione  perì  nei  conflitti  anteriori,  e  che  spetta 
alla  filosofia  il  farla  rinascere.  Ma  se  la  religione  fosse  morta  veramente, 
Iddìo  solo  potrebbe  risuscitarla  con  un  miracolo.  Quella  che  le  si  vuol 
sostituire ,  è  solo  una  gretta  e  misera  larva ,  nò  può  essere  altro  ;  ed 
è  insigne  demenza  il  voler  rifare  il  Cristianesimo  che  ,  essendo  stato 
Catto  e  dato  da  Dio,  può  solo  essere  ricevuto  dagli  uomini.  La  Chiesa  è 
la  società  divina ,  mediatrice  a  ogni  individuo  del  dono  celeste.  Chi  non 
vuoi  entrare  per  questa  via ,  chi  vuol  fabbricarsi  una  religione  colle  pro- 
prie mani,  riesce   all'empietà;  ma  in  quest'opera  di  esterminio  non 
può  nemmeno  gloriarsi  di  toccare  il  segno  prediletto  dell'orgoglio,  e  di 
non  credere  a  nulla  ;  poichò  egli  è  costretto  a  scegliere  fira  i  sogni  del 
proprio  cervello.  Tal  è  la  condizione  anche   dell'  ateo  e  dello  scettico  ; 
i  cui  simboli ,  pieni  di  assurdi  e  di  tenebre,  sono  assai  piacevoli,  quando 
8*  invoca  l' evidenza  contro  i  misteri  cristiani.  !Von  conosco  sognatori  più 
intrepidi  dei  moderni  razionalisti.  I  quali  si  fanno  beffe  della  fede  catto- 
lica,  e  credono  a  sistemi  campati  in  aria,  che  sarebbero  assai  più  me- 
ritorii  dell'  ossequio  cristiano,  se  fosse  virtù  il  credere  ai  fantasmi  di  un 
poeta 9  0  ai  sogni  di  un  infermo.  Ma  credono  essi  veramente?  Possiam 
noi  acconciarci  neir  animo  che  uno  spirito  assennato  possa  dare  un  pieno 
assenso  alle  vane  astrattezze  e  ai  delirii  del  panteismo?  Che  possa  por- 
gere a  quelle  profane  trinità  i  ,  a  quelle  Cristologie ,  che  fareb- 
bero ridere,  se  il  riso  non  toi     impedito  dalla  enormità  del  sacrilegio, 
niMiTiva  lède;  quella  lède  d  su  tutte  le  potenze   dell' animo, 
6  implFt  i  saeriflil  Mia  virtù  e  iriof  Come?  Un  uomosensato 
swft  piVMiD  nmmtmm  ■  ma  /o  9Dilmppo  deiPidea,  per 
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/'  idenlilà  del  soggetto  e  dell*  oggetto ,  pel  pensiero  vuotp ,  pel  nuUa 
assoluto  0  coso  simili ,  che  si  vorrebbono  sostituire  ai  dogmi  capitali 
della  religione  (44)?  In  verità,  che  se  io  credessi  alla  fede  di  questi 
nuovi  credenti,  mi  riputerei  più  credulo  di  loro.  Il  vero  si  è  che  tutte 
queste  novità  sono  giuochi  ingegnosi  di  spirito,  Azioni  poetiche,  archi- 
tettoniche, mentali,  nelle  quali  gli  autori  si  compiacciono,  non  perchè 
siano  vero,  ma  perchè  son  fatte  da  loro.  Il  surrogar  de' sogni  al  vero, 
e  una  fiacca  e  impotente  credulità  al  fervore  operoso  e  allo  maraviglie 
della  fede  cattolica  ,  è  adunque  il  solo  guadagno,  onde  possano  vantarsi 
i  razionalisti  (45).  * 

Dopo  l' Hegel  non  sorse  più  fra  i  tedeschi  fllosofl  (  per  quanto  k>  mi 
sappia)  alcun  nome  di  grido;  e  se  vogliam  credere  a  Odoardo:  Gans, 
il  corso  della  fUosofla  è  Anito,  e  chiuso  il  giro  in  cui  può  spaziare  lo 
spirito  umano.  L' Hegel  pretendeva  di  più  che  il  suo  sistema  era  la  Alo- 
soAa  assoluta ,  e  che  egli  avea  stabilite  air  ingegno  speculativo  le  colonne 
d'  Ercole ,  oltre  le  quali  non  gli  è  dato  di  spaziare.  Il  che  è  tanto  ra- 
gionevole ,  quanto  V  opinione  degli  eclettici  francesi  che  la  AlosoAa  debbi 
vivere  d'ora  innanzi,  raccogliendo  e  rimasticando  le  cose  dette.  Vba 
però  del  vero  in  queste  singolari  sentenze  ;  ed  è  che  la  AlosoAa  etero- 
dossa nata  da  Lutero  e  dal  Descartes ,  è  morta,  senza  rimedio,  per  con- 
fessione de'  suoi  medesimi  cultori ,  e  il  ciclo  del  protestantismo  e  del 
psicologismo  è  totalmente  chiuso.  La  filosofla  è  morta,  poiché  non  è  più 
capace  di  progressi  ulteriori ,  e  le  promesse  magnifiche  di  un  razionali- 
smo licenzioso  si  riducono  in  sostanza  a  confessar  colle  parole,  e  a  mo- 
strar coi  fatti  la  propria  impotenza.  Non  si  creda  perù  che  tre  secoli 
di  traviamenti  siano  stati  inutili  ;  imperocché  gioveranno  ai  posteri,  come 
una  lunga  e  autorevole  esperienza,  dimostrante  anche  ai  meno  oculati 
/'  impossibilità  di  creare  una  filosofia  autonoma ,  e  una  religione  in- 
dipendente dalla  Chiesa  (40).  E  siccome  questo  doloroso  esperimento  è 
già  troppo  lungo,  e  pesa  incredibilmente  su  tutta  l'Europa,  inostri  coe- 
tanei dovrebbero  finalmente  aprir  gli  occhi  e  prevalersene.  La  stagione 
pertanto  è  propizia  per  incominciare  una  nuova  era  filosofica,  a  cui  terrà 
dietro  una  nuova  era  politica;  perchè  siccome  il  connubio  della  filosofia 
colla  vera  religione  è  il  solo  principio  atto  a  fecondare  gì'  ingegni  in- 
steriliti, 0  a  rinnovare  le  scienze  speculative;  così  il  consorzio  della  ca- 
IwcitQ  elettiva  colla  sovranità  inviolabile  e  divina,  è  il  solo  principio 
capace  di  ravvivare  la  civiltà,  o  stabilire  la  libertà  vera  dei  popoli.  La 
felicità  futura  del  mondo  dipende  dui  riconoscimento  universale  di  questo 
j)ronunziato ,  che  la  sapienza  e  la  libertà  delle  nazioni  dee  muovere 
da  un  principio  superiore  e  divino^  e  non  dalla  sola  ragione,  né  dal 
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^io  volere  degl'  individui.  Mi  par  dunque  non  vano  Io  sperare  che 
coloro,  il  cui  sguardo  penetra  nell' avvenire,  debbano  por  mano  a  quella 
parte  dell'opera  che  dipende  dall'  arbitrio  e  dal  potere  dei  privati.  Lo 
lalsa  filosofìa  è  spenta  in  tutta  Europa:  il  campo  è  libero,  per  instaurar 
la  vera.  L' impresa  è  nobile  e  grande ,  e  I  forti  ingegni  sono  chiamati 
dalia  Providenza  a  darle  principio. 

Se  io  rivolgo  gli  occhi  alle  nazioni  europeo,  e  cerco  quale  di  essesia 
meglio  disposta  alla  instaurazione  filosoflca,  trovo  qualche  ragione,  anche 
da  questa  parte ,  per  raUograrmi  di  esser  nato  italiano.  Non  è  probabile 
che  la  scienza  debba  rinascere  dove  testé  perì  per  difetto  di  condizióni 
vitali,  e  si  veggono  i  segni   recenti  della  sua  mòrte.   Se  considero  gli 
altri  paesi ,  non  ne  trovo  alcuno  più  acconcio  dell*  Italia  a  far  risorgere, 
fflosofiando ,  la  gloria  degli  avi.  E  chi  può  dubitare  eh'  ella  noi  possa , 
volendo?  Le  scuole  più  illustri  della  prima  fllosofla  greca  non  fiorirono 
nel  suo  seno?  Parmenide,  Zenone,   Empedocle  non  furono  italiani?  La 
sapienza  pitagorica  non  fu  procreata,  eulta,  condotta  a  perfezione  nella 
parte  più  bella  della  penisola?  Non  diede  questa  all'Europa  in  Anselmo, 
Bonaventura  e  Tommaso  1  tre  pensatori  più  illustri  del  medio  evo  ?  Non 
produsse  nel  Ficino,  nel  Bruni  e  nel  Campanella  le  primizie  della  fllo- 
sofla moderna  ?  Non  mostrò  neir  Alighieri ,  nel  Vinci ,  nel   Buonarroti , 
nel  Machiavelli  e  nel  Galilei ,  quanto  possa  V  ingegno  speculativo  degli 
Italiani,  ogni  qual   volta  si  applica  alle  opere  dell'immaginazione,  agli 
studi  della  vita  civile ,  alle  ricerche  della  matematiea  e  della  fisica  ?  Non 
diede  infine  alla  luce  quella  maraviglia  del  Vico?  E  certo  non  mancano 
agl'Italiani  le  grandi   qualità  che  a  ben  fllosofòre  sono  richieste.  Alcuno 
delle  quali  si  trovano  forse  maggiori  presso  altre  nazioni  ;  ma  ninna  di 
queste,  credo,  le  ha  tutte  riunite  insieme  col   debito  temperanoento ,  e 
armonizzanti ,  come  la  nostra.  Gì'  Italiani  sono  atti  del  perì  alla  specula- 
zione e  air  azione ,   agli  studi  e  alle  faccende ,  alla  vita  interiore  e  alla 
vita  estrìnseca.  Valgono  neir  uso  dell'analisi ,  come  in  quello  della  sin- 
tesi ,  e  congiungono  la  maestrìa  dell'  osservare  e   dello   sperìmentarc 
colla  perìzia   nel  raziocinare  e  nel   dedurre.  La  profondità  non  pregiu- 
dica in  essi  alla  chiarezza,  nò  P immaginativa  alla  ragione  ;  e  quindi  ac- 
coppiano alla  fhcoltà  contemplatrìce   delle  idee  il  magisterìo   necessario 
per  bene   esprì morie ,   idoleggiandole  con  fonne  vive  ,  belle ,  ben  pro- 
filate e  tondeggianti.  Le  quali  doli  vogliono  essere  unite  insieme,  e  sag- 
giamente contemperate,  per  formare  l'eccellente  filosofo.  E  benché  l'Ita- 
lia sia  in  gran  parte  scaduta  dal  pristino  splendore,  non  si  mostra  nel 
sapere   afBitto  immemore  dell'  antica  gloria ,  e  fa  segno  di  che  sarebbe 
capace  ,  se  le  sue  sorti  civili  si  migliorassero.  In  questa  universale  decli- 
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nazione  delle  sdenie  speculative,  fra  que* pochi  die  le  coUivano  feKa- 
meoce,  e  ai  afonano  di  mantenerle  In  onore,  primeBgliBo  aleanilMii 
Italiani.- Il  TeneraUle  Galuppl  face  egli  solo,  e  aaeai  meglio /e  pie  » 
aennatamente,  preaao  di  noi,  dò  che  fu  operato  dagliedettid  in  Fnadi, 
etermloando  le  impare  dottrine  del  sensismo.  La  psicoiogiaè  obUpUi 
alcuni  nuoti  Incrementi  ad  Antonio  Roamlni,  lume  dd  cblericnto  Italm 
che  mostra  col  fotto  come  l' ingegno  speculativo  d  possa  Indirlnars  » 
pienlemente  alla  rdigiooe.   Terenzio  Mamiani  ridestò  le  memorie  ddM- 
atri  antichi  savi  :  ritrasse  la  scienza  dd  diritto  alle  pare  fonti  pIdoddK: 
vesti  la  filosofia  di  un  abito  pulito  e  leggladi§:  diede  un  utile  essavi» 
al  gtovani ,  e  un  tadto  anunaestramento  a  eotoro  die  credono  iB  am* 
are  le  scienze,  introducendovi  la  barbarie.  Taccio  di  altri  mbI  Imm- 
meriti,  de* quali ,  per  la  mia  lontananza  dalia  patria,  non  qoQoaso  qmà 
che  la  filma.  .1  quali  tutti  bastano  a  moetrare  che^  ae  IMtaBaèdvflMSie 
inferma  e  decrepita ,  non  è  spento  In  essa  il  valor  deO*  animo  a  dÉria* 
gBgno.  Piglino  adunque  gl'Itdlanl  IMmpreaa  llluatra  d' Instaauwa  la  ■•* 
eofla,  ritirandola  d  suo  vero  principio.  Ciò  è  mancato  finora  afi'Mi, 
è  mancato  drBorapa;  e  finché  non  da  flittOi  ninno  speri  che  Pi 
grande  e  U  volere  anlmoao  producano  condegni  fkiittl.  Imparocdd^ 
è  erralo  II  aentiero,  non  d  può  giungere  alla  meta.  Or  la  via  che  cn- 
duce  d  vero  gP  Itdianl  non  ban  d'  uopo  di  osroarla  :  beata  che  dte 
gli  occhi,  e  contemplino  11  sole  splendente  sul  loro  capo.  Queir  Idea,  bue 
e  regola  di  ogni  sapienza ,  che  riluce  naturalmente  allo  spirito  di  toUi 
gli  uomini  f  ha  posto  in  Italia  il  suo  visibile  e  perpetuo  domidiio.  I?i  è 
il  cuore  del  suo  vasto  Imperio  :  di  qui  partono  gli  oracoli   che  tengono 
il  mondo  cattolico  in  ammirazione  e  devoto.  Ivi  è  il  seggio  di  quella  is- 
de  che ,  in  un  secolo  frivolo  e  mollo,  rinnova  ancora  le  avite  glorie  deb 
virtù  eroica  e  del  martirio.  E  gr  Italiani  si  mostreranno  non   curanti  e 
Indegni  di  questo  gran  privilegio?  E  quando  dico  gP  Italiani,  non  psrio 
dd  volgo  letterato,  delle  flaccbe  ed  inette  generazioni:  parlo  di  coloro 
chO)  per  altezza  e  libertà  d' ingegno ,  per  nobilita  di  animo ,  son  capaci 
di  assumere  la  gloriosa  impresa.  Quanto  alla  plebe  dcgl'  intdietti,  so  die 
r  esortare  e  il  gridare  è  indarno  ;  so  che  è  suo  proprio  di  servire  alla 
consuetudine^  e  di  lasciarsi  trasportare  al  torrente,  credendosi  di  signo- 
reggiarlo. Gridano  libertà,  e  sono  schiavi  delle  opinioni  più  puerili,  delle 
preoccupazioni   meno   ragionevoli  !   Accusano  di  scempiezza  chi  crede  a 
una  religione  antica  quanto  il  mondo,  ed  essi   credono  air  opinione  dì 
ieri  che  morrà  domani,   credono  ai  capricci  e  ai  ludibrii  della  moda! 
Gridano  progresso,  e  risuscitano  rancidi  errori  che  non  hanno  il  pregio 
della  novità,  né  qudlo  di  un'antichità  autorevole!  Gridano  patria,  e  in- 
iMiltano  a  qudlo  che  più  onora  la  patria,  che  ò  adorato  dai   popoli ,  e 
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specialmente  da  quella  povera  plebe,  onde  si  vantano  amatori,  a  cui 
vorrebliero  rapire  la  più  efflcace  consolazione  nei  travagli  della  vita , 
Iranico  sollievo  nei  dolori  e  nei  terrori  della  morte!  Gridano  Italia,  e 
quando  essa  è  proranata  e  calpestata  dai  forestieri  in  ciò  che  ha  di 
più  sacro,  si  aggiungono  ai  profanatori,  e  si  rendono  complici  delta  loro 
demenza  !  Un  prete  francese ,  non  ha  gran  tempo ,  rompe  la  fede  giu- 
rata solennemente  sugli  altari,  vitupera  la  Chiesa  nel  venerando  suo 
capo,  maledice  la  religione  d'Italia  che,  è  quella  dell'universo,  e  si 
trovano  Italiani  (  oh  vergogna  !  )  che  fanno  eco  al  suo  sacrilego  furore , 
e  applaudono  alle  sue  bestemmie  <.  Questi  nuovi  Camilli  concederebl)ero 
a  Brenno  V  onor  del  trionfo ,  e  gli  aprirebbero ,  potendo ,  le  porte  del 
Campidoglio.  Cito  questo  esempio,  perchè  lo  scandalo  è  grande:  potrei 
citarne  molti  ;  né  parlo  al  soli  credenti ,  ma  ad  ogni  sincero  amatore 
della  patria.  Qui  non  si  tratta  solamente  di  pietà  e  di  religione:  si 
tratta  di  onore  patrio,  di  decoro  e  dignità  nazionale:  si  tratta  della 
maestà  e  della  canizie  del  primo  cittadino  italiano,  venerabile  alle  stesse 
nazioni  eretiche  ed  infedeli,  conculcata  villanamente  fra  gli  applausi  dei 
suoi  nazionali  e  de*  suoi  Agli  !  Consoliamoci ,  sperando  che  queste  ver- 
gogne siano  rare  ;  perchè  quando  si  moltiplicassero ,  ci  renderebbero 
spregevoli  e  ridicoli  agli  occhi  dell'universo.  Tutti  i  buoni  Italiani  si  ran- 
nodino adunque  intomo  a  quelP  insegna  che  più  onora  la  loro  nazione  : 
cbi  crede  come  a  segno  di  salute  e  di  speranza  ;  chi  non  erede,  ma  non 
odia  la  fede  (e  nessun. buono  può  odiarla)  come  a  bandiera  di  unità 
nazionale,  come  all'  unica  gloria  superstite  delle  glorie  antiche,  come  al 
solo  oggetto  che  renda  ancora  il  nostro  paese  rispettabile  a  tutto  il  mondo. 
L' unità  religiosa  congiungerà  gli  animi ,  V  eccellenza  delle  dottrine  con- 
quisterà le  menti  docili  al  vero ,  ravviverà  gì'  ingegni  e  gli  studi  :  un 
amore  e  una  speranza  riunirà  insieme  tutte  le  classi  dei  cittadini.  Il  sapere 
e  la  concordia  ,  accrescendo  la  civiltà,  miglioreranno  i  costumi,  rinfranche- 
ranno e  ringiovineranno  i  cuori ,  vinceranno  il  fato  della  violenza  e  della 
sventura;  e  gl'Italiani,  in  una  età  che,  non  è  forse  troppo  rimota,  in- 
segneranno una  seconda  volta  col  loro  esempio  che  l' Idea,  fondatrice  e 
institotrice  dei  popoli,  può  altresì  richiamarli  a  novella  vita. 


I  Rei  parlare  cosi  di  ano  «erittore  vivente,  non  credo  di  uscir  del  limiti  pre- 
scritti daUa  moderaxione,  dalla  decenza  e  dalla  giastiiia,  trattandosi  dello  scan- 
dalo più  Insigne  che  slati  veduto  in  questo  secolo.  Dichiaro  però  che  non  in- 
tendo di  fare  alcun  torto  alle  qualità  private  di  un  uomo ,  che  ne  ha  molte  sti- 
mabili ;  fra  le  quali,  la  pietà  verso  gì*  infelici,  I*  odio  dell'  oppressione  e  deirin- 
giustizia,  e  la  generosità  dell*  indole,  sono  degne  di  somma  lode. 


]\  0  T  E. 


Nota   1 . 

i  chiamerebbero  questa  cognizione  la  scienza  del  MBj  o  del- 
sprimere  con  queste  voci,  secondo  1'  uso  degli  oltramontani, 
I  personalità  deir  animo  nostro.  Io  non  ricuserei  di  usare  tali 
rlare,  benché  strane  e  barbare  nella  nostra  lingua,  se  fossero 

ma  confesso  che  non  ne  veggo  la  convenienza,  né  la  neces- 

modi ,  conformi  al  genio  dell'  idioma  tedesco ,  furono  intro- 
ìlosofla  dai  psicologisti;  i  quali,  collocando  nel  pensiero  indi- 
'uomo  la  base  assoluta  del  sapere,  è  naturale  che  lo  consc- 
ie il  dato  filosofico  più  importante,  gli  assegnino  un  nome 
e  lo  divinizzino  in  un  certo  modo.  Ma  se  nella  filosofia  mo- 
to le  prime  parli ,  ed  esercita  le  funzioni  più  nobili,  queste, 

ontologisli ,  appartengono  all'  Essere  iovrano  ;  ondo  nefì» 
)  li  neologismo  mi  pare  inutile.  Notisi  infatti   che   il  nostro 

rovescio  di  quelli  del  Fichte  ,  e  degli  altri  filosofi  tedeschi 
in  voga  tali  denominazioni ,  i  quali  sono  psicologisti  per  ec- 
lanuele  Kant  in  ispecie  pone  il  principio  legislativo  della  co- 
r  intelletto  dell'  uomo  ;  il  che  è  un  vero  ateismo  psicologico, 
chiamo ,  non  già  ncll'  intelletto  nostro ,  ma  neir  intelletto  di- 
icir  Ente  intelligcnic  e  intelligibile  che  ,  come  intelligibile ,  è 
;r  cui  r  uomo  intende,  e  il  soggetto  coli'  oggetto  si  raccozza, 
el  filosofo  tedesco  risponde  perciò  in  metafisica  a  ciò  che  ò 
la  r  ipotesi  tolemaica  ;  laddove  quello,  di  cui  ci  facciamo  rin- 
rrisponde  alla  dottrina  copernicana.  Neil'  uno,  il  centro  dello 
lomo  ;  nell'  altro,  è  Dio.  Secondo  quello ,  il  centro  ideale  si 
I  reale  ;  secondo  questo,  i  due  centri  s' immedesimano  insie- 
•mpongono  un  solo,  perfetto  e  assoluto. 

I 

Nota    2. 

rsi  una  giusta  nozione  del  tempo  e  dello  spazio,  l)i sogna  ri- 

)1  processo  sintetico ,   per  cui  la   mente   umana  discende   a 

idea  scliiclla  dell'  Ente  fino  all'  ullimo  grado  delle  esistenze. 


m  NOTE. 

Ecco  1  primi  UitMmbiiii  di  questa  slnicsi  imporlanUsalma ,  die  pnceSi: 
per  dlmoftntilone,  llnchù  si  aggira  tra  le  vcri[ì  necessarie,  e  per  opiniaiK 
o  probabilità  o  «in^iieUura,  quando  entra  Tra  Io  conlìn^nii. 

Fra  r  Idea  dell'  Ente  e  quella  dell' osislon lo  dee  correre  un  conwUo 
Intermedio  che  vorìa,  secondo  cho  si  discende  do  quel  termine  a  que- 
sto, o  al  aale  da  questo  a  quello.  Nel  corso  discensivo,  cio^  nella  sìmm, 
l'idea  intermedia  è  quella  di  produzione  assoluta ,  cioè  di  crutlow: 
nel  cono  asceoaivo,  cìch^  nell'  analisi,  tramezza  II  concetto  di  pnMluikw 
sempUcaneote  die,  disgiunto  dall'altro,  partorisce  l'emanaUsmo. 

L'Idei  di  prodittionc  assoluta  o  relativa  che  tracorre  fra  t'Entet 
|^Belste^le,  aacondodiè  s<  procede  calando  o  salendo,  contiene  insèsun 
l'Idea  di' tempo  e.  di  spailo  schietti,  I  quali  sono  l'anello  psicologiror 
ontologico  ddle  ld<'<'  e  delle  cose,  delle  verità  e  dei  tatti.  Quindi  i  tir 
b  matematica  occupa  un  luogo  di  mezzo  fra  la  ftlosolìa  scliiella  dw  i 
I»  edema  delle  idi'c  ,  e  la  tisica  che  è  la  scienia  del  fatti.  11  tempo  t 
lo  QMilO  non  «no  [atti ,  poictiò  non  sono  per  sé  stessi  sensibili;  nen 
.  sono  idai^  pOkM  non  sono  per  si  stessi  Inlolliglblll.  Ma  il  tempo  t  k 
tpulo  fOttaeo  «Beere  resi  sensibili  e  intelligibili  per  parleci pallone,  n- 
aleodo  nna  IbnM  sensitiva ,  come  accade  nei  numeri  dell'  aritmetico ,  < 
nellB  Bgcm  del  gbonieira ,  ovvero  una  rorma  InteliGttiva ,  come  snccedt 
adla  poadbHIti  di  coesistenza  e  di  successione  contemplale  dai  niHill- 
sico.  Il  tempo  e  In  sp^i^lo  sojio  dunque  una  vera  sintesi  dei  dutcstrmu 
della  Torma  la. 

Per  ben  comprendere  questa  sintesi,  si  noli  che  il  tempo  e  h)  trào 
si  possono  considerare  ad  intra  o  ad  exlra ,  cioè  rispetto  atP  Ente  a 
rispetto  all'  esistente ,  e  che  racchiuggono  due  elementi  diversi  ed  oppo- 
sti, secondochè  si  contemplano  nell'uno  o  nell'altro  modo.  Ora,  per  o»- 
siderarli  ad  intra ,  bisogna  procedere  sinteticamente  e  a  priori ,  scen- 
dendo dall'  Ente  al  tempo  e  allo  spazio  ;  per  considerarli  ad  exlra ,  bi- 
sogna procedere  analitica  me  me  e  a  potleriori ,  salendo  ad  essi  dall' es>- 
stcnlc.  I  due  elementi,  di  cui  parliamo,  s'accozzano  insieme  in  questa 
processo,  quando  lo  spirito  si  accosta  all'  uno  o  all'  altro  dei  due  estre- 
mi della  tormola  ;  e  in  tal  caso  partecipano  delia  natura  di  essi  estreau. 
Quindi  ù,  che  l'elemento  ad  intra  è  apodittico,  e  l'elemento  ad  exlra, 
contingente.  Non  bisogna  però  immaginarsi  che  tali  duectemenli  possami 
rappresentarsi  alla  mente  scompagnati  l'uno  dall'altro;  quando  il  distin- 
guerti è  opero  di  una  diflicile  astrazione.  L'elementi»  npoditiieo  e  l'ele- 
mento contingente  sono  Msi  insieme  e  indivisi  nell'  ide,»  del  tempo  e 
dello  spazio;  e  in  virtij  ili  questa  mescolanza  e  delb  unWix  sintetica  che 
ne  risulta,  lo  spazio  e  il  tempo  mediano  nella  Tormola,  e  sono  condliìoni 
necessarie  della  produzione  relaiiva  o  assoluta. 


NOTE.  323 

L' elemento  apoditlico  del  tempo  e  dello  spezio  è  il  continuo  y  V  eie- 
tento  contingente  è  il  discreto.  Il  primo  ci  si  rappresenta  come  perfet- 
rocnte  uno  ed  inflnito  ;  esclude  ogni  moltiplicità  e  ogni  limite.  li  secon- 
)  ci  si  appalesa  come  moltiplico  e  limitato.  Il  moltiplioe  del  tempo  ri- 
Ita  dai  momenti,  e  partorisce  la  successione  ;  il  moltiplìce  dello  spazio 
sulta  dai  punii ,  e  cagiona  la  coesistenza.  Il  continuo  ci  mostra  il 
mpo  e  lo  spazio  nel  loro  contatto  coli*  Ente ,  cioè  nella  loro  mag- 
or  vicinanza  con  esso ,  e  nella  maggior  distanza  dall'  esistente  :  il 
screto  ce  li  fa  vedere  nel  loro  contratto  colP  esistente ,  vale  a  dire 
ri  maggiore  accostamento  verso  di  esso ,  e  nel  maggior  discosta- 
ento  dall'  Ente.  Oltre  il  continuo,  nel  processo  ascensi vo  ,  occorre  solo 
possibile,  cioè  l'Ente  stesso.  Citra  il  discreto,  nel  processo  discensivo, 
m  si  dà  altro  clie  il  contingente ,  cioò  V  esistente  medesimo.  Il  possi- 
le  e  il  contingente  sono  i  duo  estremi  di  questo  processo ,  che  s' im- 
edesimano  coi  due  estremi  della  formola,  e  si  congiungono  insieme  nel- 
unità  dell'atto  creativo. 
La  confusione  dei  due  elementi  e  delle  loro  appartenenze   è  la  causa 

tutte  le  antinomie  razionali  intomo  al  tempo  e  allo  spazio ,  che  dai 
mpi  più  antichi  Ano  ai  di  nostri  furono  V  impaccio  e  la  tribolazione  dei 
0M>fl,  e  indussero  Emanuele  Kant  a  negare  l'obbiettività  di  quei  duo 
ficetti.  Il  criticismo  è  una  spezie  di  suicidio  della  scienza  ,  un  atto  di 
idace  disperazione  che  aggrava  il  male,  in  vece  di  rimediarvi.  Ma  le 
itinomie  riguardanti  i  due  concetti  matematici  non  sono  reali  :  esse  na- 
ODO  dalla  confusione  del  continuo  col  discreto  <.  L'inflnità,  verbigrazia, 
partienc  al  continuo  ;  se  tu  la  trasporti  nel  discreto ,  sarai  costretto 
immaginare  un  numero  infinito  di  punti  e  di  momenti,  un  infinito  di 
Snitt ,  e  simili  schemi  che,  trasferiti  fuori  del  regno  astratto  e  condi- 
>nato  delle  matematiche ,  e  oltre  il  dominio  dell'  intelletto  subbicttivo , 
»ndo  1'  uso  di  chi  gli  applica  agli  ordini  della  realtà  e  della  ragione, 
mentano  assurdi.  Ma  l'assurdo  non  è  so  non  dal  canto  del  tuo  spirito, 
e  confonde  insieme  cose  disparatissimo.  Il  continuo  e  il  discreto  si  riu- 
«ono  insieme  nell'unità  dciratto  creativo.  Il  modo  di  quest'  unione  i* 
istcri oso,  porche  si  fonda  sulle  essenze  impenetrabili  ;  ma  la  realtà  di  css<'i 
plende  di  pcrfctUi  evidenza.  L'unione  del  continuo  e  del  discreto  ò  la 
alita  primordiale  che ,  uiiincandosi  ncli'  atto  creativo  ,  è  la  chiave  di 
tu;  le  altre  duiilità  ,  ed  ò  inseparabile  da  quella  dell'  Ente  e  dell'  esi- 
mie^ costiluiliva  della  formola. 
I-a  cagione  unica  di  tali  antinomie,  conìc  di  tutti  gli  errori  lilosolìci,  ò 


L-;  3r.:ÌDoi;ji'j  di  Z«:no.i«  elcaiico  nascono  quasi  tutte  dalla  siesta  confusione. 


il  pslcologiamo.  Nullo  «lesso  mcHlo  cho  ,  SPfonJo  il  processo  ascensivo 
dello  s])lritc .  non  si  puù  giungerò  al  concetto  ili  causa  creatrice ,  am 
alihiamo  giù  Jicliiaralo ,  non  si  può  miglio  per  questa  via  arrivare  ti- 
r  rlomcnlo  epodlUlco  del  tempo  e  dello  spazio  ,  onde  questi  e 
collegono  ron  quello  dell'Ente.  Il  tempo  e  lo  spazio  schlolli  non  poMwu 
essere  pel  psicologista  altra  cosa ,  clie  utia  successione  di  tnotnaia  t 
tuia  coesistenza  di  punii.  Dia  siceoma ,  elteso  l' immanenu  dell'  inluiin, 
l' idea  del  continuo ,  e  quindi  dell'  inllnilo ,  tralucono  In  modo  (nntuso 
alta  mente  del  psicologista,  ne  nasce  la  confusione  di  tuie  idea  con qudb 
del  discreto,  e  quindi  lo  schema  inlcltetlivo  di  una  successione  inllniu 
d' islnnli,  e  di  una  congerie  in/inita  di  punti ,  ciascuno  dei  quali  pitali 
ed  Istanti  consta  di  punti  e  d' istanti  infiniti.  E  non  ò  maraviglia  tì»  <i 
psicologista  meecoll  II  discreto  della  rlHessIone  col  continuo  dell' intaltn, 
aollordinando  questo  a  quello  ;  poiché  in  virtù  dello  stesso  pnxvdera  celi 
mesce  Insiome  i  concelli  rlllessivi  di  esistente,  dì  tona,  di  eausa  Kconila. 
Oi  produzion  relativa,  e  slmili,  con  quelli  di  creoiione.  di  pmluiìont  as- 
soluta, di  Causa  prima,  di  Ente,  somministra  tigli  dall'  Intuito,  Il  psicolo- 
gtsia  £  fonalo  a  confondere  Insieme  i  dati  rìDessivi  coi  dati  inlalUri, 
perchè  la  riflessione  e  l' intuito  sono  simullancamenle  in  cscrdiia  :  t 
fonato  a  sulwrdinare  i  concetti  inlullivi  ai  riflessivi ,  p><rclii;  ta  rilln- 
sione  ha  In  lui  il  predominio ,  o  quieto  predomìnio  cosiiluiscc  r  cssno 
<lcl  psicologismo. 

Tutti  questi  inconvenienti  si  evitano,  anii  riescono  impossibili,  secoodo 
il  processo  dell'  ontologismo.  Imperocchò,  quando  altri  muove  dall'Eaie 
creante  ,  egli  non  può  giungere  alt'  elemento  discreto ,  senza  pesar  pd 
continuo,  contemplandolo  come  distinto  e  superiore  al  discreto.  Il  cMli- 
nuo  e  il  discreto  appetiscono  come  due  stazioni  mentalmente  distinte. 
benché  immedesimale  ontologicamente  nell'unità  dell'alto  creo  li  vo.  Sensi 
che  ,  il  processo  ontologico  ,  oltre  allo  sclilvare  le  confusioni  ,  è  il  sdo 
eziandio  cbe  sia  compiuto,  e  guidi  lo  spirito  dalla  cima  Ideale ,  cioè  <Sti- 
['  Ente  schietto ,  lino  all'  ultimo  grado  delle  esistenze  ;  laddove  non  puoi 
da  questo  salire  anahiicamenlo  a  quello.  Infatti  il  discreto  dei  punti  e 
dei  momenti  li  dì  l' idea  di  molo  che  risulta  dalla  sinicsi  del  tempo 
collo  spazio ,  e  quindi  te  varie  forme  di  esso  moto  ,  Il  moto  assoluto  e 
relativo  ,  la  ceterilà  e  In  lentezza,  ecc.  L' idea  del  molo ,  componendosi 
con  quella  dello  spazio,  li  porge  l' idea  della  linea,  della  superficie ,  del 
solido  (elio  sono  i  soggetti  speciali  della  gooniclria),  cioè  del  corpo  pos- 
sibile. Inoltre  dai  punii  dello  spazio  emerge  I'  idea  di  sostanza  seconda; 
dalla  sostanza  e  dal  molo  ,  l' idea  di  causa  seconda  ;  óaWa  soslanza  i: 
dalla  causa  seconda,  quella  di  monade  o  Torio,  e  via  discorrendo.  Tulu 
<|UGSia  processione  ideale  si  unlllca  nell'atto  creativo. 


NOTE.  528 

»  i  tratti  principali  del  processo  sintetico  ideale^  in  ordine  attempo 
spazio,  ridotti  in  un  quadro  atto  a  mostrare  la  necessità  del  me- 
Rtologico. 

ENTE  (necessario). 

TEMPO  E  SPAZIO. 

Possibile. 

Continuo. 

CREAZIONE. 

Discreto. 


Momenti. 

I 


Punti. 


Moto. 


Linea. 
Superficie. 
Solido  0  corpo  possibile. 


Causa  e  sostanza  seconde. 


Forza  o  monade. 
Contingente. 
ESISTENTE. 
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Nota  S. 

»  L'espace,  <i  ilice  [1  Leibniz  no'  suoi  Nuovi  Saggi ,  »  est  un  rappart 
»  et  un  onlrc  entni  Ics  coexislanls   el  ics  possibles ,  doni  Dim  csi  11 
••  souroj  <.  <i  E  aiirove  :  u  Le  [cmps  et  l'espacQ  marquenl  ùi:sposslliB> 
B  tts  nu  lieì'o   Ce  is  supposition   ijes  existenccs.    Le  lenips   et  l'ctm 
u  sont  (le  la  nature  (Ics  VLTitt-a  élerneilcs ,  qui  regardenl  éealcm«nl  li 
-  possible  ci  l'ejiislanl  a.  "  Si  notino  queste  ullime  parete,  le  quali  mO- 
slrano,  qaanlo  il  Leilinli  rasenlasse  (la  vicino  la  nostra  teorica.  La  susn 
(iottrtna  ò  ripetuta  in  molli  luoghi  della  raccolta  del  Dutetis ,  e  snn'Mx    ' 
troppo  lungo  il  riferirli.  Basii  a   enisn  di  saggio  il  seguente .  Unto  pra-    i 
riso,  quanto  conciso;  »  Spalium  perinde  ac  lempus  ordo  est  quidem—  j 
u  qui  non  aclusila  Isnium,  sed  ci  possihiiis  compiei  ti  lur.  Unde  IndtlM-  j 
Il  (uin  est  quiddnm....  Spiitìum  est  continuum  quoddam,  sed  Ideale  \  *    ! 
In  un  altro  luogo  ,  il  Leibniz  cita  la  dcQniilore    dell'  llobboa ,  che  chia- 
mava lo  spazio  pluintasina   exisltnlis  *.  La    qua!  de  Un  ilLione  si  accosta 
al  vero,  se  al  riguarda  lo  spailo  nel  suo  moinunta  secondo,  cioè  in  qud 
punto,  per  cui  s'avvicina  all'esistente  e  si  nllontanu  dall'Ente,  pafsamlo 
pel  termine  mediano  della  rormola.  Infatti  lo  ^zio  ù    Idea  e    Ihniasm 
ad  un  tempo.  È   Idea,  in  quanto  esprimo  la   mera  possfbfTItè  tlcll'et^ 
stente;  è  fantasma,  in  quanto  ne  rappresenta  la  imllù,  mo  in  «itiel  mntb 
vago  e  indeterminato  che  &  proprio  della  immaginazione. 

Dal  passi  citati  si  vedo  quanto  il  Leibniz  tosse  avverso  all'errore  dei 
psicol(^sil  moderni ,  1  quali  considerano  lo  spazio  ed  il  tempo  puri  co- 
me due  entità  indipendenti  e  assolute  per  loro  medesime.  Il  che  è  ve- 
ramenlo  un  indiarlo ,  e  l' andare  ancora  più  oltre  del  Newton  e  dri 
Clarke  ,  l' opinion  dei  quali  è  da  noi  accennala  nel  testo.  L'  autore  di 
questo  scandalo  Tu  II  Kant  cho  nella  sua  estetica  trascendentale  consi- 
dera il  tempo  e  lo  spazio  corno  due  assoluti,  senza  addarsi  che  r asso- 
luto si  trova  in  queste  due  nozioni  solo  in  quanto  esse  s'immedesimano 
colla  divina  essenza.  Ma  non  è  meraviglia,  so  II  sagacissimo  autore  della 
filosofia  critica  non  si  avvide  di  una  vcriiù  co^  clnara  ;  poiché  per  ap- 
prenderla, egli  ò  d'  uopo  procedere  col  metodo  ontologico.  Ondechè,  se 
non  ave-isimo  altre  provo  dell'  ontologismo  del  Leibniz ,  basterebbero  » 

t  Kouv.  ttt.  tur  ì'tittind.  kutn. ,  liv.  II ,  eh.  13,  —  OEiw.  phil. ,  ed.  Jlaif*. 
p.  lOe,  107. 
ilbid.,  chap.  U,  p.  Ut. 

S  Op.  phil,  id.  Dulint,  mn.  II,  pin.  ),  p.  S!7. 
«  IbU.,  p.  HI. 


NOTE.  327 

<n)iariTcene  la  sua  teorica  del  tempo  e  dello  spatio,  e  le  seguenti  parole: 
u  Dans  le  fond  il  n'y  a  que  Dieu  seul  qui  puisse  éire  con^u  comme  in- 
M  dépendant  d'autro  choso  i.  « 

La  stessa  dottrina  in  termini  non  mono  espressi  venne  professata  d^ 
Mald)ranche/  il  quale  era  psicologista  e  cartesiano ,  come  sanno  tutti  co- 
loro che  non  hanno  lette  le  sue  opere.  Citerò  ^ne  soli  passi  di  que- 
st'  autore  :  u  Lorsque  vous  contcmplez  l'étcndue  intelllgible  ,  vous  ne 
M  voycz  cncorc  ^ue  l'archétype  du  monde  matériel  que  nous  habitons 
M  et  celui  d*une  Infinite  d'autres  possibles.  A  la  vérité  vous  voyez  alor» 
44  la  substance  divine,  car  il  n'y  a  qu'elle  qui  soit  visible  ou  qui  puisse 
u  éclairer  l'esprit.  Mais  vous  ne  la  voyez  pas  en  elle-méme  ou  selon  ce 
**  qu'elle  est.  Vous  ne  la  voyez  que  selon  le  rapport  qu*elle  a  aux  crea- 
ci tares  naturelles,  que  selon  qu'elle  est  participable  par  elles,  ou  qu*elle 
u  en  est  représentative.  Et  par  conséquent ,  ce  n'est  point  Dieu,  à  prò- 
«  prement  parler,  que  vous  voyez ,  mais  seulennent  la  matlère  QU'  IL 
4à  PEUT  produìre  >.  L'étendue  intelligible  inflnie  n'est  Tarchótipe  que 
tt  d'une  inflnité  de  mondes  POSSIBLES  semblablcs  au  ndtre  '^  n 

Nota  4. 

La  religione  nel  sentenziare  per  vanità  tatto  le  cose  del  mondo  non  fH 
altro  che  dichiarare  un  fatto ,  e  non  io  costituisce  ;  ondo  sono  assai  pia- 
cevoli coloro  che  T  accusano  di  togliere  ogni  pregio  ed  ogni  importanza 
alla  vita  terrestre.  La  vanità  è  inseparabile  dalla  natura  degli  oggetti 
temporali  e  finiti,  perchè  T  animo  dell'uomo  aspira  all'eterno,  air  infi- 
nito ,  e  non  si  può  acquetare  altrove.  E  ancorché  i  diletti  mondani  fos- 
sero senza  limiti ,  non  potrebbero  appagare  il  cuore  dei  goditori,  perchè 
noo  sono  perpetui ,  salvo  che  V  uomo  si  contentasse  di  un  bene  fìragile  e 
perituro.  Ha  in  tal  caso,  T  ultimo  fino  si  dovrebbe  porre  nel  nulla;  il  che 
ò  assurdo  ;  giacché  V  esistente  che  viene  dair  Ente ,  non  può  riposarsi 
nella  negazione  di  esso.  Il  Nirvana  del  panteismo  indico  ò  una  trista  ne- 
cessità logica  di  questo  sistema  ;  giacché  non  v*  ha  nulla  di  più  assurdo 
che  il  riporre  nel  niente  l'ultimo  fine.  11  niente  non  può  essere  causa 
finale  meglio  che  causa  efficiente  :  il  nullismo  ripugna  tanto  allo  scorcio 
del  secondo  ciclo  creativo ,  quanto  air  ingresso  del  primo.  Quindi  la  morte 
naturalmente  e  necessariamente  pare  odiosa  ai  viventi  ;  salvochò  la  pro- 


1  Op.  phil.,  lom.  Il,  p.  203. 

2  BIalebra?icue,  Entret.  sur  la  ìììétaph,,  la  relìg.  et  la  morlt  eniret.t,  lom.  I,» 

|..  4?,  43. 

3  Ibid.f  p.  44. 


9M  i^n. 

irliM^i  iemft  aentifia  nà  intttideiria »  cfmoBìepMtoy^  ìàmMm^nmmm 
IHiiateodaBOi  eome  ie  bestie.  OtB,  deoeme  lt:iiM»1ié^  U^toniAiialMN^ 
taUie  di  ogni  feilcilà  terrena  ;  )a  vanità  di  questa  si  può  tiaiawtejwis 
«  .UA.  asiioaia.  B  quanti;  j^  un  essevs  pensanlB  lia  di  eo««taf  4  #1- 
ritif  di  TUa^quanta  pie  «é^i  possieda  {|aeiiti|Detla detta »m§BirmfÈm 
pift  dea  aldUorrlie  laniorta,  e  rifuggire  dal  eoo  «ajeaiaM»  psosis». Oh 
saroj  interrogato,  to  le  yaiìe  qwsie  di  morle^  qoal  pioMaaa^ ii«e»: 
l' InaapsKata  i.  Volfimgo  Gdtha  raecq^rioelpiyi  a  solo  4nam§fmr  la  sm 
fln^  e  odiava  la  religione  cattolica  (di.  od  per  aUra  parto  rfeoBoapafa  i 
pvegi  *)•  solo  peitbè  Uano  culto  |^  rlebiamaTa  alla  iDeaMila.<^ sd> 
gBoQO  tm  i  riodii^  i  vokutooei,  i  potenti,  avvenl  a  ripqeotf  nei  beai ^ 
di  cui  abbondano,  la  ÌMatttadineb  Ma  invano  ;  peróbè  qud  inalnsia  peo- 
sisio  a'introduoe  Iar9t#»algiidp  nelia  magione  dellf aniofta,  jo  M  lAedi 
spiaeevotBMute  sotto  adóe  aspetti  divmi  :  gK  aassdia,  ifitm^t  p 
conibatto»  gii  crucivi  Iravagttai  a  si  mostia  spesso,  tamo  pia  ^tÈmn 
od  Importuno,  quanto  plÀ  Irono  opera  per  dtaisciarkKillIrt  apéhipll 
logici,  veggendo  die  ^  ftto  Inevitabile  awaisBa  ed  annula  ngaiiwi 
glo  della  vita',  e  non  risolvendoei  di  ricorrere  aQa  religloiie  dmaelapaò 
medlcarìo,  arni  trasformarlo ,  e  del  aommo  dè'mali  fiuve  un  bona  bh 
comparabile  e  Infinito,  lo  abbracciano  per  diqierBiione,  o  lo 
oooie  il  termine  unico  dello  lóro  apennae^  Alcuni  di  oasi,  oorni.  li 
poli  di  Bgesia,  si  uccidono  di  proprte  mano:  laltri  più  bemaH :<o;|tt 
forti  sostengono  il  tormento  della  vita,  e  si  contentano  d'invocare  do- 
lorosamente ia  morte  che  tanto  bramano ,  ma  di  cui  per  un  istinto  mo- 
rale superstite,  non  osano  farsi  autori.  Tal  fu  alla  nostra  menioria  quei 
raro  e  sventurato  ingegno  di  Giacomo  Leopardi  ;  le  cui  prose  e  poesìe, 
piene  di  melancoHa  stupenda,  sono  forse  per  naturalezza,  per  affetto,  per 
profondità  di  sentire,  congiunta  a  una  eleganza  di  dettato  impareggiabile, 
ciò  che  la  disperazione  ha  dettato  di  più  doloroso  e  di  più  eloquente  in 
alcuna  lingua  :  il  Werther ,  i  versi  del  Byron ,  o  di  altri  moderni ,  per 
questo  rispetto  non  ci  arrivano.  Il  Leopardi  era  un  degli  ingegni  più 
severi ,  e  degli  animi  meglio  condizionati  che  io  abbia  conosciuti  ;  e  fu 
condotto  al  suo  deplorabile  sistema  dalla  logica  e  dal  sensismo.  Infatti 
r  inanità  di  ogni  cosa  creata,  fuori  della  religione,  è  una  verità  irrepu- 
gnabile. La  religione  che  ne  è  il  primo  maestro ,  ne  è  altresì  il  primo 
e  unico  rimedio.  Il  che  ella  ottiene  con  modo  ragionevolissimo  e  sempli* 
cissimo,  mostrandoci  nella  morte  non  un  (ine ,  ma  un  mezzo ,  e  aggiu- 
gncndo  al  primo  un  secondo  ciclo  creativo.  La  vanità  dciresistcnteèrì- 


'  Vedi  Plutarco  negli  Apoftegmi  <le'  re  e  capuani,  e  nella  Vita  di  Cctare. 
Vedi  la  saa  autobiografia,  in  cui  fa  1'  eI(>gio  dei  culto  cattolico. 


NOTE.  329 

posta  nella  sua  rimozione  dall'  Ente  ;  dunque  essa  dee  cessare  ogni  qual 
volta  l'esistente  ritorni  al  suo  principio  senza  perdere  T individuai itìi 
propria.  La  morte,  essendo  condizione  di  questo  ritorno,  è  parte  di  fe- 
licità suprema.  I  Gentili  alterarono  colle  dottrine  dell' emanatismo  l'idea 
del  secondo  ciclo,  come  quella  del  primo;  onde  nacquero  le  loro  inter- 
minabili quistioni  sul  principio  e  sul  fine  dell'  uomo ,  sulla  cosmogonia 
e  sul  sommo  bene ,  rinnovate  dal  sensismo  e  dai  panteismo ,  cioè  dal 
paganesimo  risorgente  della  età  moderna. 

Nota    8. 

La  ragione  percepisce  colPEnte  gli  attributi  divini  che  germogliano 
dalla  sua  essenza.  I  quali  attributi  si  possono  distinguerò  in  proprietà  e 
in  facoltà,  purché  si  abbia  avvertenza  di  dare  a  queste  voci  una  signi- 
ficanza  meramente  analogica.  Le  proprietà  divine  sono  l'unità,  l' infinità , 
r eternità^  l'immensità,  e  simili:  le  facoltà,  o  sia  attività  divine,  sono 
r  mlclligenza  o  sapienza,  la  volontà  o  potenza,  la  santità  o  moralità  as- 
soluta. Ciascuna  di  queste  attività,  immedesimandosi  coli'  atto  puro  che 
costituisce  l'essenza  increata,  dobbiamo  rappresentarcela  come  una  ope- 
razione della  personalità  divina,  e  quindi  possiamo  esprimerla  con  un 
pronunziato,  o  sia  verbo  autonomico  di  Dio  stesso.  Questo  è  il  modo  più 
esatto  di  concepirla,  come  si  può  ravvisare  dalle  formolo  infrascritte. 

Intelligenza  o  sapienza  divina.  Due  pronunziati. 

1.*  lo  conosco  ciò  ch'io  sono.  Io  (l'Ente)  conosco  (come  Intelligente) 
ciò  ch'io  sono  (come  intelligibile).  Sono  consapevole. 

%?  Io  conosco  ciò  che  posso  fare.  Io  (1'  Ente)  conosco  (veggo  l'in- 
dirizzo possibile  dei  mezzi  al  fine)  ciò  che  posso  fare  (universo  possi- 
bile). Sono  sapiente. 

Volontà  e  potenza  divina.  Io  fo  ciò  che  io  conosco.  Io  (l'Ente)  fo 
(creo)  ciò  che  conosco  (l'universo).  Sono  creatore. 

Santità  o  moralità  divina.  Fa,  o  uomo^  ciò  che  io  fo.  Fa  (mantieni 
ed  eflèttua,  per  quanto  sta  in  te),  o  uomo  (col  tuo  libero  arbitrio),  ciò 
che  io  fo  (r  ordine  universale  delle  esistenze).  Sono  legislatore,  giudice, 
rimuneratore  e  vindice. 

Da  ciò  si  vede  che  il  debito  morale  ò  il  volere  di  Dio  tn  noi.  L' uo- 
mo pensa  e  vuole;  ma  la  luce  intelligibile  che  rischiara  il  pensiero,  e  la 
U?ggo  che  dee  governare  la  volontà  umana,  ò  lo  stesso  Dio.  La  perce- 
zione dell'Ente  schietto  ci  dà  Iddio  come  intelligibile  e  come  intelligente; 
la  percezione  del  dovere  assoluto  ci  dà  Iddio  con)e  volente  e  operante. 
Noi  abbiamo  perciò  T intuito  dell'intelletto  e  della  volontà  assoluta,  in 
quanto  percepiamo  ini  mediatamente  una  intellezione  e  una  volizione 
divina. 
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Nota  6» 

Se  fra' miei  lettori  ve  nlia  qualcuno  che  non  abbia  famigliarità  colle 
materie  teologiche,  mi  credo  in  debito  di  avvertirlo  che  la  dottrina  or- 
todossa ,  a  cut  accenno  in  questo  e  altri  luoghi  del  mio  trattato^  é  quella 
di  sant'  Agostino  e  dei  più  gran  luminari  delld  società  cristiana ,  e  non 
si  vuol' confondere  con  certi  errori  che  la  turbarono  ai  tempi  di  Mi- 
chele Baio  e  in  appressa ,  e  vennero  riprovati  dalfa  Santa  Sede  e  dalia 
Chiesa.  La  differenza  che  corre  tra  questi  errori  e  la  sentenza  di  santo 
Agostino,  è  essenziale,  e  per  essere  ben  dichiarata  vorrebbe  un  lungo 
discorso.  Ella  può  ridursi  a  tre  punti  fondamentali  :  f  .*  Secondo  alcuni 
degli  scrittori  riprovati,  il  predominio  della  carità  o  della  cupidità  toglie 
la  libertà  di  operare  in  modo  disforme  dall' affetto  predominante;  bd- 
dove  è  dogma  di  fede  che  in  ciascuno  dei  due  stati  V  uomo  ha  la  R- 
herth  d*  arbitrro  (  a  necessitale  )  non  solo  verso  fé  opere  proprie  dello 
stato,  in  cui  si  trova ^  ma  eziandio  verso  quelle  dello  stato  contrario, 
cioè  verso  il  male ,  se  é  nello  stato  di  grazia,  o  verso  il  bene,  se  è  nello 
stato  di  colpa  ;  !!.®  Giusta  que'  medesimi  autori,  V  uomo,  in  cui  regna  la 
cupidità  abituale,  non  può  in  nessun  modo  fare  un'azione  buona,  e  quindi 
tutte  le  opere  degrinfedeli  e  dei  malvagi  sono  peccati;  laddove,  secondo 
la  dottrina  callolica ,  1'  uomo  sottoposto  alla  cupidilà  signoreggiante,  puf» 
in  virtù  di  un  soccorso  attuale  bene  operare,  ordinatnmentc  al  debito 
fine,  benché  l'azione  sua,  buona  da  ogui  parte,  non  possa  essere  meri- 
toria, per  difetto  di  abituai  giustizia;  5.°  I  fautori  delle  dottrine  condan- 
nate affermano  che  ogni  azione  non  indiritta  al  debito  fine  da  un  abito 
oltranaturale  è  intrinsecamente  viziosa  ;  laddove  i  cattolici  credono  che 
un'azione  possa  esser  buona  nella  sua  sostanza  anche  in  questo  casn, 
l)enchè  non  sia  mai  appieno  lodevole  da  ogni  parte,  se  non  è  ordinata 
all'ultimo  fine  assoluto;  e  aggiungono  che  questo  indirizzo  può  darsi 
anclie  nel  peccatore  e  nell'  infedele ,  per  opera  della  sola  grazia  attutile. 
Le  azioni  che  mancano  di  questo  ordinamento ,  possono  esser  buone  in 
sé  stesse,  secondo  le  scuole  ortodosse,  ma  non  bette  fiunt  ^  come  dici* 
santo  Agostino.  Siccome  non  iscrivo  un'opera  di  teologìa,  mi  contento  di 
questi  pochi  cenni,  per  rimuovere  ogni  sinistra  interpretazione  dalle  mio 
parole.  Chi  bramasse  maggiori  schiarimenti,  può  trovarli  presso  molli 
cattolici  di  nome  autorevole,  e  segnatamente  nelle  opere  di  Enrico  Noris 
e  di  Lorenzo  Berti. 
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NOTA    7. 

• 

Duolmt  di  trotafe  in  un  giornale  cattolico,  i  qii  compilatori  sono  gui- 
dati da  buone  intenzioni,  le  seguenti  parole  che  spiantano  dalle  radici  il 
precetto  fondamentale  del  Cristianesimo  :  u  II  est  de  foi  pour  les  catbo- 
u  liques,  que  l'amour  pur,  désintéressó  de  Dleu  est  une  gràce  réservco 
M  à  la  plus  eminente  sainteté ,  et  que  ratnour  do  Dieu ,  considerò  com- 
u  me  le  souverain  bien ,  sufflt  au  salut.  Ainsi  TÉglise  n'exige  pas  de 
u  nous  Toubli  de  notre  propre  bonheur  :  elle  nous  permet  de  le  cher* 
Il  cher  cn  Dieu,  et  à  plus  forte  raison  dans  nos  relations  avec  nos  sem- 
•  blables.  Si  elle  nous  fait  un  devoir  impéricux  de  les  aimer,  ce  n'est  point 
li  à  cause  d'eux,  mais  à  cause  de  notre  Pére  commun ,  et  les  sacriflces 
tt  qu'elle  nous  impose  à  leur  proflt  ne  sont  dans  sa  pensée  que  \e$  con- 
tt  ditions  de  notre  felicitò  future.  Il  suit  de  là  que  Tintérét  personnel 
«  elargì ,  dilatò ,  ótendu  au  delà  du  tombeau ,  est ,  sauf  quelqucs  nires 
u  ezceptions ,  Pintérót  que  le  Catbolicisme  invoque  toujours ,  et  nous 
44  avons  lidie  de  le  dire,  les  cultes  les  plus  niais  n'ont  cependant  jamais 
u  poussé  la  stupidite  jusqu'à  demander  à  ceux  qui  les  professent  un 
«  dévoument  sans  récompense.  C'est  que  la  naturo  humaìne  est  ainsi 
tt  falte.  L'amour  du  moi  est,  depuis  sa  dégradation ,  le  motif  dotarmi* 
«  nant  de  ses  actes  ;  l'homme  rapporto  tout  à  lui ,  il  se  fait  centro ,  et 
M  quand  il  teière  un  rivai  dans  ses  af^tions,  ce  rivai  doit  etre  Dieu 
u  ménte.  La  pcrfection  infinie  seule  peut ,  à  Taide  d'un  miracle  de  la 
u  gréce,  peser  plus  que  le  moi  dans  ses  attacbements  *,  n  Egli  sarebbe 
difficile  r  accumulare  più  errori  nel  breve  spazio  di  una  mezza  pagina. 
Cominciamo  per  avvertire  che  è  di  fede  cattolica ,  la  speranza  e  la  ca- 
rità essere  due  virtù  egualmente  necessarie  al  Cristiano.  Per  la  prima , 
r  uomo  aspira  al  possesso  di  Dio  come  fonte  di  beatitudine  ;  por  la  se- 
conda ,  egli  lo  ama  come  buono  in  sé  stesso,  senza  alcun  riguardo  al 
proprio  godimento.  Per  1'  una ,  egli  indirizza  V  amor  di  Dio  alla  felicità 
propria  ;  per  V  altra,  egli  ordina  tutto  sé  stesso,  e  questo  medesimo  ap- 
petito delia  felicità,  alla  gloria  di  quello.  L'  essenza  della  carità  consisto 
neir  essere  gratuita  ;  e  tale  non  sarebbe,  s'  ella  avesse  per  iscopo  i  be- 
nefizi del  sommo  Rimuneratore ,  e  non  la  sua  intrinseca  eccellenza.  Ella 
può  certo  essere  più  o  meno  fervida  ,  e  questa  varietà  di  gradi  che  si 
stende  in  inflnito  ,  costituisce  la  gerarchia  de'  meriti  e  le  ineguaglianze 
morali  delle  intelligenze  create.  Ma  non  può  lasciare  d'essere  gratuita, 
senza  perdere  la  propria  essenza  ;  la  quale  essendo  riposta   neir  aìnar 

t  L'univ,  catholique,  Paris,  1836,  tono.  I,  p.  280. 


532  NOTE. 

Dio  sopra  ogni  costty  come  mai  potrebbe  aver  luogo,  se  fosse  indiriz- 
zata al  bene  della  creatura  ?  Un  tal  amore  sarebbe  mercenario ,  non  0- 
gliale,  non  disinteressato,  non  sommamente  libero  ;  e  quindi  non  sarebbe 
caritlRfUluederà  taluno,  come  la  speranza  e  la  carità  possano  condiiarsi 
insieme  nell'animo  del  Cristiano,  essendo  il  loro  indirizzo  diverso,  anzi 
contrario  ;  giacché,  per  Id  prima  Puomo  ordina  ogni  cosa  al  proprio  bene, 
e  per  la  seconda  egli  rivolge  ogni  suo  bene  atla  gloria  di  Dio.  L'accordo 
fra  le  due  virtù  è  facile  ad  intendersi ,  mediante  la  distinzione  dei  fini. 
L^  uomo  dee  amaro  Iddio  come  fine  ultimo  ;  dee  amar  sé  stesso ,  • 
quindi  la  beatitudine  propria,  come  un  fine  secondario  ,  sul!)ordìnato  al 
primo.  Lo  studio  del  proprio  bene  che  come  fine  secondario  è  lecito, 
anzi  prescritto,  poiché  si  conforma  coli'  ordine  morale  deli'  universo,  di- 
verrebbe vizioso ,  se  fosse  V  ultima  mira  degli  umani  affetti.  Iddìo  solo 
può  essere  fine  assoluto  delle  intelligenze  create,  eome  ne  é  il  primo 
principio  :  e  quindi  nel  rassomigliarsi  a  Dio ,  nel  mirare  al  medesimo 
fine  eh'  egli  si  propone ,  cioè  a  esso  Dio,  consiste  la  moralità,  come  dalla 
disposizione  contraria  emerge  la  colpa.  Ma  quest'ordine  sarebbe  violato, 
se  r  uomo  amasse  la  Divinità ,  solamente  come  benefica  verso  di  sé  ; 
poiché  in  tal  caso  il  termine  supremo  dell'  aflbtto  sarebbe  V  nomo ,  e 
non  DioTEgli  è  vero  che  come  esseri  istintivi  noi  colfochiamo  in  ooi 
stessi  1'  ultimo  nostro  fine  ;  nò  possiamo  fare  altrimenti,  poiché  l' istioto 
non  ò  libero.  Ma  come  esseri  razionali  e  liberi,  possiamo  aspirare  a  Dio, 
come  ad  ultima  meta  dei  nostri  desideri;  e  in  questo  indirizzo  dato  al- 
l' animo  nostro,  contro  la  leggo  deirislinto,  in  questa  pugna  che  1'  uomo 
razionale  dee  sostenere  contro  !'  uomo  istintivo  ,  per  dare  a'  suoi  atti  li- 
beri un  moto  contrario,  consisto  la  ragion  del  merito,  e  l'essenza  dell'a- 
zion  virtuosa.  Come  adunque  i  fini  secondari  debbono  essere  sulx)rdi- 
nati  al  fine  supremo  ;  cosi  la  speranza  dee  sottostare  allrt  carità  che  ù 
la  virtù  principe,  e  che,  costituendo  il  principio  dell 'eccellenza  e  dell'ar- 
monia  morale,  informa  ogni  umana  deliberazione,  e  crea  ie  virtù  sotto- 
poste, infondendo  in  esse  quel  pregio  apodittico,  ix»r  cui  sono  virtù.  Nel 
qual  senso,  cioè  in  quanto  ogni  abito  o  alto  virtuoso  è  inforniato  da  un 
principio  di  carità  ,  gli  stessi  fini  secondari  acquistano  una  importania 
che  non  possono  avere  naturalmente,  e  s'immedesimano  collo  scopo  su- 
premo. Così  è  vero  il  dire  che  la  beatitudine  ceiosie  è  la  mira  finale 
degli  umani  affetli ,  in  quanto  ella  è  inseparabile  dall'  amore  gratuito  ; 
giacché  r  uomo  non  potrebbe  voramente  amaro  Iddio  sopra  ogni  cosa , 
se  non  desiderasse  di  goderlo,  so  non  volesse  ciò  che  egli  vuole,  se  non 
aspirasse  a  quel  regno  celeste  ,  il  cui  acquisto  gli  fu  promesso  e  pn?- 
scritto  dall'  oggetto  del  suo  amore.  M;i  in  questo  iiminMlesìFiiarsi  della 
s[)eranza  colla  carila  ,    le   due   virtù  tuttavia    <i  distinguono  ,    in  quanto 
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dalla  carità  soia  proviene  quel  concetto  teleolojnco ,  in  cui  le  potenze  li- 
bere dell'  animo  s'acquetano  e  si  riposano,  senza  andar  più  oltre;  altri- 
menti r  amore  lascerebbe  d' essere  gratuito ,  e  le  altre  virtù ,  e  la  spe- 
ranza stessa,  ne  scapiterebbero.  Cristo  espresse  mirabilmente  quest'ordine 
divino  nell'orazione  esemplare  cbe  insegnò  a' suoi  discepoli  come  la 
regola  e  il  tipo  di  ogni  preghiera;  nella  quale  al  voto  supremo  e  asso- 
luto, che  si  santifichi  il  nome  del  Padre  celeste,  succede  la  domanda  dei 
tuo  regno  ^  Sia  sarUi ficaio  il  tuo  nome  ;  ecco  V  ultimo  fine  razionale 
dei  desiderii  umani  ,  1'  amor  di  Dio  sopra  ogni  cosa  e  per  sé  stesso. 
Venga  il  tuo  regno  ;  ecco  la  brama  della  beatitudine  che  partecipa  an- 
ch' essa  alla  natura  dei  fine  assoluto,  perchè  se  V  uomo  non  aspirasse  al 
celeste  regno,  il  nome  di  Dio  non  sarebbe  in  lui  glorificato,  né  il  divino 
volere  per  lui  adempiuto,  conforme  al  voto  espresso  nelle  parole  seguenti 
cbe  sono  l' anello  e  la  sintesi  delle  due  petizioni  premesse,  e  immedesi- 
mano la  gloria  del  Creatore  e  la  felicità  della  creatura,  mediante  il  prin- 
cìpio apodittico  della  volontà  increata. 

Premesse  queste  considerazioni,  esaminiamo  brevemente  le  parole  del 
giornalista,  u  II  est  de  foi  pour  les  catholiques  que  l'amour  pur,  désin- 
M  téressé  de  Dieu,  est  une  gràce  réservée  à  la  plus  eminente  sainteté.  h 
Cbe  cosa  intendete  per  questo  amor  puro  e  disinteressato?  Se  intendete 
un  amore  che  escluda  la  speranza ,  tanto  è  lungi  che ,  secondo  la  fede 
cattolica,  un  tale  amore  sia  una  grazia  riservala  alla  santilà  più  emi- 
nente ,  cbe  I  quietisti  furono  condannati  per  aver  insegnata  questa  dot- 
trina. Lo  spererete  necessario  al  Cristiano,  qualunque  sia  il  grado  di 
perfezione,  in  cui  si  trova  :  la  santità  più  eminente,  non  che  rimuovere 
questo  sentimento,  1'  accresce,  l' avvalora,  lo  rende  più  fervido  e  puro  , 
informandolo  con  un  amore  più  vivo.  Se  poi  intendete  per  amor  puro 
un  afifetto  che  inchiuda  la  speranza ,  ma  subordinata  a  un  principio  su- 
periore, avvertite  che  un  tale  òXkXKo  non  ò  un  privilegio  de' santi,  ma 
un  debito  di  tutti  i  Cristiani.  Il  solo  divario  che  corra  tra  i  santi  e  gli 
altri  uomini ,  consiste  nell'  intensità  ,  ma  non  già  nell'essenza  di  questa 
disposizione.-^  u  L'amour  de  Dieu ,  considerò  comme  le  souverain  bien  , 
tt  suffit  au  salut.  •<  Basta  certo ,  se  per  bene  supremo  intendete  il  bene 
assoluto  considerato  in  so  medesimo;  e  basta,  perchè  non  si  può  andare 
più  oltre ,  nulla  essendovi  al  di  sopra  dell'  Assoluto.  Ma  non  basta ,  se 
chiamate  bene  supremo  la  felicità  della  creatura;  perchè  in  tal  caso  manca 
il  principio  gratuito  della  carità,  e  la  creatura  riposa  in  sé  stessa  e 
non  nel  Creatore,  considerando  Iddio  qual  mezzo  o  strumento  di  beatitu- 
dine, e  non  qual  fine  ultimo;  il  che  è  un  somnK)  disordine!  u  Ainsi  l'é- 
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u^fim  vìtaàga  pu  4e  non»  l'iuiMl  Oe  noire  propre  bonlieur.  •  S« 
«tfwMe,  HH^  cwitndt  d'  aspirarvi  culla  speranza,  e  ili 


tatta  laVMK.wen-  Lo  cumunUu  non  solo  ni  Cr[«lìani  li 
•  ptr  pto  ToimMìlaMro.  ">"  <>  '""'  '  suoi  figliaoll ,  e  in»  taoi 
aesaHM.da  fUMo  idebllo-  Un  ella  prescrive  ulLrc»)  l'amor  snUM,t 
qimtn  pnaMUi  è  pare  unlvoritalt!.  »  Ellu  nous  permei  da  t*  cMnlir 
M.en  SlM,.et  à  pUu.'ftme  mlsim  dnns  nos  rolaUons  svec  ms  nato- 
ftUa».  n  Qw  aod» 'dl,|wrlfin>  i  rot<<«iot  Ellu  e/  pernMas  di  aMm 
kl  [Ho  I)  nuMra  Ino»,  a  non  co  Io  comnnila  T  Conreaao  poi  lU  son  m»- 
dmla  (taw  dw  •égulM.  ImperucctiA,  ae  la  ma^or  largiMua  mi  pv 
awtUre  ui^.ulona  pnsunKiiiu  inngsìor  convenienza  nel  tirU,  e  m  b 
ChlMB  i  più  iMg*  .«neon  ■  coiicciiercl  il  l'omiro  la  rdlcilk  od  midt 
riinilU  eta  •  duci  lionu  di  ccrcorla  In  Pio  ,  ne  (wguintbbo  ttK^Ufà- 
nr  <MI(  Chien,  é  più  ragionovolu  It  col|(»rnru  la  propria  iMffMmtiBf 
ueBaomtiln,  et»  nd  Craetorci  11  dio  tinrolilie  voramente  una  bÉh 
dottrina.  Distlnguelo,  di  grazia,  i  Uni,  e  non  Incorrorets  più  nel  pcflnla 
(tt.paitofa  «pl.lapnvMiMnto.  li  solo  line  astuluto  e  suprema  cteli 
CUn*  pnaeriva  a  UUfi  I.  Cristiani ,  &  V  amor  ili  Dio  sopra  otiri  ow , 
Umor  1UDI9  per  ai  atano.  Ma  ullu  inolire  prescrivi!  (e  non  permuti 
Vamor  di  Dio  come  nostro  bene ,  e  quindi  il  desiderio  della  USmà 
aterpa» penne. qumtoinqw  è  Insoparabilo  Uall'aliro.  Blln  preaoInlMf' 
tre  0  permette  la  ricerca  dei  beni  onesti  ili  qiirsu  vltn  ;  la  preMTtve, 
quando  ò  n  cessarla  al  conseguimento  del  sommo  bene;  la  penoette  so- 
larne nlc ,  senta  prescriverla,  quando  non  corre  questa  necessiti.  Nato 
ogni  caso  ,  ella  comanda  (il  subordinare  la  felicità  nostra  temporale  ed 
eterna  all'amor  gratuito  del  sommo  Bene,  u  Si  elle  nous  (alt  undncir 
■  impérieux  de  les  aimer ,  ce  n'est  poinl  ji  cause  d'eux ,  mais  ■  età» 
i>  de  nolre  Pére  commun.  ■•  Dunque  ciò  che  legittima  0  santlfka  I'»- 
mor  del  prossimo  è  la  sutwn] Inazione  all'  amor  di  Dio.  Ha  se,  amudo 
i  vostri  fratelli  in  grazia  del  comun  Padre,  voi  amaste  questo  in  (rtiii 
di  voi  slesso,  invoco  di  nobilitare  l'amor  degli  uomini,  voi  lo  tTTìfir»- 
ste,  trasformandolo  in  elHsmo.  Ora  I' ^oismo  esclude  I]  vero  •more; 
il  quale  è  sempre,  cdessenzialrncntB,  disinteressato  e  gratuito.  Chi  amasse 
il  padre  0  l'amico  unicamente  per  li  benefizi  che  .spera  di  riceverne, 
potrebbe  liirsi  animato  da  pietà  figliale,  0  da  amicizia?  u  Les  sacrIBcts 
u  qu'elle  nous  impose  h  leur  prollt  ne  sonldnns  sa  pensée  que  les  csn- 
••  ditlons  de  nolre  félicité  future,  r  Se  tali  sacrifizi  fossero  ratti  solianio 
a  contemplailone  del  lieno  clic  se  ne  puù  ricavare,  non  sa  ruberò  più 
sacrifizi.  Allrimenli  lo  spirilo  ili  sacridztonon  si  distinguerebbe  da  quello 
dell'  egoismo  che  è  ii  suo  maggior  nemico.  Noi  dobbiam  certo  Uà  iW 
bene  al  prossimo,  in  vista  della  celeste  ricompensa  ;  ma  questo  non  dee 
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essere  l'nnico  nostro  scopo;  altrimenti  non  ameremmo  ì\  nostro  prossi- 
mo, come  noi  stessi,  secondo  il  precetto  evangelico,  né  rddio  sopra  ogni 
cosa.  Noi  dobbiamo  anche  beneficare  il  prossimo  per  amor  del  prossi- 
mo, cioè  colla  ferma  disposizione  di  farlo^  ancorché  non  ce  ne  tornasse 
alcun  bene  ;  e  dobbiamo  indirizzare  questo  amor  gratuito  del  prossimo , 
e  r  amore  di  noi  medesimi ,  a  quello  di  Dio.  u  II  suit  de  là  que  Tinte- 
u  rét  personnel  elargì ,   dilate ,  étendu  au  delà  du  tombeau ,  est ,  sauf 

•  quelques  rares  exceptions ,  Tintérét  que  le  cathoRcIsme  invoque  tou- 
u  jours.  n  ENte  assolutamente,  senza  eccezione  veruna,  altrimenti  voi  sa* 
rete  quietista.  Ma  aggiungete  che  il  cattolicismo  prescrive  a  tutti  d' indi- 
rizzare questo  interesse  legittimo  e  santo  alla  gloria  di  Dio.  u  Nous 
M  avons  hate  de  le  dire,  les  cultes  les  plus  niais  n'ont  cependant  jamais 

•  poussé  la  stupidite  Jusqu'à  demander   à   ceux  quf   les  professent  ui> 

•  dévouemcnt  sans  récoropense.  n  Dunque  il  richiedere  un  sacrifizio 
die  sia  veranDente  tale,  e  che  non  muova  dall'  intuito  della  ricompensa , 
benché  ne  sia  accompagnato,  è  una  solenne  sciocchezza  ^  e  cosi  grande , 
che  non  può  cadere  né  meno  nei  culti  ks  plus  niais  ?  E  un  Cristiano ,. 
un  cattolico  può  parlare  in  cotesto  modo  ?  E  si  ascrive  a  vizio  ciò  che 
fa  rocccllenza  del  Cristianesimo,  ciò  che  è  il  suo  privilegio,  lo  distingue 
dai  falsi  culti,  lo  metto  al  di  sopra  della  stessa  antica  legge  (nella  quale 
il  sentimento  dell'amor  gratuito  era  pure  prescrìtto,  ma  per  la  durezza 
degli  uomini,  non  avea  il  predominio  nelT  insegnamento  esteriore),  lo  fa 
degno  di  essere  chiamato ,  con  titolo  singolarissimo ,  legge  di  amore  e 
di  grazia  ?  Certo  che  i  falsi  culti,  non  solo  ics  plus  niais,  ma  i  più  in- 
gegnosi ,  non  seppero  mai  innalzarsi  air  idea  dell'  amor  di  Dio  per  sé 
stesso^  e  perciò  appunto  TEvangelio  si  dichiara  divino,  e  Pepi teto  usato 
dal  nostro  scrittore  può  darsi  a  ogni  credenza  che  se  ne  distingua.  Sin- 
golur  fortuna  dello  parole  !  Gli  uomini  avvezzi  a  riporre  la  sapienza  nel- 
r  egoismo  sogliono  regalare  il  titolo  di  niais  ai  virtuosi  che  amano  il 
bene  morale  per  sé  stesso  ;  e  tal  era  ,  per  esempio ,  1'  usanza  di  Napo- 
leone K  Ma  quando  mai  s'  è  udito  che  un  vero  Alosofo  ,  un  uomo  reli- 
gioso, un  Cristiano,  riputasse  niaiserie  ciò  che  fa  r essenza  dell'atto  mo- 
rale ,  e  la  cosa  più  atta  a  rendere  una  imagino  della  santità  increata  ? 
Ma  che  meraviglia,  se  V  autore  così  favella,  quando  in  tutto  questo  squar- 
cio egli  abusa  mirabilmente  delle  voci  più  consuete ,  e  vi  parla  fra  lo 
altre  cose  di  un  dévouement  sans  récompense  f  Ma  un  sacrifizio  che 
mirasse  alla  ricompensa,  sarebb'egli  sacrifizio,  poiché  l'essenza  di  questo 
consiste  neir  essere  gratuito  ?  0  vorrete  dire  che  la  carità  cristiana  non 
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è  Mma  rioomtKnsa  ,  pl^^chè  è  accompagno  la  dalla  speranza  ?    ÌJ>  aedo 


^  quando  tale  escnle  da  quesla  regola  Ja  plun  émOuiUi 
B'  la  ricompensa  promessa  al  Crisliano  non  è  In  scapo  unico , 
n6  vWiBO  dd  tiUD  amore,  e  il  desiderio  di  essa  nccompaena  l' intuiu  di 
qanlo  nUimO'^lne,  non  lo  costituisce.  Ora  quando  voi  parlale  di  t«  tf- 
MM  récompense ,  dovete  aver  tispeilo  aiI  un  premio  die  tia 
I  mira  unica  o  suprema  dall'alto  virtuoso;  allHmmU  fi  t» 
ivrelibe  più  alcun  costruito,  'i  C'oat  que  la  natan 
:i  l'aite.  '<  La  natura  umana  lia  due  leggi,  qudla  dri- 
,  0' quella  della  ragione.  L' una  spctlu  all'uomo,  corno  fiSSen 
;  VUtn  gli  appartiene,  come  essere  Inirlllgeiito  e  Ubero.  Per  11 
tHarn  tffi  M)de  a  sé  stesso ,  e  In  stt  si  riposa  ;  per  la  seconda  dea 
pdmJn  Dio  il  3110  [ermine.  Quella  è  destinala  a  r«},^ere  la  parto  Invo- 
lontaria •  MHtbJlB  :  questa  dee  governare  le  volontarie  e  lilxtrti  uinni. 
Sa-  la  lina  dall'  i.^lÌnto  diventa  le^e  della  volonli  ,  1'  ordini^  inoralo  i 
dMnillQ.^  L'Istinto  è  buono  In  sé  slesso,  purcliè  non  esca  da' suol  l)ni>- 
H'^ùUiiB  la  stessa  volontà  dee  secondare  sapienleinento  i  moli  di  esso, 
B  al  SUD  bene,  proponendoselo  come  un  line  secondario  drih 
.aio  e  regolato  dal  fine  supremo.  In  qucito  predo- 
nlolo  dalla  Hbcrlb  suU'  istlnlo  consisLe  la  somma  della  virtù  e  delb  a- 
plenia.  u  L'amour  du  mot  est,  depuìs  sa  disgrada  Hoii,  le  motlf  di'lcrmc 
u  nani  de  ses  acles  ;  l'homme  rapporto  lout  à  lui.  Il  se  Talt  txntn ,  ci 
<k  (juand  il  teière  un  rivai  dans  ses  arTucllons ,  ce  rivai  doli  Sire  Mi 
u  lui-méme.  "  Dunque  voi  reputate  legittimo  e  santo  un  effetto  ddh 
colpa?  Voi  credete  che  11  Cristianesimo  suggelli  la  corruxioD  della  DOAii 
natura  J  Che  il  Verbo  sia  sceso  di  cielo  In  teri^ ,  e  abbia  preso  unuM 
carne ,  per  confermare  e  aggravare  il  male ,  invece  di  apporlame  11  ri- 
medio ?  Credete  che  l' ammetter  Dio  come  un  rivale  nel  proprio  more, 
e  il  dividere  gli  alTeul  fra  lui  e  il  mondo ,  basti  ad  adempiera  il  pre- 
oeilo  che  prescrive  1'  am«  di  Dio  sopra  ogni  cosa  ?  0  che  sorta  di  re- 
ligione È  colesia  !  E  se  tif  religione  bastasse,  come  mal  il  Cristlanerinio 
sarebbe  ancora  necessario  alla  saluto  degli  uomini  ì  Non  vedete  cbe  l'E- 
vangelio ù  appunlo  il  rovescio  di  ciù  che  voi  insegnate?  E  che  voi  coe- 
fondete  il  male  col  bene ,  la  malattia  colla  medicina  ?  Voi  consjdentt 
come  uno  sialo  normale  quell'egoismo  predominante  che  è  la  pisgi 
originala  della  nostra  natura .  quando  la  redenzione  tu  appunto  ordinata 
da  Dio  a  sterpare  questa  labe  funesta,  e  a  ristabilire  l'ordine  primiga- 
nio  delle  cose.  Voi  volete  dividere  il  cuor  dell'  uomo  fra  la  grazia  e  li 
cupidigia,  fra  Dio  e  il  mondo  ;  quando  il  Redentore  insegnò  che  non  si 
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può  servirò  a  due  padroni  <  ,  e  i'  Apostolo  predicò  per  impossibile  la 
cofXXMTdia  di  Belial  con  Cristo  ^  Tddio  non  si  contenta  di  essere  il  ri- 
vaio dell'uomo;  egli  vuole  esseme  principe:  e  ha  sentenziato  che  chiun- 
que ama  alcuna  cosa  più  di  lui,  non  è  di  lui  degno  3.  Non  crediate  però 
che  Iddio  altrui  vieti  l'amore  legittimo  di  sé  stesso,  o  che  questo  amore 
sia  nato  dalla  colpa ,  ovvero  contrasti  all'  affetto  più  nobile  che  ci  lega 
al  nostro  autore  ;  giacche  queste  doti  funeste  che  ora  infettano  l' amor 
proprio,  non  riguardano  la  sua  radice,  ma  V  eccesso ,  per  cui  V  uomo  è 
indotto  a  considerar  se  medesimo  come  oggetto  supremo  delle  sue  af- 
tedooi.  V  eccesso  solo  è  opera  deir  uomo ,  e  frutto  di  corruttela  ;  e  if 
restituire  V  armonia  primitiva  è  lo  scopo  precipuo  del  Cristianesimo ,  il 
quale  non  può  patteggiare  con  quel  nemico,  cui  dee  vincere  e  sterminare 
dal  mondo,  n  La  perfection  infinie  seule  peut ,  à  Faide  d*un  mlracle  de 
tt  la  gréce,  peser  plus  que  le  mot  dans  ses  attachements.  n  Ciò  è  veris- 
simo ;  e  per  questo  appunto  si  prova  la  necessità  della  grazia  divina  e 
della  redenzione;  le  quali  sono  il  maggior  de' miracoli,  ma  un  miracolo 
necessario,  poiché  senza  di  esso  Iddio  non  può  pesar  più  dell'uomo  ne- 
gli aflbtti  che  agitano  il  cuore  umano.  Che  se  Iddio  non  dovesse  sovrap- 
pesare,  la  grazia  e  la  redenzione  tornerebbero  inutili.  La  grazia  si  richie- 
deva di  certo  anche  nello  stato  innocente,  come  quella  che  era  necessa- 
ria a  vincere  la  forza  naturale  dell'  istinto  ;  ma  ora  questa  necessità  è 
raddoppiata,  perchè  allo  stimolo  nativo  dell'  affetto  si  aggiunge  il  fomite 
perverso  della  corruzione.  A  intendere  il  vostro  discorso ,  parrebbe  che 
per  esercitare  quegli  atti  di  amor  mercenario,  in  cui  riponete  la  somma 
della  carità  cristiana,  la  grazia  non  sia  richiesta ,  ovvero ,  che  in  questo 
caso  la  grazia  non  sia  un  miracolo.  Ma  la  grazia  è  sempre  un  miracolo, 
poiché  muove  sempre  da  un  principio  sovrannaturale,  e  si  ricerca,  se- 
condo il  dogma  cattolico,  per  ogni  atto  di  virtù  cristiana. 

Non  creda  il  lettore  che  con  questa  critica  io  voglia  porre  menoma- 
mente in  dubbio  la  fede  cattolica  del  giornalista;  protesto  anzi  di  essere 
persuaso  della  rettitudine  del  suo  animo  e  delle  sue  intenzioni.  Ma  ho 
voluto  mostrare  con  questo  esempio ,  quanto  sìa  diffìcile  il  discorrere  di 
materie  religiose,  senza  scappucciare,  chi  non  ne  sia  bene  informato;  e 
conno  chi  manca  di  questa  dote  si  pone  a  rìschio  di  nuocere  alla  reli- 
gione, invece  di  giovarle.  A  questa  cagione  si  dee  attribuire  un  certo 
Pelagianismo   che  s'insinua  -al  dì  d'oggi,  velato  o  scoperto,  in   molti 
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feruti  iDcbe  icaKoUd.  0)1  auUiri  del  quali  stimano  di  vantaggiare  la  nO- 
ifipc»,  MOBNliriP  •  )w  pUsn  l'austcriLi  di  essa,  e  raocndola  dlscQntl«n> 
dallt  Hda  oRMUa,  lo  «il  tlbirga,  per  accostarla  alla  doboleiza  e  nlbi  ni- 
M^  tiW'i^imnlVl'  B  000  l'tccorgono  clie,  cosi  tacendo,  aiDilnulmxu, 
wcbfr.  unuaDwal^  h  Iieltaiia  della  fede  ;  diminuiscono  la  sua  e 
QiMna  e  aononia  Ccd)B  ■(«•n  vorllfi  razionati.  Imperocchò  uru  niuob 
«ta  si  ,BPPI0  del  Pala^iilanb,  non  può  essero  altro  clic  fanciulla  ;  ' 
teailtn,  ftivól»)  «ijMfleWs:  una  lìlosoSo  virila  e  robusta  dn  arai  « 
Sanainre  iHBa.,v||^  iM  am  soggeito,  non  può  altrove  adagiarti  d* 
neQa  dottrini  «onlnril.  Il  Palaglanismo,  e  le  dottrina  oondanimls  o  ìli- 
tenie  daU>  CUan  dw  n«<  lierivano,  sono  11  Carlcalanismo  e  il  teioina  , 
iMIb  Wologfa  rfTdati,.a  hauo  con  questi  sistemi  (lIosoAci  on'inun  i 
batallaoM.  VafAmtìt  te.  nUgione,  bisogna,  non  già  abbassar  le)  Ih» 
■Ila  piccoletu  4tgU  Moaloi,  ma  sotlcvsro  ossi  uomini  allo  sua  altop 
CmI  Jh  la  Cblevij  la  <taaie  non  temo  di  parlare  all'idiota  cil  al  par^» 
4t  TrioJtài  (TliKanuikHM^  di  |»ccalo  originale,  di  graija ,  di  Eucari^; 
iSMett  tnineniD  airinlalleU»  del  aiosofo  (.  E  anche  utuanaroaile  par- 
UfMIo,  elta  ta  legDO  4H  itapieeza  a  cosi  governarsi;  perchè  la  bdleiu, 
renrtlmia,  a  fmieptt  Meata  d«lla  Tcliglonc  dipendono  dalla  sommi  iB 
tutu  quetfi  mliteii  Cbl  enee  il  contrario  non  Ita  misurala  l'allena  dcOs 
ilntail  cMdkft.  Da  «peato  tcieo  di  voler  rammorbidare  la  feBgttni, 
per  adattarla  alla  poca  Inotura  degli  uomini,  nasce  un  altro  inoann- 
niente  (ched  propriamente  nn  cITiìito  dui  primo),  cioÈ  la  poca  contfbWn 
dei  sistemi  che  si  professano,  Unde  credete  die  siano  nate  quHlc  ip»- 
slasio  illustri ,  che  afnissero  li  Chiesa  da  pochi  anni  in  qua  T  Cerio  d> 
più  cagioni;  ma  una  di  esse  credo  io  che  sia  stato  il  Potagianismo  **• 
largamente  serpeva  nei  nuovi  sistemi.  Gli  scritti  di  Giuseppe  dt  HiMn. 
eli  Saggio  sull'lndiCferenxa  in  opera  di  religione,  sono  intetli  di  qad 
venellco  errore.  11  Vaisire  mori  cnitolico;  ma  i  Irisll  frulli  delta  sua  ilei- 
trina  comparvero  in  alcuni  de' suoi  discepoli.  Guardiamoci  adnnqua  dalviv 
lere  attenuare  od  esagerare  la  vibrila  divino,  cui  la  tradizione  IcgiUui» 
ci  ha  commesse:  serblsasole,  corno  la  Chiesa  ce  le  insegna,  aean  nalb 
aggiungervi,  nulla  levarvi,  persuasi  che  il  metodo  contrario,  per  qowa 
possa  essere  specioso,  riesce  solti  a  rendere  mono  persuasiva,  eziantUa  » 
termini  Qlosoflci,  l'Idea  caitolicu.  e  torna  tosto  o  tardi  a  danno  defrt'io- 
f  elici  che  vi  danno  opera. 

I  Dico  tsielleito  e  aon  r*sIoDt,  pìgliinda  queiie  due  voci  ntt  itnio  oradero- 
percbt  1  (oBiDiI  contro  la  fede  parlano  tenipre  ili'  inlclletlo ,  e  non  sul  «Ih  n- 
glone.  L'iacradullil  è  lempre  rlllciilvi  e  non  imi  IntuUiv*  ;  le  (iliade  eb*K- 
^NCOBO  ipcMB  l'iolcllelto,  Bun  eiLin^on»  nini  a  cuavlncere  U  fecolll  più  •«Mli' 
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Nota  8. 

La  colpa  di  origine,  avendo  infetta  universalmente  l'umana  natura  ri- 
verbera in  tutte  le  sue  parti,  e  comunica  loro  la  sua  reità  intrinseca, 
versante  nel  trasloeamento  del  flne  ultimo  dair  Ente  neir esistente,  e  nella 
distruzione  del  secondo  ciclo  creativo.  Cosi,  verbigrazia,  il  peccato  ori- 
gfnalo  delia  civiltà  sta  nel  considerare  rutilo  temporale  come  Tultimo 
scopo  di  essa  ;  quello  della  scienza,  nel  ripome  il  principio  ed  il  fine , 
fuori  di  Dio;  quello  delle  arti  e  lettere^  nel  preferire  il  piacevole  al  vero 
beilo;  e  cosi  via  via  discorrendo.  Ciascuno  di  questi  disordini  è  un'ap- 
plicazione speciale  del  sensismo  ;  il  quale,  in  quanto  è  la  sostituzione  del- 
resistente  all'Ente  come  flne  ultimo,  ò  l'essenza  medesima  della  colpa 
morale. 

Nota   9. 

Le  varie  opinioni  dei  fliosofl  e  dei  popoli,  intorno  alla  natura  delle  cose, 
si  possono  distribuire  in  cinque  sistemi. 

1.^  TI  materialismo  ordinario  che  riduco  tutti  gli  esseri  ad  atomi  estesi, 
similari,  inerti,  destituiti  intrinsecamente  di  virtù  motrice,  senziente  e 
cogitativa. 

%^  L'idealismo  cbo  ammetto  l'esistenza  di  solo  sostanze  spirituali  e 
pensanti. 

5.**  11  panteismo  che  considera  l'estensione  e  il  pensiero  come  sem- 
plici forme  di  una  sostanza  unica  che  non  è  sostanzialmente  Puna  né 
P  altra  di  tali  due  cose,  od  è  amendue^  che  è  tutt'  uno. 

4.*  Lo  spiritualismo  consueto  delie  scuole  che  ammette  due  ordini  di 
sostanze,  cioò  le  sostanze  spirituali  e  materiali,  fa  di  questo  altrettanti  atomi 
estesi  e  inattuosi,  secondo  la  sentenza  dei  corpuscolari,  e  quindi  pone  un 
intervallo  infinito  fra  i  due  ordini. 

5.^  Lo  spiritualismo  che  io  chiamerei  cristiano,  il  quale,  riconoscendo 
un  divario  essenziale  fra  lo  spirito  e  la  materia,  considera  tuttavia  gii 
elementi  di  questa  come  forze  semplici,  attive,  ed  cspiicantisi ,  giusta  il 
parere  dei  dinamici,  e  quindi  stabilisce  fra  le  due  classi  di  sostanze  una 
convenienza  e  un'armonia  intima,  e  tiene  le  forze  corporee  come  perfet- 
tibili e  suscettive  di  un  perfezionamento  indefinito^  tanto  clic  coli*  andar 
del  tempo  possano  essere  spiritualizzato  fino  a  un  certo  segno.  Onde 
nasce  la  convenienza  razionale  dei  dogmi  rivetati  intorno  alla  immortalità 
personale  dell'  uomo,  alla  risurrezione  finale  e  allo  stato  glorioso  dei 
corpi  ;  e  dì  quei  cenni  o  scmiccnni  che  trovaiisì  nelle  Scritture,  e  river- 


'  lierano  nelle  (raJiiioni  piùanUclic,  del  Anale  rinnovamento  delle  caw,( 
dello  poTingenesia  universale.  Il  LeUinit  6  11  Bonnet  ci 
saggi  di  lìiKsla  spiritualismo  cristiano;  saggi  rotti  e  tmiwrfeUl  A.  Du 
clic  niuslrano  la  mano  di  gran  maestri.  Sventura  In  iti  ente  questo  aluoni 
ù  ancora  fibandlto  dalle  scuole,  dove  regna  lo  spiritualismo  consueto;  S' 
Ilenia  ottimo  in  parte,  ma  difetluoso  per  molli  rispollì ,  da  cui  si  ikd>- 
bono  ripetere  quel  materialismo  che  regna  tullavia  nelle  scicnu  Ssidc, 
e  il  favore  avuto  dallo  slesta  maieriiilismo  (llosoflca  in  una  età  poco  lo» 
tana  dalla  nostra.  Oggi  i  psicologi  cominciano  a  sentire  Is  necenltt  ih 
uscire  dal  cerchio  angusto  dello  spiritualismo  ordinario,  e  alcuni  di  mi. 
come  il  Rosmini,  hanno  applicato  [eliccmente  l'analisi  per  questo  veno. 
La  teorica  del  sentimento  fondamentale,  è  una  delle  migliori  parti  M 
Nuovo  Saggio  sull'origine  delle  ideo,  dettato  dal  nostro  Italiano  <■  U 
qual  sentimento,  per  accennarlo  di  passata,  ha  qualche  analogia  col  Nim 
delle  scuole  indiche*,  onde  (orse  Aristotile  tolse  il  suo  senso  comune  l 

Lo  spiritualismo  ordinario  kì  ristringe  a  provaro  l'immortalità  ikll'o- 
nimo,  ed  è  impotente  a  renderò  anche  solo  probabile  rinimorlalìlì  dsl- 
l' uomo,  cioè  delta  persona.  La  qual  seconda  immortaliti  die  importi  li 
risurrezione  finale ,  è  un  dogma  espresso  della  fede  cristiana,  cxmpMn 
di  un  intelligibile  e  di  un  sovrintelligibile ,  e  (ondato  sul  ralsierio  drf- 
l'Uomo  Dio.  L'Ente  e  l'esistente,  iddio  e  l'uomo,  lo  spirile  e  il  ax^ 
sono  entità  Isolale  nei  termini  della  UlosoOa  ordinaria.  La  rlvelsiiOM  ^ 
riunisce,  senza  conrnnderie,  con  una  sintesi  sovrinleltigibile;  ma  qu»tJ 
sintesi  non  dee  aver  ella  qualche  corrispondenia  coll'ordinc  rauxa'' 
delle  coso?  La  rai^ìone  non  ci  mostra  ella  l'Ente  creante  lo  esisiiw. 
l'animo  inrormanlo  il  corpo,  e  in  queste  dusUlà  unificsle  da  una  unu» 
auperioro  non  ci  <Sh  ella  un'imagioe  dell'Uomo  Dio,  e  dello  sUto  oUn- 
mondltile,  In  cui  sari  collocala  li  nostra  natura?  Uno  spiri tualisrao  n*» 
e  (orlo  non  dee  aver  paura  di  entrare  <ii  queste  quistioni,  sulla  KceaA 
delle  quali  il  (alto  attuate  del  commercio  correrne  (ra  l'anima  ed  II  co*)», 
può  spargere  di  motta  luce,  tjucsto  commercio  è  tale  che  quantaniiue 
l'immortalila  della  persona  supponga  l' intervento  di  un  principio  supe- 
riore a  quello  delle  leggi  vriali  (onde  il  privilegio  ai-cordato  all'uomo  ia- 
nooente  era  vcrainenie  un  effetto  di  grazia),  tullavia  d  mostra  Oha  !■ 
morte  ripugna  alla  condizione  naturale  dell' uomo;  per  cui  ella  non  è,  can» 
nelle  bestie  e  nelle  piante,  una  semplice  trasformazione,  ma  una  dittni- 


<  Vedi  II  parte  quials,  lon.  It,  p.  107-471. 

»  CoiniHMir,  Eli.  lur.  la    phii,    d^i  Il.nil..  p.  !0,  11,  !*.  61,  6J,  TI,  71,» 
04,  100,  18»,  IM,  SOO,  S(J,  SI!,  Sta  not.,  JiO,  S.'.S,  !6S,  169,  S7J. 
>  Wd.,  p.  Bl,  BUI.  I. 
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itone  dell'entità  personale.  Le  induxioni  che  nascono  da  queste  avvér- 
Ifloie,  possono  dare  al  dogma  rivelato  della  risurrezione  una  probabilità 
razionale  molto  prossima  alla  morale  certezza. 

Nota   10. 

Tra  le  favole  del  panteismo,  v'ha  quella  della  infinità  del  mondo  che 
ne  è  una  conseguenza  rigorosa,  e  che  come  tale  ò  oggi  in  voga  presso 
ta  folla  dei  filosofi.  Ecco  in  che  modo  ne  parla  il  Malebranche^  di  cui 
alcuni  vorrebI)ero  fare  un  panteista,  e  come  dice  argutamente  il  sig.  Cou- 
sin,  uno  Spinoza  cristiano  : 

u  Ariste.  Faisons  le  monde  infini.  Composons-le  d'un  nombre  infini 
«  de  tourbillons...  —  Tfiéodore,  Non,  Ariste:  laissons  à  la  créature  le 
M  caractère  qui  lui  convient  :  ne  lui  donnona  rien  qui  approche  des  attri- 
«  buts  divins  ^  n  II  sistema  qui  rigettato  dal  Malebranche  sotto  la  per- 
sona di  Teodoro,  è  quello  appunto  che  viene  stabilito  e  difeso  dall'au- 
tore del  trattato  De  V infini  créé.  In  questo  trattato  si  difende  pure  l'in- 
finità dello  spirito  umano  ;  la  qual  si  vede  espressamente  ripudiata  da 
esso  Malebranche  in  vari  luoghi  delle  sue  opere  più  autentiche  '. 

Nota  il. 

11  principio  di  causalità  e  il  principio  di  finalità  sono  due  assiomi  ge- 
melli, come  i  concetti  di  tempo  e  di  spazio,  e  tuttavia  diObriscono  essen- 
zialnnente  fra  loro.  Le  principali  difièrenze,  per  cui  si  distinguono,  nascono 
dalla  loro  relazione  coir  Idea  di  tempo.  Imperocchò  giova  il  notare  che 
amcndue  queste  dignità  non  si  possono  intendere,  se  non  si  vestono  colla 
forma  del  tempo,  benché  le  siano  superiori  ;  tantoché  l'intervento  di  que- 
sta nozione  nei  due  principii  è  legittima,  purché  si  adoperi  unicamente 
a  guisa  di  simbolo  intellettivo. 

Ciascuno  dei  due  principii  si  rappresenta,  come  una  serie  nel  tempo; 
nella  quale  occorrono  una  idea  predominante  e  certi  concetti  subordinati. 

Il  principio  di  causalità  importa  le  nozioni  di  Entecausa,  azione,  cflèt- 
tocsistenza. 

Il  principio  di  finalità  inchiude  le  nozioni  di  esistenzafine,  mezzi,  En- 
teintenzìone. 


I  Halcbrarche,  Entret.  sur  la  métaph.^  la  relig.  et  la  mort^  eotr.  9,  tom.  i^ 
p.  348. 

1  Bech.  de  la  tir.,  iiv.  3,  part.  i,  chap.  3  ;   part.  S,   cliap.  9.   «^  Rép,  à  M, 
Kegit,  chap.  J,  et  al.,  pasiim. 
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Ora  noi  principio  di  causalità  l'idea  predominanlo  ò  nnlcrior*  ai  a 
celti  subordinali;  in  qui^llo  dì  flnalilè  È  postcrioro  oi  moiasinii,  FioU'uu^ 
si  procede  dal  passalo  al  presente,  o  dal  presente  oll'avvonire;  ae 
irò,  dall'avvenire  al  presente,  o  dal  presente  al  passalo.  La  cam 
progredisco  dallo  cagione  all'cnblto:  la  Dnalilà  retmcedc  ilui  fino  a 
tensione. 

Nel  princìpio  dì  causalità  l'idea  prodominanlo  s'Intreccia  «ill'ldca  è 
Enle^ nell'altro  con  quella  di  esislenia.  All'incontro  nel  priiiift  prindpU 
l'ultiniD  (ermlne  si  connette  colla  no^one  di  esìstenu,  o  nel  seconda  l'oliMm 
umiìne  si  collega  col  concetto  di  Ente.  Beo  s' intende  che  qtii  al  com 
deni  li  principio  di  Qnallià  appllcaiamenle  a!  solo  primo  i-.ldo  creulro. 
e  (|uind!  In  modo  Impcrrelto  ;  giacchò,  se  si  pigila  in  tutta  la  sua  am- 
^czu,  in  quanto  forma  ed  abbraccia  il  secondo  ciclo,  esso  ctHlispcndi! 
Iierfoi  la  mente  per  questa  parte  al  principio  di  causalità.  In  Ul  caso  n 
(Ine,  essendo  ultimo,  s'Immedesinia  coli'Enie  stesso;  ma  siccome,  oIlK 
lo  scopo  ultimo,  i\  principio  di  linalilà  comprende  molle  mire  secoodMii 
0  relative,  che  versano  tulle  nel)'  esistente,  se  si  prende  in  questo  senso. 
corrono  fra  esso  e  il  principio  di  causolilà  le  differenre  diami  accenoale. 

Le  quali  parranno  più  chiare,  rappresentandola  col  quadivi  seguonU 
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Quindi  si  vede  chu  come  I  due  princlpii  A  riuniscono  In  un  Mio,  « 
Il  penderò  s' Immadeslma  coll'attiviUi  Immanente,  cosi  eiascooo  dei  if- 
mini  del  principio  si  unlRca  con  ciascuno  dei  termini  del  s 
nere  dell'ordina  cronologico.  Conseguentemente,  la  causa  è  i 
l'Biione  mezzo  e  l'etTetto  line. 

L'assioma  teleologico  ò  sialo  finora  oeglcilo  cosi  dai  moderni  collori 
della  Blosofla,  come  dagli  slorici  di  essa.  Sarebbe  cosa  lunga  e  dilBciie, 
ma  utile  e  dilettevole,  il  descrivere  le  vicende  di  questo  principio  o«g)i 
annali  della  scienza;  però  impossibile  ad  eseguirsi  in  una  noU.  Hi  con- 
tenterò  solamente  di  avvertire  die  l'idea  di  line  domina  netk  rllbrm 
socratica^  e  tiene  un  grado  imponanie  nelle  due  scuole  prìncipi  die,  qMi 
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^ae  gran  fiumi,  ne  scaturirono,  l'Accademia  e  11  Perìpato.  La  maggior 
parte  delle  sette  anteriori  a  Socrate  non  s'erano  quasi  occupate  d'altre 
che  del  principio ,  cioè  della  cagìon  materiale  ed  ordinante  delle  cose; 
onde  Tassioma  di  causalità  vi  signoreggia.  E  perciocché  il  concetto  di 
causa  produce  il  primo  ciclo  creativo,  come  quello  di  fine  genera  il  se- 
condo; i  filosofi  greci  del  primo  periodo  si  travagliarono  sovrattutto 
nella  cosmogonia,  o  sia  generazion  delie  cose,  e  trascurarono  il  concetto 
teleologico,  e  quelle  parli  della  scienza  che  vi  si  attengono.  Ho  detto  la 
maggior  parto  delle  sette;  perchò  in  eflbtto  bisogna  eccettuare  quella  dei 
Pitagorici,  la  quale  fu  debitrice  agli  elementi  dorici  e  ieratici,  ond'era 
fortemente  imbevuta ,  di  quella  splendida  maggioranza  che  ebbe  sulle 
scuole  coetanee  o  prossime  succeditrici.  Queste  per  io  più  lavorarono  su 
premesse  tolte  dalle  credenze  popolari  degl'ltalogreci,  o  dalla  parte  meno 
recondita  dei  Misteri;  laddove  l'altra  attinse  direttamente  alle  dottrine 
ieratiche  di  Oriente;  onde  fra  quelle  e  questa  corre  quasi  T immenso  di- 
vario che  distingue  r  essoterismo  demotico  dall' acroamatismo  sacerdo- 
tale. Il  che  è  tanto  vero  che  io  sono  inclinato  a  pensare  che  se  conosces- 
simo meglio  i  dogmi  pitagoroi,  scopriremmo  la  riforma  socratica  e  pla- 
tonica non  essere  altro  in  sostanza  che  un  rinnovamento  dell*  antico  Pita- 
gorismo. Certo,  io  credo  non  trovarsi  in  Platone  una  sola  idea  un  po' 
importante  e  feconda  che  non  sia  pitagorica. 

Socrate  applicò  al  mondo  il  concetto  teleologico,  come  Anassagora  suo 
maestro  vi  aveva  già  applicato  quello  di  causa  ordinante  che  ò  in  co- 
stanza una  sintesi  delia  causalità  e  della  finalità  in  un  solo  principio.  Ma 
taluno  chiederà,  se  Socrate  e  Anassagora,  introducendo  questo  concetto 
4i  una  legge  cosmica,  conforme  a  quella  che  regge  lo  spirito  umano,  fu- 
rono psicologisti,  come  oggi  si  crede  dai  più,  ovvero  seguirono  l'onto- 
logia tradizionale.  Spero  di  poter  provare  altrove  questa  seconda  sen- 
tenza essere  la  più  probabile.  Mostrerò  che  Anassagora ,  benché  dovesse 
molto  al  proprio  ingegno^  attinse  però  i  principii  della  sua  cosmoteolegia 
dalle  dottrine  anteriori,  e  in  parte  segnatamente  da  quelle  di  Empedocle, 
le  quali  sono  un  anello  che  congiunge  insieme  i  due  rami  illustri  della 
sapienza  italogreca,  cioè  i  Pitagorici  e  gli  Eleatlci. 

La  connessione  del  principio  di  finalità  colla  morale  e  colla  religione 
ci  spiega  l'importanza  che  Socrate  e  il  più  grande  de' suoi  discepoli, 
diedero  a  questa  doppia  disciplina  che  è  come  la  teleologia  dell'  uomo  t 
del  consorzio  umano.  Il  principio  di  finalità  ò  il  compimento  di  quello 
di  causalità,  e  la  base  del  secondo  ciclo  creativo;  onde  per  questo  ri- 
spetto la  riforma  socratica  fu  un  rilevantissimo  progresso  della  scienza. 
Egli  è  vero  che  questa  novità,  essendo  un  ritiramento  verso  l'antico^ 
cioè  una  instaurazione  del  Pitagorismo,  non  può  essere  chiamata  propria- 
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mente  un  progresso,  se  vogliam  credere  a  coloro  che  sono  ogigì  in  pm- 
lesso  (li  quello  IkI  nomo,  o  ce  lo  ripetono  ad  ogni  poco. 

tdilio,  0  sia  l' Enio,  ò  il  principio  e  il  Une  di  ogni  co^.  Tal  è  la  ror- 
mola  socralicn,  intrinsocamcntc  ontologica,  cho  risulta  da  lulUi  te  pam 
Uelt' insegnamento  di  quel  gran  savio,  e  vhe  mostra  quanto  ben  discor- 
rano coloro  cho  Tanno  di  lui  un  Descartes  vestito  alla  greca.  E.  pure  que- 
st'opinione è  ora  quasi  universale,  e  I  nostri  lìlosofl  credono  di  onom? 
quel  grande  con  questo  paragone.  Povero  Socrate  I  Se  lu  avessi  aolive- 
dulo  gli  elogi,  (li  cui  oggi  II  mondo  ti  è  cortese,  e  le  lodi  die  ti  si  danno 
da  qne' medesimi  ctie  fan  pure  il  panegirico  de'tuoì  persec-.utori,  la  ci- 
cuta che  questi  ti  propinarono,  sarebboti  paruta  mono  amara  e  q>ÌKc- 
vole  delta  cortesia  moderna. 

L'ontologismo  di  Socrate  non  era  però  schietto?  i  principìi  omanBUsiio, 
da  cui  un  Gentile  non  polea  schermirsi  colie  sole  fone  dei  proprio  In- 
gGsno,  il  guastavano.  La  teorica  platonica  o  aristotelica  dell' Ile  il  ilinii»tn 
Tuttavìa  il  principio  di  finalità,  anche  cosi  alterato,  era  fecondo  di  gerar 
preziosi.  Esso  conienova;  l."!!  compimonlo  dell'ontologia  e  della  cosmo- 
logia, cioè  l'idea  del  secondo  ciclo;  2.°  la  logica,  la  morale  e  l'accorila 
loro  colla  ontologia;  3."  la  convenienza  delia  politica  colta  morolCT  ^  <''"* 
estetica  colla  morale  e  colla  ontologia;  4."  la  concordia  dalla  cIvllU  coHi 
religitme;  &."  l'indiritio  del  pensiero  umano  sll'oiione,  (lolla  sdeitn  il 
morale  perfezionomenlo,  della  vila  presento  alla  futura,  dell' Inclvìlitoefilo 
aJIa  religione,  dell'uomo  al  SDO  Fattore;  0.°  finalmente  il  principio  ddli 
perfettibilità  o  del  progresso,  e  quindi  il  germe  della  filosofia  storia. 
Noto  in  ispccle  quest'ultimo  punto,  perchè  oggi  una  certa  cla&se  dì  Blo- 
sofl  pretende  che  l'idea  del  progresso  sia  stata  alTatto  ignota  alla  gentt- 
Ktà  antica.  Ma  che  una  idea  imperfetta  del  secando  ciclo  creativo,  in  ni 
il  progresso  consiste,  sì  trovi  in  tutte  te  scuole  più  illustri  degli  aniidii 
tempi,  è  un  punto  di  storia  indubitato,  di  cui  discorrerò  nel  secondo 
libro.  Non  bisogna  esagerare  con  improvido  consiglia  i  privilegi  deirei* 
cristiana,  né  pretcndwe  che  l'Idea  (tasi  affatto  spenta  tra  gli  ermÌGÌ;-il 
che,  non  che  giovare  ella  causa  del  Cristianesimo,  gravemente  gii  note- 
rebbe. La  grande  prerogativa  razionale  dell'  Evangelio  non  consiste  net 
l'avere  rivelala  la  nozione  fondamentale  del  doppio  ciclo,  me  Defl'»*er 
sostituito  al  concetto  di  emanazione  quello  di  creazione,  smarrito  da  lutti 
i  popoli  estranei  alla  stirpe  predestinata. 

Nota   12. 

Le  relailonl  dei  viaggiatori,  e  parecchie  opere  speciali,  fra  cui  quella 
del  Deaumont  ba  ottenuto  celebrila  ai  nostri  giorni ,  mi  dispensano  dal 
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carico  di  giustiflcare  la  mia  sentenza  sulla  condizione  degli  schiavi  negli 
Stati  Uniti.  Tuttavia  non  so  trattenermi  dal  riferire  una  breve  narrativa, 
che  trovo  in  un  pregevole  raccolto ,  fatta  da  un  testimonio  oculare.  Si 
tratta  della  descrizione  di  un  mercato  di  schiavi,  tenuto  in  Ricmonda,  ca- 
pitale della  Virginia,  m  AUenlionf  sederla...  l'huissier,  voici  la  mère  et 
M  la  fUle,  rune  àgée  de  54  ans  et  Vanire  de  iti,  Elles  pouvaient  ótre 
u  vendues  séparément;  mais  elles  avaient  paru  ensemble  pour  reculer 
M  autant  que  possible  le  moment  de  la  séparation,  qu'elles  redoutaient. 
41  Betty,  c'était  lo  nom  de  la  Alle,  aurait  pu  servir  de  modèle  à  un  scul- 
«  pteur,  tant  ses  formes  étaient  pures  et  belles...  Ses  yeux  grands,  noirs, 
u  et  pleins  d'expression,  étaient  inondós  de  larmes.  La  mère  était  l'image 
«  do  la  Alle,  seulement  moins  fratche,  moins  vive.  Une  bourgcoise  do 
M  Richmond  aclieta  la  mòre,  qui  aussltdt  se  jeta  à  ses  pieds,  et  la  sup- 
u  plia  d*acheter  ógalement  la  Alle.  La  dame  lui  fit  un  signo  de  bienveil- 
«  lance,  et  commenda  à  faire  quelques  offìres  pour  la  Alle;  mais  les  mar- 
M  chands  négriers,  avec  un  ri  re  brutal,  s'encourageaient  les  uns  les  autres 
u  à  ofl'rir  davantage.  En  méme  temps  ces  enchérisseurs,  alnsi  que  l'huis- 
u  sier,  examinaient...  de  la  manière  la  plus  indecente  la  pauvre  victime, 
«  qui  se  couvrait  le  visage  avec  ses  petites  mains.  Lorsqu*elle  apprit 
u  qu'elle  était  vendue  au  plus  brutal  des  marchands  pour  970  dollars 
-  (4850  fr.),  ridée  d'une  élernelle  sc^paration  d'avec  sa  mère  la  fit  ton>- 
u  ber  en  évanouìssement.  Son  nouveau  maitre  n*en  At  que  rire,  et  avec 
H  son  fouet  ensanglanté  il  lui  donna  quelques  coups  sur  son  sein  Virgi- 
li nal;  elle  ouvrit  les  yeux,  et  aussitòt,  avec  de  nouveaux  éclats  de  rire, 
u  le  marchand  s'écria:  Vous  le  voyez;  le  fouet  est  un  bon  médecin  *  /  n 

Nota   13. 

Alcuni  scrittori  assai  recenti  aflbrmano  che  non  si  dee  attribuire  al 
Cristianesimo  l'abolizione  della  schiavitù,  e  sfoggiano  a  tal  eflbtto  una 
erudizione,  che  è  per  lo  manco  inopportuna  ed  inatile.  Ma  che  vogliono 
inlerirne?  Che  la  Chiesa  non  ha  condannata,  né  abolita  per  un  atto 
espresso  la  schiavitù  e  il  servaggio  ?  Sapevamcelo.  La  Chiesa  non  potea 
abolire  una  instituziono  civile,  perchè  le  cose  civili  non  sono  di  sua  com- 
petenza. La  Chiesa  non  potea  condannarla  in  modo  assoluto,  come  con- 
dannò il  trafGco  de* Negri,  perchè  questo  è  sempre  infame,  laddove  la 
servitù  e  la  schiavitù  possono  essere  momentaneamente  legittimate  dalla 
necessità.  Che  se  vogliono  quindi  argomentare  che  aircfAcacia   del  Cri- 


1  IS'ouv.  nnnnl.  des  poi/.,  ;»ar  Eyriès  ft  Malte- Brun.  Paris,  ÌSI9.  —  Tom.  IX, 
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pM,  rttiM*  i  cert  MMilHto  che  non  lu  quasi  ti 

m  al  CrìsiJaDesimo  3i  vuol  locare  questo  gna 
IWjllflllii  Ali  OfOtk  e  Don  al  CrisUsDesimo  ?  Povera  feaie!  Clie  cos'i 
li  prtnt,  liaptBo  i  Boii  is  non  una  dipentknìa  e  ana  cooM^ooda  iM 
ncomlot  Cba  cutf  i  li  dTilià,  se  non  i'  appllcaiione  di  certi  prtnapi  * 
41  CHtiOMMUt  tanpiitl4alla  rdigionet  La  scliiaviiù  e  la  fienrltùetwo 
piB»  «  portato  dalli  dlrika  eeolilesca,  perchè  erano  fondale  sulle  cre> 
dOBK  d  QHi  tWi*  L'offenlone  che  avevasi  Uella  jneguagìianu  imnie 
dA  itlrpl,  dcflf  ankwl  •  Oogt'  individui,  produsse  la  dislìniione  etcdi- 
tult  dril«  atia,  «  apocUihenie  dello  casto  servili, occasionala  dalla  con- 
qiditi,  e  pMpetiutla  dite  false  e  spesso  ipocrìie  teoriche  dei  domlasUn. 
QDilAe  nomilo  Abe  un  liarlunic  delln  perversità  di  lai  ilotirfna;  me 
Dhno  rtiMd  ad  STane  S  codcoUo  chiaro,  esano,  dctMinlnalo;  diqbo 
M|)pe  iMom  li  iCtePU  contraria  o  una  (orinola  schietta  e  prcciai,  e 
tunpoco  ippoiglirli  aoim  una  haee  inconcnsaa,  predicarla  antorevol- 
tamM  ad  aSampMle,  «  atsliilirla  in  una  ponione  notabile  dell'  nman 
*p«eia.  Citato  fu  II  piliMl  che  disse:  u  Uomini,  voi  siete  fraUdll,  pocM 
crigiMll  da  m  mio  mire.,  creati  o  rodenti  da  im  solo  Dio,  onjlnail  «11» 
■Inii.bartkudiM.  La  aolaincgiiaglianu  morale  die  ragionevolmente  pow 
nrTBra  m  toI,  gomIiIb  nella  vinù,  e  dipende  dall'arDIlrio,  cti't  m 
privilegio  comtine  ■  tutta  la  vostra  tamWm.  Voi  potete  a  yriacer  voslro 
scegliere  fra  il  cielo  e  rinfènto;  potete  essere  i  primi  o  gli  ultimi  M 
regno  celeste:  la  vostra  eterna  sorte  dipende  da  voi.  Quanto  alla  ceniti- 
lione  vostra  quaggiìi,  lo  non  vengo  ad  ajteraria  o  mutarla,  penM  B 
mio  regno  non  è  di  questo  mondo  :  io  vengo  a  voi  mandato  dd  mio 
Padre,  come  nunzio  e  largitore  di  misericordie  e  di  graiia,  non  come 
ministro  dalla  Providcnia  negli  ordini  di  natura.  Tuttavia  gl'injegoameoti 
che  vi  reco,  vi  butteranno  edandio  per  questo  rispello,  e  le  con  Tostra 
temporali  migli orersnoo,  se  saprete  vantaggUnrl  di  qoetn,  metteodiili  io 
opera.  Ma  Anche  dora  to  stato  presente,  qtiesto  solo  vi  dico  :  serri,  idh 
bldllo  ai  vostri  padroni,  per  amore  del  vostra  Padre  che  ò  nel  cielo;  pa- 
droni, amate  I  vostri  serri  come  fratelli,  amateli  come  prezzo  del  mio  aogve, 
c«De  vostri  compegni  In  questo  viaggio  terrestre,  come  uomini  che  vi  ivH- 
lennno  di  gloria  e  di  beatitudine,  sa  ora  vi  superano  di  virtù,  come  testimooi 
(Ivorevtdl  o  tremendi  al  vostro  Anale  giudizio.  »  Questi  sublimi  sensi  dn 
dopo  l'uscita  dei  nostri  primi  padri  dal  soggiorno  della  relicttà  e  dell' Innocenn, 
non  s' erano  più  uditi  nel  mondo,  vennero  promulgati  dagli  apostoli,  e  da' 
ter  successori  per  tutto  l' universo.  Che  se  ripciull  non  fossero  a  ogni  pa- 
gina degli  Evangeli,  e  di  tutta  la  letteratura  ecclesiastica ,  basterà)!»  td 
attestarli  l'epistola  a  Filemone  che  brevissima  per  la  mole,  non  ò  cer- 
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(smente  la  men  befla,  ed  è  forse  la  più  tenera  e,  per  alcuni  rispetti  ^  la 
più  ammirabile  del  grande  apostolo.  Essa  è  una  viva  ed  eloquente  eflb- 
sione  dì  carità,  cioè  di  quel  nuovo  sentimento  che  l'Evangelio  instìllava 
ne*  cuori  per  ringiovanire  il  mondo,  ed  ò  sufficiente  per  vendicare  alle 
credenze  che  la  dettavano  Tonore  immortale  di  aver  distrutta  la  schiavitù 
gentilesca.  Se  poi  si  avverte  che  quelle  divine  e  affettuose  parole  erano 
scritte  quasi  allo  stesso  tempo  che,  regnante  Nerone,  quattrocento  poveri 
schiavi,  uomini,  donne,  fanciulli,  erano  dannati  a  morte  da  una  sentenza 
del  senato,  perchò  uno  di  essi  avea  ucciso  il  padrone  fedifrago  o  nefimdo, 
la  sentenza  vinta  dalla  facondia  di   uno  dei  migliori  senatori,   non  che 
essere  biasimata,  è  lodata  indirettamente  da  Tacito  narratore  del  fetto  *  ; 
questo  solo  contrapposto  fra  la  civiltà  romana  e  il  nuovo  culto  vai  più 
di  un  lungo  ragionamento,  in  ordine  alla  presente  quistlone.  Imperocché 
qual  è  l' instituzione  che  mutò  radicalmente  il  concetto  in  cui  si  fondava 
la  servitù  presso  i  Pagani ,  e  vi  sostituì  una  idea  aflhtto  contraria?  Non 
è  forse  11  Cristianesimo?  Ma  la  Chiesa  tollerò  o  approvò  il  servaggio  in 
molti  luoghi.  Sia  pure  ;  aggiungete  però  che  lo  alx)lì   in  altri  ;  e  spetta 
a  voi  il  provare  che  quando  noi  fece,  non  sia  stata  impedita  dalle  circo- 
stame;  imperocché  i  filantropi   più  sviscerati  sanno  al  di   d'oggi  che, 
quando  la  schiavitù  regna  da  lungo  tempo  ed  è  radicata  e  connessa  con 
tutte  le  instituzioni  di  un  paese,  non  è  sempre  possibile  l'abolirla  in  sul 
campo,  e  non  è  prudente  il  forio,  senza  il  debito  apparecchio.  E  ancor- 
ché per  questa  parto  la  Chiesa  si  fosse  talvolta  governata  meno  accon- 
ciamente, ciò  nulla  proverebbe,  perché  l'errore  sarebbe  della  Chiesa, 
come  stato  civile,  e  non  come  ceto  ecclesiastico.  La  Chiesa,  come  società 
spirituale,  investita  delle  sue  divine  prerogative,  non  ha  mai  potuto  in- 
gerirsi di  abolire  la  schiavitù,  perchè  lo  riforme  sociali  non  sono  diret- 
tamente di  sua  appartenenza.  Che  se  tal  fiata  il  fece  o  potè  farlo,  ciò  av- 
venne soltanto,  quando  dalle  circostanze  dei  tempi  e  dalla  volontà  delle 
nazioni  alla  sua  autorità  spirituale  e  immutabile  fu  aggiunto  il   potere 
politico  ;  il  quale  non  è  intrinseco ,  ma  accidentale  alla  sua  natura.  Ed 
essendo  accidentale,  non  può  aggiudicarsi  l' effetto  delie  divine  promesse, 
come  r infallibilità  e  le  alte  prerogative;  le  quali  furono  fatte  alla  società 
cristiana,  non  come  stato,  ma  come  divino  consorzio.  Quando  si  dice 
che  il  Cristianesimo  tolse  via  la  schiavitù,  o  si  vuol  parlare  della  dottrina 
di  fratellanza  e  di  eguaglianza  morale  che  conteneva  in  germe  quella 
gran  riforma,  o  dell'applicazione  di  essa  dottrina.  Nel  primo  senso  si 
attribuisce  meritamente  la  gloria  di  quest'  opera  e  al  Cristianesimo  e  alla 
Chiesa,  perchè  l'uno  rivelò  il  principio  salvatore,  e  l'altra  lo  custodì 
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intatto,  lo  promulgò  per  tutto  Tuniverso,  e  lo  tramandò  alle  future  gene- 
razioni. Per  questo  rispetto,  l'Evangelio  e  il  magisterio  suo  interprete, 
sono  egualmente  benemeriti  di  avere  abrogata  la  schiavitù  e  la  servitù 
ideale,  base  della  sociale,  e  spianata  quindi  la  via  alia  guarigione  di  que- 
sto morbo.  Ma  se  si  parla  dair  applicazione  pratica  del  principio,  e  dei- 
r  annullazione  effettiva  di  quella  peste,  la  Chiesa,  come  Chiesa,  non  po- 
teva e  non  doveva  impacciarsene.  Quanto  al  Cristianesimo ,  esso  si  può 
considerare  sotto  un  doppio  riguardo,  cioè  come  civiltà  e  come  religioDe. 
Come  sistema  di  civiltà,  è  ridicolo  il  disdire  al  Cristianesimo  l'onore  di 
cui  si  parla,  poiché  la  civiltà,  della  quale  V  età  moderna  può  giustamente 
vantarsi,  è  la  stessa  civiltà  cristiana.  Come  sistema  di  religione,  il  Cri- 
stianesimo non  annullò  la  schiavitù  e  il  servaggio,  perchè  ciò  non  gii 
apparteneva,  ma  si  contentò  di  promulgare  il  dogma  divino  che  col 
tempo  doveva  sterminarli^  e  la  sua  opera  per  questa  parte  fu  simile  ap- 
punto a  quella  della  Ctiiesa. 

Nota   14. 

Le  generalità,  indicate  nel  testo,  basteranno  al  sagace  lettore,  il  quale 
non  vorrà  chiedermi  che  in  un  lavoro  sommario,  come  questa  Introdo- 
zione,  io  entri  a  discorrere  di  tutti  i  casi  straordinari  che  possono  emer- 
gere, e  dichiari  l'applicazione  de*  miei  principii  a  ogni  accidente  partico- 
lare. Questo  varrebbe  un  discorso  prolisso ,  nò  io  qui  scrivo  un  iraltalo 
di  casistica  politica,  ma  mi  ristringo  a  tratteggiare  i  lineamenti  più  gene- 
rici della  scienza.  Nel  resto,  basti  T  osservare  clic,  supposta  anche  la  di- 
struzione totale  della  sovranità  antica,  il  principio  stabilito  sussiste  ;  perchè 
in  tal  caso  il  diritto  privato,  che  ciascuno  ha  di  provvedere  alla  propria 
0  all'altrui  conservazione,  diventa  il  gonne  di  una  società  novella  che 
per  mezzo  di  tale  anello  coir  antica  si  raccozza.  Infatti  il  diritto  privalo 
dipende  per  un  verso  dalla  sovranità  che  ò  il  diritto  suprenx),  ed  ù  una 
derivazione  di  essa;  per  l'altro,  non  ò  pubblico,  cioò  sovrano,  fin  tanto 
che  la  sovranità  sussiste  in  atto  o  in  potenza.  Ma  quando  questa  sia  af- 
fatto spenta,  il  diritto  privalo,  perdendo  per  ciò  solo  ogni  rispetto  di 
subordinazione  verso  un  potere  più  alto,  diventa  supremo,  e  l' individuo, 
scevro  di  ogni  organismo  sociale,  acquista  issofatto  l'intera  signoria  di 
se  medesimo.  Ora,  posto  che  più  individui  si  trovino  in  questa  condi- 
zione (come  accadrebbe  so  vari  naufraghi  di  diverso  paese  s'incontras- 
sero in  un'  isola  deserta),  ciascuno  essendo  investito  di  una  intera  padro- 
nanza di  so ,  e  abilitato  a  scegliere  i  mozzi  più  atti  alla  propria  conser- 
vazione, può  riconoscere  un  capo,  conio  sovrano,  e  da  questa  riconoscenia 
sorgerebbe  una  società  novella.  Ma  in  tal   caso  la  sovranità    del   nuovo 
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stato  sarebbe  occasionata,  e  non  causata  da  tal  riconoscimento;  poiché 
essa  non  sarebbe  già  una  collazione  dei  sudditi,  secondo  V  assurda  ipotesi 
del  contratto  sociale,  ma  una  semplice  estensione  del  diritto  proprio  del 
prìncipe  eletto,  nata  dalla  rinunzia  degli  altri  alla  proprìa  indipendenza. 
Ora  il  diritto  di  essere  indipendente  per  so,  e  quello  di  comandare  agli 
altri,  sono  affatto  diversi;  tantoché  il  carattere  sovrano  del  nuovo  prin« 
cipe  non  gli  sarebbe  conferito  dai  nuovi  sudditi,  ma  nascerebbe  dal  suo 
proprio  diritto,  in  quanto  essi  si  connette  con  una  sovranità  anteriore. 
Brevemente,  la  cessazione  assoluta  dell'antica  sovranità  crea  in  ciascun 
membro  della  società  scomposta  una  sovranità  potenziale  che  diventa  at- 
tuale, quando  altri  la  riconosce;  e  tal  riconoscimento  che  fa  passare  la 
potenza  in  atto,  non  crea  la  stessa  potenza.  Queste  non  sono  sottigliezze 
o  giuochi  di  parole,  come  altri  non  avvezzo  alle  materie  speculative  po- 
trebbe credere,  ma  verità  suscettive  di  rigore  e  di  precisione  scientifica. 
Nel  resto,  se  altri  amasse  meglio  in  tali  casi  straordinari  ricorrere  a  un 
principio  pure  straordinario,  cioè  alla  creazione  di  una  sovranità  nuova 
necessitata  dalle  circostanze,  e  operantesi  per  una  immediata  tramissione 
del  diritto  divino,  può  contentarsi  ;  né  ciò  debiliterebbe  la  nostra  dottrina 
sulla  necessità  dell'investitura  umana  ed  esteriore;  giacché  noi  parliamo 
del  soli  casi,  in  cui  questa  comunicazione  tradizionale  è  possibile. 

Nota   15. 

Il  principato  é  oggi  in  odio  a  una  gran  parte  di  quelli  che  si  chia- 
mano amatori  della  libertà  civile.  Il  qual  odio  irragionevole  in  sé  stesso, 
può  muovere  da  buona  o  da  rea  radice.  É  radicalmente  buono,  se  nasce 
dallo  spettacolo  del  dispotismo  e  della  tirannide,  e  dal  desiderio  di  uno 
stato  migliore,  più  conforme  alP indole  dei  tempi,  e  al  bene  degli  uomini. 
É  cattivo,  se  procede  dall' orgoglio,  per  cui  T  uomo  detesta  ogni  maggio- 
ranza. Per  mala  ventura,  quest'  ultimo  sentimento  predomina  ai  dì  nostri^ 
benché  coloro  che  ne  sono  infetti,  lo  mantellino  coli' ostentazione  di  que- 
gli altri  sensi  più  nobili.  Una  prova  si  é  che  non  si  contentano  del 
principato  civile,  e  aspirano  a  una  democrazia  impossibile,  dove  tutte  le 
condizioni  siano  tirato  a  filo  di  squadra,  e  ridotte  a  un  medesimo  livello. 
Egli  è  vero  chc^  se  la  fortuna  dà  loro  dei  soggetti  (e  pochi  sono  che 
non  ne  abbiano  a  questo  mondo),  essi  sogliono  esercitare  sopra  di  loro 
una  grandigia  e  un'arroganza  incomportabile.  Ho  conosciuti  dei  repub- 
blicani, la  cui  dura  superbia  verso  gP  inferiori  sarebbe  stata  degna  di  un 
barone  del  medioevo.  Costoro  mi  danno  imaginedei  cittadini  degli  Stati 
Uniti,  che  a  lil>ertà  si  addestrano,  presso  a  poco>  come  gli  antichi  Spar- 
tani, martoriando  e  trafficando  gli  uomini  di  un  altro  colore.  L'orgoglio, 


suor  NOfB. 
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HBfifMrf^  OfiiDoaBato  ddPflBOfiBM.  è  la  irmi  Dim  dlì€ttHtoMiQiiL 
Osoam^note  «ite  per  modi  loeili  ed  iOedli;  «nei  prefariiei  wmi/lkm< 
qaeilÌ«.{Miiliè  sodo  pia  piwli  e  alla  aanio  di  tutti.  Ond»  Mani di»  fm 
mfio  medenio  non  taa  BBUa  di  0Bneroao  a  ffignuidftMlaix»  praciiawt 
aeegliapMroffdbiario  i  maai  pia  abbietti:  ai  eompiaoa  déU»  vfttk:  paa^ 
fBriaoa  f  aodara  atriadando  al  adira  per  Parte  fittidwv^.  B  ikni  à  aw» 
rai^gaadiel  auperbiaiinii  aiaiio  rtihietiiaaimi ,  poiabè  ogt  i  poleatf  aa* 
siloiio  diaDeoaBra  la  iortoiia  a  oalora  ciie  li  aoinisliaMs. 

«  Cileaaia  1  batal  a  aoHevaada  I  ftavl.  • 

Ma  noD  v'baaiiBa  di  meo  raglGoarola  deÌFoigogUo,  aaooodo  Paia  ddte 
paiilooi  ebe  tntte  tiraoo  alfasaordo.  Se  gii  uomini  diaoarraaaero  JMto- 
BMoCa»  a  al  eoaaWUaasaro  eoo  aem»  dal  loro  onoce»  eoooaoiiìbtaé  dii 
qoaslo  oQosiaie  non  omoo  nel  bene  ubbidire^  ebe  nel  beo  eomaiidMi%  ai> 
oooda  iliaosd,  in  coi  la Provideoia  ba collocato  ciaaeaoo.E#  ktmUf^ìi^ 
dio  Pàapiraia  a  guai  giado  ebe  ai  oooTlene  alla  proprie  ìk»qII|^;#41 
propri  ìBieiiti  V  an  il  noe  volere  aver  aoperiore,  il  rtpotarried  iÉ|iiii0ii 
la  avdditeQia>  è  una  follia  non  minora  ebe  ae  altri  ai  racaaae  ad  fiMI 
esaer  flgUuQlo  e  non  padre^  giovane  e  veopbio  e  non  nooie  mMaff|H.d^ 
vero  d  veigognasse  di  non  aver  IMngegno  di  Dante,  o  le  Èxtm  di/aa 
atleta.  La  vera  lode  consiste  nel  sapere  adempiere  sapientemente  d  pr»> 
prie  uffizio;  un  buon  suddito  è  di  gran  lunga  più  glorioso  che  un  cat- 
tivo principe.  Non  dico  queste  cose,  per  legittimare  le  disuguagliarne  in- 
naturali e  irragionevQii  che  abbondano  pur  troppo  in  due  terzi  del  mondo 
civile.  Lo  dico,  perchò  anco  ne'  governi  più  perfetti  e  più  liberi  la  di- 
sparità delle  condizioni  e  degli  ufflci  è  inevitabile:  e  se  le  prossime  ge- 
nerazioni non  si  avvezzano  a  domar  T  orgoglio,  non  vi  sarà  più  alcun  go- 
verno possibile  in  Europa.  Si  spianti  adunque  questa  infausta  semeoa, 
insegnando  agli  uomini,  in  che  consista  il  verace  onore,  e  persuadendo 
a  tutti  che  i  più  gran  nemici  della  libertà,  e  della  vera  e  legittima  egua- 
glianza, sono  gli  orgogliosi. 

Nota   10. 

Iddio  è  verità  prima  e  ultima,  assioma  primitivo  e  corollario  supremo 
delle  scienze,  argomento  d*  intuito,  e  di  ogni  specie  di  dimostrazione. 

Fra  le  vie  infinite,  con  cui  Iddio  si  rivela  allo  spirito,  havvi  eziandio 
quella  dell'ipotesi;  la  quale>  verificata,  diventa  certezza.  Ma  il  raziocinio 
ipotetico,  come  il  discorso  dimostrativo,  non  ò  altro  che  una  conferma- 
zione della  verità  già  conosciuta,  e  no  presuppone  V  intuito. 
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Piglia  dal  nnguaggio  V  idea  di  Dio ,  considerala  come  un  postulato , 
aoalixzala,  svolgila,  e  avrai  il  concetto  dell'Ente  necessario.  Discendi 
quindi  al  possibile  dell* esistenza,  cioè  al  tempo  e  allo  spazio,  i  quali 
presuppongono  T  eternità  e  T  immensità  divina.  Dal  possibile  trapassa  al- 
Pesistente,  cioè  al  mondo:  T ordine  materiale  e  l'ordine  morale,  che  vr 
rHuooQO,  arguiscono  di  necessità  le  perfezioni  dell'Ente  assoluto.  Per  tal 
modo  l'idea  di  Dio,  considerata  come  una  ipotesi,  è  verificata  dal  pos- 
sibile e  dall'esistente,  come  il  possibile  e  resistente  argomentano  TEnte 
e  il  Necessario. 

Nota  17. 

La  cognizione  che  V  uomo  ha  di  Dio,  è  per  molti  rispetti  solamente 
negativa,  e  quindi  prettamente  analogica  o  simbolica  (l'analogia  o  i!  sim- 
bolo essendo  11  supplemento  della  negazione);  ma  non  è  tale  da  ogni 
parte.  La  dottrina  dei  Padri  e  degli  Scolastici  sulla  negatività  dell'idea 
divina,  se  s'intende  altrimenti,  diventa  assurda.  Fra  gli  elementi  positivi 
cbe  compongono  l'idea  di  Dio,  quelli  di  Ente,  d'intelligibilità,  d'intelli- 
genza, di  attività  creatrice  sono  principalissimi.  Questi  elementi,  benché 
miwiMatì  a  nozioni  simboliche  ed  analogiche,  sono  positivi  in  sé  stessi, 
anzi  formano  la  base  di  tutto  il  saper  nostro  intomo  alle  esistenze.  Infetti, 
se  r  idea  di  Dio  fosse  aflàtto  negativa,  tali  sarebbero  eziandio  le  altre  no- 
zioni; e  come  in  ontologia  un  Dio  negativo  guida  al  nullismo,  in  logica 
e  in  psicologia  un  Dio  negativo  conduce  allo  scetticismo.  E  discorrendo 
col  solo  retto  senso  naturale ,  qual  cosa  ò  più  assurda  che  il  dire  che 
Iddio  creando  l' uomo  a  sua  imagine  e  somiglianza,  e  rivelandosi  al  suo 
spirito  come  primo  principio  e  ultimo  fine,  gli  abbia  dato  una  notizia 
positiva  delle  cose  create,  e  solo  negativa  di  sé  medesimo? 

Tanto  è  lungi  che  l'idea  divina  sìa  negativa,  che  anzi  il  solo  positivo^ 
conoscibile  dall'  uomo,  si  contiene  fontalmente  nell'idea  divina  e  deriva  da 
essa.  Fu  già  avvertito  cbe  l'idea  dell'infinito  ò  positiva,  e  quella  del 
finito  negativa.  Ora  dicasi  lo  stesso  delle  altre.  Le  idee  di  ente ,  causa , 
sostanza,  leggo  e  simili,  applicate  dal  pensiero  riflessivo  alle  creature,  sono 
veranoente  negative,  perchè  sono  negazioni  o,  per  dir  meglio,  limitazioni  delle 
stesse  idee  prese  in  modo  positivo  e  assoluto,  cioè  In  quanto  emergono 
dall'intuito  di  Dio,  e  sono  soltanto  applicabili  all'Ente  increato.  Così 
l'idea  generalissima  di  esistente  è  una  negazione  o  limitazione  dell'idea 
di  Ente. 

Tali  idee,  applicate  a  Dio,  paiono  veramente  negative,  e  lo  sono  nel 
processo  analitico  che  sale  dall'  uomo  a  Dio ,  dalle  crature  al  Creatore  ; 
ed  è  in  tal  senso,  che  va  presa  1'  asserzione  dei  Padri  e  degli  Scolastici 
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che  ragionavano  della  o^nitiona  popolerò  d!  Dio.  Ha  II  processo  analliko 
presuppone  il  processo  sintetico,  per  cai  l'uomo  discendo  dall' intuiia 
primitivo  di  Dio  alla  cogniilone  delie  creatura.  Ora  nel  proop<!SO  slniiiia 
l'iUm  divina  è  supremamente  positiva,  e  fonie  di  lutto  lo  acIMIo  potifim 

L'Ente,  l'inleliiglbiie  e  l'intelligente  sono  1  tre  momenti  positivi  dd- 
l'ideaitlvina.  Il  nesso  di  tali  tre  momenU,  e  la  poaillviià  di  dascnno  di 
essi,  consìste  nel  concetto  di  neces.ilili,  il  quale  ó  loro  comuni;.  L'  Enic, 
in  quanto  è  primitiva  mente  intuito,  non  è  l'ente  possibile  del  RacmlDl. 
non  ò  il  semplice  reale  (1'  esistente),  ma  è  I'  Ente  oeoessarlo,  nece^nM- 
monie  intelligibile  e  necessariamente  inielligenle.  Egli  è  noctssariaDHnu 
intelligibile,  perchè  1' entità  ìncliiuda  l' Inielligibilitb,  ed  ì>  la  tontedleso; 
«gli  è  pure  necessariamente  Intel  II  gonio ,  perchè  l' IntolilglblIltA  peoctn 
tè  stessa  ed  è  intelligibile.  Proclo,  se  ben  mi  ricordo,  è  uno  de' pHmì  ft- 
IosoU  che  abbiano  chiaramonte  esplicata  la  sintesi  dal  Ire  concetti.  [MH- 
liglbite  e  intelligente  sono  due  relazioni  che  .ti  prcsDppongonn  n  vloendi, 
0  che  sono  egualmente  connesse  coli'  idea  dell'  Ente. 

L'  intelligibile  dee  essere  di  necessilò  intelligcnie.  Impcrocrhd  la  »iu 
Jnlelllgibilità  non  sarebbe  tale  verso  le  creature,  se  prima  non  fosse  il> 
verso  »b  medesima,  vale  a  dire,  se  non  fosse  inicillgenui.  Cl>^  che  «  l^ 
lalligibile  lispeLlo  a  noi,  dee  essere  Inteso  verso  sé  stesso,  giacché  l'Eaie 
à  atlualllì  pura  In  !<è  medesimo ,  e  non  mera  polenta  ;  ora  ciò  dn  io 
polcnia  è  intelligibile,  nell'atto  6  Intelligente.  PerclA,  quando  si  parla  iH 
intelllgibiliifi  divina,  si  ha  riguardo  alle  menti  creole,  e  s'Indica  uni 
potenza  di  queste,  antiche  una  capacità  di  Dio.  L' intelligibilità  in  ri 
medesima  e  fuori  di  ogni  estrinseco  riguardo  è  l'inlelligenM  perlbllisnnii 
che  penetra  sÈ  slcssc.  Questa  intelligenia,  '■s.wndn  rrpnirìrc,  e  prodiimid' 
fuori  di  sé  spirili  conlingentì  capaci  di  contemplarla ,  si  rende  intelligibile 
a  loro  riguardo,  in  quanto  la  facoltà  d'intendere  che  ha  loro  comparti  la, 
è  opera  sua.  Onde  anche  in  questo  caso,  propriamente  parlando,  l'iotei- 
Kgenia  suprema  &  solo  intelligibile  in  ordine  a  sé  medesima. 

Da  quesU  tre  momenti  ne  nasce  un  quarto,  cioè  railivilà  cbe  si  sud- 
divide In  atllvilìi  Intrinseca,  e  in  attivila  estrinseca  ossia  creatrice  ;qudla 
necessaria  e  indivisa  dai  tre  altri  concetti  summenzionati,  e  questa  liben. 
Onde  segue  che  l' intelligibilità,  l' intelligenza  e  railivilà  divina  ,  non  il- 
trimonii  che  l' entità,  sono  originalmente  a  rispetto  nostro  verità  inluidfc, 
e  non  dimostrative. 
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Nota  18. 

Il  Creuzor  <  dice  cho  l'opera  degli  antichi  savi^  i  quali  sotto  l'Invo- 
lucro delle  imagini  insegnavano  ai  popoli  le  verità  razionali ,  era  una 
rivelazione.  Oltre  che  mi  par  poco  dicevole  l'abuso  che  si  fa  oggi  di 
questa  voce,  travol^dola  a  sensi  alieni  da  quello  che  ebbe  per  molti 
secoli,  come  espressiva  di  una  manifestazione  sovrannaturale  delle  verità 
divine,  io  trovo  cotali  applicazioni  e  in  ispccie  quella  del  Creuzer^  poco 
consentanee  al  significato  etimologico  della  parola;  dove  che  l'uso  antico  gli  è 
al  tutto  conforme.  Ora  quando  1'  ctimol(^a  concorre  coli'  usanza  a  de- 
terminare r  intendimento  di  una  voce,  non  v'  ha  più  alcuna  buona  ragione 
per  alterarlo.  Rivelazione  suona  rimozione  di  un  velo  ;  metafora  appro- 
priatisslma  per  esprimere  l'insegnamento  dei  sovrintelligibili;  i  quali 
essendo  quasi  coperti  dai  sensibili  e  dagl'  intelligibili ,  come  da  un  velo , 
agli  occhi  della  mente,  questo  velo  è  rimosso  o  squarciato  in  parte  da 
una  parola  sovrannaturale,  e  il  concetto  latente  fatto  palese,  per  mezzo 
delle  analogie.  All'incontro  l'insegnamento  simbolico  e  allegorico  dello 
verità  razionali,  cioè  l'essoterismo,  vestendo  e  coprendo  con  imagini 
alcuni  veri  dotati  d'intrinseca  e  immediata  evidenza,  per  muover  l' intel- 
letto a  considerarli  in  sé  stessi,  invitandovelo  colle  attrattive  della  fantasia, 
Mgue  un  processo  opposto  a  quello  della  rivelazione,  benché  il  suo  scopo 
Anale  sia  il  medesimo.  Il  Crcuzer  cadde  in  errore,  perchè  intese  la  rive- 
lazione nel  senso  dei  razionalisti ,  i  quali  fanno  di  essa  un  essoterismo 
umano  relativo  ad  un  acroamatismo  parimente  umano,  invece  di  farne 
un  essoterismo  divino  comunicato  agli  uomini,  e  risguardantc  un  acroa- 
matiSHM)  divino,  inaccessibile  alla  mente  nostra. 

Nota  19. 

Vi  ',sono  due  sorti  di  razionalismo  teologico  ;  1'  una  eterodossa  ,  e 
l'altra  ortodossa.  Il  razionalismo  eterodosso  riduce  il  sovrintelligibile  al- 
l'intelligibile,  sotto  pretesto  di  renderlo  razionale,  e  lo  annulla  in  effetto, 
<lisiruggendo  con  esso  la  rivelazione  e  la  scienza  teologica.  L'ortodosso 
«•onserva  il  sovrinlclligibilc  qual  è  in  sé  stesso,  secondo  i  documenti 
rivelati  e  le  definizioni  ecclesiastiche,  ma  si  sforza  di  trovarlo  nel!'  intel- 
ligibile. Sistema  erroneo,  ma  non  condannato  dalla  Chiesa,  poiché  il  suo 
vizio  concerne  la  filosofia,  anziché  la  religione,  e  seguilo  da  alcuni  teologi, 
ai  quali  parve  utile  e  bellissimo  il  rendere  razionali,  senz'alterarne  1'  es^ 

I  Belig.  de  l'antiq.,  trad.  par  Guigniaut,  tom.  I,  p.  C. 
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senza,  i  niìsteH  rivelali.  Il  proposito  era  specioso,  ma  tanti  ragÌDnevole, 
quanto  ia  quadratura  dal  circolo,  o  l' Invenzione  della  pietra  (llosolale. 

I  duo  sistemi  convengono  insieme  nel  voler  tirare  a  ragiono  ai  qI» 
la  supera.  Ma  II  primo  altera  il  dogma  sovrarazionale,  to  dlmoua. 
jinnulla  :  l'altro  lo  serba  intero  qnal  ù.  L'uno  là  discendere  il  sovlnt» 
llgiliile  sino  al  grado  dairinletllglbilo ;  l'altro  aspira  a)  contrario.  L 
sottrae  al  sovrintelligibile  alcuni  de'suol  elementi  integrali  e  costltaliiil, 
por  accomodarlo  alta  nostra  apprensiva;  l'altro  attinge  all' Intdlipldr 
certi  elementi  die  non  gli  competono.  Il  primo  pecca  per  direlto,  riguacdi 
alla  teologia,  e  l'altro  per  eccesso,  rispello  alla  Ulosoda.  L'ano  è  « 
tivo  a  diminutivo,  e  l'altro,  per  cosi  dire,  supcrlaiìvo. 

t  razIonalisLI  della  seconda  specie  abusano  di  certe  consiUerailoni  m 
misteri  ratte  dal  Padri;  i  quali  giammai  non  uscirono  dalla  sempto 
analogia,  n£  pretesero  di  rendere  i  dogmi  arcani  della  rivelazione  loW- 
liglbill  da  ogni  parte.  Oltreché  il  processo  di  questi  razioiiallatl  è  molbi 
pericoloso,  e  coloro  che  lo  professano,  possano  sdrucciolar  di  h^- 
gieri  nel  sistema  dell'altra  specie.  Il  cbe  mi  paro  accaduto  mi  Bkuni  d» 
trovano  11  Verbo  cristiano  nel  Logo  platonico,  cioè  nel!'  ItitolUglblte,  scod 
più.  Ma  se  il  solo  Inielligibilo  fa  il  Verbo,  e  sì  escludo  il  concouo  wvrtn- 
telligiblla  di  persona  generata  e  spirante,  si  distrugge  1'  oi^nismo  ideile 
dd  mistero  rivelato,  e  si  cade  nel  Sabellianismo.  o  nei  tnleisrao.  Imp»- 
rocchiì  r  inielligibite,  rimosso  il  conceilo  di  sussistenza  personale,  s"!!»- 
medesima  coli'  intelligente ,  e  non  può  pili  cosUluire  una  relaziono  ml- 
menle  dislinlu  da  altra  relazioni  divine.  Se  adunque  il  Verbo  e  il  pMla 
IntelEgibilo,  egli  è  la  stessa  persona  de!  Padre,  o  un  Dio  diverso. 

Trovasi  un  terzo  sisierna  erroneo  che  È  I'  ecccsiio  (ipiwsto  al  dopt» 
razionalismo  accennalo,  e  si  potrebbe  chiamare  materialismo  teotogica; 
nel  quale  mi  ftaiono  caduti,  almeno  verbalmente,  alcuni  volgari  leolop 
delle  scuole.  Il  quale  consiste  nel  negare  la  convenienza  analogica  (R  gli 
jntdligibili  e  i  sovrintelligibili,  rendendo  per  lai  modo  ImposslUle  ogoi 
notizia,  e  quindi  ogni  Tede  degli  arcani  rivelali.  Imperocché  non  li  pué 
credere,  se  non  si  ha  qualche  concetto  delle  cose  da  crederai;  asteconw 
i  sovrinleltigibili  non  ai  possono  conoscere  direttamente  e  in  ab  tuoi, 
4iopa  è  apprenderli  analogicamente  e  negl'  inlelligibili. 

Noti  90. 

Due  verità  corredalive,  dichiarate  espressamente  dalle  Scritture,  e  is- 
negablli  eiiaiidlo  fliosoflcamente,  sono  le  seguenti  :  i  miracoli  proàueom 
la  fede ,  la  fede  produce  i  miracoli.  Lo  quali  esprimono  le  due  bete 
ili  un  solo  concetto ,  riducibile  a  questa  propostiiooo  :  f  idea  ,  giuuuta 
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signoreggia  mUla  natura,  domina  eziandio  sul  senso,  e  quando  ha  si- 
gnoria sui  senso,  non  può  soUostare  alia  natura  ;  proposizione  che  d 
rappresenta  la  condizione  generica  ed  essenziale  della  religione  in  tutto  il  suo 
corso.  Ma  benché  le  due  sentenze  che  vi  sono  comprese,  riguardino  ogni 
età  della  religione,  tuttavia  la  seconda  mira  in  modo  particolare  alla  fonda- 
zione, e  la  prima  concerne  la  continuazione  dei  divini  instituti.   Salvo 
questa  specialità,  io  non  posso  non  maravigliarmi  della  flacca  teologia  di 
certuni,  fra^  quali  il  Middleton  è  il  più  illustre,  die  vorrebbono  escludere 
i  miracoli  dalla  Chiesa  posteriore  all'evo  apostolico.  Quasi  che  si  possa 
dire   o  che  il  prodigio  costi  a  Dio  qualche  cosa,  o  che  non  sia  continuo 
nell'atto  creativo  e  negli  ordini  etemi  della  religione,  o  che  anche  non 
vi  possano  essere  nel  seno  della  natura  molte  forze   suscettive  di  vario 
temperamento  nella  loro  attuazione,  e  forse  bisognose  di  essere  talvolta 
modificate,  determinate,  riparato  da  una  efficacia  straordinaria  di  quella 
mano  che  le  creò.  Non  lasdamoci  illudere  dal  paragone  volgare  di  un 
perito  artefice  che  non  ha  bisogno  di   riattare  la  macchina  da  lui  con- 
gegnata; poiché  tali  comparazioni,  ragionevoli  ed  utili,  se  saviamente  si 
idoperano,  quando  si  pigliano  con  troppo  rigore,  conducono  diritto  al- 
l'antropomorfisma  L'immanenza,  la  presenziaiità  intima,  e  la  comt^enetra- 
ùone  delPatto  creativo,  Ixislano  a  chiarire  che  fra  Tarte  divina  e  Parte  umana 
1  divario  è  più  grande  dell'analogia.  La  necessità  di  un  intervento  straor- 
lioario  nella  natura  non  detrae  nulla  alla  sapienza  del  supremo  Artefice, 
perché  il  naturale  e  il  sovrannaturale  non  si  distinguono  fra  loro  a  suo 
riguardo,  sia  nel  concetto  che   li  comprende,  o  neir  atto  che  gli  ese- 
l^isce.  L'  Onnipotente  potè  creare  un  ordine  cosmico  bisognoso  di  mi- 
racoli, precisamente  perchè  avrebbe  potuto  faro  il  contrario  in  mille  modi 
liversi,  e  colla  stessa  agevolezza;  potè  rendere  necessaria  T  aggiunta  del 
miracolo  alla  natura,  come  a  giudizio  di  ciascuno  nell'ordine  attuale  da 
ili  eletto,  le  forze  fisiche  debbono  aggiungersi  alle  meccaniche,  e  io  chi- 
Tìiche  alle  fisiche,  ole  fisiotogiclie  alle  chimiche,   per  comporre  la   vita 
inivei^le  del  mondo.  So  poi  si  considera  il  prodigio,  rispetto  all'  ordine 
«orale,  la  sua  convenienza  in  ogni  età  delia  religione   parrà  anoor  più 
indubitata.  Imperocché  quest'ordine  morale  non  è  appunto  il  fine  del 
nondo?  La  materia  non  è  indirizzata  allo  spirito?  Il  corso  sfuggevole 
Jel  tempo  all'immanenza  dell' eterno?  La  vita  presente  alla  futura  l)ea- 
jtudine?  Quest'universo  corporeo,  la  cui  maravigliosa  grandezza  spaventa 
a  nostra  immaginazione,  che  cos'è,  se  non  un  atomo,  pel  pregio  e  per 
'  importanza,  a  paragone  di  un'  anima  immortale?  Chi  può  dubitare  di 
queste  verità,  se  è  Cristiano  e  veramente  filosofo  ?  Chi  può  non  credere 
:he  il  grande  intento,  a  cui  soggiace  e  ubbedisce  tutta  la  natura,  sia  il 
ibero  perfciionamenlo  e  Ix  sulute  degli  si>irili  ?  Ora,  dò  posXo^  ii  mirìH 
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colo  in  ogni  tempo  e  luogo  divciila  credibilissimo.  Dico  questo,  conside- 
rando la  cosa  gencraimcnto;  imperocché,  quanto  ni P applicazione  di  questa 
generica  convenienza  ai  casi  particolari,  l'uomo  non  ha  alcun  mezzo  di 
penetrare  i  divini  consigli^  perche  ignora  V  essenza  di  ogni  cosa ,  ignon 
le  particolari  convenienze  dell' ordine  morale,  così  nello  parti,  come  nel 
tutto.  Laonde  il  solo  modo  acconcio  per  conoscere  l'opportunità  del  fatto, 
è  il  fatto  stesso;  il  quale  non  si  vuole  ammetterò  senza  buon  fondanienlo. 
Nel  qual  proposito,  la  prudenza,  Tonor  di  Dio,  l'interesse  della  religione,  facile 
a  divenire  oggetto  di  scherno  e  di  riso  agli  spiriti  superficiali,  consigliano  e 
prescrivono  di  procedere  colla  massima  cautela  e  riserva.  Anzi  io  credo 
che  sarebbe  assai  meglio  che  i  privati  lasciassero  tali  inchieste  e  decisioni 
alla  sapienza  della  Chiesa,  la  quale  vi  e  sempre  camminata  con  grandis- 
limo  riserbo,  e  tollera  talvolta,  ma  non  approva,  la  consuetudine  contraria 
in  parecchi  de'  suoi  figli.  Ma,  discorrendo  generalmente,  io  confesso  che 
non  provo  nessuna  difficoltà  a  credere  che  Iddio,  mosso  dal  fervor  della 
fedo  di  un  uomo,  e  dall'  impeto  della  sua  caritìi,  possa  talvolta  conceder! 
di  quelle  grazio  estrinseche  che  trascendono  la  natura.  Quando  io  Irgfo 
la  vita  di  un   Francesco  d'Assisi,  di  un  Vincenzo  de' Paoli,  dì  un  Gio- 
vanni di  Dio^  del  Neri,  del  Salcs^  dei  Borromeo,  del  Saverio ,  e  dì  tanti 
altri  uomini  insigni,  le  cui  eroiche  virtù  parrebl)cro  incredibili ,  se  non 
fossero  accertate  dalle  più  splendide  testimonianze,  io   reputo   cosa  più 
ftraordinaria  tali  mimcoli  viventi,  che  l'animare  i  sepolcri,  e  T  incedere 
a  piedi  asciutti  sulle  acquo  del  in;irc.  Credo  l)cnsi  che,  seminili  il  coi<-' 
più  consueto  della  Providcnzii,  se  Iddio  vuol  privi!n;^iare  alcuno  di  d^i' 
esterni  e  straordinari,  lo  fa  in  modo,  che  questa   concoi^siono ,   otjn: . 
dirci  così,  dall'amorosa  violenza  di    iiii'tinima   singoUinnente  (jra.  i;> 
osti  all'economia  generale  della   religione.  E  ci  osterebbe,  >o  in!i  r.iv«  i 
avessero  una  notorietà  troppo  j,Tariiie,sc  giltasscro  uno  splendore  troppoviv  . 
e  discordante  dalle  condizioni  della  (oda.  Anche  quando  ebbe  luoj-'o  la  soo^  ;.';.' 
creazione,  quando  i  prodieri  furono  splendidi  e  copiosi,  pi.-rrhè  neccssn.  .> 
piantar  le  basi  del  Cristianesimo,  la  luce  sovrannaturale  l'i  temixTjKJ  di 
qualche  oscurità,  e  l'evidenza  del  vero  trascorsa  da  un  poco  d'onil-n   I-: 
profezia,  secondo  san  Pietro,  è  una  /iaccuia  che  sjìlcndCj  cioè  l.>a<lcviiìc  .1 
illuminare  chi  vi  afilsa  lo  sguardo,  nja  sp/aule  nf  un  lm>nu  (xairn  ,  ' 
però  torna  inutile  a  chi  rivolge  gli  occhi  o  li  chiude ,   e   pivlVriscc  ■/. 
volontario  acciccamonto  *.  Quando  il  VtMl)t)  scv<o-  sulla  terra  0.  \)vv^>'  i.: 
jorma  di  servo,  al  chiarore  delle  inaravié-iie  op«'rale  dalla  sua  iLiroia.  r 

llità  della    sua   vita,    coritriip|)oiievaiisi    Io   condi/.-.':. 
Il  trovava,  e  ne  risultava  una  spezie  di  chiaroscuro,  sj;.:.' 
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cui  il  tradimento  dì  Giuda ,  e  il  rinnegamento  di  Pietro  non  sarebbero 
stati  possibili,  né  meritoria  la  conversione  di  esso  Pietro,  e  la  perseve- 
ranza degli  altri  Apostoli.  V  ordine  ammirabile  della  religione  richiede 
cbe  r  uomo  abbia  da  un  lato  i  mezzi  sufficienti  per  conoscere  il  vero,  e 
dall'  altro  il  potere  di  rifiutarlo.  Se  quelli  mancassero,  la  fede  non  sarebbe 
ragionevole;  se  questo  venisse  meno,  la  fede  non  sarebbe  libera,  colla 
libertà  perirebbe  il  merito,  e  col  merito  la  stessa  fede  ;  la  quale  si  distingue 
dalla  visione,  come  il  merito  dalla  mercede.  II  detto  divino  di  Cristo:  bealt 
coloro  che  non  hanno  veduto  e  pur  hanno  credulo  < ,  esprime  questa 
doppia  economia  della  religione.  Iddio  si  mostra  agli  uomini  nell'  ordine 
della  natura  e  della  grazia ,  ma  coperto  dal  velo  sensibile  del  creato,  il 
quale  non  sarà  rimosso  dagli  occhi  nostri,  finché  viviamo  quaggiù.  Egli 
è  in  virtù  di  questa  disposizione,  necessaria  al  mantenimento  deir  ordine 
morale,  che,  salvo  un  caso  straordinario.  Iddio  può  sospendere  una  logge 
di  natura  a  contemplazione  di  una  viva  fede,  ma  non  suol  farlo  a  bene- 
fiiio  dell'  incredulo,  a  cui  non  bastano  le  altre  prove  della  religione.  Può 
torlo  a  conforto  di  certe  anime  semplici  e  innocenti ,  seggio  prediletto 
de*  suoi  amori,  e  oggetto  tenero  delle  sue  compiacenze  ;  lo  nega  per  or- 
dinario a  quegli  spiriti  superbi  e  incontentabili  che  chiudono  gii  occhi 
alla  luce,  o  si  dolgono  che  fi  sole  non  sia  abbastanza  chiaro  ,  perchè  la 
fulgente  ruota  de' suoi  raggi  è  sparsa  di  misteriose  macchie,  o  appannala 
talvolta  dagl'interposti  vapori. 

Nota  21 . 

La  dimostrazione  della  verità  del  Cristianesimo  dedotta  dalla  sua  me- 
desimezza coir  Idea,  è  espressa  con  altri  termini  dal  Malebranche  nel  se- 
guente passo  bellissimo  :  u  L'  Élre  infinimcnt  parfait  ne  peut  qu'il  n'agisse 
u  selon  ce  qu'il  est.  Lorsqu'il  agit,  il  prononcc  nécessairement  au  dohors 
«  le  jugement  élernel  et  immuable  qu'il  porte  de  ses  attributs ,  parco 
u  qu'il  se  complalt  en  eux  et  qu'il  se  gloriflo  de  les  posseder....  Dieu 
te  ne  prononce  parfaitement  le  jugement  qu'il  porte  de  lui-memo  quo 
u  par  rincamation  do  son  Fils,  que  par  la  consécration  de  son  Pontife, 
b  que  par  rétablissement  de  la  rellgion  que  nous  professons,  dans  laquelle 
M  seule  il  peut  trouvcr  le  eulte  et  l'adoration  qui  exprime  ses  divines 
u  perfeotions ,  et  qui  s'accordo  avec  Io  jugement  qu'il  en  porte.  Quand 
u  Dieu  tira  le  néant  du  chaos ,  il  prononra  :  Je  suis  lo  Tout-Puissant. 
u  Quand  il  en  forma  Tunivers,  il  se  complut  dans  sa  sagesse.  Quand  il 
tt  créa  rtiomme  libro  et  capablo  du  bicn  et  du  mal^  il  exprima  Io  juge- 


i  lob.  \X,  £9. 

\oì.   11.  i'. 
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Il  meni  qu'!!  |>ono  Uo  sa  jubIÌcq  ci  de  sa  bontiì.  Mata  quanil  il  unit  xa 
u  Vei'lw  il  son  ouvragi-,  il  prunonce  qii'il  est  itillni  itnns  loiu  ses  attribuì», 
"  i\m  co  grand  univers  n'csl  rlen  por  nipport  à  lui,  quo  loui  ea  pn- 
1  (Uno  par  rapport  h  sa  sainwui,  ù  son  excollcnce,  ii  sa  souvaraine  ud- 
ii Jcsté.  En  un  mot,  il  parie  en  Dieu,  il  agli  selon  ce  qu'll  est,  el  «dm 
I'  loul  CG  qu'll  esi.  Comparot,  Ariste,  notre  rollgian  avcc  celle  tlea  Juib, 
H  dcs  Maliomùtans,  el  toulcs  les  aulres  quo  vous  connalswi;  et  jugti 
•  quelle  esl  cella  qui  prononcc  plus  dlsUnctcnienl  lojugertiont  qixi  DMi 
u  porle  ei  que  nous  devons  portar  de  ses  attribuls  <.  n  II  (;iuiiiilo  di- 
vini), onde  parla  il  Malebranche ,  à  il  pronunzialo  autonotnlca ,  csn  cui 
l'Ente  intende  e  aUbrmn  sé  slesso;  pronunii:ilo ,  da  cui  deriva  l'iniólli* 
Sibilila  intrinseca  di  tsso  Ente,  e  che  coslilulsce  proprlamcnui  l'Idea. 

Noti   22. 

>i  Coiiiiiie  l'on  peut  dire  qiie  la  raiton  esi  unu  róVL-lation  odIihtJJc 
u  doni  Dieu  est  l'autour,  de  méme  qu'il  l'est  de  la  naiiire,  l'oo  petit 
»  ilire  uussl  que  la  révélaliun  est  uno  mison  s  u  mature  Ile ,  c'es^à-dln, 
»  tine  raison  (itendue  par  un  nouveuti  fonda  des  découverfoa  éirtmMs 
u  ImitMÌdiatenient  de  Dieu.  Mais  ces  di'couvertcs  supposent  quo  moa 
»  avons  le  moyen  do  los  discerner,  qui  eat  la  raison  mAme:  etk 
•1  vouloir  proBcrire  pour  blre  place  à  la  révélatlon,  ce  senJt  s'amcte 
M  les  yeii\  [Kiiir  mieuv  voir  Ics  sulclliles  de  Jupilcr  a  Itavors  d'un  u- 
H  lescope^.  «  Ai  di  nostri  abbiamo  avuto  l'esempio  di  un  uomo  d». 
per  amore  del  telescopio  essendosi  acciecato,  Uni  col  credere  di  pottr 
veder  cosi  cieco,  senza  l'aiuto  del  telescopio. 

Noia   23. 

I  Samaritani  attuali  ammettono  la  rìsurreiione  del  morti,  seoomlo  b 
risposta  data  nel  1808  dal  loro  prete  levila  Salami^  a  una  Memoria  del 
Corancez,  spedila  in  Oriente  a  ìnsianza  di  Enrico  Grd'goirc.  Salame  dia 
la  prova  della  sua  asserzione  uit  testo  antico  die  non  è  biblico,  e  appar- 
tiene probabilmente  a  qualche  prcgliiera  della  loro  liturgia.  Sicconte  le 
colonie  roreslierc,  trapiantale  da  Salmanasar  in  Samaria,  e  mescolatesi  in 
appresso  a  una  parte  degli  aniiclii  abitanti ,  non  proressavano  il  eulta 
mroasUico,  ma  erano  dedite  all'idolatria,  né  d'altra  parie  apparisce  dw 
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introducessero  idee  gentilesche  nella  loro  nuova  patria  ;  siccome  anche 
non  è  probabile  che  venissero  dalla  Persia  ;  la  fede  dei  Samaritani  nella 
risurrezione  prova  due  cose:  1®  che  questo  dogma  non  fu  recato  di 
Persia  in  Palestina,  dopo  il  ritorno  delle  due  tribù  ;  2*^  che  era  mosaico 
-e  antichissimo,  poiché  i  Samaritani  rigettano  ogni  dottrina  posteriore.  Si 
noti  quanto  sia  invertsimile  che  la  credenza  primitiva  sia  stata  alterata 
dai  Samaritani,  cosi  gelosi  dell'antichità  che  serbano  perfine  4  caratteri 
della  loro  scrlHura ,  rigettano  i  punti  vocali ,  ed  estendono  eziandio 
a  queste  minuzie  il  precetto  divino  :  non  aggiungerete  né  leverete 
nulla  <.  Si  consulti  eziandio  intomo  a  questo  punto  importante  la  Storia 
di  Unfrido  Prideaux  3. 

Nota  24. 

"Quanto  alcuni  razionalisti  biblici  sono  ricchi  di  erudizione,  e  d'ingegno 
sottili^  tanto  si  mostrano  poveri  di  giudizio,  e  deboli  intorno  a  ciò  che 
riguarda  la  teologia  speculativa.  I  loro  sogni  e  i  loro  discorsi  in  questa 
parte  non  solo  mancano  di  base,  ma  tengono  sovente  del  ridicolo  e  del 
puerile.  Potrei  allegarne  moki  esempi,  ma  mi  contento  di  toccarne  un  solo, 
cioò  la  dottrina  degli  angeli,  che  può  bastare  a  lìarcì  conoscere  il  valore 
fliosoflco  di  due  novelli  critici,  altronde  dotti,  e  pigliar,  come  si  dice,  due 
colombi  con  una  fava.  Lo  Strausse,  discorrendo  su  questo  punto,  cosi 
parla  :  u  Relativement  à  la  question  de  la  róalité  des  anges ,  la  critique 
u  de  Schleiermacher  peut  certainement  étre  considérée  comme  terminant 
u  la  discussion,  parco  qu'elle  exprime  exactement  le  rcsultat  des  lumières 
4»  modemes  vis-a-vis  des  ancicnnes  '  n  L' esordio  è  ben  promettente,  e 
dopo  tali  parole ,  tu  potrai  essere  sicuro ,  mio  buon  lettore ,  che  colla 
critica  dcHo  Schleiermacher  riferita  dallo  Strausse,  possederai  il  flore  della 
sapienza  moderna  su  questo  proposita  Porgi  adunque  attente  le  orecchie 
a  questa  nuova  maraviglia,  e  senti  fin  dove  possa  levarsi  l'ingegno  umano: 
u  A  la  vérité,  dit  Schleiermacher,  on  ne  peut  pas  prouver  V  impossibilité 
M  de  l'existence  des  anges;  cepcndant  tonte  cotte  conception  est  telle, 
u  qu'elle  ne  pourrait  plus  naitro  de  notre  temps  ;  elle  appartient  exclusi- 
u  vement  à  Tidée  que  V  antiquité  se  faisait  du  monde.  On  peut  penser 
u  que  la  croyance  aux  anges  a  une  doublé  source ,  Tune  dans  le  désir, 


1  6iLV.  DE  Sact,  Mém.  sur  Vétat    act.    dtM   Samarit,,  —  Ann,  des  voy.,  de  la 
'jéogr.,  ftc,  par  Halte-Bruo.  Paris,  U08,  tom.  \IX. 

2  Uitt.  det  Juifs,  trad.  de  Vang-,  Amsterdam,  1744,  liv.  i,  tom.  I,  p.  90,  11; 
liv.  6,  p.  i56,  260;  Uv.  i3,  tom.  Il,  p.  162. 

.*>  Fie  de  Jésu^y  trad.,  lora.  I,  p.  I?4. 


H  nalurel  à  nolro  esprit ,  ile  soppMW  drins  le  monJo  plus  da  s 
H  splHtiicll?  qii'il  n^  en  a  d'incorpord«  iIdiie  l'ospjico  liunuine;  or,  «  1 
u  désìr,  illl  SchlPlermMTier,  pour  noiis  qui  vlvona  niRintonimt,  esl  stUAft 
u  quanti  nous  nmw  reprtsunUitn  que  d'Biilres  glnbcs  ailpsles  sontpsniftì 
»  spinblsblemoni  un  n/iiro  ;  ci  par  iii  sa  Irouve  tórte  la  premia  wu»  i 
■  (io  U  éroynnce  nox  nnges  '  »  Tulle  le  parli  ili  questo  fmsso  sondepic  I 
(li  gran  rotisi  ile  rniiono.  Ci  s'Impnni  In  primo  luogo  che  la  caglon  pW> 
Pipale,  per  cui  i;li  antichi  popoli,  niuno  eecclHialo,  s' Indussero  s  tìgm»- 
5cere  l'angelica  naturar  tKin  è  già  l'Insegnamento  prlmilivo  fondato  mai 
rivelazione,  ma  un  presupposto,  fondalo  sopra  un  dcs/rfertonoianr/d  a» 
tplrtlo.  C'imparale  in  secondo  luogo,  che  questo  de^lHerio  ruUaralf 
allo  jpirUo  Indusse  ad  ommellere  l'esislenia  dogli  angeli,  perdi*  altn 
ijieiiti  la  do.=e  di  costanza  sviriiuale  che  si  trova  nel  nHmdo,  rldocw- 
dosi  s  quella  che  è  incorporala  nella  spccis  umana  .  cioè  impemii 
col  nostri  corpi,  sarchile  slata  troppo  scarso,  a  paragone  AvWit  «ottmu 
corporea,  e  si  può  credere  (benché  lo  Strausse  non  lo  dlcn)  che  l'oitajllbrà 
sarebbe  manrolo  :  onde  quei  vecchi  savi,  da  buoni  chimici,  rlmediinM 
a  questo  difetto,  supplendo  cogli  angeli  tanto  ili  msleria  spjritmle  rt> 
oli"  altra  contrappcssisc.  C:  Imparato  in  tono  luogo  chi!  I  DdvbQ  Jb 
roodoml  hanno  reso  soverchio  quesio  spedienle;  imperocché-,  rfctonta* 
a  rappresenUamo  i  globi  celesti  abitali  da  creatura  sinUU  a  «mM 
del  nostro  (il  die  ,  come  vedete,  i  lo  slesso  che  se,  riageìarnUvI ,  li 
trovassimo  tali),  scoperti)  alla  quale  gli  nnliclil  non  e1>bora  Tu  huaotKT' 
luna  di  giungere  ',  le  partite  sono  ogglmai  ragguagliale,  l-  non  d  *  pti 
bisogno  di  angeli.  Egli  6  vero  che  su  quest'ultimo  articolo,  pouwffl» 
aver  qualche  scrupolo,  e  lro\'Br  meno  concludente  l' ingegnoso  Tnlodoi» 
del  teologo  tedesco;  Imperocché,  se  gli  spiriti  si  debbono  pesare  «■■ 
stadera,  e  misurare  a  spanne  od  a  stala,  noi  non  saremmo  di  si  bcik 
contentatura,  e  ci  parrebbe  che.  anciic  popolando  i  pianeti  («  non  fa 
(Dtti  i  globi  celesti,  so  lo  Schldermacher  non  li  riempie  di  satamnlRl. 
nrebbe  tanta  l'immensità  dello  spazio  tuttavia  deserta,  e  piena  srio  di 
luce  o  di  etere,  che  la  dose  di  sostanza  materiale  non  verrebbe  bibnciaU 
tlagl'  inquilini  di  pochi  e  piccoli  globi.  Tanto  più  ,  se  gli  abitatori  ioltl- 
ìigenti  dtì  pianeti,  proporelonalamenle  ali'  estensione  delle  terre  che  e(- 
cupano,  sono  eilandio  in  pochissimo  numero,  come  accade  degli  iraniD. 
i  quali  si  può  dir  che  scompaiano,  se  si  ra^uogliano  a  una  sola  tami^n 


S  11  coalrirìo  t  probabile  di    molli   anlichl   popoli,  quali  furoio  g\'  IrMìni- 
el'lndl,  i  Cild«l,  Gli  Efiiii,  ti  i  crrto  di  ilrnnl  (HoidD,  come  EnptdMlr,  Drw 
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d*  insetti,  e  si  paragona,  verbigrazia,  lu  loro  statistica  a  quella  delle  lo- 
custe, delle  formiche  e  dei  tafoni.  Però,  se  ragiODassimo  secondo  i  prin- 
dpii  dello  Scbieiermacher,  non  difnderemmo  di  poter  trionfare,  e  mostrar 
plausibile  cbe  neireconomia  dei  mondo  gli  angeli  non  son  divenuti  super- 
flui, anche  per  questo  rispetto,  e  che  eziandio  dopo  le  induzioni  dei  mo- 
derni astronomi,  possono  avere  almeno  qualche  tempo  da  vivere.  Ma  io 
confesso  di  essere  alquanto  difOcile,  quando  si  tratta  di  corroborare  gli 
insegnamenti  rivelati  colle  conghietture  razionali.  L' importanza  degli 
spiriti  non  si  debbo  stimare  a  peso  od  a  numero,  nò  misurare  col  brac- 
cio o  colla  bilancia;  tanto  che,  se  una  sola  creatura  intelligente  si  trovasse 
nell'intero  universo,  essa  basterebbe  a  pareggiare  ed  a  vincere  in  eccel- 
lenza tutto  il  resto  del  creato. 

Il  dettato  della  rivelazione  sull'  esistenza  degli  angeli  è  corroborato  ve- 
rameoto  da  molte  convenienze  e  probabilità  razionali,  di  cui  lo  Schleierma- 
cber  non  fece  parola.  Le  quali,  non  cbe  scapitare  per  gl'Incrementi  della 
scieoza  moderna,  se  ne  vantaggiano,  e  cavano  da  essi  una  forza  che  non 
potevano  avere  anticamente.  Una  delle  verità  scientifiche  che  T  analisi 
dei  moderni  ha  messo  in  luce,  e  che  fu  conosciuta  bensì,  ma  non  dimo- 
strata con  rigore  (per  quanto  sappiamo)  dagli  antichi,  è  la  relatività  delle 
sensazioni,  e  quindi  delle  propriciù  degli  oggetti,  riposte  in  una  mera  im- 
pressione sensibile.  La  fllosofla  ha  scoperto  che  questo  gran  mondo  ma- 
teriale, il  quale,  benché  sia  Anito,  sbigottisce  la  nostra  immaginazione, 
non  è  altro  in  sostanza  che  una  mera  relazione  di  forze  inestese  ed  in- 
cognite verso  i  nostri  sensi,  e  il  nostro  modo  sensibile  di  conoscere. 
Onde  segue  che  se  i  nostri  sensi  crescessero  in  numero,  e  si  avvaloras- 
sero di  capacità  e  di  forze,  la  cognizione  che  ne  deriva,  migliorerebbe  a 
proporzione,  e  che  quanto  ora  ci  sembra  una  mole  sterminata  e  un  tutto 
perfetto ,  riuscirebbe  una  parto  piccolissima  e  un  semplice  aspetto  del 
creato.  Ma  la  cognizione  sensitiva  non  è  se  non  IMnflmo  dei  nostri  modi 
di  conoscere.  Una  facoltà  superiore,  cioè  la  ragione,  ci  svela  un  allr'or- 
dine  di  cose  che  ò  tanto  superiore  alle  forze  dell' intelletto,  quanto  l'uni- 
verso materiale  sovrasta  all'apprensiva  dei  sensi  e  della  immaginazione. 
Tal  è  il  mondo  intelligibile;  il  quale  abbraccia  le  sostanze,  le  cause  e  le 
innumeral)iii  relazioni;  e  incominciando  dall'Ente  assoluto  e  causante,  e 
stendendosi  lino  all'ultima  delle  forze  create,  ci  mostra  in  ciascuna  di 
queste  un  piccol  mondo  |)otenziale  che  va  lentamente  esplicandosi  nel 
tempo  e  nello  spazio.  Uscendo  quindi  dai  confini  del  tempo  e  dello  spa- 
zio, e  sollevandosi  alle  realtà  estcniporanccc  sopramondiali,  ci  apre  l'or- 
dine morale  delle  esistenze,  la  realtà  apodittica  della  vita  futura,  la  du- 
rata sempiUTna  degli  spirili,  e  ci  fa  presentire^  al  di  là  di  questo  mondo 
cor|)oreo,  un  altro  mondo^  cioè  T  università  delie  intelligenze  create.  Tal 
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è  il  sublime  concetto  cbe  troviamo  adombrato  nei  migliori  antichi,  e  sóh 
solarmente  in  Platone;  tal  è,  oltre  la  tradizione,  il  processo  ontotogieo, 
per  cui  essi  ammettono*  una  gerarchia  spirituale  d' intelligenze  pure,  e 
superiori  air  uomo;  e  non  già  quei  poveri  argomenti,  di  cui  la  menziooe 
lo  Schleiermacher.  Cbe  se  il  pensator  volgare  non  ha  delle  verità  razio- 
nali altro  cbe  un  concetto  confuso,  e  non  sa  trovar  nulla  di  positivo  e  dr 
reiile,  fuori  dei  sensi  e  della  immaginativa ,  avviene  il  contrario  al  vero 
filosofo  ;  il  quale,  paragonando  V  evidenza,  la  certezza,  il  valore  obbiettivo 
dei  due  ordini  di  esistenza,  non  dubita  di  conchiudere  che  le  cose  sog- 
gette al  senso  non  sono  che  una  piccolissima  parte  dell' universOy  e 
che  ti  mondo  intelligibile  dee  essere  anteriore  e  superiore  al  mondo 
sensibile.  La  rivelazione  conferma  e  determina  in  modo  più  speciale  e 
preciso  questa  conoscenza  generica  della  ragione,  insegnandoci  cbe  w 
ciclo  di  creazione  spirituale  precedette  il  ciclo  della  creazione  mate- 
naie  S  e  che  questi  due  cicli  concorrono  unitamente  a  produrre  un  solo 
universo,  come  T  invoglia  organica  e  T  anima  dell' uomo  formano  una  soli 
persona,  e  il  microcosmo  si  effigia  sul  megacosmo.  Quindi  nasce  il  dop- 
pio dogma  rivelato  della  preesistenza  degli  angeli,  e  della  loro  maggio- 
ranza e  azione  sulla  natura;  azione  che  si  trova  es[)ressa  chìaraiDeote 
nella  Bibbia,  e  non  si  può  negare  da  chi  è  Cristiano.  Considerate  per 
questo  verso  le  angelofanie,  le  ossessioni,  e  simili  fenomeni  sovraranto- 
rali,  occorrenti  negli  annali  della  rivelaiioncj  non  conlengono  più  la  me- 
noma inverosimiglianza^  e  non  sono- che  i  particolari  concreti  e  rit^lati, 
determinativi  di  una  oeneralilù  razionale.  Né  tali  fenomeni  sono  vera- 
mente sovrannaturali,  se  non  rispetto  a  ima  parto  della  natura,  cui  so- 
vrastanno, e  alla  conoscenza  concreta  che  no  abbiamo,  non  ottenibile  per 
mezzi  nalurali  ;  nello  slesso  modo  che  l'azione  dell' anima  sul  corpo  »■ 
sovrannaturale,  riguardo  alla  natura  corporea,  e  lo  cognizion  razionale, 
in  ordine  alla  sensitiva. 

Queste  filosofiche  analogie  possono  essere  recate  ancora  più  innanzi. 
Nel  mondo  intelligibile  che  la  ragione  ci  svela ,  troviamo  le  idee  e  le 
forze.  La  forza  ò  l^idcu  individuata  per  via  della  creazione.  Noi  co- 
nosciamo naturalmente  molte  di  queste  forze,  per  mezzo  dei  fenonieni 
sensibili  che  le  accompagnano,  e  che  hanno  veiso  di  quelle  le  relazioni 
degli  accidenti  verso  la  sostanza ,  e  dogli  eflelli  verso  le  loro  cagioni. 
Così,  per  esempio,  noi  conosciamo  la  forza  spirituale  dell'animo  nostro, 
mediante  la  forma  sensibile  della  coscienza  ;  le  forze  organiche  e  inorga- 

\  Vedi  fra  gli  stiri  l'Anquelil,  che  raccolse  molli  passi  dei  Padri,  e  di  altri 
scrìtlori  ecclesiastici  su  questo  proposito  nella  sua  Dissertatio  in  qua...  iumwk^ 
crientalis  sìfMematis  inquirituri  premessa  all'  Ouinek*  hat. 
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Diche  della  natura,  mediante  i  fenomeni  e  le  impressioni  sensate  die  ne 
derivano.  In  ogni  ca<K),  fuori  dell'Idea  che  è  lo  schietto  intelJigìhile,  noi 
apprendiamo  la  notizia  dello  forze,  o  sia  idee  individuate,  coir  aiuto  delle 
forme  sensibili  che  le  rivestono.  Ora,  che  cosa  sono  gli  angeli,  secondo  il 
concetto  genuino  della  rivelazione,  se  non  forze,  cioè  Idee  individuate, 
intelligenti,  libere  e  destituite  di  forma  sensitiva?  Perciò  il  solo  divario 
che  corre  tra  le  forze  angeliche  e  le  forze  naturali,  si  è  che  quelle ,  es- 
sendo disgregate  da  ogni  forma  sensitiva ,  sono  inaccessibili  al  nostro 
senso  intimo  e  ai  sensi  esteriori.  Ma  siccome  resistenza  e  la  maggio- 
ranza del  mondo  intelligibile  et  sono  genericamente  insegnate  dalla  ra- 
gione; siccome  questa  c'induce  a  credere  che  il  mondo  sensibile  è  un 
solo  aspetto  dell'esistenza  universale;  qual  è  il  presupposto  che  vinca 
in  probabilità  filosoflca  la  realtà  dello  intelligenze  separate?  E  quando  a 
questa  probabilità  razionale  s'aggiunge  1'  autorità  della  rivelazione,  che 
si  desidera  di  più  per  mutar  la  verosimiglianza  in  certezza  ?  11  che  tanto 
è  vero  che  il  dogma  degli  spiriti  sovrumani  è  comune  a  tutti  i  popoli 
antichi  e  moderni,  e  ai  filosofi  più  illustri  di  ogni  tempo  ;  e  alcune  delle 
nazioni  più  vetuste,  conie,  per  esempio,  le  popolazioni  iraniche,  serbarono 
un  concetto  più  distinto  e  meno  alterato  della  doppia  creazione,  e  della 
perfezione  tipica,  comune  alle  angeliche  nature.  11  che  si  vede  chiaramente 
nel  Ferestea  degl'  Indi  <,  e  nei  Fcrveri  dell'A vesta. 

ContinuianrK)  a  leggere  il  ragionamento  dello  Schleiermaclier.  i4  La  se- 
Ai  conde  ^urce  est  dans  l'idée  qu'on  se  fait  de  Dieu  comme  d'un  monarquo 
«  entouré  de  sa  cour  ;  cette  idée  n'est  plus  la  nòtre.  Nous  savons  main- 
u  tenant  expliquer  par  des  causes  naturelles  les  changements  dans  lo 
u  monde  et  dans  rhumanilé.  que  jadis  on  s'imaginait  étre  l'oeuvre  de 
M  Dieo  móme  agissant  par  le  ministèro  des  angcs  2.  v  Si  noti  in  prima 
la  definizione  che  qui  si  dà  della  scienza  moderna.  Nous  savons  main- 
ienanl  expUquer  par  des  causes  naturelles....  Ma  che  cosa  sono  queste 
cause  naturali,  se  non  causo  secondarie,  cioè  effetti  ?  E  ancorché  le  cono- 
scessimo, escluderebbero  esse  le  cause  superiori?  No  certamente:  una 
causa  inferiore  non  osta  a  una  causa  superiore ,  come  la  causa  seconda, 
qualunque  sia  il  suo  grado ,  non  impedisce  la  causa  prima.  Se  non  che, 
è  egli  vero  che  In  scienza  moderna  versa  nelP  esplicare  i  fenomeni  colle 
loro  cagioni  naturali  ?  Qui  v'  ha  un  grandissimo  equivoco  che  importa 
assai  di  rimuovere.  Sotto  il  nome  di  cagioni  naturali  si  possono  inten- 
dere le  leggi  della  natura ,  governatrici   dei    singoli  fatti ,   e  note  per 

f  Intorno  al  feresehtehha,  che  è  il  terxo  mondo  de^l' Indiani,  cioè   il   mondo 
degli  angeli,  vedi  PAnqueill  {Oupnek.,  tom.  I,  147). 
<  Stbacss,  lo€.  eit. 
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osaervaiioni  e  per  èspeiieoza.  Ora  queste  leggi  non'  sono  alUo  cbe 
relazioni  di  slmilittidine  oorreoU  fra  i  fenomeni  naturali,  cioè  fra  gH  «(• 
fotti,  di  cui  abbiamo  sensata  notixia.  Tali  eflbtti  e  le  attineue  di 
glianza  o  dissomiglianà  die  passano  fira  loro,  debbono  aten  oarle 
gionl  seconde,  da  cui  provei^ono.  Quali  sono  queste  cagioni?  Le 
cbe  chiamansi  naturali.  Conosciamo  noi  io  so  stesse  queste  tonai  Ri: 
la  sola  notizia  concreta  cbe  possiamo  averne,  riguarda  i  loro  «AttL  Si 
adunque  voi  intendete,  sotto  il  nome  di  cause  naturali,  le  tona  prodolp 
tive  dei  fenomeni,  tanto  è  lungi  cbe  la  scienza  naodema  le  splegbi»  ite 
anzi  ella  le  dicbiara  ine^icabiii,  e  in  questa  modesta  confessioiie  d'igsi* 
ranza  consiste  massimamente  la  superiorità  del  sapere  moderno  su 
degli  anticbi;  i  quali,  tentando  T impossibile,  e  andando  a  eaeda 
cause  efficienti,  inarrivabili  all'umano  ingegno,  perdevano  il  loto 
trascuravano  la  ^cura  e  fruttuosa  ricerca  dei  fetti  sensibili ,  od 
fendulii  a  rispetto  nostro  nella  maggior  parte  di  quelle  dlsdplioo  cbe  or 
si  chiamano  naturali  o  fislcbe.  Vedete  sdunque  quanto  vi 
scambiando  in  prima  gli  antidii  col  moderni,  e  poi  dando  a 
biasimo  e  a  questi  una  lode  dbe  sarebbero  ingiustissimi,  se  fbodMo 
il  vostro  scambio.  Se  poi,  sotto  il  nome  di  cause  naturali,  intenfeH  ss- 
lamento  le  leggi,  egli  è  vero  cbe  noi  esplichiamo  con  esse  i  fisnomeai;  1 
che  toma  a  dire  che  esplichiamo  i  fetti  particolari  coi  fetti  geaeni.  li 
i  fatti  e  le  leggi  che  li  governano,  presuppongono  alcune  forze,  cioè  il- 
cune  sostanze  seconde  e  causanti  che  li  producano;  le  quali  forze  sodo 
inaccessibili  alla  nostra  cognizion  sensitiva,  e  apprensibili  solo  in  modo 
generico  e  indeterminato  dalla  razionale.  Ora,  se  Tessere  concreto  di  tilì 
forze  è  inarrivabile,  egli  è  vano  il  voler  deflnire  col  lunoe  naturale  die 
cosa  siano  in  sé  stesse,  se  ve  ne  abbia  di  uno  o  più  generi,  q»)  sii 
l'intima  loro  essenza,  e  il  modo  di  operare,  se  ciascuna  operi  da  sé  sdì, 
0  le  une  abbisognino  dei  concorso  delle  altre;  e  quindi  il  raziocinio  dello 
scrittore  tedesco,  per  escludere  la  possibilità  o  la  convenienza  del  con- 
corso di  certe  forze  sovrumano  negli  eventi  di  natura,  non  ba  più  alcun 
valore. 

Riguardo  all'altro  punto  del  ragionamento  sovrallegato,  noi  sarenuno 
veramente  impacciati,  se  provar  volessimo  che  Iddio  è  un  monarca,  il 
quale  al  di  d'oggi  ha  ancor  bisogno  di  corte.  Ma  per  buona  veotun, 
non  abbiamo  mestieri  di  entrare  in  questo  spinaio,  e  possiamo  rispondere 
al  valente  critico  con  idee,  che  sono  ancora  le  nostre,  e  vogliamo  spe 
rare  le  sue,  e  quelle  del  secolo,  poiché  il  buon  senso  è,  o  almeno  dM 
essere,  comune  retaggio  di  ogni  uomo  e  di  ogni  tempo.  Distinguasi  il 
simbolo  dal  concetto.  Daniele ,  verbigrazia ,  rappresentò  gli  angeli  sotto 
una  imagine  propria  del  paese  e  dell'  età  in  cui  visse,  e  non  avrebbe  pò- 
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luto  fare  altrimenti,  senza  contravvenire  air  ufOcio  principale  dello  scrit-' 
torc,  che  è  quello  di  lasciarsi  intendere,  e  di  farsi  leggere  e  gradire  da' 
suoi  coetanei.  Ma  vogiiam  credere  per  ciò  che  quest'uomo  straordinario 
concepisse  Iddio  come  un  re  di  Babilonia  bisognoso  di  ministri  e  di 
strumenti  de'  suoi  voleri,  e  cadesse  in  un  antropomorOsmo  grossolano,  de- 
gno al  più  di  certi  cortigiani  della  età  moderna?  Possiam  pensar  questo 
di  uno  scrittore  che  con  tanto  splendore  di  eloquenza  e  di  poesia  dipinse 
il  nulla  della  mondana  potenza,  e  strappò  di  fronte  al  conquistatore  quel- 
l'aureola di  divinità,  con  cui  l'orgoglio  e  la  viltà  degli  uomini  sogliono 
fregiare  il  regio  diadema?  Egli  ò  tuttavia  verissimo  nell'imagine  del  pro- 
fèta osservi  un  elemento  ideale  che  non  si  può  rimuovere  dal  pensiero 
dello  scrivente,  come  non  si  dilunga  nò  anco  da  quelle  idee  che  sono, 
o  almeno  debbono  essere  le  nostre.  Or  qual  è  questa  idea,  adombrata  dal 
simbolo  di  una  corte  ?  Non  creder  mica  che  io  qui  voglia  nobilitare  ciò 
che  oggi  s' intende  sotto  questo  nome ,  e  che  fu  spesso  segno  alle  sante 
ed  eloquenti  invettive  dei  più  grandi  oratori  che  abbiano  illustrato  il  pul- 
pito cattolico.  L' idea,  di  cui  parlo,  e  ia  gerarchia  delle  forze  esecutrici 
e  subalterne^  intorno  alla  forza  legislatrice  e  principale.  Ben  vedi  che 
questa  corte  non  ha  nulla  di  abusivo  e  di  scandaloso,  e  che  appartiene 
non  mono  alle  repubbliche  che  alle  monarchie  e  a  qualunque  governo, 
senza  né  pur  eccettuare  quello  della  società  domestica.  Ora  questa  corte 
legittima,  anzi  essenziale  a  ogni  ordine,  a  ogni  composizione  organica,  a 
ogni  armonia,  gli  uomini  non  saprebbero  inventarla,  né  immaginarla  ;  non 
saprebbero  nò  anche  imitarla  bene  o  male  nelle  loro  instituzioni,  se  non 
la  trovassero  efflgiata  nella  natura,  così  nelle  parti  come  nel  tutto ,  e  se 
non  fosse  identica  allo  stesso  concetto  di  universo.  Il  quale ,  essendo  or- 
dinalissimo e  indirizzato  ad  un  fine,  ci  porge  l' Idea  di  una  varietà  immensa, 
ridotta  ad  unità  perfettissima  ;  e  questa  idea  non  e  già  il  risultato  di  una 
osservazione  empirica,  ma  un  concetto  a  priori^  che  ci  vien  sommini- 
strato dalla  formola  ideale  <.  Vedi  adunque,  se  dir  si  possa  che  gli  anti- 
chi teologi  abbiano  tolto  il  concetto  del  mondo  degli  spiriti  dalle  miserie 
di  una  corto  terrestre,  e  non  anzi  si  debba  aflermaro  che  i  primi  institu- 
tori  delle  nazioni  modellarono  le  forme  politiche  degli  stati  sull'idea  di 
queir  armonia  cosmica,  di  cui  il  mondo  spirituale  ò  il  grado  più  sublime, 
e  più  prossimo  all'Ordinatore  dell'universo.  Certo  non  sono  gli  uomini 
che  hanno  locato  il  sole  nel  centro  del  creato,  conduttore  dei  globi  cole- 
sti, come  un  pastore  destinato  a  guidare  il  gregge  innumerabile  dei  vi- 
venti. Anzi'  non  potrebbero  nò  meno  conoscere  che  il  sole  è  il  monarca 
del  mondo  materiale,  se  la  ragione  non  desse  loro  l'idea  dell'ordine; 

f  Supro,  cap.  5,  art.  4. 


riaè  dplln  varlulà  rJilolla  a  unitii  ;  idea  cltpenttento  do  quella  ilolla  noit 
creatrice  e  onlinntrlce.  Cosicctit',  se  per  una  fmHe  noi  |)ieliamD  ilallet«i 
mnterliilt  e  tcrreairi  le  mclaFore,  con  cui  csprìniinnio  II  KO\'emo  un 
snie  dolio  Providcnai;  dall' sllra  parte  questo  governo  ci  dh  ridea 
cctviiinm  di  olTetluare  il  meglio  che  ci  ò  possIMle  nei  vari  nnlinl  dita 
viin  sociale.  Or  cho  cos't^  in  sé  slesso  il  governo  ilella  Providfna,' 
non  l'ailono  della  Causa  prima  che  si  vaio  delle  cause  Mcomle  o  lap 
riorl.  por  mettere  In  molo  e  governare  lo  interiori,  e  procede  cosi  di  en* 
in  grado  lino  ai  più  bassi  regni  della  namra?  Lo  SchlolermactHsr  nega  (mi 
clic  vi  filano  cause  seconde?  Ovvero  alTanna  elle,  esaendovene,  Iddio  Don 
possa  valersene  noll'amministraiione  del  mondo?  0  elio  non  sia  oonn' 
niente  alla  sua  tspienia,  e  conforme  allo  stesso  ordine  cosmico^  Il  vatfr- 
sono  In  editto?  Anu  io  trovo  che  beIì,  e  seco  tulli  i  rattonalisU .  km 
ctM!  negare  od  escludere  le  cause  seconde,  ne  esagerano  l'aiione,  poàcM 
reputano  Imposslbilo  l'intervento  straordinario  della  CauM  i>rim».  Coo- 
traddizlone  che  non  è  certamente  la  meno  illustre  e  notahllf  dei  ronderai 
filoMn;  i  quuil,  mentre  da  un  lato  rigettano  la  possibilitji  dol  miracoto. 
percliè  non  isiimano  opporluno  die  Iddio  intervenga  Immedlatamcnlc  ntl- 
l'ammlnlfitraiione  <iel1'  universo,  dall'altro  lato  II  dicano  che  II  dogma  ik- 
fili  ongell  ò  una  chimera,  perché  n  Dieu  a  le  moinsbesoin  de  l'intenw- 
u  lion  dcs  anges  poiir  agir  sur  le  nionde,  s'il  y  est  pormanenl  ;  oe  n'tft 
«  rjn'auiBnl  qn'il  gi^go  sur  (in  Iróne  roculé  dmis  Ics  Imuleurs  des  cteui, 
■  qu'il  lui  fout  envoyer  des  anges  Ici-lias  pour  fòire  exécuter  ses  ti»- 
»  loniés  sur  la  terre  <.  "  Che  i]  Creatore  abbia  d'uopo  di  mhiisiri  per 
governare  le  cose  da  lui  create  colta  sua  parola,  è  non  meno  puerile  e 
ridicolo  che  empio  ad  Immaginare;  e  qual  è  II  dirensore  dell'esisURia 
angelica  che  abbia  proferito  una  tale  assurdità?  Ma  che  Iddio,  avendo 
creato  le  fone,  cioè  le  cause  seconde,  si  serva  delle  une  per  operar  tulle 
altre,  non  che  ripugnare  o  discordare  dalle  sue  perfezioni ,  è  tanto  cedo 
che  altrimenll  non  si  potrebbe  comprendere  l'armonia  del  mondo ,  e  li 
■aplenia  di  Colui  che  lo  creò.  11  mondo  spirituale  o  materiale,  anche  ri- 
mossi gli  angeli,  non  è  e  non  può  esser  altro  che  una  gerarchia  di  forze 
Ubere  o  fatati,  operanti  le  une  sulle  altre,  e  concorrenli  col  toro  in- 
treccio e  colia  loro  azione  reciproca  a  produrre  l'arntonia  tmivenaU 
$olla  P  azione  e  t'Indirizzo  supremo   della   Causa  prima  e   creatrice. 


t  Stmdm,  lec.  cii;  p.  iti.  Si  nail  eht  prHUppnili  l' citi  temi  Mfcli  ■Dgtii, 
eli  (tcitl  nlracoli  il  ptuonn  roncepirc  cone  operali  DCclÌBltnfnle  da  Dio;  f- 
tcpia  aTtalorala  d*  molti  luoghi  billltl  ;  acconilo  la  quale,  i  mlnnll  iitrrìrtb- 
Iwroaolo  dagli  eicnti  coniueli,  ìd  quanlo  le  cime  KCDode  produllWc  di  ijaatl 

t  CDDOitibili. 


NOTE.  SCT 

Coloro  cbe  ammeCloiìo  gli  angeli,  non  alterano  punto  quest'ordine,  nò  vf 
aggiungono  essenzialmente  nulla  ;  se  non  che ,  oltre  i  vari  gradi  delle* 
forze  naturalmente  e  razionalmente  conoscibili,  onde  si  compone  la  gerar- 
chia universale  delle  cause  seconde,  ammettono  una  serie  dt  agenti,  conti 
per  la  rivelazione  sola,  benché  la  loro  posizione  mediana  fra  Dio  e  P  uomo 
si  appoggi  ad  alcune  probabilità  razionali.  Che  cosa  v'ha  dunque  di 
strano  In  questa  sentenza,  o  di  alieno  dalla  buona  logica?  Ma  Iddio  non 
ha  bisogno  di  angeli.  Sapevamcelo;  ma  sarebbe  difficile  H  provarlo  a 
tenore  del  razionalismo,  che,  negando  la  possibilità  dei  miracoli ,  disdice 
al  Creatore  il  potere  d' interporsi  direttamente  fra  le  cose  create.  Se  non 
che,  non  si  tratta  mica  di  provare  a  priori  l'esistenza  degli  angeli;  i 
quali,  essendo  creati  e  contingenti,  non  possono  essere  dimostrati  a  priori 
più  cbe  le  altre  parti  deir  universo.  Ma  si  tratta  di  vedere  se ,  chiarito 
questo  fatto  a  posteriori,  cioè  coi  documenti  della  rivelazione,  vi  si  trovi 
qualcosa  di  ripugnante  o  di  poco  confacente  alle  perfezioni  divine  e  agli 
ordini  mondiali.  Nel  qual  proposito,  io  sfldo  risolutamente  tutti  i  raziona- 
listi del  mondo  a  recar  qualche  ragione,  non  dirò  concludente  e  dimo* 
stratlva,  ma  solamente  plausibile. 

Dopo  i  bei  ragionamenti  allegati  che,  come  il  lettore  ha  potato  vedére, 
finiscono  la  discussioney  lo  Strausse  conchiade  trionfalmente:  u  Ainsi  la 
•  eroyanoe  aux  anges  n'a  pas  un  seni  point  per  où  elle  puisse  se  fixer 
u  Téritablement  dans  le  sol  des  Idées  modemes,  et  elle  n'existe  plus  que 
M  oomme  une  tradition  morte,  »  e  tiene  il  discorso  dello  Schleiermacher^ 
come  il  «  resultai  des  connaissances  modernes . . .  négatif  de  l'existence 
«  des  anges  ^  n  Se  pel  suolo  delle  idee  modeme^s*  intende  il  sensismo, 
r  autore  ha  perfettamente  ragione  ;  poiché  in  effetto  la  causa ,  per  cui  li 
dogma,  di  cui  parliamo,  e  le  altre  verità  rivelate,  sono  oggi  una  tradi- 
zione morta  agli  occhi  di  molti,  è  la  fìlosofla  sensuale,  signoreggiente 
sotto  mille  forme,  schiette  od  ipocrite,  nelle  opinioni  del  secolo.  Ma  badi 
bene  il  critico  tedesco  che  se  nel  suolo  del  sensismo  il  sovrannaturale  non 
alligna ,  ciò  che  è  spirituale  anche  secondo  gli  ordini  di  natura ,  non 
d  può  meglio  attecchire  e  fruttare;  tanto  che  chiunque  rigetta  l'esistenza 
degli  spiriti  sopramondiali,  perchè  non  si  veggono  nò  si  toccano^  perchè 
non  sono  sensatamente  apprensibili  (giacche  a  questo  si  riduce  in  so- 
stanza r  achilleo  della  sapienza  moderna),  dovrà  parimente  dar  lo  sfratto 
agli  animi  umani,  considerati  come  sostanze  spirituali,  distinte  da  Dio  e 
dalla  materia,  e  farsi  panteista  o  materialista.  E  tali  infatti  sono  le  ultime 
conclusioni  della  scienza  regnante  in  questa  e  nella  passata  età.  Gli  angeli 
dunque  possono  darsi  pace  di  questa  sentenza  lanciata  contro  di  essi  dal 

1  STIA.C8SE,  toc.  eit.,  p.  iS4. 
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do(^  dulia  varietà  ridotta  o  unii»  ;  idea  dipendcnio  da  quella  della  cnu» 
creatrice  O  ordinatrice.  CoslcchL',  se  per  una  parte  noi  pigliamo  dalle  co 
materiali  e  lerreslii  le  metatore,  con  cui  esprimiamo  il  governo  univg 
sale  della  Provldenia;  dall'ollra  parte  questo  (^nvemo  ci  dà  l'Idea  clv 
cerctiinm  di  eflì^ltuare  il  meglio  die  ci  è  positilitle  nei  varì  ordini  ddli 
vita  nodale.  Or  che  cos'i-  in  sé  stesso  il  governo  della  Providcnu,* 
non  l'aziono  delia  C^uss  prima  die  si  vale  delle  cause  Kcconilc  o  »ii[» 
dori,  per  mettere  in  moto  e  governare  lo  Inrerlori,  e  procede  cosi  di  fn<ÌD 
in  grado  lino  al  più  bassi  regni  della  natura  ?  Lo  Sclileiermncber  nega  loiK 
die  vi  siano  cause  secondo?  Ovvero  snerma  che,  essendovane,  Iddk)  bm 
possa  valersene  nell'amministrazione  del  mondo?  0  die  non  »ia  toni* 
niente  alln  sua  aapienxa,  e  conforme  allo  slesso  oMIne  cosmica,  il  vtle^ 
sene  In  cntillo?  Anzi  io  trovo  die  ^11,  e  seco  tulli  i  razionalisti,  non 
che  negare  od  esdudsre  le  cause  seconde,  ne  esagerano  l'atìone,  poicM 
reputano  impossilille  l'intervento  straordinario  della  Causa  prinia.  Con- 
traddizione che  non  è  certamcnic  la  meno  Illustro  e  notabile  del  modein 
fliosolli  i  quali,  mentre  da  un  lato  dgctlnno  la  possibilili  del  mlraoUo, 
perchè  non  istlmano  opportuno  che  Iddio  intervenga  Ini  mediatamente  nd- 
l'ammìnistraiione  ileir  universo,  dall'altro  lato  ti  dicono  cho  il  dogtM  de- 
gli angeli  è  una  chimera,  perchè  ■  Dieu  a  le  moina  besoin  de  l'inUrm- 
u  tion  des  anges  pour  agir  sur  le  monde,  s'il  y  est  pemianeni  ;  ea  nW 
•1  rgii'autanl  qu'll  sl^go  sur  un  Iròne  recale  ùanf  \es  liauteurs  des  cinit 
■  qu'll  lui  faut  envoyer  des  anges  Ici-lias  pour  falre  eiéculer  aes  ve- 
li lonti^  sur  la  terre  *.  n  Che  il  Creatore  abbia  d'uopo  di  mhilsUi  pef 
governare  le  cose  da  lui  create  colla  sua  parola,  è  non  meno  puerile  e 
Hdieolo  die  empio  ad  immaginare;  e  qual  ò  11  difensore  dell'esistenia 
angelica  che  abbia  proferito  una  tale  assurdità?  Ma  che  Iddio,  aveodo 
creato  le  forte,  cioè  le  cause  seconde,  si  serva  delle  une  per  operar  ndle 
altre,  non  dio  ripugnare  o  discordare  dalle  sue  perfezioni ,  è  tanto  certo 
ciie  altrimenti  non  si  potrebbe  comprendere  l'armonia  del  moiido,  e  la 
•apfenia  di  Colui  che  io  creò,  il  mondo  spirituale  e  materiale,  andie  ri- 
mossi gli  angeli,  non  é  e  non  puù  esser  altro  che  una  gerarctiia  di  fi>rse 
Ubere  o  fatali,  operanti  le  une  suite  altre,  e  concorrenti  col  loro  in- 
treccio e  coita  loro  azione  reciproca  a  produrre  i'annonia  unioenaie 
tolto  l'azione  e  l'indirizzo  tupremo  della  Causa  prima  e  creatrice. 


(  Siuvn,  toc.  tìl;  p.  Ili.  SI  noti  che  prfiuppniii  \'n\titta»  ^rgli  iigtli, 
(Il  ileul  oilricoU  il  potiono  rnncvpjrc  come  operali  mnliiltmcnlc  di  Dio;  ttp- 
ICBU  tvv(Ior*ta  di  noUl  luoghi  bltiikl  ;  tecoodo  li  quilt,  I  mirirel)  dWerirrb- 
iKro  lolo  d*Gll  oenii  coniueii,  io  quinto  le  cbuio  iceoDdc  produitWe  di  qwMl 
wao  aainriImcRle  conoicibill. 


NOTE.  SCT 

Coloro  cbe  ammeClono  gli  angeli,  non  alterano  punto  quest'ordine,  nò  vr 
aggiungono  essenzialmente  nulla;  se  non  che,  oltre  i  vari  gradi  delle 
forze  naturalmente  e  razionalmente  conoscibili,  onde  si  compone  la  gerar- 
chia universale  delle  cause  seconde,  ammettono  una  serie  dt  agenti,  conti 
per  la  rivelazione  sola,  benchò  la  loro  posizione  mediana  fra  Dio  e  V  uomo 
sii  appoggi  ad  alcune  probabilità  razionali.  Che  cosa  v'ha  dunque  di 
strano  In  questa  sentenza,  o  di  alieno  dalla  buona  logica?  Ma  Iddio  non 
ha  bisogno  di  angeli.  Sapevamcelo;  ma  sarebbe  difficile  H  provarlo  a 
tenore  del  razionalismo,  che,  negando  la  possibilità  dei  miracoli ,  disdice 
al  Creatore  il  potere  d' interporsi  direttamente  fra  le  cose  create.  Se  non 
cbe,  non  si  tratta  mica  di  provare  a  priori  l'esistenza  degli  angeli;  i 
quali,  essendo  creati  e  contingenti,  non  possono  essere  dimostrati  a  priori 
più  cbe  le  altre  parti  dell'universo.  Ma  si  tratta  di  vedere  se,  chiarito 
questo  fatto  a  posteriori,  cioè  coi  documenti  della  rivelazione,  vi  si  trovi 
qualcosa  di  ripugnante  o  di  poco  confacente  alle  perfezioni  divine  e  agli 
ordini  mondiali.  Nel  qual  proposito,  io  sfldo  risolutamente  tutti  i  raziona- 
listi del  mondo  a  recar  qualche  ragione,  non  dirò  concludente  e  dimo- 
strativa, ma  solamente  plausibile. 

Dopo  i  bei  ragionamenti  allegati  che,  come  il  lettore  ha  potato  vedere, 
finiscono  la  discussione^  lo  Strausse  conchiade  trionfalmente:  uAinsi  la 
«  eroyanoe  aux  anges  n'a  pas  un  seni  point  per  où  elle  puisse  se  fixer 
u  véritablement  dans  le  sol  des  idées  modemes,  et  elle  n'cxiste  plus  que 
M  oomme  une  tradition  morte,  n  e  tiene  il  discorso  dello  Schleiermacher; 
come  il  «  resultai  des  connaissances  modernes . . .  négatif  de  l'existenc« 
«  des  anges  ^  n  Se  pel  suolo  delle  idee  modernCyS*  intende  il  sensismo* 
l'autore  ha  perfettamente  ragione;  poiché  in  effetto  la  causa,  per  cui  ì\ 
dogma,  di  cui  parliamo,  e  le  altre  verità  rivelate,  sono  oggi  una  tradi- 
zione morta  agii  occhi  di  molti,  è  la  fiiospfla  sensuale,  signoreggiante 
sotto  mille  forme,  schiette  od  ipocrite,  nelle  opinioni  del  secolo.  Ma  badi 
bene  il  critico  tedesco  che  se  nel  suolo  del  sensisn)o  II  sovrannaturale  non 
alligna ,  ciò  che  è  spirituale  anche  secondo  gli  ordini  di  natura ,  non 
ci  può  meglio  attecchire  e  fruttare;  tanto  che  chiunque  rigetta  resistenza 
degli  spiriti  sopramondiali,  perchè  non  si  veggono  né  si  toccano,  perchè 
non  sono  sensatamente  apprensibili  (giacché  a  questo  sì  riduce  in  so- 
stanza r  achilleo  della  sapienza  moderna),  dovrà  parimente  dar  lo  sfratto 
agli  animi  umani,  considerati  come  sostanze  spirituali,  distinte  da  Dio  e 
dalla  materia,  e  farai  panteista  o  materialista.  E  tali  infatti  sono  le  ultime 
conclusioni  della  scienza  regnante  in  questa  e  nella  passata  età.  Gli  angeli 
dunque  possono  darsi  pace  di  questa  sentenza  lanciata  contro  di  essi  dal 

1  SiiAUtSE,  toc.  eit.,  p.  1S4. 
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senno  moderno ,  polcbò  sodo  in  buona  compagnra,  e  le  sorti  (ora  sono 
cotigtunle  a  quelle  tlel  vero  Dio,  Uull'immonnliti  liell' anima,  della  ritti 
gratuita,  lidi' ordine  morale,  del  vero  rutionalo  e  rivelato,  e  dì  <paiM 
v'IiQ  di  più  Iwllo,  di  più  nobile,  dì  più  grande  ndl' universo.  E  cbe  im- 
porta, se  non  lianao  i  illosoli  per  umici?  La  sventura  non  b  greve,  la 
un  tempo  che  non  Istiina  dei;no  ilei  titolo  ili  (llosoro,  ss  non  ctd  msaa 
■Iella  cosa  rappresentata  da  esv).  Al  qual  novero  è  vorosimile  die  tp- 
parienga  il  sig.  Sirausso,  Il  quale  ci  dice  conUdeniemenlc  nel  pHDci|M 
del  suo  lavoro,  che  »  il  croit  posjùder  uu  innlns  une  i|unlilc,  ipil  l'i 
11  rrndu  plus  capable  que  d'aulres  de  se  rliargor  de  co  travni!  I,  ■  Vi»l 
sapore,  qiiul  sia  questo  privilegio  maravlgtiuso  posseduto  dall'autore* 
Senti:  K  De  noire  lomps,  les  thédogicns  Ics  plus  instruiu  t-i  le»  pio 
H  ingi'nicux  manquent  génÉralcment  d'uno  condlUon  rondainentile,  lau 
u  laquello,  malgrù  touic  la  scienco,  ricn  ne  peul  f-lre  exL^té  sur  le  ler> 
■■  rain  de  In  cntiquo ,  à  savoir  un  coiur  et  un  esprit  sffrandiìs  de  otr- 
■>  ulnes  supposUioiiii  religieuses  et  dogmaliques,  el  do  bunno  heiirc  l'dulcu 
«  a  ocquls  cct  affrenchìssement  par  des  òtudcs  phllosophiquos  *•  ■  V«Ji 
ctio  buono  torluna  !  E  non  creder  mica  che  quesla  sia  una  miUanterli. 
una  spaccala,  gonza  Condamenlo;  polchà  l'autore  ha  avuto  cura  di  ne- 
Birara  col  ratto,  ogni  qualvolta  gli  toma  in  acconcio  di  entrare  nelle  ns- 
lerie  speculative,  ch'ali  è  degnissimo  delle  lodi  che  si  attribuisce.  GII 
squarci  diali  puasono  dame  un  sugl,''0  bastevole;  o  se,  a  giudizio  di  lui, 
la  critica  dello  Schleiermaclier  sull'esisienu  degli  angeli  u  peut  cerutae- 
•1  ment  ijire  considéréc  camme  termlnant  la  discussion ,  «  io  pollo  ofi- 
nionectie  l'elogio  di  questa  critica  sia  più  cbe  sufficiente,  per  tir  tocor 
con  mano  il  valore  Qlosoflco  del  sìg.  Slrausse. 

Nota  53. 

Il  faiJonallsmo  teologico  si  fonda  nella  confusione  della  sdenia  scm- 
malica  colla  essoterica.  Il  miracolo  e  il  mistero,  cioè  la  storia  e  II  dogma 
sovrannaturale,  appartengono  alla  primo,  non  alla  seconda  ,  alla  inidotla, 
non  alla  corteccia,  alla  scienia  sacerdotale,  non  alla  popolare.  CIÒ  cbe  il 
prova  si  è  eh'  egli  è  impossibile  il  trovare  II  menomo  cenno  di  un*  sa- 
pienza intcriore,  della  quale  i  racconti  evangelici  e  i  dogmi  cristiani  siano 
stati  la  simbologia  i  laddove  nei  bisì  evangeli  e  negli  scritti  degli  ere- 
tici e  talvolta  dei  cattolici  stessi,  troviamo  una  mitot(^ia  e  una  simbirita 
di  quella  storia. 

I    SlIICIÌE,  Ivc.  cit.,   p.   T, 
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Nota  20. 

Altri  si  maraviglicrà  forse  che  io  parli  spesso  nel  mio  libro  del  racconto 
nìosaico  sopra  Babele,  e  sulla  confusione  delle  lingue,  conne  di  un  fatto, 
e  non  come  di  un  mito,  secondo  l'uso  corrente.  Caro  lettore,  sappi  che 
in  queste  materie,  e  in  tuttociò  che  si  aspetta  alla  scienza  del  vero,  io 
non  mi  tengo  obbligato  a  seguire  le  leggi  deHa  moda.  Anzi,  generalmente 
parlando,  io  antepongo  in  questo  proposito  le  cose  antiche,  o  se  vuoi 
anco  le  anticaglie,  alle  modernità;  e  credo  di  appormi.  Nò  stimo  puro 
che  la  novità  ne  scapiti  ;  giacché  oggi  usandosi  di  porgere  a  chi  legge 
un  piattellino  di  quel  medesimo,  dovendo  io  scegliere  fra  ripetizione  e 
ripetizione,  il  rimasticare  le  cose  antiche  mi  riesce  più  saporoso  e  con  fa- 
cente allo  stomaco,  che  il  biasciare  quelle  di  ieri.  Le  quali,  benché  pros- 
time di  data,  non  lasciano  di  essere  affumicate  e  rancide,  e  rugginenti 
più  che  le  lontanissime;  come  le  piramidi  di  Egitto  sono  assai  più  fre- 
8the  che  le  ciarpe  dell'altro  lustro  che  si  vendono  dal  rigattiere.  Questa 
Accenda  dei  simboli  e  dei  miti  biblici  portata  da  Berlino  a  Parigi ,  e 
quindi  spedita  a  corso  di  posta  nelle  altre  città  d'Europa,  dee  far  sorri- 
dere coloro  che  non  aspirano  a  far  ridere  di  sé  stessi  una  età  che  forse 
non  ò  molto  rimota.  Il  battezzar  poi  come  miti  que'  fatti  che,  lungi  dal- 
l'essere accessorii  e  isolati,  sono  principalissimi,  si  collegano  logicamente 
col  successi  anteriori  e  posteriori,  e  sono  le  premesse  e,  come  dir,  la 
chiave  di  tutta  la  storia,  qual  si  è  il  grande  evento  di  Babele,  ò  solenne 
follia.  Intorno  all'  importanza  storica  di  esso  vedi ,  fra  gli  altri ,  Niccolò 
Wiseman  nelle  sue  dotte  Letture  ^ 

Nota   27. 

Gli  elementi  essoterici  sono  mitici  e  simbolici.  Gli  uni  e  gli  altri  sono 
esotici  e  indigeni,  ideali  e  sensibili.  Gli  elementi  sensibili  si  distinguono 
in  passati  o  tradizionali,  e  scientifici  o  attuali.  I  tradizionali  si  suddivi- 
dono in  cosmogonici  e  storici  :  questi  ultimi  sono  antidiluviani  e  posdilu- 
viani.  Gli  elementi  scientiflci  si  suddistinguono  in  psicologici  o  interni , 
astronomici  e  fìsici,  cioè  risguardanti  gli  elomenti,  e  le  varie  parli  della 
natura  terrestre.  Gli  elementi  ideali  sono  intelligibili  e  sovrintelligibili: 
entrambi  si  sottodividono  in  teologici,  morali  e  cosmologici.  Ora  non  si 
trova  quasi  un  mito  o  un  simbolo  antico  che  non  comprenda  parecchi  di 
questi  elementi;  e  molti  se  ne  danno  che  la  maggior  parte  ne  abbrac- 
ciano. Rechiamone  un  esempio. 

i  Ttoilve  lert.  on  the  connex,  betw.  $cience  and  revtl,  relig. ,   Londra,  1836, 
lect.  ?,  p.  G7-I42. 
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NOTE.  371 

Tutte  queste  allusioni  del  mito  simbolico  dei  Persiani  paiono  fondato 
piùo  meno  chiaramente  su^  testo  dei  libri  zendici;  salvp  solo  l'astrono- 
mica che  confesso  esser  meramente  conghietturale,  e  l' ho  messa  per  com- 
piere il  quadro  di  quel  sincretismo,  onde  parlo  nel  testo,  proponendomi 
d'illustrare  con  un  esempio  il  concetto  di  tal  sincretismo,  anziché  di  ap- 
plicarlo criticamente  a  un  caso  particolare.  Nel  resto  che  il  mito  di  Aoma 
abbia  un  valore,  eziandio  astronomico,  io  l'ho  per  probabile,  indotto  da 
molte  ragioni  che  non  è  qui  luogo  l'esporre.  Dirò  solo  che  a  chiunque 
sia  versato  nello  studio  delle  antiche  mitologie  non  dee  parer  verosimile 
che  un  emblema  così  vetusto  e  moltiforme,  come  quello  di  Aoma,  non 
si  attenga  al  sabeìsmo  antichissimo  dei  popoli  iranici.  He  accennato  Mer- 
curio, atteso  le  molte  analogie  di  Aonna  con  Ermete  e  Budda,  già  avver- 
tite dal  Creuzer.  Né  rileva  che  ^  questo  pianeta  si  possa  riferire  uno  dei 
sette  Amscaspandi,  o  Venànt,  uno  degl'  Izedi  ;  imperocché,  lasciando  stare 
che  questa  opinione  del  Rhode  è  forse  più  ingegnosa  che  fondata. sui  do- 
cumenti, ciascun  sa  l'uso  orientale  di  accumulare  le  forme  allegoriche 
sopra  un  medesimo  soggetto;  del  qual  uso  l'Iranismo  stesso  dà  molti 
esempi,  parecchi  dei  quali  appartengono  pure  alla  mitografla  astronomica. 
Sul  valore  astronomico  di  Aoma,  ossia  Om,  vedi  il  Guigniaut  {Relig.  de 
Vantiq,j  de  Creuzer ,  tom.  I,  part.  %  p.  715,  not.) 

Nota  28, 

Il  sensismo  in  filosofia,  il  politeismo  e  l'idolatria  in  religione  muovono 
dagli  stessi  principii,  cioè  non  solo  dalla  corruttela  del  cuore,  ma  eziandio 
da  quella  morale  impotenza,  in  cui  è  posta  la  mente  umana,  di  levarsi 
dalle  esistenze  all'Ente  schietto,  e  di  sottordinare  la  sensibilità  alia  ra- 
gione. Notisi  infatti  che  in  quasi  tutti  i  sistemi  politeistici,  senza  eccet- 
tuare i  più  barbari,  come  il  cuKo  dei  fctissi,  la  notizia  del  Dio  supremo 
non  è  mai  affatto  spenta;  spento  è  bensì  il  culto  di  esso  Dio;  onde  l'Idea 
che  riverbera  tuttavia  nella  riflessione  dall'intuito,  è  rimossa  solamente 
dalla  religione,  cioè  dall'ossequio  libero,  intcriore  ed  esteriore  dell'uomo. 
Il  che  aggrava  la  colpa  di  lui ,  aggiugnendo  alla  cecità  idolatrica  e  alla 
superstizione  V  empietà.  Lo  stesso  accade  sottosopra  ai  sensisti  ed  agli 
atei,  generalmente  parlando. 

Nota  29. 

Cicerone  ducisi  che  Omero  abbia  fatto  gli  Dei  a  imagìne  degli  uomini, 
e  non  il  contrario.  La  sua  maraviglia  sarebl)e  cessata,  so  avesse  conosciuto 
.'a  cornizione  primitiva,  cioè  la  caduta  e  la  rimozione  dell'esistenza  daJ- 


VRMe,  \^f  cui  quella  b  Itirllnaiaa  iramuurc  1' Ento  ir 
Icwtocliealriisfurmarf  al  pouibllc  sA  stessa  nell'Ente.  L'uniropomarlltmi 
e  l'croisnio  crnno  Jnpvliabili  nel  genillKÌmo.  Imperoccbù  il  genCilrnn». 
coma  ogni  falso  slslems  ili  lllosofla  e  di  religione,  è  eMenìlalmonie  pm- 
logico  ;  C  II  politeismo  antrnpotnorfliko  cit  eroico  non  i;  altro  dw  n 
pjlcologlsmo  essoterico,  come  la  falsa  fllosoila  regnante  ai  ifi  noMrl  < 
un  politeismo  acronmatico. 

Nota  50. 

La  pareniclB  dal  prolostantismo  col  paaleismo  é  provata  non  solo  Al 
moilcrnii  punteismo  germanico  elio  ò  un  Truito  proprio  della  GentMtt 
acalli^lcn ,  ma  dalle  siosse  dottrino  del  primi  rirormatori  ;  Il  che  noe 
ci  dee  br  maraviglia,  poictià  l'ossenia  dell'eterodossia  consista  neir Ida 
poniolsilca.  Lutero ,  Calviao ,  e  quasi  tutti  I  ritormatoil  eterodosti  pio 
Dntlclil  furono  fatallsU  ;  e  11  fuiallsmo  s'  accosta  di  molto  al  pantcjsnw.  « 
toglcamento  no  È  inse parali! lo.  Clic  so  1  due  maestri  piii  insitpii  dcll'efc^is. 

I  quali  ernno  piuttosto  teologi  elio  lllosoU.  non  reccra  professione  espitsu 
di  panteismo;  Ulrico  Zuingl lo  elio  occupali  tertosef^lu,  non  lascio nnlta  a 
deslilenini  ila  questo  lato.  Nel  suo  trattato  sulla  Providonia  cosi  Uvék: 
u  QuiGtamen  cnuta  dlcllur.  cum  omnis  v)rtu$  nunilnis  vlrius  sii,  nec 
■•  unlrn  quldqusm  est,  quoU  non  et  lllo^  in  ilio  et  per  ItlutI ,  Immo  lUtnl 

«  specie,  unlversolis  aut  eeneralis  islo  virius  oihibetur.  Testes  sunl 
•>  Uoscs,  Paulus,  Plato,  Seneca,  n  E  acciò  il  lettore  non  creda  che  si  parli 
solo  dell' universalità  di  Dio  come  Ente  assoluto  e  Causa  prima,  leggesi 
oltrovc:  ■  Cum  autem  inflnitum,  quod  res  est,  ideo  dlcatur ,  quod  es- 
H  sonila  et  exisieniia  innnitum  sit,  jam  constai  extra  inSnlium  lioc  Esse 
"  nullum  esso  posse...  Cum  igitur  unum  ac  solum  inflnitum  sJI,  necesse 
•  est  pnetcr  hoc  nihil  esso  1.  »  Non  avendo  fra  mano  le  opere  dello  ZuinglJO, 
tio  tolti  questi  passi  da!  Hòhler  ;  il  quale  ossen'a  cJie  u  une  errwr 
H  avec  laquelle  le  protesta ntismc  a  une  conformile  qu'on  ne  peut  méwn- 
-  naltrc,  c'est  le  panttiéisme  idéaliste  qui,  duroni  lout  le  moyen  ige,  ne 

■  fli  pas  moins  do  ravagcs  que  lo  duallsme  des  gnostiques  et  des  mani- 
i>  chéens.  [ci  se  pn'senteni  Amauri  de  Charlres,  el  son   disclpte  David 

II  do  Dinanl,  tes  Disoclies  ,    Ics  Dollards,  Ics  Btgliards,  IcsFK'res  elle» 

■  Sceurs  de  l'esprit  libro,  ainsi  que  licaucoup  d'auires.  L'uniti'  et  l'uni- 
■i  versante  de  toules  choscs,  la  ntossilé  absoluc  do  tout  ce  qui  arrive, 

I  Jp.  Il5iiu,  AfHih,    irad-  j  or  Lickai,  liv.  t  []ii|i.  3,  %  ÌT.  Bruultts,  IW. 


NOTE.  57o 

«  et  du  mal  par  conséquent ,  l'homme  enchakié  per  les  décrets  de  la 
u  Providence,  le  Adele  affranchi  de  la  loi  morale,  enfln  la  certltude 
4t  inlàillible  du  saiut  (  ici  le  relour  de  Thomme  à  Dieu  y  5on  absorption 
u  en  lui;  erreur  qui  se  trouvo  nécessairement  dans  le  panthéisme);  tel- 
tt  les  étaient  les  erreurs  enseignées  par  ces  différents  sectaires  ^  »  E 
passando  quindi  a  parlare  in  ispecie  della  dottrina  di  Ulrico:  u  Voici 
M  les  idées  fondamentales  de  son  écrit  sur  la  Providence:  ou  une  force 
M  quelconque  est  óternelle,  ou  bien  elle  a  re^u  Texistence.  Or,  dans  la 
u  première  hypothèse,  elle  est  Dieu  méme;  dans  la  seconde,  elle  est 
u  créée  par  Dieu.  Mais  que  suit-ii  de  là  ?  C'est  que  tout  est  Dieu  ;  car 
u  étre  creo  par  Dieu,  c'est  étre  un  écoulement  de  sa  toute-puissance  : 
•  tout  ce  qui  esiste  est  de  lui,  en  lui,  et  par  lui:  tout  ce  qui  est,  est 
u  lui-méme.  Ainsi  toute  force  créée  n'est  que  la  manifestation  subjective 
il  de  la  force  universelle.  LMdée  de  force  dans  un  étre  contingent  implique 
u  contradiction,  puisqu'alors  cet  élre  sarait  tout  à  la  fois  créé  et  incréé. 
u  Dono  vouloir  étre  libre  c'est  se  faire  à  soi-méme  son  propre  Dieu  ; 
u  donc  la  doctrine  de  la  liberto  conduit  à  la  divinisation  de  l'homme, 
•■  et  à  la  pluralité  des  dieux  par  conséquent.  L'attribut  liberlé  et  le  sujet 

M  créature  se  heurtent  de  front Notre  auteur  revient  sur  la  notion  de 

u  force  créée,  et  dit:  Tout  ce  qui  existe  est  Texistence  de  Dieu,  tout  ce 
ik  qui  est,  est  Dieu  méme;  car  autrement  il  y  aurait  quelque  chose  hors 
M  (le  rÉtre  des  étres,  conséquence  subversi  ve  de  son  immensité.  Pour 
ii  rendre  ces  idées accessibles  au  landgrave  de  Ilesse,  il  fait  cette comparaison: 
u  Gomme  les  plantes  et  les  animaux  sortent  de  la  terre  et  retournent  dans 
u  son  sein,  de  méme  en  est-il  de  toutcs  choses  par  rapport  à  Dieu.  Enfìn, 
•«  notre  doctrine,  poursuit  le  Réformateur,  jette  une  vive  lumière  sur  le 
tt  dogme  de  Timmortalité  de  l'àme  ;  car  elle  mentre  que  rien  ne  peut  cesser 
u  d*exister,  que  tout  rcntre  dans  l'Étre  universel.  De  méme  aussi  hi 
41  pbilosophie  de  Pythagore^  dit-il  en  flnissant,  n'est  pas  dénuée  de  tout 
u  fondement  ;  elle  renferme  méme  un  sens  très-vrai  ^.  « 

Nota.    31. 

Il  panteismo,  negando  la  creazione,  dee  necessariamente  negare  il  sovran- 
naturale, e  perciò  il  miracolo;  onde  il  razionalismo  teologico  ne  è  indi- 
viso, come  si  vede  in  Germania.  Il  fondatore  del  secondo  sistema,  come 
altrove  avvertimmo  3,  fu  il  rinnovatore  moderno  del  primo,  e  ne  recò 


I   Lnc,  cìl.f  p.  225,  5J3. 

:!  ibid.,  p.  tu,  326,  236. 

3   Teor.  del  Sovr.,  not.  7C,  p.  442,  443. 

Voi.  II.  24 


le  dottrina  a  un  grado  di  perfezione  diami  sconosciuta  u  Omnia,  a  dk» 
1(1  Spinola,  N  per  Dei  potenliam  facta  sunt.  Imo  quia  Nalurae  poteslii 
»  nulla  est  nisi  ipsa  Dei  potentia,  cerium  est  nos  ealonus  Dei  pateoiiuii 
Il  non  lalelligere,  qualenus  causas  naturalo»  ì(;ooraRius;  odeoque  sullt 
»  ad  candcm  Dei  poleiUiain  rccurriiur,  quando  rei  alicujus  causalo  » 
•I  turalem,  tioc  est  Ipsam  Dei  poienilam,  Ignornmua  <.  »  E  più  lonanii: 
»  Alio  loco  Jam  oslendimiu  leges  naturai  universales,  secuaduin  qw 
H  omnia  liunt  cL  delcrminantur,  nlliii  esse  nisi  Dei  tetema  ilecreia,  qua 
u  senipcr  letemam  voritali^ni  et  necessitatem  involvunl.  Sive  igllur  Ji- 
u  Camus  omnia  iiecundum  leges  natutte  Aeri,  sivo  oi  Dui  decreto  et  ili- 
u  reciione  ordinar],  idem  dicimus-  Deinde  quia  rerum  omnium  naluralium  ' 
>>  polenlla,  nitiil  est  nisi  ipsa  Del  potentia,  per  quam  solnm  omnia  Duu 
"  ci  delenninantur  ;  bine  sequitur  quicquid  liomo,  qui  etlam  part  ai 
I'  natura;,  sibi  in  auxilium,  ailsuumesseconservaodum  parai,  voi  quicquiil 
■  nalura,  ipso  nitiii  operante,  ipsi  oIRtI,  id  omne  sibi  a  noia  divlM 
«  potentia  oblalum  esse,  vel  quatcnus  per  hunianam  Doluram  agit,  vtì 
<>  per  res  extra  humanam  nalurant.  Quicquid  ilaque  natura  humiM  ci 
••  soia  sua  potentia  prestare  potasi  ad  suuni  esse  conscrvandum,  M  Do 
•I  auillium  intemum,  et  quicquid  pneterea  ei  potenlia  cousarum  eilrr- 
II  narum  in  ipsius  utile  cudlt,  id  Del  auxiliutn  extcrnum  merito  voarr 
u  itossumus.  Alquo  ci  hls  cliam  facile  colllgitur,  quid  per  Dei  electionou 
.1  sit  iniellieendum,  eie.  *. 

Nota  32. 

Gli  eretici,  quando  a' inlrometlono  di  (ìiosorare,  recano  quasi  sonipn 
nelle  speculaiiòni  la  loro  eterodossia  religiosa  ;  ond'à  raro  il  Ironre  un 
Cristiano  acattolico  che  sia  buon  Hiosofo.  Il  ctia  non  È  mararfglla;  gìK- 
chè  l'ortodossia  in  flIosoHa  ha  la  stessa  radice  che  l'ortodossia  lo  roti- 
gione.  Sareblw  cosa  curiosa,  e  (inora  intentata,  il  ricercare  gli  elementi  dlo- 
soilci  ed  eterodossi  che  si  trovano  nelle  dottrine  d^li  eretici  piij  iilustn, 
q  specialmente  degli  Ariani  ;  la  dottrina  dei  quali,  niosoOcamenta  consi- 
derala, è  un  afDnamento  di  quella  degli  gnostici,  e  una  speiìc  di  anana- 
lismo  o  di  panteismo  innestalo  sui  dogmi  cristiani.  Ha  ciò  sarebbe  nuieha 
di  lungo  discorso.  Per  ora  mi  ccmtenlerò  di  accennare  un  solo  eseropia 
pili  facile  i  cioè  quello  del  Peisgiani.  Pelagio  fu  indotto  in  errore  dil 
metodo  psicologico;  imperocché,  sa  altri  ammctlc  il  fatto  <leir arbitrio, 
come  primitivo,  o  vuol  salire  da  osso  a  concepire  l' azione  di  Dio,  l'oo- 


NOTE.  375 

nìpocanza  di  qtiest'  azione  e  V  efficacia  ddla  grazia  ne  vengono  necessaria- 
mente distrutte.  Ma  se  all' incontro  Tarbitriodeir  uomo  si  concepisce  come 
00  fatto  secondario,  e  come  un  effetto  dell'atto  creativo,  tanto  è  lungi  che 
ripugni  all'efficacia  dell'azione  divina,  che  anzi  non  si  può  più  intendere 
senza  di  essa.  E  veramente,  nel  punto  di  veduta  ontologico,  nulla  ò  più 
chiaro  e  certo  di  questa  proposizione,  che  Iddio  muove  efficacemente 
t  arbilriOy  senza  necessitarlo,  perché  f  arbitrio  sussiste  in  potenza  e 
in  guanto  éPefretlo  di  una  continuala  creazione.  Perciò,  se  si  discende 
da  Dio  all'uomo,  invece  di  salire  dall'uomo  a  Dio,  il  Pelagianismo  e  tutti 
gli  errori  consimili,  non  che  parere  plausibili,  si  mostrano  assurdi.  Io 
vorrei  pregare  i  teologi,  che  daranno  un'occhiata  a  questo  mio  scritto, 
di  attendere  in  modo  speciale  a  questo  punto  rilevantissimo,  cioò  all'  ap- 
plicazione dell'  ontologismo  alle  scienze  sacre  che  furono  spesso  viziate 
dal  metodo  contrario.  Imperocché  io  tengo  per  fermo  che  le  dottrine  re- 
ligiose trattate  con  metodo  ontologico  e  severo,  ne  acquisterebbero  una 
evidenza,  precisione  ed  efficacia  assai  superiore  a  quella  che  hanno  nella 
maggior  parte  dei  libri  moderni. 

Nota   33. 

Il  Pelagianismo  preso  nella  massima  generalità  è  il  psicologismo  o  sub- 
biettivismo  applicato  alla  volontà  umana,  come  il  sensismo  o  il  raziona- 
lismo ordinario  è  il  psicologismo  applicato  all'  intelletto.  Che  cos'  è  infatti 
r  azione  di  Dio  sull'  arbitrio,  se  non  l' intervento  dell'  Ente  causante  nel 
giro  degli  affetti  e  dei  voleri ,  come  l' Idea  obbiettiva  è  l' intervento  del- 
l' Ente  intelligibile  negli  ordini  della  cognizione?  E  siccome  nella  vita 
conoscitiva  l'Ente  si  manifesta  come  intelligibile  e  come  sovrintelligibile, 
secondo  il  doppio  sistema  della  natura  e  della  rivelazione;  altrettanto  ac- 
cade nella  vita  operativa,  dove  la  premozione  di  Dio  è  naturale  e  so- 
vrannaturale; e  pel  secondo  rispetto,  grazia  si  appella.  Il  Pelagianismo 
nega  il  doppio  concorso  di  Dio  sulla  volontà  umana,  come  il  razionalismo 
comune  esclude  l' intervento  divino  dall'  intelletto ,  e  nega  del  pari  la 
divinità  dell'intelligibile  e  la  realtà  del  sovrintelligibile  rivelato.  Onde 
si  può  dire  con  una  formola  cristiana,  che  questi  due  sistemi  ne- 
gano l' influsso  naturale  e  sovrannaturale  del  VerlM)  e  dello  Spirito  sul- 
r  uomo.  Laonde  sono  entrambi  una  eresia  filosofica  e  teologica,  e  per  la 
connessità  che  hanno  fra  loro ,  tendono  ad  accozzarsi ,  e  si  accozzano 
in  effetto;  siccome  può  vedersi,  pel  verso  teologico,  nel  sistema  dei 
Sociniani ,  degli  unitari  e  dei  razionalisti  biblici  ;  e  pel  verso  filosonco , 
in  tutti  I  sistemi  più  celebri  della  filosofia  moderna,  posteriori  al  Male- 
branche. E  la  formola  generale  dell'  errore ,  filosoficamente  e  teologica- 


mente  con«lilenia ,  si  può  esprimere  dlconila  eh'  esso  è  f  ei 
HfU'  Enie  dal  giro  tleW esiUenza ,  la  rimotime  di  Dio,  amt  Mf- 
denl»  Mi  agenlf  naturale  e  sovrantiaturitln ,  daJF  anima  Mmana;tà 
!■  (iiiindi  un  vero  oloWmo;  percliè  il  nvimrii  Iddio  o  il  «oqueatraHo  dak 
mlsteiiui,  e  render  queste  indipondenll  da  lui.  è  una  con  uhi  tn  bmt 

Il  falò  Ilei  Peiuttianì  itiodernl  somiglia  s  quello  del  nxionallsU.  Qwni 
ilerìvnndo  riilca  Unll'aulviià  dello  spirilo,  o  predicando  t'ouiooMiUi 
della  ragione  umana,  invece  di  atterrare  )l  MMismo,  e'usU  II  loro  pro- 
posilo  ,  non  hanno  rullo  che  iraslorniarlo,  Intraducondo  uns  spnle  S 
ragione  che  non  dlflìTlscB  dui  «on«o,  essendo  rolatlvs  «  subblMlin 
l'um'  esso  ;  laonrle  ni  di  d' oggi  non  dee  più  parere  strano  l' aOtannare  da 
il  razionammo  poUerlnre  al  ffalebraMlte  rum  il  allra  che  una  In»- 
foTtnazìono  del  rmaltmo.  Il  che  dovca  di  nucc&sità  succedere;  poidié 
non  correndo  alcun  ineuo  fra  l'Ente  e  l'ctislenle.  Il  Cn-jilore  e  In  ero 
tura ,  non  pai  passar  pure  alcun  ineiio  fra  !'  Idea  obbiettiva  o  II  mw 
subblctlivo  ;  onde,  come  i'  Ideu  fu  sequestrala  dall'  Ente  (  It  che  Bl  b  da  Unii 
I  raiionalisti  moderni  ),  essa  dovette  di  neeossilii  entrare  nello  catcforu 
del  senso.  Condotti  dal  medesimo  Tute ,  1  Pelngiani ,  che  ne4i:anci  l'aiiew 
divina  sul cuordeiruomo,50tto  pretesto  di  tutelare  e  di  Bllargnre  Islibedi, 
debbono  logicamente  riuscire  al  fautlismo  ;  perché  un  arUtrlo  non  sottena  io, 
ni^  mo!iso,  né  indirlzialo  da  Dio,  dee  «og^ncere  agli  stimoli  psicola0ci 

ma  far  parte  di  esso  senso,  e  soggiacere  a  tutte  le  sue  condizioni.  E  di 
vero  ciascun  sa  che  il  sensismo  psicologico  conduce  al  fatalismo;  ma  il 
psicologismo  e  il  razionalismo  moderno,  essendo  un  sensismo  polliMo, 
debbono,  rispetto  all'arbitrio,  partorire  leconseguenw  medesime.  All'iacoft- 
troll  vero  raiionalismo,  che  è  ontologico  ed  obbiettivo,  mette  in  sicaro 
la  liberlb  dell'uomo,  dandole  per  principioe  per  base  l'Ente  a3soluto,e 
si  riscontra  con  quell'antico  e  profondo  dettalo  della  rivelaucoe,  tìxia 
volontà  umana  non  può  dirxl  verameiUa  Ubera,  te  non  è  nelle  numi  di 
Dìo.  Imperò  non  v'ha  nulla  che  alla  necessità  più  si  opponga,  di  quell'a- 
zione divina  clie  risplende  negli  ordini  naturali  pel  solo  lume  dì  ragione, 
e  nei  sovrannaturali  è  1'  anima  del  Cristianesimo.  Per  dedurre  it  Cito  da 
essa,  uopo  ó  alterarne  l'idea,  fer  di  Dio  un  ngcnle  simile  oli' uomo,  t 
professar  la  dottrina  degli  antropomOTflti  ;  come  accadde  veramente  » 
Maometto,  al  Wyclitfe,  a  Lutero,  a  Zuinglio,  a  Calvino,  al  Comare  ad 
nitri  settari  ;  la  predestinazione  dei  quali  è  fatalo ,  perchè  essi  'concepi- 
scono l'azione  dell'  Ente  come  quella  delle  esistenze  ,  cioè  a  rovescio 
dì  dò  ch'ella  è  veramente.  L'Ente  ,  che  colla  sua  virtù  immanente  e 
ireallva  produce   le  esisterne ,   opera    in  esse  come   principio   inlinw, 
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perchè  opera,  creandole,  e  le  atteggia,  assecondando  la  loro  natura.  La 
quale  colie  sue  facoltà ,  e  coir  esercizio  che  le  accompagna,  è  un  eflTetto 
continuo  e  immediato  dell'azione  creatrice;  tantoché,  non  si  può  con- 
cepire che  Iddio,  movendo  l'arbitrio,  lo  sforzi,  senza  supporre  che  T  Ente 
non  sia  l'Ente,  che  il  suo  nriodo  di  operare  sul  creato  sia  diverso  dal 
sue  modo  di  creare,  gli  contraddica  e  lo  distrugga.  Che  se  una  esistenza 
non  può  operare  sullo  altre ,  senza  spegnerne  o  scemarne  la  libertà,  per- 
chè essa  opera  come  principio  estrinseco,  veggasi  con  che  ragione  se 
ne  possa  inferire  altrettaodo  dell'Ente,  e  l'impotenza  delle  forze  create 
sia  spplicabile  alla  Causa  assoluta  o  creatrice. 

Noterò  qui  di  passata  che  una  parte  delle  conseguenze  filosofiche  della 
dottrina  pelagiana,  sono  puro  imputabili  al  sistema  di  Lodovico  Molina, 
del  Suarez,  e  di  altri  moderni  teologi.  L'opinione  dei  quali, benché  non 
dannata  finora  dalla  Chiesa ,  fu  sempre  ripudiata  dai  maestri  di  maggior 
nome  come  avversa  alle  tradizioni  cristiane  e  alla  economia  della  re- 
ligione; onde,  se  alcuni  uomini  onorandi  la  professarono  o  tuttavia  la 
professano,  fa  d'uopo  credere  che  non  ne  avvertano  le  legittime  conse- 
guenze. Ma  anche  tra  coloro  che,  mossi  dall'evidenza  dell'autorità,  ri- 
pudiano teologicamente  il  Molinismo ,  trovansi  alcuni  che  sarebbero  di- 
sposti ad  abbracciarlo  in  filosofia,  se  quella  noi  vietasse,  e  lo  stimano 
plausibile  come  sistema  filosofico.  Il  che  è  un  error  gravissimo,  perché 
il  Molinismo  non  e  mcn  falso  ed  assurdo  in  filosofia  che  in  religione. 
Che  se  oggi  da  molti  si  credo  il  contrario,  cioè  nasce  da  quella  ecces- 
siva superficialità  e  debolezza,  in  cui  il  psicologismo  ha  condotta  la  filo- 
sofia presente  ;  e  siccome  i  cattivi  frutti  nuocono  spesso  all'albero  che 
gli  porta,  si  dee  in  parte  attribuire  al  Molinismo  regnante  la  declina- 
zione delle  scienze  morali ,  e  quella  scandalosa  teologia  di  alcune  scuole 
francesi  che ,  dopo  avere  attristato  il  mondo  colle  esorbitanze  di  uno  zelo 
superbo  ed  ignorante,  T hanno  quindi  spaventato  colP esempio  di  un'a- 
postasia famosa.  Il  Molinismo,  filosoficamente  considerato,  è,  al  pari  del 
sensismo ,  un  sistema  puerile ,  superficiale ,  inetto  a  risolvere  le  obbie- 
zioni stesse ,  a  contemplazione  delle  quali  fu  fabbricato,  e  quanto  alieno 
dalla  vera  e  soda  scienza ,  tanto  proporzionato  a  quella  filosofia  bambi- 
na che  sflora  gli  oggetti,  ma  non  penetra  olire  la  prima  pelle.  Esso  fa 
in  ordine  alla  volontà  ciò  che  il  Cartesianismo  in  ordine  all'intelletto,  e 
pone  neir animo  umano  il  primo  principio  dell'  azione,  comò  il  Descartes 
vi  colloca  quello  del  conoscimento.  Le  dottrino  del  Molina  e  di  Cartesio 
<i  corrispondono,  s'intrecciano  insieme,  e  lianno  bisogno  1' una  dell'al- 
tra, ad  essere  perfette.  La  formola  che  le  esprime  si  riduco  a  dire  che 
Cuomo  è  verso  di  sé  il  principio  cognilivo  ed  attivo  y  il  primo  vero 
e  il  primo  ìnovente ,  /'  assiotìM  e  la  causa  prima.  Una  tal  dottrina , 
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incanala  da  severa  loeica,  dee  riuscire  all'alelsmo,  e  quindi  a)losc«iiio- 
.imo  assoluto.  E  nello  slesso  modo  dio  il  bialismo  divino  od  onivpKiIr 
licito  Spinoza  nacque  legittima  mente  dal  psicologismo  cnrtcsiano  :  Il  Mo- 
linlsmo,  sottraendo  ta  volontà  dell'uomo  all'azione  della  Causa  aisolula, 
dovrebhe  logictimentc  partotire  un  fatalismo  umano;  conseguala tsis»i* 
di  tur  mcraviglicre  )  suoi  fautori ,  ma  conforme  al  tristo  [irivlleglo  (te 
lia  l'orrore  di  ritorcersi  contro  sé.  stesso.  Nel  resto,  atlrlbuemlo  Mi 
corollari  al  sistema,  io  protesto  espressamente  di  non  Imputarli  a  imk 
de'suoL  partigiani;  <  quali,  non  che  farli  huoni,  ne  piglierebbero  omw 
e  spavento,  se  sapessero  avvisarli  nel  principio,  che  professano.  Ma  li  ri- 
cordo In  questo  luogo ,  per  tirarne  una  conduuonc  importante,  la  quii' 
si  A,  clic  per  mantenere  nella  leoHca  e  nella  pratica  inlattl  I  lUrlUi 
ttella  raglùtie  e  tlella  volo/tln  umana,  e  precludere  agni  adito  atto 
scetticfimo  e  al  fatalismo ,  è  necessario  il  subordinare  ntlla  ttìmu 
^  neW  oziane  C  animo  dell'  uomo ,  con  mite  le  facoltà  cM  lo  eem- 
jiun0ono,  mia  Ifgftllnta  e  assoluta  signoria  dell'Idea. 

Nota   3*. 

L'Inlelllgìbilepuò  esser  pionamcnte  Intelligibile  solamente  a  aò  Uestn, 
onde  la  porfetta  Intelligibilità  non  riguarda  che  la  perfL-ila  lni«llitr«flu 
l'ioè  r  Ente  medesimo. 

L' intelligente  e  l'Intelligibile  si  compenetrano  nell'Ente,  come ndrao- 
mo  II  pensiero  penetra  so  stesso. 

L' Intelligibile  è  tale  rispetto  a  Dio. 

Ma  l'intelligibile  divino  è  ancbe  intelligibile  per  l'uomo,  in  virtù  dd- 
l'atto  creativo.  L'intdllKi bile  divino  diventa  umano  mediante  tacreaikne- 

Dunque  fra  l'InlelliglHIe  divino  e  l'intelligibile  umano  dee  eonete  lo 
«■"Bso  divario  che  fra  I'  ente  e  le  esistenze. 

Questo  divario  costituisce  li  sovrintelligibile. 

L'Intelligibile  umano  é  una  limitazione  o  negailone  paniate  MriMH- 
liglMIe  divino.  Il  sovrlnldliglbile  è  l' intelligibile  divino,  In  quanto  è  eadOKi 
dall'  intelligibile  umano. 

Il  sovrintelligibile  per  sé  stesso  ò  la  negazione  dell'  InlaltigiUle. 

L'Intelligibile  divino  i  InQnito,  ed  esclude  il  sovrlntelllgltrile. 

L'Intelligibile  umano,  essendo  limitato,  creato,  conllngeole,  non  poi 
essere  assolutameols  positivo,  ma  dee  racchiudere  più  o  meno  dd  na- 
gativo ,  cioè  accoppiarsi  al  sovrintelligibile. 

Il  sovrlnbdllgibile  A  il  limite  dell'intelligibile  umano. 

Nello  stesso  modo  cbe  resistenza  è  la  limitazione  dell'Ente ,  e  U  C0>- 
tingenle  del  necessario,  Il  sovrintelligibile  è  la  llmltezlooe  dell'  inldllglbìlt 
comunicato  alle  creature. 
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Ora  la  ragione  ci  dà  T  intelligibile.  La  sovrintelligenza  oe  lo  fa  cono- 
scere come  limitato ,  Imperfetto  e  lontano  dall'  abbracciare  tutto  l' Ente. 
V  idea  di  ciò  che  si  stende  oltre  questo  limite ,  e  delle  ragioni  dell'Ente 
incomprensibili  a  rispetto  nostro,  chiamasi  essenza,  se  si  considera  la 
cosa  in  sé  stessa,  e  sovrinMligibile ,  se  si  ha  rispetto  alla  nostra  facoltà 
di  conoscere.  Platone  in  molti  luoghi  delle  sue  opere  ha  presjwtito  il  so- 
vrintelligibile, e  la  necessità  di  una  manifestazione  straordirorìa  (cioè 
della  rivelazione  e  della  gloria ,  secondo  il  linguaggio  cristiano  )  acciò  di- 
venga intelligibile.  Odasi  Enrico  Bitter:  u  Platon...  nous  assure  de  la 
tt  manière  la  plus  formelle ,  qu'il  est  impossibile  à  Fhomme  roortel  de 
u  oonnattre  la  vérité  parlàite ,  et  cette  assurance  n'est  pes  donneo  sans 
M  grande  raison  et  seolement  pour  le  besoln  de  V  ezposition  du  moment, 
te  mais  elle  a  ses  racines  dans  toute  sa  philosopbie;  sa  manière  d'envi- 
u  sager  la  philosophie  n'a  pas  móme  d'autre  fondement  C'est  ainsi  qu'il 
M  reoonnatt  quo  nous  ne  pourrons  jamais  posseder  la  sdence,  si  ce  n'est 
M  après  la  mort;  c'est  ainsi  qu'ii  gémit  de  ce  que  Thomme  a  si  peu  de 
u  raison  en  partage....  C'est  ainsi,  que  quand  il  parie  du  philosophe,  il 
M  ne  veut  cependant  lui  accorder  qu'  une  connaissance  aussl  précise  quo 
M  possibile  pour  l'homme,  de  la  vérité  ou  de  Dieu.  Ce  qui  s'accordo 
u  aossi  avec  ce  que  Platon  dit  ailleurs  de  l'idée,  qu'elle  ne  peut  étro 
u  salale  que  par  la  divination,  oomme  si  en  quelque  sorte  sa  réalisation 
«  était  ancore  à  venir  ;  ce  qui  ne  s'accordo  pas  moins  avec  l'opinion  de 
M  Platon  sur  l'inspiration,  opinion  qui  perce  dans  l'oeuvre  du  philoso- 
«  pbe.  Enfln  nous  ne  trouvons  dans  tous  les  dialogues  de  Platon  aucunc 
H  eipression  plus  sclentiflque  sur  l'idée  du  bien  que  celle  dans  laquello 
M  il  la  dépeint  comme  l'unite  qui  donne  vérité  et  connaissance  à  tout 
tt  élre,  et  qu'il  est  dans  la  conception  de  l'idée  de  ne  pouvolr  étre  con- 
M  noe  nettement  et  en  sol ,  per  cela  méme  qu'elle  domine  la  vérité  ou 
M  la  connaissance.  11  semble,  d'après  cela,  qu'il  est  impossibile  de  douter 
tt  que  Platon  connaissait  fort  bien  que  Tidée  de  Dieu  est  telle,  qu'elle 
tt  ne  peat  Jamais  étre  réduite  en  sclence  stricte,  quant  à  son  unite, 
tt  Aossi  Platon  dépeint-il  comme  impuissant  i'eflbrt  du  philosophe  pour 
H  saisir  l'idée  du  bien ,  sous  une  conception  generale,  unique,  puisqu'on 
«  ne  croit  pas  plutòt  la  posseder  sous  une  forme ,  qu'elle  se  mentre 
M  aussitòt  sous  une  autre;  en  sorte  qu'on  se  volt  force,  puisqu'on  ne 
u  peut  la  saisir  comme  une ,  de  Pexposer  en  trois  idées ,  telle  que  la 
u  beante ,  la  proportlon  et  la  vérité  *  n  11  dotto  Tedesco  conchiude  che, 
giusta  Platone,  Iddio  è  conoscibile  non  già  in  se  stesso,  ma  solamente  nella 
sua  imagine ,  e  si  sforza  di  tirare  a  questo  senso  gli  altri  passi ,  dove 

I  Uitt.  de  la  phil.,  tom.  11^  p.  238,  139, 
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l'Aleiiiesf  ilicp  il  tonlrario  ilei  luoghi  sovracconnali  ',  Mn  io  rreiln  tìv.' 
l'Inlone  si  aciranli  meglio  seco  medesima  .  ilisUngueniJo  l' i^ssenu  ibi- 
l'Ento,  e  applicondo  solo  allo  prima  11  concetto  del  sovrìnielllg^bllp. 

A  proposilo  liei  sovrtfilel  ligi  bile,  e  Jei  modo  'da  me  usalo  per  «ipli- 
L'nrlo,  (lobbo  risponilero  a  una  oMiicziano  che  mi  ymné  btla  da  ubI& 
gegnoBO  cullore  delle  gcienie  fllosoflche  e  teologiche.  Ecco  le  suo  par*: 
»  L'Autore  noli' introdurre....  la  mprainieuigenza,  Tacolià  dm  ci  tìitni- 
<•  sce  i  limili  dell'  Intellello,  fu  Torse  ingannalo  da  iin  paragoni;  \k^ 
»  stretto  Ira  la  senslbililii  e  l' intelletto.  Porche  è  Iwnsl  vero  e\w.  itscno 
»  non  congiunto  alla  ragione  non  vedrebbe  i  limiti  suoi,  pcrcliÒ  hcdii 
H  deca  die  nulla  vede ,  né  limili  né  non  limiti  \  ma  l' inleliolU)  conos« 
»  gli  usseri  aussislenti  e  dclcrmlnati  ndl'idea  indelermlnala  dell'esHre, 
»  la  qunle  mmitro  si  vede  detcrminata  mostra  ì  suoi  lembi  tìitt  taeraa 
u  dot  confine  dolerminalo;  quindi  può  l' intolllgonu  conoscer  ai  subh, 
»  capire  i  attor  limiti,  senza  bisogno  di  allru  tacoltè  superiore *«  L'ob- 
tileilone  è  urguta ,  ed  ó  dedolta  dal  sistema  psicologico  dd  Rosmini. 
Secondo  il  quale,  l'intelletto  possiede  l'idea  dell'essere  in  astrili  lo,  come 
\m  lume  inniilo ,  con  cui  conosca  le  cose  sussistenti  ,  sommlnlHntCfi 
|>cr  dirotto  o  per  indiretto  dal  senlimenlo.  Ma  io  non  BmmcUo  qiuiu 
[larle  delln  dottrina  rosmlniana,  per  la  ragioni  esposte  tn  vari  toocU 
della  presente  opera  ^.  Io  credo  che  l' elemento  ingenito  dolift  nomra  co- 
gnliione  consisto,  non  già  nel  concello  iisiralto  e  riflesso  dell'ente  [io<- 
cibile ,  ma  nella  percezione  inluiiiva  dell'  Ente  concreto  e  reale,  alla  qiolt 
segue  r  intuito  del  concreto  e  reale  esistente.  Il  conoolto  astnllo  e  riOe<- 
sivo  dell'ente  viene  logicamente  dopo  questa  doppia  cognizione.  Ora  ù 
iio/.ionu  di  esseniii  ,  eoeiiinoa  a  qnulla  dui  due  esiremi  ili;lln  turrnijli,  In 
sovrasta  logicamente ,  giacclié  ti  sovrintelligibile  è  superiore  all'  intOJigi- 
bile.  Non  mi  fermo  su  questo  punto  che  credo  di  avere  diciiiaiato  i^l 
tcsio.  A(^iungo  bensì  che  anche  nd  sistema  rosminiano  il  sovrintdligibtle 
mi  parrebbe  Inesplicabile ,  senza  una  facolli  speciale  ;  a  per  provarlo 
discorro  in  questa  guisa.  Il  sovrintelligibile  obbiettivamente  con^tknlo  é 
r  essenza  reale ,  cioè  quel  non  so  che  d' inescogitabile  che  si  trova  negli 
cediti.  Questa  esscn»,  benché  occulta,  ci  apparisce  1."  come  coocreu 
e  reale  quanto  gli  oggetti  slessi  ;  2."  come  specilicamenle  divers»  da  ai 
che  vi  si  contiene  d' in  teli  Igi  bile.  Ora  io  chieggo  se  l' idea  dell' eote  pot- 
sibilo  contenga  queste  due  proprietà  T  Essa  certo  esclude  li 


i  Hitt.  di  la  phil..  lotn.  Il,  p.  139,  Ito. 

i  Jhìiozso  di  una  ttoria  drtirt  ttologia.  Torino,  1B39,  p.   SO,  90,  nnl. 

X  Vedi  il  cipliolo  qairto  it\  prima  libro,  e  la  nuta  trtalcslmoriata  del 
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come  quella  che ,.  secondo  il  Rosmini,  procede  solo  dal  sentimento.  Esclude 
altresì  la  dote  di  sovrintelligibile,  poiché  Pente  è  T intelligibilità  stessa, 
e  nella  nozione  dell'ente  possibile  non  si  può  trovare  il  fondamento  di 
alcun  divario  specifico.  Ma  V  idea  deir  essere  mentre  si  vede  delermina- 
la,  mostra  i  suoi  lembi  che  escono  dal  confine  determinalo.  Sia  pure  ; 
ma  i  lembi  dell'essere  esprimono  un  mero  possibile,  e  non  possono  <larmi 
r  idea  di  una  cosa  sussistente  più  che  Tessere  stesso.  I  lembi  dell'essere  sono 
intelligibili  quanto  l'essere  medesimo,  e  non  possono  suggerirmi  la  nozione 
del  sovrintelligibile.  Oltreché  io  non  veggo  il  sovrintelligibile  solo  nel  mar- 
gine, ma  nel  cuore,  o  vogliam  dire  nel  centro  dell'essere;  lo  veggo  non 
pure  in  quella  parte  dell'ente  che  esce  fuori  dell'oggetto  sussistente,  ed  è 
tuttavia  indeterminata,  ma  nella  sua  determinazione,  nella  cosa  che  sus- 
siste. Imperocché  l'essenza  dell'esistente  é  impenetrabile  non  meno  di 
quella  dell'  Ente.  Per  questo  rispetto  si  potrebbe  anzi  conghietturare  che 
il  sovrintelligibile  emerga ,  come  vuole  il  Rosmini,  dalla  sussistenza  ;  la 
quale,  a  giudizio  di  questo  autore,  ò  per  sé  stessa  inescogitabite ,  anzi 
costituisce  r  inescogitabilità  medesima  <.  Ma  chi  non  vede  che  in  questo 
caso  non  si  parla  della  sussistenza,  in  quanto  ò  pensabile,  e  ha  un  nome 
nelle  lingue  umano,  ma  in  quanto  sfugge  affatto  alla  nostra  apprensiva  ? 
Imperocché,  se  u  noi  non  possiamo  nominare  alcuna  cosa,  se  non  la 
conosciamo  ;  n  se  m  perciò  non  possiamo  nominarla ,  se  non  in  quanto  la 
u  conosciamo; n  se  quindi  «  i  vocaboli  esprimono  gli  enti  in  quanto  li 
u  concepiamo  intellettualmente ,  e  ciò  che  viene  espresso  dal  vocabolo  é 
M  limitato  dalla  nostra  cognizione ,  n  come  dice  altrove  lo  stesso  Rosmi- 
ni ' ,  egli  é  troppo  chiaro  che  la  sussistenza  di  una  cosa ,  in  quanto  è 
pensabile,  non  può  costituire  l'elemento  inescogitabile  di  essa.  Che  se 
la  sussistenza  si  considera  come  inescogitabile ,  ella  é  veramente  ciò  che 
io  chiamo  essenza  reale ,  e  corrisponde  in  parte  alla  materia  informe 
degli  antichi  filosofi.  Ma  questa  sussistenza  non  ci  é  data  dall'  idea  del- 
l'ente  possibile  e  intelligibile;  non  ci  é  data  tampoco  dal  sentimento, 
il  quale  é  subbiettivo  di  sua  natura  ;  onde  non  può  spiegarsi  col  sistema 
del  Rosmini. 

Rispondendo  a  questa  obbiezione ,  io  debbo  ringraziar  cordialmente 
r  Autor  piemontese  del  modo  gentile  e  dei  termini  amichevoli  da  lui 
usati  nel  menzionare  la  mia  scritturd.  I  quali  mi  vietano  di  lodare,  come 
io  vorrei,  la  soda  dottrina,  il  senno  e  la  moderazione  che  risplendono 
nel  suo  libro  ;  benché  chi  Io  ha  letto  non  potrebbe  accusarmi  di  adem- 

I  Rosiii!ii,  N.  S'ig,,  (om.  Ili,  p.  110,  U7.  //  Rinnov.  della  fih  del  ilam.  esani., 
p.  499,  bO(ì,  506. 
1  N.  Sag.,  lom.  Il,  p.  941. 
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I 


pierc  semplieemenle  a  un  itebito  di  cortesia.  Piglierò  beinl  quesl'oai- 
sione  per  confortarlo  a  proseguire  in  quegli  sludi,  di  cui  d  tut  data  un 
saggio  otlo  ad  Incuorare  le  più  liete  speranze.  La  scicnia  e  la  religione 
desidemno  da  gran  tempo  una  itoria  della  teologia  criiUata  dai  Umpt 
ttjiostolici  flno  ai  di  nostri.  U  adempiere  queslo  ditello  richiede  ceno 
<in  vulor  d' Ingegno  e  una  cosianza  d'  animo  grande;  ma  non  puùc  ma 
dee  spaventare  chi  è  giovane  di  ah,  a  per  eletti  studi  malum.  La  teo- 
logia è  quasi  la  sola  disciplina  et»  non  abhla  ancora  una  storia  bea 
ralla  delle  sue  vicende  ;  e  I  lavori  che  si  posseggono  in  questo  genere. 
sono  cosi  difettivi  di  profonditi  o  di  estensione,  che  il  campo  è,  si  può 
dire,  tuttavia  nuovo.  Abbiamo  è  vero,  del  materiali  Immensi,  raccolti  da 
uomini  dollisslmi  ;  ma  finora  mancìi  chi  II  mettesse  In  opera  ,  e  ne  o- 
vosm  una  vera  storia,  con  pazienza  di  erudito .  senno  di  callollro  e  li- 
ncila di  filosofo.  La  guai  ultima  dote  si  ricerca  non  meno  delle  diM  it- 
tre ,  per  mostrare  come  11  dogma  immutabile  sia  stato  successlvamenu 
esplicato  dalla  scienza  ;  l' influenza  buono  e  rea  delle  profana  dottrine  e 
^lla  civiltà  in  questo  lavoro  ;  1  vari  melodi  che  vennero  adoperali  ; 
l'origine,  )  progressi,  l' esplleszione  ,  le  irasformatlonl ,  r  intreccio  rad- 
(iroco  ,  la  decllnaiione  o  la  morie  delle  eresie  ;  gli  avanzamenti  e  i  re- 
gressi, Il  Horire  e  lo  scadere  della  scionia  ortodossa;  e  nnalniente  il  par- 
tito che  può  cavarsi  della  spericnza  del  passalo,  per  provvedere  al  pre- 
sente, e  riscattar  la  più  nohilo  disciplina  dnlia  noncuranza  e  dal  diiprti- 
lo  In  cui  ò  caduta.  Una  tale  storia  non  piacetrbbe  forse  molto  liti  frt- 
volezta  del  nostro  secolo;  ma  acquisterebbe  all'  autore  l'appromiaiK 
dei  pochi  savi  cbe  rimangono,  e  una  gloria  durev(^  e  più  larga  nell'av- 
venire. 


Nota  5S. 


Il  far  la  gloria  della  voce  essenza  ,  e  del  vari  sensi  derivanU  00^ 
dalla  sua  etimologia,  come  dall'uso  degli  autori  che,  scrivendo  in  latino, 
o  nelle  lingue  nate  dal  ialino  l' adoperarono,  sarebbe  materia  lunga,  dif- 
ficile, e  non  possibile  a  spedirsi  In  una  noia,  lo  mi  contenterò  di  gln- 
siiflcare  f  uso  frequente  cbe  fo  di  tal  voce  ,  od  esporrò  lo  regioni ,  per 
cui  credo  di  non  dilungarmi  dalla  proprietà  del  linguaggio,  adoperandola 
altrimenti  die  non  fa  il  Rosmini  nelle  sue  opera  Veggiamo  in  prima 
qual  sia  la  mente  ddl'  Illustre  Autore.  »  L'  essenza  è  ciò  cbe  si  pensi 
u  nella  idea  della  cosa....  Il  dire  cbe  noi  conosciamo  le  essenze  in  questo 
M  senso,  è  giusta  proprietà  di  parlare....  Altri  risponderà  :  se  tale  è  l'o- 
»  senza ,  ella  non  è  ciò  che  si  comprende  nella  definizione  delle  parole, 
u  Appunto  !  e  lo  questo  senso  e  non  in  altro  senso  presero  i'  eesemi 


NOTE. 

M  gli  antichi:  Essentia^  dice  s.  Tommaso^  comprekendil  in  seilia  Uui- 
M  tum  j  quce  cadunt  in  definitiane  speciei.  Questa  osservazione  dimo- 
u  stra  che  i  fllosofl  della  scuola  di  Locke  hanno  troppo  temeraria- 
u  mente  messo  in  beflh  gli  antichi ,  per  aver  detto  che  V  uomo 
M  conosce  le  essenze  delle  cose....  I  moderni  nel  vocabolo  eisenza  inte- 
u  sero  non  ciò  che  noi  conosciamo  in  una  cosa,  ma  ciò  che  in  essa  pò- 
u  trebb'  essere  anco  d*  incognito  :  per  esempio ,  ne*  corpi ,  oltre  le  pro- 
u  prìetà  che  noi  conosciamo ,  ve  ne  potrebbe  essere  alcuna  che  noi  al 
il  tutto  non  conosciamo,  da  cui  le  altre  dipendessero  ;  il  che  noi  abbia- 
M  mo  chiamato  principio  corporeo,  e  non  essenza  corporea.  Mi  spiegherò 
M  meglio.  Noi  conosciamo  il  corpo  per  un'  aziono ,  un  effetto  che  pro- 
ti duce  in  noi  :  conosciamo  dunque  un'  attività  determinata  dall'  effetto, 
u  ed  è  questa  attivitò  Vessefiza  nella  nostre  idea  di  corpo.  Or  non  po- 
*i  trebb'essere  che  una  simile  attività  fosse  un  effetto  parziale  di  un'al- 
to tra  attività  a  noi  incognita?  Non  possiamo  nò  affermarlo,  nò  negarlo: 
M  quest'  attività  incognita  al  tutto  non  ha  nome  :  tuttavia  non  potendosi 
u  ella  dire  assurda,  fu  cagione  che  altri  dicesse,  non  conoscer  noi  l' es- 
M  senza  de'  corpi  ;  in  luogo  di  dire,  non  conoscer  noi ,  se  queir  essenza 
•>  che  chiamiamo  corpo  dipenda  e  si  radichi  in  qualche  altre  essenza 
u  incognita,  come  effetto  o  atto  in  causa  o  potenza.  Gren  divano  ò  dal 
u  dire  runa  al  dire  l'altra  di  queste  due  cose:  peroochò  chi  dice  que- 
H  sta  seconda,  non  dice  che  a  noi  sia  incognito  il  corpo,  ma  sì  qaaldie 
u  cos'  altro  tutto  diverso  dal  corpo ,  onde  il  corpo  dipenda.  Anche  qui 
il  si  mostre  l'intemperanza  degl'ingegni In  luogo  di  fermarai  alla  do- 
ti finizione  della  essenza ,  la  trapassano  e ,  formandosi  della  essenza  un 
I*  altro  concetto  capriccioso  e  gratuito,  combattono  a  speda  tratta  la  lor 
u  propria  fantasia ,  e  contendono  in  gara  a  provarvi  che  1'  uomo  non 
Il  conosce  Tessenza,  la  quale  ò  pur  la  cosa  che  solo  conosce  < .  «i  Altrove 
egli  tiene  questo  dialogo  col  suo  Maurizio  :  ••  M.  Veggo  ora  assai  chiaro 
•»  che  chi  dice  non  conoscerai  le  essenze,  non  intende  che  cosa  siano  le 
u  essenze.  —  A.  E  io  così  credo:  si  confonde,  vedete,  Vessenza  colla  so- 
H  stanza  e  colla  sussistenza  delle  cose....  —  M.  Ben  m'accorgo  che  io 
»  confondeva  nelP  animo  mio  la  questione  de*  sussistenti  colla  questione 
u  delle  essenze ,  le  quali  costituiscono  1'  ordine  delle  coso  meramente 
u  possibili  s.  rs 

Molte  cose  ci  paiono  da  considerare  in  questi  possi  dell'  illustre  Auto- 
re. E  in  primo  luogo  egli  ci  sembra  caduto  in  quel  vizio  d'improprietà, 
che  imputa  agli  scrittori  da  lui  biasimati.  Imperocché,  se  bene  egli  avesse 


f  A.  «Sbg.,  tom.  Ili,  p.  136-139. 
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piere  semplicemente  9  un  OeblUi  di  rorlcaia.  Pigliorà  beni)  quest'ocra- 
iiinne  per  confortarlo  o  proseguire  in  quegli  studi,  di  cui  ci  ho  dato  un 
saggio  olio  ad  Incuorare  h  più  liete  sperante.  I.s  scienia  o  ta  rel<eUne 
ilosiderano  ila  gran  tempo  una  storia  della  teologia  crittiana  dal  teinpt 
ajioitoliei  Uno  al  dì  nontri.  V  adempiere  questo  difetto  rìchlodc  rorlo 
un  valor  d' ingegno  o  una  coslan/a  d'  animo  grande  ;  ma  non  può  p  noa 
tlL«  spuvenlare  chi  è  giovane  di  eiii,  e  per  eletti  studi  matui^).  La  ito- 
logio  ò  «Tuasl  la  Mila  disciplina  che  non  ahtiin  Dncom  una  storia  Im 
Fatta  delle  sue  vicende  ;  e  I  lavori  che  si  posseggono  In  questo  genera, 
sono  cosi  difettivi  di  profondità  o  di  estensione,  che  il  campo  è,  si  puà 
(lire,  tuttavia  nuovo.  Abbiamo  è  vero,  dei  maleiiall  imincnsl,  raccolti  ili 
uotnlnl  dottissimi  ;  ma  finora  mancò  chi  1)  mettesse  In  opera  ,  e  ne  o- 
VQSsa  una  vera  sloria,  con  paiienia  di  erudito ,  senno  di  cattolico  e  n- 
gacltji  di  filosofo.  La  qual  ultima  dote  si  ricerca  non  meno  delle  due  sl- 
tK  ,  per  mostrare  come  il  dogma  immutabile  sia  stalo  succeaoivamenle 
esplicato  dalla  scienza  ;  l' innuenu  buona  e  rea  delle  profana  dottrine  e 
della  civiltà  in  questo  lavoro  ;  1  vari  melodi  che  vennero  .-idoperati  ; 
l'origine,  i  progressi,  l' esplicali one  ,  le  irasformsiloni  ,  l' intreccio  reci- 
proco ,  la  declinazione  e  la  morte  delle  eresie  ;  gli  avanzamenti  a  \  re- 
gressi, il  fiorire  e  lo  scadere  della  scienia  ortodosi»;  e  finalmente  il  pir< 
tilD  che  può  cavarsi  della  sperienu  del  passato,  per  provvedere  al  pr» 
scnlc,  e  ri!>Ciiliar  la  più  nobile  disciplina  dall;i  noncuranza  e  dal  dispm- 
zo  In  cut  è  caduta.  Una  tale  sloria  non  piacereUM  torse  molto  alla  frì- 
voleiia  del  nostro  secolo;  ma  acquister^be  all'autore  r spprovanone 
dei  pochi  savi  die  rimangono,  e  una  gloria  durevole  e  più  lai^  nell'av- 
venire. 

Il  far  la  storia  della  voce  essenza,  e  dei  vari  sensi  derivanti  cosi 
dalla  sua  etimologia,  come  dall'  uso  degli  autori  che,  scrivendo  In  lalliM, 
o  nelle  lingue  naie  dal  latino  l' adoperarono,  sarebbe  materia  lunga,  dif- 
ficile ,  e  non  possibile  a  spedirsi  in  una  nota,  lo  mi  contenterò  di  giu- 
stificare Tuso  (tequente  che  fo  di  tal  voce ,  ed  esporrò  le  ragioni ,  per 
cui  credo  dì  non  dilungarmi  dalla  proprietà  del  linguaggio,  adoperancMi 
altrimenti  die  non  fu  il  Ilosminl  nelle  sue  opere.  Vcggiamo  In  prima 
qual  ala  la  mante  dell'  illusire  Autore.  ■>  L'  essenza  è  ciò  che  si  pensa 

»  nella  Idea  della  cosa Il  dire  cbe  noi  conosciamo  le  essenze  in  questo 

»  senso,  è  giusta  proprietà  di  parlare Altri  risponderà  :  se  tale  è  l'ei- 

u  senta ,  ella  non  i  ciò  che  si  comprende  nella  definltione  delle  parole, 
u  Appunto  !  e  in  questo  senso  e  non  in  altro  senso  presero  l' easenu 


NOTE.  SK5 

M  gli  antichi  :  Essentiat  dice  s.  Tommaso^  eomprehendil  in  seilla  Imi- 
M  tum ,  gucB  cadunt  in  definiliùne  speciei.  Questa  osservazione  dinn)- 
u  stra  che  I  fliosofl  della  scuola  di  Locke  hanno  troppo  temeraria- 
Il  mente  messo  in  beflh  gir  antichi ,  per  aver  detto  che  1'  uomo 
M  conosce  le  essenze  delle  cose....  I  moderni  nel  vocabolo  eiienza  inte- 
il  sero  non  ciò  che  noi  conosciamo  in  una  cosa,  ma  ciò  che  in  essa  po- 
ti trebb'  essere  anco  d*  incognito  :  per  esempio ,  ne'  corpi ,  oltre  le  pro- 
u  prìetà  che  noi  conosciamo^  ve  ne  potrebbe  essere  alcuna  che  noi  al 
u  tutto  non  conosciamo,  da  cui  le  altre  dipendessero  ;  il  che  noi  abbia- 
ti nu)  chiamato  principio  corporeo,  e  non  essenza  corporea.  Mi  spiegherò 
u  meglio.  Noi  conosciamo  il  corpo  per  un'  aziono ,  un  effetto  che  pro- 
ti duce  in  noi  :  conosciamo  dunque  un'  attività  determinata  dalP  effetto, 
Il  ed  è  questa  attivitò  Vessefiza  nella  nostra  idea  di  corpo.  Or  non  po- 
li trebb'essere  che  una  simile  attività  fosse  un  effetto  parziale  di  un'al- 
to tra  attività  a  noi  incognita?  Non  possiamo  nò  affermarlo,  né  negarlo  : 
to  quest'  attività  incognita  al  tutto  non  ha  nome  :  tuttavia  non  potendosi 
il  ella  dire  assurda,  fu  cagione  che  altri  dicesse,  non  conoscer  noi  l' es- 
M  senza  de*  corpi  ;  in  luogo  di  dire,  non  conoscer  noi ,  se  queir  essenza 
•>  che  chiamiamo  corpo  dipenda  e  si  radichi  in  qualche  altra  essenza 
(I  incognita,  come  effetto  o  atto  in  causa  o  potenza.  Gran  divano  è  dal 
u  dire  runa  al  dire  l'altra  di  queste  due  cose:  peroochò  chi  dice  que- 
H  sta  seconda,  non  dice  che  a  noi  sia  incognito  il  corpo,  ma  sì  qualche 
u  cos'  altro  tutto  diverso  dal  corpo ,  onde  il  corpo  dipenda.  Anche  qui 

Il  si  mostra  l'intemperanza  degl'ingegni In  luogo  di  fermarsi  alla  de- 

«  finizione  della  essenza ,  la  trapassano  e ,  formandosi  della  essenza  un 
»•  altro  concetto  capriccioso  e  gratuito,  combattono  a  speda  tratta  la  lor 
u  propria  fantasia ,  e  contendono  in  gara  a  provarvi  che  1'  uomo  non 
u  conosce  l'essenza,  la  quale  è  pur  la  cosa  che  solo  conosce  < .  n  Altrove 
egli  tiene  questo  dialogo  col  suo  Maurizio  :  ••  M.  Veggo  ora  assai  chiaro 
•I  che  chi  dice  non  conoscersi  le  essenze,  non  intende  che  cosa  siano  le 
Il  essenze.  —  A.  E  io  cosi  credo:  si  confonde,  vedete,  Vessenza  colla  so- 
u  stanza  e  colla  sussistenza  delle  cose....  —  M.  Ben  m'accorgo  che  io 
M  confondeva  neir  animo  mio  la  questione  de*  sussistenti  colla  questione 
u  delie  essenze ,  le  quali  costituiscono  T  ordine  delle  coso  meramente 
u  possibili  s.  n 

Molte  cose  ci  paiono  da  considerare  in  questi  passi  deli'  illustre  Auto- 
re. E  in  primo  luogo  egli  ci  sembra  caduto  in  quel  vizio  d'improprietà, 
che  imputa  agli  scrittori  da  lui  biasimati.  Imperocché,  se  bene  egli  avesse 


1  A.  «Sbg.,  tom.  IH,  p.  136-139. 
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ragione  nel  lassarli,  il  paccato  ai  riiturrobbo  n  un  fallo  di  lingua,  ciot  i 
piglìaru  irapropriamenW  la  voce  essenza.  Kb  essi  conlemlono  aproeanX 
che  V  uomo  tion  ctmosce  l' euenza .  la  quote  é  pur  la  co»a  eM  tei) 
mno»cr.  SI  ;  perclti  nasi  tolgono  la  parata  essenza  in  un  signìlkaio  di- 
verso da  qiiollo  del  chiarisaime  Aulora  ,  e  intendono  sotto  tal  noR»  66 
*.'hfl  egli  mcdeaimo  confessa  non  msere  conoscibile.  Non  dire  egli  die 
per  Msonza  inlondono  siusislcnza  ?  F.  lo  sussisienu  ,  secondo  il  suo  tl- 
ylcma,  non  ù  per  sé  slesso  jnescogllabite,  non  costtluiscG appunto  lapilli 
incognita  delle  cose?  \o  non  cerco  qui  se  questa  sentenu  aia  vera,  «h 
i  niosoll  appuntati  per  essenza  intendano  la  sussistenza  ;  ma  dico  cbe  al 
più  la  toro  colpa  riguarda  non  la  vcritii  delle  cose,  ma  la  proprleii  iM 
vocaboli  ,  secondo  il  nosiro  Autore.  Ora  II  confonderà  questa  con  quelli 
non  è  egli  un  errore,  o  almeno  una  grave  ImproprleUi  T 

2."  L'Autore  lascia  nel  dubtrio  so  noi  corpi  (o  credo  parimente  In  ugni 
altra  soslania)  offre  te  proprietà  che  noi  amosciamo,  re  ne  patta  a- 
«ffre  a/cuna  che  noi  at  tulio  non  conosciamo,  da  cut  te  altro  dipoi- 
ttetturu:  iniperocchè,  dic'cgll,  noi  min  potHanto  affermarlo,  ne  mvor' 
io  ;  la  sola  cosa,  die  sappiamo  è  che  qucflit  attivila  ineti^tita  non  « 
pilli  diro  atmrrta.  Dunque  agli  occhi  suol  non  e  ceno  dia  vi  sia  oei 
corpi,  e  JQ  tutto  le  nltre  sostanze,  un  demenlo  inescogi labile,  di  cui  era- 
diamo  la  realtà,  benché  si  possa  solo  averne  un  concetto  negativo  e  ge- 
neralissimo \  non  è  certo  clic  questo  elemento  inescogita  III  lo  o  asn!  pii'i 
inipurcanle,  più  essenziale  delle  proprietà  die  ci  auno  notej  noo  e  ccrW 
che  queste  proprietà  sono  un  cH^tlo,  una  dipendenza,  una  estrinseca  ma- 
nifestazione di  quel  non  so  che  di  recondita  che  sfugge  alla  nostra  ap- 
prensiva, e  la  cui  realtà  è  tuttavia  tenuta  per  Indubitata  dal  senso  co- 
mune degli  uomini.  Qual  è  infatti  colui  che,  interrogato  se  conosca  la 
concreto  l'Intima  sostanza  del  corpi,  o  del  proprio  animo,  e  se  le  (m- 
prielà  di  quelli  e  le  facoltà  di  questo  non  siano  una  derivazione  deéla 
sostanza  incognita,  non  risponda  negativamente  alla  prima,  e  affennaUva- 
mente  alla  seconda  di  tali  quislionl  T  Ma  secondo  l'illustre  Autore,  noi 
non  siamo  certi  di  questa  realtà  fondamentale  ed  incognita  ,  e  solo  pos- 
siamo affermare  che  none  assurda.  Dai  che  conseguita  che  la  realtà  del 
sovrintelligibile  è  prcAlemsilca  ;  e  che  può  esser  benìssimo  che  la  cqoo 
scorna  dell'uomo  esaurisca  il  vero,  e  pareggi  la  stessa  mente  divina.  Hi 
in  tal  caso,  come  spiegare  I  misteri  naturali,  dei  quali  il  Rosmini  rico- 
nosce pure  la  realtà  e  la  moltitudine  <?  Come  provare  la  convenienza  dd 
misteri  crisliani  e  la  necessità  della  rivelazione,  di  cui  II  nostro  Autori 
è  avvocato  slncerissimo  e  pieno  di  iclo  ? 

I  A'.  Joj-,  l«oi.  Il,  p  SII. 
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S.®  E  tale  non  è  certamente  la  dottrina  dell'  Autore  in  molti  aUrì  luo- 
ghi, secondo  i  principii  del  suo  medesimo  sistema.  Imperocché,  tanto  è 
lungi  che  l'elemento  ignoto  delle  cose  abbia  una  realtà  incerta,  che  anzi 
in  esso  consiste  la  medesima  realtà.  La  realtà  infatti,  secondo  il  Rosmini, 
versa  nella  sussistenza  ;  la  quale,  al  parer  suo,  non  può  cadere  nella  co- 
gnizione umana,  ed  ò  per  sé  stessa  incognita  e  inescogitabile.  Ho  recato 
altróve  ^  1  passi  principali ,  in  cui  egli  dichiara  questa  sua  dottrina  ,  e 
stabilisce  che  il  solo  oggetto  delia  cognizione  umana  è  V  essere  astratto 
e  ideale,  e  che  lo  spirito  umano  non  conosce  nulla  propriamente  fuori* 
di  esso.  Lascio  stare  per  ora  la  contraddizione  che  corre  fra  questo  pro- 
nunziato e  la  sperienza  ,  per  cui  sappiamo  di  conoscere  propriamente 
molti  concreti;  che  corre  fra  di  esso  e  la  stessa  dottrina  dell'Autore,  il 
quale,  non  essendo  scettico,  né  nullista,  e  discorrendo  continuo  di  sussi- 
stenza, e  di  cose  sussistenti ,  suppone  che  pure  le  conosciamo.  Ma  limi- 
tandomi al  soggetto  presente,  io  ragiono  così.  La  sola  cosa  che  la  mente 
umana  conosce  negli  obl)ietti ,  é  P  essere  astratto ,  e  non  la  sussistenza 
loro  ;  e  tuttavia  noi  slam  certi  di  questa  sussistenza ,  e  quindi  persuasi 
che  si  trova  nelle  cose  una  realtà  inescogitabile.  Ma  che  cos'è  questa 
realtà  inescogitabile,  se  non  l'essenza,  nel  senso  dei  moderni  autori,  la 
quale,  secondo  il  Rosmini,  è  sinonima  di  sussistenza?  Dunque  l'elemento 
incognito  de' corpi  e  delle  altre  sostanze  non  è  solamente  possibile  o  pro- 
babile ,  ma  certo  e  tanto  certo  quanto  la  sussistenza  dello  cose  :  dun- 
que i  moderni  autori  hanno  ragione  di  afTermare  che  v'  ha  una  inco- 
gnita nelle  cose,  e  tutto  il  loro  torto,  se  torto  hanno,  ò  di  darle  il  nome 
di  essenza.  Vedremo  ben  tosto  che  anche  questa  accusa  non  è  più  fon- 
data delle  altre. 

4.*  L'  Autore  chiama  l' incognita  problematica  dei  corpi  principio  cor- 
poreo. Ninno  certamente  può  disdire  a  chi  scrive  la  facoltà  di  fabbri- 
carsi una  glossologia  propria,  se  lo  crede  conveniente  ;  ma  si  ha  diritto 
di  richiedere  che  i  nuovi  termini  siano  chiari ,  precisi ,  alieni  da  ogni 
equivoco  ;  e  che  l' innovare  si  eviti,  quando  non  ò  necessario  o  almeno 
opportuno.  Ora  non  mi  pare  che  la  frase  introdotta  dall'  illustre  Autore 
si  conformi  a  queste  condizioni.  Ella  certo  non  ò  chiara  ,  e  lontana  da 
ambiguità  ;  nulla  essendovi  di  più  ambiguo  della  voce  principio  che 
può  significare  una  causa  efficiente  o  materiale  od  occasionale,  una  rela- 
zione temporanea  od  estemporanea ,  un  elemento  fisico  ,  un  concetto  lo- 
'n'ico  o  morale ,  e  via  discorrendo.  Essa  non  è  tampoco  necessaria  ;  poi- 
ché, dicendo  essenza  reale,  si  cessa  ogni  equivoco  ,  e  si  pronunzia  una 
dizione   che  è  perfettamente  intesa  da  tutti.  Come  mai  adunque  l'Autore 

I  Vedi  la  nota  (reotottesiir.a  del  fecondo  \oUiiue. 
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nel  punto  stesso  che  ripudia  come  improprio  questo  uso  deila  parola 
essenza,  non  s'  accorge  che  II  vocabolo  da  lui  sostituito  è  assai  più  im- 
proprio ,  e  manca  di  precisione  ?  Suppongasi  inCstti  die  uno  dica  :  U 
principio  corporeo  è  ignoto  ;  egli  non  sarà  capito  da  chi  non  abbia 
Ietto  r  opera  del  Rosmini  :  non  si  saprà  se  parla  della  natura  dell'  ela- 
mento corporeo,  ovvero  della  sostanza ,  o  della  forza,  o  della  causa  g^ 
nerativa  dei  corpi  ecc.  All'  incontro  chi  dice  :  l' essenza  dei  corpi  è 
ignota,  viene  inteso  in  sul  campo  da  chiunque  abbia  qualche  notizia  et- 
mentare  di  filosoQa. 

9.*  Ma  1'  applicare  la  voce  essenza  a  signiflcare  V  incognita  delle  so- 
stanze non  è  un  fallo  almeno  in  gramatica ,  come  vuole  I*  illustre  Auto- 
re? Non  credo;  e  stimo  che  tal  modo  di  là vellare  possa  adoperarsi,  sena 
peccare  menomamente  contro  la  proprietà.  Il  senso  genuino  di  un  voa- 
bok)  si  vuol  determinare  così  dalla  etimologia  come  dalla  consoetodioe 
del  popolo  e  degli  scrittori.  Ora  per  questo  triplioe  rispetto  l'uso  mo- 
derno della  parola  essenza  è  giustìQcatlssiino. 

Cominciamo  dall'etimologia.  Essenza  viene  da  essere.  La  voce etttre 
esprime  V  Ente  assoluto,  e  conseguentemente  la  relazione  ddle  esisienze 
coir  Ente  assoluto  ;  ed  in  virtù  di  questo  secondo  significato  sinooima 
spesso  colla  voce  esistere.  Ora  le  relazioni  dell'  esistente  coir  Ente  sono 
due  :  r  una ,  d' insidenza  intema  come  possibile  ;  V  altra ,  d'  Insideoza 
estema  come  reale.  L' esistente  come  possibile  fa  parte  dell'  Ente ,  e 
appartiene  all'  essenza  dì  Lui  qual  Mente  intlnita  :  come  reale ,  è  sosU'- 
nuto  dall'  Ente  come  Sostanza  prima,  e  da  Lui ,  come  da  Causa  prima , 
prodotto  per  V  atto  creativo.  La  voce  essere  esprime  dunque  un  con- 
creto e  un  astratto  ,  un  reale  e  un  possibile  :  ma  il  possibile  si  fonda 
nel  reale  ,  e  V  astratto  nel  concreto.  La  voce  essenza  siguiflca  un  asso- 
luto e  un  relativo ,  ma  con  questo  divario  che  ella  significa  T  assoluto 
in  sé  stess*.^  ,  e  il  relativo  nella  sua  dipendenza  dall'  assoluto.  Quesi;i  è 
la  radice  dell'  uso  improprio  che  si  fa  della  prima  voce ,  quando  vien 
sinonimaia  con  quella  di  esistere,  ci^me,  \ier  esempio,  dicendo:  io  sono; 
dove  il  verbo  essere  eiiuivale  a  quello  di  esìstere ,  perchè  esprime  la 
doppia  aiiinenia  che  la  creatura  parlante,  ^'••••-^"«ibile  e  reale,  ha  colla 
Mento  creatrice.  11  che  basterebLv  a  ce  «^  nostra  dottrina  die 

l'uomo  tu  l'intuito   continuo  dell* a'  die 

fornui  la  radice  inuma  del  jvnsioro 
di  lavcllaro  così  comune  sarebbe  ii>  Ita. 

ess<*re.  adotvrato  jkt  esprimere  la 
londameuto  ;  imjK  rocche  l' un-.one  tr 
djlla  naturi  violi'  Knle.  so  è  linh^UiI* 
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quando  si  dice:  il  circolo  è  tondo,  ovvero: ogni  fenomeno  è  effeilo  di 
una  Cauta  prima,  la  voce  è  indica  un  legame  assoluto  che  deriva  dalla 
natura  deir  Ente ,  in  cui  lo  schema  geometrico  e  V  assioma  metafisico 
ab  etemo  si  concretizzano:  ma  quando  si  afferma  che  la  neve  è  bianca, 
0  che  il  corpo  è  pesante,  la  voce  è  esprìme  un  nesso  contingente  e  re- 
lativo che  dipende  dairazion  libera  e  creatrice.  Vedesl  adunque  che  la 
voce  essere  può  avere  diversi  usi ,  e  significare  il  possibile  e  il  reale , 
l'astratto  e  il  concreto,  il  necessario  e  il  contingente,  l'assoluto  e  il  re- 
lativo,  ma  che  in  ogni  caso  ella  esprime  sempre  V  Ente  o  una  relazione 
con  esso.  Ora  V  Ente  è  reale,  concreto ,  necessario ,  assoluto  ;  dunque  la 
voce  essere  non  si  sequestra  mai  adatto  da  queste  nozioni  ,  e  quindi 
esprìme  in  ogni  caso  la  realtà  e  P  idealità  delle  cose  in  tutta  la  loro  am- 
piezza. Ma  la  realtà  e  l' idealità  delle  cose  è  ella  conoscibile  da  ogni  can- 
to ?  Non  racchiude  ella  un  lato  oscuro  che  accompagna  sempre  il  lato 
chiaro  dell'  idea ,  e  la  segue  sotto  le  varie  sue  forme  di  astratto  e  di 
concreto  ,  di  assoluto  e  di  relativo ,  e  via  dicendo  ?  V  ha  egli  un  solo 
oggetto  che  si  aflhcci  alla  mente  umana  circondato  per  ogni  parte  da 
una  tale  e  tanta  evidenza  che  il  contemplante  si  assicuri  di  toccare  il 
fondo  di  esso?  No  certamente;  anzi  il  contrario  è  Indubitato,  ed  ezian- 
dio nelle  cose  più  manifeste  lo  spirito  è  conscio  a  sé  stesso  di  non  po- 
tere esaurire  attualmente  la  conoscibilità  degli  oggetti  che  gli  si  presen- 
tano. Il  sovrintelligìbile  è  dunque  universale  quanto  l'intelligibile,  cioè 
quanto  l'essere,  e  reale  al  pari  di  esso;  e  siccome  ogni  realtà  si  conce- 
pisce astrattamente  e  genericamente  coir  idea  di  essere,  noi  applichiamo 
questa  idea,  nella  sua  astrattezza ,  e  la  voce  che  la  significa ,  alio  stesso 
sovrintelligibile,  e  questa  applicazione  è  al  tutto  legittima.  Ora  la  parola 
essenza,  figliuola  di  essere,  dee  spaziar  largamente  nò  più  nò  meno  della 
sua  madre,  secondo  la  forza  dell'  etimologia  ;  dee  quindi  essere  applica- 
bile al  concreto  e  air  astratto,  al  possibile  e  al  reale,  al  necessario  e  al 
contingente,  airassoluto  e  al  relativo,  air  intelligibile  e  al  sovrintelligibile, 
come  il  vocabolo  da  cui  deriva.  Se  adunque  colla  voce  essenza  si  può 
eqMimere ,  come  fa  il  Rosmini^  il  lato  astratto ,  possibile  e  intelligibile 
dsBa  coee,  si  potrà  con  altri  filosofi  applicare  lo  stesso  nome  non  meno 

rolmenlc  al  concreto ,  al  reale  e  al  sovrintelligibile  di  quelle.   11 
può  essere  vietato,  secondo  le  ragioni  dell' etinoologia,  se  prima 

ilimostra  che  la  voce  essere  non  è  suscettiva  delle  slesse  appli- 

ovvero,  che  il  vocabolo  essenza  non  è  un  semplice  derivativo 

quali  due  assunti  ci  paiono  egualmente  difficili  a  ottenere. 

fWomJjglf  etimologie  non  basta,  per  parlare  propriamente, 

'H  consuetudine  ;   la   quale   può  essere    di    due 

•^ ,  e  dipendere  dai  dotti  e  dal  volgo.  Io  non 
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entrerò  qui  a  cercare  quando  lo  due  uiaaie  cll«corilino ,  a 
to  scriverne  sia  tunulo  lii  accomodarsi  ;  (Mrctiè  i:iù  non  è  n 
mio  caso,  dove  credo  di  aver  ravorovole  nello  slesso  lunipu  ta  o 
Indine  dei  lelterali  n  quella  d«l  popolo.  E  cuinincianiloml  du  quraia. 
siccome  l' iiluslre  Itosmini  ed  io  scriviamo  in  lUilieno,  lo  mi  rlsiflOEiin 
Il  chiarirò  il  senso  die  ta  nazione  iialians  dà  al  vocabolo  essfnMi  0K- 
cliù  sart-bbe  troppo  lungo  ed  imitilo  il  discorrere  per  gli  altri  Idiomi  de- 
rivanti del  peri  dal  latino.  B  ancorché  in  trancoic,  in  ispagiiuuio,  inpor 
lu^hesc,  In  inglese  lu  voce  etienza  non  si  pi^^se  al  aenw  aniideUO  [  Il 
clic  porti  non  è  ),  a  mo  buita  die  lai  uso  di  essa  consuoni  olii  llnetn  la 
cui  scrivo,  lo  apro  II  Vocntwlnrlo  dulia  Crusca  colle  aggiunto  di  Vvam, 
di  tlolosna  e  di  Padova,  e  ci  leggo  :  u  ^Menza  e  anticamente  ea«aM 
«  L'Essere  di  tutte  lo  cose,  o  II  Co§liluilivo  di  esse;  l'Ignoto  prinàpi) 
»  dcliu  loro  proprietà  naturali  '.  "  Vedete,  come  con  queste  poclic  pt- 
mie  lu  voce  Msensa  spaila  tanto  largamente,  quanto  quella  di  ttfert,  e 
signilica  lanlo  il  comune,  quanto  II  protirlo,  tanto  l' iiilaiffellillc ,  qusMo 
Il  iovriniclligttilfe'dclle  cose?  Vedete,  corno  vi  6  «prclalmonte  Lnllau 
quali'  Incognita  ctie  è  11  principio  recondito  dado  propriotii  maniftalt 
delle  cose.  Il  quale  è  appunto  il  senso  riprovato  dal  Rosmini  T  E  eSi 
nwinpi  che  si  arrecano  dal  lossicografu  per  comprovare  questa  deAni- 
xlone ,  fssenilo  lolll  da  Dante ,  da  un  suo  antico  comsniaiore ,  dal  Boc- 
cncclo,  dal  Macstruizo,  dal  Vardii  e  dal  Derni,  non  appartengono  cMo 
iiltu  l'Ij'se  ili  (|iie"  iinuferni ,  <ui  il  iiuslrn  lllosnfo  acciisii  di  avere  inint- 
dotta  tal  roggia  di  parlare ,  secondo  lui  Impropria.  Seguono  quindi  due 
slgnincati  secondari  della  stessa  voce;  per  1'  uno  dei  quali,  eueitxa  sl- 
nonima  con  realità,  cioè  col  coiicrclo  della  cosa  ;  per  1'  altro  cbe  è  il- 
r»tlo  meiaforico  ,  ma  molto  usalo  nel  popolo  ,  si  Intende  ooo  tal  vott 
lygni  sorla  di  liquore  tratto  per  Uislillazione  da  checchettia,e  cite  ù 
crede  contenere  le  più  purgale  guulità  K  Ma  questa  raetaron  susaa 
conferma  la  nostra  sentenza;  imperocché  il  popolo  non  avrebbe  maipefl' 
salo  a  servirsi  della  voce  essenza,  per  esprimere  dò  clu!  V  ba  di  più 
Uno  e  di  più  purgalo  nel  liquori ,  se  il  senso  proprio  di  quent  voce 
non  SI  rirerisse  a  quel  che  si  trova  di  più  recondito  e  di  più  natantìalc 
negli  ogectll  presenti  al  nostro  pensiero.  Le  definizioni  apposte  dai  vo- 
cabolarista alle  voci  derivative  essenziale,  essenzialissitno,  essemialità, 
essetizialTtietUe  >,  collimano  alio  stesso  scopo.  Potrei  allegare,  se  volessi. 
altri   esempi  tolti  dai  migliori  e  (riti  antichi  nostri  scrittori,  anteriori  li 
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tempi  del  Locke  e  di  Cartesio ,  e  atti  a  confermare  la  deflnizion  delta 
Crusca  ;  ma  credo  che  l'autorità  del  Vocabolario  e  i  testi  da  esso  arre- 
cati bastino  al  proposito,  e  mostrino  ad  evidenza  che  la  voce  essenza 
tia  nella  lingua  nazionale  d'Italia  il  senso  che  il  Rosmini  vorrebbe  sban- 
dire. E  notisi  che  gli  scrittori  citati  non  appartengono  già  alla  feccia  del 
volgo  ;  anzi  alcuni  di  essi,  come  Dante,  il  Boccaccio  e  il  Varchi,  sono  ver- 
satissimi  nei  linguaggio  delle  scuole,  e  accoppiano  ad  una  purità  elegante 
l'esattezza  scientiflca  dei  costrutti  e  delie  parole. 

Quanto  alla  consuetudine  dei  dotti ,  ella  si  riscontra  a  capello  con 
quella  del  popolo,  e  serba  alla  voce  essenza  tutta  quella  larghezza,  a 
cui  ba  diritto,  come  figliuola  legittima  di  essere y  che  non  può  essere 
spogliata  del  patrimonio  paterno.  Ma  siccome  quest'  ampiezza  di  signifi- 
cato potrebbe  nuocere  alla  precisione  e  alla  chiarezza,  quando  non  risulta 
apertamente  dal  contesto  il  vero  senso  della  voce  ;  molti  filosofl  hanno 
tatrodotto  V  uso  di  chiamare  essenza  reale  V  incognito  concreto  delle 
cose,  ed  essenza  razionale  il  concetto  astratto  che  ci  facciamo  delle  suo 
proprietà  generiche  e  specìflche.  Alla  qual  maniera  di  parlare  noi  non 
ricusiamo  di  aderire  ogni  qual  volta  la  chiarezza  e  T  esattezza  il  richieg- 
gano.  Ma  da  ciò  non  segue  che  si  debba  togliere  alla  voce  essenza  il 
senso  che  difendiamo  ;  e  ancorché  vero  fosse  che  questo  senso  sìa  stato 
introdotto  dai  seguaci  del  Locke,  siccome  oggi  è  divenuto  universale,  non 
si  avrebbe  ragione  di  escluderlo  e  tassarlo  d'improprietà  ;  perchè  Tuso 
è  il  vero  padrone,  anzi  tiranno  legittimo,  delle  lingue.  Ma  questa  foggia 
di  parlare  è  ella  veramente  opera  della  scuola  del  Locke,  come  pare  in- 
sinuarsi dall'Autore?  0  non  è  anzi  comune  ai  filosofi  e  ai  teologi  di  tutte 
le  sette?  Fra  ì  teologi  citerò  solo  il  Bossuet  che  certo  non  era  discepok) 
del  Locke,  suo  coetaneo,  ma  di  cui  non  pare  che  abbia  avuto  notizia.  Ora 
il  Bossuet,  in  proposito  deiropinione  del  Descartes  suir  essenza  dei  corpi, 
così  discorre  :  u  Sans....  entrcr  en  dispute  sur  Tessence  du  corps ,  je 
u  puis  répondre,  qu'il  me  sulDt  que  Dieu  y  puisse  connaltre  ce  quelque 
M  chose  de  pltis  fuficierj  pour  ainsi  |)arler  ,  que  ce  que  nous  y  recon- 
11  naissons  ;  ce  qui  n'empéchera  pas  que  nous  ne  déflnìssions  le  corps, 
u  par  rapport  à  nos  usages  et  à  nos  idées,  sans  préjudice  des  droits  de 
•*  Dicu ,  et  de  sa  scicncc  cu  pui5sance  absolue.  n  E  quindi  dopo  avere 
allegato  un  passo  del  cartesiano  Rohault ,  così  proseguo  :  u  II  mentre 
u  par  ces  paroles  qu'en  définissant  le  corps  une  subslance  éiendue  j  il> 
M  n'a  prétendu  le  déQnir  que  par  rapport  à  nos  idées  naturelles ,  sans 
a  pour  cela  supposer  qu'il  n'y  ait  pas  dans  le  corps  quelque  chose  de 
u  plus  profond  et  de  plus  intimo.  •>  E  conchiude  che  u  sans  renverser 
4»  la  défliiition  onlinairc ,  par  luquelle  on  pose  quo  le  corps  est  Ja 
»  substance  élenduc ,  de  inOrne  qu'oii  pose  que  1  uinc  ou  Tcsprit  eot  la 
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M  substance  qui  pense....  et  qa'ainsi  l'on  définisse  les  cboses  par  leor 
u  acte ,  ce  n'est  pas  ù  dire  pour  ceia  qu'on  en  constitue  Tessence  dans 
M  l'acie  méme  <.  n  La  beila  frase  del  Bossuet,  ce  quelque  chose  de  plus 
fonder  que  ce  que  nous  y  reconnaissonfif  risponde  ali'  ignoto  principkf 
(ietle  proprietà  naturati  della  Crusca,  ed  esprinne  mtrabiimente  la  mag- 
{^ioranza  iogica  e  ontoiogica  dei  sovrintelligibiie,  cioè  dell'essenza.  Il  lin- 
guaggio comune  dei  teologi  è  conforme  a  quello  di  qucslo  grande  scrit- 
tore :  tutti  affermano  che  l' uomo  ignora  le  essenze  delle  cose,  e  adope 
rano  questo  principio  per  annullare  le  obbiezioni  che  si  muovono  coniru 
i  misteri  rivelati.  E  veramente  io  non  saprei  immaginare  come  il  Ro- 
smini ,  concedendo  a  fatica  che  vi  possa  essere  nei  corpi  un  principio 
corporeo  ignoto  ,  com'egli  Io  chiama,  sia  in  grado  di  rispondere  ai  ca- 
villi degr  increduli  contro  il  dogma  eucaristico.  Quanto  poi  ai  fliosofl,  il 
Leibniz  può  bastare  per  molti.  Il  quale,  alieno  dai  Cartesiani  che  avea 
in  poco  0  nessun  concetto ,  e  avversario  del  Locke ,  nell'  opera  stessa 
che  dettò  contro  il  filosofo  inglese ,  cosi  si  esprimeva  :  u  La  pensée  es( 
u  l'action  et  non  l'essencc  de  l'àmc  s.  n  Si  potrebbe  essere  più  preciso, 
più  chiaro  e  più  contrario  al  Rosmini  ?  Il  quale ,  conformo  agli  Scola- 
stici, pone  l'essenza  delle  ca«<e  nell'atto  che  a  noi  le  manifesta  ;  laddove 
il  Leibniz  dice  che  quest'  azione  è  un  risultato  delP  essenza  e  noo  V  es- 
senza medesima. 

L'illustro  Autore  dirà  tuttavia  ch'egli  ha  per  so  san  Tommaso,  e  tutta 
ranlica  sua  scuola.  L'esaminare  la  mente  di  questo  gran  i)ensatore  in- 
torno  all'csscnw  eccederebbe  i  termini  di  una  nota;  tanto  più  che  |x^r 
ben  r!ii;irire  questo  punto.  farel)l)e  d'  uopo  discuterne  molti  altri  ,  e  al'- 
brarci.ire  p«T  jxn-o  tutta  la  mclnli^ica  :  poche  quistit^ni  ess^'nJo  co>i  vj?:-' 
e  COSI  complessive    come  quella  dcircsscn/a.  Avn!)  oi'casione  aUri.'V-.*  li; 
oJii.imare  :i  ilisamìna  ì.i  dottrina  dc\  <x\\o  «Initorc  intorno  alla  \i>iono  ì\Ì'^<ù!. 
e  di  mostrare  in  clic  e^rli  m  dilup..;lii  dai  i\';i!.sii  suoi  precessori  o  coetanei  ^w 
questo  rilevantis.simo  Irma.  Ora  mi  i.>(iii:;;o  a  dire  che  l'uso  fatto  th  ^y. 
Tommaso  della  vocf /•.'{.v/iC!/  ni-l  lui-j  •  rii:jio.  e  in  alcuni  a'iri,  n-Ti  «.-cliiJ 
Un  nostra  *iijnificazione  .   ci»me  vorrLlil'C  il  Ko>mini,  e  clif  anzi  !a  prò. ;!■- 
pone.   Ni»n  l'oclude.  iviii-hè  la  p.irula  c.«m71J/.  conn'  qu'^lla   di  .'i^'-i*. 
è  tantoappiical'ilo  al  (.c.n»r«"lo  qu;:nio  ai.';s:rj»i'>.  a!  s-.»viini:\!:/ih:;ctl'.i  ::■:  > 
air  ini''l!-::.i'il\    La    pn.'^'ipp.»:::' :  p  ••c!;ò  rt'><\ /.i  v.'-\  -■:■<■»  r"-n..':..i:. 
av«':^l'»  r:>piUi>  al  r:i'>ir  ^  ni. mìo  à:  i.  rv  •<.■.■!  ■;,  e  <j:.r.  i:  iia  vlor  r*.!  .l:v 
a'^'U'sce  uni  os>cr/a  mcraniciiie  v.!»Im  r.i\ .;  .  •'  i:.i  "iir- il-iii.'  in  >•>  >£'.->?.!. 
•  ìi  cui  r;i'tra  r  una  conseguenza.    Ojvio  tal   fu  li  soo   piiiintivo  J'-'-J 


«    /;-.  AK>aLr  •    ì  ^9,  làO. 
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voce  latina  essenliaj  adoperata  come  sinonimadi  natura;  la  quale  esprì- 
me tuttociò  che  vi  ha  di  reale  o  di  sostanziale  negli  oggetti,  ancorché 
sfugga  al  nostro  conoscimento  i.  Sidonio,  molto  anteriore  agli  Scolastici, 
così  perla  in  una  sua  epistola  :  u  Sicut  ab  eo  quod  est ,  v.  gr.  sapere 
I*  et  intelligere,  sapientiam  et  intelligentiam  nominamus;  regulariter  et 
I*  ab  eo  quod  est,  essentiam  non  tacemus^n  Vedi  come  l'essenza  si 
Rtende  quanto  I'  essere  ?  E  siccome  In  ciò  che  è  obbiettivamente  si  rac- 
chiude r  inintelligibile,  come  si  potrà  a  buon  diritto  frodare  questa  realtà 
del  nome  di  essenza,  il  quale,  equivalendo  a  quello  di  natura ,  esprìme 
il  reale  delle  cose  in  tutta  la  sua  ampiezza?  Ma  siccome  il  nostro  spinto 
si  ferma  su  ciò  che  conosce,  cioè  sul  concreto  dell'  Ente  e  delle  esistenze, 
e  Io  generalizza  coir  uso  dell' astrazione,  è  naturale  che  egli  si  serva 
della  voce  essenza  per  esprìmere  V  astratto  del  conoscibile ,  senza  che 
però  egli  escluda  un  significato  più  profondo ,  ma  meno  fhsquente  nel 
pensiero  e  sulle  bocche  degli  uomini.  Il  che  è  tanto  più  agevole  a  quei 
filosofi  che  esagerano  Tuso  deHe  astrazioni,  e  in  grazia  di  esse  trascu- 
rano la  considerazione  dei  concreti  ;  come  facevano  più  o  meno  tutti  gli 
Scolastici  del  medio  evo,  salvochè  gii  schietti  realisti,  i  quali  erano 
pochi.  Il  semirealismo  che  allora  predominava ,  avendo  dismessa ,  o 
dimezzata  con  equivoci  temperamenti ,  la  vera  teorìca  della  visione  ideale, 
e  ridotto  il  Primo  psicologico  «IP  ente  astratto,  era  naturalmente  incli- 
nato a  trascurare  le  essenze  reali  e  concrete,  e  a  fer  caso  soltanto  delle 
astratle  e  razionali;  considerando  le  cose  più  tosto  a  rispetto  nostro  e 
nella  cognizione  rìflessa,  che  in  sé  medesime  e  neir  apprensione  intui- 
tiva. L'illustre  Rosmini  risuscitò  questo  sistema,  e,  benché  l'instaura- 
zioae,  per  l' ingegno  dell'  architetto,  e  i  particolarì,  di  cui  l' ha  arricchita, 
possa  equivalere  a  una  vera  invenzione,  tuttavia  i  punti  fondamentali 
della  teorìca  sono  né  più  né  meno  quelli  che  regnavano  ftti  i  Peripatetici 
ctel  medio  evo,  cioè  fra  i  semirealisti;  i  quali  aveva  verso  i  veri  rea- 
listi presso  a  poco  lo  stesso  rispetto  che  Aristotile  verso  Platone.  Ora, 
in  questo  sistema  la  facoltà  architettonica  non  é  veramente  la  ragione , 
ma  r intelletto  astraente;  il  quale,  unificando  tutto  colle  astrazioni,  tiene 
lo  spirìto  dell'  uomo,  come  dire,  sospeso  e  vacillante  fra  il  nullismo  e 
il  panteismo,  e  non  rìosce  ad  evitare  questi  due  scogli,  che  involgen- 
dosi nelle  contraddizioni  e  nelle  oscurezze.  Abbiamo  veduto  che  la  sa- 
gacità  del  Rosmini  non  potò  sottrarsi  a  questo  fato  del  suo  sistema,  ri- 
guardo al  concetto  dell'ente  ^:  ora  ci  rìmane  a  cercare,  so  non  gli  sia 
tueoedato  lo  stesso  riguardo  al  concetto  di  essenza,  e  con  ciò  porremo 
ìbs  a  questa  annotazione. 

ft  VoKiLLiNi^  Lexie*  Patav.,  iOSi,  tom.  II,  p.  198. 
Bteilmaaetta  del  primo  tolume. 


W»  NOTE. 

Siccome  Tenie  possibile  è  ai  parer  dei  itosmini  ii  solo  4 
conoscenza ,  I'  essenia  u'  suoi  occhi  non  può  essere  alito  da 
zione  <li  (jueslo  eonccllo  unico:  una  essenza  concrcU 
ripugna  al  principio  cardinale  dei  sistema  di  luì.  Ecco  il  motivo  pr 
cui  il  nostro  Autore  È  cosi  nemico  dell'essenta  ,  nel  significato  ed' «e" 
chiamo  moilemo.  Ma  d'altra  parte,  se  la  sola  cosa  conoscibile  A  l'tDlt 
astratto,  e  questo  ò  un  semplice  modo  della  mente,  si  cade  ili  » 
cessila  nel  nullismo:  se  l'ente  astratto  su&siste  luorì  della  menu:  utili 
sua  universalità ,  si  precipita  nel  panteismo.  Per  cansare  questi  dne  tee- 
gii ,  il  Rosmini  ricorre  a  un  partito  che  ripugna  al  suo  principio  fi»- 
danienlale,  o  stabilisce  che  l'uomo,  mcdianle  il  sonlimenlo,  può  cono- 
scere  l'azione  degli  oggetti  esterni  nel  proprio  animo,  e  quindi  app«fn- 
dere  ia  pluralità  delle  cose  sussistenti.  Le  quali  esercitano  som  di  nei 
un'azione  continua,  il  cui  termine  è  il  sentimento;  eoslcctiii  apprcndMuto 
noi  il  seotimenlo,  mediante  l'ente  ideale,  apprendiamo  con  esso  U  n» 
sistema  dell'  attività  che  lo  produce.  Come  il  sentimento  posa  ceoo- 
scersi,  mediante  l'ente  ideale,  quando  al  parer  del  Rosmini  la  cencm- 
bilità  dell'  ente  è  incomunicabile,  e  lo  spirito  non  conosce  nui  altro  che 
r  ente  slesso ,  io  non  lo  so  intendere ,  e  aspetterò  che  altri  tne  te  dl- 
ctilarl.  Ha  qui  ciò  non  rileva.  Sia  pure  che  io  apprenda  per  via  tldl'eBM 
ideale  l' aiiooe  che  le  cose  esteriori  tanno  ncil'  animo  mio  soniMe, 
io  chieggo  che  cosa  sia  per  questo  verso  1'  essenza  delle  cose  eslenw, 
cioè  da'  corpi.  L'Autore  mi  risponde  ch'egli  fa  «  consislera  1'  asma 
u  del  corpo  in  una  cotale  azione  che  noi  sentiamo  esser  OtU  In  boì 
11  stessi;  in  una  energia  che  ci  ta  passivi,  e  cbe  l'Intelletto  DOibii 
Il  percepisce  come  un  ente  che  opera  in  noi  diverso  da  noi  i.  n  Dunfoe. 
dico  io,  l'essenza  dei  corpi  è  una  colale  azione^  e  ima  energia  ette 
fa  pattivi.  Concedasi  che  noi  conosciamo,  mediante  l'ente  ideale,  li 
passione  che  nasca  da  quest'azione  e  dall'energia  operante;  ma  CMO- 
sclamo  noi  l'azione  e  l'energia  in  sé  stessa?  E  come  potremmo  cod>- 
scerla ,  se  la  sola  cosa  apprensibile  per  noi  è  il  termine  di  quesi'nicm, 
cioè  la  passione  che  ne  riceviamo f  Dunque  I'  azione  e  Tenera  in  k 
alesse  ci  sono  essenzialmente  ignote-  L'Autore  slesso  lo  accenna,  dui- 
mando  questa  energia  vna  colale  azione ,  ed  esprimendo  colta  «w 
totale  il  vago  e  il  misterioso  di  una  causa  occulta.  Ora  questa  couie 
azione  è  I'  essenza  del  corpo.  Dunque ,  secondo  il  Rosmini ,  l'ossenu 
del  corpo  non  6  appieno  conoscibile  ;  si  può  apprendere  come  passione, 
come  termine  dell'azione,  ma  è  inescogitabile  come  azione  in  se  lUfsi. 
come  energia.  ••  Esistono  i  corpi:  essi  sono   sostanze  diverse  da  DK>  ' 
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Il  da  noi:  cagionano,  siccome  causa  prossima,  le  nostre  sensazioni: 
u  V  essenza  loro  consiste  in  una  certa  energia  che  opera  su  di  noi , 
M  verso  la  quale  noi  Siam  passivi  *.  «  Ecco  anche  qui  una  certa  energia 
che  opera  su  di  noij  e  di  cui  eflètto  è  la  passione  che  ne  riceviamo. 
Ora  noi  apprendiamo  questa  passione,  e  non  P energia  in  so  stessa; 
d'altra  parte  l'energia  è  l'essenza  del  corpo.  Dunque  l'essenza  del  corpo  è 
ignota  ed  inescogitabile,  u  La  forza  corporea  che  risponde  all'  essenza  dei 
M  corpi,  agisce  In  noi  ;  dunque  la  percepiamo  come  sussistente  ^.  n  Queste 
parole  sono  meno  chiare  e  precise  delle  precedenti.  Che  eoa' è  questa  essenza 
dei  corpi ,  a  cui  risponde  la  forza  corporea  ?  Io  oonghietturo  che  qui  per 
essenza  s' intenda  V  azione  del  corpo  estemo  su  di  noi ,  in  quanto  si  termina 
in  noi,  cioò  nel  nostro  sentimento^  e  vi  produce  una  certa  impressione 
che,  associandosi  all'  idea  dell'  ente,  forma  ciò  che  l' autore  chiama  essen- 
za specifica  della  cosa  ;  e  che  la  forza  corporea  sia  l' azione  e  V  energia 
considerata  in  sé  stessa.  Questa  spiegazione  è  conforme  ad  altri  luoghi  del- 
r Autore,  come  dove  definisce  la  sostanza:  u  La  sostanza  è  l'atto,  onde 
sussiste  l' essenza  della  cosa  >.  n  E  altrove  :  u  Sostanza  è  gueila  ener- 
m  già  per  la  guaie  gli  esseri  atlualmenle  esistono,  o  sia  gueila  energia 
m  che  costituisce  la  loro  attuale  esistenza,..»  In  questo  concetto  noi 

•  poasianio  notare  primieramente  due  idee,  i.^  l'esistenza  attuale,  o  sia 

•  quella  energia  per  la  quale  esiste  un  essere,  2.®  e  l'essere  stesso  che 

•  esiste  ( essenza  )  ^.  Ivi  l'energia  non  è  più  V  essenza,  come  nei  passi 
succitati,  ma  ciò  che  fa  sussistere  l'essenza;  tuttavia  anche  qui  l'essenza 
è  inseparabile  dalla  energia,  e  non  può  occorrere  in  eflktto  senza  di 
essa.  Ora  che  cos'è  questa  energia  che  mette  in  atto  l'essenza,  la  cosa 
possibile ,  se  non  la  sussistenza  della  cosa ,  la  quale ,  secondo  il  dotto 
Autore,  come  abbiam  veduto  tante  volte,  è  in  sé  stessa  misteriosa  e 
inescogitabile  ?  Ma  fra  la  sussistenza  e  l' essenza  la  ragione  umana  fo  una 
equazione  B,  fondata  sulla  loro  similitudine  ^  e  in  questa  equazione  con- 
siste il  giudizio  che  si  porta  sulla  sussistenza  dei  corpi;  di  che  seguita, 
che  ia  forza  corporea  risponde  all'essenza  de* corpi.  V'ha  dunque 
ne' corpi  una  cosa  ignota  e  inescogitabile  che  risponde  alla  loro  essenza 
razionale ,  è  inseparabile  da  essa ,  e  forma  coir  ente  ideale  il  principio 
che  la  costituisce.  L'essenza  razionale  è  il  frutto  nato  dal  connubio  di 


1  N.  Sag.j  tom.  Il,  p.  S5i. 

f  Ibid. 

3  Ibid.s  p<  SiS,  225. 

i  ibid.,    p.  157. 

^  Ibid.^  tom.  III|  p.  i07  seq. 

6  Ibid.,  p.  74,  Dot.  3,  p.  114.119. 
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ideale  colla  fnria  corporea  ,  della  Tonni 


qucsU  due  cose,  cio&  dell' 
collo  materia.  Ma  in  tal  caso,  per  qual  divieto  iiiiesto  elementa  reale  e 
ioescogltiiblle  non  8i  poirè  chiamare  l'essenza  reale  dell' oggetto  T  La  voce 
non  è  ella  appropria  t  issime ,  per  le  ragioni  dianzi  discorse?  E  se  il  Ro- 
smini ò  coslrello  ad  ammettere  la  cosa,  perchè  riHuterìt  eeK  ia  voce? 

Mi  si  comporti  1'  osservar  di  passala  che  la  dottrina  del  Rosmini  ancte 
(lui  ha  malta  convenienu  con  quella  dei  Peripatetici.  Per  evitar  lun- 
ehezza,  mi  contenterò  di  citare  l'opinion  di  Aristotile,  (jual  vieoa  eafo- 
slo  dai  profondo  ed  esalto  Bitter,  che  mi  paro  esprimere  molto  bene  h 
mente  dolio  Stoglrits  :  u  Tani  que  quclque  cho&e  dans  la  matJire  est  o^ 
u  posti  à  la  forme,  quoique  d'une  manière  relativo,  11  doit  y  avoirqort- 
i>  quo  ctiose  d'inconnu,  C'ost  pour  cela  quo  Dicu  ne  pense  pas  toui  le) 
H  qu'il  est,  mais  seulement  co  qu'll  y  a  de  meilleur  et  de  plus  beau  <, 
u  et  l'ime  ne  peut  pas  connailrc  parlaitcmeni  lo  scnsible  lej  qu'lt  est, 
»  mais  elio  penso  seulement  los  formes  du  sensible;  car  la  irierre  n'eM 
H  pas  dans  l'Ame,  mais  seulement  sa  Torme.  La  malìère  en  soj  éant 
H  inOnie ,  ne  peul  ótre  connuo  ni  maintonant,  ni  Jamala,  car  elle  n'a  au- 
Il  cune  forme  ''.  Aristoto  trouve  donc  en  genera),  dans  la  malière  qai 
■>  B'inlrodull  partout,  les  bemes  de  la  sciencc,  bcrnoa  dont  il  ne  peul 
u  sortir.  Les  étres  particallers  ne  dous  soni  pas  connaìssables  à  ptvpv- 
H  tlon  de  la  matière  qu'ils  comprennenl  ;  ils  ne  soni  pas  inlellìeiUet 
H  quant  à  leur  dilTi'renco,  pnrce  qu'ils  ne  dldi'rent  les  una  dea  auira 
•I  quo  quant  au  corps  et  qiiant  à  Ih  malière.  IJars  Pl.ilon  H  etici  1*- 
«  Pythagoriciens ,  l'idée  du  sensible  et  du  matériel  étail  nnie  à  VUét 
u  de  l'inflni.  Arìstote,  pour  qui  l' ìnSnl  est  austi  rincoonaiasabla,  l'adnd 
u  ^lement  '.  On  volt  par  là  clairement  dana  quel  sens  r^tif  ArtiUlt 
»  potivait  appeler  la  malière  un  non-étre;  et  fon  doii  sperceroir  Dm 
u  molns  clairement  aussi,  comment  nous  evons  é(é  condults  à  l'ulte  da 
«  plus  Importaotes  distinclions  de  sa  doctrìne,  puisque  le  rapport  d'op- 
K  potilion  entra  la  faculté  (iùiaim)  et  la  réalité  (i.ipvnn),  qui  conti- 
li tue  l'idèe  de  la  matière  ,  est  employé  lei  a  la  solution  d'un  des  pRr- 
H  blèmes  les  plus  difBciles.  La  matière  n'est  pas  la  faculté,  car  edipei 
H  est  d'espèce  opposée . . .  Elle  n'est  par  conséquenl  pas  percevabie,  tu»- 


1  li  piicologlimo  di  ArltlDlile ,  fratto  dell'  erosDitlimo ,  è  qnl  ciidcnW.  Ub 
per  lo  Slagirlla  t  il  ptmitro  del  ptniiero ,  e  quindi  i  Inferiore ,  dob  npcrtan 
■I  lOvrlBltlllglI))!*.  L*  ini  coEnliione  tuper*  di  gridi,  e  non  di  eunu,  qiatli 
dell'  uomo.  E  laFitlI,  come  mii  potrebbe  tgll  loittidere  la  nuieiia  iaforBo.K 

1  Hill,  d*  la  phil.  loB.  Ul,  p.  1G7,  IBS. 
3  Ibid.,  p.  US. 
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Il  vant  lui ,  elle  est  en  general  méme  inconnaissable  en  soi  ;  elle  ne  peut 
M  étre  connue  que  par  analogie,  puisque  nous  admettons  que,  de  méme 
tt  que  i'airain  devient  statue,  du  bois  un  banc,  de  méme  aussi  quel- 
u  que  chose  do  premier  et  de  fondamente!  doit  devenir  un  étre,  une 
«  chose  déterminée  et  tout  ce  qui  est . . .  Si  donc  on  ne  peut  pas  tenir 
M  à  Topinion  que  la  matière  est  Tessence  absolue  des  choses  perceva- 
•  bles,  il  s'agit  maintenant  de  savoir  si  cotte  essence  sera  chercbée  dans 
M  la  forme...  II  est  clair...  que  pour  Aristote  la  forme  indique  ce  qui 
u  est  en  réalité  quelque  chose,  tandis  que  la  matière  doit  esprimer  la 
u  faculté  generale  d'étro  quelque  chose...  Quiconque  connalt  la  manière 
«  de  s'cxprimer  d'Aristote ...  ne  sera  donc  point  étonné  qu'. . .  il  finisse 
H  par  appeler  aussi  la  forme  la  substance ,  ou  ce  qui  est  quelque  cbose 
H  et  l'idée  d'une  chose,  parco  que  Tètre  est  expilmé  dans  l'idée  ^«i  Fra 
questa  dottrina  e  quella  del  Rosmini  vi  sono  alcune  differenze  importanti 
che  sarebbe  troppo  lungo  il  dichiarare.  Il  principale  divario  in  ciò  con- 
siste che  Aristotile  sembra  riporre  nella  forma  la  concretezza  e  l'ener- 
gia che  il  Rosmini  colloca  nella  materia ,  e  dare  air  incontro  alla  ma« 
feria  quella  generalità  e  potenzialità  che  il  nostro  Italiano  colloca  nella 
forma.  Per  questa  parte  potrebbe  parere  che  la  diflbrenza  si  riduca  a  uno 
scambio  di  nomi ,  anzi  che  ad  altro ,  e  che  i  vocaboli  di  materia  e  di 
forma  siano  presi  a  rovescio  dai  due  filosofi.  Tuttavia  essi  convengono 
insieme  nel  considerare  la  forma  come  il  solo  elemento  intelligibile  de- 
gli oggetti.  Che  se  dissentono  nelle  altre  proprietà  assegnate  alla  forma 
e  alla  materia,  la  cagione  di  ciò  si  dee  cercare  nei  principii  dei  due 
sistemi.  Aristotile  ammette  un  solo  Primo,  cioè  un  Primo  filosofico;  il 
quale  per  lui  è  l'Assoluto  nel  senso  degli  emanatisti,  forma  e  materia 
nello  stesso  tempo,  Ente  ed  esistente,  intelligibile  e  sovrintelligibile.  Al- 
Rincontro  pel  Rosmini  il  Primo  psicologico  è  distinto  dall'ontologico: 
questo  è  l'Ente  schietto  e  assoluto,  nel  senso  dei  Cristiani,  conoscibile, 
a  parer  suo,  pel  solo  raziocinio:  quello  è  l'ente  ideale,  iniziale,  possibile, 
comunissimo.  Quindi  è  che  nel  sistema  di  Aristotile  la  concretezza  dee 
aver  la  sua  radice  nella  forma;  laddove  in  quello  del  Rosmini,  i  due 
Primi  essendo  distìnti ,  e  il  Primo  psicologico  non  contenendo  nulla  di 
concreto,  forza  è,  per  evitare  il  nullismo,  il  supplire  a  questo  difetto 
colla  materia^  e  porre  la  radice  della  realtà  corporea  nell'elemento  inin- 
telligìbile. Ma  i  due  filosofi  concorrono  insieme  nel  considerar  la  forma 
come  l'essenza  razionale  delle  cose,  e  nel  1* associarvi  un  elemento  ines- 
cogitabile, senza  il  quale  l'essenza  non  potrebbe  soggiacere  alla  nostra 
cognizione. 

I  Hitt.  di  la  phil,  tom.  Ili,  p.  109-1Ì3. 
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Credo  che  qu^le  poche  ronsldcmtioni  bastino  per  glustincara  h  «^  Ì 
«tra  glossologia ,  e  Icgiltlinarc  l' tinipiezza  in  cui  pieliama  11  natoHi 
MseniM.  Ma  non  sarebbe  Corso  meglio  dare  il  nomedl  lusMUnsa  adi 
che  noi  chiamiamo  essenza  reale,  e  soguiro  il  consiglio  del  Rojimtri  < 
lo  noto  in  prima  die  la  voce  sussislenza  è  assai  equivoca,  e  che  l'nu 
più  frequente  delle  scuole  la  Ta  alnonima  di  pemonoVi'tii ,  e  non  di  w- 
stmza,  come  suole  il  Rosmini.  In  secondo  luogo ,  (|ue«to  vocaboto,  si- 
gnìflcsndo,  nel  lesslpo  del  Rosmini,  la  reallè  e  l'esisienu,  ò  più  gawrii» 
assai  di  qucHo  di  essenza  reale  che  esprime  solo  la  pane  inesoogiublli 
e  rondamentale  delle  cose  che  sono  od  esialono.  In  terzo  luogo,  se  pi- 
filassimo  la  voce  sussistenza  per  sinonima  di  essenza  reale  ,  non  sa- 
remmo intesi  dn  nessuno.  E  chi  oserebbe  dire,  verbigraiìa,  che  I'  uonu 
non  pud  conoscere  la  su.ssisienia  dei  ccrpi,  degli  spirili, di  Dio?  Ala» 
(rurio  chi  alTerma  non  polcr.'il  conoscere  la  essonia  realo  delle  coae ,  è 
inleso  da  ludi,  e  la  sua  proposizione  non  può  essere cm^namenle  osir» 
namonie  inlerprciaia.  Anti  non  u  pur  necessario  di  aggiunger  semprt 
alla  voce  essenza  1'  epiteto  di  reale  ;  perché,  se  bene  ai  esprìma  iltteS 
per  essa  V  essenia  rniionale  ,  questa  non  6  la  prima  Idoa  cbc  octorr 
allo  spirito,  neir  Intendere  tal  parola.  Il  che  è  afTulIo  ragìonftvale  ;  p•^ 
cìib  11  vocabolo  essenza,  In  quanto  si  distingue  da  quello  di  ro(«  •  gu 
si  contrappone,  presenta  subito  alla  mente  di  chi  ode  una  idea  ùivmi, 
itnii  opposta;  e,  siccome  per  enie  ordinariamente  s'intende  il  oonosciirife 
l'essenza,  viene  naturalmente  od  esprimere  i)  sovrintelligibile.  E  pen» 
noi  affermammo,  contro  il  parere  del  Rosmini,  che  il  senso  da  noi  date 
alla  voce  essenza,  non  solo  è  legittimo,  ma  piij  legittimo  ancora  di  quello 
che  le  è  da  lui  attribuito  ;  l>onchè  questo  secondo  senso  non  si  vogi'' 
da  noi  escludere  ogni  qualvolta  non  vi  ha  rischio  di  oscurità  o  di  im' 
bigullà  nel  discorso. 


No' 


36. 


Molte  inicco  del  sovrintelligibile  si  trovano  nei  sistemi  degli  aniictii. 
Platone  e  Aristotile  considerano  la  materia  prima  come  inci>noscibd& 
L' idea  o  forma  sono,  a  senno  loro,  i  soli  oggetti  della  cogniuonc.  On, 
che  cos'à  la  materia  coil  considerata,  se  non  l'essenia  impenctnUk  da 
corpi  *  fn  altri  luoghi  Platone  accenna  all'  Incomprensibilità  di  Dio  ,  cioè 
dell'  Essenza  assoluta. 

1  nuovi  Platonici  vollero  penoliare  il  sovniiielligibile  ,  onde  aveano  il 
prcsenlimenlo,  e  In  ciò  consiste  uno  dei  vili  principali  del  loro  slslema, 
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nato  dal  panteismo  che  professavano;  ma  si  dovettero  ben  tosto  accor- 
gere della  vanità  dei  loro  sforzi.  Perciò  Damaselo ,  r  ultimo  nome  illu- 
stre, in  cui  flnì  la  loro  scuola,  confessò  espressamente  T  incomprensibi- 
lità e  r  ineffobilità  dell'  Ente ,  e  introdusse  una  nuova  spezie  di  scetti- 
cismo. Per  tal  modo  la  filosofìa  eterodossa  dell'antichità,  essenzialmente 
panteistica,  come  le  eresie  di  ogni  tempo,  avendo  confuso  il  sovrintelli- 
gibile coir  intelligibile ,  fu  In  fine  costretta  a  negare  esso  intelligibile  e 
compio  con  un  suicidio  il  corso  delle  proprie  vicende. 

L' idea  del  sovrintelligibile  fu  certo  suggerita  agli  Alessandrini  dalla 
tradizione  religiosa  e  scieniiflca  del  gentilesimo.  Ma  il  grado  segnalato 
eh'  essa  occupa  nel  loro  sistema,  si  dee  probabilmente  attribuire  alle  in- 
fluenze dell'  Evangelio  ;  il  quale,  avendo  solennemente  predicata  la  realtà 
del  sovrintelligibile,  e  accompagnando  la  rivelazione  di  esso  col  testimo- 
nio della  sua  incomprensibilità,  dovette  eccitare  un  doppio  desiderio  ne' 
suoi  antagonisti  e  negli  eredi  del  paganesimo.  L'  uno  di  pareggiarlo , 
appropriandosi  la  notizia  dell'inescogitabile;  l'altro  di  vincerlo,  penetrando 
e  sviscerando  quei  veri  che  la  nuova  fede  promulgava  come  superiori 
a  ogni  umano  discorso. 

I  moderni  razionalisti  di  Germania^  avendo  dismesso  il  Cristianesimo 
come  dottrina  rivelata,  si  trovarono  fn  una  condizione  conforme  a  quella 
degli  Alessandrini  ;  donde  nasce  l' analogia  dei  loro  sistemi.  Gli  uni 
vogliono  simboleggiare  il  dogma  cristiano  ,  come  gii  altri'  le  dottrine 
gentilesche ,  ed  a  tal  effetto  si  valgono  parimente  del  panteismo.  II 
quale  è  per  vero  non  evitabile  in  ogni  sistema  che  aspiri  ad  inten- 
dere il  sovrintelligibile.  Ogni  induazione  è  misteriosa,  a  causa  della  in- 
comprensibilità delle  essenze.  La  dualità  dell'Ente  e  dell'esistente  ò 
09CQrì8Sima ,  in  quanto  si  fonda  nell'  atto  creativo ,  il  quale  è  tanto  più 
impenetrabile,  che  ad  intenderlo  bisognerebbe  conoscere  l' intima  natura 
dei  due  termini  che  lo  compongono.  Il  panteismo  taglia  il  nodo,  in  vece 
di  scioglierlo,  e  nega  la  dualità  stessa,  o,  per  dir  meglio,  si  sforza  di  ne- 
garla, ma  indarno,  non  potendo  tòr  via  le  apparenze,  almeno  come  ap- 
parenze; onde,  per  usare  un  vulgato  proverbio,  non  salva  la  capra  né 
i  cavoli. 

Nota  37. 

La  relazione  del  sovrannaturale  verso  la   natura  ò  identica  a  quella 
dell'  Ente  verso  le  esistenze. 

Il  nesso  tra  T  Ente  e  le  esistenze  è  la  creazione. 

Il  sovrannaturale  consiste  adunque  radicalmente  nell'atto  creativo. 

Ora  l'alto  creativo,  essendo  sovrannaturale,  è  pure  sovrintelligibile. 
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L' JncomprensiMliti  dell'  alto  creativo  deriva  da  quella  de'  suoi  d« 
lermliri. 

Il  sovrannaturale,  essendo  un'aillnenza  dell' cssenia  divina  con  qudli 
delle  cose  creale ,  è  un  motO'  dal  primo  al  leno  membro  della  ronnota. 
11  suo  termine  a  gvo  è  l'essenza  dell'Ente,  e  il  suo  termine  ad  qiàt». 
V  esserne  deli'  esistente.  In  questa  doppia  relazione  con^ste  la  aonaoi 
oscuri lìt  dell'alto  creativo. 

La  creazione  è  nello  stesso  tempo  il  mistero  più  oscuro  o  il  btto  più 
evidente.  É  il  mistero  più  oscura,  in  quanto  risulta  da  due  sovrtnielli- 
glblli,  l'uno  assoluto,  l'altro  relativo,  cioè  dall' essenu  dell' Ente  e  dil- 
l' esserne  delle  esistenze.  É  il  Atto  più  evidente ,  in  quanto  si  fonda  h 
due  Intelligibili,  cioè  sull' Inielligìbite  assoluto,  e  sull'IoteUiglUle  rotativo 
che  ne  riverbera,  e  la  cui  derìvazIODa-cosUtulsce  appunto  l'alto  cnMivo. 
Insomma  ella  contiene  nel  loro  più  allo  grado  il  sovrinielligìUle  e  Pio- 
Mligiblle  che  sono  1  due  aspetti  universali  delle  cosa  e  i  duo  poli  deOo 
attrito  umano. 

Le  idee  di  natura  e  di  sovrannaturale  si  collegano  del  pari  eoa  qudli 
di  creazione.  Ma  ta  natura  riguarda  la  creazione  come  btto ,  Il  sovran- 
naturale come  mistero.  La  natura  si  connette  adunque  coll'lnidlieiliile, 
e  11  sovrannaturale  col  sovrìntetlie1bÌI& 

Il  sovrannaturale,  cosi  inteso,  è  generico,  e  la  ragione  non  poù  andart 
più  oltre,  lilà  la  rivelazione  ci  ta  anche  conoscere  il  sovrannaturale  s(e- 
ciflco.  La  rivelazione  etlèllua,  riguardo  al  sovrannaturale  generico  datod 
dalia  ragione,  ciò  elio  si  Ta  dalla  osservazione  sensata  e  dalla  e 
rispetto  alla  notizia  generica  di  natura  :  lo  speciflca 

Quando  il  sovrannaturale  speciilco  è  falso ,  esso  diventa  contrannatu- 
rale. Tal  ('  quello  delle  false  religioni.  Il  contrannaturale  si  oppone  al 
sovrannaturale,  come  1'  assurdo  al  sovrintellìgibitc. 

Il  sovrannaturale  e  il  sov  ri  n  tei  ligi  Itile  generici  ci  sono  somminisln» 
dalla  ragione;  il  sovrannaturale  e  il  sovrinlclligihilo  spocillci,  dalia  rive- 
lazione e  dalla  storia  ;  il  contrannaturale  e  t'  assurdo,  dalla  fanlasia  cdJ! 
senso  abusalo. 

Il  sovrannaturale  e  il  sovrintelligibile  sincero  del  Crisliancsimo  rìver- 
Iterano  e  si  riproducono  in  un  cerio  modo  fra  gli  uomini ,  nel  doppio 
giro  dei  falli  e  delle  idee.  Lo  slesso  accado  al  con  tran  naturale  e  all'as- 
surdo delle  false  religioni.  Cosi,  verbigiazia,  l'asccllcismo  cristiano  è  so- 
pra, il  gentilesco  contro  la  ira  :  fede  cristiana  è  sopra,  ta  suptt- 
siizione  paganica  contro  (Juludl  la  divem   e    oppotU  io- 

lluenza  delle  credenze  e  pr  M^  •  ^nlUMCbe  nslta  dviUl  • 

nella  scienza  degli  uomini. 
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Nota  58. 

Il  sovrannaturale  della  religione  concerne  principahnente  il  principio 
e  il  fine  dei  ciclo  rivelato,  cioè  la  Genesi  e  l'Apocalissi.  E  si  avverta 
cbe  se  i'  Evangelio  è  chiamato  pienezza  o  mezzo  dei  tempi,  ciò  succede 
solo  rispetto  a  noi ,  e  alle  età  finora  trascorse  ;  ma  per  coloro  che  que- 
sto tempo  chiameranno  antico ,  r  Evangelio  che  è  la  Genesi  cristiana , 
0  sia  il  rinnovamento  della  Genesi  primitiva,  spetta  ai  primordi  del  ge- 
nere umano.  Pare  adunque  che ,  secondo  il  disegno  dell'  ordine  sovran- 
naturale ,  i  sensii)ili  religiosi  siano  specialmente  propri  del  principio  e 
dell'  esito,  e  appartengano  all'  epoca  di  formazione  e  all'  epoca  di  risolu- 
zione dei  sistema  morale  del  mondo.  Di  che  seguita  che  il  corso  dell'or- 
dine sovrannaturale  non  è  uniforme  e  monotono,  ma  vario  e  molUforme, 
e  gii  eventi  non  vi  si  rinnovellano  sullo  stesso  piede,  ma  variano ,  e  si 
distìnguono  in  diverse  epoche  ;  come  succede  nella  natura  ;  dove  la  vila 
dinamica  diversifica  i  fenomeni ,  specialmente  nei  cominciamento  e  nel 
termine  del  corso  mondiale,  e  dà  luogo  a  due  periodi,  a  cui  rispondono 
i  cataclismi  della  scienz»  e  della  storia,  e  le  epirosi  dell'ipotetica  e  dello 
tradizioni.  11  sensismo  che  domina  universalmente  al  dì  d'oggi  in  tutti 
i  rami  dello  scibile ,  e  che  per  essenza  giudica  dei  passato  e  dell'  avve- 
nire dal  presente^  fa  che  molti  scienziati,  i  quali  costretti  dai  vero ,  aa>- 
mettono  pure  una  epoca  straordinaria  e  cosmogonica ,  si  ridono  poi  del 
diluvio  di  Noè,  della  longevità  dei  patriarchi,  dei  giganti,  della  formazion 
delle  razze  uscenti  da  un  solo  ceppo,  e  via  discorrendo ,  benché  questi 
eventi  non  dissentano  per  alcun  verso  dalla  natura  dei  tempi  primitivi 
a  cui  appartengono. 

Nota  39. 

Il  Cristianesimo  contiene  duo  specie  di  eventi  sovrannaturali  ;  i  primi 
passeggieri ,  e  i  secondi  continui.  Gli  eventi  passeggieri  sono  passati  o 
ftitiiri  :  gli  uni  appartengono  al  principio,  e  gli  altri  al  fine  del  ciclo  ri- 
velato; gli  uni  si  conoscono  colla  storia,  gli  altri  colla  profezia.  Gli  eventi 
eonUooi  sono  due ,  la  grazia  ne'  suoi  vari  ordini ,  e  il  sacrificio  eucari- 
fllieo.  11  sovrannaturale  passeggiero  è  sensibile,  e  costituisco  una  prova 
O  Éto  «a  segno  di  credibilità  delle  cose  rivelate:  il  sovrannaturale  cori- 
fee aovnaensibile,  e  forma  un  dogma  da  credersi.  Cosi  per  una  mi- 
li  sovrannaturale  manifesto  del  Cristianesimo  è  una  di- 
dai  sovrannaturale  velato  e  recondito. 


NOTE. 

I!  conccilo  dol  aQvrannaluraie ,  per  queslo  iloppjo  riapclto ,  a]m  li 
«un  intrinseca  itnporlania ,  giovo  assaissimo  alla  sclcnia  ,  e  sovraliaUs 
alla  fllosolìa ,  coli'  impedire  che  In  cerlcua  llsica  si  scambi  colla  meuB' 
sica,  e  II  mondo  s' immeilsiiimi  con  Dio.  Ctii  nega  la  possibllilii  dell' iit- 
lervenio  straordinario  di  Dio  nel  Tenomeni  naturali  o  nelle  tote  uniim, 
£  di  nocesìitii  sensista,  ateo,  a  panteista,  ancorché  non  sappia  ili  tmtt, 
e  protesti  dì  non  saperlo. 

NoT*  40, 

Ecco  le  parole  del  signor  Guiiol,  dove  parla  dei  cettoKfl  e  dd  proi» 
sisnii  :  i>  Qu'ils  i^-cartont  la  controverse  ;  qu'ils  ^'occupent  pea  l'un  di 
H  l'aulre,  et  tieaiicoup  d'eux-mSmcs  et  de  lour  iSche  ;  lecathullcitmc  d 
u  le  protestanti  amo  vivront  cn  paix,  nan-seulcment  avoc  la  mxlùié  noU' 
■  velie,  mais  entra  eux.  Je  sais  quo  cello  palx  ne  sera  poliit  l'uniuìfpi' 
K  rituelie....  L'unite  spirimene,  beile  en  sol,  est  chimcriqira  cncnmoaifc 
H  et  de  rhimériquo  devient  aisémenl  tyrannlque.  Èlrcs  finis  et  lltira, 
H  c'est-à-dire  incompleis  ei  ralllìbles  ,  l'unllé  nous  ^Imppc,  et  dodi  Iw 
u  lictiappons  inccssammenl.  L'harmonio  dans  lo  liberta,  c'est  la  HUk 
■I  unite  h  toqueile  Ici-bos  Ics  bommes  pulssenl  préiendro  '.  •< 

Poco  Innonii  egli  avea  mtte  te  porU  del  cattolicismo  e  del  |iiuHIM 
tismo,  secondo  lo  varia  tempra  degli  spiriti  *,  discorrendone,  con»  M  i 
Iralt.Ti'ip  di  r)ti(r  cjlii  oizualitionle  buoni  e  =:ilulifi:ri ,  trj'  quuli  eiruoinc 
può  scegliere,  acconciamente  al  suo  stomaco  e  al  suo  gusto.  In  un  iltn 
articolo  egli  la  pure  da  savio  eclettico  l'elogio  dei  cattolici  e  dei  prat»' 
stanti ,  parlando  cosi  degli  ultimi  :  u  La  Tel  chrétienne ,  )■  foÌ  réefc  et 
u  profonde  aui  dogmes  constilutlfs  du  Chrisiianisme,  lels  qu'ils  ool  été 
>i  compris  et  enseìgnés  au  ivi<  sIÈclo  par  les  (ondateurs  du  proteslHiti- 
u  sme,  renalt  parmi  les  protestants;  et  elle  renalt  accompagnée  de  catte 
«  litwrté,  de  cet  eiamen  aasìdu,  qui  altèrent  Vmìté  ,  mais  entretJauMil 
u  lo  vitallté  religieuse  ,  qui  se  préocqupent  peu  du  gouveroomeot  dea 
u  espiits,  mais  beaucoup  de  la  vie  intime  des  dmes  >.  i 

Certo,  ctie  questi  soli  testi  basterebbero  a  stabilire  la  nostra  sentena, 
e  a  provare  che  nelle  cose  di  religione  il  signor  Guiiol  non  è  Moipni 
sollecito  di  mostrarsi  più  grave,  o,  vi^liam  dire,  più  ambizioso  del  suo 
secolo.  Ma  le  sue  Letture  sulla  storia  ne  porgono  altre  prove.  Imperni 
chi  l'autore  ci  si  mostra  spesso  ossequente  alle  preoccupazioni  dei  tempi, 

I  Btrut  frantaiit.  inai.  VII,  p.  111. 

3  ìbii.,  p.  110. 

I  hid.,  lom.  V,  p.  91. 
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)  si  lascia  talvolta  governare  dalla  moda.  Cosi ,  per  cagion  di  esempio , 
'  eclettismo  è  oggi  in  favore  ;  e  il  signor  Guizot  è  eclettico.  Lo  è  in 
ilosofla,  in  politica,  e  perfino  in  religione;  come  si  può  vedere  dal  passo 
eguente ,  dove,  discorrendo  dei  sistemi  più  opposti  intorno  alla  natura 
Iella  società  ecclesiastica,  e  noverandone  i  principali,  dalla  gerarchia  cat- 
olica  Ano  air  anarchia  degl'  Indipendenti  e  dei  quacqueri ,  cosi  conchiu- 
le  :  u  Non-seulement  tous  les  systèmes  ont  été  réalisés ,  mais  ils  ont 
«  tous  prétendu  à  la  légitimitó  historique  aussi  bien  qu'à  la  légitimitó 
A  rationnelle;  ils  ont  tous  reporté  leur  origine  aux  premiers  temps  de 
4  rÉgliso  chrétienne  ;  ils  ont  tous  revendiqué  dcs  faits  anciens  comme 
»  fondement  et  justiflcation.  Messieurs,  ni  les  uns  ni  les  autres  n'ont  eu 
A  complètement  tort  :  on  trouve,  dans  les  premiers  siècles  de  TÉglise , 
v  des  faits  auxquels  ils  peuvent  tous  se  rattacher.  Ce  n*est  pas  à  dire 
»  qu'ils  soiont  tous  également  vrais  rationnellement ,  également  fondés 
u  historiquement ,  ni  qu'ils  représentent  une  sèrie  d'états  divers,  par 
»  lesquels  l'Église  alt  passò  tour  à  tour  ^  Mais  il  y  a  dans  chacun  de 
u  ces  systèmes ,  une  part  plus  ou  moins  grande  de  vérité  morale ,  de 
«  réalité  historique.  Ils  ont  tous  joué  un  rdle  < ,  occupò  une  place  dans 
u  Thistoire  de  la  sociétò  religieuse  moderne;  ils  ont  tous,  à  des  degrés 
»  inógaux,  ooncouru  au  travail  do  sa  formation  '.  n  11  razionalismo  rc- 
pia  universalmente  ;  e  il  signor  Guizot ,  benché  non  si  dichiari  raziona- 
ista  y  mostra  però  di  essere ,  al  modo  con  cui  tratta  i  misteri  cristia- 
ni ^.  Il  psicologismo  è  oggimai  il  solo  metodo  usato  in  fllosofla  ;  e  il 
signor  Guizot  è  psicologista,  e  crede  di  potere ,  procedendo  all'  analitica 
idamente ,  dare  alla  morale  una  base  inconcussa  :  u  Pour  ccux  d'entre 
u  TOUS  qui  ont  fait  dcs  études  philosophiques  un  peu  òtendues ,  il  est , 
«  je  crois ,  évident  aujourd'hui  que  la  morale  existe  indf^pendammenl 
u  dcs  idécs  rcligieuscs  :  que  la  distinction  du  bien  et  du  mal  moral , 
u  robligation  de  fair  le  mal,  de  faire  le  bien,  sont  dcs  lois  que  Thomme 

I  Questi  palliativi  non  rlmuovuno  l'atsurdlli  di  lai  sentenia;  giacrhè  il  dlva- 
rìo,  che  corre,  secondo  il  sl(;nor  Guizot,  da  un  sistema  agli  altri,  dalla  dottrina 
riei  cattolici  a  quella  defjli  eretici,  è  solo  dal  più  al  meno;  è  un  divario  di  gradi 
e  non  di  essenza.  E  così  dee  essere  al  parer  degli  ecletiici  che,  non  sapendo  le- 
rarsi  al  principii  nelle  loro  dottrine^  giudicano  I  sistemi  olla  spezzala»  e  non  gli 
ifferrano  nella  unità  loro. 

t  Ecco  al  dì  d'o(*(ji  l'importanza  del  tutto.  Chiunque  sappia  jouer  un  rvle  è 
per  questo  solo  giustificato,  perchè  II  buon  successo  legittimo  ogni  cosa.  Ld  iritn 
joiana  è  ima  curomf^dia  ,  i  cui  onori  sì  riportano  da  chi  sa  fare  meglio  la  sua 
i>artt  :  né  rileva  eh*  egli  rappresenti  la  persona  di  un  tristo  o  quella  di  un  ga- 
aoiuomo. 

•^  Hist.  de  la  cioil.  en  Frana,  leron  3. 
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M  reoonnalt  dans  sa  propre  nature  aussi  bien  que  les  lois  de  la  logique, 
M  et  qui  ont  en  lui  leur  prìncipe,  comme  dans  sa  vie  actuelle  leur  ap- 
u  plication  >.  n  Ma  la  dote,  per  cui  il  celebre  scrittore  si  mostra  più 
ossequente  verso  Tetà  che  corre ,  è  la  leggierezza ,  con  cui  fiivella  della 
stona  religiosa  ;  intomo  alla  quale  egli  dimentica  spesso  la  gravità  di 
hii  recata  negli  altrì  soggetti  di  erudizione.  Ne  allegtierò  un  solo  esem- 
pio. M  Dans  les  premiers  temps,  tout  à  fait  >  dans  les  praniers  temps, 
M  la  société  chrétienne  se  présente  comme  une  pure  assodatioo  de  croy* 
kt  ances  et  de  sentiments  communs  ;  les  premiers  chrétieos  se  réunìs- 

I  Histoire  de  la  civilitaiion  en  Europe,  lecon  5.  Il  tuono  magistrale  di  qoeite 
fkarole  mi  pare  auissioio  a  far  conoscere  il  nerbo  della  filosofia  BoderM.  Cu 
opinione  radicalmente  falsa,  e  distrattifa  di  ogni  morale  e  di  ogai  religioae,  d 
Yien  chiamata  evidente  a  senno  di  coloro,  qui  ont  fait  dee  études  pkilotopkifiui 
un  peu  étendues ,  quando  essa  non  può  esser  plausibile ,  se  noB  n  chi  ba  ftfto 
degli  studi  al  tutto  superficiali,  o  muove  da  prlndpli  fslsi.  Una  noia  contUcrs- 
xione  basta  ad  annullare  cotal  sistema  ;  ed  è  che  la  morale  è  ntsointa*  e  chs 
r  assolato  non  può  essere  fondato  sul  relatifo,  ma  solamente  suli*  Aasofatto.  Effi 
è  vero  che  il  signor  Guixot  soggiunge  :  •  Ces  Csits  constatesi  la  nsorala  radne 

•  i  son  indépendance ,  •  (La  morale  indipendente ,  quando  1*  essenxa  della  ma* 
rale  consiste  nella  dipendenu  ?  Colui  che  chlamasw  rastrooomla  o  la  meccanks 
indipendenti  dalla  matematica ,  parlerebbe  più   assurdamente  ?)  •  une  qocsiisa 

•  s'élète  dans  Tesprit   humain  :   doù  %ient  la  morale  ?  où   mène>i-elle  ì  Otti 

•  oblìgation  de  faire  le  bien,  qui  subsiste  par  elle-méme  ,  esi-elle  un  fait  isole, 

•  ssns  auteur  ,  sans    bui?  »  cache-t-elle  pas  .  ou  plutei  ne    ré^èlet-elle  pati 

•  l'hoaime  une  origine,  un'*  destince,  qui  dépasse  ce  monde  ?  Question  spontaiwf, 
«  iné\itable,  et  par  la>]uelle  la  morale,  à  son  luur.  mèn»*  l'homme  à  la  («orte  <k 

•  la  reiijion.  et  lui  ouMe  une  sphòre  doni  il  ne  la  poinl  emprnoU'e.  •  Jla  que- 
sto a^^iuDta  delia  relijione.  non  rimedia  mejiio  al  disordine  che  l'  tndufirii  di 
yn  archiirco.  il  quale,  dopo  aver  fabbricata  una  casa  sulla  mobile  arena,  perras- 
soilarlji.  facesse  pianure  la  pietra  foodamenlale  sul  coniijnolo  dell'  edifizio.  Chi 
appoggia  \a  mora'.e  all' uomo  ,  e  la  ni  ji^ne  a'.la  morale  ,  le  mena  enlrimbc  a 
distriixiv^ne. 

Falsilo  poi  il  principio  dflla  m.^ri'.e  e  biella  religioni*,  la  politica  dee  necessa- 
riamente e  r.car  *.;;  b»$-\  i;ij».oI.è  l.i  5  xrinilj  nvii  j  uò  coasisltre  u:ej'ì«  dririra- 
peraiiNO.  s  r;a  un  lo::damenlo  as>,  l-!o,  e  qu.:;-i  senza  una  mxtrslitura  esteriore 
che  di  Rìjr  *»  m  nuco  rìsjlja  lìr.o  a  Dio.  Il  jugnor  Guizot  non  dice  una  parola  di 
qjosto  prtn:  j  io    vi. \  ino,  e  colloca  la  I  •^  "k  J^  governi,  e   il    criterio  per 

cono5oerl.ì.  ridila  o;'p,i;!tà  s,va  {liiC.)}  'UÌTadi  ogni 

e  u.'ii  mti:  t  :ud<s:j  viile  repubbliche  lie  e  ad 

ca|VàCUà  è  ciTlJ  necessa-ia  a  form^~ 
i.i*l.t  a  c.*!iiu:rla.  Crido  di  a\erl. 

't  v»ue$io  ;,*-:  ..  .'.::.■  è  unv.»  di  *■ 
iV»\ameuto;  ^TiaCs*!:^.  se  uri  ù  \ìl^ 
l>;<'.v»  fino  a.!  ojjì  .  ia  v ji  il  ù:, 
,^.\'r;r  in  clfro> 
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u  seni  pour  jouir  ensemble  des  mémes  émotions ,  des  mémes  convi- 
«  ctions  religieases.  On  n'y  trouve  aucun  système  de  doctrine  arrété, 
tt  aucun  ensemble  de  règles ,  de  discipline ,  aucun  corps  de  magistrats. 
«  Sans  doute  il  n'existe  pas  de  société ,  quelque  naissante,  quelque  fai- 
u  blement  constituée  qu'elle  soit ,  il  n'en  existe  aucune ,  où  ne  se  ren- 
t4  contro  un  pouvoir  moral  qui  l'anime  et  la  dirige.  11  y  avait,  dans  les 
u  diverses  congrégations  cbrétiennes ,  des  bommes  qui  précbaient ,  qui 
•  «nseignaient,  qui  gouvernaient  moralement  la  congrégation  ;  mais  aucun 
«  magistrat  institué ,  aucune  discipline  ;  la  puqjft  association  dans  des 
u  croyances  et  des  sentiments  communs,  c'est  Pétat  primitif  de  la  société 
«  cbrétienne  <.  n  Io  non  allegberò  contro  queste  strane  sentenze  l'ele- 
zione degli  Apostoli  fatta  da  Cristo  %,  nò  il  potere  loro  conferito  di  battez- 
zare e  d' insegnare,  di  legare  e  di  sciogliere  ' ,  né  il  primato  conceduto 
a  Pietro  *,  né  Y  elezione  canonica  di  Mattia  ^,  nò  V  instituzione  dei  dia- 
coni 6,  né  il  concilio  di  Gerusalemme  7,  né  alcuno  degli  altri  fatti ,  onde 
son  pieni  gli  Atti  apostolici ,  e  che  ci  mostrano  la  Cbiesa  organata  a 
unità,  sotto  un  reggimento  regolare,  stabile  e  divino,  fin  da*  suoi  primi 
principii.  Non  entrerò,  dico,  nella  esposizione  di  questi  fatti ,  percbé  il 
signor  Guizot  medesimo  mi  risparmia  questa  fatica  ,  cosi  scrivendo  in 
nn  altro  luogo  :  u  U  est  incontestable  que  les  premiers  fondateurs,  ou, 
M  poar  mieux  dire ,  les  premiers  instruments  de  la  fondation  du  Chri- 
tt  stìanlsme ,  les  apòtres ,  se  regardaient  comme  investis  d'une  mission 
u  speciale,  regue  d'en  haut  ^ ,  et  à  leur  tour  transmettaient  à  leurs  di- 
I*  sciples ,  par  l'imposition  des  mains  ou  sous  tonte  autre  forme ,  le 
«  droit  d'enseigner  et  de  précber.  L'ordination  est  un  fait  primitif  dans 
u  l'ÉgHse  cbrétienne.  De  là  un  ordre  de  prétres,  un  clergé  distinct,  per- 
ii manent,  investi  de  fonctlons  et  de  droits  particuliers  ^.  *>  Bisogna  con- 
fessare cbe,  se  r  eclettismo  giova  a'  suoi  partigiani ,  procacciando  loro  il 


I  Hist.  de  la  civiL  en  Europe,  le^on  S. 

S  MaUb.  X,  i  seq.  ;  Marc.  VI,  7  seq.  ;  Lue.  VI,  13  seq. 

3  Natth.  XVIII,  18,  19,  «0  ;  XXVIII,  19,  «0. 

4  Matth.  XVI,  17,  18,  i9.  ;  loh.  XXf,  15,  16,  17. 
U  Act.  I,  15-26. 
•  Act.  VI,  1-6. 

I.  XV,  181. 

■Oli   eome   l'Autore  si  guarda  dall' affermare  o   dal  oe^^are  che  gli  opo- 

!■  dietto  ioteatiii  di   uà   potere  divino;  ma  ai  contenta  di  asaerire 

l:  se  regardaient  camme  investis.  Con  questa    prudente 

ir      ~4dano  di  poter  soddisfare  a  tutto  U  mondo;    il   cbe  è 


^fiea,  le^on  d. 
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piacere  di  accoizare  insieme  le  opinioni  più  disperate ,  non  è  men  pro- 
fittevole a'  suoi  nemici ,  agevolando  la  controversia  ,  e  somministivodo 
loro  il  destro  di  conquiderlo  colle  sue  proprie  armi.  Infatti  nel  Destro 
caso  noi  non  abbiamo  da  far  altro  che  contrapporre  il  signor  GuiaH  a 
sé  medesimo ,  e  combattere  lo  storico  della  civiltà  in  Europa  collo  sto- 
rico della  civiltà  in  Francia.  L'  uno  dice  che  nei  primi  tempi  delia  so- 
delà  cristiana  non  si  trova  «*  aucun  systènoe  de  doctrìne  arrété,  aucuo 
H  ensemble  de  règlcs,  do  discipline,  aucun  oorps  de  magistrats.  n  V  al- 
tro aflerma  che  in  quei  medesimi  tempi  e'  erano  gli  apostoli ,  i  quali 
(i  se  regardaient  comme  investis  d*une  mission  speciale,  rc^ue  d'en  baut 
u  et  à  leur  tour  transmettaient  à  leurs  disciples ,  par  l'imposilion  da 
u  mains  ou  sous  touto  autre  forme,  le  droit  d'enseigner  et  de  précher  *.  f* 
L' uno  dice  che  il  solo  potere  animatore  e  governatore  della  Chiesa  pri- 
mitiva era  un  potere  morale  che  non  avea  nulla  di  fìsso ,  di  regolare , 
di  stabile  ;  V  altro  ci  assicura  che  u  Tordination  est  un  fait  primitif  de 
il  rÉgliso  chrétienne.  n  L'  uno  dice  che  u  il  y  avait  des  hommcs  qui 
M  prèchaient,  qui  cnscignaient,  qui  gouvemaient  moralement  la  congré- 
u  gation  ;  mais  aucun  magistrat  instituc,  aucune  disciplino  ;  la  pure  is- 
it  sociation  dans  des  cro>'ances  et  des  sentìmenls  comrouns,  c'esl  Tétat 
Il  primitif  do  la  société  chrétienne  ;  n  V  altro  attesta  che  ci  era  «  ud 
u  ordrc  de  prùtres ,  un  clergO  dislinct ,  permanent,  investi  de  (dnction! 
u  et  de  droits  parliculiers.  »  Se  il  signor  Guizot  avesse  voluto  a  bello 
simlio  sirravr.rci  dal  peso  di  confutarlo,  non  avrebbe  potuto  riuscini 
!iìOì:'ì.i  I'  farlo  più  accoiKìamenie:  ondo  noi  j:! iene  :>iamonioUo  obbligati. 
Si  dirà  fiM'so  cl;e  poI  Stvondo  passo  cj:!!  non  ragiona  di  quei  pn-miers 
(rfny:<  yfouf  il  /a,i  i/:i/n  it's  prr',!ii.r:>  !-..  r;>-.  ili  e -li  discorre  nd  prinu  ' 
M.ì  «iiii  divliiaiM  i'«pro>s;ì:i.or.ie  .1  loniriiio.  d:ce.uLì  neIi*ullinio  s^quar*:..;, 
cii-.^  \iA\'.A  dol  '-.Vi^  ;•.'  l' Ljusc  cfin't*i.-ij  -.  di  un  fatt^  di  un  ria!  pu- 
.•;»;'■•',  «*  d:'."ti.\  dv\:"..  a|\^sto:i  .  p-'ciff'T.<  ft.<:i\i>ft'.fi(s  il»:  iii  ;\tnd(i:n.ft 
tiu  ("■  "i<!-.ìi'>  V  \  rso  i.i  re  -io:"»:;  di  ùls'.o  fu  n'ìien.^re  anjhe  di  un 
5.>1  ^  i:;..!  .:'.  !.:iip.  »m  .>>L''.a  ,  q'iì::.iì  -;.:  .i;vs!o!i  v-.p.ìlto  insUUiiti  «i.» 
i:r>:  V  .'  ..!  .v'i  .^  v"..:;a  i-i  i!  j-r  :iìo  :.:'o  ì'-*-^^'-'  '^-•"  ^l-viiia  predicj- 
..^v..  V.  <.\  .A;.:.!,"  i\.:..  k\:\  i\':\'.  y:.r..  e  j  r.::.  sm-mi  d-lla  Chiesa, 
.:i'}.ir-v\'  d.  .-  ^..-  v^'Vr  .1  .:;•:-:  :o  -.  ì:^.;;::j/ :  .  Ai:iiv  !.:.c  priniilif." 
,  r.v.'V;  li:  V  :.-^\      ,   .      f...::  I  TL.ode."»' «'^o  c»':ìs.d:i.:::  e..:ne  pnniiiivi.  » 

{  $c  \\  >•;  :.\'  Oi-.-i-:  r..a  \\\  \  su  '^ostMi  si  bwUstero  dei  lor« 

.4i*cfpoi:  e  vii  w.'.'.M  \.y  Klu>i.  •:.;  r  *ht .  ^'^^       ■— «i  ai  »e- 
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u  Les  congrugations  particulièrcs  étaient ,  il  est  vrai ,  asscz  ìaoìces  ; 
u  mais  elles  tenUaicnt  à  se  réunir,  à  vivre  sous  une  Toi ,  sous  une  di- 
H  scipline  commune  ;  c'est  V  effort  naturel  de  toute  sociétó  quLse  forme  ; 
u  c'est  la  condition  nécessaire  de  son  extension,  de  son  a£R;rnnissenoent. 
u  Le  rapprochement ,  l'assimilation  des  éléments  divers,  lo  mouvement 
•I  vers  runitéy  tei  est  le  cours  do  la  crcation.  Les  premiers  propaga- 
ti teurs  du  christianisme ,  les  apòtres  ou  leurs  disciplcs,  consorvaient 
u  d'ailleurs  sur  les  congrégalions  mèinc  dont  ils  s*éloignaienl ,  une  cer- 
M  faine  autoritó,  une  survoillance  loinlaine,  mais  efficace.  Ils  avaient 
M  soin  de  Tormer  ou  de  maintenir,  entro  les  églisos  parliculières,  des 
u  liens  non-seulement  de  fratemité  morale,  mais  d' organisalion.  De  là 
M  une  tendance  constante  vers  un  gouvérnement  general  de  V  Église , 
u  une  constitution  identique  et  permanente  ^n  Lasciando  stare  il  silenzio 
sul  primato  di  Pietro  e  alcuni  altri  temperamenti  che  svelano  il  pro- 
testante, r  ordinazione  di  tutte  lo  Chiese  particolari  in  un  sol  corpo,  me- 
diante l'unità  del  potere  apostolico,  confessata  Ivi  dall'Autore,  non  si 
può  certo  accordare  con  quelle  congreghe  sparpagliate ,  senza  unità  e 
senza  sacerdozio,  ch'egli  ci  rappresenta  nell'altro  passo,  come  lo  stato 
della  Chiesa  primitiva. 

Bastino  questi  pochi  cenni  a  chiarire  il  lettore  cho^  per  quanto  siano 
grandi  i  meriti  del  sig.  Guizot,  no!i  gli  si  dee  prestare  una  fede  cieca 
Intorno  alle  materie  religiose  e  filosofiche.  Né  con  questo  intendo  di  fro- 
dargli la  debita  lode  anche  in  questa  parte,  quando  fa  prova  di  vera 
dottrina  ;  ma  solo  di  avvertire  i  giovani  studiosi  mici  compatrioti  che 
non  si  lascino  prendere  alle  grida,  e  si  guardino  dalP  idolatria  verso  al- 
cuni nomi  illustri ,  i  quali  meritano  certamente  di  essere  stimati  in  Italia, 
e  In  tutte  le  parti  del  mondo,  ma  non  di  essere  adorati,  almeno  fuori 
della  loro  patria. 

NOTA   41. 

M  Dans  la  doctrinc  catholique,  on  ólaìt  justìflc  prìncipalemcnt  par  les 
«  bonnes  ccuvrcs.  La  part  de  la  foi ,  car  il  falluit  bicn  qu*il  y  cn  cut 
u  une,  se  rcduisait  à  la  connaissance  de  la  loi  chréticnne,  et  en  quelque 
a  sorte  à  Thabitude  de  s'y  conformcr  sans  ardeur  particulìòre,  commo 
«•  sans  doute.  Luther  chongeat  tout  cela...  Dans  la  doctrlne  catholique, 
«  la  foi  éiait  implicifcment  dans  le^  ocuvres  *.  •• 
Non  è  qui  il  luogo  di   mostrare  che  tal  dottrina  ù  tanto   aliena  dalla 


d«  h  civil.  fn  Frante  ,  lecon  ^» 
deux  UondfSf  lem.  \X,  p.  i77. 
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cattolica ,  quanto  questa  discorda  dagli  errori  di  Pelagio  e  del  Sociniani  : 
per  ctìiarirsene,  basta  aprire  un  catechismo.  Nò  certo  avrei  fatto  men- 
zione del  detto  squarcio,  tra  le  inflnite  inezie  di  questo  genere,  onde  sono 
gremiti  i  giornali  e  i  libri  francesi ,  se  non  fosse  uscito  dalla  penna  di 
uno  scrittore  riputato ,  e  degno  per  altra  parte  di  stima,  come  il  sig.  Ni- 
sard.  Il  quale  ,  nel  luogo  allegato  ,  avverte  modestamente  di  non  aver 
r  ingegno  che  si  richiede,  né  il  gusto  di  tali  dottrine  ^  Sia  in  buon  ora; 
ma  in  tal  caso  non  veggo  come  chi  ignora  le  nozioni  più  elementari  del 
Cristianesimo  ,  s' intrometta  di  storia  ecclesiastica  ,  dove  la  scienza  esatta 
e  profonda  dei  fatti  è  inseparabile  da  quella  delle  idee.  Che  giudizio  si 
{porterebbe  di  chi  dettasse  una  biografia  d' Ippocrate  o  di  Archimede,  e 
volesse  esporre  le  controversie  de'  medici  e  de'  matematici,  senza  sapere 
un  Iota  delle  loro  scienze?  Oggi  in  Francia  ed  altrove  si  è  introdotta  una 
furia  singolare  di  narrare  i  fisti  della  religione,  senza  conoscere  T ab- 
biccì di  essa;  e  abbiamo  degli  storici  della  Riforma,  dei  Papi,  dei  Con* 
cilii,  di  Portoreale,  i  quali  possono  soltanto  aspirare  al  titolo  di  storio- 
grafi, se  per  ottenerlo  basta  il  raccontare  qualche  motto  o  novella  spi- 
ritosa, ignorando  la  sostanza  del  proprio  soggetto.  Ma  chi  oserebbe  farsi 
narratore  a  questa  guisa  dell'astronomia,  della  matematica,  della  fisica? 
Dunque  la  teologia  sola  ha  virtù  di  francar  dal  ridicolo  l'ignorante  fa- 
condia? Mi  si  perdoni^  se  parlo  spesso  con  qualche  calore  contro  un  do- 
tostabilo  abuso  che  minaccia  di  rovina  la  più  importante  e  più  sublime 
delle  scienze  ;  il  quale  non  mi  sUipirebbe  negli  scrillorelli  volgari  che 
assordano  il  mondo;  ma  mi  paro  maraviglioso  e  non  lollorabilo  in  un 
uomo  che  gode  la  fama  del  sig.  Nisard. 

Nota    4"2. 

Il  fallo  morale   della    gìiislillcazione    ha   d'iKìpo  del    concor>o  di  dui' 
tribunali:  quello  dell'uomo  e  quello  di    Dio.   La    semenza  di  remissiom' 
viene  da  Dio,  per  mezzo  de' suoi    ministri;    imperocché  la  sola   onnipa- 
lenza  può  cancellare  la  macchia,  altronde  indelebile,  della  colpa,  rcslilu/fL' 
all'  anima  la  perduta  bellezza  ,  e  con  essa  i  diritti  della    eredità  celesle. 
Ma  il  perdono  non  può  succedere   se   1'  uomo  non  ha  prima  pronunziato 
ronlro  di  sé  una  sentenza  condannalrice;  se  rendendosi  giudice  SCFcro  e 
imparziale,  non  s'è  riconosciuto  col{)e^     »^  ^^§00  dUÉÉM^  l\  tribu- 
nale umano  dee  essere  di   giustizia  "''MÉ|^^^^"'^Mi»  »  ^ 
misericordia  e  di   grazia,  quando  ^^  *A^ 
giudice  incsoraliile  e  di  rigido  pu  ^V* 

<   Pkhì    (Ics  deitx  SljudcSj  toni.  X.  ì 
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e  (li  Natan  mctie  dlnanii  agli  occhi  questo  iloppio  cwicorso  dell'auto- 
nomia penale  ddla  coscienza  e  ila!  perdono  divino  '. 

Ma  so  altri  penetra  più  addentro  nelt'  ordine  morale ,  egli  scorge  che 
r  alto  giudiuBJe  dell'  uomo  rlconosccntesi  colpevole  e  degno  di  pena,  non 
è  altro  che  la  ripeliiione  o  l' approvaiiono  libera  di  un  giudizio  divino 
e  anteriore,  onde  procede  la  verità  e  l'autorità  dei  pronunziato  umano  *. 
Inbtti,  quando  si  traila  deirordìne  morale,  assoluto  ed  eterno,  la  creatura 
non  può  esser  veramente  giudice,  nà  cooperare  In  alcun  nwdo  al  valore 
della  sentenza.  Qui  non  corro  disiinz'^one  di  giuridizloni  e  di  poteri: 
l'Idea  è  le^e  e  Icglslatrlco  insieme,  giudice  od  esecutrice  delle  sue  scn- 
tenie  e  de' suoi  decreti.  Qui  non  v'ha  testimoni  o  giurati  che  assistano 
al  costituto  ,  né  appelli  dal  primo  giudizio.  Ora  questo  giudiclo  divino 
è  Identico  air  intuito  licll' Idea  che,  promulgando  s6  stessa  per  autorità 
propria,  costituisce  l'imperativo  morale;  e  quella  medesima  voce  che 
prima  della  colpa  è  solamente  obbligatoria,  diventa  in  appresso  condan- 
natrice,  per  la  sola  mutazione  seguita  nell'animo  del  delinquente.  Tal  è 
la  sinderesi  della  coscienza  ;  dove,  propriamente  parlando,  non  è  la  co- 
scienza che  giudichi  e  danni  sé  stessa,  ma  Iddio;  la  coscienza  è  un 
semplice  testimonio  di  quest'  atto  divino.  La  condanna  è  obbiettiva  e 
Meale ,  coma  la  legge  di  cui  é  1'  applicaziono.  Il  soletto  colpevole  é 
spettatore  di  quest'  allo  giuridico  che  sopra  d<  lui  si  esercita  ;  ma  come 
libero  clic  è,  può  aderirvi  o  ripugnarvi,  può  riconoscersi  reo,  o  cumu- 
lar la  sua  fellonia  contro  l'ordine  morale,  e  ripugnare  a!  giudizio,  come 
lia  prevaricala  la  legge.  Nel  primo  caso,  l'arbitrio  sviato  instaura  l'or- 
dine rollo  coli' espiazione ,  net  secondo  vie  più  lo  perturba  col  dilettarsi 
del  male ,  e  con  queir  induramonio,  che  è  il  colmo  della  rilicllione  mo- 
rate dell'  uomo  contro  li  suo  Autore. 

Nota    43. 

Due  soli  princìpil  governano  il  mondo  del  reale  e  dello  scibile  :   l' Idea 
•  Il  Mnso ,  I'  Enle  e  l' esistente. 
n  niMO  può   essere  esterno  o  interno,  tisico  o  psicologico,  maleriale 
ulo.  Ma  in  r>^-nl  raso  È  finito,  contingente,  relativo  e,  come   senso, 
9  dlsmctra  Ini  l'Iole  all'  Idea. 

v.iiiitii  considerare  le  categorie  come  principii   coslilulivi 
•^"fi  sinrn     e  :    .■.,  una  pariizlono  ctnogrolìca ,  corrisponderne  alla  va- 
ili inii'llc.  M,i  m:  chiama:isi  categorie  i  concetii  assoluti ,  e^so  luite 
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all'  Idee  si  riducono ,  ed  i  Impossibile  II  sequestrare  lo  une  dalle  aUre. 
Tantoché  le  nazioni  e  lo  epoche  atoricbe  si  dovrebbero  fauuosto  distin- 
guere in  categoriche  o  ideali,  e  anlicalegoriche  o  semuaii:  nelle  p(im« 
delle  quali  l' Idea ,  nelle  altre  11  senso  siporeggia.  Questo  principio , 
preso  nel  modo  più  assoluto,  ci  porge  la  grande  e  imporlantissimi  di- 
stiniione  del  Cristianesimo  e  del  gentilesimo:  applicalo  a  ciascuno  ili 
questi  cicli,  e  tolto  in  significato  più  relativo,  spiana  la  via  a  molte  di- 
visioni e  suddivisioni  piii  particolari  nel  doppio  online  dello  spazio  e 
del  tempo. 

L' Idea  è  bilaterale,  cioè  intelligibile  e  sovrintelligibile.  AI  primo  aspetto 
corrisponde  la  ragione,  al  secondo  io  rivelaiione  die  è  la  ragione  sovrm- 
nalurole,  compimento  dell'altra.  Questa  è  perfetta  presso  i  csiiolici, 
imperfetta  appo  gli  eterodossi. 

Le  nazioni  europee  lurono  reso  Ideali  dal  Cristianesimo.  Scnsualiuaie , 
come  tutu  rIJ  altri  popoli,  dalla  colpa  e  dallo  scisma  primitivo,  vccDen 
idealiiiate  da  quella  (cde  che   prese  a  ricomporre  l'unità   dell' nntma 

Ora  elle  sono  ricadute  quasi  al  tutto  all'antico  sensismo.  Il  senso,  pa- 
Teilonalo  dal  Cristianesimo  stesso,  la  cui  azione  benefica  acuisce  e  avvelon 
tutte  le  racoiiii  dell'  uomo,  volle  cmanccpparsi  di  nuovo  dall'  idea,  e  rio- 
rrescù  neir  Europa  unificata  dal  cattolicismo  la  sdssura  primitiva  di  tutti 
la  specie. 

Il  senso  fnloriore  si  manceppò  con  Lutero  e  Cartesio.  Prima  rpora 
liei  sensi-imo  moderno.  Esagcraiione  della  [wreonalitii  individuale,  iiuiori'i- 
mia  dell'  «omo,  lirenia  religiosa,  filosollea  e  poiiiica,  solio  nome  di  liberij. 
Quindi  scismi,  eresie,  guerra  civile  in  tulla  Europa,  e  sita  divisione  m 

Il  Sfnso  esdTiore  si  nianreppò  con  Itacone  e  Giovanni  Locke.  SeconiLi 
epoca  del  sensismo  nioilerno;  la  quale  occrcbbc  e  recò  al  colmo  i  disor- 
dini e  i  mali  incominciali  nella  precodi'Oic.  RivoUiiioni  violente  e  san- 
puinosc,  puerm  civiic  ira  i  despoti  ed  i  popoli,  incrediiliiii  signoregEiantc. 
iinari-Iiia  intcllel Inalo.  sceUicismo .  indinuren7.a  niligiosa  ,  regno  assoluto 
dell'ogiiisiMo,  del  iratllco  o  della  industria. 

L"  età  del  .sensismo  materiale  dura  tuttcH'a-  Il  raiionalismo  pMCoto6>«» 
die  apixiriienc  alia  età  jirM^^|jy|MftrisLrello  tra  \  l\miU  d)  pocU 

e       alcune  sco'*     JBBH^^^^^ 
verna  la  socielà,  I'  ^^f  _j_.. 

mente  ;  die  se,  co-  -'•  j    li»me"*t  ^"fl 

uppi  non  si  cred-  4-<»wi  \- 


A 


J. 
1 


NOTE.  409 

ma  specialmente  nelle  Provincie  meridionali  di  essa,  atlcso  gì' inQussI  gal- 
lici. La  penisola  italiana,  e  forse  più  ancora  la  spagnuola,  sono  diventate 
servili  imitatrici  ilei  loro  pericolosi  vicini,  e  si  studiano  di  copiarli,  senza 
pareggiarli,  perchè  ogni  copista  è  necessariamente  Inrcriore  al  suo  modello. 
E  quel  cbe  è  peggio  si  è  ch'elle  si  mostrano  non  curanti,  anzi  superbo 
del  loro  male,  chiamano  libertà  la  servitù,  progresso  il  regresso,  e  i  liberi 
ammonitori  odienocome  nemici.  Finoa  quando  durerà  questa  TolliaT  Noi 
so;  ma  ella  dovrebbe  almeno  scuotere  e  far  risentire  i  pochi  buoni  e  savi 
che  restano,  animandoli  a  stringere  insieme,  e  a  congiungere  la  loro 
forze,  per  Islerpare  quella  maledetta  peste,  prima  che  abUa  consunta  ogni 
scintilla  di  vita. 

Nota  U. 

Questi  e  simili  concetti  si  sogliono  oggi  chiamare  idee  pure ,  laddove 

non  vi  ha  nulla  di  più  impuro  che  lali  nozioni,  in  cui  lo  sottigliezze  di 
un'astrazione  arbitraria  si  mescolano  ai  capricci  sregolati  delia  immagi- 
nazione. E  tuttavia,  so  dessimo  retta  ai  razionalisti,  lo  ideo  pure  dovreb- 
bero sottentrare  in  vece  di  ogni  sapere,  di  t^l  credenza,  e  governare  il 
mondo.  Il  prestar  fede  ad  altro  che  alio  idee  puro  è  cosa  indegna  di  un 
fllosob;  il  quale  non  può  porgere  il  suo  assenso  a  nessuna  verità  non 
puriflcata,  senza  detrarre  al  proprio  decoro.  Dna  folla  di  autori  stampano 
queste  belle  rose  in  Germania,  e  una  folta  di  altri  scrittori  la  ristampano 
lo  Francia.  Dalla  quai  dottrina  conseguita  che  non  si  debbono  ammetterò 
i  dogmi  religiosi,  sa  già  non  Furono  dianzi  ridotti  a  idee  pure.  Ma  corno 
si  può  fare  questa  riduzione  T  Come  mai  un  vero  sovrarazionale  può  es- 
sere confettato  in  tal  guisa,  senta  perdere  la  propria  essenza  f  Se  i  Fatti 
sensibili  non  prssono  essere  irastormati  in  idee  pure,  come  1  veri  sovrin- 
tslliglbiil  il  saranno  ?  Se  il  filosofo  credo  at  calorico  o  alla  elettricità  che 
non  aono  Idee  pure,  in  virtù  deli'  osservazione  sensata  e  delie  esperienze, 
perchè  non  presterà  fede  alla  Trinità,  alia  incarnazione  del  Verbo  ,  ai 
rivelaiione?  Egli  ò  vero  che  i  razionalisti 
gerirsi  anche  nelle  lìbiche  ;  e  1  partigiani  della  fliosoila  naturale 
tverbtgrazia,  che  il  niosofo  non  debita  ammettere  la  gravll.ì 
iilma  non  lo  ha  convcrtito  in  Idee  pure.  La  qual  pretensione 
Egli  i  però  credibile  che  gii  stessi  fautori  di 
»  ingf^nowi  M-ti;iii.i  SI?  no  burlino,  o  almeno  noi  mettanoin  pratica; 
s«  o  credere  al  serviti  delle  loro  mense,  o 
ce  ti  dei  loro  scrigni,  se  non  dopo  averli 
Urebbero  fn  li.  In  queste  fìicccndo  essi  so- 
"' ,  e  a        lOD     i  dal  governarsi  colle  idee 
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la  ragion  prìncipnlo ,  in  cui  ti  (ònilano  i  niilot^lisU  moderni ,  i  h 
disrorUanzs  elio  corre,  n  parer  loro,  tu  l' anilta  teologa  onoilasaa,  6  U 
scieniii  moderna.  Uaviile  Fedcrif{o  SinHifs  ne  parla  a  opil  poco  eoa  Ul 
fidutna  clw  ileo  desiare  qualche  stupore  In  cbi  non  conosce  la  aoeaa 
iTiodi-nm,  e  audio  piCi  in ctiila conosce.  Questa  di&soiuinu  è  di  due  «orti. 
l'unn  «inrini  e  l'altra  dottrinale.  La  prlmn  consista  nelle  snllnomle  w- 
parenti  dello  Bllihlii  ;  le  più  forti  da'le  quali  non  orano  ignote  al  Pmlri 
e  agli  antichi  apologisti,  seniachò  cadesso  loro  In  monto  U'  Inferirne  alcoM 
l'ipugnania- Ira  la  fedo  o  1u  dodrlna  dei  loro  lumpl.  Ciò  die  lo^lc  ogni 
vulora  a  tali  antinomie  si  è  l'osscrvara  che  niuna  di  esso  eccede  per 
su  medesima  uno  semplli'O  probabilllii  ;  la  quale  6  annullata  alCillo  dajtl 
argomenti  fermi  e  Inconcussi,  che  si  tianno  In  controrlo.  T  quali  oreonenti 
sono  parte  a  posleriorl  e  parto  a  priori.  Fra  i  primi,  la  sola  BOteoiltiti 
doli' Evan^^ollo  di  san  Giovanni  che  lo  Slrauss  non  osa  impugnare,  bua 
a  distruggere  le  conebiellure  ch'egli  nmmuccliia  contro  quella  degli  «W 
EcBDgclì.  Ora  se  1'  Evangelio  di  Giovanni  é  autentico  .  ù  imposslUle  li 
supporlo  iniossulo  di  miti;  e  se  non  è  mlllco,  «e  1  tatti  «ovnn naturali . 
che  vi  si  raccontano,  sono  veri  o  indubliaU,  esso  hnsts  a  provar»  ctit 
II  Cristianesimo  è  ilivioo,  rtie  Crisln  ó  vurauipnlo  Ilgliuolo  di  Dio,  cj 
mettere  in  sicuro  lo  verità  consegnate  negli  altri  libri  sacri ,  e  credule 
costantemente  dalla  società  cristiana.  Se  poi  si  discorre  a  priori ,  óoè 
discendendo  dell'Idea  ai  Tutti,  Invece  di  satire  dai  fatti  all'Idea,  la  anti- 
nomie pèrdono  anche  l'apparenia  della  buona  logica,  e  si  mostrono  nu- 
nifeslemcnte  assurde;  tanto  assurdo  quanto  le  antinomie  e  le  anomalie 
di  natura,  colle  quali  j  scnsisli  si  sforzano  di  provare  che  l' universo  non 
proceda  da  una  sapicnia  ordinatrice ,  ma  è  opera  della  necessità  o  del 
caso.  Infalli  il  processo  dei  razionalisii  è  Identico  a  quello  degli  ateisti: 
la  sola  soslitutione  dell'ontologismo  al  psicologismo  spianta  radlcaloientc 
I  due  sistemi.  Ma  lo  Strau.ss  non  subodora  puro  l'csisienia  del  metodo 
ontologico,  e  si  riposa  nella  sua  analisi  microscopica ,  nella  sua  critica 
distruttiva,  con  una  perfetta  quiete  di  spirito  che  richiama  alla  memoria 
quei  ntosoQ  francesi,  I  quali  un  mezzo  secolo  fj,  notomiziando  llcervdki, 
si  credevano  di  provare  la  materialità  dell'anima,  o  scomponendo I corpi 
cogli  arliflcii  chimici,  e  riducendo  i  loro  composti  a  certe  forze  etetneo- 
tari,  pretendevano  di  rendere  inullle  o  mostrare  assurda  l'esistema  di 
un  sommo  e  sapientissimo  artefìce.  Le  parole  con  cui  egli  Incomincia  ■• 
Di^serlaiione  terminativa  del  suo  libro,  tanno  segno  dell'  ingenua  fiducia 
posia  da  lui  nei  principii  e  nei  risultati  del  proprio  lavoro  ■  Les  rtnl- 
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u  {Bis,  n  die' egli  gravemente,  u  (le  la  rechercho  quo  nous  avons  menéc  ù 
u  terme  ont  maintenant  anéanti,  ce  sembio,  la  plus  grande  et  la  plus 
u  importante  partie  de  ce  que  le  clirétien  croit  do  Jesus,  détruit  tous  ies 
il  cncouragements  qu'il  pulso  dans  cotte  croyanco,  tari  toutes  Ies  consola- 
u  tions.  Le  trésor  in  (Ini  de  vérité  et  de  vie  qui  depuis  dix-huit  siècies 
u  alimento  l'humanité,  paralt  dissipa  sans  rotour,  toute  grandeur  preci- 
u  pitéc  dans  la  poussière,  Dieu  dépouìlló  de  sa  gràce,  Thommo  do  su 
u  dignitéy  et  le  lien  rompu  entro  le  elei  et  la  torre  ^  n  Quanto  ai  punti 
dottrinali,  11  merito  dello  Strauss  sta  nel  ricuocere  certe  vecchie  obbie- 
zioni controia  possibilità  dei  miracoli,  resistenza  dell'ordino  sovranna- 
turale, l'inspirazione  dei  libri  sacri  e  i  misteri  cristiani  ;  Io  quali  hanno 
solo  del  pellegrino,  in  quanto  vengono  proposto  e  incalzato  con  assai 
meno  di  forza  e  di  nervo  che  le  si  abbiano  ne* teologi  ed  apologisti,  i 
quali  le  allegavano ,  per  risolverle,  due  o  tre  secoli  fa.  Fuori  di  questi 
vecchi  soflsmi,  tuttociò  che  i  razionalisti  sogliono  allegare  di  nuovo  <> 
cosi  debole,  così  confuso,  così  meschino  e  puerile,  che  fa  increscerc 
bonamento  di  loro.  Puossi  egli,  verbigrazla,  Immaginare  un  guazzabuglic» 
più  indigesto  e  un  abuso  di  metaflsica  più  fanciullesco  di  quello  Cristo- 
logie eterodosse  che  lo  Strausse  espone  nel  Discorso  finale  della  sua 
opera  ^f  0  qualche  cosa  di  più  volgare  e  di  più  rancido  che  quei  cavilli, 
con  cui  ivi  si  combatte  il  dogma  cattolico  3?  E  puro  anche  qui  T  illustre 
critico  prova  quella  spezie  di  beatitudine  che  nasco  dall' aver  toccato  la 
cima  e  il  non  plus  tUtra  della  scienza  ;  onde  così  favella  :  u  Ce  qu'il  y  a 
tt  d*essentiel  et  de  solide  dans  Ies  objection^  des  rationalìstes  contro  cotte 
tt  doctrìne,  n'a  été  résumé  par  personne  avec  plus  de  vigueur  que  par 
u  Schleiermaclìor  ;  et  ici,  comme  en  plusìours  points,  sa  critique  néga- 
a  tive  en  a  Ani  avec  le  dogmo  de  TÉglise  K  n  Oh  come  ò  fortunato  il 
sig.  Strauss  a  contentarsi  di  così  poco  !  E  quanto  la  moderaziono  dei 
desideri  conferisce  alla  tranquillità  dell'animo  eziandio  nelle  scienze!  Nò 
lo  Schloiermachcr  potrebbe  essere  citato  più  a  proposito  per  la  sua  gloria 
filosofica  ;  e  si  scorgo  che  il  sig.  Strauss  ebbe  cura  di  scegliere  quanto  si 
trova  di  più  squisito  nelle  opero  di  questo  critico,  e  di  più  atto  a  met- 
terlo in  concetto  di  un  gran  pensatore.  Abbiamo  già  avvertito  l'onor 
che  gii  porgo,  citando  il  suo  discorso  sulP  inutilità  moderna  degli  angeli. 
Nel  luogo  presente,  la  menzione  che  si  fa  di  esso,  non  è  meno  prelil)a(a 
e  magnifica.  Il  lettore  può  rendersene  capace,  se  avrà  pazienza  di  leggere 

I  Ì'U  de  Jesus,  trail.j  tom.  II,  p.  713, 
t  /òfrf.,  turo    II,  p.  713  seq. 

3  ibid.,  p.  7^8-731. 

4  Jbid.,  p.  7:30. 
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le  ijuaiIM  pagine,  olia  ci  si  spendono  a  rlatsiimon!  (indili  xlupcnila  crllKi, 
Clio  en  a  fini  avet.  ie  dogme  de  r  È-jlUe.  Ivi  Imparorìi  che  lo  i^lcter 
mnclicr  «  truuvo  uii  ARA  VE  sujel  ilo  duiile  iluns  revpniasion  :  notui 
N  divine  ci  nature  humaine;  celle  cuprcMion  mei  t'iiumonilé  el  la  dt 
Il  vinile  mo*  une  iniìma  rali-gorie,  et  igui  plus  eBI  som  la  catég«t% 
«  do  nalaro,  ce  i|Ui  cMcntlcllemenl  ne  signide  qu'un  Atre  bonté  tf, 
u  con^u  on  opposltion  ovnc  iJ'atilns  ■  ;  n  che  liue  vautn  pKS(||>' 
piangono  iluo  persone,  perctiìi  ogni  nniuro  6  un  sisiema  vitale,  i  ad^ 
a  ne  peut  coiiiprenUre  commonl  ileux  sysiémes  ebMlnment  dlWngir 
»  li'éiMs  vlloux,  peuveni  eoncouiir  on  un  seul  polnl  centrai  1 
l'Iiti  u  co  qui....  mnit  xurloul  manifeste  celle  imposilUlité  loslque,  C«t 
«  in  iiup|K))iition  d'une  doublé  voloiil^  en  Clirìtt.  à  luquelle,  si  l'oo  è 
u  conjéqiienl,  on  devniii  rnljitindrc  un  dmiMu  enlcndemunt  ^  "  (dunt 
In  SchlcicrnuclHir  o  io  Strau»  credono  cM,  giu.ila  il  doKina  orlodoaff)  | 
non  si  debba  ammellere  In  Cristo  un  Inleilcilo  umano,  come  ulta  voi 
umana,  quasi  ci»  r  anima  creala  liell'  Uomo  Dio  possa  mancare  < 
facolU  più  eiteniialo):  che  consegneniemenie  >>  comme  l'entendeRMOt  4- 
H  la  volonii!  cumiiiuenl  la  porsonnallld,  la  diviglon  du  Clirlal  ed  ùaa 
a  penoiineit  aerali  dócidà;,  etc.  *.  »  Tutin  le  altre  obbiciloni  sono  "^ 
Etano  calibro,  ti  lettore  cerio  mi  dlsiieniu  di  rispondere  a  cavilli  lU  M 
nOTllil  e  valore  che  un  seminarista  un  po'  Ingegnoso  dei  nostri  g 
si  vorgogneivblKj  di  proporli  sul  banchi  ilrlle  scuole. 

Non  È  questa  1'  ullima  volle  che  11  povero  Schleiermacher  viene  li* 
dolio  in  campo,  ed  esposto  con  più  iclo  che  prudenza  dallo  Slrauss  alli 
ammirazione  de' suoi  leggitori.  Dopo  di  avere  sconlllla  la  dottrina  orto- 
dossa con  quei  terribili  argomenti  clie  abbiamo  accennali ,  egli  propone 
la  proprio,  cioè  una  Cristologia  eclettica  ;  la  quale  veramente  non  rogge 
a  martello,  secondo  il  suo  osponilore,  ma  è  lullavia,  al  parer  suo,  il  meglio 
che  ai  posda  fare,  chi  non  voglia  dare  onninamente  lo  sFralto  al  dogma 
cristiano.  »  Certcs,  n  dice  lo  Slrauss,  u  celle  chrUloiogle est  une  trés- 
II  belle  t'iahoration  ;  et  comme  nous  io  verrons  plus  lard ,  elle  Tait  toni 
u  ce  qu'il  Olait  possible  de  faire  pour  rendre  concovable  la  réunioo  de 
11  la  divinile  et  de  l'Iiumanlté  dans  le  Christ  en  inni  qu'individu  ^  ■  Or 
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I    p<lcotagte> 


NOTE.  415. 

volete  sai)crc,  a  clic  si  riduca  sostanzialmente  questo  bel  lavoro?  Spalan- 
cate le  orecchie  e  sentitelo  in  due  parole.  Io  sono  membro  della  società 
cristiana ,  dice  lo  Schleiermacher,  e  come  tale  u  j'ai  conscience  de  ra- 
ti néantissement  de  ma  peccabilité  et  de  la  participatlon  à  une  perfection 
u  al)soluc,  c'est-:Vdlre,  jc  sens  dans  cette  association  les  influences  qu*un 
u  prìncipe  sans  p^chó  et  parfòit  exerce  sur  moi  '  n  Ora  tutti  i  membri  della 
u  società  crìstiana  sono  uomini  e  peccabili  di  lor  natura.  Dunque  T  im- 
peccabilità conferita  a  ciascun  Cristiano  non  può  derivare  dalla  società  in 
cui  vivo,  ma  dee  nascere  dall'  influenza  del  suo  fondatore^  cioò  da  Cristo. 
Che  se  Cristo  non  fosse  stato  impeccabile  egli  stesso,  non  potrebbe  co- 
municare questo  privilegio  a'suoi  seguaci.  Dunque  Cristo  fu  impeccabile; 
dunque  u  la  formation  de  la  personne  du  Chrlst  ne  peut  (Hro  comprise 
a  que  commc  le  résultat  d*un  ade  divin  de  créatlon  1  «  Imperocché , 
u  si  nous  lui  dcvons  la  vertu  toujours  croissanto  do  notre  conscience  de 
H  Dtcu,  il  faut  que  cette  conscience  ait  eu  en  lui  une  vertu  absoluc;  do 
li  sorte  que  cette  conscience,  ou  Dieu  sous  la  forme  de  cette  conscience, 
tt  étnit  ce  qui  Seul  aglssait  en  lui;  et  tei  est  le  sens  de  ce  que  dit 
u  rÉglise,  à  savoir  que  Dieu  s*est  fait  tiomnic  en  Christ  '  •«  Non  vi  paro 
che  questo  prosillogismo  In  forma  abbia  tutto  il  rigore  della  dimostra- 
zione? Che  il  fatto  della  Impeccabilitìi  cristiana,  su  cui  ri|)osa  tutto  il 
ragionamento,  sia  inconcusso  ed  evidente  come  un  assioma?  Che  la 
nuova  formola,  con  cui  si  esprime  la  divinità  di  Cristo ,  sia  assai  più 
chiara ,  precisa  e  soddisfacente  della  formola  ortodossa ,  alla  ({ualc  si 
sostituisce  ?  K  che  squisitezza  di  logica,  in  tutto  il  progresso  del  ragio- 
mento  !  Quanto  le  Idee,  per  cui  discorre,  son  bene  insieme  concatenate  ! 
Quanto  ò  stringente  la  conclusione  !  //  CrisUaìw  partecipa  alla  impec- 
cabilità ;  ora  non  potendo  ricevere  questa  (tote  dalla  società  in  cui 
fi  re,  dee  ritrarla  dal  suo  fondatore  ;  dunque  Cristo  era  impeccabile  : 
dunque  era  Dio.  Certo,  che  dai  tempi  di  Gotama  e  di  Aristotile  fino  ai 
di  nostri,  ninno  ha  saputo  sillogizzare  in  un  modo  cosi  maraviglioso.  La 
divinità  di  Cristo  ò  oggìmai  messa  in  sicuro,  non  già  dalle  Scritture,  dai 
Concini,  dalla  Chiesa  universale,  non  da  una  tradizione  di  diciotto  secoli,  non 
dalla  eccellenza  della  dottrina  evangelica,  non  dallo  splendore  dei  prodigi, 
che  accompagnarono  la  nuova  rivelazione ,  o  dalla  fortezza  dei  mar- 
tiri che  la  suggellarono  col  loro  sangue,  ma  dal  fatto  luminoso  e  incon- 
cusso della  impeccabilità  umana ,  rispetto  al  quale  tutti  gli  argomenti 
che  persuadevano  gli  avi  nostri,  sono  cavilli  e  miserie.  Questi  argomenti 

I     fie  de  Jixus,  toro.  II,  p.  T3S,  7?0. 
5  Ibitl.,  p.  743. 
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le  i\uMta  pagine,  clifl  d  sisiwniiono  a  riassumere  quello  stupenda  cHila. 
die  en  a  pni  avtc  ie  dogtm  de  l' Èfiiae.  Ivi  imparerà  che  lo  ScbIcteN 
mnchor  t  Irouvo  un  GRAVE  sujct  de  tJwile  ilans  l 'ex press) on  :  xaJun 
■  Htvine  et  nature  humaine;  celta  ei(|>n<ssion  mei  t'iiumanitt^  ei  la  di- 
i>  vinile  M)us  une  mdme  catégorie ,  et  <)uì  plus  esl  sous  la  catégorie, 
u  ito  nature,  co  i[Ui  csscnileltemenl  ne  signilìo  qu'un  £trc  bornó  et 
Il  conru  en  op|)osl(ton  avnc  J'autrns  <  ;  n  che  due  nature  presup- 
pongono duo  persane,  pereti'^  ogni  nntui^a  b  un  sistema  vitale,  e  «  oe 
»  no  pcut  comprendrc  coinment  deun  sysii^meH  nluolumcnl  ttifTéranU 
i<  d'Élals  vllaux,  peuvenl  concourif  cn  un  seul  point  coiiinl  >;  < 
che  u  DO  qui....  rcnd  surtoul  innnifesla  celle  ImpossIUlllé  logique,  e'ett 
u  lii  suppoaition  d'une  doublé  volonfì  on  Clirist.  li  luquelle,  si  l'on  éUft 
>i  consóqueni,  on  devrait  D<l]i)lncirc  un  doublé  oitiendemeiil  '  n  {ilutK)M 
lo  Scliloiermaclier  e  lo  Strauss  credono  elio,  giusU  11  do^^ma  orlodo 
non  si  deliba  animotlere  in  Cristo  uo  Inleltrito  umano,  come  una  vot 
umana,  quasi  elio  t'  anima  creola  dell'  Uomo  Dio  possa  nioneare  i 
Scolli  più  essenziale);  che  consegueniemenie  "  ooinmo  l'oniendemont  ■ 
u  la  volonlii  constiluenl  In  personnalild ,  la  divlsion  ilu  Ctirisl  en  dM 
u  persounes  seraìt  décidée,  ote.  *.  n  Tulle  le  altre  aUiiezlonl  sono  ddb  - 
stesso  calibro,  ti  letlore  certo  mi  dispensa  di  rispondere  a  covili!  di  Vt  , 
novitfac  valoi-e  che  un  scnilnarisia  un  po' Ingei^oso  del  nostri  gìoflt 
9i  vergognerei))»  di  proporli  sui  hanchi  di'lle  scuole. 

Non  è  questa  I'  ultima  volta  che  il  povero  Schleiermacher  viene  tii- 
doito  in  campo,  ed  esposto  con  più  iclo  che  prudenza  dallo  Strauss  alla 
ammirazione  de' suoi  leggitori.  Dopo  di  avere  sconUtta  la  dottrina  orto- 
dossa con  quei  terribili  argomenti  ctie  abbiamo  accennali ,  egli  propone 
la  propria,  clou  una  Cristologia  eclettica  ;  la  quale  veramenie  non  regge 
a  martello,  secondo  il  suo  esponilore,  ma  6  tuttavia,  al  parer  suo,  il  megUo 
che  si  possa  fare,  eh)  nou  vo^ia  dare  onninamente  lo  sFralto  al  dogma 
cristiano,  u  Cerics,  n  dice  lo  Strauss,  •<  cetle  ctirìstologie  est  une  irés- 
u  belle  t'iaboration  ;  et  comme  nous  le  verrons  plus  tariK  elle  bit  lout 
u  ce  qu'il  était  possilile  de  taire  pour  rendre  concevable  la  rcunioo  de 
K  la  divinile  et  de  l'humauité  Jans  le  ChrisI  en  tant  qu'individu  'l  ■  Or 

I  ru  da  Jita;  p.  730. 
1  /»id.,  lon.  Il,  p.  '.W.Wi- 
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'ofclc  sa))crc,  a  che  si  riduca  sostanzialmente  questo  bel  lavoro?  Spalan- 
ate  le  orecchie  e  sentitelo  in  due  parole.  Io  sono  membro  della  società 
rìstiana ,  dice  Io  Schlciermacher,  e  come  tale  u  j'ai  consciencc  de  Ta- 
néantissement  do  ma  peccabilité  et  de  la  participation  à  une  perfection 
absolue,  c'cst-a-dire,  je  sens  dans  cette  association  les  influences  qu'un 
prìncipe  sans  péché  et  parrait  exerce  sur  moi  *  «  Ora  tutti  i  membri  della 
società  cristiana  sono  uomini  e  peccabili  di  lor  natura.  Dunque  Tim- 
eccabilità  conferita  a  ciascun  Cristiano  non  può  derivare  dalla  società  in 
ui  vivo,  ma  dee  nascere  dall'  influenza  del  suo  fondatore^  cioò  da  Cristo. 
:he  se  Cristo  non  fosse  stato  impeccabile  egli  stesso,  non  potrebbe  co- 
ìunicare  questo  privilegio  a' suoi  seguaci.  Dunque  Cristo  fu  impeccabile; 
unquc  M  la  formation  de  la  personne  dii  Chrlst  ne  peut  étre  comprise 
que  commo  le  résultat  d'un  acte  divin  de  cróation  y  n  Imperocché , 
si  nous  lui  dcvons  la  vertu  toujours  croissante  do  notre  conscience  de 
Dicu,  il  faut  que  cette  conscience  ait  eu  en  lui  une  vertu  absoluc;  do 
i  sorte  que  cette  conscience,  ou  Dicu  sous  la  forme  de  cette  consciencc, 
t  était  ce  qui  seul  agissait  en  lui;  et  tei  est  le  scns  de  ce  que  dit 
i  rÉglise,  à  savoir  quo  Dieu  s'est  fait  homnjc  en  Christ  '  •«  Non  vi  paro 
he  questo  prosillogismo  in  forma  abbia  tutto  il  rigore  della  dimostra- 
ione?  Che  il  fatto  della  impeccabilità  cristiana,  su  cui  riposa  tutto  il 
azionamento,  sia  inconcusso  ed  evidente  come  un  assioma?  Che  la  ^ 
uova  formola,  con  cui  si  esprime  la  divinità  di  Cristo ,  sia  assai  più 
hiara ,  precisa  e  soddisfacente  della  formola  ortodossa ,  alla  quale  si 
osUtuisce  ?  E  che  squisitezza  di  logica,  in  tutto  il  progresso  del  ragio- 
nento!  Quanto  le  idee,  per  cui  discorre,  son  bene  insieme  concatenate! 
guanto  è  stringente  la  conclusione  !  //  Cristiano  partecipa  alla  impcc- 
abilità;  ora  non  potendo  ricevere  questa  (tote  dalla  società  in  cui 
ive,  dee  ritrarla  dal  suo  fondatore  ;  dunque  Cristo  era  impeccabile  ; 
lunque  era  Dio,  Certo,  che  dai  tempi  di  Gotama  e  di  Arislolile  Ano  ai 
lì  nostri,  ninno  ha  sapulo  sillogizzare  in  un  modo  cosi  maraviglioso.  La 
livinità  di  Cristo  ò  oggimai  messa  in  sicuro,  non  già  dalle  Scritture,  dai 
loncilii,  dalla  Chiesa  universale,  non  da  una  tradizione  dì  diciotto  secoli,  non 
[alla  eccellenza  della  dottrina  evangelica,  non  dallo  splendore  dei  prodigi, 
ho  accompagnarono  la  nuova  rivelazione,  o  dalla  fortezza  dei  mar- 
in  che  la  suggellarono  col  loro  sangue,  ma  dal  fatto  luminoso  e  incon- 
usso  della  impeccabililà  umana ,  rispetto  al  quale  tutti  gli  argomenti 
he  persuadevano  gli  avi  nostri,  sono  cavilli  e  miserie.  Questi  argomenti 

•  rie  de  Jesus,  toro.  II,  p.  73S,  7?9. 

*  Ib'tì.,  p.  'ik^. 
3  ibìd.,  p.  740. 


414  NOTE. 

ripiigrwno  allo  scienza  moderna  ;  ta  quale,  avomlo  ilirnoslralo  con  ligm 
geomcirirn  die  è  ridicola  li  voler  discorrerò  a  \triori  fuori  dolto  Ktan 
flsiclio  {nt-We  qimli  ciò  È  [eciio,  ami  prescrlllo),  e  die  l' Ideo  non  poi»- 
vraslara  ni  taltl  spnsitilli .  tia  ImlUilo  tni  In  favolo  ogni  sixUsma ,  dw  n 
appneg)  a  un  onJlno  sovreono turale,  Ogglmai  In  religione  non  sì  poi 
nmmeilcri-,  «e  non  coma  una  (accenda  MnsibUe  e  sperimentalo;  e  l'av» 
«npulo  |iÌon(arla  sulla  etperlenza  infanta  ',  trovando  11  fatlo  pstoologien 
nuovo  e  mirabile  della  [mpecrabilKii  umana .  A  la  erande  scoperu  Or 
assicura  allo  Sdileiermachor  una  perpetua  fama.  Egli  6  vero  che,  apptc- 
(;ialn  a  questa  salda  base,  il  dotto  [eolv^'o  ammetta  pure  in  Cristo  un  ^en 
mlniinlo,  e  nell'angine  della  sua  persona  un  atto  difMo  ili  creastcmt. 
ondo  con  peregrino  ariiOzio  di  logica  concoda  ni  sensi  quel  dirìUo  4 
slnliilire  im  ordine  sovrasensibìlo  ctio  disdica  olla  fncolla  mionalc  E 
(irocesso  può  parere  ardimentoso;  nia  egli  Ita  cura  di  mitigarlo  e  modlfloiii' 
rolle  più  savie  cautelo.  Crlalo  ù  Dio  In  un  cerio  modo,  e  la  sua  a^lstenu  oMÌ 
un  miracolo;  ma  non  erodiate  perù  ch'egli  abbia,  come  Dio,  fono  timi 
«lei  miracoli,  e  che  sia  risorto  e  salito  ni  dolo,  come  par  degno  e  Cte- 
veniente  alia  diviniti  dalla  sua  (ursnnn ,  o  conformo  alla  fode  ttatOt 
u  universale  delta  aoclelli  crlsiiana.  Imporocdiò  l' ilhistn:  ln>lo|;D  a  bom 
Il  r  empire  du  merveilleux  a  la  primiere  entree  du  Chrlst  iluns  la  (M 
^  «  dea  eAlsiences  temporcllcs,  et...  suppose  son  d>-voliippemoftt  iittài«ar 
u  soumis  il  toutes  les  conditions  do  l'exislcnce  noie  *.  »  Ond'egil  ■  soonuu 
u  qiic  Ics  £)i[s  do  la  rfi^nrrcciion  et  de  t'ascensìon  n'upiiarlicnneai  [w 
Il  usscntiellement  a  la  croyancc  chréliennc  \  <i  La  proUielOH  origina  di 
<:rlsio  fondala  ne!  fatto  assiomatico  della  Impeccalùlità  umana  non  oltnik 
i\  jiarere  dello  Scbielermucber  la  scienza  moderna  ;  ma  »  le  surplns  qui 
•I  se  iroiive  dans  le  dogmo  de  rÉglise  (ci  c'csl  là  jiistemeni  ce  que  b 
u  scìcncc  ne  peut  s'cnipéctier  d'sltaqner),  par  cnemple ,  l'engendreflMnt 
1.  sumalurel  de  Jesus  et  ses  miracles,  les  lalls  de  la  résurrcction  et  dr 
«  i'nscension,  lea  prédictions  de  son  relour  pour  le  jugement  dernier,  ne 
.1  psuvenl  pas  èire  posés  comme  de  vérilables  pirties  intégranies  de  la 
•I  dociriiie  du  Cbrist  *.  n  Vedi  com'è  discreto  e  assegnalo!  Com'egli  s) 
arrestarsi  a  tempo  nella  via  lubrica  e  pericolosa  dei  prodigi  !  Vedi  con 
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NOTE.  4  lì) 

die  sapienza  c^^li  ammoltc  il  massimo  dei  portenti,  cioè  i'  origine  sovran- 
naturale della  persona  di  Cristo,  perchè  vi  è  costretto  da  un  fatto  psico- 
logico così  manifesto  corno  quello  della  impeccabilità  umana,  ma  ripudia 
le  altre  maraviglie  che  si  appoggiano  unicamente  airautoritù  della  Chiesa 
e  della  storia  !  Egli  è  vero  che  si  potrebbe  obbiettare  a  questa  ingegnosa 
teorica  che  se  i  prodigi  narrati  negli  Evangeli  sono  falsi ,  non  si  può 
salvare  dal  fanatismo  o  dall'impostura  la  persona  stessa  di  Cristo,  o  al- 
meno quella  de' suoi  apostoli  e  discepoli,  che  propagarono  la  sua  dot- 
trina e  scrissero  la  sua  vKa.  E  in  tal  caso,  a  che  riesce  l' impeccabilità 
di  Cristo  e  de' suoi  seguaci?  Che  diventa  il  fatto  psicologico,  scoperto 
dallo  Schleiermacher ,  e  stabilito  da  esso,  come  base  del  suo  sistema? 
Dovremo  credere  air  impeccabilità  o  all' inerranza  dei  moderni  razionalisti, 
anziché  a  quella  di  Matteo,  di  Paolo  e  di  Giovanni?  Lasagacità  dui  teo- 
logo tedesco  non  ha  antivenute  queste  e  simili  obbiezioni,  per  quanto  si 
può  ricavare  dal  breve  sunto  che  lo  Strauss  ci  ha  dato  della  sua  dot- 
trina; ma  io  non  dubito  ch'egli  non  fosse  in  grado  di  risolvere  colla 
stessa  felicità,  con  cui  ha  provata  e  messa  in  sodo  la  propria  sentenza,  e 
di  cui  fa  segno  ogni  qualvolta  gli  accade  di  ragionare,  filosofando,  intorno 
ai  dogmi  e  ai  fondamenti  della  religione. 

Questi  pochi  tratti  basteranno  per  dare  un  saggio  del  valore  fliosolìco 
e  teologico  dei  moderni  razionalisti.  Il  proseguire  in  questa  materia,  v 
l'esaminare  la  Cristologia  clic  il  sig.  Strauss  pro|)one  a' suoi  lettori  come 
conforme  alla  scienza  moderna  *,  vorrebbe  un  troppo  lungo  discorso. 
Essa  è  fondata  sul  panteismo  dclP  Hegel,  e  aggiunge  agli  assurdi  e  allo 
contraddizioni  proprie  di  ogni  dottrina  panteistica,  molle  leggierozzc  eil 
inezie  che  non  la  cedono  a  quelle  che  abbiamo  vedute.  II  razionalismo 
teologico  non  potrcbl)e  trovare  al  dì  d'oggi  un  miglior  confutatore  di  sr 
medesimo  e  de'  suoi  propri  eccessi.  Possa  lo  spettacolo  ch'egli  dà  al 
mondo  aprir  finalmente  gli  occhi  all' ingegnosa  e  generosa  nazione  che  lo 
ha  partorito,  e  preservare  da' suoi  pestiferi  influssi  il  senno  italiano! 

N  0  T  A    40. 

Se  non  ci  fosse  altra  prova  della  verità  del  cattolicismo  che  la  declina- 
ziono  delle  scienze  si>cculativo ,  dappoiché  si  sono  separate  dalla  Chiosa . 
confesso  che  questo  argomento  sarebbe  per  me  di  non  piccolo  peso.  Im- 
perocché, se  dopo  Lutero  ci  furono  ancora  alcuni  niosoll  sommi,  con)c  il 
Leibniz,  il  Malebranche,  il  Vico,  uopo  è  notare  che  la  sostanza  delle  loro 
dottrine  appartiene  schiettamente  alla  filosofia   cattolica.    Emanuele  Kant 

1  f'ie  rie  JésuM,  lom.  II,  p.  TóC  773. 
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ebbe  un  ingegno  psicologico  voranienie  raro;  ma  lo  $ceuiclsmo  ortgiruUa 
dalla  siia  profossinne  religiosa  impedì  la  nobile  pianta  dì  poriara  i  rniUI 
ctid  altri  SD  no  poteva  promattere  ;  e  ciò  elio  spesso  non  accade,  le  opet 
di  questo  fllosofo,  bcnrliÈ  Ingegnosissime,  sottostanno  dal  lato  del  vilBn 
Klentinco  alla  maestria  e  alla  ecccllcnia  dell'autore.  Eccettuo  la  sola  Cri- 
tica della  ragion  praiiea;  la  quale  anco  inancD  di  base,  e  ripugna  illi 
inrie  speculativa  di  tutto  il  sistema.  Tuttavia  il  Kant,  alcuni  «Uri  ffi 
«oli  tcitescbi  sud  coetanei,  e  gli  scozzesi,  sono  colossi,  a  compai^uonr 
del  loro  successori.  Quundo  si  considera  che  il  mulo  della  Ulosolla  oi 
cattolica,  e  le  sue  promesso  mlllanlalrici  doveano  riuscire  alle  slrovsgiDii 
del  panteismo  germanico,  alle  inenlo,  ai  guanabugli  e  al  debole  raiioni. 
lismo  dei  francesi  più  rncenllj  quando  si  paragonano  questi  minuti  pe- 
satori coi  gran  maestri  dell'ontologia  cattolica,  non  si  può  non  amm 
la  Providenia  che  condanna  l' errore  a  far  ludibrio  o  sjieltBcnlo  ili  k 
genti,  e  a  trovare  in  sé  stesso  la  proprio  rovina.  La  fllosolia  mo-kno. 
vacillnnlo  Tra  la  perduta  fedo  e  un  bene  ctilmerico  etto  dispera  Ut  on»' 
seguir»,  non  è  più  altro,  propriamente  parlando,  che  un  sarcasmo,  w 
rimorso,  uaa  vergogna  dd  secolo  che  l'adora,  o  delie  gonenuioni  cbc  b 
l'Oli  ivano. 


CONSIDERAZIONI 


SOPRA 


LE  DOTTRINE  RELIGIOSE 


DI  VITTORIO  CODSIN 


Videle^  ne  quis  vos  deci  piai  per  philosophiau 

Col.  II.  8. 


A  V  V  I S  0. 


Queste  Considerazioni  dovevano  essere  stampale,  a  guisa  di 

nota,  nel  primo  volume  della  mia  Introduzione  allo  studio  della 

lilosofia,  essendo  state  scritte  per  giustificare  il  giudizio  recato 

sulle  dottrine  del  sig.  Cousin  nel  capitolo  terzo  del  primo  libro 

della  detta  opera.  Ma  la  loro  lunghezza  e  disproporzione  colla 

mole  di  quella,  mi  ha  indotto  ad  imprimerle  e  darle  fuori  par- 

titamente.  Facendone  un  libro  da  se,  avrei  potuto  ancora  am- 

piiarle,  ed  aggiungere  alla  esposizione  degli  errori  la  piena  con- 

Aitazione  di  essi;  se  non  che,  mi  parve  che  una  semplice  discus- 

-iDuo  critica  bastasse  al  mio  intento,  e  che  la  discrezione  verso 

«  lettori  sia  anche  un  debito  di  chi  scrive.  Pubblico  adunque  la 

^ìia  nota,  come  Tho  stesa  da  principio,  senza  nulla  aggiuc- 

Soni,  nulla  levarne. 


PROEMIO. 


Le  accuse  ch'io  muovo  contro  le  dottrine  del  sig.  Cousin  nella  mìa 
Introduzione  allo  studio  della  filosofia,  benché  brevcniente  espresse,  es- 
sendo gravissime,  ragion  vuole  che  siano  ben  provate.  Io  mi  reputo  an- 
cor più  in  obbligo  di  metterle  in  sodo,  dappoiché  V  illustre  Autore  negli 
ulthni  suoi  scrìtti  protestò  altamente  di  non  meritarle.  Dichiarazione  che 
da  ogni  lettore  assennato  sarebbe  accolta  tanto  più  volentieri,  quanto  più 
lodevole  e  degno  di  un  aninno  generoso  ò  il  ridirsi  degli  errori,  in  cui 
la  giovinezza,  T  esempio  e  T  indole  dei  tempi  possono  precipitare  gì* inge- 
gni più  eminenti.  Il  panteismo  e  In  miscredenza  sono  così  fatali  a  chi  se- 
gue un  cattivo  metodo  nelle  sue  speculazioni,  che  una  mente  eziandio  ca- 
pacissima può  esserne  sedotta,  non  ostante  la  loro  falsità  ed  assurdità 
intrìnseca.  Quanti  sono  al  dì  d'oggi,  che  abbiano  avuta  la  buona  sorte 
di  ricevere  debitamente  la  fedo  cattolica,  e  di  conservarla  fra  je  tristi  in- 
fluenze del  secolo?  Quanti  cho  nel  dar  opera  agli  studi  speculativi,  siano 
provveduti  di  una  buona  metodologia?  Certo  pochissimi;  e  nluno  sicu- 
ramente vorrà  recare  a  colpa  del  sig.  Cousin,  se  pagò  nnch'egli  il  fio 
air  infelicissima  età^  in  cui  a  noi  tutti  ò  toccato  di  nascere.  Imperocché, 
quando  non  si  é  ben  ricevuto  negli  anni  teneri ,  o  si  ò  scosso  all'entrar 
nel  mondo  il  giogo  salutare  della  fede,  vi  sottentra   quello  del  senso,  e 

lo  spirito  dell'  uomo  ricade,  senza  saperlo,  nella  condizione  del  gentilesimo^ 
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a  cui  ri  lirocinio   crìsUana  to  nvava  sotlnitlo.  Ora  II  giogo  del  senso  il  ■ 
Rlnionn  l'i  II  palcoloeìsnio  <  ;  il  cui  ullimo   esito  nello  scienze  niionaU  i  ■ 
Il  panteismo  u  il  dubbio  assoluto,  o  nollH  religione  la  raisf-rcdanu  solln 
qualcuno  dello  suo  [ormo.  Ma  prima  di  giungere  al  sistemi  più  «squillai 
il  metodo   psicoiogiva  partorisce  per   onlliiarlo  una   filosofìa   aUriedaftl 
sensualo,  verso  le  quale  il  punieistno  può  parere  un   rihigio  o  lui  rimfr^ 
(Ilo.  Il  slR'  Cousiti  nacque  e  crebtie  in  un  paese  e  in  un  tempo,  per  iti 
ora,  non  dirò  già  pericolo,  ma  vergogna,   l'essere  religioso  o  crislJMftL>9 
La  prima  Dlosolla,  a  cui  egli  venne  Introdolio,  Tu  11  sensismo  del  pamu^ 
secolo   die  tloriva  tuttavia  ed  aveva  un'aulorltt  irrepugnabile.  Che  m- 
raviglla  adunque,  so  no' primi  suoi  studi  ei  non  tu  teista  e  cnitollcof  S< 
gli  dee  Iwniil  saper  grado  di   essersi  sollevato  da  quel  malcrìalisnia  tin- 
tala cbe  allora  sgno raggiava,  a  un  sistema  più  Miuisito,  e  dalle  doltrlnc 
di  una  omplclli  volgare  e  scbifosn  allo  lusinghiero  apparanm  del  TaiìoAi- 
llsmo  teologico.  Quvsla   mutazione  in  tali  drcuslanze  e  in   tali   tempi  b 
eerto  un  voro  progresso,  per  quanto  spianava  In  via  a  progressi  ultcnori. 
Se  adunque  il  sig.  Cousin,  giunto,  secondo  cho   suonano   lo  sue  protoH 
fecenii,  al  pieno  conoscimento  della  verità,  avesse  disdoili  i  suol  errort, 
ed  omcndali  i  suoi  lilirl ,    questa   generosa   scliieilezza  sarebbe  degna  di 
Mmmn  lode,  u  accrescerebbe  la  stima  dovuta  alle  egregie  qualiii  U  j 
suo  animo.   Ma   in   vece  che  ha  egli  Tallo  7   Klutampando  parcccbìe  m  1 
opere,  nelle  quali  il  panteismo  e  il  razionalismo  teologico  sono  chianimetrtB   1 
c'i'ii'ssi,  l'gli  Cirilla  il  iiìsiìi  o  rijirìJa  in  fronic  a  tali  si'iiuiiri'.    ■!'■  fi.^:fi 
cattolico  e  alleolsslnio  dal  panteismo,  sdegnandosi  che  altri  osi  sospettali 
il  contrarlo.  Ma  per  giustillcarsi   dall'errore,  basta  torse  l'eRbrmtre  di 
non  avero  errato?  Come  pui>  purgarsi  dalla  nota  di  panteismo  chi  tipcth 
blICa  un  sistema  tolto  di  peso  dai   due   più  celebri  panteisti   delta  Gei- 
mania,  o  protestarsi  callolico,  chi  divulga  e  professa   una  dottrina  filoso- 
fica. Indegna  pur  di  un  Cristiano?  Certo  egli  ù  d'uopo  vivere  nel  secdie 
dfcimoiiono,  e  conoscere  la  serietà   del   filosofare  e  del    teologizi^  cbe 
si  usano  al  di  d'oggi,  per  tener  credibili  tali  ponenti.  Questo  voler  bria 
da  panteista  e  deista,  senza  parerlo,   olire   all'essere  un   singolare  anli- 
nwnto,  oltre  al  sembrare  uno  scherno  e  un  vituperio  di  quella  fede  cbe 
si  adora  e  combatte  nello  stesso  tempo,  può  nuocere  gravemente  a  nmlti 
inesperti,  1  quali,   udendo  un   autore   di   qualche  grido  dichiarare  eoa 
espressamente  s<:  essere  oi^odosso,  crederanno  di  poter  premere  con  si- 
curezza le  sue  pedate,  To  mi  stimo  in  debito,  secondo  11  mìo  potere,  di 
cauteiBre  contro  questo  grave /isc Ilio  i  mici  compatrioti,  e   specialmeiue 

<  Slcbiarv  cift  che  Intendo  per  qui  no  Tocibolo  net  cipiivla   Une  dal    prlM 
Ubfo  dilla  prciCDte  ialroduiime. 
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i  giovani  studiosi;  giacché  le  opero  de!  sig.  Cousin  corrono  per  Italia, 
e  i'una  di  esse  fu  tradotta  nel  nostro  volgare.  Mosso  da  questa  conside- 
razione, io  mi  accingo  a  provare  che  il  panteismo  e  il  deismo,  o  non  si 
trovano  al  mondo,  o  vengono  espressamente  professati  dal  sig.  Cousin,  e 
sono  la  sostanza  delle  suo  dottrine.  Non  sarà  d' uopo  a  tal  effetto  di 
lungo  discorso  ;  bastandomi  il  raccogliere  in  un  solo  quadro ,  per  modo 
che  si  rischiarino  a  vicenda,  alcuni  passi  deir illustre  Autore,  e  raggiun- 
gervi poche  parole,  per  farne  spiccare  il  vero  senso  e  la  congiunzione 
reciproca.  Ben  s' intende  die  io  non  mi  propongo  di  confutare  oxprofcsso 
gli  errori  che  riferisco;  sia  perchè  a  tal  effetto,  non  che  un  opuscolo^ 
sarebbe  poco  un  volume  ;  e  perchè  non  mi  par  necessaria  la  confutazione 
ili  tali  opinioni  che  si  annullano  da  sé,  e  furono  già  più  volte  combattuto 
e  sconfltte. 

Un'altra  ragione  mi  mette  la  penna  in  mano,  e  mi  sforza  /id  a^umere 
questo  spiacevole  incarico  di  accusare  un  Autor  vivente,  degno  per  al- 
tra parte  di  riverenza  e  di  stima.  La  qual  ragione  si  è  che  il  sig.  Cou- 
sin sOda  espressamente  la  scuola  teologica  a  trovar  qualcosa  di   ripren- 
sibile ne*  suoi  scritti.  Nessuno,  che  io  mi  sappia,  lui  risposto  finora  <  ade- 
quatamente  a  questa  provocazione  ardita  e  solenne  ;  dal    che  altri  *  po- 
trebbe conchiudere  che  i  cattolici,  o  tengano  in  effetto  per  irreprensibile 
la  dottrina  del  filosofo  francese,  o  reputino  T assalirla  difficile  e  perico- 
loso. Egli  è  vero  -  che  quivi  medesimo,  sotto  il  nome  di  scuola  teologica, 
il  8ig.  Cousin  intende  i  fautori  di  un  sistema  sulla  certezza ,  al  •  quale  il 
sig.  Lamennais  diede  una  certa  voga  %  e  da  cui  io  sono  allenissimo,  sti- 
nuuidolo  razionalmente  e  cattolicamente  assurdo.  Ma  quando  egli  disfida 
la  scuola  teologica  a  trovare  un  solo  verbo  degno  di   biasimo  nelle  sue 
dottrine  religiose,  egli  è  diiaro  che  il   suo  discorso  non  s'indirizza  più 
a  una  setta  particolare,  ma  bensì  alla  Chiesa.  Ecco  le  sue  parole. 

u  Que  peut-il  y  avoir  entro  Técole  théologique  et  moi?  Suisje  donc 
u  un  emiemi  du  christianisme  et  de  l'église?  J'ai  fait  bien  des  cours  et 
«  beaucoup  trop  do  livres;  peut-on  y  trouver  un  seul  mot  qui  s'écarte 
u  du  respect  dù  aux  choses  sacróes?  Qu'on  me  cito  une  seule  parole 
a  douieuse  ou  légòre,  et  je  la  retire,  je  la  désavoue  comme  indigna 
u  d'un  philosophe  ^.  n 

Lo  ripeto:  chi  crederebbe,  leggendo  queste  parole  cosi  efficaci  ed 

1  Cioè,  qaaado  usci  alla  luce  la  prima  edlxlone  della  presente  operetta. 

2  Cocsi!«,  Fragm,  phiL,  Paris,  1S38,  tom.  \,  p.  33-SS. 

3  Ibid.,  p.  31. 


B KUBpU»  tt'cgfis  ^ad  un'opera,  dorè  i  pitncliiit 
firiamilitaQ  tenUtfjk»  sono  profetati,  come  vedrei», 
nalaiodo  fMlw  aqolVoéoT  Ohe  Oonoetto  ba  il  sìg.  Cousiii  ilnll'oculotaia  i 
dtf:lni»  gMdUe  «'noi  leuort?  CMm  può  crederli  cori  aempUc),  * 


to.^'à  mon   Insa,   la   phll 

Ceci  serali  ftius  dngMH^ 
est  pus  (oujoura  ••■■■■ 
'  kqtfVMtPMre.  VoyoM;'<[iHl  ett  la  doemc  que  ma  iMoria -■«  • 
u  pérflT  BK^  le  éogtaa  di  Verta  «I'  do  la   TrlnitéT  SI  tftai  aMé 
il  pò  tpMkpe  tain,  qu'on  le  àSai,  qn'm  te  prouve,  qu'on  ,easale  de  h 
«  pnmnr;  oe  «en  là  dn^jnofau  uos  discussion  sérieuse  et  vrainM 
k  lbéiri|8lt[iie>a)e  l^Mcepte  d'avance^  je  la  solliciie.  ■ 
■■■-»■,. 
'  '  ■  Itaif  -H  Ìm  Agf  P^  ■'■^  ">'''  <^'b-  '^'^  **«  m*accu9e  ni  do  nxtt  perti^ 
«  m  d»  md  Ideate  du  chrisunnlsnio.  Ce  n'est  pss  por  tei  ou  lei  «nlrall   ' 
•  qM'ntlMan^  est  impie;  son  impiilé  est  bien   audwnent  v*-  ' 
a'feDdà;  W  eie  art  dans  son  exlstencomémc:  toutson  crime  est  itati 
.et  non-sculetnenl,  romme  ati  Xll»  slécle ,  un  lllPlb,' 
a  décisions  de  l'église  et  dcs  sainles  Écrilurea  *.  ■         { . 

Or  bone,  alg.  Cou^n,  to  son  pronto  di  soddiifere,  per  <iuaoU>  Ma  h 
me,  al  desiderio  che  avete-  Non  piglio  già  l'assunto  di  moslTarvi  dia 
pensate  male,  non  si  aspettando  a  me  il  penetrare  nell'allnii  peoMn 
e  il  giudicare  delle  inteniioni  recondite.  Vi  proverò  bensì  che  portak 
moie,  e  che  11  torto  dei  libri  vostri  non  risiede  già  solamente  io  gual- 
che parola  dubbiosa  e  leggiera,  tua  nella  sostanza  della  vostra  dottrini. 
Vi  proverò  che  non  metlele  solo  in  pericola,  mo  spiantale  le  verità  tri- 
silanei  che,  non  appagandovi  d'impugn.irc  questo  o  quel  dogma  io  par 
ticolare,  corno  la  Trinità  divina  od  il  Verbo ,  svelitto  radicalmeaie  k 
basi  della  rivelazione,  e  annullate  da  capo  a  fondo  l' ordine  sovramatu- 
rale.  Vi  proverà  che  il  vizio  della  vostra  fltosotla  non  è  già  di  sua 
estere  un  semplice  comenlo  delle  decitlonì  della  Citiem  e  delle  hmK 
Scrillure  {imputazione  ridicola,  che  melletogralutiamentein  bocca  alvo- 
siri  cattolici  avversari) ,  ma  di  ripudiare  ogni  dullnizione  autorevole  dd 
magistero  ecclesiastico,  di  negare  la  verilù  e  la  ilivinilà  della  Bibbia,  di 
sterminare  dal  mondo  il  Cristianesimo  e  la  Chiesa.  Le  mie  prove  swwbo 
le  vostre  medesime  parole.  Vedremo  qual  sarà  l'etL'lto  di  questa  ditaa- 
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sk)ne  seria  e  veramente  teologica,  che  dite  di  .accettare ,  e  che  sol- 
tediate» 

Ho  già  accennato  altrove  e  ora  replico  che  citando  e  quasi  convenendo 
in  giudizio  le  opinioni  del  sig.  Cousin,  io  non  intendo  di  oCfendere  la  sua 
persona,  a  cui  porto  la  dovuta  ^stima.  Crederei  superflua  questa  protesta, 
se  r  illustre  Autore  non  fosse  bersagllq#da.«  molli  anni  air  animosità  di 
certe  sette  politiche  che,  sotto  coltre  dr^iriticare  il  filosofo,  mirano  solo 
a  lacerar  l'uomo,  a  denigrare  e  ad  avvIIV]^  il  cittadino.  Da  tale  intendi-' 
mento  mi  paiono  dettati  (per  allegare  un  solo  esempio)  gli  articoli  Co- 
scienza e  Eclettismo  inseriti  nella  Enciclopedia  nuotia;  nei  quali  d'altra 
parte  apparisce  sotto  un  certo  lenocinlo  di  stile  una  tal  confusione  d' idee 
e  Inesattezza  di  linguaggio  scientifico,  una  tanta  ignoranza  dei  primi  prin- 
cipii  della  filosofia,  e  si  poca  attitudine  a  ben  filosofare,  dM  farebbe  ma- 
raviglia, se  di  tali  difetti  al  dì  d' oggi  non  abbondassero  glK  esempi,  lo 
arrossirei  di  me  stesso,  quando  in  una  controversia  dettata  dal  solo  amor 
del  vero  fossi  creduto  cooperare  comecchessia,  o  far  plauso  colle  mie 
parole,  alla  petulanza  degli  scfittorelli,  e  alia  ingiusta  parzialità  dei  foziosf. 

Racchiuderò  la  mia  esposizione  in  sei  capitoli.  Esaminerò  ia  .dottrina 
del  sIg.  Cousin  sul  panteismo,  nel  primo  capitola;  sull'immortalità  del- 
l'anima,  nel  secondo;  sulla  rivelazione  e  sull'ordine  sovrannaturale  in 
genere,  nel  terzo;  sui  misteri  ingenerale,  nei  quarto;  su  alcuni  misteri 
in  particolare,  nel  quinto;  e  finalmente  nel  sesto,  sull'autorità  della 
Chiesa. 

CAPITOLO  PRIMO. 

IL  SIG.   COUSIN  È  PANTEISTA. 

Per  conescere  se  questa  qualificazione  convenga  ai  eig.  Cousin ,  si 
vuole  per  la  prima  cosa  determinare  in  che  versi  il  panteismo.  L' illustro 
Autore  lo  definisce  in  questi  termini:  u  Le  panthéisme  est  proprement 
««  la  divinisation  du  tout,  le  grand  tout  donne  comma  Dieu,  l'Univers- 
M  Dieu  de  la  plupart  de  mes  adversaircs,  de  Saint-Simon  par  exemple. 
u  C'est  au  fond  un  vóritable  athéisme  ^  n  Altrove  lo  considera  come 
«na  semplice  forma  del  sensismo  :  u  Comme  lo  sensualismo  confond  ail- 
M  leurs  la  substance  avec  la  collection  des  qualités,  ici  il  ne  reconnatt  pas 
«  d^autre  Dieu  que  la  collection  des  plH^nomùnes  de  la  nature,  et  Tas- 

i  Fragm.  pMl.,  ton.  I.  p.  iS,  19. 


42a  COxNSroERAZrONF 

n  semblage  des  choses  de  ce  monde.  De  là  le  panthéfsme^  théodioée  né^ 
it  cessairo  du  paganìsme  et  de  la  philosophie  sensualiste  <.  n 

Queste  definizioni  sono  inesatte,  fi  sistema  'ivi  specificato  non  ò,  pro- 
priamente parlando^  il  panteismo,  ma  fi  naturalismo,  cioè  un  vero  e 
schietto  ateìsmo.  L'ateo  può  dar^  se  vuole,  il  nome  di  Dio  alla  natura,  al 
complesso  delle  cose  finite  e  sensibili  ;  non  pertanto  egli  non  ò  panteista; 
come  non  lo  ò  il  fautore  del  po|t(elsmo  che,  dopo  aver  diviso  l' unìverao 
In  un  numero  indeterminato  di  fbrze  prime ,  le  considera  conse  animate 
e  intelligenti ,  e  porge  loro  un  culto  religioso.  Ciò  che  distingue  il  pan- 
teista dagli  altri  uomini  che  sentono  (arsamente  della  Divinità,  si  è  die 
egli  ammette  una  sostanza  unica.  Ora  si  può  tentar  di  comporre  Tu- 
nità  di  sostanza  col  vario  spettacolo  dell'universo,  in  diversi  modi; 
e  quindi  nascono  varie  forme  di  panteismo.  Le  quali  si  possono  age- 
volmente ridurre  a  tre  principali  che  chiamerò  emanatistica,  idealistici 
e  realistica,  dal  concetto  che  vi  signoreggia.  Il  panteismo  emanatisUco 
considera  il  mondo  conte  una  generazione  o  esplicazione,  che  vo^jam 
dire,  della  sostanza  divina  che  si  spando  per  ogni  dove,  senza  moltipl- 
carsi;  e  sostituisce  all'idea  di  creazione  non  già  un  sincero  concetto,  ma 
un  fantasma  grossolano  ed  assurdo ,  dedotto  dalle  cose  sensibili,  n  pan- 
teismo idealistico  disdice  assolutamente  ogni  realtà  ai  fenonieni  ;  li  tiene 
per  mero  apparenze,  anzi  per  un  vero  nulla;  non  ammette  che  una 
realtà  unica,  cioè  la  sostanza  assoluta.  11  panteismo  realistico  in  fine  tiene 
un  luogo  iW  mezzo  fra  gli  altri  due,  e,  benché  riconosca  com'cssi  una 
sostanza  unica ,  assegna  poro  una  certa  realtà  alla  varietà  dei  fenomeni. 
considerandoli  non  già  mica  come  un'esplicazion  sostanziale  della  natun 
divina,  secondo  il  rozzo  intendimento  degli  emanatisti,  ma  come  attribuii 
e  modi  immanenti  o  creati  della  sostanza  infinita.  Tal  è  la  definizione 
più  precisa  che  si  può  dare,  al  parer  mio,  delle  tre  forme  consuete  del 
panteismo;  nella  quale, atteso  le  contraddizioni  intrinseche  del  sistema. si 
trova  ancor  molto  di  oscuro,  dMndeterminato,  di  confuso;  essendo  im- 
possibile che  Terrore,  il  quale  è  sempre  più  o  meno  ripugnante  a  sé 
stesso,  pareggi  in  precisione  e  in  limpidezza  la  verità.  Il  panteismo  sa- 
rebbe vero,  se  il  suo  concetto  potesse  intendersi  ed  esprimersi  con  per- 
fetta distinzione  e  chiarezza. 

Le  note  essenziali  del  panteismo  in  universale  si  possono  adunque 
ridurre  a  due,  cioò  :  1.°  all'unità  di  sostanza;  ^."  airesclusione  di  oi:ni 
creazion  sostanziale.  Il  secondo  carattere,  coinè  ognun  vede,  è  una  con- 
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seguenza  necessaria  del  primo.  Gli  emanatisli  ammettono  una  semplice 
esplicazione  della  sostanza  unica.  GÌ'  idealisti  negano  ogni  produzione  reale. 
Fra  1  realisti,  alcuni  rigettano  puro  ogni  produzione,  considerando  gli  at- 
tributi e  le  modiflcazioni  mondiali  come  eteme  :  gli  altri  fan  buona  una 
creazione,  non  già  di  sostanze^  ma  di  modi,  cioè  di  semplici  fenomeni. 

Da  questa  analisi  apparisce  che  l'origine  psicologica  del  panteismo  è 
la  confusione  dellMdea  di  sostanza  assoluta  coir  idea  di  sostanza  relativa 
e  Anita.  Tolto  via  il  divario  che  corre  fra  questi  due  generi  di  sostanza, 
o  si  nega  la  sostanza  assoluta,  e  si  cade  nell'ateismo  e  nel  naturalismo; 
o  si  trasporta  in  essa  ogni  entità  sostanziale,  sMmpugna  la  realtà  e  la 
creazione  delle  sostanze  moltiplici  e  finite,  e  si  ò  panteista.  Il  sig.  Cousin 
ba  avvertita  dirittamente  questa  confusione,  u  Gomme  nul  eflbrt,  n 
dlc'egii,  u  ne  peut  tirer  Tabsolu  et  le  nécessaire  du  relatifet  du  contin- 
«  gent,  de  méme  de  la  pluralitó,  ajoutée  autant  de  fois  qu'on  voudra  à 
u  elle-méme,  nulle  gónéralisation  ne  tirerà  Tunité,  mais  seulcment  la  to- 
tt  talité.  Au  fond,  le  panthéisme  roulo  sur  la  confusion  de  ccs  doux 
M  idées  si  profondcment  distinctes  ^  n  Ma  questa  avvertenza  non  si  ac- 
corda colle  definizioni  del  panteismo  menzionate  di  sopra.  E  infatti,  se  il 
panteismo  nasce  dalla  confusione  delPUno  col  moltiplico,  e  dell'Assoluto 
col  relativo ,  esso  non  può  essere  semplicemente  la  deificazione  del 
Tutto  e  del  complesso  dei  fenomeni  mondiali;  giacché  il  Tulio  e  i 
fenomeni  non  sono  altro  che  il  relativo  e  il  moltiplloe,  e  la  loro  unità  è 
al  più  collettiva.  Quando  si  vuole  stabilire  il  senso  genuino  dei  vocaboli, 
non  bisogna  abusare  le  etimologie.  La  voce  panteismo,  secondo  la  sua 
orìgine,  suona  veramente  deificazion  del  Tulio;  ma  ciò  non  basta  a 
specificare  11  senso^  in  cui  è  presa  generalmente,  se  non  si  aggiunge  che 
i  panteisti  considerano  il  tutto  come  una  sostanza  unica.  Perciò  il  pan- 
teismo ò  un  vero  acosmismo;  giacché  tutti  i  suoi  partigiani  negano  la 
realtà  del  mondo  come  conserto  di  sostanze  ,  e  gì'  idealisti  in  ispecie  la 
negano  eziandio  come  complesso  di  modi  e  di  fenomeni  efiTetlivi.  Coloro 
che  distinguono  l' acosmismo  dal  panteismo,  ignorano  l'essenza  di  quc- 
st'  ultimo  sistema  ;  o  se  ne  sono  capaci ,  lo  professano^  e  vogliono  solo 
coprirlo,  rigettando  il  vocabolo.  Siccome  però  anche  gì'  idealisti  son  co- 
stretti di  ammettere  l' illusione  mondiale ,  l)enchè  priva  di  realtà ,  ogni 
teòrica  panteistica  immedesima  sempre  in  qualche  modo  Iddio  e  le  mon- 
dane apparenze,  m  Si  ces  tómoignages  ótaient  ocrtains,  »  dico  il  sig.  Cou- 
sin in  proposito  di  certi  antichi  testi  sulla  dottrina  di  Senofane,  u  ils 
u  contiendraient  l'identité  de  Dieu  et  du  monde,  c'est-à-diro  le  plus  mau- 

•  rfouv.  fragm.  Paris,  1828,  p.  7i. 


Il  vais  panthùigtDo  '. 

t'essenia  medesima  lii  o^i  panteismo. 

Avundf)  rilluslre  Autore  mal  doflnito  il  panteismo,  egli  si  manrigllt 
die  altri  lo  accusi  lil  proressare  cgueslo  sistema.  »  H'accuser  de  pni- 
il  (hi^'ismo,  c'esl  m'accuser  de  confonilre  la  cause  première  absolue,  in- 
N  flolo  avec  l'univers,  c'csl-à-dlre  avec  les  deui  csusos  reUtivcsel  flnin 
■  liu  mot  c(  ilu  non-moi,  dont  les  bornes  et  l'evidente  insufBsance  mdi 
»  le  fondement  sur  lequel  je  m'éìève  à  Dieu.  En  vér\tò  je  no  croyti* 
i>  [WS  avoir  jamais  ò  me  dt^rendre  d'un  panili  reproclie  *.  n  II  pMiletomo 
consiste  nel  confonderò  il  mondo  con  Dio,  non  B'iiperogni  rupeilo,  mi 
come  sostanza.  So  adunque  proveremo  che  II  sig.  Cousln  tìcno  il  mondo 
per  Identico  sostanziai  monte  a  IMo ,  sarà  chiarito  eh'  egli  ù  p«iil4Ua-  Ni 
giova  il  dire  ch'egli -si  Wvo  dell'animo  umano  e  dd  mondo  per  MMnl" 
(t  pio;  poichò  egli  conchiude  da  quelli  a  questo ,  non  coinè  da  atauat 
Anito  a  una  sosiania  Inflnila,  ma  come  da  .'«empiici  (enoineiii  ad  ut»  tt* 
aunia  unica. 

Il  che  si  vuol  provare;  e  iwr  farlo  acconciamente,  altro  non  oocntnr 
che  lasciar  parlare  l'illustro  Anione,  u  1m  raison  n'éiant  pas  suire  diMi- 
(I  que  l'action  des  deux  grandes  lois  de  la  causelité  et  de  la  sulisuM^ 
u  il  faul  qu'immédiatemcnl  la  raison  rapporto  l'action  à  une  cause  Afe'' 
-  une  subatance  Intérieure,  savolt*  le  moi,  la  sensatioa  à  une  causa  et  h 
e  una  subitanee  ex lérleure ,  le  non-mol;  mais  ne  pouvant  ^j  arrtar 
H  comme  à  des  causes  vraiment  sabslantielles,  tant  parce  que  lear  ph^ 
H  noménalité  et  leur  contingence  manifeste  tour  òlent  lout  caractèra  tbaiàt 
»  et  substantiel ,  que  parce  qu'étanl  deui ,  elles  se  limilent  l'une  fu 
u  l'aulre,  el  s'exrluent  atnsi  du  rang  do  substance,  il  ftul  que  .U  ntaM 
u  les  rapporte  à  une  causa  subslanlielle  unlque,  au  delii  de  laqaalii  I 
y  n'y  a  plus  rien  à  chercher  relalivement  h  l'exislenc«,  c'est  h-din  et 
H  lait  de  cause  et  de  substance,  car  l'existence  est  l'Identité  dm  dwL 
u  Donc  l'eiistence  substanlielle  et  causatrice,  avec  les  deux  causai  «i 
n  subslances  llnies  dans  lesquetles  elle  scdéveloppe,  est  connue  enata* 
u  temps  que  ces  deux  causes  avec  les  diSérencea  qui  les  sépsreot,  al  ts 
u  lìen  de  nature  qui  lea  rapprocbe  ^.  •< 

Lo  stilo  di  questo  paao  manca  affaito  di  esatteua  scientlOca,  a  a*'pa> 
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■isro  deil'Autoro  vi  è  espresso  in  modo  assai  vagoelndetenniaato.  Tui- 
ta%'ia  se  ne  deduce:  l.'che  l'animo  umano  e  il  mondo  non  sono  cautt 
veramente  tottanziali;  %"  che  Iddio  è  la  cauta  lotlanziale  unica  ; 
Z'  Cbe  l'animo  nostro  e  il  mondo  sono  lotvititppo  della  sostanza  divina. 
Egli  è  vero  Clio  l'animo  e  11  móndo  vi  son  chiamali  cause  e  tottaaz* 
fùUle;  ma  questa  locuzione  può  solo  essere  Intesa  impropriamente ,  poi- 
chò  l'Autore  la  corregge  col  dire  clie  l'animo  e  li  mondo,  limitandosi  a 
vicenda,  il  escludono  dai  grado  di  sostanza.  Nel  resto,  l'oscurili  che 
li  trova  in  queste  parole  è  alTutto  diradata  dai  passi  che  seguono. 

»  L^  Dieu  de  la  consctencc,  «  soggiunge  il  sig.  Cousio,  u  n'esl  pos  un 
«  Dieuabsiralt,  un  roi  solitaire,  relégué  par  delti  la  création  sur  le  ti4ne 
••  déscrt  d'une  eternile  silencieusc  et  d'une  existence  absolue  qui  ressem- 
B  Uè  au  néant  méme  de  l'exlstence:  c'est  un  Dieu  àia  fois  vrai  et  réel', 

■  à  la  foia  Bubsiance  et  cause,  toujoura  substance  et  toujours  cause, 
u  n'étint  substance  qu'en  tanl  que  cause,  el  cause  qu'en  lant  que  sub- 
ii Mance,  c'cst-ò-dlre  étant  cause  absolue,  un  et  plusieurs,   eternile  et 

■  tempe,  espace  ci  nombre,  essence  ci  vie,  indlvlsibililé  el  tolalilù,  prin- 

■  tipe,  On  et  milieu,  au  sommet  de  l'étre  el  à  san  plus  humble  degni, 

■  Inftni  et  finì  tout  ensemble,  triple  enfin,  c'ost-ìi-dire  à  la  fois  Dieu,  na- 

■  lura  «  humanlté.  En  eDfel.  si  Dlcu  n'esl  pas  tout,  il  n'est  rien;  s'il 
Il  est  sbaolumenl  indlvlsible  en  sci,  Il  est  Inaccessible,  et  par  conséqoent 

■  il  est  incompréliensible...  Partout  présent,  il  revient  en  quelque  sorte 

■  ■klni-méiiK  dans  la  coscience  de  l'homme,  doni  li  conati  tue  indi  reclement 
u  le  mécanlsme'et  la  trlplicllé  phénoménale  par  le  reDet  de  sa  propra 
'  Tertu  et  de  la  triplidlé  substanlicUe  doni  11  est  l'identilé  absolue  <.  n 

Egli  ò  Impossibile  il  fare  una  praressione  di  panteismo  [riìi  nitida  ed 
eqiTSSsa.  Le  ambiguità  dell'  altro  passo  sono  alTallo  dis^pete  da  questo  ;  . 
la  frase  equìvoca  che  l' animo  umano  a  il  mondo  non  sono  cause  pro- 
priamente sostamiaiij  è  perfettamente  dichiarata;  giacché  si  adénna 
die  Iddio  è  tutto,  cioè  l'unica  sostanu  ,  e  che  se  non  fosse  lutto,  sih 
rebbe  nuita.  La  moltll^lcllà,  la  limitailone ,  ta  mutabilità  e  simili  doti 
cbBi  secondo  la  butma  fìlosoOa,  diversifìcano  lo  sostante  creale ,  cosi  fro 
loro,  come  dall'ente  assoluto,  appartengono,  giusta  il  sig.  Cousin ,  alla 
divina  natura,  la  quale  una  e  molUplice,  etema  e  tempararia,  eslesa  e 
DtidMtUftlt,  fimia  e  Ai/InJ(a,  e  via  discorrendo,  inatuTa,  uomo  e  Dio  nello 
aUuotampo.  Vero  è  ch'egli  dirTerenila  1  termini  della  serie  conllngente, 
praai  come  sempiiet  lenomeni,  dai  tennioi  della  serio  necessari^  ;  ma  conside- 
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rati  quali  entità  sostantive,  gli  uni  vengono  immedesimati  cogli  aitri.  E 
veramente y  se  si  toglie  di  mezzo  l'unità  sostanziale,  il  discorso  deirAo* 
tore  non  può  avere  alcun  idoneo  significato  ;  giacché  la  serie  contingenti; 
come  fenomenica,  essendo  distinta  dall'  assoluta,  il  solo  modo^  per  cui  si 
possa  unificare  con  essa,  è  l' identità  di  sostanza. 

Altrove  egli  dictiiara  ed  illustra  questa  niedesima  dottrina,  roettOKto 
a  ragguaglio  la  divina  mente  con  quella  dell'  uomo.  Iddio  ò  una  intai- 
genza,  e  dee  possedere,  come  tale,  tutte  quelle  doti  che  sono  esseniafi 
air  intelligenza  umana.  Ora,  che  trovasi  nella  intelligenza  umana?  «  Li 
u  condition  do  rintelllgence  c'est  la  difTérence;  et  fi  ne  peut  y.  avoir 
14  acte  de  connaissance ,  que  là  où  il  y  a  plusleurs  termos.  L'antté  ae 
u  sufflt  pas  à  la  conoeption,  la  variété  y  est  nécessaire...  L'inteHigenoe 
M  sans  conscience  est  la  possihìlité  abstraite  do  Tintelligence ,  non  Tiolfli- 
u  ligence  en  acte,  et  la  conscience  implique  la  diversité  et  la  diffirence  *.• 
Ma  questa  proprietà  dell'  intelligenza  creata  si  può  forse  trasferire  in  Dio? 
SI,  senza  dubbio;  imperocché  u  ce  qui  était  vrai  dans  la  raison  homiir 
u  ment  considérée,  subsiste  dans  la  raison  considérée  en  sol;  ce  qoi 
u  faisait  le  fond  de  notre  raison,  foit  le  fond  de  la  raison  ctemeBe,  €*€!&- 
Il  -à-dire  une  triplicité  qui  se  résout  en  unite,  et  une  unito  qui  se  d6fe> 
H  loppe  en  triplicité  >.  n  Qui  non  si  tratta  di  una  semplice  analogìa,  n 
di  una  legge  assoluta  che  governa  l'intelletto  divino  e  l'umano,  sotts- 
stantio  a  ogni  mente  creata  e  possibile,  u  Transportoz  tout  ceci  de  l'inie!- 
t»  ligence  humainc  à  rintelllgence  absoluo,  c'est-à-dlrc,  rapportez  les  idéns 
il  à  la  seule  intelligence,  à  laqiieile  elles  puissent  appartènir,  vous  ave:. 
«  si  jc  puis  m'exprimer  alnsl,  la  vie  de  rintelllgence  absolue,  vous  avez 
u  cctlo  intelligence  avec  rentier  développement  dcs  ('léments  qui  lui 
Il  soni  nc'Tcssaires  pour  ótre  une  vraie  Intelligence:  vous  avez  tous  le> 
u  moments  dont  le  rapport  et  le  mouvement  constiluent  la  réalilé  do  b 
u  connaissance  5.  *  Poco  appresso  l'Autore  soggiunge:  a  L'uniCc  ^Ic 
u  cetlc  triplicité  est  seule  réellc,  et  en  mòme  tcmps  celte  unite  póriraii 
M  tout  entM'*re  sans  un  seul  dcs  trois  élémcnls  qui  lui  sont  nccessaircs  : 
N  ils  ont  donc  lous  la  memo  valeur  logiquo,  et  coiistltuent  une  unite  in- 
u  décomposable.  Quelle  est  celle  uniié?  L'intelligence  divine  *.  •  Sotio 
nome  di  reallà  qui  s'intendo  l'entità  sostanziale  che  esclude  i  fenomeni 
come  fenomeni  ;  dal  che  si  potrebbe  inferire  che  il  panteismo  del  sig  Cou- 

1  Introd.  à  rhist.  de  la  phil.,  leron  5. 
f  Ibid. 
8  Ibid. 
4  Ibid, 
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sin  sia  idealistico.  Sentenza  che  veramente  mi  pare  la  più  probabile,  e 
meglio  conformo  ad  altri  passi  delle  opere  di  lui;  tuttavia  non  oserei 
affermarla,  perchè  il  divario  che  corre  tra  le  diverse  formo  di  panteismo^ 
ò  oosì  sottile  che  ci  vorrebbe  un  linguaggio  più  preciso  di  quello  che 
suol  usare  il  professor  francese,  per  poter  conoscere  con  certezza  il  suo 
pensiero  a  questo  proposito.  Del  resto,  se  quest'uso  della  voce  realtà 
può  parere  Inesatto,  la  nostra  interpretazione  vien  confermata  dagli  altri 
passi  che  abbiamo  riferiti  e  da  quelli  che  riferiremo  in  appresso.  E  a 
tórre  ogni  dubbio  basterebbe  il  seguente:  a  L'étre  absolu...  renfermant 
«  dans  son  sein  le  moi  et  le  non-moi  fini,  et  formant  peur  ainsi  dire  le 
u  fond  idcntique  de  toute  chose,  un  et  plusieurs  tout  à  la  fois,  un  par  la 
N  substance,  plusieurs  par  les  phónomènes,  s*apparatt  à  lui-méme  dans 
N  la  conscicnco  humaine  ^  «*  La  realtà  ò  dunque  la  sostanza  divina,  di- 
stinguibile dai  fenomeni  che  non  sono  reali,  perchè  non  Canno  V  essenza 
delle  cose,  né  possono  sussistere  da  sé. 

Dopo  un  parlar  così  chiaro,  Il  sig.  Cousin  esclama:  u  Est-il  permis 
M  d'espérer  que  puisquMl  n'est  pas  encore  question  de  la  nature,  ni 
u  méme  de  l'humanité,  on  voudra  bien  ne  pas  trai  ter  la  thcorie  prece* 
u  dente  de  panthéisme?  Le  panthéisnoo  est  aujourd*hui  Tépouvantail  des 
■  iroaginations  faibles  >.  n  Noi  chiameremo  air  incontro,  se  ci  sia  lecito  lo 
sperare  che  il  sig.  Cousin  mostri  il  vizio  della  nostra  interpretazione;  e, 
quando  sia  fondata,  ch'egli  ripudi!  con  sincerità  le  dottrine  e  il  linguaggio 
del  panteismo?  Il  quale,  se  è  k)  spauracchio  delle  immaginazioni  deboli, 
non  può  essere  cortamente  lo  scudo  e  il  propugnacolo  dcgr  ingegni  forti. 

Ma  II  nostro  assunto  non  sarebbe  compiuto,  se  non  togliessinrK)  eziandio 
al  sig.  Cousin  quei  sutterfugl,  a  cui  fece  ricorso  o  può  riconrcro  per  mi- 
tigare l'eterodossia  delle  sue  dottrine.  Dirà  forse  che  nel  considerare  il 
finito,  il  moltiplice,  il  mutabile,  l'uomo,  la  natura,  l'universo  come 
un'  appartenenza  divina,  egli  altro  non  intendo  che  di  professare  la  dot- 
trina degli  scrittori  ortodossi,  i  quali  affermano  lo  perfezioni  delle  cose 
create  sussistere  in  Dio  per  modo  eminente  e  inescogitabile?  Ma  se  l'a- 
vesse Intesa  per  questo  verso,  perchè  non  usare  il  linguaggio  comune? 
Perchè  parlare  a  modo  dei  panteisti?  Perchè  sfuggire  ogni  menomo 
cenno  che  potesse  ridurre  i  suoi  sentimenti  a  sentenza  cattolica?  Perchè 
esporre   chi    legge  al  pericolo  di    un    errore   inevitabile,    quando   gli 

f  COuTi  d§  phil,  dà  ran  1S18,  publié  par  Garnier,   Paris,    i836,    lecon  6, 
p.  65. 
S  tntrod.  /oc.  swp,  cif. 
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sarebbe  stato  sì  facile  il  premunirli  contro  di  esso?  Percbò  dire  che,  à 
Dieu  n'est  pai  Umt,  il  n'esl  rien ,  eh'  egli  ò  le  fond  de  tonte  dum, 
eh'  egli  è  in  un  tempo  Dièu,  nature  et  humamié,  e  cento  altre  cose  sa 
questo  andare,  come  si  vede  nei  passi  citati,  e  in  più  altri  che  citeremo? 
Puossi  egli  immaginare  un  linguaggio  più  inesatto  e  più  improprio  è 
questo,  s' egli  voleva  solo  proporre  e  mettere  in  sodo  la  dottrina  co- 
mune? Ma  v'ha  di  più:  non  solo  il  sig.  Cousin  non  accenna  a  qaett 
dottrina,  ma  la  ripudia  positivamente  ;  e  la  ripudia,  non  già  con  un  soto 
de'  suoi  pronunziati,  ma  con  molti.  Come,  per  esempio ,  ammettendo  ia 
Dio  una  varietà  distinta  dall*  unità  e  in  opposizione  con  essa;  giaodièìi 
modo  eminente,  con  cui,  secondo  i  cattolici,  Io  perfezioni  create  app»- 
tengono  alla  divina  natura,  è  semplicissimo  e  rimoto  da  ogni  noolUpIicitì 
e  composizione.  Se  si  eccettuano  le  relazioni  divine,  note  non  già  per  ra- 
gione, ma  per  rivelazione,  tutto  ciò  che  in  Dio  si  trova  ò  assololameoii 
uno:  la  varietà  non  ci  sussiste  come  varietà,  ma  come  unità  semplidi- 
sima;  giacché  nella  varietà  consistono  i  limiti,  e  nei  limiti  rimperfieiiOBe; 
laddove,  secondo  il  sig.  Cousin,  v'  ha  neir  Ente  assoluto  una  varietà  ef- 
fettiva all'unità  contrapposta.  S'egli  non  l'intende  per  questo  ?eno, 
tutto  quel  suo  discorso  sulla  triplicità  divina  è  un  guaizabuglio  di  pa- 
role senza  costrutto.  Oltre  che,  la  triplicità  dell'intelligenza  diviot  te- 
nendo da  lui  pareggiata  a  quella  della  coscienza  umana,  e  questa  seeooda 
triplicità  essendo  reale,  se  ne  inferisce  altrettanto  riguardo  alla  priiaa. 
Egli  ripudia  eziandio  la  dottrina  ortodossa,  affermando  l'unità  di  so- 
stanza; imperocché,  so  non  v'ha  sostanza,  oltre  quella  dell' Ente  assoluto, 
i  fenomeni  sono  modificazioni  divine,  e  sussistono  in  Dio  formalmente  e 
non  più  eminentemente.  La  ripudia  finalmente  nei  termini  più  solenw. 
quando  considera  come  parti  divine  l'uomo  ed  il  mondo  presi  nelb 
loro  realtà  e  concretezzii ;  il  che  egli  fa  in  più  luoghi,  fra  i  quali  \\  s^ 
guente  mi  pare  definitivo. 

L'Autore  chiama  a  disamina  la  celebre  triade  alessandrina,  u  Voi!à, 
il  messiours,  «  die' egli,  «  la  trinité  alexandrine,  Dieu  en  sol,  Dieu  rem- 
u  me  intelligence,  Dieu  comme  puissance.  On  ne  voit  pas  facilcmcnt  ce 
«  qui  manque  à  cette  tUóodicóe;  cependant  elle  renfernie  dans  son  sein 
i»  uno  erreur  fondamentale.  «  Forse  questo  errore  è  il  noto  panteisaw 
di  Plotino  e  de' suoi  discepoli?  Guardivi  il  cielo  dal  pensarlo;  gli  Ales- 
sandrini all'incontro  l'hanno  sbagliata,  perchè  ndn  furono  abknstaui 
panteisti.  Eccone  le  prove,  u  Dieu,  comme  intelligence,  admet  en  sol 
u  UDO  di  vision;  qu'en  se  praoant  comme  objetda 

"  s-i  i)ropr  de  IlliiiWmaiiili  iotroduit 
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u  pensée,  caractère  de  la  consctence.  Ou  il  faut  se  résigner  à  un  Dieu 
M  sans  conscience,  ou  il  faut  consentir  à  la  dualité  dans  Tunité  primi- 
M  live.  Il  y  a  plus  :  Dieu  n'est  puissance^  puissance  produttive ,  qu*à  la 
tt  condition  de  produire  indéfiniment;  la  puissance  introduit  donc  encore 
M  dans  Tagent  qui  la  possedè  et  Texerce,  la  multiplicité  ìndéflnie.  Mais 
M  le  Dieu  d'AIczandrie  avait  été  pose  d'abord  comme  Tunité  absolue. 

•  Quand  donc  la  philosophie  d'Alexandria  lui  ajoute  sagement  Tintelli- 
M  gence  et  la  puissance,  elle  ajoute  la  dualité  et  la  multiplicité  à  Punite. 
M  le  le  répète,  la  pensée  et  la  puissance  engendrent  nécessairement  la 
«  dualité  et  la  multiplicité.  n  Questa  è  la  ripetizione  della  dottrina  già 
esposta  noi  passi  sovrallcgati  ;  se  non  che,  essa  qui  è  tanto  più  acconcia 
al  nostro  proposito  che  vien  recata  in  mezzo  per  corroborare  e  giustifi- 
care il  panteismo  dei  neoplatonici.  Ma  seguitiamo:  fin  qui  la  dottrina  di 
Alessandria,  secondo  il  sig.  Gousin,  è  irreprensibile.  «  Or  voici  le  principe 

•  de  toute  erreur  dans  Técole  d'Alexandrie  :  selon  elle,  la  multiplicité, 
N  la  diversité  et  la  dualité  qui  commence  la  diversité,  est  inférieur  à 

•  l'unite  absolue;  d'où  II  suit  que  Dieu  comme  étre  pur,  comme  substance, 
k  est  supérieur  àDieu  comme  cause,  comme  intelligence  et  comme  puis- 
«  aance  ;  d'où  il  suit,  en  general,  que  la  puissance  et  Taction,  Tintelligence 
w  et  la  pensée,  sont  Jnférieures  à  Texistence  en  soi,  à  Tunlté  absolue. 
«  Là  est  le  principe  de  toute  erreur,  le  principe  qui,'  dans  ses  consé- 
ti cpiences,  a  entratné  toutes  les  aberrations  de  Fècole  d'Alexandrie.  Non, 
M  messieurs,  il  n'est  pas  vrai  que  Punite  soit  supérieure  à  la  dualité  et 

•  è  la  multiplicité,  quand  la  multiplicité  et  la  dualité  dérivent  de  Punite 

•  et  s'y  rattachent.  Car  qu'est-ce  que  la  dualité  et  la  multiplicité  pro- 

•  duites  par  V  unite,  sinon  la  manifestation  de  Punite  ?  Une  unite  qui  ne 
M  se  déveiopperait  pas  cn  dualité  et  en  multiplicité  ne  serait  qu'une  unite 
«  abstraite.  Ou  Punite  est  purcmcnt  abstraite,  et  elle  est  comme  si  elle 
u  n'était  pas;  ou  elle  est  réelle,  et  elle  ne  peut  pas  no  pas  se  dévelop- 
«  per  en  dualité  et  en  multiplicité.  Sì  Dieu  n'est  que  Pétre  en  soi,  il  est 
m  oomme  s^il  n'était  pas;  et  s'il  est  réellsment,  s'il  est  à  lafois  et  com- 
tt  me  satfstanoe  et  comme  cause,  comme  essenceà  la  fois  et  comme  in- 
«  telligeiice  et  puissance,  il  ne  peut  pas  ne  pas  se  développer  :  or  tout 
M  déreloppement  sort  de  PunìU;  ;  mais  il  ne  la  dissout  pas ,  il  la  mani- 
H  fette  *.  »  Non  considero  in  queste  parole  ciò  che  si  afTerma  intorno 
alla  saoenltà  della  creazione  ;  della  quale  discorrerò  fra  poco.  Mi  basta  il 

dia  la  moltiplidtà  delle  cose  mondiali  vi  è  rappresentata  come 
ikitmUtà  divina  (questa  sola  frase  è  pregna  di  panteismo), 
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e  che  il  sig.  Gousin  riprende  gli  Alessandrini,  perchè  giudicarono  la  primi 
sottostante  alla  seconda.  Dunque,  secondo  lui,  la  varietà  dei  fenonoeni  pa- 
reggia in  eccellenza  Punita  divina,  perchè  la  sostanza  di  quelli  è  ideo- 
tlca  alla  sostanza  di  questa.-  Dunque  la  varietà  non  esiste  solo  eIXlllleot^ 
mente  nelP  unità  divina,  poiché  è  un'  esplicazione  e  una  produzione  ne* 
cessarla  di  essa.  Dunque  quel  modo  eminente,  per  cui,  giusta  i  cattolid, 
le  creature  sussistono  nel  Creatore,  non  basta  a  salvare  T  essenza  divina 
come  quella  che  non  sarebbe  realey  che  sarebbe  come  se  non  fotse^  n 
non  si  sparpagliasse  al  di  fuori  in  una  varietà  immensa  coli'  atto  produt- 
tivo od  emanativo  dei  fenomeni. 

Ma  se  rimanesse  ancor  qualche  dubbio  che  questa  varietà  gareggiaote 
di  perfezione  coli' unità  divina  sia  lo  stesso  mondo  fenomenale  nella  sa 
concretezza,  il  sig.  Cousin  ce  lo  toglie  col  progresso  del  suo  diaconOi 
tt  Savez-vous  quelle  est  la  conséquence  immediate  de  Terreur  que  je  vieu 
u  do  vous  signaler,  et  qui  se  trouvera  plus  d'une  fois  sur  notre  rootet 
u  L'intelligence  et  la  puissance,  engcndrant  la  dualité  et  la  divenite^  loot 
H  'dóclarées  inférieures  à  Tètre  en  sol.  Or  qu'est-ce  queJe  monde?  Le  mondi 
u  des  Alexandrins  n'est  pas  une  simple  formation,  comme  le  monde  di 
u  stoicismo  ;  c'est  une  vraic  création,  une  création  de  Dieu.  n  (Non  logaiiiDO 
il  lettore  le  voci  occorrenti  di  crea^^iona  e  dì  creare;  polcbè  io  un' eapoa- 
zione  del  panteismo  alessandrino  esse  non   possono  significare  altro  die 
una  emanazione  o  produzione  di  semplici  modi  o  fenomeni  ).  u  Dono  k 
'•  monde  des  Alexandrins  est  plein  d'intelligence  et  de  vie  ;  il  est  beau. 
u  harmonieux,  imniortcl,  cornine  celui  qui  l'a  fait.  Mais  en  mème  terops 
i»  il  est  clair  quii  est  plein  de  diversitó  ot   de  niultiplicité  ;  il  est  Uonc 
o  au-dessous  de  l'unilé.  Donc  le  monde,  tout  beau  et  Iiarnionieux  qu'n 
u  est,  est  un  développement  inférieur  à  son  principe;  le  monde,  la  cnia- 
u  tion  est  une  chute.  Si  les  Alexandrins  eussent  élé  conséquenls,  ils  eu«- 
u  sent  été  jusqn'à  dire  que  Dieu  eùt  mieux  fait  de  ne  pas  créer  le  monde, 
n  alors  il  leur  cui   fallu  accuser  Dieu  et   sa  nature ,  car  nous  avons  vu 
»  que  celle   nature  est  prócist'uient  Ielle ,  qu'étant  intelligence  et  puis- 
H  sanec  aussi  bìen  (|u'unitc  et  cause,  aussi    bien  que   substance,  elle  ce 
«4  pouvait  pas  ne  pas  projetcr  hors  d'elle-inème  la  varieté  et  le  monvJc 
»  Jugez  donc  quelle  absurdité  d'attaquer  l'optirnisme  alexandrin  comme 
"  excessif  et  Irop  absolu  ;  je  lui   reprocherai  au  conlraire  d'Otre  si  im- 
a  parfail,  qu'à  la  rigueur,  selon  moi,  il  se  résout  en  pessimismo.  Car  i 
u  le  monde,  commj  venant  de  Dieu,  est  hien  fait,  c'est  une  chute  pourianl. 
»  selon  Ics  Alexandrins,  d'où  il  suit  qu'il  eùt  mioux  lUé  i|u'il  ne  fui  pa> 
u  (lu  lout,  ci  cerles  ce  n'osi  pas  le   véritalile  optiniisnie;  mais  pour  ar- 
».  river  à  cclui-là,  il   fallali  à  la   philosophie  lo  chrislianisme ,  dii  sepl 
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a  siècies  et  Leibnitz  <.  ••  Lasciando  stare  le  inesattezze  storiche  intorno 
all'ottimismo  lelbniziano,  e  l'ardita  sentenza  che  fa  Cristo  complice  del 
panteismo,  chi  non  vede  che  se  I  neoplatonici  errarono,  secondo  i  canoni 
della  dottrina  panteistica,  a  dire  che  ia  créalion  est  une  chulet  ciò  ac- 
cadde perchè  il  mondo  a  Dio  si  pareg^gia?  E  qui  non  si  tratta  già  di 
un  mondo  virtuale,  ma  del  mondo  bello  ed  effettivo;  si  tratta  del  mondo 
fenomenale  emanato  o  prodotto  dalla  causa  prima  che  gli  Aiessandrioi 
ebbero  il  torto  di  riputar  men  prestante  ed  eccellente  del  suo  autore. 
Dunque  il  mondo  s' Immedesima  con  Dio  ;  e  la  deificazione  sostanziale  del 
creato  che  cos'è  so  non  il  panteismo? 

La  glustipcazione  che  abbiamo  posto  in  bocca  al  sig.  €ousin,  e  la  cui 
vanità  è  chiarissima,  altro  non  è  che  un  nostro  presupposto;  quella  che 
seguita  vien  messa  innanzi  positivamente  dall'illustre  Autore.  Siccome 
il  perno  del  panteismo  è  l'unità  di  sostanza,  il  sig.  Cousin  si  è  accorto 
che, a  purgarsi  di  quella  nota,  gli  era  d'uopo  provare,  sé  non  aver  mai 
posta  in  dubbio  la  moltiplicità  sostanziale.  Tal  è  il  partito  ch'egli  elegge 
neir  ultima  edizione  de' Frammenti,  u  Je  ne  veux  pas  poser  la  piume,  ti 
die*  egli,  M  sans  répondre  encore  brièvement  à  des  atlaques   d'une  tout 
M  autre  nature,  dont  la  persistanse,  malgró  toutes  mes  explications,  me 
u  prouve,  qu'ii  peut  y  avoir  quelque  chose  à  clianger  au  moins  dans 
•  Texpression  do  ma  pensée.  »  Questo  principio  di  modesta  condiscen- 
denza là  onore  ai  sig.  Cousin:  speriamo  ch'egli  la  recherà  più  oltre,  e 
confedera  che  l' errore  consiste  non  già  nelle  frasi ,  ma  nelle  dottrine. 
«  Je  veux  parler  de  cette  vaguo  accusation  de  panlhéisme.  n  Mi  pare 
che  la   mia  accusa  non  potrebbe  esser  meglio  fondata  e  determinata, 
come  quella  che  vien  espressa  colle  parole  medesime  dell'Autore,  u  Je 
M  veux  parler  de  cette  vaguc  accusation  de  panthéisme,  quo  j'ai  souvent 
u  confondue,  et  avec  lequelle  j'en  veux  finir,   ti  io  desidero  in  questa 
occorrenza  di  essere  confuso;  poiché  la  mia  confusione  mostrerebbe  ch'io 
mi  son  male  apposto,  e  che  il  panteismo  ha  [fra  gli  uomini  onorati  od 
ingegnosi  un  fautore  di  meno  che  io  non  credeva;  e  in  questo  caso  mi 
r^echerei  la  perdita  a  guadagno.  Ma  se  il  sig.   Cousin  preferisce  di  con- 
rondarmi  col  suo  silenzio,  la  disputa  finirà  ancor  più  presto.  i«  Cette  ac- 
«  cusation  se  fonde  sur  les  deux  propositions  suivantcs,  que  Ton  ni'attri- 
«•  bue:  i.*  Il  y  a  une  seule  et  unique  substance,  dont  le  moi  et  le  non- 
•  mol  nesont  que  des  modifications  ;  %^  la  créalion  du  monde  est  né- 
«•  cessaire.  Or  je  déclare  rejeter  absolumcnt  et  sans  réserve  ces  deux 
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«  proposìtions,  au  sens  faux  et  dangereux  qu'il  a  più  de  leur  donoer  <.  • 
Questa  protesta  appagherebbe,  ogni  discreto  lettore,  se  non  fosse  stampili 
in  fronte  ad  un  libro,  dove  il  contrario  s'insegna  espressamente.  Se  Fii- 
lustre  Autore  confessa  che  vi  può  essere  almeno  qualcosa  da  mutm 
nella  espressione  de*  suoi  pensieri,  perchè  non  ritoccare  il  suo  Gbn 
prima  di  ristamparlo?  Perchè  lasciarvi  tante  frasi  atte  a  sviare  )  lettori, 
iovrattutto  trattandosi  di  un'opera  indirizzata  ai  giovani  studio^?  hm 
è  forse  approvato  dall'  uso  che  uno  scrittore  nel  ripubblicare  i  suoi  libri, 
gli  mandi  fuor  migliorati  e  corretti?  E  se  tali  emendazioni  si  soglioi 
fare  lodevolmente  eziandio  nelle  cose  che  meno  importano,  e  perfino  neh 
lingua  e  nello  stile,  non  è  uno  stretto  dovere  di  darvi  opera,  quando  s 
tratta  di  materie  gravissime,  di  fllosofla,  di  morale,  di  religipne? 

Ma  veggiamo  se  la  chiosa ,  con  cui  il  sig.  €ousin  spiega  le  proprie 
parole  per  cessare  da  sé  quella  doppia  accusa ,  e  le  ragioni  che  ar- 
reca a  tal  eflfetto,  reggano  a  martello.  Cominciamo  dalla  prima.  ■  Dar» 
(t  les  rares  endroits  où  j'ai  parlò  de  la  substance  unique,  il  fiaut  eoieB- 
M  dre  ce  mot  de  substance,  non  dans  son  aoception  ordinaire,  mais  ooo- 
M  me  Tont  entendu  Platon,  les  plus  illustres  docteurs  de  l'Église  d  h 
•  Sainte  Écriture  dans  la  grande  parole  :  Je  suis  celui  qui  sui$  >.  n  Mot 
si  addice  al  mio  intento  V  entrare  in  quistioni  di  storia  filosofla,  oé 
^*  esaminar  se  Platone  usi  veramente  II  linguaggio  che  il  sig.  Coustn  gt 
attribuisce.  Quanto  af^'l'  illustri  dottori  della  Chiesaj  sarelil)e  curio><i 
jopcr  quali  siano,  e  il  leirgcro  que'  loro  te^ti  che  fanno  a  questo  prop- 
5ito.  Ma  io  sono  incliiìato  a  credere  che  l'Autore  confonda  in  quei» 
luogo  la  voce  di  en!c  con  (|uel!a  di  costanza,  com'egli  fa,  interpreiaod^ 
i!  passo  dell'Esodo,  dove  certo  non  si  parla  di  sostanza.  (Va  qucsio  di.e 
voci,  0  le  idee  da  ey*;'.*  rappresentate,  sono  diverse.  Quanto  a  sé .  if'. 
confessa  di  aver  parla:  i  d<*lla  sostanza  unica,  pigHando  la  voce  sosianu 
giusta  r intendimento  platonico:  ma  ciò  afllTma  e-^sergli  avvcisuto  in  p-.^ 
chi  luoghi  {rn:!.s  emiìoits)  Ora,  i  pas>i  die  a]))Mamo  recati  e  quejli  e?* 
recheremo  non  sono  prclii  ;  anzi  mi  paiono  più  ampi,  efficaci  e  fre- 
quenti di  quel  i  noi  duali  si  polreb*^  'Tcdere  che  il  detto  vocabolo  ab- 
bia il  senso  ordìiìi.-'io.  I^^ii  scau  -'■^o  caso  la  generalità  colle  «- 
cezioni.  u  Kvilc.runent,  «  egl'  •  il  est  alors  question  df  la 
«♦  sul)stance  qui  '\\i<te  d'une                       -Jiie  e^*"""**^^  et  il  est  bi« 
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stanza  assoluta  come  di  una  sostanza  unica,  ma  nell'aver  detto  e  ripe- 
luto  in  cento  guise  che  fuori  della  sostanza  assoluta  e  unica  non  vi  sono 
sostanze;  nell' aver  detto  e  ripetuto  che  il  concetto  di  sostanza,  preso 
in  modo  generico  esclude  essenzialmente  la  moltiplìcità.  In  tutti  questi 
Itioglii,  se  il  sig.  Cousin  avesse  tolta  la  voce  sostanza  in  quel  senso  cho 
chiama  platonico,  e  non  genericamente,  il  suo  dire  si  ridurrebbe  a  questo: 
fkiori  delia  sostanza  assoluta  e  unica  non  vi  sono  altre  sostanze  uniche 
e  assolute;  ma  chi  vorrà  credere  cho  il  nostro  Autore  sia  capace  di 
discorrere  a  questa  foggia?  Dunque,  quando  aflèrma  che  fuori  della  so- 
stanza  assoluta  e  unica  non  vi  ha  sostanza,  egli  pigiid  questo  vocabolo 
nel  senso  ordinario,  o  la  sua  sentenza  è  manifestamente  panteistica. 

Se  il  sig.  Cousin  avesse  usata  la  maniera  di  parlare  che  si  aggiudica, 
^gli  sarebbe  tuttavia  colpevole  di  una  improprietà  assai  grave  ;  giacche 
quando  uno  scrittore  piglia  una  dizione  in  due  diversi,  anzi  opposti  signi- 
ficati, egli  dee,  per  cessare  ogni  equivoco,  avvertirne  espressamente  i  let- 
tori. Ora  in  tutti  gli  scritti  del  sig.  Cousin  non  v*  ha  il  menomo  cenno 
i\\  questo  :  egli  adopera  sempre  la  voce  sostanza ,  rome  so  un  concetto 
unico  0  invariabile  significasse.  Anzi  v'ha  di  più:  egli  dico  espressamente 
clic  il  concetto  di  sostanza  ò  unico,  ed  escludo  coi  termini  più  chiari  o 
più  risoluti  ogni  altro  intendimento  di  questo  vocabolo.  Questa  esclusione 
si  trova  già  menzionata  in  alcuni  dei  passi  sovrascritti;  ma  co  ne  sono 
molti  altri  ancor  più  positivi,  nei  quali  l'Autore  non  poteva  parlar  meglio 
per  annullare  le  proprie  giustiflcazioni.  Eccone  alcuni  che  ho  scelto  a 
raso;  perchè  ia  sola  cosa  che  mi  dia  impaccio  noi  comhaltero  il  sig.  Cou- 
sin colle  sue  proprie  parole,  è  l' abbondanza  dei  testi.  >•  Parmi  les  lois  de 
u  la  pensee  donné(*s  par  la  psychologie ,  les  deux  lois  fondamentale?,  qui 
M  conticnnent  toutes  les  autrcs,  la  loi  do  causalità ,  et  la  loi  de  substance. 
Il  irrésistiblcment  àppliquóes  à  elles-rnémes,  nous  élcvcnt  directement 
I»  à  leur  cause  et  à  leur  substancc;  et  comme  ellcs  sont  absolucs, 
u  eiles  nous  éir'vent  à  une  causo  absoluc  et  à  une  subslancc  abso- 
M  lue  ^  n  Qui  la  voce  sostanza  è  pigliata  nel  senso  più  universale , 
poiché  vi  suona  appunto  con)e  nella  proposiziono-  espressiva  del  princi- 
pio di  sostanza.  Il  quale  si  può  signincaro  in  questi  termini:  le  quulità 
pottono  sussistere  senza  una  sostanza,  ed  ò,  secondo  il  sig.  Cou- 
degll  assiomi  fon<lamcntali  della  ragione  umana  ;  dottrina  ri|X!- 
in  quasi  tutte  lo  opere  del  francese  filosofo.  Ora  in  questo  assioma 
è  presa  secondo  l'intenzione  più  generale;  giacché  altri- 
ipio  non  sussisterebbe,  e  lo  spirito  umano  non  potreblje 
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ronclìiudere  dallo  modiflcazioni  delle  cose  ad  una  realtà  sostanziale.  S 
tratta  adunque  di  vedere  se  la  sostanza ,  presa  come  suona  nel  pri»- 
pio  di  sostanza,  si  diversiGchi  o  no  dalla  sostanza  intesa  nel  senso  che 
vien  chiamato  platonico  dair  illustre  Autore  ;  giacchò  so  non  si  differanii^ 
la  sostanza  generica  è  la  sostanza  assoluta ,  e  il  panteismo  è  inevìlibiie: 
In  uno  dei  primi  Corsi  del  sig.  Cousin,  testé  divulgato  da  un  suo  dii» 
polo,  il  principio  di  sostanza  è  preso  manifestamente  in  senso  pantei- 
stico 1  ;  e  benché  questa  compilazione "^sia  autorevole,  come  quelli  cte 
venne,  credo ,  approvata  dall'  illustre  prore^sore,  tuttavia  amo  meglio  di 
fondarmi  sulle  psftrole  immediate  di  osso.  Seguitiamo  dunque  a  leggere  il 
luogo  suddetto  dei  Frammenti  :  u  Une  subslance  absolue  doìt  étre  uoique 
41  pour  étre  absolue:  dcux  absolus  sont  contradìctoircs ,  et  Tabsolue 
u  substance  est  une  ou  n'est  pas.  On  peut  méme  dire  que  toute  substanoe 
i4  est  absolue  en  tant  que  substance  et  par  conséquent  uno;  car  des 
u  substances  relatives  détruJsent  l'idée  méme  de  substance,  et  dcs  sub- 
«4  sUinccs  Anies,  qui  supposent  nu  delà  d*clles  une  substance  encore  à  la- 
ti quelle  elles  se  rattachent,  ressemblent  fort  à  des  pliénoménes.  L*uniié 
u  do  la  substance  derive  donc  de  l'idée  méme  de  la  substance,  laqueUe 
u  derive  de  la  loi  de  substance  ^.  n  Ora  io  argomento  cosi.  L' idea  delia 
sostanza  unica,  l'idea  della  sostanza  che  vicn  distrutta  dal  presupposto  di 
sostanze  relative,  é  identica,  secondo  l'illustre  Autore,  allMdea  cbe  costi- 
tuisce il  principio  di  sostanza.  Ora  V  idea  che  costituisce  questo  prìod- 
pio,  ù  l'idea  della  sostanza  generica,  della  sostanza  in  universale.  Dunque 
l'idea  della  sostanza  unica  è  identica  all'idea  di  sostanza  in  universale, 
e  perciò  non  v'ha  alcuna  sostanza  fuori  della  sostanza  unica.  Che  l'idcj 
poi  costitutiva  del  principio  di  sostanza  sia  quella  di  sostanza  in  uni- 
versale, apparisco  da  ciò  che  nel  caso  contrario  non  si  potrebbe  usar: 
esso  principio  per  dedurre  la  realtà  sostanzialo  dall' esistenza  delle  qualiu 
di  un  oggetto,  come  fanno  tulli  i  lìlcsull,  e  segnatamente  il  sig.  Ojusin 
in  vali  luoghi  delle  suo  opere. 

Due  sole  frasi  nel  brano  allegato  possono  fare  qualche  diftìcollà.  (M 
peut  mcine  dire,  cosi  parla  l'Autore^  qxui  (aule  suhslancc  est  aOsulu': 
(m  lant  que  subslonce.  Des  substaficcs  ftnics,  egli  aggiungo,  rcsscrnbicni 
furt  à  (ks  phénomcnes.  Queste  locuzioni  arrecano  un  certo  leniixìranjcnU' 
alla  sentenza  suddetta^  e  paiono  rimuoverne  (juel  senso  a.ssolulo  e  pn.- 
ciso  che  noi  voi^linmo  darle.  y\a  chi  non  vede  che  questa  è  una  men 
industria   dello  scrillore  per  mitigare  la  crudezza  e  il  |>cricolo  del   pan- 
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teismo  ch'egli  professa?  Nò  io  credo  con  ciò  di  calanniarlo;  giacché 
il  suo  panteismo  risulta  con  tanta  evidenza,  da  tanti  laoghi  e  così  capi- 
tali delta  sua  dottrina  che  il  porlo  in  dubbio,  a  cagione  di  qualche  vaga 
e  breve  clausula,  sarebbe  ridicolo.  Non  v*ha  partigiano  dell'errore  che 
non  cerchi  di  palliare  in  qualche  modo  1'  assurdità  delle  proprie  dottrine 
agli  occhi  degli  altri,  e  talvolta  anco  a  sé  stesso.  Ma  vuoi  una  regola 
che  non  Calla,  per  distinguere  i  temperamenti  sinceri  dalle  industrie  ora- 
torio degli  scrittori  ?  Chiedi  loro  che  (i  dicano  con  precisione  in  che 
consista  quella  tara  che  sono  astretti  di  dare  alle  proprie  parole;  che  U 
spieghino,  verbigrazia,  perché  quella  tal  cosa  somiglia  e  non  ò,  ovvero 
si  può  dire  in  un  certo  modo  e  non  assolutamente.  Se  non  ti  possono 
rispondere  In  termini  chiari  e  determinati,  senza  darsi  della  scure  in  su* 
piedi,  non  ti  lascierai  puerilmente  ingannare  dai  loro  rettorie!  artiflzi. 

Ma  il  sig.  Goosin  si  priva  altrove  egli  stesso  di  quei  piccolo  e  debole 
appiglio ,  e  dichiara  il  suo  pensiero  per  forma  che  toglie  ai  più  aninoost 
il  coraggio  di  difènderlo,  a  Dans  tout  objet  il  y  a  du  phónoméne,   sì 
m  dans  tout  objet  il  y.a  de  IMndividuel ,  du  variable,  du  non  cssentiel, 
u  car  toutes  ces  iducs  équivalent  à  cello  de  pfaénoméne;'et  dans  toui 
u  objet  il  y  a  de  la  substanco,  s*il  y  a  de  Tessentiel  et  de  Tabsolu,  Tabsolu 
u  étant  ce  qui  se  suffit  à  soi-méme,  c'est-à-dire  équivalent  à  la  substance. 
«  ie  ne  veux  pas  dire  que  tout  objet  ait  sa  substance  propre,  individuelle; 
«  car  jo  dirais  une  absurdité  ;  substantialité  et  individuante  étant  des  no- 
u  tions  contradictoires.  L'idée  d'attacher  une  substance  à  chaquo  objet,  con- 
4*  duisant  à  une  mullilude  inflnie  de  substances,  détruit  l'idée  méme  de 
«  substance  ;  car  la  substance  étant  ce  au  delà  de  quoi  il  est  impossible 
«•  de  rìen  concevoir  rclativement  à   l'existence,   doit  étre   unique  pour 
M  étre  substance.  li  est  trop  ciair  quo  des  mitliers  de  substances  qui  se 
■•  limitent  néccssairement  l'une  Tautre  ne  se  sufflsent  point  à  elles-mémes, 
4»  et  n'ont  rien  d'absolu  et  de  substantiel.  Or  ce  qui  est  vrai  de  mille, 
M  est  vrai  de  dcux.  Je  sais  que  Ton  distingue  les  substances  flnies  do  la 
M  substance  inflnie;  mais  des  substances  flnies  me  paraissent  fort  res- 
u  scmbler  à  des  phónoméncs,  ie  pliénomène  étant  ce  qui  soppose  néccs- 
M  sairement  quelque  chose  au  delà   de  sol ,  relalivement  à  l'existence. 
«  Ctoque  objet  n 'est  donc  pas  une  substance;  mais  il  y  a  de  la  substance 
••  dans  tout  objet,  car  tout  ce  qui  est  ne  peut  étre  que  par  son  rapport 
«  à  cehti  qui  est  ceiui  qui  est,  à  colui  qui  est  rcxistcnce ,  la  substance 
«  abiolue.  C'est  là  que  chaque chose  trouve  sa  substance;  c'est  par  là  que 
M  etaque  chose  estsubstantiellement;  c'est  ce  rapport  à  la  substance  qui 
«  OODilitue  Tessence  de  cheque  chose.  Voiià  pourquoi  l' esscnco  de  chaque 
ne  peut  étre  délruite  par  aucun  efTort  humain,  ni  méme  supposte 


AAO  CONSIDERAZIONI 

u  détruito  par  la  pensée  de  rtiommo  ;car  pour  la  détruìre,  il  faudrait  de* 
u  iruìre  ou  supposer  délruit  rindestructible,  Pétre  absolu  qui  la  conslttue. 
u  Mais  si  chaque  cliose  a  de  Tabsolu  et  de  Téternel  par  sod  rapport  à 
u  la  substance  éternelle  et  absolue,  elio  est  pérìssable  et  changcante,  elle 
u  change  et  périt  à  tout  moment  par  son  individuante ,  c'est-à-dire  pir 
u  sa  partic  phénoménalc,  laquelle  est  dans  un  flux  et  un  reflui  perpé- 
u  tuel.  D'où  il  suit  que  Tessence  des  choses  ou  leur  partie  generale  est 
u  ce  qu*il  y  a  de  plus  réel  et  do  plus  cache,  et  que  leur  parile  Indivi- 
4(  ducile  où  paratt  triompher  leur  réalitó,  est  ce  qu'il  y  a  vérltableinciM 
u  de  plus  apparent  et  de  moins  réel  '.  *t 

L'illustre  Autore  confonde  qui  tre  cose  distintissime,  cioè  l'Ente  asso- 
luto, l'idea  delle  sostanze  create  e  l'esistenza  di  esse  sostanze.  L'Ente, 
in  cui  tutto  esiste,  V  idea  eterna  delle  esistenze,  e  le  esistenze  medesime, 
al  parere  di  lui,  sono  tult'uno.  La  vera  filosofia  c'insegna  ebe  l'Ente  è 
presente  e  intimo  alle  cose,  poiché  le  crea  del  continuo  ;  che  le  idee 
eterno  e  archetipe  degli  oggetti  creati  o  possibili  sussistono  nell'Ente  as- 
soluto; ma  che  le  copie  di  queste  idee,  cioè  le  sostanze  create  con  totle 
le  modificazióni  loro,  benché  indivise  dall'Ente  e  dalle  idee,  in  quante 
non  possono  starne  senza,  non  sono  esse  idee  né  esso  Ente.  Se  n  toglie 
questa  distinzióne,  e  le  sostanze  esistenti  si  confondono  coli'  idea  elenit 
di  esse,  o  coli' Ente  che  le  Intende  e  produce,  si  riesce  di  necessità  si 
panteismo.  Tal  è  la  dottrina  del  sig.  Cousin  nei  passo  allegalo.  S'egli  ci 
ripete  clie  le  sostanze  finite  gli  paiono  fort  rcsscmblcr  à  des  phénofì^- 
ncSj  questa  frase  iudirizzata  ad  hominem  contro  chi  non  è  panteista,  ni-n 
dee  fare  scrupolo  a  nessuno  ,  che  guaiJi  al  contesto.  Imperocché  vi  51 
dice  chiaro  clic  T  ammettere  più  sostanze  è  un' assurdi  là  ;  che  In  so^tan- 
zialilà  e  l' individualilà  sono  ìwzioni  cuntraddilloric  ;  che  /a  moUilu- 
dine  delle  sostanze  distrugge  l'idea  stessa  di  sostanza.  Dirai  forse  ch-^ 
ci  si  parla  solo  della  sostanza  nel  senso  altrihuito  a  Platone?  Ma  in  lai 
caso  r  individuo,  contrapposio  alla  sostanza^  dovrebbe  corrispondere  :ì'ìj 
sostanza,  secondo  il  significato  eomune.  Ora  ciò  non  è,  nò  può  essere, 
quando  l'indiN  idualità  delle  cofo  è  fenomenale^  continuamrnie  tnuta- 
bile,  sog^jetto  ad  un  pjisso  e  ri/lusso  perpetuo.  Quello  adunque  che  im 
chiamasi  individ.ialilà  delle  coso,  non  è  già  la  loro  sostanziaiiià  Iìuìm  . 
iiìa  il  complesso  delle  Iod  p'  'inseche,  sottoposte  ad  urrassiJuj 

vicenda:  la  sostanzialità  lor  sere  altro  r'ì#-4|i  sostanza  metie- 

sima  deir  Ktite  assoluto.  '  i  reale  è  H/à  de  quoi  ti 

est  imposslble  de  rien  ^'  ^tuent  ce;  e  perai 

I 
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la  sostania  moUiplice  e  AnKa,  la  sostanza  nel  senso  oonsueto  4ilel  fliosofì, 
è  un  concetto  illogico  e  ripugnante. 

t^uesti  testi  non  il  paiono  ancora  abbastanza  schietti  e  deflnitivi  ?  Vuoi 
qualche  cosa  di  più?  Or  via,  il  sig.  Cousin  non  ricusa  di  contentarti, 
benché  sii,  per  avventura,  un  pò*  troppo  schizzinoso  e  diffìcile.  Nel  pro- 
gramma di  un  Corso  sulle  verità  assolute  che  è  un  tessuto  di  formole 
scientifiche,  nel  quale  è  credibile  che  l'illustre  Autore  siasi  studiato  di 
esprimere  i  suoi  pensieri  nel  modo  più  schietto  e  preciso,  egli  stabilisce 
il  principio  di  sostanza  in  questi  termini:  u  Toute  qualité  suppose  un 
«  étre  en  qui  elle  r(^*side,  un  sujet,  une  substance  ^  n  Nota  bene  che  ivi 
si  discorre  della  sostanza  in  universale,  e  perciò  eziandio  d^Tla  sostanzialità 
propria  delle  cose  create,  secondo  il  comune  intendimento  dei  filosoH.  Ciò 
posto,  l'Autore  prova  che  ogni  verità  dee  risedere  in  un  ente,  e  che 
quindi  le  verità  assolute  vogliono  appoggiarsi  ad  una  sostanza  della  me- 
desima natura,  cioè  assoluta  ^.  u  Or  si  celte  substance  est  absoluc,  elle 
u  est  unique  :  car  si  elle  n'est  pas  la  substance  unique,  on  peut  chcrcher 
M  encore  quelque  chose  au  dclà  relati vement  à  l'existence;  et  alors  il 
«  Vensuit  qu'elle  n'cst  plus  qu*un  phénomènc  relativement  à  ce  nouvcl 
u  étre,  qui,  sMl  hiissait  encore  soupconner  quelque  chose  au  delà  de  soi 
a  relativement  à  l'existence,  perdrait  aussi  par-là  sa  naturo  d'étro  et  ne 
M  serait  plus  qu'un  phénomène  :  le  cercle  est  inflni  '.  ••  Qui  non  si  dice 
più  che  le  sostanze  finite  ressemblent  fori  à  dea  phénoménes;  ma  con 
maggior  precisione  che  ogni  sostanza  relativa  ne  serait  qu*un  pfiénofnéne. 
M  Point  de  substance,  ou  une  seule.  Dólìnition  de  la  substance:  Ce  qui 
u  ne  steppose  rien  au  delà  de  soi  relativement  à  Vexistence  ^.  n  La 
sostanza  unicaj  la  sostanza  che  non  suppone  nulta  aldilà  di  sé  stessa 
relativamente  ali*  esistenza,  è  quella  stessa  che  si  menziona  nel  principio 
di  sostanza,  e  su  cui  questo  principio  si  fonda.  Ora  la  sostanza,  di  cui 
si  parla  In  tal  principio,  è  la  sostanza  in  universale,  la  sostanza  generica, 
la  sola  sostanza,  onde  possa  cadere  un  concetto  nello  spirito  umano. 
Dunque  la  sola  sostanza  che  si  dcbl)a  ammettere ,  è  la  sostanza  unica  e 
assoluta,  nel  senso  attribuito  a  Platone,  u  L'unite  de  la  substance  deride 
M  donc  de  l'idée  d'une  substance  absolue,  laquelle  est  renfcrmée  dans 
«  l'idée  memo  do  substance  ^.  n  Ora  l' idea  di  sostanza  non  è  già  l'idoa 


I   Fra'jm.  f/ft//.,  lom.  I,  p.  3fl7. 
1  tbU.,  p.  3lj. 
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<>  (Ivlruilo  par  la  pensi'O  Uc  riiom'mc  ;  cor  pour  la  dùiruire,  11  builrail  é 
u  iruirc  ou  Hupposcr  ili^lruil  i'iadosirurltble,  l'élreabsolu  quìlacansUU 
u  Mais  si  cheque  chose  e  Oo  l'absolu  ci  de  l'élemel  par  son  npinn  i 
>L  la  sulisunce  t'iomelle  et  altsolue,  Olio  esl  périssabla  et  ctiangianla,  A 
>.  ctiango  et  perii  à  totit  inomenl  par  son  IndlvidusUlé ,  c'osC-b-ilìra  ^ 
u  aa  parilo  pliéiioménalu,  liiquclle  est  dans  un  (lux  ci  un  rcOin  papt- 
H  tuel.  D'oli  II  sull  <\uo  ì'cssance  dcs  oiioses  ou  iQur  parile  generale  tu 
11  (TQ  qu'll  y  a  (]e  ptu«  réci  ot  ilo  plus  cacliò,  el  que  lour  parile  ioiilfl- 
Il  (luuUd  oìi  parali  irioniplier  leur  rfialiu^,  est  ce  qu'il  y  a  vériUUemm 
»  ile  plus  sppareni  ot  do  moins  n-ul  '.  i' 

L'Illustri'  Aulora  confonde  qui  ire  coso  distintlMlme,  cioò  l'Eoi*  «Me- 
llito, l'Idea  (Iella  soslanEc  creale  e  l'eslsUtnia  di  esx  sfwlanM.  L'Enle, 
In  cui  mtU)  vsUlo,  r  liloo  eterno  della  ftsistenìG,  e  le  esislcnn:  mrde«iM. 
al  parerò  di  liit,  nono  luU'uno.  La  vera  fllosofla  Onsegna  che  1"  EMa  * 
presento  o  Inllinu  alle  co»,  polcljiì  lo  crea  del  conUnuo  ;  che  lo  ii!» 
eterno  e  erclicllpe  degli  oggetti  creali  o  possibili  suasisiono  noll'Enie  w 
■ohilo  ;  ma  che  lu  copie  d<  quusie  idee,  cioè  te  sostanzo  create  con  Ulta 
le  modìncailòni  loro,  banche  indlvi.ie  dall'Ente  e  dalle  Idee,  lo  qusM* 
non  po&sono  storne  aema,  non  sono  esse  idee  né  esso  Ente.  Se  >i  leiU 
quesla  distinzióne,  e  Io  sostanze  eslsienli  si  confondono  eoli'  idea  eleni 
di  esso,  o  coll'Enle  clie  lo  inlcnde  e  produce,  si  riesce  di  necessiià  >I 
panlcismn.  T^il  i'  h  liiiiiiiii.i  .l.:l  ■.,;^  r,.ii-"'i  uri  pi,--!  ^!!i>i.-.i|.i.  S'egli  i" 
ripeto  che  la  sostanze  Unite  gli  paiono  fori  ressenbler  à  des  phéitomi- 
net,  questa  frase  iDdirizzaia  ad  hominem  contro  chi  non  è  panteisia,  dm 
dee  fare  scrupolo  a  nessuno  ,  clic  guardi  al  contesto.  Imperoct^  vi  ■ 
dice  chiaro  die  l'ammcllere  più  sostanze  è  uit' oisurdilà  ;  che  la  lottoa- 
zialttà  e  l' individualilà  tono  nozioni  cunlraddiUorie  ;  che  la  moltibt- 
dine  delle  sostanze  distrugge  l'idea  slessa  di  sostanza.  Dirai  torse  die 
ci  si  parta  solo  della  sostanza  nel  senso  allrihuito  a  Platone?  Ma  io  U 
caso  l'Individuo,  contrapposto  alla  sostanza,  dovrebbe  corrispondere  alla 
sostanza,  secondo  il  significato  comune.  Ora  ciò  non  è,  né  può  eascn. 
quando  rindividualitii  delle  cose  è  fenomenale,  continuanaenle  mtila- 
blle,  soggetto  ad  un  (lusso  e  ri/lusso  perpetuo.  Quello  adunque  che  iti 
chiamasi  indivlduailiii  delle  cose,  non  6  già  la  loro  soslanzialilà  liaiia. 
mail  comptusso  delle  lori;  proprìelì  estrinseche,  sottoposte  ad  un'assidiu 
vicenda:  la  sostanzmlilà  loro  non  può  essere  al  Irò  che  la  sostanza  mede- 
sima dell'  Eolo  assoluto.  La  sola  sostanza  reale  è  ce  au  delà  de  guoi  'l 
esl  ivipossible  de  rlen  conccvolr  i-elalivcmeni  à   t'exiatence;  e  pttài 

i  Frn^m.  jiW^,  Ioni,  T,  p.  31»,  .119,  3iO. 
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la  sostania  moUiplice  e  finita,  la  sostanza  nel  senso  consueto  4Ìlei  Hlosofì, 
è  un  concetto  illogico  e  ripugnante. 


Questi  testi  non  il  paiono  ancora  abbastanza  schietti  e  definitivi  ?  Vuoi 
qualche  cosa  di  più  ?  Or  via ,  il  sig.  Cousin  non  ricusa  di  contentarti , 
benché  sii,  per  avventura,  un  pò*  troppo  schizzinoso  e  dìfllcile.  Nel  pro- 
gramma di  un  Corso  sulle  verità  assolute  che  è  un  tessuto  di  formole 
scientifiche,  nel  quale  è  credìbile  che  l'illustre  Autore  siasi  studiato  di 
esprimere  i  suoi  pensieri  nel  modo  più  schietto  e  preciso,  egli  stabilisce 
il  principio  di  sostanza  in  questi  termini:  u  Toute  qualité  suppose  un 
«  étro  en  qui  elle  róside,  un  sujet,  une  substance  ^  n  Nota  bene  che  \\\ 
sì  discorre  della  sostanza  in  universale,  e  perciò  eziandio  d^Tla  sostanzialità 
propria  delle  cose  create,  secondo  il  comune  intendimento  dei  filosofi.  Ciò 
posto,  l'Autore  prova  che  ogni  verità  dee  risedere  in  un  ente,  e  che 
quindi  le  verità  assolute  vogliono  appoggiarsi  ad  una  sostanza  della  me- 
desima natura,  cioè  assoluta  ^.  u  Or  si  celte  substance  est  absolue,  elle 
u  est  unique  :  car  si  elle  n'est  pas  la  substance  unique,  on  peut  chercher 
H  encore  quelque  chose  au  dclà  relati vemcnt  à  l'existencc;  et  alors  il 
M  s^ensuit  qu'elle  n'est  plus  qu*un  phénomène  relativement  à  ce  nouycl 
u  étre,  qui,  s'il  laissait  encore  soupconner  quelque  chose  au  dclà  de  soi 
u  relativement  à  Texistence,  pcrdrait  aussi  par-là  sa  naturo  d'étro  et  ne 
M  scrait  plus  qu'un  phénomène  :  le  cercle  est  inOni  s.  ••  Qui  non  si  dice 
più  che  le  sostanze  finite  ressemblent  fori  à  dea  phénoniènes  ;  ma  con 
maggior  precisione  che  ogni  sostanza  relativa  ne  serait  qu*un  pMnoniéne. 
u  Point  de  substance,  ou  une  seule.  Déllnition  de  la  substance  :  Ce  qui 
u  ne  suppose  rien  au  delà  de  soi  relativetnent  à  Vexislence  ^.  n  La 
sostanza  unica,  la  sostanza  che  non  suppone  nuifa  aldilà  di  sé  stessa 
relativamente  ali*  esistenza,  è  quella  stessa  che  si  menziona  nel  principio 
di  sostanza,  e  su  cui  questo  principio  si  fonda.  Ora  la  sostanza,  di  cut 
si  parla  In  tal  principio,  è  la  sostanza  in  universale,  la  sostanza  generica, 
la  sola  sostanza,  ondo  possa  cadere  un  concetto  nello  spirito  umano. 
Dunque  la  sola  sostanza  che  si  dcblKi  ammettere ,  è  la  sostanza  unica  e 
assoluta,  nel  senso  attribuito  a  Platone,  m  L'unite  de  la  substance  deride 
u  donc  de  Tidéc  d*une  substance  absolue,  laquelle  est  renrcrmée  dans 
m  l'idée  memo  de  substance  ^.  n  Ora  V  idea  di  sostanza  non  ò  già  l'idi^a 


I    Frajm.  f/h//.,  lom.  I,  p.  307. 
i  IhiL,  p.  3 li. 

*i   Ib"J.,  p    31.1. 
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di  una  specie  particolare  di  sostanze,  ma  della  sostanza  ìq  generale;  e 
siccome  essa  ci  rappresenta  una  sostanza  assoluta  e  unica,  ne  segue  cbs 
ri  concetto  delie  sostanze  relative  e  moltiplici  non  ha  alcun  fondamento,  e 
si  riduce  ad  wì  mero  vocabolo,  o  ad  una  larva  della  immagiBnioKL 
Venga  ora  il  sig.  Cousin  a  parlarci  dei  rares  eridraits,  nei  quali  gli  l^ 
cade  di  favellare  delia  sostanza  unica  e  assoluta,  senza  escludere  la  ciani 
«Ielle  sostanze  moltiplici  e  create. 

Continuiamo  ad  esaminare  la  giustiOcazione  del  sig.  Cousin.  a  Jamii 
li  je  n'ai  dit,  ni  pu  dire ,  que  le  moi  et  te  non-moi  ne  soni  qne  da 
u  modlQcations  d*une  sul)stance  unique.  n  Non  si  tratta  delle  parole,  mi 
dei  concetti.  Se  V  illustre  Autore  non  disse  che  l'animo  e  il  mondo  siano 
modificazioni  di  Dio,  disse  molto  volte  che  sono  Dio  »  che  Dio  è  tutto, 
.che  Dio  è  la  sostanza  o  la  sostanzialità  di  ogni  cosa ,  che  la  sostama  è 
unica,  e  tutte  le  altre  cose  su  questo  andare  che  abbiamo  veduto.  «  J'ìtt 
u  dit  cent  fois  le  contraire  t.  n  Non  mi  ricordo  di  averlo  letto  una  volli 
sola  nelle  opere  del  sig.  Cousin;  ma  non  voglio  affermare  che  non  visi 
trovi.  Il  sig.  Cousin  può  aver  benissimo  ripudiata  una  maniera  di  par- 
lare, che  sa  di  Spinozismo  ;  poiché  egli  si   protesta  di  non  aderire  aUo 
Spinoza.  Se  non  che,  egli  è  assai  più  spinoziano  che  non  si  crede;  gìM- 
chè  l'essenza  dello  Spinozismo,  conte  di  ogni  dottrina-panteistica,  consisli 
neir  ammettere  1*  unità  di  sostanza.  Poco  importa,  quando  si  ò  abbraccialo 
questo  error  capitale,  T  usare  o  no  il  vocabolo  di  modificazione ,  per 
esprimere  i  fenomeni.  D'altra  parte  non  è  maraviglia,  se  il    sig.   Cousin 
si  crede  alieno  dallo  Spinozismo,  poiché  abbiam  già  veduto  che  ha  una 
idea  inesattissima  di  questo  sistema  ^.   E  ivi    medesimo,  dove  tenta    )• 
riscuotersi  dall'  imputazione  di  |)anteismo,  egli  dice  che  u  le  Dieu  ile  >pi- 
»»  noza ....  est  une  pure  substance  et  non  pas  une  cause.  La  suljstanco 
u  de  Spinoza  a  dcs  attributs  plulòt  quo  des  enets.  Dans  le  système  «Je 
u  Spinoza,  la  création  est  impossiblc  ;  dans  le  mien  elle  est  nécessaire  5.  f 
11  Dio  di  Spinoza  non  è  certamente  una  causa  creatrice  di  sostanze,  e  nf 
anco  di   attributi;   ma  è  una  causa  creatrice  di  modi,    come  il   Dio  ild 
sig.  Cousin  è  una  causa  creatrice  di  semplici  fenomeni.  Il  Dio  di  Si)tn\:»2a 
non  ò  una  causa  libera  ;  quello  del  sig.  Cousin,  come  vedremo  in  breve, 
non  è  libero  clic  in  apparenza,  ed  è  guidato  in  elTetlo  da   un'invincit-il'^ 
necessità.  La  creazione  delle  sostanze  ò   del  pari   inj|X)ssibile  nei  due  si- 
stemi ;  e  se  il  sig.  Cou.sin  tiene  per  necessaria  la  crcazion  dei  fenorner-i. 


1  Fragili,  jhil.,  lom.  I,  p.  x%. 

1  >'ella  nota  ^elllunei>ima  del  primo  tomo  di  qursta  liilruJuzione. 

^  Fiit(jiH.  i>hH.,  toni.  1,  p.  XX. 
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lo  Spinoza  ha  per  necessaria  egualmente  la  creazione  dei  modL  Vedesi 
Bdunque  clie  non  v'ha  divario  reale  fra  i  due  panteismi:  le  loro  discre- 
panze non  sono  d*  altro  che  di  parole,  o  riguardano  solo  corti  punti  se- 
condarii  di  ontologia  ;  e  in  ogni  caso  il  vanto  della  buona  logica  non  ap- 
partiene alla  dottrina  più  recente. 

.  u  Si  j*ai  souvent  designò  le  moi  et  le  non-moi  par  le  mot  de  phéoo- 
«  mènes,  c'est  par  opposition  à  celui  de  substance ,  entendu  au  aens 
«  platonicien,  et  réservé  a  Dieu  ;  et  je  ne  con9ois  pourquoi  de  cette  op- 

•  posiiion,  qui  n'ost  pas  contestée,  on  a  voulu  conclure  qu*à  mes  yeux 
tt  ces  phénomènes  n'existaient  pas  réellement  à  leur  manière,  et  avec 
tt  l'indépendance  limitée  qui  leur  appartlent  <  ?  •*  Ma  quando  il  sig.  Gousin 
tà  consistere  i  fenomeni  in  quella  parte  degli  oggetti  che  è  assiduamente 
variaòiley  che  ò  in  un  fluuo  e  rf/lusso  perpetuo,  come  abbiam  veduto, 
egli  non  parla  certo  delia  loro  sostanzialità,  e,  come  dir,  del  midollo,  ma 
soltanto  della  loro  corteccia,  cioè  delle  modificazioni  estrinsedie  e  sensibili.  Le 
quali  sono  appunto  i  modi  dello  Spinoza,  e  riescono  mutabili  e  fluenti  come 
loro,  u  Le  moi  et  le  non-moi  »  dice  il  sig.  Consin  in  un  altro  luogo,  m  tout 
•~en  étant  substantiels  par  leur  rapport  à  la  substance,  sont  cn  euxmd- 
«  mes  de  simples  phénomènes^  modiflables  comme  des  phénomènes, 
H  limilés  comme  des  phénomènes,  s!évanouissant  et  reparaissant  comme 
u  des  phénomènes  ^.  n  Si  può  egli  parlar  più  chiaro  ?  Qual  filosofo  ha 
mai  pensato  di  asserire  che  le  sostanze  spirituali  o  materiali ,  benché 
create,  svaniscano  ed  appariscano  di  nuovo  ?'  Questa  vicenda  inces- 
Minte  che  ricorda  il  flusso  di  Eraclito,  può  solo  appartenere  alla  faccia 
esteriore,  alle  proprietà'  delle  cose,  ed  è  appunto  ciò  che  s*  intende  sotto 
il  nome  di  apparenze  e  di  fenomeni. 

u  Comment  aurais-je  pu  feiro  du  moi  et  du  non-moi  de  simples  modifl- 
M  cations  d'un  autre  étre,  quand  J'ótablls  partout  que  ce  sont  des  causes, 
«  des  forces,  au  sons  de  Leibnitz,  'et  quand  toute  ma  philosophie  morale 
M  et  politique  rcpose  sur  la  notion  du  moi,  considéré  comme  une  force 
«  esscntiellement  douée  de  lìberté  7  Enfìn ,  après  avoir  si  souvent  dé- 
M  mentre  avec  Leibnitz  et  M.  de  Biran  que  la  notion  de  cause  est  le 

•  fondement  de  celle  de  substance,  pouvais-Je  croi  re  qu'il  me  fùt  nécessaire 
u  de  déclarer  que  le  moi  et  le  non-mot,  étant  des  causes  et  des  forces , 
«I  sont  des  substances,  et  si  on  veut  des  substanccs  flnics,  dès  qu'on  cesse 


*  Frogm.  phil.,  toni.  I,  p.  xx. 

<  inlrod.  à  rhist,  de  la  phiL,  Ifcon  5. 
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u  de  prendrc  lo  mot  d'otre  et  de  substance  dans  la  liaute  acception  qoe 
il  j'ai  tout  à  l'hcure  rappciée  <?  n  La  nozione  di  forza  e  di  causa  importa' 
due  cose ,  vale  a  dire  una  sostanzialità  altuosa,  e  un  complesso  di  pro- 
prietà 0  modi)  che  le  danno  una  certa  determinazione.  Il  panteista  non 
ò  impacciato  a  riconoscere  T  uomo  e  le  esistenze  mondiali  come  fonee 
come  cause;  ma  egli  distingue  la  sostanzialità  loro  attiva  e  rccoodiu 
dalle  modiGcazioni  renomeniche,  riferendo  la  prima  alla  sostanza  unica,  e 
considerando  le  seconde  come  create  o  prodotte.  Quante  volto  non  ab- 
biamo inteso  dire  al  sig.  Cousin  che  V  animo  ed  il  mondo,  per  rispetto 
alla  sostanzialità  loro,  sono  il  medesimo  Ente  assoluto?  Che  non  si  dis- 
tinguono da  questo  e  fra  loro,  se  non  come  semplici  fènonneni?  Ma  io 
assegno,  die' egli,  all'animo  umano  Tarbitrìo  come  una  sua  dote;  lotenp 
dunque  per  una  sostanza  distinta.  In  primo  luogo,  ciò  non  proverebbe 
altro  che  una  felice  contraddizione  dal  suo  canto  ;  la  quale  non  sarebbe 
la  sola  che  si  trovi  nel  suo  sistema.  Nò  egli  è  il  primo  filosofo  che  si 
stadi  di  conciliare  i)  libero  arbitrio  col  panteismo,  il  quale  oggi  noa  è 
equivoco  in  molti  fllosod  di  Germania  ;  e  tuttavia  parec^ìi  di  essi  am- 
mettono la  libertà.  Pochi  sono  per  buona  sorte  che  abbiano  V  intrepidità 
logica  dello  Spinoza,  e  non  rifuggano  d'introdurre  un  fato  universale. 
In  secondo  luogo  io  chieggo  se  il  sig.  Cousin  sia  davvero  indeterminisla? 
ìjo  è  certo  nelle  parole  ;  ma  si  tratta  di  sapere  se  lo  sia  in  cflbtto,  e 
coerentemente  alla  propria  dottrina.  Ora  egli  non  è  indeterminista  ri- 
guardo a  Dio,  come  vedremo  fra  pochi  istanti.  Resta  adunque  che  lo 
<ì'iì  rispetto  fili'  uomo.  Ma  come  conciliare  la  libcilà  uniana  con  quel  fa- 
talismo storico  ch'egli  staUilisco  nella  sua  introduzione  alla  storia  ileli 
lìlosofìa  -?  Se  a  la  Providence  n'a  pas  seulement  permis  ,  si  elle  a  cr- 
ii donno  (car  la  n<'ccssilé  est  !»»  caractèrc  propre  et  essenliel  qui  ivirloui 
u  la  nìanifeste)  quo  riiuinanilé  cut  un  dévcloppement  rrgulier  •^,  »  corno 
si  possono  slinìnr  libere  1(3  azioni  degl'individui,  onde  risulla  la  storia  e 
il  progresso  del  genero  umano?  Non  ignoro  che,  giusta  i  prinoi|)ii  ti*» 
veni  teismo,  l'indirizzo  divino  delle  nostre  operazioni,  e  il  regno  do!!» 
Previdenza  sulla  terra  ,  si  accordano  perrcttamcntc  colla  libertà  dcr'' 
uomini.  So  che  il  sig.  Cousin  abbraccia  questa  sentenza  per  salvare  l'ar- 
bitrio umano,  e  disapprova  il  parer  volgare  che  confonde  la  ncces>ii:J 
della  storia  col  fato  della  natura  *.  Ma  ciò  che  è  plausibile  secondo  ^!i 
ordini  del  teismo  ortodosso,  diventa  assurdo  in  quelli  del  panteismo;  ini- 
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perocché  se  Iddio  non  è  Ubero  (e  non  è,  secondo  i  panteisti  e  ilsig.  Cou- 
•in  ) ,  come  V  uomo  può  esserlo  ?  L' atto  libero  essendo  un*  operazione 
della  sostanza  attiva,  e  la  sostanzialità  dell'animo  umano,  giusta  i  pan- 
teisti e  il  sig.  Cousin,  essendo  la  stessa  sostanza  divina,  e  la  sostanza  divina 
essendo  incalzata  dalla  necessità  in  tutte  le  sue  operazioni ,  come  mai 
l'uomo  0  qualsivoglia  altra  creatura,  potrà  operare  liberamente?  Si  dirà 
forse  'Che  la  libertà  dell'  animo  ha  radice  in  esso  come  semplice  fenome- 
no? Ma  come  ciò  può  stare,  se  il  principio  della  libertà  è  quel  non  so 
che  d'identico  e  d'invariabile,  da  cui  emerge  la  personalità  nostra,  lad- 
dove il  fenomeno  si  muta  assiduamente  ?  Perciò  se  si  discorre  a  Alo  dì 
logica,  seguendo  i  principii  del  sig.  Cousin,  la  libertà  umana  non  può 
essere  altro  che  un'  apparenza,  come  la  contingenza  generale  del  mondo  ; 
il  quale  ci  par  contingento  nella  sua  entità  fenomenica ,  benchò  sia 
una  necessaria  esplicazione  della  causa  assoluta.  Nello  stesso  modo  la 
volizione  umana^  essendo  sostanzialmente  un  atto  divino,  dee  essere  gover- 
nata daHa  necessità  ;  ma  ci  sembra  lìbera^  quando  la  disgiungiamo  men- 
talmente dal  suo  principio,  e  la  consideriamo  come  un  semplice  fenomeno. 
Non  aflfermo ,  lo  ripeto,  che  tal  sia  la  mente  dell' illustre  Autore;  ma 
tali  certo  sono  le  conseguenze  della  sua  dottrina^  eh'  egli  non  ha  sempre* 
dissimulate,  come  vedremo  a  suo  luogo.  Nel  resto,  qualunque  siasi  la  sua 
opinione  su  di  ciò,  egli  è  contrario  a  ogni  regola  della  sana  critica  il 
voler  giudicare  di  un  sistema  complessivo  e  ontologico  da  un  punto  di 
psicologia,  e  fare  stima  di  tutta  una  teorica  da  un  semplice  corollario. 
Dalle  cose  detto  e  da  quello  che  seguiranno  si  scorge  che  il  sig.  Cousin 
professa  espressamente  il  panteismo  :  l' afRsrmaro  il  contrario  in  virtù  di 
una  deduzione  stiracchiata  che  si  fonda  in  un  semplice  accessorio ,  ò 
affatto  irragionevole.  A  questo  ragguaglio,  non  si  troverebbe  un  solo 
panteista  antico,  nò  moderno  ;  giacché  tutti  più  o  meno  si  contraddicono, 
e  il  non  contraddirsi  è  privilegio  di  chi  professa  il  vero.  Lo  stesso  Spi- 
noza che  è  pure  il  più  rigoroso  e  logico  di  tulli  i  panteisti,  ripugna  a 
sé  stesso  appunto  io  ciò  che  concerne  la  libertà  delle  azioni  umane;  il 
che  fu  già  ovvertito  da  un  valente  psicologo  della  età  nostra  ^ 

u  Au  reste  si  cctto  expression  de  substances  Hnies  peut  aller  au-do- 
u  vant  d'honnòics  scrupules,  je  consens  bìen  volontiers  à  Tajouter  à  celle 
te  de  phcnomènes  et  de  forces.  appliquée  à  la  nature  et  à  Thommc.  Il 
«  vaut  cent  fois  mieux  óclaircir  ou  rcformer  un  mot,  memo  sansnéces- 
i*  sitò,  quo  de  CQurir  le  rìsquo  de  scandal  iser  un  seul  de  nos  scmbla- 
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•1  de  pranJre  In  mot  li'Hn  et  dn  suhgbince  dons  la  Iiagie  MS^^^^H 
u  J'al  loul  il  l'iictirc  nippAléo  ■?  «  La  nozionoili  Cuna  e  di  cqplHR^H 
due  coso,  vele  n  dire  una  sMWiiMtìi  atiuo»,  o  un  cwnpteMnFpl^' 
prfeti  0  modi,  elio  lo  tliinno  udd  coru  daicrniiiuilone-  Il  panleina  tkn 
é  Impaccialo  a  riconoscere  l' uomo  e  lo  «sistemi;  mondiaH  come  tatù  « 
wme  cause;  ma  pgli  dlstìnguu  la  sostanziai ilìi  loro  attiva  e  rccoodit) 
Italie  inodili cationi  fonomoniclie.  riferendo  la  prima  alla  aoslaaia  unica,  « 
-  conaìderantio  le  MKondo  corno  ciGale  o  prodotte.  Quanto  Tohe  noo  ab- 
liiamo  Mesci  dira  al  aig.  Cousin  cho  l'animo  ed  il  mondo,  por  rispetto 
ntlB  soKlaniialilà  loro,  sono  ii  medesimo  Ente  sssoluloT  Cito  non  tf  •Sii- 
lingiiimo  da  questo  e  Tra  loro,  se  non  coinè  semplici  (oiioinoni  1  Ma  lo 
assegno,  <)lo'eKli,  all'animo  ornano  l'arhitrio  cunie  una  sua  dote;  lo  long» 
(lnn(|iiu  per  imu  sostanui  distinta.  In  primo  luogo ,  ciò  Don  proverebbe 
nitro  dia  una  fi^llco  cimiroddlaiono  dal  suo  canto  ;  la  qualu  non  urditM 
)a  sola  tìK  si  trovi  nel  suo  sisleitia.  Né  f^i  è  il  primo  (lloaato  che  si 
stndl  ifl  conciliare  II  libero  arbitrio  col  panteismo,  il  i)iitilo  ogifi  noe  i 
equivoco  In  molti  ftlosoll  ili  Gormnnia  ;  o  tuttavia  [larec^ii  dì  enl  am- 
mettono la  lllicril.  Pochi  sono  per  baona  sorto  clie  abbiano  l' intrepÉdilà 
logica  dello  Spinoza,  e  non  rifuggano  (l'introdurrò  un  fato  unlvmnk. 
In  accendo  luogo  lo  chieggo  so  il  aig.  Cousin  sia  davvero  indeterminUttl 
Lo  &  cerio  nelle  parole  ;  ma  si  tratta  di  sapere  se  lo  sia  tn  effiUl»,  e 
coerentemente  stia  propria  dottrina.  Ora  egli  non  h  indetarmlnbla  ri- 
giianki  (I  Dio,  comò  veilramo  fni  pochi  isi^iili.  Resi^  ailun^^m-  dio  Ui 
sia  rispetto  all'  uomo.  Ma  come  conciliare  la  Kbertà  umana  con  quel  (^ 
talismo  storico  ch'egli  staiulisce  nella  sua  introduiione  alla  storia  d«ta 
DlosoHa  *?  Se  »  la  Providence  n'a  pas  seulement  permis ,  si  elle  a  o^ 
u  donni!  (car  lu  nvcessltÉ  est  le  caractère  propre  et  essonliel  qui  partoul 
u  la  manifesle]  que  l'humaniiii  cilt  on  développement  réguiier  >,  ■  mme 
Di  possono  stimar  libere  la  azioni  degl'Individui,  onde  risuHa  la  storia  e 
il  progresso  del  genero  umano?  Non  ignoro  che,  giusta  i  principii  del 
vero  teismo,  rindiriizo  divino  delle  nostre  openuioni ,  e  il  regno  ddla 
Previdenza  sulla  terra  ,  si  accordano  perfettamente  colla  liberti  degli 
uomini.  So  che  il  sig.  Cousin  abbraccia  questa  senlenia  per  salvare  l'ar- 
bitrio umano,  e  disapprova  il  parer  volgare  che  confonde  la  necessità 
della  storia  coi  Fato  della  natura  *■  Ma  ciò  che  è  plausibile  secondo  gli 
ordini  de!  teismo  ortodosso,  diventa  assurdo  in  quelli  del  panteismo  ;  tm- 
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perocché  se  Iddio  non  è  libero  (e  non  è,  secondo  i  panteisti  e  ilsig.  Cou- 
sin } ,  come  I'  uomo  può  esserlo  ?  L' atto  libero  essendo  un'  operazione 
della  sostanza  attiva,  e  la  sostanzialità  dell*  animo  umano,  giusia  i  pan- 
teisti e  il  sig.  Cousin,  essendo  la  stessa  sostanza  divina,  e  la  sostanza  divina 
essendo  incalzala  dalla  necessità  in  tutte  le  sue  operazioni ,  come  mai 
l'uomo  0  qualsivoglia  altra  creatura,  potrà  operare  liberamente?  Si  dirà 
forse  'Che  la  libertà  dell'  animo  ha  radice  in  esso  come  semplice  fenome- 
no? Ha  come  ciò  può  stare,  se  il  principio  della  libertà  è  quel  non  so 
che  d'identico  e  d'invariabile,  da  cui  emergo  la  personalità  nostra,  lad- 
dove il  fenomeno  si  muta  assiduamente  ?  Perciò  se  si  discorre  a  filo  di 
logica,  seguendo  i  principii  del  sig.  Cousin,  la  libertà  umana  non  può 
essere  altro  che  un'  apparenza,  come  la  contingenza  generale  del  mondo  ; 
il  quale  ci  par  contingente  nella  sua  entità  fenomenica ,  benchò  sia 
una  necessaria  esplicazione  della  causa  assoluta.  Nello  stesso  modo  la 
volizione  umana,  essendo  sostanzialmente  un  atto  divino,  dee  essere  gover- 
nata daHa  necessità  ;  ma  ci  sembra  libera^  quando  la  disgiungiamo  men- 
talmente dal  suo  principio,  e  la  consideriamo  come  un  semplice  fenomeno. 
Non  affermo,  lo  ripeto,  che  tal  sia  la  mente  dell'illustre  Autore;  ma 
tali  certo  sono  le  conseguenze  della  sua  dottrina^  eh'  egli  non  ha  sempre* 
dissimulate,  come  vedremo  a  suo  luogo.  Nel  resto,  qualunque  siasi  la  sua 
opinione  su  di  ciò,  egli  e  contrario  a  ogni  regola  della  sana  critica  il 
voler  giudicare  di  un  sistema  complessivo  e  ontologico  da  un  punto  di 
psicologia,  e  fare  stima  di  tutta  una  teorica  da  un  semplice  corollario. 
Dalle  cose  detto  e  da  quello  che  seguiranno  si  scorge  che  il  sig.  Cousin 
professa  espressamente  il  panteismo  :  l' affermare  il  contrario  in  virtù  di 
una  deduzione  stiracchiata  che  si  fonda  in  un  semplice  accessorio ,  ò 
aCEitto  irragionevole.  A  questo  ragguaglio,  non  si  troverebbe  un  solo 
panteista  antico,  né  moderno;  giacché  tutti  più  o  meno  si  contraddicono, 
e  il  non  contraddirsi  è  privilegio  di  chi  professa  il  vero.  Lo  stesso  Spi- 
noza che  è  pure  il  più  rigoroso  e  logico  di  tutti  i  panteisti,  ripugna  a 
sé  stesso  appunto  in  ciò  che  concerne  la  libertà  delle  azioni  umane;  il 
che  fu  già  avvertito  da  un  valente  psicologo  della  età  nostra  *. 

a  Au  reste  si  cotte  expression  de  substances  flnies  peut  aller  au-de- 
u  vant  d'honnóies  scrupules,  je  consens  bien  volontiers  à  Tajouter  à  celle 
u  de  phcnomènes  et  de  forces.  appliquée  à  la  nature  et  à  IMìommc.  Il 
»  vaut  cent  fois  mieux  éclaìrcir  ou  réfonner  un  mot,  memo  sansnéces- 
u  site,  quo  de  CQurir  le  risque  de  scandal iser  un  seul  de  nos  scmbla- 
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CONSIDEHAZIONI 
•<  bles  *■  ■  Porcili  ailunqiie  nnn  /ut  egli  txgoiimta  «luolla  iocinJom! 
Penila  non  lia  dicMaralo  o  riformato  la  pmiiia  di  cut  s)  iroiwf 
Pettliè  ha  ristampalo  1'  anlìco  loato,  tenia  mutarvi ,  senta  oomifprrvi 
pum  jna  sillaba  ?  Pretondoro  che  11  vitto  dello  sue  dotirine  si  riduca  a 
qualche  parola ,  è  già  cosa  ridicola  :  confessare  il  ileUio  di  emcodanl 
noli'  allo  sleaso  elio  si  reitera  la  colpa  commesso,  sarebbe  un  partilo  n- 
ror  più  rldavole,  se  non  meritasse  più  grave  btasimci.  Quella  protetta 
poi  di  non  volere  scandaliiure  il  prossimo,»  quella  ilivota  aUu.''lwie  ti 
piwetlo  evangelico,  messo  innanii  in  questo  caso,  potrobbero  lar  ^ico^ 
dare  11  protagonista  di  una  ccitìbro  commeilta  del  Molière,  se  il  pungouc 
non  ci  rosse  vietato  da]  nobile  animo  dell' Autore. 

Passiamo  al  secondo  QMtcolo,  su  cut  versa  <a  discolpo  del  xlg  (Unuln. 
H  Resle  la  nécessilù  do  la  créalion.  A  la  r<5Deitori,  )e  irouvo  mol-aiftinc 
Il  cello  oxprcsslon  Msei  peu  rdv^renciOHSO  envora  Dlcit,  doni  elio  ■  l^ir 
u  de  compromeure  lo  lll«rid,  ot  Jo  no  Ibla  pas  la  notndra  dinicult/  de 

■  la  reltrer  ;  mais  en  la  rcltrant  Je  la  dola  expllquor  *.  n  Ancba  qui  li 
imita  di  una  sompllcf.  eiprtsUont;  anche  qui  si  adi^rma  di  rlrocaracoa 
magnanima  con discond orna  una  parola  ;  o  ancho  qui  (dò  cbo  è  ptù  n- 
noso)  si  ristampa  quello,  di  cui  si  promette  remandailone ,  e  si  rlpeu 
sotto  gli  occhi  dello  stesso  lellore.  Imperocché. abbiamo  («sta  V«dtito  die 
l'Aulore,  parlando  dello  Spinola,  o  cercando  appunto  di  punirsi  ilaM 
noia  di  panicismo,  replii'a  che  in  creazimic  i'  nitcessiiria.  Ma  viu,  pas- 
siamo su  questo  modo  coerente  di  procedere,  ed  esaminiamo  m  in  tìkuo 
gli  errori  del  sig.  Cousin  inlorno  alla  creaiìone  del  mondo  si  rìducsoo  * 
una  mera  espressione. 

^oUamo  primieramente  che  nel  sistema  del  sig.  Cousin  non  si  può 
r>r  questione  di  una  creaiion  soslanilale ,  ma  di  una  semplice  crauN» 
di  fenomeni.  Ciò  risulla  dall'unità  di  sostanza  che  ò  il-  perno  del  suo 
sistema,  come  si  è  dimostrato.  Ed  egli  lo  confessa  espressanieate:  •  Dau 
Il  la  causafion....  il  y  a  crcation  d'une  délerminatìon  inlérìeure  oud'un 

■  mouvement  cxteme,  c'est-à-diro  la  création  de  quelque  ctiose  de  pbé- 

■  nnménal.  Parlant  de  tà,  qui  peut  nous  permettre  de  concevoir  legi- 
u  timement  la  crÉatlon  de  la  substance  ^T  « 

Holiomo  in  secondo  luogo  che,  giusta  i  principii  del  panteismo,  se  la 
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creazione* sostanziale  è  impossibile,  la  creazion  fenomenica  è  necessaria. 
La  libertà,  presupponendo  il  potere  di  fare  il  contrario  di  quello  che  si 
fo,  Importa  la  contingenza  degli  effetti  che  si  producono.  Perciò ,  se  tt 
mondo  è  opera  di  una  volontà  libera ,  il  mondo  dee  essere  contingente. 
D'altra  parte,  la  contingeìhza  non  può  darsi  nelle  proprietà  e  noi  modi 
di  una  cosa ,  cioè  nei  fenomeni ,  se  non  appantiene  altresì  alla  sostan- 
zialità di  essa;  non  potendo  la  natura  del  modi  e  delle  apparenze  ri- 
pugnare a  queHa  della  sostanza  che  gli  regge.  Ora  h  sostanza  unica  e  as- 
soluta è  necessaria.  Dunque  il  niondo,  se  non  è  altro  che  un  complesso 
di  fenomeni^  cioè  di  modificazioni  della  sostanza  assoluta  e  unica ,  non 
può  ossero  contingente.  Ma  se  non  è  contingente,  non  può  essere  l' eObtto 
di  un  atto  libero  ;  quindi  la  necessità  della  creazione. 

Notiamo  in  terzo  luogo  che,  se  ìa  creazione  è  necessaria,  Iddio  non  ò 
libero  in  alcuna  maniera.  Infatti  la  libertà  divina,  come  ogni  libertà,  non 
può  versare  ed  esercitarsi  circa  le  cose  necessarie,  ma  solo  circa  le  con- 
tingenti. Quindi  è  che  Iddio  non  è  libero  rispetto  alle  essenze  eteme  delle 
'cose,  rispetto  agli  attributi  e  alle  perfezioni  della  propria  natura.  La  sua 
libertà  non  può  essere  che  ad  extra  come  dicono  gli  Scolastici;  ora  tutte 
le  operazioni  di  Dio  ad  extra  hanno  il  loro  fondamento  nella  creazione. 
Ma  la  creazione  non  è  libera,  se  Iddio  non  può  creare  ciò  che  gli  piace, 
se  è  necessitato  a  creare,  se  non  può  creare,  o  astenersi  dal  creare,  a  suo 
talento.  Se  Iddio  è  necessitalo  a  creare  II  mondo,  egli  dee  crearlo  qual  è,  dee 
crearlo  conforme  alle  leggi  d\  quella  necessità  assoluta,  da  cui  dipende  la  crea- 
zione :  il  variarne  l'ordine  pure  di  un  atomo  gli  è  impossibile,  poiché  ripugna 
al  tenore  di  quella  eterna  necessità.  Ora,  se  Iddio  è  necessitato  a  creare  il 
mondo,  e  a  crearlo  qual  è,  cosi  nel  suo  complesso  come  nelle  singolo 
parti,  non  vi  ha  più  alcun  ordine  di  cose,  in  cui  la  sua  libertà  si  possa 
esercitare,  in  cui  la  sua  virtù  operatrice  vada  immune  dal  fato.  Veggano 
t  panteisti  come  la  libertà  umana  si  possa  accordare  con  questo  fatalismo 
divino,  e  quanto  sia  ragionevole  il  concedere  alle  creature  un  privilegio 
che  si  disdice  al  Creatore. 

Se  adunque  il  sig.  Cousin  ò  nel  discorrere  tanto  severo,  quanto  schietto 
ncir  insegnare  il  suo  panteismo,  egli  dee  1.®  negare  ogni  creazion  sostan- 
ziale; 2.®  tenere  per  necessaria  la  creazion  fenomenica  ;  3.*^  impugnare  la 
libertà  divina.  Queste  asserzioni  sono  molto  assurde  :  veggiamo  so  nel- 
r  illustre  Autore  prevale  in  questo  caso  il  buon  senso  o  la  buona  logica. 

«  L*ctro  que  nous  sommes  et  le  mondo  exlérieur  n'clant  que  des  causes, 
i»  il  s'cnsult  quo  ròlre  des  élres  auquel  nous  Ics  rnpiwrtons,  nous  est 


I 


■t  (^lement  donni!  sous  In  nolion  ile  cause.  Die<i  D'est  pour  tOhiè  qn** 
»  lilre  lie  cause  1  santi  quo!  In  ralsnn  ne  lui  rapiwrtereilni  rhuiiunitéiii 
•  )«  monde.  Il  n'esl  subitanee  alisoluo  quVn  (ant  qiie  csuao  abiolus,  «i 
■>  inn  CKsence  est  [fn-clsÉment  ilans  sa  ptiissanco  eréatrice  ■-  «  (Jul«« 
partAo  sono  oqulvoclio  ;  impcrocclt^  non  s' intonile  bene ,  'e  la  dlvlnt 
<!M(ìni:a  conaisU  nel  iwtcrc  che  Idilìn  ha  di  cruare,  o  nciralloaleuoijdla 
(Tcnilone  ;  vale  a  diro,  se  la  virtù  creatrice  si)  preW  in  po\tìma  o  inalto. 
Hn  ecco  che  l'Autore  comincia  a  spiegarci  egli  siciso  il  Hun  peiMìetn.  F» 
cenilo  11  ragguaglio  e  la  critica  dei  siatemi  elonlico  e  ionico,  egli  (Nirla  com: 
H  SI  l'unilédeParinùnldaesCU[)euniléimpulssanle,et,  pour  parler  le  ba- 
li £>go  de  la  Kience  moderne,  une  subslonco  sans  cause,  c'csi-à-  dire  un* 
Il  subKluncu  vaine,  puisqu'ellc  est  dépourve  de  l'altributessoDlicl  qiilconsU- 
u  tue  la  suMiaiico,  de  memo  la  più  ralildd 'Il  Israel  ite,  $nn  mouvcmont  univcnd 

■  et  la  dilKrcoca  absoliie  n'cst  pas  antro  chose  que  te  cause  siJperM  de  b 
u  sulistancc.  l'sllnbul  ^ns  sujeIJa  force  mnsbose.  la  iPanKesUtlm  «m 
H  principe  qu'elle  msnireato,  »  l'apparonce  sans  ri«:n  b  blre  paraltre.  Or,1i 
Il  caiHe»an!tsubSla>ico,  conime  la  subitanee  sans  cause,  le  mouvement  mi 
u  un  motour  initnobile,  eomine  un  contre  Immobile  sans  torco  moUIrt;  fi-' 

■  dentili^  absoluo  sans  dlOt'rence,  comme  la  dinsronco  sana  Idenllt^,  l'unita 
u  »ans  pluralliii,  cornino  la  pluniliié  sans  unite,  l'absolu  sans  retaUI« 
H  sana  contingenti  camme  le  relalif  et  le  rontlngeni  sans  quelque  dHlt 
"  d'nlisolu,  c'élaienl  Ih  deux  erreurs  contradiclolrcs,  deux  syslime  ei- 
N  c'Iiisits,  i|iii  dnv.iienl  on  ?e  rpnconirnnl  sur  le  llii'jltrc  de  rhismin;  « 
»  brlser  l'un  contro  l'aulre,  et  se  détruire  l'un  par  l'autre.  Mais  non; 
u  Tìm  ne  se  délruit,  ricn   no  pòril  ;  lout  se  modìfle  et  se  irauslonu 

■  dans  l 'bis [ol re  comme  dans  la  nature.  En  cITet  que  suìt-il  de  la  polé- 
u  mlque  de  l'emplrisme  ionien  ,  et  do  l'idésMsme  óléatlqueT  II  De  muI 
■■  poini  que  l'uniti;  et  la  diO't;renco  sotent  des  chimères;  mais  toul  vi 
•I  contrairc  que  la  dilTércncc  et  l'unite  sont  toules  deux  réelles,  et  li 
u  róelies  qu'elles  sont  InsL'parables ,  que  l'unite  est  nécessaire  i  la  dif- 
11  rérence,  et  la  dllTérence  a  l'unite  et  par  conséquenl  qu'apfès  firn 
ucomballus  pour  s'éprouvcr,  les  dcui  systèmes  opposés  n'onl  qu'ì  n- 

■  tranclier  les  erreurs,  c'est-à-dire  les  cótés  eiclusirs  par  lesquels  ih 
•I  s'ontre-cboquaienl,  pour  se  rdconcilicr  et  s'unir,  comme  Ics  deux  panie* 
u  d'uno  m£mc  tout,  Ie3<lcux  óléments  intOgranls  de  la  pensée  et  da 
11  cboscs,  dislincis  sans  s'exclure,  inlimement  lii-s,  sans  se  contondre  *  • 
Questo  discorso  cnrrisponde  a  quello  che  abbiamo  citalo  poco  dianil, 
dove  l'illustre   Autore    ragiona   degli    Alessandrini.   L'unilù    e    la  di[- 
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ferenza,  cioè  Iddio  o  il  mondo,  sono  ivi  rappresentati  come  due  termim 
relativi  e  indissolubili ,  il  primo  dei  quali  non  può  star  meglio  senza  il 
secondo,  che  il  secondo  senza  il  primo.  La  differenza  consiste  nei  feno- 
meni, e  II  nesso  fra  l' unità  e  la  differenza  è  riposto  nella  creazione.  Dun- 
que la  creazione  ò  tanto  necessaria  quanto  la  divina  natura ,  quanto  il 
nesso  fra  V  unità  e  la  differenza ,  e  Iddio  è  cosi  lìbero  di  non  creare, 
o  di  creare  altrimenti  che  non  crea  in  effetto,  come  di  alterare  o  distrug- 
gefro  la  propria  essenza.  Io  non  fo,  come  si  vedo,  alcuna  violenza  al  testo> 
e  ne  tiro  quelle  conseguenze  che  ne  nascono  spontaneamente,  e  che  ver- 
ranno ben  tosto  esplicato  e  messe  in  mostra  dal  medesimo  Autore. 

Ciò  che  può  parere  oscuro  a  prima  fronte  nel  passo  citato  è  il  con- 
trapposto che  vi  si  fa  della  sostanza  e  della  causa.  Ma  questo  contrapposto 
è  coerente  alla  dottrina  del  sig.  Cousin  esposta  in  molti  luoghi  delle  sue 
opere,  ed  è  una  prova  novella  del  suo  panteismo.  Bisogna  sapere  ch'egli 
riduce  tutte  le  idee  dello  spirito  umano  a  due  solo  categorie  che  dalla 
sostanza  e  dalla  caust  vengono  denominate.  La  prima  abbraccia  tutte  It 
idee  assolute  ;  la  seconda  tutte  le  idee  relative.  Ascoltiamo  lui  medesimo  : 
M  Les  deux  lois  fondamentales  de  la  logique  sont....  le  fini  et  Tinllni ,  le 
u  contingent  et  le  nécessaire,  le  relatif  et  Tabsolu  ,  otc.  ;  en  dernière 
u  analyse  Tidée  de  cause  et  Pidée  de  substanco.  Toules  les  logiques  roulent 
u  sur  rune  ou  sur  Tautre  de  ces  deux  idées.  Mais  il  faut  les  réunir  ;  il 
u  faut  concevoir  quc  toute  cause  suppose  une  substancc,  un  subslratum, 
«•  une  basa  d'action,  comme  toute  substance  contient  nécessairement  un 
u  principe  de  développemcnt,  c'est-à'diro  une  cause.  La  substance  est  1« 
M  fond  de  la  cause,  comme  la  cause  est  la  forme  do  la  substance  ;  lo 
M  première  idée  n'est  pas  la  secondo;  mais  la  seconde  est  ins<3paral)le 
u  de  la  première,  comme  la  première  de  la  secondo  ^  n  La  stessa  dot- 
trina è  sovente  ripetuta  dall'  illustre  Autore,  e  largamente  spiegala  nelle 
sue  prime  Letture  ^.  Si  vede  adunque  che  sotto  il  nome  dì  causa  egli 
intende,  non  già  la  sostanza  dotata  semplicemente  di  virtù  operativa,  ma 
la  stessa  azion  sostanzialo  e  creatrice  col  corredo  dei  fenomeni  ch'essa 
produce,  e  ne  sono  inseparabili,  n  La  cause  se  distinguo  de  Tètre ,  ^ 
(cioè  dalla  sostanza):  u  róirc  n'est  pas  l'action,  mais  il  résìdc  au  fond 
it  de  toutes  les  aclìons.  L'action  c'cst  le  phénomònc,  la  qualità,  Paccìdcnt, 
u  le  multiple,  le  particulìer,  l'individuel,  lo  relatif,  le  possible,  le  probnblc, 
M  le  contingent,  le  divers,  le  fini;  tout  cela  se  rango  dono  sous  la  ca- 
»»  tègorie  de  cause.  L'ètre  c'est  le  noumeno^  comme  dit  Kant,  le  sujct, 

1  Introd.  à  rh'tt.  de  la  phil ,  leron  iZ. 
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•>  l'unilù,  l'alisolu,  le  nécessaire,  l'univcrsel,  l'éternel,  toG«nlilable,naU-, 
»  (out  cola  appartieni  à  la  calégorla  de  subslaiico  <■  •>  Perciò  ogni  i| 
vol(a  il  slg-  Couain  ci  ripete  che  la  sostanza  è  necessarìninciite  causa,  d» 
Iddio  è  causa  in  virtù  della  propria  esscnia,  ecc.,  bisogna  guardarsi  dal  |ii- 
gllara  il  vocabolo  di  causa  nel  senso  ordinario  della  parola,  e  conbnM 
all'uso  del  veri  Leisti  ;  ma  si  dee  intendere  per  esso  l'atto  sostaiuiale  ed 
complesso  dei  fenomeni  che  ne  sono  l' elTdU).  La  propositione  :  iddio  t 
sostanza  e  emisi,  secondo  l'intendimento  del  nostro  !)crittore,  equinle 
a  questa:  Iddio  è  Iddio  e  mondo,  è  nuiaenoe  fenomeno.  So  ora  ai  cm- 
siderano  coH'aluto  di  questa  chiosa  il  passo  testò  dialo,  a  gli  altri  ailecsD 
dianzi,  sì  vede  come  II  sig.  Couain  possa  dire  che  ogni  goilansa  con- 
tiene iti  tiecessilà  un  principio  di  tviluppoj  cioè  tuia  cauta ,  e  come 
egli  non  sì  contenti  degli  Elealìcl,  ì  quali  a  non  furono  paniaisU ,  o  lii- 
rono  certo  meno  dì  lui.  Il  gran  torto  della  filosoHa  italica ,  ■  soo  già- 
dizio,  ò  dì  aver  ripudiata  o  male  espressa  la  necessità  della  creaiioiM^  « 
di  avere  adorato  un  Dio  che  è  padrone  de*  suoi  alti  e  ddle  sue  open, 
e  non  ha  mestici  di  e^e  per  sussistere  e  fruire  dalle  proprie  perfaziooi. 
VedcsI  anche  quanto  a  torto  II  nostro  Autore  ripudii  ogni  cooiuDelb 
eoa  Benedetto  Spinoza,  il  quale  collocando  la  causalità  divina  nell'  azioii 
sostanzialo  che  produce  una  catena  infinita  ed  eterna  dì  modi  Moesnn 
e  necessariamente  intrecciali  fra  loro,  non  disse  né  più  nù  meno  Jd  frw 
eese  filosofo. 

Il  quale  dichiara  altrove  con  tannini  ancor  pliì  efllcaci  questa  necMWii 
e  assoluta  connessiono  di  Dio  col  mondo.  ■  L'unite  sana  plunliléD'eM|M 
u  [rius  nìeile,  quo  la  pluralilé  sans  unite  n'esl  vraie.  Une  unilé  absohu, 
u  qui  ne  sort  pas  d'ellc-mème  ou  ne  projette  qu'une  ombra,  ■  bau 
u  aceabler  de  sa  graodeur  et  ravir  de  son  charme  mystérieiu,  ella  n'i- 
u  daire  point  l'esprit,  et  elle  est  hautemenl  contredite  par  ceUea  da  noi 
H  tacoltéa  qui  soni  en  rapporl  avec  ce  monde  et  nousallesteotn  rétlìlé, 
u  et  par  loul«s  nos  bcultés  actìves  el  murales,  qui  soralent  une  déràion  . 
u  fi  accuseraìont  lear  auleur,  si  le  théAtre  oii  robligation  de  s'taena 
u  leur  est  imposée  n'élait  qu'une  illusion  et  un  piego.  Un  Dieu  saai 
u  monde  est  tout  aussl  bui  qu'un  monde  sans  Dieu;  une  ciuae  sau 
u  elfets  qui  la  manifestent,  ou  une  sèrio  indÉflme  d'elfels  sans  une  cauM 
u  première  ;  une  subslance  qui  ne  se  dévctopperail  jamals,  ou  no  rklie 
u  développeroenl  de  phén<»nonès  sans  une  subslance  qui  les  soutieoDe; 
u  la  réalité  empruntée  seulement  au  visible  ou  à  l'invìsiblci  d'une  « 
i>  d'autre  pari  égale  erreur Entre  ces  deux  abtmes,  il  y  a  lonf^tempi 
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«  que  le  bon  sens  du  genre  humain  fait  sa  roule;  il  y  a  lon^emps  que 
«  loin  des  écoles  et  des  systèmes,  le  genre  humain  croit  avec  uneégale 
M  certìtude  à  Dieu  et  au  monde  ^  n  Si  badi  che  qui  T  Autore  non  afferma 
già  solamente  V  esistenza  del  mondo  e  la  sua  convenienza  colle  perrezioni 
divine,  di  che  certo  niuno  può  dubitare  ;-  né  dà  solo  alla  creazione  una 
necessità  morale,  sentenza  erronea  che  tuttavia  si  può  salvare  dalla 
taccia  di  panteismo:  ma  le  assegna  una  necessità  assoluta,  come  quella 
di  Dio  stesso.  Imperocché  V  imita  non  è  pia  reale  senza  la  pluralUà 
fJie  la  pluralità  senza  V.unità  ;  un  Dio  senza  mondo  non  è  men  falso 
che  un  mondo  senza  Dio.  E  perchè?  Perchè  la  sostanza  divina  ha  d'uopo 
di  svilupparsi,  e  //  ricco  sviluppo  dei  fetwmeni  è  sostenuto  dalla  so- 
stanza divina.  Qual  è  il  panteista  che  abbia  parlato  più  chiaro?  Che 
abbia  dichiarata  più  efflcacemenle  la  medesimezza  di  Dio  e  del  mondo, 
r  impossibilità  della  creazion  sostanziale,  la  necessità  della  Tenomenica,  e  il 
foto  ineluttal)ile,  a  cui,  secondo  i  dogmi  panteistici,  soggiace  il  Creatore  '? 

Altrove  nel  ricercare  i  legami  della  unità  colla  varietà ,  il  sig.  Coustn 
dice  che  »  toute  vraie  existence,  toute  réalitó  est  dans  l'union  de  ces 
tt  deax  éléments,  quoiqu'essentiellcment  i'un  soit  supérieur  et  antérieur 
Il  à  fautre.  Il  faut  qu'Us  coexistent  pour  que  de  leur  cocxistence  rósulte 
u  la  réalité.  La  variété  manquede  rcalité  sans  unite:  Tunité  manquede 
•  réalité  sans  variété,  n  Ma  la  coesistènza  non  basta  per  ispiegare  il 
nesso  delle  due  cose.  L'unità  è  anteriore  alla  varietà:  bisogna  passare 
dall'una  air  altra.  Or  come  passare  dall'infinito  al  Anito?  Il  transito  pare 
impossibile,  n  Une  analyse  supérieure  résout  cette  contradiction.  Nous 
«  avons  fdentiflé  aussi  tous  les  prcmiers  termes.  n  (Qui  l'Autore  intende 
di  parlare  delle  idee  componenti  la  sua  categoria  di  sostanza.)  u  Et  quels 
u  sont  ces  premlers  termes  ?  C*cst  l'immensitó,  Tétemité,  l'in  Ani,  Tunitó. 
a  Nous  verrons  un  jour  comment  l'école  d*ÉIée,  cn  se  pla^ant  cxclusive- 
«  ment  dans  ce  point  de  vue,  à  la  cime  de  Timmcnsité,  de  l'cternité,  de 
Il  Tètre  en  sol,  de  la  substance  inflnio,  a  déflc  toutcs  les  autres  éco)es 
u  de  pouvoir  jamais,  en  partant  de  là,  arriver  à  Tètre  relatir,  au  Ani,  à 
tt  la  multiplicité,  et  s'est  beaucoup  moquée  de  ceux  qui  admettaient  Texi- 
u  stence  du  monde,  lequel  n*est  après  tout  qu'uno  grande  multiplicité. 
M  L'erreur  fondamentale  de  Técole  d'Élée  vient  de  ce  que,  dans  tous  Ics 
tt  premiers  termes  que  nous  avons  énumérés,  elle  en  avaìt  oubllé  un 
u  qui  égale  tous  les  autres  en  ccrtitude,  et  n  droit  à  la  mèmc  autorilc 
M  que  tous  les  autres,  savoir:  Tidée  de  la  cause.  L'immensitó  ou  Tuniló 
u  de  Tespace,  Téternité  ou  Tunité  du  tcmps,  Tunité  des  nombres,  Tunité 
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«  de  la  perfcclion,  l'idéal  de  toute  beante,  T  ìnflnì,  lasubstancn,  rétreen 
«  spi ,  Tabsolu,  c*est  une  cause  aussi,  non  pas  une  cause  relative,  contin- 
«  gente,  nnie,  mais  une  cause  absolue.  Or  étant  une  cause  absolue,  ruoité, 
it  la  substance  ne  peut  pas  ne  pas  passer  à  Pacte,  elio  ne  peut  pas  ne 
it  pas  se  développer.  Soit  donne  seuiement  l'étre  en  soi ,  la  substance 
u  absolue  sans  cause,  le  monde  est  impossible.  Mais  si  l'otre  en  soi  est 
il  uno  cause  absolue,  la  création  n'est  pas  possible,  elle  est  nécessaire,  et 
it  le  monde  ne  peut  pas  ne  pas  étre ....  L'absolu  n'est  pas  VaàsoiiUìm 
ii  quid  de  la  scolastiquo  :  c'cst  la  cause  absolue  qui  absolument  crée, 
ii  absolument  se  manircste,  et  qui  en  se  développant  tombe  dans  la  con- 
I*  ditlon  de  tout  dóveloppement,  entro  dans  la  variété,  dans  le  fini,  dans 
M  rimparfait,  et  produit  tout  ce  que  voyez  autour  de  vous  •  n  La  supcrioriià 
e  anteriorità  della  sostanza  alla  causa,  accennata  nel  principio  di  questo  passo, 
l>otrebbe  fare  qualche  difflcoltà ,  se  l'Autore  non  fosse  sollecito  di  .«pia- 
narla. M  Nous  avons  trouvé  que  dans  Tordro  d'acquisìtion  de  nos  con- 
li  naissanccs,  Tun  supposaìt  Tautre  «  (  si  parla  dei  due  elementi  di  sostania 
•  dì  causa),  u  l'un  élait  inséparablo  de  Tautre.  Nous  avons  trové  en 
u  memo  tenips,  que  l'un  est  anlérleur  et  supérieur  à  l'autre  dans  l'essence. 
i»  Mais  quoiquo  l'un  soit  anlérieur  et  supérieur  à  l'autre,  nous  avo»» 
u  trouvé  qu'une  fois  q\i'i!s  cxistent,  l'un  manquerait  do  réalité  sans  l'autre. 
I»  et  que  tous  denx  soni  nécessaircs  pour  constituor  la  vie  réclle  de  la 
M  raison.  nrifìn  rjons  ;ivons  Irouvó  que  l'un  est  le  produit  de  l'autre,  <*t 
»'  (\-'C,  i'iin  dofiiK'.  il  y  a  pon-smilomonl  possibililó,  mais  nrcc^sité  dii  :=•- 
i«  lond.  O  (lornitT  ?\»pj).)rt  est  le  rnpport  Io  plus  cssontiel  de  ccs  d:u\ 
»•  rlciiìcnts -.  n  Si  (l'iJt'.a  dunque  di  una  se?nplire  antcriohtìi  logica  e  ne 
cronologica  ;  intpcrv/ch"'  coni  ì  mai  il  secondo  elemento  potreblx;  cs-iort 
necessario  alla  rc.'ià  dei  primo,  se»  non  gli  fosse  cueterno?  Q^iindi  è  e. '.• 
nella  lezione  seguente  ci  s" insegna  che  il  primo  termine,  cioè  la  sosta!;"! 
n  est  cause  aussi.  (h  c  u^e  absolue  ;  et  en  tant  que  cause  absolue.  i' 
'•  ne  peut  pas  ne  point  se  dé\  elopper  dans  le  second  terme.  s.t- 
u  Vdir  :  la  mulliplictr,  1  Mirti,  le  i)!ìéMonìrne,  le  relalif^  l'cspace  et  k 
i«  lemps,  e(c.  I.e  r»'Mi;{a:  d}  i(ì;ii  covi  est,  que  les  dcu\  lermes.  ai^v 
.»  (pie  le  rap;torl  de  jc- i.'rai-oa  (pii  lire  le  secoful  du  premier,  ol  qui  i^ir 
"  cunsi'(]U'.Mit  i'y  r.t;;\»n.v-.(iis:  ci.^se,  soiit  les  Irois  éléments  inlégranls  d" 
41  la  raison"».  n  *^i  a.  \, ria  di  p;!ssaUf  ^'^fcplodi /7euc/fl2/t>.U(\  il  quali'- 
se  dair  ordine  id  \\k  si  traduce  al  ^lilmenle   noto  ,  veste  un 

senso  emanaiislico. 
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A  mano  a  mano  clic  andiamo  innanzi,  il  discorso  del  sig.  Cousin  acquista 
sempre  vie  meglio  di  precisione  e  di  luce.  Egli  non  si  contenta  più  di 
farci  conosrere  la  necessità  delP  atto  creativo  per  la  connessione  apodittica 
dei  due  termini  della  ragione,  ma  aggiunge  che  la  sostanza  assoluta  non 
può  non  passare  ail^  atiOy  non  può  lasciare  di  svilupparsi;  chela  causa 
assoluta  dee  assolutamente  creare,  manifestarsi,  svolgersi  cioè  in  modo 
assoluto  :  che  il  mondo  non  può  non  essere.  Ma  In  tal  caso ,  che  cos'  è 
la  creazione?  Questa  domanda  o,  dirò  meglio,  obbiezione,  si  aflàcciu 
naturalmente  allo  spirito  del  panteista,  e  V  illustre  Antore  ha  dovuto  fer- 
marvisi  per  un  istante.  Imperocché,  se  non  si  trovano  sostanze  finite,  o 
la  produzion  dei  fenomeni  è  necessaria  ed  eterna,  come  può  darsi  la  crea- 
zione?  Il  sIg.  Ck)usin  spende  molte  parole  a  confutare  la  definizione  ordi- 
naria u  que  créer  c'est  tirer  du  néant  ;  car  le  néant  est  une  chimère  et 
u  ono  contradiction  ^  n  Non  mi  arresterò  a  controcriticare  la  sua  critica, 
che  mi  par  sofistica;  perché  ciò  non  monta  al  mio  presente  proposito. 
Sia  pure  che  la  definizione  comune  sia  cattiva  ;  vcggiamo  qual  ò  la  buona, 
secondo  il  nostro  filosofo  m  Qu'est-ce  que  créer,  messieurs,  non  d'après 
u  la  roéthode  hypothétiquo,  mais  d'après  la  méthodc  qui  emprunte  tou* 
M  joyrs  à  la  conscience  humainc  ce  que  plus  tard,  par  uncinduction  supó- 
^  rieure,  elle appliquera  à  Tessence  divine?  h  (Si  avverta  di  passaggio  che 
il  metodo  psicologico,  trasferito  nell'ontologia,  come  qui  si  prescrive, di- 
venta  assurdo,  e  riesce  a  un  mero  sensismo,  e  in  teologia  air  antropo- 
morfismo }.  u  Créer  est  une  chose  très-peu  dirficile  à  concevoir,  car  c'est 
u  une  chose  que  nous  faisons  à  toutes  les  minutes;  en  effbt,  nous  créons 
M  toutes  les  fois  que  nous  foisons  un  acte  libre  ....  Ainsi  causcr , 
u  c'est  créer;   mais  avec  quei?   avcc   rien?   Non,   sans   doute;   tout 

•  au  contraire  avec  la  fond  móme  de  notro  cxistence,  cVst-à-dire 
M  avec  ìoute  notre  force  créatrice,  avec  tonte  notre  liberté,  toute  no- 
ti tre  activité  volontaire,  avec  notro  pcrsonnalité.  L'honime  no  tire  point 
u  du  néant  l'action  qu'il  n'a  pas  Taite  cncore,  et  quMl  va  faìre;  il  la 
«  tire  do  la  puìssance  quMI- a  de  la  falre;  il  la  tire  de  lui-mdme.    Voilà 

•  le  type  d'une  création.  n  L'uomo  nciratto  libero  non  ò  veramente 
creatore,  perchè  opera  oonoe  causa  seconda,  e  non  come  caus;i  primn. 
L'atto  libero  è  una  vera  creazione  fenomenica;  ma  il  vanto  di  quosta 
creazione  non  può  attribuirsi  air  uomo,  se  non  in  quanto  il  suo  volere  è 
premosso  ad  operare  liberamente  dalla  Cagion  prima,  cioè  da  Dio.  Il  con- 
Merare  adunque  la  volizione  umana  come  un  tipo  esatto  della  creazione, 
jl  MMirdo.  Né  punto  più  ragionevole  è  il  chiedere  con  che  cosa  Iddio 

qoello  che  crea  ;  imperocché,  se  per  cosa  s'intende  causa,  la  causa 

a  Vhitt»  d$  la  phlL,  1^(00  6. 
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CONSIDERAZIONI 

a   s' inlcnile  una    materia  ,  dì  cui  1'  arteflM  il 


i:  Dio  stesso;  se  [ 

valga  per  fare  il  suo  lavoro,  ogni  materia  viene  esclusa  Ualla  slwsa  ite 
ili  croaxiune.  Il  che  appunto  sì  accenna  espressa  mente  dalla  volgara  mt- 
liifora  Ul  crear  lial  nulla,  censurala  a  Iorio  dall'Autore.  Quando  etlj  at 
iefina  dio  noitacciam  l'alto  libero  aeec  te  fatui  méme  dv  notrt  ai- 
slencn,  Uovrehbo  aggiungere  che  ciù  avviene,  perchò  noi  non  sianKi  pw- 
prlamoiiie  creulorl.  Ma  Iddio  die  k  creatore  a  rigor  di  lormini ,  non  la 
nulla  di  luori  uvee  le  forni  della  sua  proprio  esistenza,  percitù.  non  tu 
d'  nopodi  alcuna  matena  inlrinseca  od  estrinseca  per  crear  ciò  ctw  vuole 
Segui  Ila  rao. 

u  La  créalion  divine  est  de  la  mflmB  nature.  ■  Ciò  vuol  diro  che  min 
è  creazione,  u  Dicu:(,  s'il  est  une  cause,  poul  crL^cr;  et  s'dcsi  unecoun 
i>  alMolue,  il  ne  peul  |)as  ne  pas  crcer.  «  Dunque  la  creazione  ò  noiXGBarit. 
e  Iddio  non  ù  libero.  Ma  se  la  creazione  divina  ha  la  situa  nalura  tì» 
la  creazione  umana,  so  questa  è  il  tipo  di  quella,  e  se  la  creailon  ilivnu 
none  libera,  ma  falalc,  qual  sarù  la  sorte  della  creutìono  umana,  e  quindi 
dell' arbitrio  nostro?  Doliblam  Tare  Iddio  libero,  porche  l'uomo  crea  N' 
beramento,  o  considerare  la  libertà  umana  come  un'illusoria  appnratu, 
perchè  Iddio  non  è  libero  ?  Che  imbroglio  ò  questo  ?  G  come  distracerioT 
Se  si  guarda  alle  parole,  pnssiam  pigliare  tn  I  due  partiti  quello  dia  n 
torna  più  a  grader  ma  se  si  ha  l'ocdiìo  al  prlndpil  del  sig.  Cau^n,  * 
tiKIo  il  l'orpe  della  sua  duUrina,  o  aili-  piic  dicliianiioni  più  ìhciiIl-j» 
i  la  sola  plausibile,  h  Dieu,  a'il  est  une 
e  cause  absolue,  il  ne  peut  pas  ne  fM 
le  le  lire  pas  du  néant,  il  le  tire  de  iui- 
1  do  création  dont  nous  autre, 
s  portion  ;  et  touie  la  diderCnce  ih 
>i  notre  créa  ion  à  celle  de  Dieu  est  la  dirsircnce  generale  de  Dicu  à  llianuiK. 

■  ladifHrencedclacauseabsolueà  une  causcrelaiive.  JecrÉe  ce r  je  cause, 
»  jo  produis  un  effiit  ; . . . .  mcs  créations  comme  ma  forco  créatrice,  soni 
H  relatives,  coniingenlcs,  bornées  ;  mais  cnUn  ce  soni  des  cr^iions,  et  iJ 

■  est  le  lype  de  la  eonccplion  de  la  créalion  dtvine.  n  Eccovi  sempre 
ndl'antropomorlìsmo.  Come  dianzi  l'Autore  ha  detto  che  noi  produciani 
r  atto  lìbero  aree  le  forni  ntéme  de  ttolre  exisience,  qui  afferma  dell'u- 
niverso che  Dio  te  lire  de  lui-méme.  Gii  cmanatistl  indiani  non  pariuo 
meglio.  »  Dicu  creo  donc  :  il  creo  cn  vertu  de  si  pulssance  créatrice;  il 
11  tire  lo  monde,  non  du  néant,  qui  n'eit  pas,  mais  de  lui  qui  ett  l'ctt- 
4  stencc  absolue.  Son  caract<ke  l'r '^^     ^^nt  uno  force  créatrice  absolue 


ed  espresse,  la  seconda  sentenza 
■  cause,  peul  créer  ;  et  s'il  est  ui 
"  créer  ;  et  ne  créanl  l'univers  il  i 
"  méme,  de  ceHc  pulssance  de 
f  faiblos  hommes,  naas  possi'di 


u  qui  ne  peul  pas  ne  pas  passp 
I  possihie,  mais  qu'elle  est  nòe 


'i^^< 


qua  la  aiatìvi  t*    i 
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«  flt  loOnlment,  la  créallon  est  Infpuisablc  et  se  mainilent  constaroment. 
«  lly  a  plus:  Dieu  crée  avec  lui-méme;  donc  il  crée  avec  toiu  tea  caraclèrea 
41  quo  nous'  lui  avons  reconnus  si  qui  posseni  nécessairement  dans  sei 

"  cràliona Vollà,  messieura,  l'unlvera  era-,  nòcessairemeDi  créé,  et 

■>  manireslanl  celui  qui  le  crée  '.  ■ 

Ctueggo  scusa  al  lettore,  se  gli  fan  che  accumuli  troppa  ciiatìoni  ;  ma 
ia  mi  credo  In  debito  di  farlo,  per  ben  chiarire  l'inteniione  della  dottrina 
die  ho  UHo  ad  esporre.  Potrei  del  resto  citare  anche  più,  se  volessi;  ma 
mi  reatringo  ai  luoghi  più  incalvanti  e  defluitivi.  Gli  aitegatl  bastano,  credo, 
a  detennlnare  il  vero  e  genuino  signiQcato  della  sentenu  dell'  illustre 
Aitore  anlla  necessità  della  creazione.  Ma  egli  ha  promesso  di  spiegarci 
questa  frase  in  senso  ortodosso;  ed  è  ormai  tempo  che  porgiamo  orecchio 
alla  sua  spiegazione.  Se  questa  chiosa  medesima  confermasse  la  nostra 
ataioaa,  non  ci  dovrà  increacere  di  Care  una  piccola  giunta  al  nostro  ra- 


>  Elle  1  (cioè  la  frase:  necettilà  detlm  ereazioru)  u  ne  convre  aucun 
H  myilére  de  fataliune:  elle  eiprimc  une  idée  qui  se  Irouve  pariout, 
«  dtns  les  plus  lalnls  docteurs,  comme  dans  les  plus  grands  phlloao- 
a  pbes.  n  L'esortilo  è  ben  promettente.  Ma  qual  è  quest'idea?  Eocole. 
tt  DIeu,  eomroe  l'horaote,  n'agit  et  ne  peut  agir  que  conformément  à  sa 
u  Mlure,  d  la  liberté  méme  est  relative  k  son  essence.  <i  Se  queste 
parole  al  vogliono  intendere  sanaroenie,  esse  signiQcano  che  Iddio  non  paà 
ter  DNlla  cbe  ripugni  a'saol  attributi.  Ma  fra  gl'infiniti  possibili  contin- 
genti che  sono  conformi  a'suoi  attributi,  senza  che  abbiano  una  connes- 
sione |nec8ssaria  con  essi,  Iddio  può  scegliere  quelli  che  vuole;  puù 
<nare  e  non  creare;  aUrìmontl  non  sarebbero  contingenti,  u  Or,  en  Dleu 
••  surtout  la  force  est  adequate  à  la  subslance,  et  la  [forcB  divine  est 
Il  loujours  en  actc.  n  La  virtù  olivina  ò  sempre  in  alto,  perdiè  Iddio  ì-- 
MM  alto  puro,  secondo  la  bella  espressione  di  Aristotile  e  delle  Scuole 
che  io  ripeto  volentieri,  senza  temere  la  dchillltù  del  aecnlo;ma. quest'atto 
divino  che  costituisce  la  divina  essenza  e  le  è  intrinseco,  non  ha  alcun 
vincolo  assoluto  colla  creazione.  Quest'atto  certamente  si  riferisce  ezian- 
dio al  creato,  so  Iddio  ab  eterno  ha  decretala  la  creazione;  ma  Iddio, 
oome  libero,  poteva  voler  creare  o  non  creare;  poteva  creare  in  qucsm 
o  In  quel  modo;  e  qualunque  sia  il  suo  decreto,  l'alio  interno  e  cosii- 
latlTO  della  divina  essenza  è  uno.  Immutabile,  idcniico  a  sé  slesso:  la 
.divenrilà  non  riguarda  che  il  termine  estrinseco,  cioù  il  creare  o  il  non 
e  In  questa  maniera  o  in  qneH'altra.  I4on  bisogna  confon- 
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ilcrc  l'alio  inlcriio  o  divino  col  suo  Irmilnu  cslerìorc.  »  DIeu  «t  ikm 
«  (uisenticllcmcnl  acllf  «  crwaleur,  "  Ecco  la  contusione.  liWio  è  «t» 
cssentialinonie  attivo  in  sé  siesso,  ma  non  al  di  tuori .  e  perciò  Dcot 
essenxlalfltcflte  creatore,  pcrrtiè  il  termine  dell' alto  creativo  ft  eArious 
e  non  Intrinseco  allo  natura  divina,  ^on  si  pah  alltrinaro  U  cnDtnno. 
senza  cadere  negli  assurdi  pili  gravi,  scnia  negar  la  coniineenu  tì» 
cose  creale,  \a  liberta  divina,  la  moltrplicltìi  dello  sosUmao  BnN6  Dia 
quMlo,  perchè  se  altri  chiamasse  [juesto  discorso  un'astruseria  SMlaMk*. 
mostrareblie  di  non  conoscere  i  primi  elementi  delle  acicn»  rutonfc 
»  Il  suit  de  là  qu'ìi  molns  de  dépoulllcr  DIeu  de  sa  nnturr>  et  ile  Mtpir 

■  lecllons  essentìolles,  il  faut  bien  admettra  qu'une  puissance  euMMias 

■  nient  créatrice  n'a  pas  pu  ne  pas  civer,  comme  une  pui^saDce  mh- 
i>  tiellement  intelll^te   n'a  pu  créer  qu'arec  Intelligence,   romim  ow 

■  puissance   essontielk^mcni  sago  ol  bnnnc.  n'a  pu  crécr  ()u'9v"C  ngtw 

■  et  boniO.  Lo  mot  de  nóccssilt'  n'cxprime  pus  autro  chose.  Il  al  ìbo*- 
i>  cevable  que  de  ce  mot  on  alt  voulii  tirer  ci  m'Imputcr  lo  taUlMw 
H  universel  <-  «  Non  te  I*  Ito  dello,  caro  Iclloiv,  che  ti  »%.  Potute  uri 
ilisrolparst  avrebbe  corroborato  la  nostra  accusaTNol  dobbiamo  odnnqui 
sapergli  grado  della  sua  apologia,  Imperocché  non  solameote  «gli  ttftn 
con  queste  occasione  e  conferma  ne*  termini  più  solenni  )'  errore,  Jl  s* 
il  vorreUw  giustlfieare,  ma  ci  (a  penetrar  vie  meglio  nei  secreti  M  n* 
ponslero,  e  conoscere  le  cagioni  ilei  suo -traviamento.  Si  vede  ehlarri  éf*- 
gli  pareggia  le  relationi  di  Dio  verso  il  creato  s  quelle  di  esso  Dio  va» 
i  suoi  attributi.  Nello  stesso  modo  che  Iddio,  creando,  non  può  tir  doUi 
die  contraddica  alle  sue  immutabili  pcrreiioni,  e  sia  Indegno  di  hii,  rcì 
egli  non  può  astenersi  dal  creare,  non  può  scegliete  a  soo  talento  In 
gì' Infiniti  modi  possibili  della  creazione.  La  necessità  ò  pari  dai  due  lab; 
e  siccome  nel  primo  coso  è  somma  e  assoluta,  non  può  essere  ndl'altni 
man  grande,  o  più  ripugnabllc.  Tanto-  è  necessario  a  Dio  II  creare  il 
mondo,  e  il  crearlo  corno  lo  ha  crenlo,  quanto  gli  è  necessario  l'esMr 
buono  e  sapiente,  quanto  gli  è  impossibile  l'alterare  lo  proprie pertniooi 
o  II  distruggere  la  proprio  natura.  Ingomma  il  sig.  Cousln  ah  lo  stnw 
valore  alle  allinenie  estrinseche  e  intrinseche  dell'Ente  assfriulo,  e  non 
ammette  alcun  divario  Fra  il  modo,  con  cui  il  volere  divirto  si  rcplia 
sovra  sé  stesso,  cioè  sulla  divina  cssen/ji,  e  il  modo ,  con  cui  si  applm 
al  possibili  contingenti,  ncH'aito  di  crearli.  Ma  come  mai  il  valete  flli>- 
soro  ha  potuto  conlondere  insieme  cose  si  discrepanti?  Come  non  1» 
avvisato  che  a  talelINlo  bisogna  unire  nella  stessa  categorìa  elementi  di»- 
paratisiìmi,   quali  sono  la  necessità  e  la  contingenia,  il  relativo  e  firn- 

■  Fra^m.  phil.,  (om.  I,  p.  un. 
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lato  ?  Qual  è  il  principio  di  uno  sbaglio  cosi  enorme  ?  La  risposta  è  fa- 
cile: il  panteismo.  Secondo  I  dogmi  del  quale,  essendovi  una  sostanza 
unica,  la  distinzione  fra  le  attinenze  intrinseche  e  estrinseche  di  Dio  non 
ha  fondamento:  ogni  cosa  è  un  attributo  divino; ogni  fenomeno  succedo 
in  Dio,  e  fa  parte  integrale  dellasuanatura.il  Dio  de' panteisti  ha  verso 
i\  mondo  i  medesimi  obblighi  che  verso  so  stesso,  perchè  il  mondo  in 
flostanza  è  esso  Dio;  la  creazione  è  necessaria,  anzi  a  rigor  di  termini  è 
impossibile,  perdio  se  Iddio  creasse  il  mondo ,  sarebbe  autore  di  se  me- 
desinu).  Egli  può  «1  più  generare  il  mondo  ab  eterno,  come,  secondo  il 
4ogroa  'Cristiano,  Il  Padre  genera  il  Verbo;  ma  non  può  crearlo.  Ecco  In 
<1)e  guisa  i  cavilli,  a  cui  si  appoggia  la  necessità  della  creazione,  trag- 
gano ta  forza  dal  postulato  panteistico. 

Fermiamoci  per  un  instante  a  considerare  il  processo  tenuto  dati*  illu- 
stro Autore.  Egli  riduce  in  prima  tutte  le  sue  colpe  ad  un  piccolo  nco, 
cioò  ad  un'  espressione  impropria  che  si  propone  di  spiegare.  Essa  non 
cela  alcun  mistero  di  fatalismo^  die'  egli,  e  una  prova  si  è  che  1*  idea 
ospressa  si  trova  ne'' filosofi  più  grandi  e  ne*  più  santi  dottori.  Or 
4|ual  è  questa  idea?  Che  Iddìo  è  tanto  necessitato  a  creare,  quanto  ad 
«sser  buono  e  sapiente;  che  li  mondo  è  necessario  nò  più  né  noeno  delle 
perfezioni  e  dell*  essenza  divina.  Stabilita  questa  bagattella  che,  rome  cia- 
scun vede,  è  l'opinione  dei  filosofi  più  grandi  e  dei  più  santi  dottori, 
egli  aggiunge  :  la  parola  necessità  non  significa  altra  cosa,  Sapevamcclo. 
//  esi  inconcevaòle  gue  de  ce  mot  on  alt  voutu  iirer  et  mUmputer  le 
faialisme  universel.  Ma  che  cos'è  il  fatalismo  universale  so  non  è  cote- 
sto? Si  può  egli  far  una  professione  di  fatalismo  più  schietta,  più  pre- 
cisa, più  rigorosa  di  quella  clje  vien  fatta  dall'Autore  ivi  medesimo,  dove 
vuoi  provare  che  non  è  fatalista?  Forse  l'avere  il  sig.  Cousin  per  fata- 
lista, quando  egli  si  dichiara  per  tale  anche  dove  vuol  mostrare  il  con- 
trario, ò  più  inconcevaòle  che  il  vedere  questo  filosofo  fare  a  fidanza 
cosi  largamente  colla  indulgenza  o,  vogliam  dire,  colla  semplicità  dei 
lettori? 

Ila  il  nostro  Autore  s'infiamma  e  mette  mano  all'eloquenza;  quasi  che 
lo  figure  rettoriche  potessero  prevalere  contro  l'evidenza  delle  ragioni. 
M  Quoi!  n  esclama  egli,  m  parco  que  je  rapporto  l'action  do  Dicu  à  sa 
u  substance  memo,  je  considero  cette  action  comme  aveugle  et  fatale!  » 
>'o,  signor  Cottsìn,  niunoè  sì  sciocco  da  negarvi  che  l*  azione  di  Dio  si 
riferisca  alla  sostanza  divina  ^  in  quanto  questa  sostanza  è  la  causa 
prima  liberamente  creatrice.  Ma  ogni  buon  filosofo  vi  nega  clic  V azione 
di  Dio  si  riferisca  alta  sostanza^  se  considerate  questa  relaziono  corno 
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una  emanazione  necessaria  dcll'elTeito  dalla  cagiono,  so  ammoUete  tnu 
■oslanxa  unica,  se  fate  il  termine  dell'azione  Idoollco  all'azione  slassa,  ■ 
impugnate  lo  sostanziali  lì  propria  dello  cose  croate,  seasserile  che  queeu 
siano  meri  fenomeni  retti  dalla  sostania  assoluta.  Ora  che  Ut  aia  la  va- 
itro  dottrina ,  risulta  apertamente  tlal  discorso  fnito  (Inoni-  ■>  Quoi.  il  j 
11  a  de  l'impiélé  à  mellre  un  allribut  de  Dieu,  la  llberié.  on  hannooii 
Il  avec  tou5  scs  aulres  atlrihuis  ei  avec  la  nature  divine  eMe-niAma!  ■ 
Qui  non  si  tratta  di  accordare  la  libertà  divina  colle  altre  perfeiloni  di 
Dio  0  colla  sua  natura,  ma  di  vedere  se  kidio  è  lìbero,  secondo  i  rosili 
principi!.  Ciù  che  vi  si  imputa,  non  {■■  già  di  tiare  a  Dio  un*  lil«rt 
buona  e  sapiente  cbc  sarebbe  empleiìi  11  negare,  ma  di  tor|;li  ogni  li 
berli).  Secondo  la  IlIosoAa  ortodossa,  Iddio  è  litwro,  senui  ddrimenK 
delle  altro  sue  perrczionl,  perchè  11  creare  e  il  non  creare,  il  pmcvctat 
questo  o  quello  Tra  gl'ìnUnki  ordini  possibili  (notate  bone  che  noadlcafta  i 
lUsonlini  ),  è  ugualmente  tlegiK)  della  sua  bontà  e  della  sua  safriena.  Secooda 
voi  all'incontro,  Iddìo  è  essenzialmente  creatore,  e  non  può  sorrasseOBn 
dalla  crcBiìone  più  tU  quello  che  possa  mutare  la  propria  esenta  :  » 
oondo  TOl,  ciò  che  Iddio  fa  è  cosi  necessariamente  connesso  colla  naiun 
de'  suoi  attributi  che  non  potrebbe  tare  il  contrario.  Or  come,  a  tal  nf- 
guagUo,  Iddio  può  esser  libero?  E  con  qual  diritto  poMe  vaolarrl  é 
tnetlere  in  armonia  la  libertà  cogli  attribuii  e  eolia  nalura  iLvttt,  I 
se  a)  pufcr  vostro  Is  libertà  divina  è  una  cliimera?  ■■  Quoi.  la  pii-ié  d  ' 
k  l'ortliodoile  consisteoi  ii  souinettre  toos  les  atlributs  de  Di«a  à  m 
H  Seul,  de  sorte  que  parlout  où  les  grsnds  mallres  ont  écrit  :  IcB  kk 
"  étemelles  de  la  justice  divine,  il  faudra  mettre:  les  decreta  arUirtfra 
H  de  DiPui  parlout  oìiils  ont  écrit:  il  convenalt  i  la  nature  de  Dica,  k 

■  sa  sagesse,  k  sa  bonté,  eie.,  d'agir  de  (elle  ou  telle  manière,  O  budra 

■  mettre  que  cela  ne  convenalt   ni  ne  disconvenalt  à  sa    naiaic ,  tniii 
1  quii  lui-  a   pio   arbilrairement   de   (aire   ainsìi  C'est  la   doctrine  dk 

■  Hobhes  sur  hi  législation  humaine  transportée  à  la  %isla(Mm   divina. 

■  Il  y  a  plus  de  deui  mille  ans,  Platon  foudroyait  déjà  celle  doctriM 
u  et  te  poussait  dans  ì'EutAyphron  aui  afasurdltés  les  plus  Impiec.  SaiU 

■  Thomas  la  combattil,  dès  qu'elle  rcparut  dans  l'Europe  cbrétieoac^  e 

■  on  pouvait  croire  qu'elle  avail  péri  sous  lesgufpHwei  qa'm  mH 
H  lirées  l'intrèpide  logique  d'Okk 
lìone,  sig.  Cousin,  voi  uscite  de 
mano.  Voi  confondete  insieme  tre  quisiioni 
confuse,  applicate  ad  una  di  esse  le  ragioi 
non  rispetto  alle  due  altre.   Quando  si 
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possono  domandare  tro  cose:  1.®  So  Iddio  sia  libero  in  ciò  che  concerne 
la  sua  natura  e  i  suoi  attributi  ;  cioè  se  possa  alterare  la  propria  essenza, 
0  detrarre  comecchessia  alle  proprie  perfezioni?  2.®  Se  Iddio  sia  libero 
riguardo  alle  essenze  eterne  delle  cose,  e  possa  mutarle  da  quel  che  sono 
in  sé  medesime;  e  quindi  se  possa  alterare  le  verità  matematiche,  mo- 
rali, metafisiche,  e  porre  le  cose  esistenti  in  contraddizione  colle  possi- 
bili ?  3.**  Se  Iddio  sia  libero  rispetto  alle  cose  contingenti,  cioè  so  possa 
crearle  e  non  crearle  a  suo  talento ,  se  possa  scegliere  a  suo  arbitrio 
gli  eflétti  della  creazione,  quando  essi  non  contraddicano  alle  essenze 
eteme  delle  cose,  né  alla  divina  natura,  nò  ai  divini  attributi?  Di  questi 
tre  punti  il  solo  che  sia  in  controversia  fra  i  cattolici  e  il  sig.  Cousin,  si 
è  l'ultimo;  poiché  riguardo  agli  altri  due  siamo  d'accordo.  Or  che  dice  il 
sig.  Gpusin  intomo  al  terzo  punto?  Che  Iddio  non  è  piò  libero  di  creare 
o  non  creare,  e  di  determinare  gli  effetti  della  sua  creazione  che  di  mu- 
tare le  essenze  eteme  e  sé  stesso.  Qual  è  l'obbiezione  fatta  dai  cattolici 
a  questM  dottrina?  Che  per  essa  si  nega  alTatto  la  libertà  divina,  e  s'in- 
troduce un  fatalismo  divino  che  dee  riuscire  al  fatalismo  universale.  II 
sig.  Cousin  s'iìidegna  di  qViesta  accusa,  e  si  accinge  a  rispondervi.  Ma 
in  che  modo?  Forse  provando  che  si  son  malo  interpretato  lo  sue  pa- 
role, e  ch'egli  ammette  l' arbitrio  divino  neir  ordine  delle  cose  contingenti  ? 
Non  già  ;  ma  accusando  i  suoi  oppositori  di  esagerare  la  libertà  di  Dio  e 
di  estenderla  dalle  cose  contingenti  alle  coso  necessarie.  Vedi  che  bel 
modo  di  raziocinare  è  cotesto  !  In  vece  di  difendersi,  come  -reo ,  l'illu- 
stre filosofo  si  fa  attore  ;  e  di  che  sorta  !  I  Cattolici  lo  incolpano  di  fare 
la  creazion  necessaria;  ed  egli  risponde  loro  dicendo  che  questa  è  una 
ralunnia,  perchè  une  puissance  essenUellenient  créatrice  n^a  pas  pu  ne 
pa5  créer,  I  Cattolici  lo  accusano  di  tórre  a  Dio  la  libertà  negli  ordini 
contingenti;  ed  egli  risponde  ciò  essere  falsissimo,  perchè  i  suoi  avver- 
sari estendono  la  libertà  divina  agli  ordini  necessarii.  E  ancorché  ciò 
fosse  vero,  e  altri  errasse  su  questo  punto,  sarebbe  forse  men  certo  che 
il  sig.  Cousin ,  negando  a  Dio  l'arbitrio  nelle  cose  contingenti ,  annulla 
aflhtto  la  libertà  divina?  Ma  qual  è  il  critico  ortodosso  del  sig.  Cousin 
che  professi  la  dottrina  dell'  Hobbes,  la  dottrina  condannata  e  combattuta 
da  Platone  e  da  san  Tommaso?  Che  affermi  la  libertà  di  Dio  consistere 
nei  poter  alterare  le  proprie  perfezioni  o  le  essenze  etemo  delle  cose, 
neH' esercitare  sulle  cose  contingenti  il  suo  potere  in  modo  ripugnante  a 
essenze,  e  ad  esse  perfezioni  divine?  Tanto  è  lungi  che  i  difensori 
libertà  divina  ed  umana  possano  abbracciare  una  dottrina  cosi  de- 
lle, ch'essa  è  anzi  affatto  contraria  a  quella  che  professano.  Impe- 
giova  il  notare  che  r  Hobbes,  lo  Spinoza,  e  tutti  gli  altri  sofisti 
l' immutabilità  del  vero  morale,  furono  fotalisti.  E  il 
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sig.  Coiuin  die  ò  pantolsia  e  riitnllsUi,  almeno  pur  ri«peUo  a  Dio, 
vniUbe  pur  essere  ini  mora  lista,  se  fosso  coerente  ni  principii  tM  «00  ■•• 
slcma.  Ma  mi  arrrettn  ili  eoggiungeni  ch'egli  su  nncsM  punto  rtpM»  I 
espressamente  le  conse^enze  della  sua  teorica  ;  0  elio  il  roUo  tmm  t 
l'indole  generosa  dell'uomo  è  in  lui  più  fono  clje  lo  logica  dd  ffiotob. 
Sucondo  la  quale  ò  impossibile  11  conciliare  la  moralità  col  panlrinM: 
imperocché,  se  In  soslaDilalilà  dei  fenomeni  ò  \a  slessa  soslanta  iDvìtia,  0 
male  si  deg  riferire  a  Dio,  come  e  suo  prìncipio;  e  in  lai  caso  non  r'iit 
più  alcun  dlvorlo  assoluto  Tra  11  bene  e  il  male,  e  taua  ciò  dia  taaeie. 
ringiusliiiacome  la  giustizia,  essendo  opera  divina,  ù  nsaolatareontc  bem; 
[tottrina  che  è  appunto  quella  di  Benedetto  Spino».  All'  Inoonira  chi  aot- 
metto  la  libertà  è  costretto  di  Ticonogcera  una  legga  momlc  immutabile; 
iwrchò  l'orbiirlo  suppone  a poUiliif amente  una  regola  etoma  che  ne  «- 
coscriva  l'esercizio.  Per  l'arbitrio  divino,  come  per  l'umano,  i|iietU  re- 
gola è  Io  stciiso  Dio;  cioè  la  poHraiono  tlelb  sua  natura ,  e  dolli  » 
mente  clic  comprende  lo  essenie  eterne  e  incommutabili  iJalke  cose.  Si 
però  Iddio  potesse  contrastare  a  questo  doppio  ordine,  non  die  emr  It- 
liero,  lasclereblie  d'esser  Dio  e  Jistniggerclibu  sé  «tesso-  Insomma,  d>i 
e  la  liberti)  nel  giro  delle  cose  conllngonli,  non  pud  atlargsrii  ah 
ie  ;  essendo  l' immutatMlità  di  queste  la  base  ddla  conUogMU  é 
l 'quelle,  e  ddl'arliltrlo  che  su  di  esse  si  esercita. 

Il  Mais  allnt;»  à  la  rariric  <hi  nini,  h,  ^ivnir.  une  llióoriri  incori iplil'!  i-i 
>■  vldeuse  de  la  liberté.  C'est  lei  qu'éctate  la  puissance  de  la  psydiolofie. 
»  Toute  erretir  psychologique  entralne  avec  elle  Ics  plus  graves  errcurs; 
•>  et  pour  fi'ètre  trompó  sur  la  liberto  de  l'homme,  on  se  trompe  ensuile 
u  presque  nccessairement  sur  le  liberté  de  Dieu.  »  L'errore  in  psicoli)- 
già  puù  nuocere  all'ontologia;  perché  tutte  le  verità  si  legano  insieme,  ^an 
so  no  dee  però  inferire  che  la  verità  psicologica  basii  a  conoscere  l'co- 
lologlca  ;  e  che  il  psicologismo  non  sia  inirinsacanMnte  vizioso.  Troppa 
spesso  le  Induzioni  psicologiche  hanno  vizialo  l'ontologia,  e  il  solo  sig- 
Cousin  che  à  un  difensore  cos)  ardente  ilei  psicologismo,  potrebbe  soni- 
minlstrarcene  piii  di  un  esempio.  Ha  questo  punto  di  fliosoHa  è  estrinseco 
al  tema  diretto  di  queste  considerazioni,  u  Jecroisavotr  prouvé  ailleurt, 
Il  sans  vaine  subtilité,  qu'il  y  a  une  distinction  réclle  entro  le  libre  arti- 
II  Ire  et  la  lllierié.  I.e  libre  arbitra  c'est  la  volontè  avec  l'appareil  de  h 
li  délibération  entro  des  partls  divcrs,  et  sous  colte  condilion  suprème 
X  quc,  lorsqu'à  la  sulle  de  la  délibéralion  on  se  rt'soul  a  vouloir  ceti 
u  ou  cela,  on  a  l'immediate  conscience  d'avoir  pu  el  de  pouvoir  encore 
«  vouloir  le  contrairc  C'est  don»  ia  voloniii  et  dons  le  coriège  iW 
u  phénomràies  qui  l'envlronno^*  tue  i^ralt  plus  ('ncrgi<|ucmcnt  la  liberté, 
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il  mais  elle  n'y  est  potnt  épuisée.  Il  est  de  rares  et  subiimes  moments 
Il  où  la  lil)erté  est  d'autant  plus  grande ,  qu'dle  paratt  moins  aux  yeux 
M  d'une  observatlon  superflcielle.  J'ai  cité  souvent  Texemple  de  d'Assas. 
•  D'Aaaas  n'a  pas  délibéré;  et  pour  cela  d'Assas  était-il  molns  libre,  et 
il  n'a-t-il  pas  agi  aveo  une  entière  liberté  ?  Le  saint  qui ,  après  le  long 
o  et  doukHireux  exercice  de  la  vertu,  en  est  arri  ve  à  pratiquer  comme 
«  par  nature  les  actes  de  renoncement  à  soi-méme  qui  répugnent  le  plus 
M  à  la  làlblesse  humaine;  le  saint,  pour  étre  sorti  des  contradictions  et 
M  des  angoisses  de  cette  formo  de  la  liberté  qu'on  appello  la  volontcS 
N  est-li  dono  tombe  audessous,  au  lieu  de  s'étre  élevé  au-dessus,  et 
u  n'est-il  plus  qu*un  instrument  passif  et  aveugle  de  la  gr&ce,  comme 
M  Pont  youlu  mal  à  propos,  par  une  interprélatlon  excessive  de  la  doc- 
M  trine  augustlnienne ,  et  Luther' et  Calvin?  Non,  il  reste  libre  encore,  et 
u  k)ln  de  s'ètra  évanouie,  sa  liberto  en  s'épurant  s'ost  élevée  et  agran- 
«  die;  de  la  forme  humaine  de  la  volonté,  elle  a  passe  f  la  forme  pres- 
«  que  divine  de  la  spontanéité.  La  sponlanéité  est  essentieliement  libre, 
u  bien  qu'elle  ne  soit  accompagnée  d'aucune  délibération ,  et  quo  sou- 
«  vent  dans  le  rapide  élan  de  son  action  inspirée  elle  s'échappe  à  elle- 
«I  méme,  et  laisse  à  peine  une  trace  dans  les  profondeurs  de  la  con- 
u  scìence.  n  Non  sarebbe  difficile  il  provare  che  questa  distinzione  fra  la 
libertà  spontanea  e  riflessa  ò  fondata  in  aria  ;  che  la  libertà  umana  e 
sempre  riflessa,  e  quindi  preceduta  da  deliberazione;  che  se  talvolta  pare 
il  contrario,  ciò  succede  perehè  la  deliberazione  è  co^ .  pronta  e  istan- 
tanea che  l'uomo  non  se  ne  ricorda;  che  la  deliberazione  è  diflbrente 
dair  esitazione  e  dalla  pugna,  e  che  runa  può  stare  senza  l'altra;  che  il 
santo,  di  cui  Ivi  si  parla,  opera  tuttavia  deliberatamente,  benché  non 
abbia  più  da  combattere,  secondo  l'ipotesi,  contro  le  cattive  inclinazioni; 
che  infine  l'attività  spontanea,  se  non  importa  alcuna  deliberazione,  dee 
rimuovere  eziandio  la  cognizione  di  poter  fare  il  contrarlo  di  quello  che 
si  fe,  e  quindi  escludere  l' arbitrio,  per  cui  V  uomo  è  immune  non  pure 
da  coazione  e  da  violenza,  ma  da  ogni  necessità  intrinseca  al  proprio 
animo.  Siccome  però  il  dimostrare  tutti  questi  capi  vorrebbe  un  lungo 
discorso,  nò  si  ricerca  al  mio  proposito,  me  ne  passerò  ;  e  supponendo 
che  la  distinzione  sia  vera,  veggiamo  il  costrutto  che  l'Autore  no  cava  per 
salvare  la  libertà  divina,  u  Transportòns  cette  exacte  psychologie  dans 
«  la  théodicée,  et  nous  reoonnattrons  sans  hypothèse,  que  la  spontaneità 
il  est  aassi  la  forme  eminente  de  la  liberto  de  Dieu.  n  Ancorché  la  psi- 
cologia del  sig.  Cousin  fosse  esatta,  che  non  è,  non  si  potrebbe  trasferire 
nell'ontologia  divina;  perché  tra  le  facoltà  dell'uomo  e  le  perfezioni  di- 
vine può  correre  qualche  analogia,  ma  non  mal  una  perfetta  similitudine. 
Se  si  discorro  altrimenti,  si  cade  nelt' antro pomorflsmo.  Il  concetto  che 
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ifg.  Cousin  dio  ò  pantcitiH  e  rjialistu,  almeno  por  rispellQ  a  Dio,  do- 
vrebbe pur  eesera  ioinionilista,  se  tossa  ivcrenie  ui  prlncipii  ilei  suo  si- 
aleuia.  Ha  mi  alTreilo  di  soggiungere  th'ci;li  su  ijiteslo  punto  rlpuilin 
espressamente  la  coflscjjuenie  della  sua  toorira  ;  e  Rhe  II  roUo  $ano  n 
l'indole  generosa  dell'uomo  è  in  lui  più  (orto  clin  In  logica  d«l  RtoKfo. 
Sui'ondo  la  quale  e  impossibile  il  conciliare  In  morQlItli  col  panUtemo; 
Imporocchò,  ac  la  sostaniialità  ilei  rcnomcnl  b  la  sinsa  SMlania  divina,  il 
mele  si  deq  rircrire  a  Dio.  come  a  suo  principio  ;  e  In  lai  cato  non  v'ìo 
più  alcun  divario  aasoluio  fra  il  bene  e  il  male,  o  tutto  ciò  dw  suonde. 
rinKlusUziacomo  la  giustizia,  essendo  opera  divina,  è  assoIulamonU  bene; 
ilollrina  che  è  appunto  quella  di  Benedetto  Spmoza.  All'  Inconlm  ehi  an- 
mette  la  lilierlà  è  costretto  di  riconoscere  una  legge  inomlc  Immutabile; 
jierebè  l'arbitrio  suppone  apodlLtìnimenle  uno  regola  eterna  rfic  ne  tìr- 
eoacriva  i'oserciilo.  Per  l'arbitrio  divino,  corno  per  l'uinsno,  iiiiesta  re- 
gola è  lo  stesso  Dioi  cioA  la  pertmiono  della  sua  natura,  e  della  sm 
mento  che  comprende  lo  esserne  elcmo  e  iocommulatilli  delle  co»,  fa 
perij  Iddio  potasse  coniraslare  a  questo  doppio  ordine,  non  che  «saar  1- 
licro,  losclerchlie  d'esser  Dio  e  disiruggerobbu  aè  st<]4U.  InsODima,  chi 
ammette  la  libertà  nel  giro  delle  cose  contingenti,  non  può  allargarla  illc 
riOcessariei  essendo  l' immuLabililà  di  questo  la  base  della  axtiingvnia  iH 
qudle,  e  dcH'arliitrio  che  su  di  esse  si  esercita. 

u  ll.iis  .illnns  il  la  nicini'  liu  iniil,  fi,  snvdir,  iinn  lhi':iirie  infonii)!'''!'.'  fi 
H  vicieuse  de  la  liberté.  Cesi  lei  qu'éciate  la  puissance  de  la  psyctiologie. 
■  Toute  erreur  psycbologique  entraine  avec  elle  leapluagraves  erreurs; 
•1  et  pour  s'ètre  trompó  sur  la  liberté  de  l'homme,  on  se  trampe  ensaiia 
u  presque  nccessairement  sur  lo  liberté  de  Dieu.  •>  L'errore  in  psicolo- 
gia può  nuocere  all'ontologia;  perchè  tutte  le  verità»  legano  insieme.  Non 
se  ne  dee  però  inferirò  che  la  verità  psicologica  basti  a  conoscere  l' oo- 
t<riogica;  e  cbo  il  psicologismo  non  sia  intrinseca  mente  vinoso.  Troppo 
spesso  la  Induzioni  psicologicho  hanno  viziato  l'onlologia,  e  ti  »olo  sg. 
Cousin  cbo  è  un  dirensoro  cosi  ardente  del  psicologismo,  potrebbe  som- 
ministrarcene pili  di  un  esempio.  Ha  questo  punto  di  niosol1aèesirins>a> 
al  tema  diretto  di  queste  conaideraiionl.  h  Je  croia  avoir  prouvé  ailleiin. 
li  sans  vaine  sublililé,  qu'il  y  a  une  dtstinction  rcclle  entro  le  libre  artii- 
u  tre  et  le  lilwrté.  U  libre  arbitro  c'est  la  volonlé  avoc  l'apparvil  do  b 
■1  délibéretlon  entro  des  partii  divcrs,  et  sous  cotte  conditjon  suprème 
•>  quo,  lorsqu'ù  la  suite  de  le  di-libération  on  se  rt-soul  à  vouloir  ceà 
u  ou  cela,  on  a  l'immediate  conscience  d'avoir  pu  et  de  pouvoir  eocore 
<•  vouloir  lo  contraire  C'est  dans  la  volonió  et  dans  le  cortège  dts 
u  phOnomènes  qui  l'environncnt  que  parali  plus  ('ncrginucmcnt  la  tibert^i 
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a  mais  elle  n'y  est  point  épuisée.  11  est  de  rares  et  subii mes  moments 
Il  où  la  Iii)erté  est  d'autant  plus  grande,  qu'dle  paralt  moins  aux  yeux 
H  d'une  observation  superflclelle.  J'ai  cité  souvent  Texemple  de  d'Assas. 
•  D'Aasas  n'a  pas  dclibéré;  et  pour  cela  d'Assas  était-il  moins  libre,  et 
u  n'a-t-il  pas  agi  aveo  une  entière  liberté  ?  Le  saint  qui ,  après  le  long 
a  et  doukHireux  exercice  de  la  vertu,  en  est  arri  ve  à  pratlquer  comme 
«  par  nature  les  actes  de  renoncement  à  soi-méme  qui  répugnent  le  plus 
tt  à  la  làiblesse  humaine;  le  saint,  pour  étre  sorti  des  contradictions  et 
M  des  angoisses  de  cette  formo  de  la  liberté  qu'on  appello  la  volonté, 
«  est-il  dono  tombe  au  dessous,  au  lieu  de  s'étro  élevé  au-dessus,  et 
il  n'est-il  plus  qu'un  instrument  passif  et  aveugle  de  la  gr&ce,  comme 
N  Tont  voulu  mal  à  propos,  par  une  interprétation  excessive  de  la  doc- 
u  trine  augustinienne ,  et  Luther^  et  Calvin?  Non,  il  reste  libre  encore,  et 
u  loin  de  s*ètra  évanonie,  sa  liberté  en  s'épurant  s'est  élevée  et  agran- 
«  die;  de  la  forme  humaine  de  la  volonté,  elle  a  passe  f  la  forme  pros- 
it que  divine  de  la  spontanéité.  La  spontanéité  est  essentiellement  libre, 
u  bien  qu'elle  ne  soit  accompagnée  d'aucune  délibération ,  et  quo  sou- 
«  vent  dans  le  rapide  élan  de  son  action  Inspirée  elle  s'échappe  à  elle- 
«I  méme,  et  laisse  à  peine  une  trace  dans  les  profondeurs  de  la  con- 
u  Science,  n  Non  sarebbe  difficile  il  provare  che  questa  distinzione  fra  la 
libertà  spontanea  e  riflessa  ò  fondata  in  aria  ;  che  la  libertà  umana  è 
sempre  riflessa,  e  quindi  preceduta  da  deliberazione;  che  se  talvolta  pare 
il  contrario,  ciò  succede  perehò  la  deliberazione  è  co^ .  pronta  e  istan- 
tanea che  l'uomo  non  se  ne  ricorda;  che  la  deliberazione  è  differente 
dair  esitatone  e  dalla  pugna,  e  che  runa  può  stare  senza  l'altra;  che  il 
nnto,  di  cui  Ivi  si  perla,  opere  tuttavia  deliberatamente,  benché  non 
abbia  più  da  combattere,  secondo  l'Ipotesi,  contro  le  cattive  inclinazioni; 
che  infine  l'attività  spontanea,  se  non  importa  alcuna  deliberazione,  dee 
rimuovere  eziandio  la  cognizione  di  poter  fare  il  contrario  di  quello  che 
si  fla,  e  quindi  escludere  l'arbitrio,  per  cui  l'uomo  è  immune  non  pure 
da  coazione  e  da  violenza,  ma  da  ogni  necessità  intrinseca  al  proprio 
animo.  Siccome  però  il  dimostrare  tutti  questi  capi  vorrebbe  un  lungo 
discorso^  nò  si  ricerca  al  mio  proposito,  me  ne  passerò  ;  e  supponendo 
che  la  distinzione  sfa  vera,  veggiamo  il  costrutto  che  l'Autore  ne  cava  per 
salvare  la  libertà  divina,  u  Transportòns  cette  exacte  psychologie  dans 
«  la  théodicée,  et  nous  reoonnattrons  sans  hypothèse,  que  la  spontaneità 
tt  est  aussi  la  forme  eminente  de  la  liberté  de  Dieu.  n  Ancorché  la  psi- 
cologia del  sig.  Gousin  fosse  esatta,  che  non  è,  non  si  potrebbe  trasferire 
nell'ontologia  divina;  perchè  tra  le  facoltà  dell'uomo  e  le  perfezioni  di- 
vine può  correre  qualche  analogia,  ma  non  mal  una  perfetta  similitudine. 
Se  si  discorro  altrimenti,  si  cade  nelt'antropomorflsmo.  Il  concetto  che 
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ve-  Cousin  clic  b  panicìsia  e  rmalisia,  olmcDO  per  rispelto  a  Dio,  div 
vrcl>be  pur  esecro  inimoralisla,  se  fossa  coeronlc  al  prinripii  ilei  sdo  »■ 
fitetna.  Ma  mi  afTreUo  Jl  soggiungere  cti'cgll  su  (|uos[o  punio  rtpuilij) 
espressamente  le  conseguenw  ileila  sua  teorica  ;  o  elio  il  reito  hiuo  s 
l'indole  generosa  dell'uomo  £  in  lui  più  turle  elio  la  logica  <l«l  niowto. 
Secondo  la  quale  b  impossibile  il  conciliare  la  nioralllù  cai  panurisnio; 
imperoccliÈ,  se  la  soslBozlalilè  ilei  Amomeni  ù  lu  slossa  sotLinia  diviiu,  il 
mplo  si  de^  riferire  «  Dio,  come  a  suo  principio;  e  In  lai  caso  non  v'bi 
più  alcun  divario  assolulo  !ra  ti  bene  e  il  male,  e  luUociù  clic  succose, 
ringiusliiiBcome  la  giuslUis.  essendo  opera  divina,  è  assnlutamcnlc  Iwm; 
dottrina  che  6  appunto  quella  di  Bencdello  Spinoza.  All'  incontro  chi  am- 
mette Ir  IHienà  è  costretto  di  riconoscere  una  leggo  raomln  ImmuiaNM; 
twrcliè  l'arbitrio  suppone  apoditticamente  una  regola  otoma  che  ne  cir- 
coscrìva l'escrciiio.  Per  l'arbitrìo  divino,  come  per  l'umano,  questa  re- 
gola è  lo  stesso  Dio;  cioè  la  perfeziono  della  sua  natura,  e  della  fu 
iiR'ule  che  comprende  le  essenze  eterne  B  incommutabili  dello  Cose.  Se 
perù  Iddio  potesse  conlrasiare  a  questo  doppio  ordine,  non  et»  esser  ti- 
licro,  lasclcrebliQ  d'esser  Dio  e  diglruggerebbe  su  stesso.  Insomma,  ctil 
ammette  la  liberto  nel  giro  delle  cose  contingenti,  non  puù  allargarla  atte 
necessarie;  essendo  l' immutalnlilà  di  queste  la  base  dalla  conlingenis  di 
luolle,  e  dell'arhltrlo  che  su  di  esse  si  esercita. 

u  Mais  allons  è  la  racino  du  mal,  a,  savoir,  une  thÉorie  incomplèla  el 
LI  vicieuse  de  la  lilurté.  C'est  ici  qu'éclate  la  puissance  de  la  psyclwlogie. 
«  Toute  erreur  psychologique  entratne  ovec  elle  Ics  plus  gravos  erreun; 
Il  et  pour  s'élro  ironjpé  sur  la  liberté  de  l'bomme,  on  se  trompc  ensuite 
»  presque  nécessairemenl  sur  la  liberté  de  Dicu.  n  L'errore  in  psiciria- 
gia  pu<)  nuocere  all'ontologia  ;  perchè  tutte  le  verità  si  legano  insieme.  Non 
se  ne  dee  però  Inferire  che  la  verità  paiculogica  basti  a  conoscere  l'oa- 
lolo^ea;  e  che  il  psicologismo  non  sia  intrinsecamente  vizioso.  Troppo 
spesso  la  Induzioni  p^cologicho  hanno  viziato  l'ontologia  ,  e  ìt  solo  sig. 
Cousin  che  è  un  difensore  cosi  ardente  del  psictriogismo,  potrebbe  som- 
ministrarcene iriù  di  un  esempio-  Ha  questo  punto  di  filosofia  è  estrinseco 
al  tenia  dìretlo  di  queste  considerazioni,  u  iecroisavoir  prouvé  ailleurs, 
Il  sans  vaino  subtililé,  qu'il  y  a  une  distinction  réclle  entra  le  libra  arbt- 
11  tre  et  la  lilierié-  l.e  libre  arbitra  c'est  la  volonlc  avcc  l'apparail  do  la 
u  dtilibéralion  entro  dea  partis  divors,  et  sous  cotte  condition  suprème 
»  quc,  lorsqu'à  la  suite  de  la  délibéraiion  on  se  n-sout  a  vouloir  ced 
u  ou  cela,  on  a  l'immddiate  conscience  d'avoir  pu  et  de  pouvoir  eiKore 
"  vouloir  lo  contnire.  C'est  dans  la  volontu  et  dans  le  cortèg*  de» 
u  phcnomènes  qui  l'envlronncnt  que  paralt  plus  cncrgiqucmcnt  la  tiberlè, 
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u  mais  elle  n'y  est  point  épuisée.  Il  est  de  rares  et  sublimes  moments 
M  où  la  lii)erté  est  d'autant  plus  grande,  qii'elle  paralt  moins  aux  yeux 
M  d'une  observation  superflclelle.  J*ai  cité  souvent  rexemplo  de  d'Assas. 
M  D'Assas  n'a  pas  dólibéré;  et  pour  cela  d'Assas  étail-ìl  moins  libre ,  et 
u  n'a-t-il  pas  agi  aveo  une  entière  liberté  ?  Le  saint  qui ,  après  le  long 
u  et  douloureux  exerdoe  de  la  vertu,  en  est  arri  ve  à  pratiquer  corame 
•  par  nature  les  actes  de  renoncement  à  soi-méme  qui  répugnent  le  plus 
u  à  la  feìblesse  humaine;  le  saint,  pour  étre  sorti  des  contradictions  et 
tt  des  angoisses  de  cette  formo  de  la  liberté  qu'on  appello  la  volontó, 
N  est-il  dono  tombe  au  dessous,  au  lìeu  de  s'étre  élevé  au-dessus,  et 
u  n'est-il  plus  qu'un  Instrument  passif  et  aveugle  de  la  gràce,  corame 
M  font  voulu  mal  à  propos,  par  une  interprétation  excessive  de  la  doc- 
tt  trine  augustinienne ,  et  Luther*  et  Calvin?  Non,  II  reste  libre  encore,  et 
u  loin  de  s'ètre  évanouie,  sa  liberté  en  s'épuranl  s'est  élevée  et  agran- 
«  die;  de  la  forme  humaine  de  la  volente,  elle  a  passe  f  la  forme  pres- 
ti que  divine  de  la  spontanéité.  La  spontanéité  est  essentiellement  libre, 
u  bien  qu'elle  ne  soit  accompagnée  d'aucune  délibération ,  et  quo  sou- 
«  vent  dans  le  rapide  élan  de  son  action  inspirée  elle  s'échappe  à  elle- 
Il  méme,  et  laisse  à  peine  une  trace  dans  les  profondeurs  de  la  oon- 
u  science.  n  Non  sarebbe  difficile  il  provare  che  questa  distinzione  fra  la 
libertà  spontanea  e  riflessa  ò  fondata  in  aria  ;  che  la  libertà  umana  ò 
sempre  riflessa,  e  quindi  preceduta  da  deliberazione;  obese  talvolta  pare 
il  contrario,  ciò  saccede  perchè  la  deliberazione  è  cosi .  pronta  e  istan- 
tanea che  l'uomo  non  se  ne  ricorda;  che  la  deliberazione  è  diObrcnte 
dall'esitazione  e  dalla  pugna,  e  che  Tuna  può  stare  senza  l'altra;  che  il 
santo,  di  cui  ivi  si  paria,  opera  tuttavia  deliberatamente,  benché  non 
abbia  più  da  combattere,  secondo  l'ipotesi,  contro  le  cattive  inclinazioni; 
che  infine  l'attività  spontanea,  se  non  importa  alcuna  deliberazione,  dee 
rimuovere  eziandio  la  cognizione  di  poter  fare  il  contrario  d»  quello  die 
si  fii,  e  quindi  escludere  1*  arbitrio,  per  cui  1*  uomo  è  immune  non  pure 
da  coazione  e  da  violenza,  ma  da  ogni  necessità  intrinseca  al  proprio 
animo.  Siccome  però  il  4llmoslrare  tutti  questi  capi  vorrebbe  un  lungo 
discorso,  nò  si  ricerca  al  mio  proposito,  me  ne  passerò  ;  e  supponendo 
che  la  distinzione  sìa  vera,  veggiamo  il  costrutto  che  l'Autore  ne  cava  per 
salvare  la  libertà  divina,  h  Transportòns  cette  exacte  psychologie  dan5 
«  la  théodicée,  et  nous  reoonnattrons  sana  hypothése,  que  la  spontaneità 
tt  est  aossi  la  forme  eminente  de  la  liberto  de  Dieu.  n  Ancorché  la  psi- 
cologia del  sig.  Cousin  fosse  esatta,  che  non  è,  non  si  potrebbe  trasferire 
nell'ontologia  divina;  perchè  tra  lo  facoltà  dell'uomo  e  le  perfezioni  di- 
vine può  correre  qualche  analogia,  ma  non  mal  una  perfetta  similitudine. 
Se  si  discorre  altrimenti,  si  cade  nelt' antropomorfismo.  Il  concetto  che 
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noi  poMiamo  formoroi  dulia  liberlà  di  Dio  6  neentivti  o  non  posiltvo, 
generico  e  non  isperlilco;  laonde  non  si  può  [ni«|>onnrc  in  esso  la  tarmi 
■pedale  della  tihonà  umana,  qualunque  siano  gli  slalt  che  si  vogHinn  in 
essa  supporre.  "  Oui,  reries,  Dieu  cai  libre;  cor.  entro  auires  pitUTM, 
u  11  serali  aiisurdiì  qu'll  y  eùl  moìns  Uans  In  causo  premi^ro  quo  àmt 
»  iin  (le  ses  eUbis,  l'humanìlé  ;  Dìeu  est  libro,  mais  non  de  celle  lilrrU 
»  relative  ìt  nolre  doublé  nature,  et  ralle  pnur  lullor  cantre  la  pauKw 
i<  et  l'erreur  ci  engendrer  péniblement  la  vcrlu  ei  nolre  fleience  ìmp' 
u  faite  ;  Il  est  libre  d'une  liberto  rclnlive  il  sa  divine  nature,  c'cfit-à-tlm 
Il  lltlraltéc,  indnie,  ne  connalssant  aucun  obstacle.  ■'  lo  vo  più  inniDii 
del  aig.  Cousin,  e  non  rimuovo  solamente  da  Dio  quella  litwrià  dm  e 
accompagnala  dalla  sospensione  Tra  il  l>cne  e  il  male,  dnl  cxuillltlo  In  b 
ragiona  o  il  sonso,  e  simili  ImperrctionT;  ma  ogn>qualunt)uedclllicnUent. 
poiché  sarei  impaccialo  a  conciliare  ti  menomo  allo  deliberativo  colla 
(lerCeiione  assohiU  della  divina  natura,  a  il  mcnomu  dlKorso  colla  Im- 
manenu  della  sua  ciemicà.  Non  penatilo  io  non  dico  che  la  osscnu  dcfit 
lilwiià  divina  consisto  sempliccmonlc  nell'  ossero  llUmllaia  o  priva  di 
ogni  ostacolo  ;  imperocché  queste  due  cose  non  compongono  ancm 
l'sriiiltjo  che  Import;]  i'esenilone  non  solo  da  ogni  limilo  ed  oMaeole, 
ma  da  ogni  raioltlà  intrinseca  alla  natura  dell'ente  elio  lo  possiede.  ■  U 
«  8|)onlani!'iié  la  plus  pure  dans  l'homme,  ce  qucie  cbrislianlsme  appelfe 
•I  la  ItberU'  des  onfanls  do  Dieu,  n'cst  encore  qu'une  ombre  de  la  liberir 
u  de  leur  pére.  Entro  le  juslect  l'injusle,  entre  lo  bicn  et  le  mal,  «dir 
•<  la  raison  et  son  contraire,  Dieu  ne  peut  délibérer,  ni  par  cooséqueni 
»  voulolr  à  notre  manière.  Con^it-on  en  efTet  qu'll  alt  pu  prendre  ce 
u  que  fìous  appellerons  le  mauvais  parti  T  Celle  suppositloa  aeule  eS 
■  impie  '.  "  Bisognerebbe  esser  pio  e  savio  come  Alfonso  X,  per 
dire  che  Iddio  è  libero,  perchè  può  scegliere  fra  il  gfuilo  e  F  infiutto, 
fra  il  bene  e  il  mate,  fra  la  ragione  e  il  tuo  contrario,  e  appifUani 
al  parlilo  peggiore.  Ma  tutto  questo  discorso  mostra  in  che  noo  poó 
consistere  la  libertii  divina  ;  non  dichiara  so  essa  abbia  luogo,  se  iroii 
materia.  In  cui  esercitarsi.  Mostra  che  Din  non  può  avere  una  libertà  di- 
faltuosa  ;  ma  non  decide ,  se  una  libertii  pcrietta  cwivenga  alla  diTicu 
natura.  Per  ben  comprendere  qual  sia  la  mente  dell'  illustre  Autore  su 
questo  proposito,  ci  ò  d'uopo  ricorrere  a  quei  luoghi,  dove  espone  b 
teorica  della  libertà  umana,  e  segnalamento  di  quella  sua  Torma  ch'egli 
ebiama  ^nlanea,  la  quale,  essendo  al  parer  suo  una  copia  Mia  libettà 
tllvina,  potrà  darci  un  concetlo  sulOdenle  di  essa. 
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L'  Autore  descrive  in  vari  luoghi  delle  sue  opere  il  divario  che  corre 
fra  ratlività  spontanea  e  T  attività  riflessa  dello  spirito  umano:  questo 
è  uno  dei  punti  prediletti  della  sua  teorica,  al  qual  ricorre  a  ogni  poco, 
ferroandovisi  con  una  certa  compiacenza.  Egli  ò  vero  che  P esposizione 
che  ne  fti  non  ò  sempre  la  stessa  «  e  che  ci  si  trovano  differenze  nota- 
bili;  ma  se  ben  si  guarda,  esse  si  possono  conciliare,  e  non  è  difficile 
il  farlo,  conferendo  questo  punto  speciale  coi  principii  generici  della 
dottrina,  a  cui  appartiene.  Per  evitare  una •  soverchia  lunghezza  io  mi 
ristrìngerò  a  citare  due  soli  di  tali  luoghi,  scegliendo  quelK  che  mi  paiono 
più  precisi  e  più  acconci  a  forci  penetrare  nella  monte  dell' illustr9 
scrìttore. 

*  Le  premier  acte  réfléchi  n'  est  pes  le  fait  primitif....  Ld  réflexìon 
OQ  la  liberté  est  sans  doute  le  plus  haut  degró  de  la  vie  intellectuelle; 
la  libre  réfleiion  conslitue  seole  notre  vérìtabie  existence  personnelle; 
ce  n'est  que  per  la  libre  réflexion  que  nous  nous  appartenons  à  nous- 
mémes,  car  c'est  par  elle  seule  que  nous  nous  posons  nous-mémes  ; 
mai«  avant  de  nous  poser ,  nous  nous  trouvons  ;  avant  de  vouloir 
apercevoir,  nous  apercevons;  avant  d'agir  librement^  nous  agissons 
spontanément  L'action  libre  suppose  la  connaissance  plus  ou  moina 
nette  du  résultat  qu'on  veut  obtenir.  Dans  ce  cas  la  liberté  ne  peut 
étre  le  foit  primitif.  Le  mot  liberté  peut  se  prendre  dans  deux  sena 
diVérents.  Un  acte  libre  peut  se  dire  de  celui  qu'un  étre  produit 
parca  qu'  il  a  voulu  le  produire  ;  parco  que  se  le  représentant  d'a- 
bord,  ^cbant  par  expérience  qu'il  peut  le  produire,  il  lui  a  pln 
vouloir  exeroer ,  relativement  à  eet  acte  con9u  d'avance ,  la  puissance 
productive  dont  il  se  sait  doué.  Telle  est  la  liberté  proprement  dite 
ou  la  volente.  Un  Hre  est  encore  appelé  libre,  lorsque  le  principe  de 
ses  actes  est  en  lui-méme,  et  non  dans  un  autre  étre,  lorsque  Tacte 
quii  produit  est  le  développcment  d'une  force  qui  lui  appartient , 
et  qui  n'agit  que  par  ses.propres  lois.  Par  excmple,  lorsqu*une  force 
extérìeure  poussc  mon  bras  à  mon  insù  ou  malgré  mot,  ce  mouvenoent 
de  mon  bras  ne  m'  appartient  pas  ;  et  si  l'on  veut  appeler  ce  mouve- 
ment  un  acte,  ce  n'est  poìnt  un  acte  libre  dans  aucun  scns  ;  le  mou- 
vement  do  mon  bras  toml)e  alors  sous  les  lois  de  la  mécanique  oxté- 
rieure  :  ce  n'est  point  par  mes  propres  lois  individuelles  que  j'agis , 
ce  n'est  pas  moi  qui  agis,  c'est  l'univers  qui  agit  par  moi.  Mais 
lorsqu'à  l'occasion  d'une  afleclion  organique,  l'esprit  entro  d'abord 
en  exorcice  par  son  energie  native,  et  produit  un  acte  quclconque, 
Je  puis  dire  que  l'esprìt  est  libre  en  tant  quo  l'affeclion  organique  est 
roccation  citérìeure  et  non  le  prìncipe  de  son  action ,  dont  la  raison 
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.'  CSI  la  puissance  nalurallu  de  l'cspril.  Cesi  dam  co  sena  et  aoQ  dm 

-  l'uulra  que  loute  aclion  de  l'esprit  peni  i^tre  appel6e  Ubn;  mai)  t, 
u  «mfondatil  les  ileux  sena  iln  mot  liberili,  conrondant  ()eu(  taiU  uti- 
H  UistincU,  on  souticnl  que  l'espHl  est  toujours  libre  do  la  liberta  li- 
K  fléclilo ,  la  rùllexion  supposanl  nikicssoiremenl  une  ojiiralinn  aniohnir, 
«  il  fant  Dccorder  quo  ceUe  opéralion  est  r6nécliia  ou  qii't^lli:  ne  rw 
»  paa:  si  elle  no  l'est  pos,  votlà  l'ade  non  rénéctil  quo  l'ori  veut«vl- 
•I  lor;  D(  si  ella  est  riidócliie ,  olio  in  présupposo  uno  nutre,  laqu«W- 
■  si  on  la  suppose  riQéchÌQ.eji  suppose  oncoro  uno  autre  loujoiin  réQi^ 

-  etile;  et  dous  voil^  Uans  un  oerde  insolublo  <.  ' 

Sh  questo  (lussa  io  nigiona  cosi:  se  l'altività  riflessa  it  li  tota  chi 
vasUlulsce  la  nostra  vera  esistemia  personaie  ;  se  ù  la  sola  per  au 
noi  appaTfexghiaoio  a  noi  stessi  ;  se  ò  la  sola  elio  possegga  la  ran-)- 
tcinza  pia  o  ineiu)  nclUelln  dei  riSHlinU)  clic  si  vwil  oltimere  ;  h  lulit 
qticste  condiiloni  dcir  altlviiù  ridessa  noti  si  pns.wnn  In  atcun  modo  iin- 
vara  nella  spontaneo  che  lo  procede  ;  se  raillvìlji  spontanea  si  pad  nln 
dir  lìlwra ,  in  quanto  é  lo  wiluppo  di  una  fona  die  it  appartient  ' 
opera  In  firtù  lielie  proprie  ieggi ;  ne  se^o  riti.'  ratliviUi  tqwinunn 
non  è  libera  nel  senso  volgare  dulia  parola  ;  ovvero  eh'  ella  t  unicamente 
JitMirn  acoacf/unc,  corno  parlono  le  Scuole,  e  non  a  tKcetsflale.  Peroù. 
se  l'Autore  lo  dù  tallavla  il  nome  di  liliera ,  lo  Ta  per  indirare  che  1 
fato  deterrai  nativo  di  essa  procede  dalla  tona  medesima,  in  cui  raUi- 
vita  risiede,  e  non  da  cagione  estrinseca  che  la  costringa  o  neceslU  in 
modo  veruno.  Queslo  senso  che  il  sig.  Consln  Uà  alla  paròla  libeni, 
non  dee  uscir  di  monto  al  lellore.  Ora  applicando  questa  idea  della  li- 
bertà spontanea  deir  uomo  air  Ente  assoluto,  che  ne  conseguila^  Qw 
Iddio  é  governalo  inesorabilmente  in  tutte  le  sue  operazioni  dalla  iwoo- 
«Ila  dolla  propria  nalnra,  e  che  egli  non  È  pur  dotato  di  u 
reale.  Tal  e  adunque  la  libertà  che  rilluslro  Aulorc  concedo  alla  il 
natura;  libertà  identica  a  quella  che  andio  lo  SMHL  largiva  al  no 
Wo.  Questa  dottrina  è  veramente  s pa  veri  lev ole/*^^^^*  può  a^n 
«ii'ella  non  consHoni  a  ca^lo  coi  cai 
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Il  secondo  passo  che  ho  promess')  di  riferire 

tiene  la  stesse  idee,  ma  più  particola  ri  ijta  te;  ■  Hf 

•  cmportc  l'ideo  du  rt'flexion.  La  ri'lleiiion  ei  ^H 

4>  acte  volontiarc,  si  lout  acte  volonUirc  sun-  ^^ 


k.    à. 
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u  SOR  objetet  une  déiibéraiion . . .  Mais  uneopératìon  réfléchie  peut-olle  étro 
M  une.opération  primitive  ?  Vouloir  e'  est,  sachant  qu'  on  peut  se  résoadrc 
u  et  agir,  délibérer  si  on  se  résowlray  si  on  agira  de  telle  ou  telle  manière, 
M  et  Gboisir  en  faveur  de  i'une  ou  de  l'autre.  Le  resultai  de  ce  ctìoix, 
M  de  cette  décision  précédée  de  délibération  et  de  prédétermination  est 
M  la  volition ,  eflèt  immédiat  de  l'activitó  personnelle  ;  mais  pour  se  ré- 
m  aoudre  et  agir  ainsi ,  il  fallait  sayolr  qu'on  pouvait  se  résoudre  et  agir, 
■  il  fUtatt  antérieurement  s'étre  résolu ,  avoir  agi  aulrement ,  sans  dél^ 
»  bération,  ni  prédétermination,  c'est«à-dlre,  sans  réflexion.  L'opéraiion 
H  antérieure  a  la  réflexion  est  la  spontaneità.  G'est  un  fait  que  méme 
«  aujourd'hui  nous  agissons  souvent  sans  avoir  délibéré ,  et  que  la  per- 
M  ception  rationnelle  nous  découvrant  spontanément  Pacte  à  fairc,  l'ac- 

•  tivité  personnelle  entre  aussi  spontanément  en  exerclce ,  et  se  résout 
»  d' abord,  non  par  une  impulsion  étrangère,  mais  par  une  sorte  d'inspi- 
M  ration  immediate ,  supérieure  à  la  réflexion  et  souvent  nrìeilleufo  qu'ellc. 
M  Le  qu'il  tncurùti  du  vieil  Horace,  le  ò  mai,  Auvergnet  du  brave 
«  d'Assas,  ne  sont  pas  des  élans  aveugles ,  et  par  conséquent  dépour- 
>t  vus  de  moralité  ;  mais  ce  n'est  pas  non  plus  au  raisonnement  et  à 
«  la  réflexion  que  Thérolsme  les  emprunle.  Le  phénomène  de  Pactivitó 
u  spontanee  est  donc  tout  aussI  réel  que  celui  de  Tactivité  volontaire  <.*• 
L'  atUvità  riflessa  è  dunque  quella  che  concepisce  wio  scopo,  predeUf- 
mina  il  suo  oggetto ,  opera  volontariamente ,  ha  la  coscienza  di  po- 
tersi risolvere,  delibera  ed  elegge.  Tutte  queste  doli  sono  proprie  del- 
l' attività  riflessa  o  volontaria,  e  si  debbono  perciò  rimuovere  dalla  spon- 
tanea, conforme  alla  sentenza  espressa  nel  passo  dianzi  allegato. 

Discorse  alcune  cose,  che  non  c'importano,  sull' oscurità  propria  del- 
l' atto  spontaneo ,  V  Autore  così  prosegue  :  u  La  réflexion  en  principe  et 
«  en  lìalt  suppose  et  suit  la  spontanéité  ;  mais  comma  il  ne  peut  y  avoir 
«  rien  de  plus  dans  le  réflcxif  que  dans  le  spontané,  tout  ce  que  nous 

•  avons  dit  de  Tun   s' applique  à  Tautre,  et  quoique  la  spontanéité  ne 
«  aoit  aocompagnée  ni  de  prédétermination  ni  de  délibération,  elle  n*est 

•  pas  moins  comme  la  volontó  une  puissance  réclle  d'action  et  par  con- 

•  aéquant  une  cause  productrioe  et  par  conséquent  personnelle.  La  spon- 
VII  taoéité  contieni  donc  tout  ce  que  contieni  la  volonté,et  elle  le  contieni 

V^fnlérleurement  à  elle,  sous  une  forme  moins  détcrminée,  mais  plus 

^ve,  ce  qui  élòve  encoro  la  source  immediate  de  la  causante  et  du 

i  »  Se  ragguagliamo  queste  parole  coir  altro  squarcio  dei  Frammenti 

Spillo,  ^troviamo  alcune  contraddizioni  ,  almeno  apparenti.  Gon- 

"^  lafpINa  ci  e'  insegnava  che  la  libertà  propriamente  detta ,  la 

r>.  66,  67. 
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libertà  a  neceÈ$llate,  nell'ano  spontaneo  hm  si  rinviene  ;  ora  dj 
Ferma  che  tutte  le  doli  dell'  altìviUi  rinessa  al  trovano  glii  i 
spontanea.  Come  va  questa  faccenda!  Dobbiam  diro  che  l'attività  r 
è  [diala  conio  la  spontanea ,  o  che  questa  è  libera  conio  quello  T  Alln 
ripiignania:  l'allivith  spontanea  £  destituita  di  fera  persotuUtlà,  senmilc 
Il  primo  posso  ;  secondo  l' nliro ,  è  dotata  di  personal  sussisienta.  Insom- 
ma la  prima  ciluzione  ci  rappresenta  la  spontaneità  conte  impersoml' 
e  blale  ;  la  secondo  ce  la  mostra  personale  e  littera.  Se  rìcorrfama  ti 
principil  panteistici,  non  v'ha  alcun  dubbio  che  la  prima  cllaiione  su 
la  più  aulorevolo,  essendo  !a  sola  cIk  sia  loro  conrorme.  Imperocché, 
se  v'ha  una  sostanza  unica,  a  lei ,  come  ad  unico  o  Immediato  principio. 
si  debbono  rltcrire  tutte  to  operazioni  deli'  uomo,  che  conseguentemeoit 
non  possono  essere  personali,  né  libere.  Ma  in  tal  caso  riman  lutUvii 
a  vedere  se  si  può  levar  via  la  contraddizione  Tra' due  luot^ii;  giacchi 
la  sana  critica  prescrive  che  non  si  ammetta  ripugnnnut  fra  Itt  iilee  <li 
un  Autore ,  so  non  quando  ò  Impossibile  il  rimuoverla  con  quakilie  or- 
via  ioterprclazione.  Orj  il  solo  modo,  con  cui  si  possa  comporre  il  pK- 
sente  divario,  consiste  noi  diro  che,  disdicendo  all'attività  utnana  ltpt^ 
«onolìtà  e  la  libertà,  il  sig.  Cousin  parli  di  una  personalità  o  liberti  k- 
uaniiale  e  reale  ;  e  che  concedendolo  discorra  di  una  personalità  e  li- 
bertà fenomenica,  cioi'  apparente.  Secondo  questa  splcgaiione,  non  eor- 
rerebba  più  alcun  divario  fondamentale  fra  le  due  attività  ;  ootnnih» 
*arebbero  personali  e  libere  in  sembianza ,  impersonali  e  necessitale  il 
•n^lio.  E  cosi  si  verincherebbe  ciò  che  abbiamo  dianzi  conghietbinto . 
che  l'illustre  Autore  dà  all'uomo  stesso  solo  una  larva  di  libertà, edit 
M  suo  fatalismo  è  veramente  universale.  Che  se  in  altri  luoghi ,  coaw 
verbjgrazin  nella  confutazione  del  Locke,  egli  sembra  riconoscer»  Dell'uo- 
mo una  liberti)  verace;  ciò  non  rileva  gran  fatto,  percbè  Ivi  egli  no- 
tila la  qiiisiione  da  un  punto  di  vista  meramente  psicologico;  e  I  Mi 
psicologici  non  han  valore,  se  non  in  quanto  vengono  detcrminati  e  eco- 
fermati  dai  principii  ontologici  ;  giacché  l' ontologia  è  la  sdenia  ddle 
realtà,  e  la  psicologìa  s'intromette  di  mori  fenomeni.  La  chiosa  poi cbe 
qui  rechiamo  in  mezzo,  oltre  al  pregio  di  essere  la  sola  che  cobswwi 
all'ontologia  dell'Autore  e  ai  dogmi  di  ogni  panteismo,  è  appoggiala  al 
progresso  del  discorso  che  abbiam  preso  ad  esaminare.  Continuiamo  i 
leggere. 


■  Lo  moi  est  déjìi  avec  la  puissance  productrice,  qui 
<  dans  l'éclaìr  de  ìa  sponlanéilé,  et  c'csl  diins  col  éclair  in 
•  sesaisit  inslanlanément  liii-mOmo.  On  pourraildiroqu'il  so  trouve  dSM 
■  la  spcniani'iié  et  quc  i'°-'   '*  ~UlexÌoa  il  ae  conslltuc,    Le  moi  <  tfU 
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«  Fichte,  se  pose  lui-méme  dans  une  délerminaiion  volontaire.  Ce  point 
«  de  vue  est  celui  do  la  róflexion.  Avant  la  réflexion  et  le  fait  à  la 
M  descrtption  duquel  Fichte  a  pour  jamais  attaché  son  nom,  est  une  opé- 
u  ratlon  dans  laqueile  le  moi  se  trouve  sans  s'étre  cherchó ,  se  pose  &i 
u  l'oo  veut,  mais  sans  avoir  voulu  se  poser,  par  la  seule  vcrtu  et  Té- 
tt  nergie  propre  de  i'activité  qu'H  reconnatt  lui-mémc  en  la  manifestant, 
«  mais  sans  i'avoir  connue  d*avance  ;  car  Tactivité  ne  se  ré  véle  a  elle- 
u  noéroe  que  par  ses  actes ,  et  le  premier  a  dù  ótre  TelTet  d'une  puis- 
tt  sance  qui  Jasqoe-là  s'était  ignorée  elle-méme.  n  L*  atto  spontaneo  è 
dunque  V  eflbtto  di  una  forza  energica ,  destituita  di  coscienza  e  quindi 
di  personalità.  La  cognizione  di  sé  e  la  personalità  vengono  dopo  Fatto 
spontaneo ,  n  non  lo  precedono  ;  non  ne  sono  la  causa  o  la  condizione , 
ma  i'  effetto.  Ora  se  nell'atto  riflesso  non  v'  ha  nulla  di  reale,  che  non 
si  trovi  già  nell'atto  spontaneo,  ne  s^ue  che  la  coscienza  e  la  persona- 
lìià  sono  meri  fenomeni 

M  Quelle  est  donc  oette  puissance  qui  no  so  rcvèle  quo  por  ses  actes, 
u  qui  se  trouve  et  s'apergoit  dans  la  spontanéité ,  so  retrouve  et  se  ré- 
M  fléchit  dans  la  volente  ?  Spontanés  ou  volontaires,  tous  les  acCes  per- 
ii sonnels  ont  cela  de  commun ,  qu'ils  se  rapportent  immédlatement  à 
M  une  cause  qui  a  son  point  de  départ  uniquement  en  elle<méme,  c'est- 
ui à-dire  qu'ils  soot  libres  ;  teUe  est  la  notion  propre  de  la  liberté.  n  S« 
ka  nozione  propria  deiia  libertà  non  importa  altro,  ella  non  esclude  la 
necessità  intrinseea  dell'operante,  ma  solo  la  violenza  esteriore.  Un  agente 
sarà  dùnque  esseniiaimente  libero ,  benché  necessitato  dalle  leggi  della 
propria  natura,  quando  non  dipenda  da  altri  che  da  sé,  quando  iton 
sia  fotta  forza  alla  sua  facoltà  operativa.  Ecco  Analmente  in  cho  consiste 
i'  indetenninismo  del  signor  Gousin.  La  libertà  umana ,  sotto  ogni  sua 
forma,  e  quindi  la  divifia,  non  rimuovono  altro  realmente  che  la  violenza 
esteriore.  Quando  egli  d'  ora  innanzi  ci  dirà  cho  V  uomo  é  libero  ,  e  si 
fora  <!amptone  dell'arbitrio,  sapremo  qua!  é  il  valore  che  dar  si  dee 
allo  sue  parole. 

Ma  egli  prosegue,  dichiarando  maggiormente  il  suo  pensiero:  u  La  li- 
u  berte  ne  peut  étre  seulemcnt  la  volonté ,  car  niors  la  spontanéité  ne 
u  serait  pas  libre  ;  et  d'un  autre  coté  la  liberté  no  pcut  étro  seulement 
M  la  spontanéité^  car  la  volonté  ne  serait  plus  libre  à  son  tour.  Si  donc 
M  Ics  deux  phéoomèncs  sont  également  libres,  ils  ne  peuvent  Tètre  qu*à 
M  octte  condltion,  qu'on  retranchcra  à  la  notion  de  lil)crté  ce  qui  appar- 
ii ticnt  exclusivement  à  l'un  ci  à  l'autrc  des  dcux  phónoméncs,  et  qu'on 
«  ne  lui  laissera  que  ce  qu'ils  ont  de  commun.  Or  qu'ont-ils  de  commun 
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*  slnon  d'avofr  leur  iwlnl  de  dòpart  cn  i>nt-mfnics  et  Uc  se  rapponet    | 
»  imni^iiiaiemeni  b  une  caui*  qui  psI  leur  couw  proprc ,  ot  n"»eli  qw 

V  par  sa  propre  energie  ?  La  liherié  (■ioni  lo  faraclère  commuo  de  b 
u  .«ponianélh!  et  do  Ih  voloolé,  comprend  sous  elle  ce-h  iJeux  pMw- 
■  m^ncs  ;  elle  doÌ(  avolr  et  elle  a  par  con$équen(  quelque  clioso  de  pio 

V  general  qu'eiix,  el  qui  conslitue  leur  idenllliS...  Parcuquc  rcxpraata* 
u  de  libre  orbiiro  Impllque  TiiMe  Je  choix,  de  comporli»)!)  «  de  («• 
H  (icxion  ,  on  o  impose  ces  condilions  a  la  libcrii- ,  doni  k  libre  aita- 
•>  tre  n'est  qu'une  forme;  le  libro  arbiire  c'est  la  volonió  Wm. 
»  o'esl'ì-dire  la  volonli-  ;  mais  la  volonlé  e»l  tò  peu  sdi>q»»t6  i  h 
u  llberlé,  que  la  langue  méme  lui  donne  l'ipHlièto  do  libro,  li  tip- 
>>  ponani  uin-j  h  quolqiie  chose  de  plus  general  qu'ell&mi-nie.  It  en  M 
u  dira  BuUint  da  la  spontanéìté'  Di^gagée  de  l'apparcil  plus  ou  moiv 
u  lardit  da  la  rélleiion.  de  la  contparaiwn  et  de  la  délibi;ralion,  la  «pon- 
ti lanéité  maniresle  la  liberit'  seus  uir'  Torme  plus  puro,  mais  elle  b'tu 
••  qu'ueo  forme  de  lu  lilierli^ .  el  non  la  liberti-  lout  enllÈrii  ;  l'idee  bn- 
u  danicnlnto  de  le  llberté  rsl  ecllo  d'uno  puissance  ,  qui ,  «ous  quelqur 
u  furmA  qu'elle  agisse,  n'agit  quo  par  une  énergto  qui  lui  osi  propr*  '.  • 
DIxtingUDsi  adunque  ndU  liberto  II  reale  dal  renomonico.  Il  reele  i  ai 
clw  (fi  trova  di  connate  e  d'  /denUco  nello  due  formo  ileir  atttvtA  to- 
■Ira  ;  Il  fenemcnioi  ò  ciò  cbo  dlvcrsilìra  1'  una  dall'  altra.  La  ■ 
e  la  rinessicmo  sono  meri  fcitoment .  salvo  l' tlemcnio  ondo  f 
cnttambc.  Or  questo  elemento  In  ciò  versa,  che  l'ente  libero  non  optri 
che  per  una  energìa  a  lui  propria  ;  che  è  quanto  dire  che  l'eoie  li- 
bero sia  una  verj  torea  avente  in  se,  e  non  fuori  dì  sé,  il  prlneipto  ddk 
sue  azioni.  In  ciò^  e  non  in  altro,  è  riposta  f'i'dea  fondameiitaie  delta 
libertà.  La  facoltii  di  operare  e  di  non  operare,  di  operane  II  coalnrie 
di  quello  che  si  opera,  cioè  il  libero  arbitrio,  la  volontà  liliem,  oca 
appartiene  alla  soslanu  della  libertà ,  e  quindi  non  si  trova  nelle  JW 
/arma  più  pura ,  cioè  ncll'  oilivilà  spontanea.  Cbo  se  el)«  semlMi  iver 
luogo  neir  attività  riflessa ,  questo  è  un  mero  (enonieoo ,  cioè  un'ip- 
parcnia. 

Questa  potenza,  questa  forza,  questaf 
delle  sue  azioni,  che  non  dipende  nelf 
veoie,  ma  è  detcrminata  dalle  leggi  d 
altro,  secondo  II  panteismo,  di  cui  il 
la  sosunia  unica ,  la  causa  soslaniia] 
a'niol  principii    cb«   un'altra  aitivitt 
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giacche  il  concetto  di  attività  è  inseparabile  da  quello  di  sostanza  :  V  at- 
tività è  la  sostanza  causante,  la  sostanza  in  atto.  Questa  dottrina  è  così 
connessa  col  rimanente  del  sistenoa  che  potremmo  attribuirla  all'illustro 
Autore,  senza  perìcolo  di  calunniarlo;  ma  egli  stesso  ha  preso  T assunto 
di  assicurare  gr  interpreti  più  scrupolosi ,  proseguendo  in  questi  termi- 
ni :  tt  Si  la  liberto  est  distincto  des  phénomùnes  libres ,  le  caractère  de 
tt  tout  phénomène  élant  d*ótre  plus  ou  moins  déterminé,  mais  de  Tètro 
«  toujours ,  il  suit  que  le  caractère  propre  de  la  liberta  dans  son  con- 

•  traste  avec  les  phénomènes   libres  est  rindétcrmination.  La   liberto 

*  D'est  donc  pas  une  forme  de  raclivitc^  mais  l'activitóen  soi,  Tactivité 

«  indéterminée  qui ,  precisomene  à  ce  titre,  se  determino  sous  une  for- 

«  me  00  sous  une  autre.  D'où  il  suit  encore   que  lo  moi  ou  Factivité 

M  personncHe,  spontanee  et  réfléchie  ne  reprósente  que  lo  déterroiné  de 

M  ractivitéy  mais  non  son  essence.  La  liberto  est  l'idéal  du  moi  ;  le  moi 

tt  doit  y  tendre  sans  cesse  sans  y  arrìver  jamais;  il  en  participe,  mais 

u  il  n'est  point  elle.  Il  est  la  liberto  en  acte,  non  la  liberté  en  puissance; 

«  c'cst  une  cause,  mais  une  cause  phcnoménale  et   non  substantielle , 

«  relative  et  non  absolue.  Lo  moi   absolu  de  Fichte  est   uno  contradic- 

«  tion.  Il  implique  que  rien  d'absolu  et   de  substantiel   ne  se  rencontre 

«  dans  quoi  que  ce  soit  de  determino ,  c'est-à*dire   de  phénoménal.  En 

u  fait  d'activité  la  substance  ne    peut  donc  se  trouver  qu'en   dehors  et 

M  au-dessus  de  tonte  activité  phénomónale,  dans*  la   puissance  non  en- 

».  core  passée  à  l'action  ,  dans  Tindc  termine  capable  de  se  déterminer 

M  par  soi-méme,  dans  la  liberto   dégagóe  de  ses  formes,  qui ,  en  la  de- 

«•  terminante  la  limitent.  Nous  voilà  donc  dans  Tanalyse  du  moi,  arrivcs 

M  encore  par  la  psychologie  à  une  nouvelle  face   de  l'ontologie ,  à  une 

41  activité  substanticlle ,  antérieure  et  supérieure  à  tonte  activité  phéno- 

H  menale,  qui  produit  tous  les  phénomènes  de  l'activité,  leur  survit  à 

u  tous,  et  les  renouvelle  tous ,  immortcllc  et  inépuisablc  duns  la  défail- 

tt  lance  de  ses  modes  tcmporaircs.  Et  encore,  choso  admirable,  cetto 

H  activité  absolue  aflbcte  dans  son  développement  deux  formes  parallòles 

u  à  cclles  de  la  raison ,  savoir  la  spontancité  et  la  réflcxion.  Ccs  deux 

«  moments  se  retrouvcnt  dans  une  sphòre  comme  dans  l'autre  .  et  lo 

•  principe  de  l'une  comme  de  Taulrc  est  toujours  une  causante  substan- 

Uelle.  L'activité  et  la  raison  ,  ia  liberté  et  l'intelligence  se  pénètrent 

{.éooc  intimement  dans  l'unite   de  substance  t  «y   Sì   potreblìo  parlar 

chiaro?  Dopo  tali  parole  che  lo  Spinoza  accetterebbe  volentieri  per 

direte  ancora ,  signor  Cousin ,  che  non   siete  panteista  ?  Che  non 

le  sostanze  finite  ?  Che  considerate  1'  animo  umano  come  una 
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forza  U'Stì!ita  e  libera ,  che  ammettete  una  sostania  unica  nel  solo  senso 
ila  voi  chiamato  p!atO!:ìco  ?  Vi  pavoneggerete  ancora  del  vostro  indeter- 
minismo?  So  gli  atii  liberi  degli  uomini  non  son  che  fenomeni;  seti 
caraltcre  proprio  deiia  libcrtù  é  f  indtierminazìone  :  se  la  lit«rtà  è 
/*  aUivìtà  i^er  sé  stessa  .  T  ailiniii  indeterminata  ;   se  questa  attività 
indeterminala  non  è  persi'nale  :  se  è  l'essenza  stessa  deli' attività;  se 
è  l'ideale  deii'  ammo  umano,  di  cui  esso  animo  /kirfec/pii  solamente; 
<e  è  la  causa  sostanziaie  e  assoluta  ;  so  è  un'atiirtta  sostanziale,  oii- 
tenore  e  superiore  a  O'jni  attività  fenomenaie  :  se  produce  tutti  i  fé- 
ttomeni  rf<».'."  attività  fenomenica  .  soprartire  toro  ,  e  gii   rtnnoreHa  : 
so  è  im morta ie  e  inesausta  ,  mentre  si  dileguano  i  suC'i  modi  tempo- 
ranei ;  se  in  ki  risiede  i.'  principio  del:a   sp-.^ttaneità  e   della  nfles- 
shme,  dell' attività  e  della  ra^U-yne ,.  de::a  libertà  e  dei r  intelligenza 
dogli  uomini:  so  questo  doti  si  penet'^ano  intimamente  neii'wu'tà della 
S:*>tiinza:  se  l'an4f*io    .V  tnoi    è  la  Un'erta  in  alto,  non  ia  libertà  pi 
potenza:  s'egli  non  è  altro  cho  urji  eausa  fenemenate :  s'egli  non  i 
lìiO  /fj  Ge:erniin<izi-yti:  deir  ride :er minato  :  se  questa   detorminaziorc 
deriva  d j'/i'  attivila  assoluta  capace  di  determinarsi  per  se  medesima  : 
so  in  fine  i' animo  è  il  complesso  delie  fonne  cììe  delerffi*nano  e  Iììhì- 
:jMj  !:i  ìiìertà  as>?luij  e  segre :j:a  da  tvni  r..rma  e  da  o^.i  determ- 
raiioTìo  ;  come  p»?ir?i^  arcora  asserire  che  l'uomo  abNa  un'attività  su-i 
rroprj  ,  e  che  'a  !.t>cr;i  sua  si  d:<;:'r:i3  da  qjo''a  di   Dio  ?  Le  aicni 

:\:;:::^  \  -r     .::  l^  r.  :"'Vv  .1  v  r:  ;. 
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Mettendo  in  bocca  al  signor  Ck)usin  questo  ragionamento  ridicolo,  non 
voglio  già  inferirne  eh'  egli  sia  capace  di  farlo ,  ma  che,  volendosi  osti- 
nare  a  mantenere  la  libertà  divina ,  dopo  le  cose  dette ,  non  potrebbe 
discorrere  più  seriamente.  Il  tatto  sUi  che,  esaminando  i  vari  passi  do- 
v'  egli  parla  delle  due  attività,  divina  ed  umana,  ora  egli  sembra  immo- 
lare alla  libertà  dell'  uomo  quella  di  Dio ,  ora  alila  libertà  di  Dio 
quella  deir  uomo  ;  tantoché  con  citazioni  isolate  egli  può  contentare 
tutto  il  mondo ,  come  il  pipistrello  del  Lafontainc.  Ma  se  i  testi  se- 
parati si  raccozzano  e  si  ragguagliano  coi  principii  della  dottrina , 
ogni  contraddizione  svanisce ,  e  si  vede  che  il  determinismo  dell'  il- 
lustre Autore  non  potrebbe  essere  più  schietto ,  nò  più  universale  di 
quello  che  è.  Cosi,  verbigrazia,  nel  luogo  citato,  la  libertà  divina  è  chia- 
mata in  potenza,  rispetto  alle  nuove  determinazioni  attuali  e  fenomeni- 
die,  ch'essa  veste  successivamente  nelle  creature;  ma  questa  libertà  po- 
tenziale ò  in  sé  stessa  un*  attivila  sostanziale^  anteriore  e  superiore  a 
ogni  attivila  fmouienica  ;  è  una  potenza  che  opera  in  virtù  di  una 
energia  sua  propria,  V  indeterminazione  che  si  assegna  a  questa  po- 
tenza riguarda  solamente  le  nuove  forme  eh'  essa  piglia  nel  successo  del 
tempo ,  le  nuove  apparizioni  fenomeniche  sotto  le  quali  si  mostra ,  le 
nuove  personalità  apparenti  nelle  quali  s' incarna  ,  producendosi  al  di 
fuori.  Ma  siccome  da  un  lato  ella  ò  essonziulmente  creatrice ,  essenzial- 
mente causa  ^  benché  si  determini  da  sé  stessa  ,  ella  non  potrebbe  non 
determinarsi ,  e  le  sue  delcnninazioni  sono  necessitate  dalla  sua  propria 
natura  ;  dall'  altro  lato ,  la  creazione  essendo  eterna  ,  1'  indeterminazione 
è  solo  relativa,  e  riguarda  i  nuovi  fenomeni  che  si  andranno  successi- 
vamente produccndo,  non  quelli  che  sono  prodotti  presentemente,  o  fu- 
rono in  un  tempo  anteriore  e  infinito  ;  i  quali ,  se  si  pigliano  in  com- 
plesso, presuppongono  nell'  attività  producento  una  determinazione  asso- 
luta ,  intrinseca  alla  sua  essenza.  Se  il  lettore  si  ricorda  dei  vari  possi 
dianzi  allegati ,  dove  il  signor  Cousin  considera  Iddio  come  sostanza 
unica  e  come  causa,  non  potrà  dubitare  ohe  questa  sia  la  mente  del  fi- 
losofo francese ,  e  che  la  sola  libertà  da  lui  concessa  all'  Ente  assoluto , 
aia  quella  di  ubbidire  necessariamente  allo  leggi  della  propria  natura,  nel 
ebe,  al  parer  suo ,  consiste  appunto  1'  essenza  della  libertà. 


^. 


Determinato  così  il  concetto  che  V  Autore  si  fa  della  libertà  divina  , 
Stento  la  considcraziono  dell'  umana  ,  ripigliamo  il  progresso  del  suo 
tao  giustificativo.  M  Conroiton  en  elTet,  n  egli  dicova,  u  qu'il  (Dieu) 
V^  piwlp  ce  quo  nous  appclleroiis  le  mauvais  parli  ?  Cette  sup- 
poQ  iip    -U  impic.  Il  fuut  donc   admeltrc  que,  quand  il  a  pris 

M  a  agi  lil)retn'.MU,  saus  doutJ,  mais  non  pas  arbi- 
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u  irai  romeni ,  ci  avoc  la  conscicnce  tVavoir  pu   choisir  Tt^sr**  pari.  -* 
Se  MUio  avcsM  riflulalo  Uberamente  il  partito  cattivo,  e^i  è  tMsa  de 
nr/n  avrebbe  concienza  di  averlo  potuto  eleggere;  pokfoè  Uhfrù  «  pò- 
tmizn  (li  volere  il  contrario  ,  sono  inseparabili  nel  senso   oonsoeco 
vr>ro  liU;rlù.  Ma  la  liticrlù  di  Dio  non  consiste  ne\y  abbracciare  o 
abbracciare  il  cattivo  partito  ,  ovvero  nel!*  evitarlo  ;  si  bene  nefto 
glicro  noi  numero    inHiiilo  dei  partili  buoni  possibili,  i»  Sa  Datare  rc«ie 
M  puisHanlc ,  toutc  Juslc ,  toulc  sage  ,  s*est  dévcloppée  avec  ceoe  <fiM> 
u  tanóiu;  qui  contieni  la  Iit)ortó  tout  entière,  et  exclut  à  la  Ibis  Ics  ef- 
ti  forts  et  los  misòres  de  la  volonté  et  Topération  mécanique  de  b  oé 
u  cessile^,  ti  Che  cosa  vuol  dire  quest'ultima  frase?  Se  per  operaziumi 
meccanica  della  necessità  TAuloro  intende  il  dipendere  necessarìaiiKnk 
dalla  propria  noturu,  abbiam  veduto  cbe  la  spontaneità ,  a  sao  giudizio. 
non  che  escluderla  ^  lo  presuppone,  u  Tel  est  le  principe  et  le  vraì  a- 
u  radere  do  roctlon  divine.  Otez   lo  principe;   prenez  Taction  eo  e^^ 
u  memo,  pour  ainst  diro  dans  son  modo  oxtéricur;  vous  avez  ceqa'oo 
u  ap|)ollo  l'action  do  la  naturo  dans  sa  n>gularité  puissante ,  c'est-»<rrre 
u  la  fotaliU^.  La  naturo  est  Timage  do  Dieu  ;  le  fatum  est  la  Provideoce 
u  ollo-m^mo  ronduo  visiblo ,  dóvant  laquelle   il  faut  s'incliner  eocore . 
tt  mais  cn  la  rapportant  cn  esi;frit  et  en  véritó  5  son  principe ,   à  cetle 
u  aourro  incrPublo  où  Ics  porrcctions   divines  se  confondent  dans  cede 
u  unit(^  mervtrlllouso  ,  quo  la  scicnco  humaìnc  n*aborde  guère  que  poifr 
•I  la  (ItVoiìiposor   à  son  usago  ,  ot  la  soiiimMlre  ninsi  à  la   (liversilé  ór< 
»k  poiiils  il(»  \yw  ol  nii\  ooiìtradiolions  dos  tliroiogìcMis  et  dcs  ptiilosoj)};'?. 
H  ()   aHifudo!    •.   M    Clio   la    natura    sia    fatalo  n   rispetto    nostro,   i.-: 
«Hianlo  inui  possiamt)  alterare  la  lìienoiiìa  sua  loppe  ,  è  cosa  inilubitaia  . 
ma  torso  lr.>ppo  triviale  da  farne  menzione;  piaochè  in  sostanza  eiù  vu!.! 
»liro  cUo  V  uoiììiì.  essenilo  ,  comò  eiìte  orpanioo  .  una  partioella  del  sensi- 
bile  uni\er>o.  ni>n  può  luilla  eoiìtro  pli  onlnii   elio   governano   il  lutto 
Ma  li  ilire  tiel  nostro  Autore  ò  assai  più  propno ,  e    importa,  conforme 
alle  eo>e  prt^Bìosse,  ohe  la  natura  ò  fatalo,  no!i  pia  solo  a  rispetto  nostm. 
Uìa  iM  so  miiloMUìa.  K  vii  viiv  .  ponù.jsi  niente  al    privesso    del  no>iri.» 
!ì!i^soio    l.i  natura  t^  la  vanoià  fononu'nioa.  nella  quale  si  spande  l'uiiilà 
aN>v\uia  in  \  iriù  (lol'a  prvpna  essenj..).  '•'»iione,  |vt  cui  rubila  genera 
!a  \ai.v\a  .  ò  l.u.io  iìOv,^<Niria    t;ua--»  stessa  ;  la    quale  non  sa- 

whbo  \  i  raiì\^!ì!t\  !ìoiì  jvmhMv  os: 
c^p':vMsv^^    ^i:  hjvMi  Ov^  1.1  v^irj;  ono. 
alto  >p.^r.t.ì:ìoo    i!io  provwio  /  ;:nc 
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eterno ,  e  però  necessariamente  V  accompagna.  L*  unità  producento  la 
varietà  per  un  impulso  spontaneo,  «na  necessario,  della  propria  essenza , 
e  conoscente  la  medesima,  è  la  Previdenza.  Che  se  per  opera  doti' astra- 
zione la  varietà  si  considera  in  sé  stessa,  segregatamente  dalla  unità  die 
la  produce ,  e  dalla  intelligenza  assoluta  che  la  contempla ,  essa  piglia  il 
nome  di  Fata.  Qual  ò  adunque  il  divario  che  corre  tra  il  fato  e  la  Pre- 
videnza ,  secondo  il  nostro  filosofo  f  La  Previdenza  è  la  natura  rispetto 
alla  intelligenza  dell'unità  producente;  il  fato  è  la  natura,  astrattivamente 
separata  dalla  mente  che  la  produce.  La  necessità  è  comune  ad  entram- 
bi ;  ma  nella  Previdenza  è  intelligente,  nel  fato  è  cieca.  Vedesi  adunque 
che  se  per  feto  s' intende  una  semplice  necessità,  secondo  il  comune  lin- 
guaggio, r  epiteto  di  fatale  conviene,  secondo  V  illustre  Autore,  alla  na- 
tura in* so  stessa  e  alla  Previdenza.  Perciò  quando  egli  ci  dice  che  ia 
natura  è  Vimagine  di  Dio,  e  che  il  fato  è  la  Previdenza  stessa  resa 
visibile ,  queste  locuzioni  non  si  debbono  già  intendere  largamente,  ma 
a  rigore  di  lettera.  Le  ultime  parole  con  cui  1*  Autore  chiude  la  sua  di- 
fesa, e  quel  cenno  sui  diversi  rig%Mrdi,  e  sulle  contraddizioni  dei  filo- 
iofi  e  dei  teologi  che  si  disputano  a  vicenda  Vanità  assoluta^  per. avere 
il  piacere  di  scomporla  a  proprio  servigio,  fanno  un'  allusione  poco  se- 
ria al  razionalismo  teologico,  di  cui  parleremo  in  appresso.  Sarebbe  da 
desiderare  che  lo  scrittore  si  fosse  astenuto  dal  corroborare  la  sua  allu- 
sione con  un  testo  di  san  Paolo,  citato  a  sproposito,  e  bastevole  a  con- 
quidere il  razionalismo  ;  giacché ,  se  questo  sistema  fosse  vero ,  non 
avrebbe  luogo  V  altezza,  di  cui  parla  V  Apostolo. 

Le  prove  fin  qui  allegata  del  panteismo  del  sig.  Cousin  sono  dirette, 
essendo  tolte  da  passi  esprimenti  i  punti  fondamentali  di  questo  sistema. 
Potrei  aggiungerne  parecchie  indirette,  riandando  le  varie  parti  delle  dot- 
trine fìlosoflche  dell'Autore,  e  mostrando  come  molte  di  esse  si  riferi- 
scono all'ontologia  panteistica,  si  spiegano  per  essa,  e  sono  una  confer- 
ma della  nostra  esposizione.  Ma  questo  sarebbe  un  discorso  troppo  lungo 
e  superfluo.  La  critica  fatta  basta  a  chiarire  e  fermare  per  indubitato 
quai  sia  la  dottrina  del  nostro  scrittore  ;  i  lettori  delle  sue  opere  potranno 
agevolmente  compiere  il  lavoro  da  sé.  Prima  però  di  chiudere  questo 
capitolo,  non  credo  indtile  l'osservare  trovarsi  nelle  opere  del  sig.  Cou- 
til! di  molti  passi  che,  presi  separatamente,  possono  avere  un  senso  or- 
todosso, ma,  conferiti  coi  prìncipii  del   libro^  suonano  panteisticamente. 

.,(Bhe  vuol  essere  attentamente  avvertito,  acciò  niuno  venga  indotto  in 

Bechiamone  qualche  esempio:  u  Tout  homnwj,  s'il  se  sait,  sait 

rte,  la  nature  et  Dieu  en  mòme  tomps  que  lui-móme.  Tout 

^t  à  son  existcnce ,  donc  tout  homme  crolt  au  monde  et 
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M  à  Dicu;  tout  homroe  pense,  donc  tout  horomo  pense  Dieu,  si  1*00 
tt  pcut  s'cxprimcr  ainsi;  toute  proposition  humaine,  réflóctiissant  la  eoo- 
u  science,  réfléchit  Tidée  de  Tunilé  et  de  Tètre,  essenticlle  è  la  con- 
u  sciencc:  donc  toute  proposition  humaine  renferme  Dieu;  tout  homnw 
M  qui  parie,  parie  de  Dicu,  et  toute  parole  est  un  acte  de  foi  et  un  liNTone. 
H  L'atheìsme  est  une  formule  vide,  une  négation  sans  réalité,  une  ab- 
a  straction  de  l'esprit  qui  se  détruit  elle-méme  en  s'afHrmant,  car  toute 
u  affìrmation,  méme  negative ,  est  un  jugement  qui  renferme  V  idée  d'é- 
tt  tre  et  par  conséquent  Dicu  tout  entier  <.  *i  Altrove:  m  Dans  le  poiot 
u  de  vue  actuel  de  l'esprit  humain ,  par  la  force  de  V  abstraction ,  nous 
u  pouvons  séparer  Tidce  et  Tètre;  mais  dans  le  point  de  vue  prìroitif, 
>«  Tidée  et  Tètre  ne  sont  pas  dcsunis.  Pour  savoir  sì  quelqu'un  crotl 
ti  en  Dicu,  je  lui  demanderai  sMI  croit  à  la  véritè.  D'où  il  ^it  quii 
u  n'y  a  point  d*athée,  qne  la  théologie  naturelle  n'est  que  Tontologie,  e( 
u  quc  Tontologie  elle-mème  est  donnée  dans  la  psychologie.  La  vraiere- 
H  lìgion  n'est  que  ce  mot  ajouté  à  T  idée  de  la  véritè  :  ette  est  y  Soit 
M  qu'on  monte  de  la  nature  et  de  Thomme  à  la  vérité,  et  de  la  véritè  à 
tt  Dieu,  soit  qu'  on  redescende  de  Dieu  à  la  vérité,  et  de  la  vérité  à  Ttiemme 
u  et  à  la  nature,  partout  Dieu  se  rencontre  :  il  sufQt  donc  de  reconnaitre 
M  une  seule  de  ces  choses  pour  reconnaltre  Dieu.  Il  n'existe  pas  d'atbée  '." 
u  Queste  considerazioni  possono  avere  un  senso  vero,  anzi  profondo,  bello, 
magnifico  e  degnissimo  di  un  filosofo.  L'onnipresenza  e  T universalità  del- 
r  idea  di  Dio  è  una  verità  clic  fu  ed  ò  troppo  spesso  dimenticala  da  coloro 
che  s'intromettono  di  filosofare.  La  nozione  dell'Ente,  non  già  delTenif 
astratto,  come  vuole  il  Rosmini,  ma  dell'Ente  concreto  e  assoluto,  se- 
condo l'intendimento  di  san  Bonaventura  e  del  Malebranche,  sta  innanzi 
del  continuo  al  nostro  spirilo,  raggia  in  esso  quella  luce  Intellettiva  che 
Illumina  tulle  le  cose  spiritualmente,  e  produce  la  mentale  sua  vita.  Per 
questo  rispetto,  non  la  filosofìa  sola,  ma  la  scienza  universale  ò  scien?.! 
di  Dio;  e  come  la  natura  divina  è  immensa  nel  campo  dell'esistenza, 
così  1'  idea  divina  è  immensa  nel  campo  dello  scibile.  Questi  conceKi 
sono  veri,  nobili,  atti  a  rapire  ed  innamorare  i  grandi  intelletti.  Ma  ac- 
ciò non  tralignino  nel  panteismo,  uopo  è  ch^^iano  fondati  su  dindi 
principii  ;  fra' quali  la  distinzione  dell' Ente  "'^^^^ente  è  il  più  capitale. 
Ora  il  nostro  Autore,  come  tutti  i  pant     f  espressamente  l'iUca 
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di  ente  con   quella  dì  sostanza  ^  e  con  quella  di  esistenza  ^;  quindi  è 
che  quando  chiama  Iddio  Cétre- de  tout  ótre  o  Vétre  des  élres  ^,  la  sua 
ilrase  suona  in  effetto  assai  diverso  dall'  apparenza.  Il  sembiante  platonico 
dei  luoghi  citati  e  di  altri  simili  non  dee  pertanto  illudere  nessuno 
che  guardi  al  contesto  e  risalga  ai  principi!  deir  Autore.  Ciò  che  è  subli- 
me, perchè  vero,  nei  senso  del  teismo,  diventa  falso  e  triviale  in  quello 
del  panteismo;  giacché  è  un'arguzia  assai  fredda  il  dire  che  l'ateismo 
è  impossibile ,  e  che  ogni   pensiero ,  ogni   parola  umana  contiene  V  af- 
fermazione di  Dio ,  quando  sotto  questo  nome  si  comprende  tutto  T  uni- 
verso, considerato  come  una  forma  fenomenica  della  sostanza  unica.  Se 
non  che  il  sig.  Gousin  ha  cura  egli  stesso  di  parlare  talvolta   in  modo 
che  i  lettori  anche  meno  oculati  non  s' ingannino  della  sua  dottrina.  Così, 
verbigrazla,  neir  ultimo  dei  luoghi  sovrallegati,  egli  segue  in  questi  ter- 
mini: u  Celui  qui  aurail  étudié  toutos  les  lois  de  la  physique  et  de  la 
M  chimie,  lors  méme  quMl  ne  résumerait  pas  son  savoir  sous  la  déno- 
tt  mination  de  véritó  divine  ou  de  Dieu^  celui-là  serait  cependant  plus 
M  reiigieux ,  ou,  si  vous  voulez,  en  saurait  plus  sur  Dieu  qu'un  autre , 
u  qui  après  avoir  parcouru  deux  ou  trois  princlpes,  soit  celui   de  la 
«  raison  sufQsante,  ou  le  principe  de  causante,  en  auralt  sur-le-champ 
u  forme  un   total  qu'il  auralt  appelé  Dieu.  Il  ne  s'agit  point  d'adorcr 
u  un  nom ,  eiò^,  ziù^,  Deus ,  Dieu,  etc. ,  mais  de  renfermcr  sous  ce 
M  iitre  le  plus  de  vérités  possibles,  puisque  c'est  la  vérité,  qui  est  la 
M  manifestation  de  Dieu.  Étudicz  la  nature,  quo  la  philosophie  est  trop 
tt  portée  à  dédaigner,  ne  vous  arrétcz  pas  à  ce  qu'elle  contient  de  va- 
tt  riable,  car  il  n'y  a  pas  de  science  de  ce  qui  passe  ;  mais  ólevez- vous 
tt  aux  iois  qui  régissent  la  nature  et  qui  font  d'elle  une  vérité  vivante, 
u  uno  vérité  devenue  active,  sensible,  en  un  mot,  Dieu  dans  la  ma- 
M  tière;  approfondissez  donc  la  nature:  plus  vous  vous  pénétrerez  de 
M  ses  iois,  plus  vous  approcherez  de  l'esprit  divin  qui  l'anime  V  n  Co; 
me?  Platone,  santo  Agostino,  santo  Anselmo,  san  Tommaso  seppero 
meno  in  divinità,  e  furono  meno  religiosi  di  un  dotto  materialista  dei 
nostri  giorni,  perchè  ai  tempi  in  cui  vissero  si  sapeva  poco  di  chimica 
e  di  flslca  ?  Se  Iddio  è  universale  nello  scibile,  e  onnipresente  agli  spi- 
riti come  verità ,  la  verità  non  consiste  già  nei  fenomeni  sensibili,  nello 
realtà  contingenti,  ma  nelle  idee  assolute;  e  quelle  non  si  possono  chia- 
mar vero,  se  non  in  quanto  partecipano  di  queste.   Il  sig.  Cousin  che 
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concede  pure  non  esserci  scienza  di  ciò  che  passa ,  non  s' è  avvedalo 
che  le  leggi  più  generali  e  costanti  della  natura  sono  pur  transitorie,  e 
non  han  nulla  di  comune  per  lor  medesime  colle  verità  incommutabili 
ed  eterne.  AfTascinato  dal  falso  splendore  di  quel  panteismo  germanico 
che  deifica  la  natura,  non  ripugnò  a  considerare  essa  natura  come  Iddio 
reso  sensibile  o  vivente,  come  Iddio  nella  materia;  frase  che,  presa  ab 
lettera ,  secondo  V  uso  dei  moderni  panteisti,  basterebbe  a  far  vergognare 
di  questa  nuova  filosofia. 


CAPITOLO  SECONDO. 


IL   SIC.   COUSIN   IN   ALCUNI  LUOCni  DELLE  SUE  OPERE  DISCORRE   A1I6IGUAMEXTE 

DELLA    IMMOKTALITA'   DELL*  ANIMO   UMANO. 

Nel  tassare  il  sig.  Cousln  di  av  cr  parlato  poco  esattamente,  sono  lungi 
dall'  accusarlo  di  negare  o  di  mettere  in  dubbio  una  verità  cosi  impor- 
tante come  questa.  Godo  anzi  di  poter  confessare  espressamente  ch'egiTi 
la  riconosce  e  la  stabilisce  coi  termini  più  efficaci  in  vari  luoghi  delle 
sue  scritture.  Tuttavia  non  ò  men  vero  che  il  dogma  consolatore  del- 
r  immortalità  degli  animi  umani  non  si  può  accordare  con  un  panteismo 
rigoroso,  come  mostrerò  fra  poco;  e  che  il  panteista  non  si  può  distin- 
guere dal  materìalislD  in  questa  parte  ,  se  non  conlraddiccndo  ai  prin- 
cipii  del  proprio  sistema.  Ora,  quando  un  autore  entra  in  discordia  con 
se  stesso ,  egli  è  diffìcile  che  il  suo  parlare  sia  sempre  unìfornie,  schiet- 
to, preciso;  è  difficile  che,  professando  dottrine  ripugnanti,  egli  mantenga 
costantemente  l' integrità  loro;  che  non  cerchi  tal  fiata  di  palliare  la  con- 
trarietà, detraendo  al  rigore  di  esse;  che  la  logica  non  sia  qualche  volta 
più  forte  dei  generosi  istinti  e  dei  huoni  proponimenti  ;  che  in  fine  il  lin- 
guaggio non  renila  imagine  della  pugna  dei  pensieri.  Il  che  mi  pare  acca- 
duto al  sig.  Cousin  in  alcune  parti  du'suoi  scritti,  dove  discorre  della  im- 
mortalità dei  nostri  animi.  Per  chiarire  se  io  m'apponga,  consideriamo 
attentamente  le  sue  parole. 

Nell'argomento  del  Fedone,  egli  ristringe  in  pochi  periodi  la  sostanzii 
di  questo  dialogo  ,  ragionando  così  :  ii  11  y  a  incontestablemcnt  en  nous 
ik  un  principe  qui  se  reconnait  ol  se  proclanic  lui-mèmc,  dans  le  scnti- 
u  inent  de  tout  acte  raisonnahio  et  libre  ,  étranger  et  supérieur  à  son 
..  organisation  corporelle  ,  et  par  conséquent  capable  de  lui  survivre  ;  un 
i»  principe,  (ini  une  fois  degagé  de  »'  •^    «térieure  dont  il  se  iH* 
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B  stingile,  e[  rendu  ìt  lul-méme,  se  réunit  au  principe  étemel  et  unlver- 
>  sei  doni  il  limane.  Mais  alors  qiie  devient-ilT  Re(ient-il  la  conscience 
Il  delui-mdineTPeul-ilconnaltre  cncore  le  plaisir  et  la  peinoT  Soulicnt-U  des 
'  rapporU  avcc  les  aulres  principea  semblablcs  ò  luiT  Enfln  quelle  <le- 
u  Bllné«  lui  eal  réaervóef  Cesi  là  un  autre  problème  qu'on  ne  peut 
a  guèro  résoudra  ardraiativement  d'uno  manit:ro  ahsolue ,'  et  sur  Ifquel 
H  II  phllosophio  est  ìt  peu  prés  réduìte  h  la  probabilllé.  En  clfet,  al  le 
••  principe  inlellecluci,  pris  substanticllemenl ,  c^l  à  l'abri  de  la  mort , 
•■  il  ne  s'ensuit  pas  que  le  moi,  qui  n'cst  pas  la  subslance,  et  qui  n'cn 

■  est  peut-£tre  qu'une  forme  sublime,  panlcipe  aussi  de  son  immoria- 
H  lite  ;  et  la  roison  dans  scs  rccherches  les  plus  prorondes ,  dans  ses 
••  Intuitiona  les  plus  vivcs  et  les  plus  intimes,  peut  bien  nona  fairecon- 

■  nsltro  l'essence  du  prìncipe'  qui  nous  conslitue,  et  sa  Torme  aclucllo , 

■  aYec  les  condilions   niclles  de  sa   manirestallon  et  de  aon  développe- 

■  meni,  mais  sans  pouvolr  nous  ròvéler  certainement  ni  les  forni es  quo 
u  ce  pHncIf.e  a  pu  revSlir  dejà,    ni  celles  que  lui  gardo  l'impénirlrablo 

■  avenlr.  Tel  est,  cn  résumé,   lout  le  système  du   Phéiion:   Il   repose 

■  sor  la  dlslinetion  sevère  et  proFondo  qui  séparé  le  domaine  de  la  ral-  . 

■  SOR  de  colui  de  la  fol  ;  la  certllude  de  l'cspérance.  De  Ib ,  dcux  par- 
li iles  dans  le  Phédon  :  la  premiere,  qui,  embrassant  les  Irols  quaris  du 
Il  dialogue,   présente   une  chalne  d'analyses  el   de  ralsonnements  quo 

■  ne  désavoucrait  pas  la  rigucur  moderne;  la  seconde,  assei  courle,  qui 
«  est  remplie  par  dcs  probablliti.%  dts  vraiscmblances,  des  symboles  '.■ 

lo  comincio  a  Tare  su  questo  passo  tre  consideraiioni;  1.°  Il  dogma  del- 
l' imiDonalttà  consta  di  duo  punti  distinti  :  I'  uno  è  la  perpetuità  del  principio 
WCtaniiale  dell'anima;  l'altro, la  durata  ugualmente  perpetua  della  coscienia 
t  del  ■onlimento  ,  cioè  della  Torma  attuale  di  essa  anima  nelle  proprietà 
ssseniiall  che  la  costituiscono.  L' immorlalilà  dell'  anima  6  l' immortalili 
lidia  soatania  pcnaante,  cioè  della  sostanza  spirituale  che  sostiene  il  pen- 
liero,  e  del  pensiero  die  e  forma  essenziale  di  questa  sostanza.  L' uno  del 
due  capi  non  è  sufllciento  scnia  l'altro  a  comporrò  II  dogma  di  cui  si 
tratta.  ImperocrbA  da  un  lato,  la  durala  del  pensiero,  senza  la  pertnanenia 
della  sostanza  cho  pensa,  è  assurda;  dall'altro,  so  la  soslania  durasse 
In  etemo,  ma  spogliata  di  coscienza,  l'Immortalità  non  avrebbe  luogo, 
WCODdo  II  senso,  in  cui  si  piglia  questa  parola.  Quando  si  dice  che  l'a- 
MtM  é  Immortalo,  si  vuol  signllicaro  ch'essa  sarà  sempre  capace  di  pia- 
Ben  e  di  dolore,  di  mlsarìa  o  di  beatitudine  ;  giacche  il  desiderio  della 
k  a  di  una  vita  perpetua ,   l'orror  naturale  della  morte ,  la  pcrfct- 
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tibililà  della  nostra  natura ,  la  virtualità  apodittica  del  merito  e  dd  (b 
merito ,  la  sanzione  necessaria  della  leggo  nooralc,  la  bontà,  la  giustizia, 
la  providenza  del  Creatore,  e  tutti  gli  altri  argomenti  die  dlmoslmo 
quella  verità  confortatrice ,  non  si  ristringono  a  stabilire  la  mera  durMi 
deir  anima  come  sostanza ,  ma  importano  la  perpetuità  della  cosdeozi; 
anzi  non  comprovano  la  prima  ^  se  non  in  quanto  è  necessaria  a  mettere 
in  sicuro  la  seconda.  Se  l'anima  sopravvivesse  al  corpo,  spogliata  di  ogni 
consapevolezza ,  di  ogni  memoria ,  della  facoltà  di  conoscere ,  di  godere, 
di  soffrire,  e  del  sentimento  della  sua  identità  personale,  sarebbe  come 
se  non  fosse  verso  di  so  medesima  ;  non  si  distinguerebbe  dalle  fone 
elementari  della  materia  che  dureranno  pure  in  etemo,  se  Iddio  non  k 
annienta  ;  la  morte  sarebbe  un  sonno  perfetto  e  perpetuo,  come  aflbrraaoo 
i  materialisti  ;  i  quali  non  sognarono  mai  di  comlKittere  una  tale  inunor- 
talità ,  conceduta  a  ogni  atomo  materiale  che  si  supponga  indivisibile  ; 
come  agli  spiritualisti  e  ad  ogni  uomo  del  mondo  poco  importerebbe  il 
difenderla.  Che  se  lo  spiritualista  si  applica  a  dimostrare  la  semplidtà  e 
quindi  T indissolubilità  sostanziale  del  principio  pensante,  il  fili,  percbè 
senza  di  essa  non  può  sopravvivere  il  pensiero:  egli  prova  rincorra* 
ziono  della  sostanza,  in  grazia  della  forma.  Perciò,  quando  si  discone 
della  immortalità  dell'anima,  non  bisogna  mai  dimenticare  che  l'esseon 
di  questo  dogma  consisto  neU*  aflcrmare  la  perpetuità  del  pensiero. 

2.°  Secondo  l'autore  del  Fedone  interpretato  dal  sig.  Cousin,  il  prirao 
punto  solamente  sarebbe  certo;  il  secondo  nulla  più  che  prol>abile.  lo 
non  entrerò  qui  a  cercare  se  l' illustre  traduttore  abbia  l>en  penctmui 
la  niente  di  Socrate  o,  per  dir  meglio,  di  Platone;  perchè  ciò  non  rileva 
al  mio  proposito.  Mi  contento  di  notare  che,  secondo  questa  chiosa,  ni- 
crate  dimostrerebbe  con  una  catena  di  analisi  e  di  ragionamenti  d^- 
gni  del  rigore  moderno ,  la  perpetuità  della  sostanza  dell'  anima  ;  ni: 
quanto  alla  perpetuità  del  pensiero,  egli  confesserebbe  la  guistione finn 
potersi  risolvere  assolutamente  in  modo  affermativo ,  e  non  allegtie- 
rebbe  in  favore  del  sì  che  semplici  probahilità  e  verosimiglianze.  Ora. 
stpndo  che  il  dogma  dell'  immortalità  consista  essenzialmente  nel  secondo 
punto,  cioè  nell' affermare  la  perpetuità  d^l  pensiero,  ne  segue  che,  giu- 
sta il  Fedone,  osso  è  verisi/n/le  e  probabile ,  e  non  cerio  ;  e  che,  coni-j 
alTermasi  nell'Argomento,  è  più  tosto  un  voto,  un  desiderio,  un  oggeiio 
di  speranza,  che  un  articolo  di  ra/Jonal  certezza.  E  siccome  la  veros- 
miglianza  e  la  probalità  non  escludono  il  dubbio ,  ciascun  vede  da  s- 
medesimo  quel  che  ne  segua. 

r3."  E  perdi?  l'autor  del  Fedone  non  avrebbe  osato  innalzare  un  d^^- 
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gma  così  importante  a  grado  di  certezza  ?  Pcrcliè  de'  due  pronunziati  ciie 
lo  compongono,  il  primo,  clie  per  sé  «tesso  non  rileva,  ha  il  privilegio 
di  essere  certissimo;  il  secondo,  in  cui  consiste  la  somma  del  tutto, 
non  è  che  probabile?  L'Argomento  ci  addita  la  cagione  di  ciò  nell'onto- 
logia platonica.  Il  fatto  psicologico  delP  immortalità  umana  dipende  dai 
principii  ontologici.  Ora  Tontologia  insegna  che  T  animo  umano  ( /e  moi), 
non  è  la  sostanza  ;  che  forse  non  è  se  non  tma  forma  sublime  di 
essa;  che  è  la  manifestazione  e  lo  sviluppo  del  principio  etemo  e 
universale f  da  cui  emana;  che  la  sua  forma  attuale  può  essere  tem- 
porarìa  ;  che,  come  può  aver  vestale  altre  forme  per  lo  addietro j  po- 
trà riceverne  altre  neli*  impenetrabile  avvenire.  Non  cerco  anche  qui 
te  questa  ontologia  sia  veramente  quella  di  Platone  e  del  Fedone;  mi 
basta  di  avvertire  eh'  essa  è  evidentemente  panteistica ,  se  le  parole  che 
la  esprimono  s' intendono  nel  loro  senso  ordinario.  Vedremo  nel  pro- 
gresso di  questo  capitolo  che  non  si  possono  interpretare  altrimenti. 
Ora,  presupposti  i  principii  del  panteismo,  non  mi  maraviglio  più  se 
l'immortalità  dell'  animo  umano  è  considerata  come  incerta.  Imperoc- 
ché, come  mai  si  può  affermare  la  sopravvivenza  del  pensiero  umano , 
se  esso  non  ha  una  sostanza  che  gii  sia  propria  ?  Se  non  é  altro  che 
una  modiflcazione,  una  forma  della  sostanza  unica  e  universale;  quando 
l'esperienza  ci  mostra,  e  il  raziocinio  ci  conferma  che  le  semplici  forme 
aono  in  un  moto  e  in  una  vicenda  continua ,  che  passano  e  non  sono 
veramente^  che  le  une  sottentrano  alle  altre ,  che  r  immutabilità  e  P  e- 
tornita  sono  un  privilegio  della  sostanza,  che  non  v'ha  fenomeno  clie 
sia  •temo?  Non  che  poter  asseverare  la  perpetuità  del  pensiero^  i  pan- 
teisti debbono  inclinare  piuttosto  alla  sentenza  contraria  ;  anzi ,  se  sono 
rigidi  osservatori  dei  loro  principii,  debbono  risolutamente  abbracciarla. 
Notisi  infatti  che  i  panteisti ,  i  quali  vogliono  ammettere  l' immortalità 
deH'  anima ,  non  debbono  solamente  farla  perpetua ,  ma  eterna  ;  perché 
la  perpetuità  sola  non  avrebbe  ragion  sufficiente  nel  loro  sistema.  E  tal 
è  in  effetto  l'opinione  di  alcuni  panteisti  germanici.  Ma  se  il  pensiero 
umano  é  eterno,  l'eternità  non  é  più  una  prerogativa  della  sostanza, 
dell'assoluto  come  assoluto  ;  non  v'  ha  più  ragione ,  per  cui  essa  si  as- 
segni a  un  fenomeno  più  tosto  che  ad  un  altro  ;  svanisce  1'  essenziale 
divario  che  corre,  secondo  i  principii  del  panteismo,  tra  i  fenomeni  e  la 
sostanza  ;  né  può  soccorrere  la  ragion  principale,  per  cui  si  aftemia  l'im- 
mortalità del  pensiero  come  princìpio  sostanziate  delle  proprie  operazio- 
ni; e  si  apre  il  varco  ad  altre  assurdo  conseguenze  che  sarebbe  troppo 
lungo  l'annoverare.  Perciò,  secondo  un  panteismo  rigoroso,  l'immorta- 
lità del  pensiero  umano  non  è  difendibile  ;  secondo  un  panteismo  più 
arrendevole  e  benigno,  non  può  eccedere  i  termini  di  una  mera  pro- 
babiUtà. 
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Premesse  queste  osservazioni,  si  tratta  di  sapere  se  il  sig.  Coasin, 
nel  darci  il  sunto  dei  Fedone  testé  citato,  non  faccia  ctie  esporre  Topi- 
nionc  dei  filosofo  ateniese,  od  esprima  eziandio  la  propria.  L' uliimo  pre- 
supposto  pare  a  prima  fronte  irragionevole  ed  ingiusto  ;  pcrcliè  qual  è 
r  ermeneutica  che  permetta  di  attribuire  una  dottrina  a  chi  sostieDe  la 
persona  di  esponilore?  Tuttavia  giova  l'avvertire  che  l'Autore  noD  b 
qui  una  semplice  esposizione ,  ma  una  crìtica ,  ed  interpone  il  suo  giu- 
dizio ;  e  che  l'ascrivergli  l'opinione  platonica  in  questo  luogo  è  almeno 
tanto  probabile,  quanto  è  T immortalità  dell'anima,  secondo  il  concetto 
del  Fedone.  Infatti  facciasi  ragione  attentamente.  Neil'  esame  accurato  die 
il  sig.  Cousin  fa  del  probabilismo  socratico  intorno  a  un  punto  di  tanto 
rilievo,  v'ha  egli  un  menomo  cenno,  onde  si  possa  conghietturare  ch'e- 
gli disapprova  ciò  che  v'  ha  d' imperfetto  e  di  erroneo  in .  questa  dot- 
trina? Lascia  egli  intendere  in  qualche  modo  che  un  filosofo  moderno, 
un  filosofo  partecipe  ai  benefici  influssi  della  rivelazione,  può  avere  mag- 
gior sicurezza  della  propria  immortalità  che  il  savio  ateniese?  Che  Te- 
sitazione  di  questo  non  è  fondata  in  ragione,  ma  sull' imperfezione  e  su- 
gli errori  del  suo  sistema  filosofico  ?  Quando  mai  si  è  veduto  che  un 
critico,  esponendo  qualche  errore  importante,  se  il  suo  tema  non  gli 
permette  di  farsene  confutatore,  non  accenni  alnieno  che  1* opinione  è 
erronea,  non  dia  qualche  segno  di  disapprovazione,  per  premunire  con- 
tro di  essa  gl'incauti  lettori  ?  L' illustre  traduttore  oflerma  che  dei 
due  articoli  trattali  nel  dialogo  il  primo  présente  une  chaine  d' ana- 
il/se^  et  de  ruisonnements,  quc  ne  désavouerait  pas  la  rigucur  ruo- 
denie  ;  e  avverte  più  innanzi  die  questa  parie  del  discorso  coniiene 
M  uno  discussion  franche,  sów  re ,  approfondie  ,  à  laquelle,  pour  le? 
»'  objeciions  et  pour  les  réponses  ,  il  ii  est  pas  aisc  de  voir  ce  que  la 
H  pliilos(.>pliie  moderne  pourrait  ajouler  après  deux  mille  ans  *  ;  •»  lad- 
dove l'alU'a  è  assai  lungi  dall'essere  persuasiva  del  pari,  e  non  si  com- 
pone che  di  probabili,  di  rcrisi/ziili  e  di  simboli.  Ora  questa  seconda 
parie  è  pur  quella  che  imporla  per  islo*^»^"^Ja  verità  di  cui  si  traila  ; 
senza  ili  essa  tulio  //  rigore,  la  seve"  sfondila  dell'  alira  tor- 

nano adaiio  inulili.  Qua!  è  dunque  I  questa   debolezza  ?  Ri- 

sulta olia  dalla    natura  del  dogma  .  per  sé  stesso  ,  9.j|||jd| 

di  fello  del  liliv^ofo  ?  Nel  primo  caso  ^Uema  non  p^ 

[Xjrne  più  di  Platone ,  e  noi  dovren  peno  raxior 

di  una  veriià  co<i  necessiiria  all'ori  li  fcUcllà  l' 

mini.  Nel  secondo,  jKUremo  c«)nsoIai  ^li^ppUrd  * 
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dell'antica  fllosoda.  Ma  il  sig.  Cousin  si  guarda  di  appagare  le  nostre 
brame;  osserva  un  rigoroso  silenzio;  il  quale  può  parere  a  molti  una 
tacita  confessione  dell'  impotenza  umana ,  sovrattutto  se  si  ragguaglia  col 
suo  costume  onlinario  di  additare  ciò  che  v'ha  di  manco  e  d* imper- 
fetto nelle  antiche  dottrine,  rispetto  ai  progressi  dei  tempi  che  seguirono. 

Ma  via ,  questo  ò  un  argomento  negativo ,  e  non  bisogna  esser  troppo 
difficile ,  nò  cercare  il  pel  neir  uovo.  E  che  dirai,  se  io  ti  fo  toccar  con 
mano  che  l'argomento  è  positivo,  e  che  il  traduttor  di  Platone  è  in 
connivenza  col  dubbio  del  suo  autore?  Se  noi  fosse,  potrebbe  egli  dire, 
come  abbiam  veduto  che  u  tout  le  système  du  Phédon  repose  sur  la 
b  distinction  sevère  et  profonde  qui  séparé  le  domai  ne  de  la  raison  de 
il  celui  de  la  foi,  la  certitude  de  Tespérance?  n  Egli  approva  dunque 
la  distinzione,  In  virtù  della  quale  T immortalità  della  sostanza  pensante 
è  certa  y  ma  T immortalità  del  pensiero  solamente  probabile;  giacché  altro 
non  vuol  dire  la  speranza  contrapposta  alla  certezza.  Ciò  che  si  speni 
solamente,  non  è  certo,:  il  Cristiano  spera  il  regno  di  Dio,  perchè  può 
demeritarlo ,  ma  crede  nella  vita  futura.  Direte  forso  che  questa  spe-  ' 
ronza,  secondo  11  sig.  Coàsin ,  j^  anche  una  fede  ?  Ma  qui  la  voce  fedit 
si  riferisce  manifestamente  ai  miti  ed  ai  simboli  che  fanno  deN'  immor- 
talità del  pensiero  un  dogma  religioso  nel!'  insegnamento  socratico  ,  non 
al  suo  concetto  meramente  razionale:  la  fede  opposta  alla  ragione  ri- 
guarda il  carattere  positivo  del  dogma  teologico  e  popolare,  la  siteranza 
opposta  alla  certezza  allude  all'  incertezza  dell'opinione  fliosoflca.  E  in 
questo  uso  della  parola  fede^  applicata  alla  superstizione  gentilesca,  v'ha 
forse  una  malizia  che  qui  basti  l'accennare  all'accorto  lettore. 

Se  11  mio  discorso  paresse  ancora  troppo  sottile,  l' Autore  mi  sommi- 
iriftra  nello  stesso  argomento  un  altro  passo  che  mi  permetterà  di  ra- 
siodnare  più  alia  grossa,  u  Tclle  est ,  n  die'  egli ,  u  la  première  partic 
M  du  Phédofij  qui  contieni  le  dogme  philosophique  de  Pincorruptibilité 
■  da  principe  intellectucl  dans  la  dissolution  de  son  organisalion  cxté- 
Tleare.  Vient  ensuite  la  seconde  partie  avec  le  cortège  dcs  croyanccs 
ilaires  et  mythologìques  sur  la  dcstinóo  et  i'état  ultc^rìeur  de  ce 
ipe  Immortel  ,  transportè  hors  dcs  conditions  de  son  cxistcnco 
La  première  partie  était  une  discussion  enlre  philosophcs,  In 
le,  un  fragment d'epopèe;  c'est  en  quelquc  sorte 
doux  et  gracieux ,  destine  à  relever  reffct  dcs 
tìtcs  ,  et  à  charmer  le  cccur  et  rimaginntion  , 
est  satisfaite.  n  Fatto  questo  pi'canibolo  che 
^•^•ifico  al  contenuto  della  seconda  parte ,  il 


I 
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signor  Cousin  cosi  seguo  n  ragionare  :  -  l.a  philosophia  Uémontre  ijnTI  ' 
■  y  0  ilnns  rtiommo  un  principe  qui  ne  peul  piirir.  Mais  quo  ce  ]■»■ 
••  cipe  rcpuraissa  dans  un  autro  moneta  avec  te  méme  ordre  de  beOHi 
Il  o(  Ics  mémes  bis  (lu'il  avall  dens  cclul-cl  ;  qu'il  y  porle  Ics  aaet- 
Il  quonces  tles  bnnnu  ci  dcs  mauvnlsis  actions  qu'il  a  pu  commellrt; 
•I  ijue  riiomme  vcrlueu»  y  converso  avec  rtionime  vertucu»  ,  que  li 
11  mi'cliant  y  soufTre  avoc  le  mOclianl ,  c'osi  là  une  probahllllé  suMin  ' 
M'ciui  éclisppe  pDuI-óiro  h  la  rlgiicur  ile  la  ^émonslratlon,  mais  qu'Ml> 
Il  risenl  et  consacreni  et  lo  vku  secret  du  «eur ,  el  rassontimenl  uo>- 
u  versoi  des  pcuplcs,  Elics  ne  soni  pns  d'Iiier,  elles  no  s'^telndroni  pM 
u  demain,  ces  naTvea  el  nobics  croynnces  qn'un  Indcslniclibhi  tada 
»  prcHJull,  répand,  poi'péluo  pormi  los  hominem  commo  un  iH-hUge  ■■ 
u  crÉ  ;  ol  eri  véril<^ ,  ce  sorDll  uno  pliilosoptile  bicn  hautoino  quo  nllt 
u  qui  difontlrail  au  wgc ,  a  l'Ucuro  supreme ,  d'invoqucr  ccs  liwliUoni 
Il  vónÉrablcs  et  d'csBaycr  Jo  s'cncbanlcr  lui-mCmc  de  la  fot  de  sn 
u  semblabica  et  des  e^pirartccs  du  gi-nra  humaln.  Co  n'eM  pas  lì  du 
Il  molns  la  philosopliiu  de  Socrau.  Trop  fclalré  pour  acccpte^  sans  ré- 
-11  serve  Ics  allégorics  pupulalrcs  qu'il  raconie  b  scs  amis  ,  il  ed  inqi 
u  indulgenl  nussi  pour  los  repouitser,  avoc  rigubur;  ci  l'on  volt  lem  n 
H  plus  crrcr  sur  les  lùvrcs  du  bon  et  spiHIuol  vlelllactl  O)  iltmi-WarìN, 
H  qui  imliil  le  sccplicisme  sans  monlror  le  di'daln  *.  <t  Qui  i  diitro 
clic  r  Aulorc  parla  in  proprio  nomo,  e  non  ò  solamente  l' inlorprele  di 
Socnitc.  Egli  piirla  In  nojiie  della  illoEolla  stessa  ,  di-Ila  fliu»>na  nulun 
dei  giorni  nostri;  dislingue  ciò  che  ella  dimostra  du  quello  cito  non  poi 
dimosiraro  ;  tocca  delle  opinioni  universali  dei  genero  umano,  (Mia  no* 
eredità  cbc  I  nostri  aniicbi  ci  tramandarono  ;  accenno  e  riprova  II  ^al^ 
rìallsmo  del  moderni,  lemerarìo  disprczuiloro  dello  Iradìiioni  conforte- 
voli ;  giiisUllca  la  savia  indulgenza  di  Socrale  verso  lo  crederne  popo- 
lari del  suo  tempo.  Non  vi  può  adunque  ceisere  alcun  dubbio  dn  qui 
abbiamo  il  sentimento  ,  non  già  del  testo  tradotto ,  ma  del  Indntlon 
D'  altra  parte,  II  punto  di  cui  ivi  ai  parla,  risguarda  quello  in  cui  oxi- 
sislo  csscniialmenterimmorialilà  degli  animi  umani,  secondo  II  discor» 
cho  abbiam  tetto  di  sopra,  cioè  la  sopravviven/j  delle  facoltà  esseoiiali 
dello  spirito  nostro,  e  della  coscienza  morale  collo  sue  adcrcnie  ;  imp^ 
roccliè  vi  si  cerca  se  1'  anima  reca  con  sé  neW  altro  mondo  le  conu- 
guenic  delle  Ouone  e  delle  cattive  azioni  coimnesse  quag^ii  ;  oel  etie 
consiste  vcramenic  l'importanu  dell'  altra  vita.  Ora,  cbe  risponde  l'ilta- 
stre  Autore  al  quesito  ?  Rispande  che  l' immortalità  cos)  intesa  è  iw 
probabililii  sublime,  qui  ce/tappe  psul-étrc  à  la  rigucur  de  la  déntot- 

1  OBuv.  di  Flalo'ij  trai,  far  V.  CoutÌK,  tom.  I,  p.  I?J,  171,  179. 
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ttration.  Non  so  quanto  i  grammaticj  possano  Tar  buono  q\i^\  peul-étre  ; 
pòicbè  una  probabilità  che  forse  non  è  dimostrativa,  è  un  probabile  che 
Ibrae  ò  probabile.  Né  due  Torse,  e  cento  Torse,  levano  il  dubbio.  E  quali 
•ono  i  probabili  che  autorizzano  quella  pia  credenza  ?  Sono  forse  argo- 
menti razionali  che,  se  non  arrivano  al  grado  di  un'assoluta  dimostra- 
zione,  almeno  vi  si  accostino,  e  possano  partorire  una  moral  certezza  ? 
No;  sono  //  voto  secreto  del  cuore  e  il  consenso  dei  popoli;  cioè  il 
sentimento,  o  T  istinto,  e  l'autorità.  Ecco  a  che  si  riduce  in  fine  in  Ano, 
secondo  il  signor  Cousin ,  la  cognizione  e  la  certezza  che  si  può  avere 
Olosoflcamente  del  dogma  fllosoflco  più  capitate  dopo  quello  dciresistenza 
di  Dio.  Esso  non  riposa  che  sopra  una  mera  probabilità ,  una  semplice 
Terosimiglianza  ,  non  già  razionale ,  ma  istintiva  e  autorìlativa ,  che  è 
quanto  diro  estranea  di  sua  natura  al  soggetto  proprio  della  filosofìa  *. 

Se  ci  piacesse  di  adoperare  il  linguaggio  del  signor  Cousin,  potremmo 
dire  che  Io  sue  prove  intomo  air  immortalità  dei  pensiero  si  riducono 
al  genere  teologico  e  mistico ,  del  quale  egli  non  Ta  gran  caso  nello 
scienze  speculative.  Ma  che  maraviglia ,  se  egli  ricorre  alle  tradizioni  e 
all'  aflètto,  per  dar  qualche  appoggio  a  un  dogma  salutare,  il  quale,  non 
che  potersi  convalidare  coir  ontologia  panteistica,  le  ripugna  assolutamen- 
te ?  Il  torto  in  questo  caso  non  è  mica  dell'  illustre  Autore,  ma  del  suo 
sistema.  Vuoi  chiarirti  che  questo  è  in  efletto  il  secreto  motivo,  per  cui 
egli  si  contenta  di  una  probabilità  estrinseca  ,  dedotta  dal  sentimento  e 
dai  testimoni ,  per  legittimare  una  verità  che  cotanto  importa  alla  mo- 
rale e  alla  religione?  Leggi  ciò  che  in  proposito  pur  del  Fedone  egli 
va  discorrendo  sulla  reminiscenza  platonica.  Fatta  una  breve  e  letterale 
esposizione  di  ciò  che  se. ne  dice  nel  dialogo,  egli  soggiunge:  «*  On  voit 
«  que  nous  avons  gardé  ici  à  dcssein  ,  et  avec  un  respect  scrupuleux , 
u  les  formes  et  la  plirasóologio  sous  laquelle  cotte  tliéorie  célèbre  a  pam 
u  pour  la  premiere  fois  ilans  le  monde  philosopliiquc.  Mais  il  fuut  percer 


I  La  chiosa  che  noi  Tacciamo ,  è  conforme  alla  confessione  recente  dell'illustre 
Autore.  «  Ce  fut  pendant  ce  moia  que  je  composais   rargument  du  Phéilon,  sur 

•  rimmormllié  de  l'Ame.  SaniaRosa  aurait  désirc  que  je  visse   austi    ctair  que 

•  lui-mèoie  dans  les  ténèbrea  de   cette  difficile  quesiion.  Sa  fui,  ausst   y\se  qu^ 

•  sincère,  aliali  plus  loln  que  celle  de  Socrate  et  de  Pialon  ;  Ics  nuaj^es  qne  j'a- 

•  percevaai  encore  sur  Irs  détails  de  la  desiinée  de  l'&me ,  après  la    dissoluiìon 

•  du  corps,  pesaient  doulourrutrment  sur  son  cceur.  n  {Bev.  des  Veux  Mondes, 
lom.  XXI,  p.  6GI  ).  Schiena  e  nobile  dichiarazione  che  «mora  chi  la  scrisse.  Ma 
enme  conciliare  rimmorialitè  dell' anima  coli*  ontolocfffe  paniflstica,  di  cut  |il  si- 
gnor Cousin  fa  professione  nrlle  varie  sue  opere?  CI  dilena  adunque  di  poter 
cnn;;hietturare  ch'egli  abbia  disnesso  afTatto  il  suo  antico  sistema. 
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a  CCS  cnveloplìds  ,  pour  cnlrovojr  Ics  tiautcs  vérilés  qui  soni  (kv 
it  sous.  n  Queste  mbli/ni  verità  sono  il  panteismo,  u  La  ih  jorìe  de  b 
(I  scicncc ,  considcróc  comnne  róminiscencc ,  ne  nous  ensci(^c-t-clle  p&< 
u  que  la  puissance  intellcctueilo  prise  substantiellcmcnt ,  et  avant  de  se 
u  manifesler  sous  la  Torme  de  l'àmc  bumaine,  contient  déjù  en  clic,  ou 
Il  plutòt  est  cllc-mOmc  lo  typc  primitif  et  absolu  du  beau,  du  bien ,  (k 
u  réì^alilf} ,  de  runilé  ,  et  que  lorsqu'elle  passe  de  Télat  de  substaDce  ii 
u  celui  de  personne,  et  ac(}uierl  ainsi  la  consclcnce  et  la  pensee  dislincte 
u  cn  sor(ant  des  profondcurs  où  elle  se  cachail  ù  ses  proprcs  yeux,  6k 
(I  Irouve  dans  le  sentiment  obscur  et  conrus  de  la  relation  intime  qui 
u  la  raltactie  à  son  premier  ciat  comme  à  son  centro  et  a  son  prindpf. 
i>  les  idées  du  beau  ,  du  bien ,  de  régalité  ,  de  l'unite  ,  de  Tinfini ,  qui 
it  alors  ne  lui  paraissent  |>as  tout  à  fait  des  découvcrles,  et  rcssembicnl 
u  assez  ù  des  souvcnirs  ?  C'cst  ainsi  du  moins  quej'entends  Platon  '.  « 
E  io  dirò  forse  con  più  ragione:  egli  é  a  questo  modo  che  intendo, 
non  già  Platone ,  ma  il  valente  suo  traduttore.  Im|)erocchè  non  mi  sa- 
rebl)e  dirflcile  il  mostrare  che  queste  idee  non  si  accordano  colla  teorica 
della  reminiscenza ,  se  una  tal  digressione  non  Tosse  troppo  aliena  dal 
mio  soggetto.  Esse  consuonano  bensì  a  capello  colle  dottrine  panteistiche, 
esposte  nel  precedente  capitolo  ;  né  il  panteismo  potrebbe  essere  p:ù 
schiettamonto  significato.  Se  1*  anima  umana  è  una  semplice  Yorz/ja  ;  se 
questa  forma  ò  la  manifestazione  di  una  sostanza  preesistente  ;  «e  questa 
s(»s(arizn  è  lo  stesso  tipo  tiri  belio  ,  del  bene  e  di  tulle  lo  verilii  :i{*'- 
diuiche  e  raziunuli  ;  se  no  è  //  tipo  primilivo  e  assoluto  ;  se  e!*;!  div-.r.Ui 
uomo,  acrili  sta  la  coscienza  e  il  pr.nsicre  dist/Jtto  ,  ì>assauilu  ikw. 
stato  di  sostanza  a  fjuello  di  persona  ;  so  prima  di  questo  passrvv'-- 
olla  non  era  conscia  di  sé,  ma  slava  occulta  agli  (fcrhi  propri,  ^•.• 
(juiiKli  la  personalilà  umana  non  è  elio  un  fonomono  ;  rjji  non  vcile  ■.!.'-■ 
una  sola  sosfanza  si  trova  nell'universo  ,  di  cui  l'animo  uniano.  C'<i:r 
n^'ni  aiiro  fenomeno,  è  una  semplice  inodilìcazione  ?  E  si  awcria  mur 
la  a-Miivcen/.a  è  qui  iappros<'ntala  (piai  elTello  del  p.is-i:i;;yi:j  r!ir  l'uni!.. 
soslanzi.ile  la  da  so  slossa  alla  varielìi  fcnoinoniea;  il  cIìl*  qoisdra  imn- 
l)ilm»'nte  coi  pen*«iori  doli' Autore  sulla  sponlaneilà  <!ivina.  d«;i  qu-ili  fi- 
cernMio  diar:/.i  (jiscorso. 

Ora.  posto  che  l'anima  dell'uomo,  sotto  la  sua  forma  personale.  n«". 
sia  una  sostimza  scpanita,  opera  H*»u»  onnipotenza  cr^eatrice,  ma  una  èi 
quelle  infinite  modilica/.ioni ,  s^'  nRli  la  sostanza  unica  e  assMuij 

si  manife:jia  ;  p^;.>lo  che  testò  •-  e  abbia  '^mincioto  ad  essere, 

•   (>Eic     It  Hli(..'\  \   ni    I. 
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ad  avere  la  cosclenu  e  II  pensiero  almeno  distìnto  di  sé  medesima ,  e 
a  vestire  apparmza  di  persona;  con  qua!  fondamento  potremo  promel- 
terci  eh'  ella  sia  per  durar  sempre  sotlix  la  sua  nuova  Forma  ì  Peretta 
non  dovrà  rientrare  un  giomb  in  quelle  profondila  ette  roicondono 
a,'  tuoi  occhi  propri,  come  ne  emerse ,  quando  Fcesc  ad  abitar  la  terra* 
La  sola  possibilità  di  questo  esilo  basterebbe  a  spegnere  ogni  sperarne 
ra^onovole  dell'avvenire;  or  che  (la,  so  l'esile  >•  nrobablie,  sei  certo, 
secondo  il  tenore  del  panteismo  ?  Non  sia  discaro  a  chi  l^ne  die  io 
trascriva  ancora  un  passo  dell'illuetre  Traduttore,  dove  questa  ortlbllfi 
consegoenia  del  panteismo  non  viene  dis«lmu!ala.  f4eir argomento  a» 
IvlnK)  Alcibiade,  Il  sig.  Cousin  (tarla  in  questa  wntenu:  «Le  mot  o^ 
.  Il  8'  nperroil  lui-méme  quo  dans  ie  sentimenl  Intlmn  du  pouvoir  qu'il  » 
u  de  se  servir,  quand  et  romment  il  lui  piait,  ito  '«v  niAmes  nr^ne^ 

■  qui  l' enveloppent  et  dont  il  scmble  le  praduil.  Ce  n'e.ii  cu'cn  se  ser- 
ti vant  d'eux  qu'ti  s'cn  distingue,  et  m  n'esl  ou'en  s'cn  distinguanl  qu'il 
u  soupfonnc   icur  eiistenco  et  reconnalt  la  «ienne.  Tant  quo  l'hnmme 

■  ne  (bit  que  sentir  ,  jouir  ou  goulTrir,  sa  sensibilità  eùt-elle  acquis  Im 
u  développcments  ies  plus  riclies  et  los  plus  vastes,  occupdl-il  l'espace 
M  entler  de  son  élendue,  rcmplU-il  ie  lomps  de  sadurde,  l'nommeo'est 

■  pas  encorc,  du  moins  pour  lui-mcme,  il  n'est  à  ce  dcgré  qu'une  dea 

li  forces  de  la  nature,  une  picco  ordinaire  de  l'ordre  du  mondo  et  du  me-   * 
«  canisme  universcl  qui  agit  on  lui  et  par  lui.  Màis  quand,  parti  d(^»proron- 
«  deurs  do  l'flmc,  prémédité,  deliberò,  voulu,  l'acto  libro  Tient  s'inlerposcr 

■  au  milieu  du  fluì  et  du  reHux  des  affeclions  et  des  moiivcments  or- 
li ganiquea,  le  miracle  de  la  pcrsonnalltù  humaine  s'aecomplit.  Tanlque 
u  k>  sentimenl  de  l'action  voiontaire  ci  libre  subslste  dans  l'Ime,  le  mi- 

■  racle  continue;  l'Iiomme  s'apparllent  à  lui-m£me,  et  poartde  ia  con- 

■  science  d'une  cxistence  qui  lui  est  proprei  Quand  co  ssntlment  dimi- 
•  nue,  ceiul  de  l'existénce  dócroit  proporllonnellemenl :  Ma  divers  de- 
H  grès  mesurcni    l'energie,  la  purotù,  la  grendeur  de  la  vie  humaine, 

■  et  quand  ì!  est  Oteinl ,  le  pbiìnomène  intellcctuel  a  péri  <  ti  II  sig.  Cou- 
sin fece  un  rilevalo  servigio  alla  lìlosoHa  francese,  porgendola  elegante- 
ownle  tradotto  il  principe  degli  aniichi  ÙJosofì  ;  ma  egli  avvelenò  in  gran 
parte  questo  benelliio  collo  intcrprclaiioni  che  vi  aggiunse.  É  egli  pos- 

e  11  non  sentir  qualche  sdegno,  a  veder  quel  gran  savio,  quel  gran 

li  Socrate,  solo  degno  veracemente  del  suo. Insigne  maestro, 

LlnTCstttii  in  un  piirileisla  assoluto  come  lo  Spinola,  In  un  materialista 

I  quoti)  dei  (Il  MSlri  T  Dico  msicriolista   perchè  poco  Importano  le 

,  .quando  la  soatania  e  il  costruito  della  dottrina  è 
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tuU'uno.  Il  malerialismo  ò  ileiesbliìlii  per  le  sua  conseguenze: 
principli,  le  sue  tccricho  sugli  aloiiiì  pensanti ,  sul  cervella  che  digeri- 
sce Il  pensiero,  e  simili,  sono  solamenio  ridicole;  ma  le  sconsolate  e  [g- 
neste  deduzioni  che  se  no  tirano,  sono  laido  e  abboni  ine  voli.  Or  dK 
imporla  lo  scambiarlo  col  pniiieisniD ,  se  si  ottengono  i  mcdesiuii  riìul- 
tomenli  ?  E  che  monta  il  parlare  In  termini  pomposi  della  purezza  r 
della  grandezza  della  vita  umana,  e  anco  l'indiarla,  se  la  lai  Boli'. 
tQtne  lo  bestie  ?  Io  non  ho  Iiisogno  qui  di  cercare  se  il  sig.  Cousin  es- 
ponga  i  suoi  sentimenti,  e  quelli  di  Platone;  o  anco  nÈ  gli  uni  iti  gli 
altri  ;  mi  basta  di  veder  fatta  palese  nella  sua  nudità  schifosa  la  I 
conscguenia  del  panteismo. 

<i  Tel  est   l'homme,  h  egli  prosegue,  "  le  principe  Individud;  BVii     I 
H  pour  le  bien   connaltre ...  il  [au(  le  considérer  de  plus  haut,  M  le     i 
••  rapporter  lul-méme  à  son  propre  principe,  è  l'essencouniversolledaK 
u  il  (.'mane ...  Ce  qui  consiKue  lo  mol,  c'cst  son  caractùre  de  [ora  w 
»  de  cause.  Or,  cotte  cause,  précisi^ent  parce  qu'elle  est  pcrsonnelle.. 
u  est  flnie,  llmilée  par  l'espaee  et  par  le  temps,  et  l'opposilion   néca- 

■  saire  d.cs  Torces  étrangòres  do  la  nature;  elle  a  scs  degrés,  sesbomes, 

■  SOS  affai blisscmcnis,  ses  suspensions  ,  scs  d£Iiiiirances  ;  ella  no  se  sulSl 
H  donc  pas  è  cllc-mi^me;  et  alors  m^mo  que,  fldèle  ìl  ss  nature ,  ^ 
u  rL'sislo  a  la  falaliié  qui  fail  ("fTort  pour   l'entralner  et  l'absorbcr  dar» 

■  son  sein,  alors  mème   qu'elle  défcnd  le  plus  noblcment   contre  cetit 

■  (ataliii^  et  les  passions  qui  en  dórivent,  le  liberlé  [alble  e;  bomée, 
Il  mais  réelte  et  pertectible,  dont  elle  est  douóe  ;  elle  cprouve  le  besoiB 
»  d'un  point  d'appui  plus  Terme  encore  quo  cclui  de  la  conscience, 
u  d'une  puissanee  supi;rieure  où  elle  se  renouvelle,  se  lortiOe  et  s'é- 
«  puro.  Mais  celle   puissanee  où  la  trouver  1  Scra-c«  à  la  scène  mobil* 

■  de  ce  monde  quo  nous  dcmandcrons  un  principe  flxe  ?  Sera-cc  à  dei 
u  lormules  abstrailes  quc]nous  demanderons  un  principe réel  ?  Il  faul  dooc 
u  rcvcnlr  à  l'Ime,'  mais  il  faut  cnlrer  dans  scs  protondeurs.  11  (aul  re- 
i>  venir  au  t>wi,  car  le  moi  seul  peut  donncr  un  principe  actif  et  réel; 
u  mais  il  taut  dégagcr  le  moi  ik  I 
u  cipe  Ibie,  c'est-à-dire ,  qu'il  faut 
Il  car  la  substance  du  mot,  comm< 
u  force,  et  comma  substance,  ella 
Il  -ce  posun  fall  que  soosle  jeu  vi 
u  à  travsrs  la  consCience  dai  re  el 
Il  osi  la  conscience  sourde  et  coni 
X  tre,  mais  à  laquellc  la  nótrc  est 
<>  l'aciiyltd  volontairo  ne  s'aitribu' 


ohtenir  un  prìD' 
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B  fois  la  représenter  intégralcment ,  à  laquelle  il  emprunle  sans  cesse 

«  sans  jamais  Tépuiser,  qu'il  sait  antérieure  à   lui,   puisquMi  se  sent 

u  venir  d'elle  et  ne  pouvoir  sub&ister  sans  elle,  qii'il  sait  postérieurc  à 

M  luì,  puisqu*après  des  (léfaillances   momentanécs,  il  se  scnt  fcnatlre 

u  dans  elle  et  par  elle?  Excmpte  des  limites  et  des  troubles  de  la  per-. 

H  sonnalité,*  cetle  force  antérieure,  postérieure,  supérieure  a  celie  de 

«  riìomme ,  ne  descend  point  à  des  actcs  particuliers,  et  par  conséquent 

«  ne  tombe  ni  dans  le  temps  ni  dans  Tespace,  immobile   dans  l'unite 

M  de  son  action  inflnie  et  inépuisable,  en  dehors  et*  au-dessus  du  chan- 

«  geinent,  de  Taccident  et  du  mode,  cause  invisible'  et  abtolue  de  toutes 

M  les  causes  contingentes  et  phénoménales  substance,  cxistence,  liberté 

u  f)ure,  Dieu.  Or,  Dieu  une  Tois  concu  comme  le  type  de  la  liberté  en 

«  sci,  et  l'àme  humaine  comme  le  type  de  la  liberté  relative  ou  de  la 

u  volente,  il  suit  que  plus  l'àme  se  degagé  des  liens  de  la  fatalité,  plus 

M  elle  se  retire  des  élémenls  profanes  qui  Tenvironnent  et  qui  Tentral- 

u  nent  vers  ce  monde  extérieqr  des  images  et  des  formules  aùssi  vai- 

<  nes  que  les  images,   plus  elle  revient  et  s*altachc  à  l'clément  sacre, 

u  au  Dieu  qui  hubitc  en  elle;  et  mieux  elle  so  connalt  el!e-méme,  puis- 

•  qu'elle  se  connait  non-seulement  dans  son  c'tat  actucH  mais  dans  son 
•  •  • 

a  élat  primitif  et  futur,  dans  son  cssence.  C'est  là  la  condition  et  lecom- 
u  plément  de  louto  sagesse,  de  toute  science,  de  toutc  perfection  *.n 

La  dottrina  dei  materialisti  ò  certo  meno  pericolosa  di  queste  squisi- 
tezie  panteistiche;  giacché  la  cinica  schiettezza   di  quel!)  può   piuttosto 
stomacare    che  sedurre:  laddove  l'orpello,  con  cui  i  panteisti  adornano 
i  loro  sentimenti,  e  la  sembianza  religiosa,  colla  quale  c(»onesiano  l'em- 
pietà dei  loro  dogmi,  può  riuscir  ifùnesta  ai  lettori  non  avveduti.  Seta 
guardi  alla  corteccia,  si  può  egli  parlare  in  modo  più  pio^  più  nobile, 
più  elevato,  sentire  più  degnamente  di  Dio  e  dell'  uomo,  che  nello  squar- 
cio soyrascrillo ?  Iddio  tipo  supremo  di  IìIktÌìi  e  di  perfezione;  princi- 
pio ,  sostegno  e  termine  di  tutto  le  esistenze  ;   fonte  da  cui  rampollante 
mare  a  cui  ritornano   tutto  le  cose  ;  appoggig  e  forza  del  nostro  animo, 
che  non  potrebbe  combattere  contro  lo  passioni  e  la  natura  ,  se  non  si 
rinfhincasse  ed  avvalorasse  continuamente  cogl'innassi  di  quell'aiuto  su- 
premo; che  non   potrebbe  ottenere  una  perfetta  vittoria  sul  fato  che  lo 
-circonda,  se  non  tentasse  di  sottrarsi  al  giogo  dei  senso,  e  d'innalzarsi 
a  poco  a  poco  verso  il  suo  principio,  a  cui  si  dovrà  ricongiungere  un 
>,  e  trovare  in  esso  la  sua  perfezione  e  beatitudine.  Se  queste  sen- 
irpretano  a  tenore  dd  teismo,  un  cristiano  fllosofo  potrebl)c 

on,  Iota,  y,  p.  %,  9,  10,  11. 
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più  alumento  o  sanlamenle  parlare?  Sa  quando  rapporlanilo  quali  A- 
scorsi  isolali  ai  prlncipii  generali  della  dollrina  che  mppreseniano,  M 
ne  penetra  il  vero  inlendi mento;  quando,  rimosso  ogni  vdo,  si  «(it 
«liiel  novelli  maestri  insegnare.  Iddio,  l'uomo,  la  netor»,  estere  t» 
l'uno;  il  senso  elio  abbiamo  del  nostro  animo  essere  mi  confutai 
tarilo  smlimenlo  di  Dio  ';  potersi  sentire  Iddio,  comò  int^nden;  M- 
dio  essere  una  tona  spontanea  e  Calalo  Uostltulia  di  coscienia  proprii, 
In  sua  personalità  esser  quello  doile  sue  iatture;  e  ta  personalltò  delb 
suo  talture,  corno  la  volonUi  e  la  libertà  loM,  esser  meri  fonomcni, 
l'uomo  doversi  sottrarre  al  Tato  della  natura,  per  cadere  stìtU)  Il  f»» 
divino;  ed  essere  desltnoto  a  ricongiungersi  col  suo  principio,  perdendo 
la  coscienza  di  sé  stesso,  l' immortalità  che  eli  è  )>roiiio3»a,  mrn 
r annientamento  dal  pensiero  ;  l'arliitrio  che  si  crede  di  nvers,  una  oetn- 
siti)  Inesomlillo;  la  virtù,  in  cui  si  aHilica,  una  semplice  apparenti;  li 
folicitii,  a  cui  anyiTa,  un' iliiislono  della  fantasia:  Il  dovere  o  la  ipo»- 
u.  11  presento  e  l'avvenire,  egualmente  vanì  D  ctilmericl;  «luando,  *li- 
ro,  si  scorge  ebo  n  ciò  si  riduce  sostaniialmenie  quella  paitcgrina  OIoso- 
ila  elio  rc^na  In  Europa,  si  dee  lacrimare  sopra  una  età,  In  cui  i  mi- 
gtlori  tnccgnl  prufessano  dcltrlnc,  degne  di  essere  proposte  ,  ma  dirt 
alla  soplonu ,  ma  alla  supersililone  del  popoli  OonitU ,  e  delle  luuJAni 
più  barbaro  elio  si  Irovlno  al  mondo. 


CAPITOLO  TERZO. 


1)0 terminiamo  in  ipirrma  con  precisione  le  due  idee  principali  che  Itx- 
meno  il  sorelle  di  questo  capitolo.  Cliiamasi  rivelazione  una  cogniitaxK 
data  da  Dio,  alla  qualo  l'uomo  non  può  pervenire  coli' aiuto  dei  inmi 
naturali  cb'egll  possiede.   Ella   imporla  adunque   due  cose:   1.*  che  la 
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cognizione  in  origine  provenga  immediatamente  da  Dio;  S.*  che  sia  im* 
possibiie  ad  ottenere  collo  facoltà  naturali.  La  prima,  senza  la  seconda 
di  queste  doti,  non  basta  a  formare  una  rivelazione  nel  senso  ordinario 
della  parola;  ondechè  la  cognizion  razionale,  benché  derivi  immediata- 
inente  da  Dio>  secondo  T  opinione  fondata  dei  migliori  filosofi,  non  si 
poò  chiamar  rivelata  ,  se  non  impropriamente;  perchè  I9  manifestazione 
divina  che  la  costituisce,  succede  a  tenore  di  un  ordine  costante  e  iden- 
tico in  tutti  gli  uomini ,  che  (à  parte  delle  leggi  di  natura.  La  qual  ma- 
nifestazione si  può ,  se  piace ,  chiamar  eziandio  rivelazione  divina  ;  e 
lo  è  veramente,  secóndo  il  senso  originale  della  parola  ;  ma  la  locuzione 
non  è  propria,  e  può  riuscire  equivoca,  se  non  è  determinata  da  qual- 
che aggiunta )  perchè  l'uso  appicca  alla  voce  rivelazione  il  concetto  di 
una  notizia  eccedente  la  natura  j  pel  modo  in  cui  fu  da  principio  co- 
municata agli  uomini. 

L'idea  di  rivelazione,  nel  suo  significato  ordinario,  importa  adunque 
quella  di  sovrannaturale,  e  non  può  stare  senza  di  essa.  L' ordine  sovran* 
naturale  è  un  complessò  di  fatti,  di  cui  la  rivelazione  è  una  parte  no- 
tabile e  fondamentale.  Ma  in  che  consiste  l'essenza  del  Sovrannaturale, 
proprio  di  quest'ordine  di  cose?  Nella  mia  Introduzione,  ho  cercato  il 
principio  di  questo  concetto  nella  tela  originaria  dello  spirito  umano,  e 
credo  di  averne  spiegata  l'origine  in  modo  ntioVo  e  irrepugnabile.  Ma 
non  potendo  ora  entrare  in  analisi  scientifiche,  e  dovendo  studiare  so- 
vrattutto  nella  brevità ,  mi  contenterò  di  circoscrivere  li  senso  del  vo- 
cabolo coi  concetti  usuali  degli  uomini.  Piglio  come  un  postulato  che 
non  fu  mai  recato  in  dubbio  dal  buon  senso  dei  più  la  natura  essere 
un  complesso  di  fatti  che  si  producono  e  si  succedono,  secondo  il  tenore 
fisso  e  costante  di  certe  leggi  che  chiamansi  perciò  naturali ,  e  sono  in 
sostanza  un  complesso  di  forze  operanti  in  un  dkmìo  determinato.  Ont 
un  fiuto ,  che  non  sia  causalo  da  tali  forze  e  non  possa  essere;  un  (aUo 
<Aie  non  si  possa  eflhltualmente  spiegare  colle  leggi  di  natura,  e  si  debba 
riferire  a  una  operazione  straordinaria  deHa .Divinità,  che  neHo  stabilir 
tali  leggi  non  si  è  obbligata  a  seguirlo  irrevocabilmente ,  e  può  sospen- 
derle 0  alterarie  ogni  qual  volta  ciò  sia  conforme  ai  fini  della  sua  pre- 
videnza'; un  tal  fatto,  dico,  chiamasi  sovrannaturale,  perchè  superiore 
aHe  forze  e  alle  leggi  di  natura. 

L'ordine  sovrannaturale,  di  cui  la  rivelazione  è  un  membro  princi- 
,  è  tanto  reale  ed  indubitato,   quanto   quello  di  natura.  Non 
le  ragioni  che  il  provano:  le  suppongo  note  al  Jet- 
~ te  non  è  di  mostrare  che  la  religione  è  vera, 
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ma  eh'  essa  è  impugnala  dal  sig.  Coualn  In  tulli  i  punti  csseniiall  tì» 
In  costi luiscono.  Se  11  sig.  Cousin  avesse  Ui-l(o:  ta  relij^ione  i  hia,  t 
netln  spionl;ìrne  le  basi ,  io  fo  opera  degna  ili  Ulosofo,  dovrei  dlscomr* 
per  un  altro  verso.  Ma  egli  confessa  ci»  è  vera  ;  prolesta  di  ricoooscK- 
ta,  di  sdorarìa;  si  dicbiara  ortodosso;  s' Indegna  foriemente  contro  dSi 
sospetta  il  collimarlo.  Io  non  ho  dunque  a  dimostrar  la  verlià  della  nii- 
giiino,  ma  ad  esaminare  se  fa  dottrina  del  Professor  francese  sia  ven- 
'   mente  tale  qual  egli  la  rappresenta  noi  rispondere  a'  suoi  accusatori. 

E  in  prima,  che  Isle  non  sia,  si  potrebbe  gi^  a  buon  dìrilto coftcbln- 
dero  dalle  cose  discusse,  senz'aver  bisogno  d)  altro  discorso.  Imperot 
chfi,  corno  ai  può  ammottore  la  rivelazione  o  il  sovrannaturale,  come  U 
può  essere  cristiano  e  csllolico  ,  protessando  il  panteismo?  Se  V  ba  una 
sostanza  unica  ;  se  Iddio  e  la  natura  sono  sosia nilalmenle  una  cosi  ne- 
decima  ;  se  la  natura  è  cosi  necessaria  come  Iddio,  e  Iddio  ncll'operin 
cosi  fatalo  come  la  natura  ;  si  può  t^ll  ammeitcre  uno  stalo  di  c*k 
die  sovrastia  agli  ordini  naturali  T  Un  doppio  ordine  importa  necesnril- 
mcnle  una  plumlllà  di  soslaiue  ;  un  ordine  sovrannaturale  che  >if» 
reggi  le  forze  soiloposie  e  ne  sia  indipendente,  imi>oria  di  nece^ili  vb 
Dio  liberissimo  nella  creazione  e  nel  governo  dd  mondo,  non  gfl  di 
quella  [ibcrlù  apparento  die  I  panteisti  dònno  alla  causa  assoluta ,  dm 
già  di  rpii-Ila  spnntancitìi  ^pe^onlo,  senza  previo  eonosclmpnlo  di  un  flnr 
che  viene  amm^essa  da!  sig.  Cousin,  ma  di  una  libertà  vera  che  possa 
operare  al  di  fuori  e  non  operare  ,  clie  possa  operare  in  questo  modo  o 
in  quell'altro,  cbe  possa  scegliere  a  piacimento  Io  scopo  delle  sue  opera- 
zioni, e,  fra  gì' infiniti  possibili,  i  mezzi  proprii  ad  ottenerlo.  11  sovran- 
naturale 0  non  può  aver  luogo  nel  sistema  pantelstico,  o  è  al  più  un 
mero  rispetto,  una'  semplice  astrattezza,  con  cui  si  considera  la  natura . 
cioè  la  varietà  fenomenica,  non  già  in  sé  stessa,  ma  in  riguardo  all'unità 
sostanziale ,  che  necessariamente  ta  produce  <.  La  sloria  conferma  queste 
nostre  Bsserzionl ,  e  ci  fa  vedere  il  razionalismo  teologico  uscir  dalle 
scuole  Insegnairici  del  panteismo,  come  conseguenza  necessaria  delle  sue 
dottrine.  1  panleistl  di  Alessandria  voHero  ridurre  a  mistero  di  Olosofia 
naturale  lo  reliquie  superstiti  della  rivelazion  primitiva ,  e  U  Cristianesi- 
mo nascente,  come  i  panteisti  di  Germania  dopo  quindici  secoli  rinno- 
varono la  medesima  impresa.  Benedetto  Spinoza ,  che  è  il  più  celebre 
e  11  più  rigido  dei  panteisti  moderni  ,^H||feP'  ■'  ereatorc  del  raziona- 
lismo  biblico  *  ;  considerò  1'  ord™  ^Mrala  come  uno   di  qi* 
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modi  necessarii  che  determinano  i,  divini  attributi ,  lo  confuse  col  corso 
naturale  delle  cose ,  e  lo  spogliò  delia  sua  essenza.  Quanto  si  è  poi  alk 
rivelazione  in  particolare,  parte  cosi  eminente  di  quell'ordine,  conio  pos- 
sono  la  sua  natura  e  i  suoi  dettati  conciliarsi  col  dogma  di  una  sostanza 
unica  ?  La  creazione  sostanziale,  la  personalità  reale  e  non  peritura  dci- 
Fuomo ,  la  libertà  umana  e  divina,  la  caduta  primitiva^  V  Incarnazione^  ec. , 
Mono  verità  che  da  una  parte  ripugnano  assolutamente  ai  principil.  pan- 
teistici, e  dair  altra  parte  formano  la  sostanza  stessa  della  rivelazione,  sia 
che  si  guardi  alla  forma  più  antica  di  essa,  o  al  rinnovamento  mosaico,  . 

■ 

o  ai  compimento  cristiano. 

Egli  sarebbe  inutile  il  fermarsi  più  a  lungo  sovra  un  punto  co.<iÌ  evi- 
dente. Se  adunque  V  illustre  Autore,  di  cui  abbiam  tolto  a  esaminare  i 
sentinnenti,  consuona  in  religione  a' suoi  principii  fllosoflci,  egli  dee  es- 
sere razionalista.  Ma  egli  potrebbe  contraddirsi;  potrebbe  esser  caduto 
anche  qui  in  alcuna  di  quelle  antilogie,  delle  quali  si  trovano  altri  esempi* 
nelle  sue  opere.  Giova  però  il  riandare  con  attenzione  ciò  che  ha  scritto 
in  questo  proposito. 

Nel  discorrere  i  vari  componenti  della  civiltà  umana  e  i  bisogni  acuì 
corrispondono,  il  sig.  Cousin  li  riduce  ad  alcune  Idee  fondamentali  etto 
sono  rutile,  il  giusto,  il  belio,  il  santo  ed  il  vero,  donde  nascono  l'in-^ 
dustria,  lo  stato,  Tarte,  la  religione  e  la  filosofia  ^  La  base  della  re- 
ligione è  ridea  di  Dio;  ma  questa  sola  idea  non  basta  a  costituirla. 
«  L'intuition  de  Dieu,  distinct  ^n  sol  du  monde n  (cioè,  come  unità 
sostanzialo  )  u  mais  y  faisant  soi¥  apparition ,  est  la  religion  naturelle.  Mais 
«  oomme  Thomme  ne  s'était  pas  arrété  au  monde  primitif,  à  la  sodété 
«  primitive,  ^ux  beautlis  naturelles,  il  ne  s'arréte  pas  non.  plus  à  la  re- 
u  ligion  naturelle.  En  efièt,  la  religion  naturelle,  c'est-à-dire  IHnstinct  de 
M  la  pensée  qui  s'élance  jusqu'à  Dieu  à  travers  le  monde ,  n'est  qu'un 
a  éclair  merveilleux,  mais  fugitif  dans  la  vie  de  Thomme  naturel;  cet 
«  éclair  illumine  son  éme,  comme  l'idée  du  beau^  Tidée  du  Juste,  l'idée 

•  de  l'utile.  Mais  dans  ce  monde,  tout  tend  à  ob8Curcir,à  distraire,  à 

•  égarer  le  sentiment  religieux.  Que  foit  donc  l'horomo?  Il  fàit  ici  ce 
tt  qu'il  a  fait  précédemment  ;  il  crée ,  à  l'usage  de  l'Idée  nouvelle  qui  lo 
u  domine,  un  antro  monde  que  celui  de  la  nature,  un  monde  dans  lo(|uol , 

•  Ibisant  abstraction  de  toute  autre  chose,  il  n'aper^oit  plus  que  non 
■  caractère  divin,  c'esl-à-dire  son  rapport  avec  Dieu.  Le  mondo  de  la 
••  religion^  messieurs,  c'est  le  eulte.  En  vérité,  c'est  un  lentiment  reli* 


l'kìtt*  di  la  phil,,  le^oa  1, 


I 


I 


u  gitux  b^  impiiissant  que  celili  qui  s'arrdÉerail  h  une  conlompJatlM 
•I  rare,  vaguc  et  slérile.  Il  est  de  l'eesence  «le  lout  ce  i[Ui  esl  rnrt  d<  H 
H  déveiopper ,  de  se  réaliser.  Le  eulte  esi  donc  le  dévcloppemenl,  k 
■  rcsltsation  du  sentimenl  roUgieui ,  non  s>  limicaiion,  Le  eulte  al 
u  il  la  rellgion  nalurclle  ce  que  l'art  est  à  la  bosulé  naluroMe,  ce  qH] 
u  l'éiat  est  è  la  soclÉtó  primitive,  ce  qua  le  monde  do  l'induslrìe  t^ 
u  à  cclul  de  la  nature.  Le  trioniphe  de  l'intiiillon  rolìgicuse  est  dans  II 
Il  créalion  du  eulte ,  cornine  lo  trlomptio  de  l' id^  du  beau  est  dans  k 
D  créatioo  <fo  l'art,  comme  cdui  do  l'idée  du  juste  est  dans  la  cniaUn  ^ 
H.do  retai  '.ti  Ora  iodomand?:  qnal  è  il  cullo,  di  cui  iyi  si  rsgionif 
É  forse  il  culto  in  genere  che  abbraccia  tulle  lo  religioni,  e  i  riti  cri- 
stiani non  meno  che  le  supersLlzioni  gentilesche ,  ovvero  qi»lt:tic  mito 
in  pariicolare?  Nel  secondo  caso,  si  paria  del  fólsi  o  del  vero  cultoT 
Nel  primi,  si  allude  all'essenza  del  culto  e  ai  suoi  accidenti*  Hi  II 
sig.  Cousin  non  può  aver  voluto  sniamenlo  pariare  dei  falsi  culti,  poidii 
le  sue  parole  sono  generallsf^ime,  e  debbono  essere,  poiché  discorre  ddb 
religione  in  universale  ,  poiché  non  accenna  alcuna  eccellono,  poktiè 
parìa  di  un  cullo  c)ie  corrisponda  adequalamente  alla  retiglon  naturale, 
che  sia  lo  ivolgimenlo  e  l' elfelluazione  del  senso  religioso,  di  un  ruHt 
che  sia  degno  di  lode,  faccia  onore  agl'Inventori,  rappresenti- 1' (te  | 
religiosa,  come  l'indusiria,  tostato  e  l'arte  rappresentano  l'utile,  Il  gli-  ) 
^lo  ed  li  bello;  polcliè  in  Une  il  suo  discorso  fallo  in  paese  criaiiano,  ri  ' 
cospi'ito  (li  im  crisiiano  udilorin,  divcrrehN  ridicoln,  w,  vcrjanjo  mi 
culto  generalmente ,  escludesse  11  Cristianesimo  ,  e  si  riferisse  alla  reli- 
gione del  Cinesi  odel  Turchi.  Non  si  può  anche  dire  che  il  ragionameoU 
riguardi  solo  le  parli  accidentali  delle  pualiche  religiose ,  polche  abbne- 
eia  il  eul.lo  in  tulio  il  sue  complesso,  e  specifica  segnaUmenle  le  sue  atti- 
nenze verso  l'idea  religiosa,  e  verso  il  bi9<%rto  che  ne  hanno  gli  uomini  ; 
il  che  mostra  discorrersi  non  delle  parli  accessorie,  ma  della  sosiania. 
Il  parlare  del  sig.  Cousln  si  riduco  dunque  a  questa  aenlenia  dw  ogni 
culto  Jn  tulle  le  sue  parti  è  un  mero  trovalo  dell'uomo,  nèpiùnèmoid 
che  l'arte,  lo  stato  e  l'industria.  Si  può  negare  in  modo  più  espnam 
I'  origine  divina  del  Giudaismo  e  del  Cristianesimo,  la  verità  deM*  ifT«- 
taiione;  la  realtà  dell'ordine  soTrannaiurale  J  E  pare^iare  con  magltor 
franchezza  la  religione  dala  da  Dio  alle  superslizioni  congegnate  datti 
uominlT  L'intuizione  di  Dio  e  la  reiigion  naturale:  Il  cullo  i^e  l'oi- 
prime  è  la  religion  positiva.  Ora,  se  la  rcligion  posiiivo  è  un  trovilo 
umano ,  qual  è  la  parie  della  rell^one  che  si  possa  riputare  un  iastlluU 
divino?  Potrei  corroborare  vie  più  questo   ra^ocinio  .coi»  quello  dia 
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r Autore  segue  dicendo  sulle  verità  arcane  della  religione,  ch'egli  con- 
sidera come  parti  del  culto  escogitato  dagli  uomini  ;  ma  riserbo  questo 
^mnto  speciale  al  capitolo  seguéote.  Nel  resto ,  che  ogni  culto  sia  una 
ereazione  meramente  umana ,  è  una  proposizione  erronea  eziandio  in  ciò 
che  concerne  le  false  religioni  { •come  quelle  eh»  si  compongono  dei  re- 
sidui della  rivelazione,  primitiva.  Non*  v'  ha  xm  rito  un  po'  im*portant8  e 
dimiso  nelle  gentilesche  superstizioni ,  come  non  v'  ha  insegnamento,  il 
cui  germe  non  risalga  a  un'origine  più  che  umana:  la  folsità  consiste 
solo  neir alterazione,  nell'abuso,  nella  cattiva  applicazione  o  Interpreta- 
zione di  ciò  che  in  sé  stesso  è  vero  e  ottimo.  Tanto  che  in  questo 
senso  è  verissima  la  sentenza  contraria ,  che  il  culto  e  la  religione  non 
sono  mai  assolutamente  opera  dell'uomo. 

Il  vero  culto  è  opera  della  rivelazione.  Il  signor  Cousin  paria  spesso 
di  questa  ne'  suoi  scritti  ;  onde  giova  il  cercare  qual  concetto  se  ne  for- 
mi e  qual  valore  le  attribuisca,  m  Le  genre  humain,  «i  die' egli,  u  croit 
à  la  ralson  et  ne  peut  pas  ne  pas  y  croire,  à  cotte  raison  qui  apparalt 
dans  la  conscience  en  rapport  momentané  avec  le  moi,  reflet  pur  en- 
core ,  quoiqu'aflTaibli  de  cotte  lumière  primitive  qui  découle  du  sein 
méme  de  la  substance  éternelle,  laquelle  est  tout  ensemble  substance, 
cause,  intelligence.  Sans  l'apparition  de  la  raison  dans  la  conscience, 
nulle  connaissanco  ni  psychologique  ni  encore  moins  ontologique.  La 
raison  est  en  quelquo  sorte  le  pont  jeté  entro  la  psychologie  et  Ton- 
tologie ,  entre  la  conscience  et  Tètre  ;  elle  pose  à  ìa  fois  sur  l'une  et 
sur  l'autre  ;  elle  desoend  de  Dieu  et  s'indine  vers  lliomme,  elle  appa- 
ratt  à  la  conscience  comme  un  hòte  qui  lui  apporto  des  nouvelles  d'un 
monde  inconnu  dont  il  lui  donne  à  la  fois  et  l'idée  et  le  besoin.  Si 
la  raison  était  personnello ,  elle  serait  de  nulle  valeur  et  sans  aucune 
autorité  hors  du  sujet  et  du  moi  individuel.  Si  ellerestait  à  l'état  de 
substance  non  manifestée ,  elle  serait  commè  si  elle  n'était  pas  pour 
le  moi  qui  ne  se  connattrait  pas  lui-mème.  Il  fàut  donc  que  la  sub- 
stance intellij^ente  se  manifeste  ;  et  cotte  manifestation  est  l'apparition 
de  la  raison  dans  la  conscience.  La.  raison  est  donc  à  la  lettre  une 
révélation ,  une  révélation  né<^ssaire  et  universelle>  qui  n'amanqué 
h  aucun  homme,  et  a  éclairó  tout  homme  à  sa  venue  en  ce  monde  : 
iiiuminat  omnem  hominem  venieniem  in  Aimo  mundum  '.  **  Se  si 
eccettuano  i  tratti  panteistici  di  questo  squarcio  ,  la  dottrina  che  vi  è 
contenuta  è  sostanzialmente  vera,  giacché  la  oognizion  razionale  comune 
a  tutti  gli  uomini ,  è  l' intuito  naturale  di  Dio  stesso.  Anzi  l' ingegnoso 
Autore  pecca  piuttosto  per  difetto  che  per  eccesso;  perciocché*  negando 

i  Frogtiì»  phit.,  lom.  I,  p.  78. 
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e  immediata  dell'  Idea ,   nel  senso  ili  santo  Agostino ,  di 
e  ilo)  MalcbranctiCj  e  inlcrponendo  frj  l'oggetto  reate  e  HB-  1 
a  cui  dà  nome  di  veniJi,  rgli  guasta  la  eua  Un- 


ric.i,  o  si  dilunga  dal  rigore  ontologico.  Mn  questo  punto  appartiene  illi 
mera  fllosofia,  nella  quale  per  ora  non  cniro.  D'altra  parte,  io  coDcab  | 
molto  volAilieri  che  la  cognliion  rauonaio  sia  unn  vera  rivelazione ,  s»-  . 
conilo  il  senso  nativo  di  questa  parola,  p  V  uso  men  proprio  che  w  w  1 
può  fore  al  di  d'  oggi  ;  ma  chieggo  se  a  questa  monirestation  natimi* 
riducasi  tut[a  la  rivelazione?  Chieggo  se  il  GiudaÌ!:ino  e  il  Crialianoiiiu  \ 
non  sisno  qualche  cosa  di  più  che  quwta  luco  Illuminante  tulli  gli  uo- 
mini, secondo  II  testo  di  san  Giovanni  1  11  qunl  lesto  si  può  anco  Inttn- 
dorc  della  rlvelaiione  sovrannaturale  e  primitiva ,  di  cui  il  gonen  umi- 
no ,  eiiandio  dopo  la  colpe,  non  fu  afTallo  diaertUato,  avendone  wrbiu 
molle  rcliqitjc.  Se  il  signor  Cousin  dichiara  di  non  ainmetten  altn  li- 
volBXione,  Bgli  is  perfetto  deislA.  Se  dice  il  contrario,  io  gli  donMBdo 
per  qual  motivo,  e  qui,  e  in  tutti  gli  altri  passi  cbo  all^eher^  «  in  epij 
altro  luogo  dello  sue  opere,  bcncliè  parti  spessissimo  ili  rivelaiMMiB 
assai  dlIfuKimerto,  si  guardi  tuttavia  di  pronuiiEiare  una  llllal»,  di  coi 
si  possa  intcrir  1'  esistenza  di  una  rivelazione  superiMv  stia  natura,  ■  la 
legittima  possessione  clic  il  Giudaismo  e  il  Cristianesimo  lianna  di  l]1)^ 
Ito  priviii^la  ?  Come  può  credersi  d)'  egli  pigli  sempre  il  vocabolo  di 
rivclaiione  nel  senso  men  proprio  !  Che  si  amineliesse  Is  realtà  ddb 
c(i5a  sisnilìi'.Tla  dall'  iiw  ftiù  orJinurio  <hA\u  p.i^'h.  i\-Mt  In  liir^psjn,  n  at 
meno  non  lo  accennasse  ?  Si  scuserà  Torse  col  diro  che  è  Biosoro  e  non 
teologo,  e  che  quindi  parla  solo  della  rivelazione  concernente  il  soggetto 
della  scienza  che  professa  t  Ma  se  il  Ulosofo  non  dee  entrare  in  teokv 
gia ,  non  dee  pure  parlar  in  modo  che  sembri  negare  le  verità  ledofi- 
dic  ;  se  il  dlosofo  non  dee  alla[^rsi  sulle  materie  merameole  rdigÌ09(v 
può  e  dee  alnteno  toccarle,  quando  è  opportuno:  ed  è  opportuno  e  p^^ 
scrìtto  il  brio,  quando,  non  facendolo,  si  può  credere  che  si  rigettiao  i 
desini  pili  sacrosanti  ,  o  almeno  si  pongano  in  dubliio  ;  sovratlutte ,  n 
ai  parla  ai  giovani,  da  cui  vuoisi  rimuovere  anche  il  menonoopóscolo  di 
[alsa  interpretazione  ,  e  in  un  secolo  irreligioso  come  questo,  ia  cai  il 
solo  silenzio  assoluto  e  continuo  sulla  somma  di  certa  verità,  pad  p 
una  tacita  connitenza  verso  coloro  i 
adunque  che  noi  ricaviamo 
(i  ha  r  occhio  a  tutte  te  circoslao'' 
questo  solo  articolo  della  rivelar^ 
cui  faremo  mentione,  se  si  rise- 
fessione  espressa,  questo  argom— 
fidente,  a  giudizio  di  ogni  buoi     -  ~ 
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guenza  che  ci  Siam  proposti  di   dimostrare  Ma  le  prove  positive  non 
'  mancano  per  confermarci  in  un'  opinione  -  che  vorremmo  poter  mettere 
in  dubbio  ragionevolmente. 

Infatti  il  nostro  filosofo  cosi  prosegue  :  m  La  raison  est  le  médiateur 
u  nécessaire  entre  Dieu  et  Thonime,  ce  Uyo<;  de  Pythagore  et  de  Pia- 
u  ton,  ce  verbe  fait  chair  qui  sert  d'interprete  à  Dieu  et  de  précepteur 
M  à  l'homme,  homme  à  la  fois  et*  Dieu  tout  ensemble.  Ce  n'est  pas  sana 
«  doùte  le  Dieu  absolu  dans  sa  màjestu^use  indivisibilité ,  mais  sa  ma- 
u  nifestation  en  esprit  et  en  véritó  ;  (Se  n'est  pas  Tètre  des  étres  y  mail 
i«  c'esC  le  Dieu  du  genre  humain  '.  n  Qui  si  tratta  manifestamente  non 
del  senrplice  Verbo y  del  JMgo  di  Pitagora  é  di  Platone  y  del  Logo^  in 
quanto  illustra  ogni  uomo  veniente  in  questo  mondo,  cioè  della  parte- 
cipazione razionale  che  gli  uomini  hanno  alla  luce  del  Verbo;  ma  di 
esso  Verbo  come  mediatore  e  precettore  degli  uomini ,  nei  senso  del 
CrTstianesimo,  del  Verbo  fatto  carne,  uomo  e  Dio  in  un  tempo,  fonda- 
tore del  culto  in  ispirilo  e  in  verità.  Se  adunque  la  religione  del  Verbo,  • 
così  considerata,  è  comune  a  ogni  uomo]  e  s*  immedesima  colla  ragione 
a  citi  crede  il  genere  umano ,  chi  non  vede  che  il  Cristianesimo >  non 
cbe  essere  una  rivelazione  e  un  culto  sovrannaturale,  è  una' mera  forma 
deir  umana  ragione ,  e  che  si  differenzia  da  questa  non  mica  per  la  so- 
'  stanza  delle  cose,  ma  per  la  sola  corteccia,  cioè  per  gli  emblemi ,  di  cui 
è  rivestito  ?  E  se  questa  illazione  non  parasse  abbastanza  stringente ,  • 
il  lettore  amasse  d' intenderla  espressa  formalmente  dalla  i)enna  dall'Au- 
toro,  noi  potremo  contentarlo^  e  fornirgli  quanto  desidera.  Abbia  solo  pa- 
zienza per  qualche  istante,  giacché  non  ci  è  possibile  il  riferire  più  di  un 
passo  per  volta,  e  il  dire  molte  cose  nello  stesso  tempo. 

Altrove  egli  ripete  la  stessa  dottrina  sulla  universalità  della  rivelazio- 
ne :  u  Que  rhomme  par  lui-mémo  ne  puisse.  atteindre  jusqu'à  rinflni , 
M  que  la  portée  de  sa  conscience  et  de  sa  sensibilité  expire  sur  les  bor- 
•  nes  du  variable  et  du  fini,  qu'un  médiateur  soit  nécessaire  pour  unir 
u  ce  phénomène  d'un  jour  et  celui  qui  est  la  subslance  éternelle  «(il 
panteismo  potrebbe  essere  significato  in  modo  più  espresso  ?  )  ;  u  c'est 
«  ce  dont  on  ne  peut  douter.  Do  là  la  nécessité  d'un  terme  moyen  en- 
ti tre  Dieu  et  l'homme  ;  de  là  encore  cettc  nécessité  que  co  soit  Dieu  qui 
u  se  manifeste  à  l'homme,  et  que  le  terme  intermédiaire  Vienne  de  lui 
«  pour  aller  à  l'homme ,  l'homme  étant  dans  une  impuissance  absolue 
u'dccréer  lui-méme  l'échelle  qui   doit  l'élevcr  jusqu'à  Dieu;    de  là  la 

1  Fragm.  phiL,  tona.  I,  p.  78. 
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a  nftcessitó  d'uno  rSvtlalion.  Or,  celle  n'^vélaOon  nommence  over  li  j 
Il  dans  rindlviiiu  conime  lians  l'espèce  ;  lo  iniSdlaicur  psI  rfoniw;  à  lo«s 
H  tes  hommes  :  c'osi  la  lumière  iJUl  tìclaire  loul  homme  qui  vieni 
a  monde  <.  >•  Finora  si  era  creduto  chn  la  riveluiione  della  nigiuoe  » 
munc  s  tulli  gli  uomini ,  la  mani  festa  tlone  naliinile  dui  Verbo  non  |» 
lesse  supplire  ai  bisogni  dell' uomo  scaduto  e  corrotta ,  non  bwtanni 
rìmcllerlo  in  via  di  salme  ;  si  era  credulo  che  //  mediatore  n»xiurt> 
per  sollevar  C  uomo  lino  a  Dio,  e  ricongiungerlo  al  principio,  da  « 
<^  «eparato  per  l' antica  colpa,  non  ala  11  Verbo  In  quanto  lllumiin  niM- 
ralmente  tutti  gli  uomini ,  ma  i]  Verbo  in  quanto  aasuDM  tu  nosln  di- 
tura,  rinnovò  la  primiera  rìvelaiione,  e  insltlul  un  eullo  partlcolBiV  ;  i 
era  credulo  che  sonia  soccorso  straordinario,  e  col  solo  lume  della  n-  1 
gione,  l'uomo  degenere  non  giungesse  mal  glia  porFoltn  cogniiloM  dd 
veri  eziandio  razionali  che  Importano  alia  sua  solvcua  ;  fi  quindi  m  M  | 
srgomontava  la  necessità  della  rivelazione,  secondo  II  senso  Hsimioi 
rigoroso  doita  parola.  Ora,  Il  signor  Cousin  c'insegna  che  la  sda  rink- 
EJone  necessaria  6  quella  che  ccmitncia  colla  riia  neil'tmtlvidao  e  Mito 
specie  ;  elio  11  mcJtatore  necessario  e  data  a  tutu  gli  vomM,  petàài 
la  luce  che  gC  iUumlna  univenalmeitte.  Dirà  Torso  cti'  cgtt  non  odode 
la  necessità  della  rivelazione  In  più  stretto  elgnlUcatoT  Ma  sltora,  pctlM 
non  accennarlo  T  Tulio  il  tenore  del  suo  ngionanienlo  presuppone  ctl 
la  rivelazione,  onde  prova  la  necessttii ,  sia  mfflcienl^  ,  afflnctiA  igA  » 
mini  corsegli iscan»  il  loro  lina  ;  di'  cllii  Irasli  |irT  vinrpre  /'  itnivl'-^'-O 
.auolula,  in  cui  è  1'  uomo ,  abbandonato  a  sé  stesso  ,  per  salice  il  sua 
Creatore.  Atlrimenll  il  discorso  è  inconchidenie  e  ridicolo.  Che  più? 
L'  Autore  chiama  nella  Tacciata  seguente  platonica  e  cristiana  la  sa> 
teoria  ^.  Dunque  il  Cristianesimo  non  è  aliro  che  la  rivelazion  raiiina- 
le  ,  di  cui  egli  parla  ;  dunque  la  dottrina  di  Cristo  non  coatieoe  SOMU- 
u'atmente  oulla  cbe  non  si  trovi  in  quella  di  Piatone. 

Nel  Programma,  o  sia  abboiio  ragionato,  che  li  signor  Ctiuabi  d  porga 
di  un  suo  Corso,  riducendolo  a  Tormole  brevi  e  precise ,  egti  replia  le 
■tesse  cose,  quasi  nei  medesimi  termini;  dal  che  apparisce  il  peso  sdeo- 
tlflco  eh'  egli  assegna  a  questa  sua  iloltrina,  u  La  raison  par  elleHntow 
H  n'alteint  pas  l'atre  ilirecLemenl  ;   et  ne    l'alteinl   qu'lndlreclmml  par 

■  l'entremlse  de  la  vérlté.  La  vcriié  est  le  miklialeur   néc«ssalra   cntn 

■  la  r.iison  et  Dieu;  dans  l'impuissance  de  conte mpier  Dieu  bce  I  fece, 
u  la   raison   l'adora  dans   la   vitrilri   qui    le   lui   représenle ,  qui  snt  d> 


i 
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•  verbe  h  Dìeu  et  de  précepteur  à  l'homme.  Or,  ce  n'est  pas  Thomine 
M  qui  se  crée  à  lui-méme  un  médiateur  entre  lui  ^t  Dleu ,  l'bomme.  ne 
«  pouvant  cpnstituer  la  vérìté  absolue.  Cesi  dono  Dieu  lui-méme  qui 
M  Tinterpose  entre  l'homme  et  lui ,  la  véri  té  absolue  ne  pouvant  venir 
M  que  de  l'étre  absolu ,  de  Diea.  La  vérité  absolue  ^est  donc  une  révé- 
M  lation  méme  de  Pieu  à  Thomme  par  Dieu  lui-méme  ;  et  comme  la 
m  vérité  absolue  est  perpétuellement  aper^ue  par  l'homme  et  édairei 
ft  tout  homme  à  son  entrée  dans  la  vie .,  il  suit  que  la  vérité  absolue 

•  est  une  révélation  perpétuelle  et  universelle  de  Dieu  à  Tborome.  — 

•  Tbéorie  de  la  révélation  ^  n  Qui  si  tratta  adunque  di  un  mediatore, 
di  un  verbo  che  non  ò  neppure  Iddio  naturalmente  contemplato,  ma 
è  solo  un  ente  astratto  che  s*  interpone  fra  Dio  e  V  uomo ,  cioè  la  ve- 
rità: si  tratta  di  una  rivelazione  perpetua  e  universale ,  la  quale  non 
è  altro  che  la  radono  stessa  :  e  si  afferma  che  questa  cognizion  natu- 
rale della  verità  è  ciò  che  costituisce  la  rivelazione  intesa  universalmen- 
te ,  la  rivelazione ,  di  cui  gli  uomini  abbisognano  per  arrivare  a  Dio. 
Dirai  forse  che  non  si  esclude  con  questo  la  rivelazione  di  un  altro  ge- 
nere ?  L'  Autore  stesso  contrasta  alla  tua  eccessiva  l)enignità,  e  la  ripu- 
dia, continuando  in  questo  noodo  :  ««  Or,  la  vérité  absolue  étant  Tùnique 
Il  moyen  de  rapprochcr  Thomme  de  Dieu,  mais  ne  étant  le  moyen  in- 

•  foillible,  puisqu'on  ne  pei\t  particìper  à  la  qualité  sana  participer  à  la 
u  substance,  il  s'ensuit  que.  la  .raison  humaine,  en  s'unissant  à  la  vérité 
H  ^bsolue,  s'unit  à  Dieu  dans  la  vérité,  et  vit  par  elle  et  dans  clic,  c'cst- 
M  à-dire  par  luì  et  dans  lui,  d'une  vie  absolument  opposée  ù  la  vie  ter- 

•  restre  renfermée  dans  les  limites  du  contingent.  Loi  suprème  de  l.'hu- 
«  manité  :  s'unir  à  Dieu  le  plus  intimement  qu'il  est  possible  par  la 

•  vérité ,  en  la  cherchant  et  en  la  pratiquant  ^.  n  Vedi  che  la  rivela- 
zione, di  CUI  parla  TAutore  ne  esclude  ogni  altra,  poiché  ò  ^'tmico  mez- 
zo,  per  cui  l'uomo  si  possa  accostare  a  Dio;  vedi  che  altro  sussidio 
non  vi  si  ricerca,  poiché  questo  è  un  mezzo  infallibile;  vedi  che  sa- 
rebbe assurdo  il  voler  altro ,  'poiché  nella  speculazione  e  nella  pratica 
la  verità  razionalmente  conosciuta  ci  solleva  sulla  vita  terrestre ,  e  ci 
unisce  a  Dio  il  più  intimamente  che  sia  possibile!  Dopo  un  linguag- 
gio cosi  spiattellato,  vorrai  ancor  credere  che  Tillustre  scrittore  ammetta 
la  necessità  e  l'esistenza  di  una  rivelazione  particolare?  Vorrai  farlo  par- 
lare a  suo  dispetto,  fargli  dire  quel  che  non  dice,  e  il  contrario  di  quello 
che  dice  ? 


phil,  tOB.  I,  p.  316,  317. 
Zìi. 
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U'rivOlationo  sovrannaturale  fu  tolta  agti  «omini  per  meiio  dell'»  I 
splratlone.  L' inspiroiiono  è  una  cogniilonc  infuso  da  Dio  nella  mtM  I 
umana  per  un'azione  iniinvdiiila  eil.  asirlnsccn  olle  ii'egì  nalurali  che  f»  | 
vernano  le  suo  potcnio.  Anclie  i'  Iniullo  razionalo  ó  l'cffollo  ili  un  KI» 
LUiineUJolu  e  divina;  ma  a  dlllbrontm  itali'  In^pIrazlonQ  ,  In  quanto  i 
conforme  al  coreo  ordinarlo  di  nolurn.  Cito  se  plaw  di  dare  fi  nau 
d'Inspiro  zio  no  a  un  tal  conoscimento,  in  quanto  ò  vivo,  imianuineo,  at 
salo  da  un'efllcacla  obbi  citi  va,  uopo  è  dislingucni  l' inspiraiioa  imunk 
dalla  Bovranooturalo  ;  l' inspiraiion  dlli' orti  sia ,  4el  poeta,  del  IlioMb, 
da  quella  dei  sacri  scriltorl  che  commondarono  olle  cane  I  celesti  M 
Uti,  (la  quella  die  la  nulura  umana  di  Cristo  possedma  abitualntenle  a 
virtù  della  union  personale  cui  Verbo  divino.  Questa  disi inzione  ò  axt 
liale  nel  Crìsiianeslmo;  e  chi  conrondesse  l'una  coll'alira,  o  riconoacam 
Min  [ri  loro  un  divario  di  gradi  o  non  di  esscnxa,  non  che  esaera  al- 
tolico,  non  sanditM  nemmeno  crlMInno-  Il  signor  Cousln  rtconosMndl'i» 
■Iriraxione  l'origine  delia  rivelazione,  e  riferisce  costa ntomento la  « 
■Ila  prima.  Dencliè  II  concetto  di'  egli  ai  fa  della  Prelazione  noa  a 
«quivoco  nei  passi  surriferiti,  veggiumo  tuttavia   se  la  iMMtra  clUosa  w 

«onl&rmata  da  dò  die  egli  dico  intomo  all'  inspiraiione. 

Bsposla  la  sua  predlletla  disUnziono  della  cogniiione  ^oaìMontàt 
eluizione  riflessa  ,  egli  paria  cosi  nei  Fnmmenii  ;  u  II  n'y  a  pas  ptfl 
u  inti'^raleine'ii   datis  la  ri-flesion  (jue  dans  l'opórolion  i|ui  la  pivftde, 

■  dajis  la  spontanéiui  ;  seulemcnt  la  réfleiion  est  un  dcgrc  de  l'iDielli' 
Il  gence ,  plus  rare  et  plus  ilevé  que  lo  spontanei  le. ,  et  cncore  à  cetu 

■  condillon  qu'ciie  la  résumé  fidclumeni ,  et  la  dévcloppe  sans  la  dè- 
li iruire.  Or,  scion  moi,  i'humanilé  en  masse  est  spontanea,  et  noe  ré- 
»  lléchio;  l'Immaniié  est  inspìrce.  Le  soufllc  divin  qui  èst    en  elle  Im 

■  réviilc  toujpurs  et  partoul  (oules  les  vérités  sous  une  forme  ou  sous 
u  une  anire,  sclon  les  temps  et  selon  les  iicui.  L'urne  de  I'humanilé  rS 
*  une  amo  poi'tlque  qui  découvre  en  elie-mf-mc  les  secrets  des  iavs . 
u  et  ics  o\prinie  en  des  ciiants  proplióliques  qui  rcienlisseni  d'ige  cti 
>•  àgc.  A  Culli  de  lìmmanilé  est  ta  ptiilosoptile  qui  l'écoule  avec  alten- 
«  tion ,  recuciile  scs  parolcs,  les  '~^    ^Vtinsi  dire;  et  quand  le  pio- 

:  respect  à  l'U 


i>  admirablc  qui  n'ataii  pas  ^ 
u  110  reconnali  [ws  son  prof^ 
■  la  nature  humaine,  la  réD- 
Quesic  ideo  suli'  uman  genc- 
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manfco,  e  trapiantate  in  Francia  dall'  illustre  Autore,  ci  hanno  prospera- 
mente allignato ,  e  riempono  al  di  d'  oggi  quasi  tutti  i  libri ,  anche  di 
coloro  che  con  maggior  baldanza  pretendono  alla  novità,  e -credono  di 
conseguirla ,  dandoci  dei  piattellini  tedeschi  conditi  alla  francese.  Vedesi 
dalle  dette  parole  T  inspirazione  non  esser  altro  che  la  spontaneità,  cioè 
una  facoltà  naturale  deiranimo  umano  ;  quindi  essere  comune  a.  tutti  gli 
uomini;  variar  nella  forma,  secondo  i  tempi  e  i  luòghi:  ma  essere  la 
i^essa  nella  sostanza  ;  essere  una  rivelazione  del  soffio  divino  che  anima 
la  nostra  specie  ;  da  lei  nascere  i  tanti  profelici  che  risuonano  di  se- 
colo  in  secolo.  Certo  queste  doti  non  convengono  a  una  inspirazione 
particolare  e  superiore  alla  natura.  Ma  forse  V  Autore  non  Intende  di  fa- 
vellare generalmente,  e  ristringe  il  suo  discorso  a  un  modo  speciale  dMn- 
spirazione,  cioè  all'estro  naturale  ;  forse  i  canti  profelici,  a  cui  accenna, 
tono  i  versi  delle  Sibille  e  di  Nostradamo.  Per  chiarire  la  sua  intenzione, 
leggiamo  alcuni  altri  luoghi,  dove  ricorre  su  questa  materia. 

tt  Toute  parole  est  un  acte  de  foi  ;  cela  est  si.  vrai,  que  dans  le  ber- 
li ceau  des  sociélés  toute  parole  primitive  est  un  hymne.  Cherchez  dans 

l'histoire  des  langues,  des  sociétés,  et  dans  toute  epoque  reculée,  et 

vous  n'y  trouverez  rien  qui  soit  antérieur  à  son  élément  lyrique,aux 
M  bymnes^  aux  litanies:  tant  il  csl.vrai  que  toute  coqception  primitive 

est  une  aperception  spontanee,  emprcintc  de  foi,,  une  inspiration  ac* 
«  compagnée  d'enthousiasmo ,  c'est  à-dire  un  mouvement  religieux  ^  n 
L'inspirazione,  di  cui  ivi  si  fa  parola,  è  pure  la  spontaneità,  facoltà 
naturale,  comune  a  tutti  gli  uomini.  Ad  essa  si  attribuisce  ogni  conce/to 
primitivo,  ad  essa  il  sapere  di  og,u  epoca  più  rimota:  non  v'ha  alcuna 
sorta  di  conoscenza  che  le  sia  atUeriore  :  ella  appartiene  manifestamente 
alla  culla  del  genere  umano ,  al*  primo  esercizio  delle  facoltà  intellettuali, 
e  alla  ordinazione  primigenia  della  società  e  delle  lingue.  Né-  crediate 
che  si  tratti  di  conoscenze  estrinseche  alla  religione;  giacché  tale  inspi- 
razione si  espresse  con  litanie  e  con  inni,  e  fu  essenzialmente  un  moto 
religioso.  Ora,  se  la  sola  inspirazione  che  accompagnò  il  genere  umano 
ne* suoi  principi!;  è  quella  di  natura,  come  si  può  credere  a  un'inspi-' 
razione  straordinaria  nei  tempi  posteriori  ?  La  Bibbia  non  attesta  I'  una 
meno  espressamente  deir altra.  Il  Giudaismo  e  il  Cristianesimo,  come 
fHrelazionI  particolari ,  presuppongono  una  rivelazione  primitiva  che  ab- 
linnovata.  Se  questa  non  ebbe  luogo,  fuori  degli  ordini  di  natura, 
linario  delle  rivelazioni  succedenti  non  si  può  più  storicamente 
Ile  ammettere. 

la  pkiLj  lecon  6. 
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SOO  CÒNSlDBnA2I0M 

■  L'aciionsponlant-edela  raisondanssa  plus  grande  energie,  eeilTt 
u  spiralion:  or,  quel  esile caraclòra  de  l'Inspinilion?  LMnspjratioo.GUe* 

■  l'imo  el.  dii  del,  parie  d'an  haui  avec  une  auiorìtóabsoloe;  elle  ne* 
H  mande  paa  l'alienlton,  elle  commande  l8  Toi  i  ausai  ne  parle-l-c1)c  puai 
>i  langue  terrestre  ;  loutcs  ses  paroles  sont   dcs  hiinnea,  ci  l'iTupima 

■  produit  nalurellement  la  pousie.  Mais  l'inspiration  no  va  pu  um 
■I  seule^  l'excrclco  do  la  raison  est  néccssaircmciil  accompagnò  de  nb 
Il  des  sena,  ile  l' imagi  nati  crn  et  du  ca:ur,  qui  se  mélent  bui  inluitioi 
■>'  prjmilives,  uux  llluminations  Immédiaies  de  la  raison,  ci  Ics  ttf^Dw 
u  da  laure  roulcura-  De  IJi  un  résuliat  complexe  oÌi  Uoniincnl  )e*  gm 
B  des  vérllÉs  r«vi!lóes  per  llnspiratton ,  mais  sous  ass  tonne«  ptau 
u  de  noivclé,  de  grandcur  et  do  charme  quc  les  sens  et  r  Iniii^iaiioi 
u  etspninlenl  ii  la  nature  exti^rleure  pmir  on  revèlir  la  roisoft.  Tei  « 

.u  le  premier  dùveloppemont  ile  l' inlelligence  '.  »  Ritrovo  II  lig.  Ctmt 
parlicela  rizza  più  a!  minuto  I  caratteri  dell'  Inspiraxifine:  u  La  «poUt 
»  néité,  nous  Tnvons  vu,  est  le  ptii'nomène  qui  donne  nalsunco  liniw 
i>  dlaieinont  ìi  la  roliglon,  et  qui  indircclemenl,  par  U  r^fleiion  i{at  s*^ 
Il  puio  >ur  c|]e,  contieni  ci  engnidro  la  philosoptiie.  Ainsl,  «a  abontani 
u  la  sponlnnéitA,  la  rdlletion  fa  place  b,  la  source  miSme  «  snrblìiBlt 
u  de  la  rellgion  d  de  la  philoaoplile ...  Le  caractèrc  de  l'insplcaUaa  si. 
•  1,"  d'ftre  primitive,  aniérieuro  à  toute  np^ratkio  réflécbis;  3.*  tfJU 
Il  accompngnéo  d'uno  foi  vivo,  d'où  resulto  uno  nutoiiliì  supérlcan. 
•I  S."  rinspiraEion  osi  viviUanlo ,  sanctKiantc  ,  et  elle  répand  dans  firn 
1  un  senliment  d'amour  pour  l'autour  mi^nio  do  louie  inspiralJoit.  Or 
H  l'auienr  de  tonte  inspiration   est  sans  douic  immOdiatemeni  U  rajor 

■  humalnc ,  mais  la  raison  humalne  raltachóe  h  son  principe ,  parUU 

■  pour  Dtnsi  dire  au  nom  do  ce  ptincipe  ;  c'eat  ce  principe  lui-mèiu 
••  bisant  son  apparìtion  dans  la  raison  de  l'tiomme  *.  n  Qui  l' inspira- 
zione d  è  dipinta  come  il  grado  più  energico  della  sponianeilinaturtle: 
come  causa  immediata  della  retìgione;  come  principio  di  (Wlorilà  t 
di  fede,  cioè  della  Tede  e  dell'  autorità  religiosa,  e  di  una  fede  vfta.cto 
vivifica  e  sanliflca  l'animo,  e  vi  diffonde  la  dilezione  del  nonUon. 

'  SI  noti  che  II  sisnor  Cousin  adopera  ivi  il  linguaggio  cristiano,  e  ipplin 
xon  una  certa  atrettazione  a  un  fenomeno  naturalo  le  locuzioni  consacntt 
dall'uso  a  esprimere  gli  etrciti  sovrannaluritll  della  grazia.  Mi  acciù 
nluno  possa  credere  ch'egli  non  escluda  ogni  straordinario  inOusso,  sog- 
giunge che  fa  causa  immediata  dell'  inspirazione  è  la  ragione   umani. 


I  Court  (f«  VkiH.  rie  la  jiSil-,  lecoa  S. 
*  ftid.  1  Itfon  *. 
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e  che  la  cognizione  inspirata  si  distingue  solo  dail'  altra ,  in  quanto  essa 
ragione  vi  si  riferisce  al  suo  divino  principio. 

Egli  non  può  adunque  mettersi  in  dubbio  che  V  inspirazione  dell' illu- 
stre Autore  non  sia  da  un^  lato  un  fenomeno  meramente  naturale,  e  dal- 
l' altro  non  venga  rappresentata  come  V  unica  causa  delle  credenze  e 
delle  instituzioni  religiose.  Se  tuttavia  rimanesse  ancora  qualche  incer- 
tezza neir  animo  del  lettore ,  essa  verrà  dissipata  dal  passo  seguente , 
dove^  parlando  della  spontaneità ,  cosi  favella:  u  Tel  est ,  messieurs ,  lo 
M  tàìi  de  l'afllrmation  primitive,  antérieure  à  toute  róflexion  et  pure  de 
u  toute  négation  ;  c'est  ce  foit  que  le  genre  humain  a  appelé  inspiration. 
n  L'inspiration ,  dans  toutes  les  langues ,  est  distincte  de   la  rt^flexion  ; 

•  c'est  raperceplion  de  la  vérité  ,  j'entends  des  vérités  essentielles  et 
«I  fondamentales,  sans  Tintervention  de  la  volente  et  de  la  personnalité. 
M  L'inspiration  ne  nous  appartient  pas.  Nous  ne  sommcs  là  que  simples 
ti  spectateurs  ;  nous  ne  sommes  pas  agents,  ou  toute  notre  action  consi- 
ti ste  à  avoir  la  consdence  do  ce  qui  s'y  fait  ;  c'est  déjà  de  Tactivitó 
u  sans  doute,  mais  ce  n'est  pas  Tactivité  réfléchie,  volontaire  et  person- 
41  nelle.  L*insplration  a  pour  caractèrc  Tenthousiasme  ;  elle  est  accompa- 
ti  gnéo  de  cette  émocion  puissante  qui  arniche  l'dme  à  son  ótat  ordì- 
«  nairc  subalterne  et  degagé  en  elle  la  partie  sublime  et  divine  de  sa 
«  nature: 

•  8it  Deus  in  nohis,  ogltanU  ealeseimui  Uh. 

«  Et  en  efibt ,  IHiomme  dans  le  fait  merveilleux   de  l'inspiration  et  de 

•  Tenthousiasme ,  ne  pouvant  le  rapportcr  à  lui-méme ,  le  rapporto  à 
«  D'eu  ,  et  appello  révélation  l'arflrmation  primitive  et  pure.  Le  genre 
H  humain  a-t-il  tort,  messieurs  ?  Quand  l'homme,  avec  la  conscience  de 
a  sa  feible  intervention  dans  l'inspiration  ,  rapporto  à  Dicu  les  vérités 
M  qn'il  n'a  pas  faites,  et  qui  lo  domìnent,  se  trompe-t-il?  Non  ccrtcs , 
u  car  qu'est-ce  que  Dieu  ?  io  vous  l'ai  dit ,  c'est  la  penserò  en  soi ,  la 
M  pensée  absolue  avec  aes  momcnts  fondamentaux ,  la  rai^'on  étcrnclle , 
H  substance  et  cause  des  vérités  que  Thomme  apcrcoit.  Quand  donc 
a  fhomme  rapporto  à  Oieu  la  vérité  qu'il  ne  peut  rapportar  ni  à  ce 
M  monde,  ni  à  sa  propre  personnalité,  il  la  rapporto  à  ce  à  quoi  il  doii 
«  la  rapporter  ;  et  faffirmation  absolue  de  la  vérité  sans  réflexion,  l'in- 
u  spiration,  TenilKmftiasme,  est  uno  révélation  véritable.  Voilà  pourquoi, 
u  dans  ^e  bercoau  de  la  civilisation ,  cclui  qui  possedè  à  un  plus  haut 
M  degr4;  que  scs  semblables  le  don  merveilleux  de  l'inspiration  passo  ù 
i.  l'urs  yeux  pour  le  confidcnt  et  l'interprete  de  Dieu.    Il  l'est  pour  l«'S 
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0  milTM,  mcssifiirs;  porco  qu'il  l'est  polir  lui-méme,  porre  qii'i!  l'wla 
•I  ^rTi'l  ilanjt-ui)  sciu  pliilusophique-  Viiilà  l'origino  sarn^  (ius  pnqih^ 
»  lics,  ÙM  ponlllli'als  t:l  des  cullcs.  RcmBrqma  nussi,  mcMluurs.  un  d- 
>i  tei  parliculipr  du  iiln'nonióno  ilo  rinéplrellon-  Quanil  riiamme  prò» 
«  por  rap«rco|itlon  vive  ci  rapido  ilo  ki  vuriliì ,  et  Iranspurié  par  Tn- 
■>  spiratigli  «t  rcnllioii4i4ijnie  ,  tenie  tlii  proUulra  tu  tlolH'rs  ce  qui  > 
u  'pnfsif  en  lui  «l  de  l'wipriiiicir  (wr  dcs  niols,  il  ne  iwul  l'i'jiprinicr  ip* 
.1  por  ilrs  inots  qui  nnl  lo  mOme  raroctiro  qtw  la  pliénomòiKT  (|u'ib  » 
.1  Mionl  ile  rendre.  La  tornio  mlfioMniro,  tn  Iwigiie  Ju  rinsplraUon  «  1 
u  la  ptM^le,  et  lo  lurole  primUlvv  est  un  liynme.  tiom  net  iivbaUHu  pt-  | 
u  |iar  lo  proxc,  nuiis  par  la  |>o^»ie,  parco  quo  nous  ne  diil>u{ani  pu  pa 
u  lo  rólletlan,  mais  par  l'imuilion  vi  rulllnnation  atisoluo.  Il  miìI  enenfr 
u  quo  nou3  ne  di'-lnilons  pus  pur  la  sclunc.«  .  mais  pur  la  fui,  par  b  I» 
Il  ilans  la  raisiin,  cnr  il  n')'  en  a  pas  il'niiiro  '.  ii 

Questo  linguaggio  non  Iìq  d' uopo  di  cliliwui.  I!  njlonblismo  pasUiMia 
vi  t'  espresso  eon  una  (alo  pviiicnia  die  sa  no  jKuwono  diiignulafe  l  » 
guaci  nidi  rispettivi  delle  scuoio  germaniche.  Il  mt»  leltoK  luo  mi 
crrtomcntR  sedotta  dalle  specioitiiii  di  t|ucsUi  dlBcomuiseniirù  aroì^qMnj 
raccapriccio  ed  orrore  di  un  slatoina  dw  parei^ria  (atti  i  bnalicj  <  (i^ 
impostori  dell'universo  b  Uose  e  a  Gesù  Cristo.  Clic  samblie  ddlamilu 
nnslra,    se  questa  dollrlna    si  slabilisso   nel  mondoT    Che   divcnetibr 

tralcllanza  universalo  che  lia  consacrati ,  so  sì  toglie  a  questo  libro  h 
sua  divino  origino,  se  si  col I oca _  nella  slessa  classe  deil'.\vesta  e  do 
Vedi?  Insensati,  che  lodato  e  levate  a  cielo  UH  precelti,  e  fate  o^i 
opera  per  disii'uggerc  ciò  che  ti  rendo  autorevoli  !  Mon  vedete  cbe 
il  CrUtia  II  esimo  ò  nullo,  se  non  ò  unico  ?  Non  vedete  che  la  sua  tona 
dipende  dalla  sua  divinità  T  E  non  già  da  quella  divinità  raiionale  che  »> 
trova  pili  0  meno  mista  all'errore  In  tulle  le  religioni  del  mondo,  ma 
do  una  divinila  tutta  sua  propria,  da  una  divinità  assoluta,  scevra  di 
ogni  direno,  sovrastante  alla  ragione  e  ai  trovati  degli  uomini.  Koa  re- 
dole che,  se  il  Cristi.incsimo  non  è  tenuto  per  superiore  alla  natura,  non 
potrà  vincere  i  suoi  Islinli  ribelli,  non  potrà  migliorarlo  e  assoggettarla 
alla  signoria  dello  spirito  ?  Non  vedete  rhc,  so  Cristo  non  i  credulo  t 
ndoralo  come  Dio,  svanisce  1'  crilcacia  del  suo  (tempio  e  ileite  sue  parole; 
che  se  sp:)glìale  la  sua  natura  umana  delia  unione  col  Verbo,  se  ne  UK 
un  semplice  uomo,  ancorcliò  eeccllontissinio,  lo  esautorale  dì  quel  privi- 
legio die  lo  rende  singolare,  u  menomato  tanto  il  suo  imperio,  quailol' 
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terra  sottostà  al  ciclo  ?  Credete  voi  che,  so  i  fedeli  del  primi  secoli  aves- 
sero pensato  a  modo  vostro,  la  loro  religione  si  sarebbe  propagata  e  stabilita 
nel  mondo?  Ch'ella  avrebbe  vinte  le  preoccupazioni  del  volgo,  i  cavilli 
Uel  soflsti  e  il  ferro  dei  persecutori  ?  Che  tanti  milioni  di  martiri  sa* 
rebbero  morti  per  un  uomo  ;  che  i  Barbari  domatori  dell'  imperio ,  o 
distruttori  della  civiltà  romana,  avrebbero  accettale  le  opinioni  di  un  fl« 
losofo  ?  Direte  forse  che  questi  prodigi  allora  si  richiedevano ,  ma  che 
Peroismo  religioso  non  è  più  necessario  ai  giorni  nostri  ?  Quasi  che  tutto 
il  mondo  sìa  incivilito,  e  ben  duo  terzi  del  genere  umano  non  giacciano 
ancora  nella  barbarie!  Quasi  che  la  barbarie  sia  il  solo  nemico,  cui  la 
la  religione  dee  vincere  ;  e  la  principale  sua  guerra  non  sia  contro  la  cul- 
tura degenere,  contro  l'iniquità  e  la  corruttela!  Quasi  che  la  civiltà  nostra 
cosA  lodata  non  abbia  ancora  tanti  barbari  nel  seno  quanti  sono  gli  uo- 
mini viziosi  e  perversi  clie  ne  Impediscono  i  veri  progressi,  ne  guastano  o  ne 
distraggono  i  salutiferi  effetti  !  L'egoismo  signoreggia  da  principe  in  tutte  le 
classi  dei  cittadini,  e  voi  diteclie  la  religione  non  lia  più  nemici  da  vincere!  Le 
virtù  private  e  civili,  la  disposizione  al  sacrificio  S  i  sensi  generosi  e  magna- 
nimi, e  tutte  quelle  morali  grandezze  che  consolarono  gli  avi  nostri,  e  abbelli- 
rono il  mondo,  fra  le  rozzezze  del  medio  evo,  riescono  ogni  giorno  più 
rare,  e  voi  stimate  che  1'  eroismo  cristiano  sia  divenuto  superfluo!  E  che 
vorrete  sostituire  alla  religione?  Forse  la  filosofla?  Ma  che  fìlosofla 
potrete  darci,  se  ne  spiantate  le  fondamenta  ?  CI  darete  un  sensismo  bru- 
tale, un  pirronismo  disperante,  un  panteismo  ipocrita,  tanto  più  pernicioso, 
quanto  sotto  men  deforme  apparenza  coprirà  velenosi  frutti.  Ciechi,  che 
non  vedete,  il  Cristianesimo  antico,  il  Cristianesimo  cattolico  e  la  vera 
sapienza  essere  Inseparabili  ;  e  che  nel  voler  ridurre  la  religione  a  una 
larva  ingannevole,  pareggiandola  ai  tolsi  culti,  mostrate  di  non  conoscere 
la  fède,  nò  la  tHosofla  medesima!  Se  foste  flIosoQ,  sapreste  che  la  natura 
di  una  cosa  ne  chiarisce  e  determina  il  principio  ;  e  che  V  indole  singolare, 
perfetta,  incomunicabile  del  Cristianesimo,  lo  divide  per  influito  intervallo 
dalle  altre  credenze,  e  ne  comprova  la  divina  origine.  Se  foste  filosofi,  sa- 
preste che  il  genere  umano  non  potè  cominciar  a  pensare  senza  un  concorso 

I  Dieeodo  che  1'  amore  e  V  dio  dei  sacriAzi  è  oggi  ravo,  Jcbbo  però  eacludert 
iM  solo  geoerf,  in  cui  è  multo  frequenie.  Voglio  parlare  della  prootezia  ad  ac* 
celtar  certe  cariche  pubbliche,  (che  non  sodo  gratuite,  secondo  V  uso  della 
gretta  aotichità)  coroe^  verbigrazia,  quella  di  minisi ro.  Imperocché  coloro  che 
entrano  a  questo  ufficio,  specialmente  In*  Francia,  sogliono  oggi  vantarsene  dalla 
ringhiera,  come  di  una  prova  grande  e  difAcile  di  cariti  patria.  Questo  eroismo 
è  divenuto  qtiasl  universale  ;  ognuno  vuoi  essere  cunnunerato  fra  le  vittime  ;  e 
se  tuttavia  pochi  ricevono  quest'onore,  non  è  certo  pfr  difett^dl  buon  animo  e 
di  fer\oie  in  quelli  che  aspirano  al  gi'iivruso  oiucausto* 


divioo  0  slNonlinario;  che  reji^Dnw  >Ii  ui»  rlvelsiÌDne  prinilin  t 
rjxlonalmonie  e  storicamente  (anto  cem,  quanui  1'  rsistonia  Ud  (MfnB 
l)cnMintl  e  del  vosiro  proprio  pensiero;  die  In  spon  Uneit6,  dt  cai  due» 
relc,  è  una  tivoia,  s^  nn:)  fu  losiisi  in  alio  iij  iinn  pirolo  rivelaU.  Va 
(!\la  11  pensiero  crcaLore  Jelln  retl^'one,  quondo  in  vece  la  relifrio»  1) 
nuJrlco,  nnii  iiiaUrtì  del  pensiero  o  dei  segni  elio  Io  osprìoioiio  '.  Se 
nioson,  snpresiD  eln*.  anim<»:«a  la  verità  di  una  rivuluiion  itritnonUtli  t 
il  governo  di  tina  Providenia  vcgtianie  sutle  cosu  uiiianu ,  6  ganm 
voler  sui^rre  che  la  veriià  rivelala  ala  perila  sopn  fa  lem,  e  U  cwi 
allrove  che  In  un'  insUtuiione,  risalenU  af  principi)  ildla  nn«tr»spKti^t 
tannessa  trailiiionalmenle  con  qu^b  prima  dijurina.OrqualèqtMMktaili- 
luilone,  so  non  il  Cri  «il  arnesi  ma,  e  fra  le  varie  soriu!.'!  crlaliona,  quii  pi^ 
c«scre  se  non  la  cattolica?  Uoslraled  Tunri  del  Crislannimo  uu  raUgta* 
che  per  una  iradiilone  chiara,  certa,  eonllnua,  rimcmda  al  prlncipll  drik 
ixxM  ;  moslraltvl  Iuutì  della  Cliiesa  taiurila  una  leiu  etw  cella  Mm 
ordine  risalga  (Ino  a  Cristo.  E  se,  lar  noi  polendo,  «ohi  aatreCU  a  Hrmd- 
socn  che  la  per|>i(uità  siorlca  dal  CrisUaoeuino  cailolfoo  *  UMo  ilnulMt 
0  sua  propria,  quanio  la  stia  intrinseca  «veHmia:  coABeame  alimi  da 
Il  volerne  acwmuna»  ta  nalun  o  l'origine  con  quella  if0i  tÌuiaÉB,i 
uta  solenne  Mlia  Indegna  dj  un  RlosDEa. 


Oli  kgffà  avrà  avvertito  che  l'illuslre  Autara, 
si.inle  propnsilti  di  tirare  |>cr  fi>na  ull;i  Mlura  pti  clcmcnli  ■.ivraniuio- 
nli  della  religione^  confonde  insieme  l'eniusiasmo  e  l' inspiranone  rrii- 
gloio.  u  L'entliousiasme,  ■  die*  egli  in  un  alim  luogo,  ■  après  avoir  tv- 
K  trevu  Dìcu  dans  ca  monde ,  crée  le  culle,  et  dans  le  calte  entrevoii 
u  Dicu  cncore  '.  ■•  Giovanni  Locke  avendo  trattalo  deH'enlusiasnio,  t 
coiksidcralone  gli  eccessi  piulloslochel  pregi  e  I  x-aniag^,  il  sig.  Cousia 
ne  piglia  la  dib-sa,  e  cosi  discorre:  ■  La  taison  bit  son  apparitioo  en 
Il  nous,  quolqu'elle  oe  soli  point  nous,  et  qu'a  aucunUire  ette  ne  puisse 
••  ('tre  confonduc  avec  noire  pcrsonnalité:  la  raison  est  impcraonneUe. 
<•  D'où  vieni  donc  en  nous  cel  bóle  mcrvcìlteui,  et  quel  e$t  le  prìncipe 
>•  Je  celle  raison  qui  nous  éclairc  sans  nous  appartenlr?  Ce  prìncipe 
H  c'fsi  Dieu ,   le   preniicr  el  demier   principe  de  louie  chose.  Or  n  la 

■  raison  avail  jusqu'alors  en  die  une  foi  immense,  quand  die  s'est  rat- 

■  ladièe  à  son  prìncipe ,  et  qn'elle  sali  qii'cllc  vieni  de  DÌcb,  ta  Ibi 
-  qu'elle  avTìii  en  elle  s'accroii,  non  pas  c^  dv-pn-s  mais  en  nature^  pool 
•  ainsi  dire,  de  toulc  la  supériorlii-  de  li  subfiancp  l'ifmclle  aur  U 
>■  .'utisiaocc  flnie,  dans  bqucìle  iHn  *"  wp  appitriiion    Aiors  airiva  na 
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•  rcdoublement  de  foi  dans  les  vérités  que  nous  révèle  la  raison  siiprc- 
u  me,  dans  ces  ombres  du  temps  et  dans  la  limite  de  notre  faiblesso. 
u  Voilà  dono  la  raison  divinisée  à  ses  propres  yeux  dans  son  prìncipe. 

•  Orcet  état  de  la  raison  qui  s'écoute  et  se  prend  elle-méme  commo 
u  récbo  de  Dieu  sur  la  terre,  avec  les  caractòres  particulicrs  et  cMraor- 
u  dinaires  qui  y  sont  attachés,  c^est  ce  qu'on  appelle  l'enthousiasmc.  Lo 
«  mot  explique  assez  la  chose:  Tenthouslasme  c'est  le  soufOe  de  Dieu 
H  en  nouSy  c'est  Tintuition  immediate  opposée  à  Tinduction  et  à  la   de- 

•  roonstraiion ,  c'est  la  spontanéité  prìmitive  opposée  au  développeincnt 

•  ultérieur  de  la  rcQexion,  c'est  Taperccption  des  vérités  les  plus  liaules 
tt  par  la  raijon  dans  la  plus  grande  Indépendance  et  dcs  sens  et  de  no- 
••  tre  personnallté.  L'entbousiasme  à  son  plus  baut  degré,  et  pour  aitisi 
u  dire  dans  sa  crise,  n'est  propro  qu'à  certains  individus,  et  encore  ccr- 
M  tains  individus  dans  certaines  circonstances;  mais  à  son  degró  le  plus 
M  faiblo,  Teothousiasme  est  un  fait  tout  comma  un  autre,  un  fait  assez 
M  ordinaire,  qui  n*appartient  pas  à  telle  ou  telle  tbéorie,  &  tei  ou  te!  individiJU 

•  à  telle  ou  telle  epoque,  mais  à  la  nature  humaine,  dans  tous  les  bom- 

•  meSy  dans  toules  les  conditions,  et  presque  à  toute  heurc.  C*est  l'en- 
«  thousiasme  qui  fait  les  convictions  et  les  résolutions  spontanées,  en 
M  petit  oomme  en  grand,  dans  les  béros  et  dans  la  plus  faible  femroe. 
H  C'est  Tenthousiasme  qui  est  l'esprit  poétique  en  toutes  cboses;  et 
M  l'esprit  poétique,  grdce  à  Dieu,  n'est  pas  exclusivcment  propre  aux 
«  poètes;  il  a  été  donne  à  tous  les  liommcs  en  quelquc  dcgré  plus  ou 
u  moina  pur,  plus  ou  moins  ólevé;  il  parait  surtout  dans  cerlains  boni- 
■  mcs  et  dans  certains  momenls  de  la  vie  de  ces  hommes  qui  sont  Ics 
M  poètes  par  excellence.  G'est  encore  Tentbousiasme  qui  fait  Ics  religions  ; 
M  car  toute  religion  suppose  deux  cboses:  i.®  que  les  vérités  qu'ello 
«  prociame  sont  des  vérités  absoiues;  2.®  qu'«lle  les  proclan)o  au  nom 
u  de  Dieu  méme  qui  les  lui  révèle.  Jusque-là  tout  est  bicn;  nous  som- 
u  mes  encore  dans  les  condilions  de  l'bumanité  et  de  la  raison,  car  c'est 
«  la  raison  qui  est  le  fond  de  la  foi  et  de  renlhousiasme,  de  Tbérolsme, 

•  de  la  poesie  et  de  la  religion  ;  et  quand  le  poele,  quand  le  prétre  ré- 
M  pudient  la  raison  au  nom  de  la  for  et  de  Tentbousiasme ,  ils  ne  font 
M  pas  autre  cbose,  qu'ils  le  sacbent  ou  quMIs  Tignorent  (  et  ce  n'est  Taf- 
u  faire  ni  du  poeic,  ni  du  prétre  de  savoir  ce  qu'ils  font),  ils  no  font, 
u  dis-je,  autre  cbose  que  nìetlre  un  mode  de  la  raison  au-dessus  dcs 
a  autres  modes  de  celte  memo  raison;  car  Tintuiiion  immediate  est  au- 
4»  dessus  du  raisonnement,  elle  n'appartieni  pas  nK>ins  ù  la  ruison  :  on  a 
»  lieau  répudier  la  raison,  on  s*en  sert  toujours.  L'entbousiasmc  est  donc 

^9,011  bit  rationnei,  qui  a  sa  place  dans  Tordrc  dcs  faits  naturels  et  dans 
de  l'esprit  liumain  ;  seulemont'  ce  fait  est  exlrémcmont  dòli- 


Il  CUI,  DI  remhoiiìiasnie  |>cm  aiflitneiK  tournerà.ia  Mie.  Nuus  SMiiMt 
H  lei  eur  la  borno  iliiulouse  du  In  raisnn  ci  da  rcxtravaganre.  Vo<l»  Il 
u  iiriiipipo  universe!,  ntoasalra  «  li'gilimo  <ìa  lo  i>hi)asnphi<i 
■I  <1cs  rcllgioiu  l'I  <li<  myalicisme,  prindpt  qii'lt  ne  Tout  ]>as 
u  avex  les  Égaremi'iils  f|ui  peuvcni  la  corroinpro  <.  ■ 

I.'cntusiismo  snii)l|;lin iliinqui?  pur  o^i  vvrsa  fitriiiipii  iilmiii  iiiiiiiw 
.  dal  nostro  lllosoFo,  cinii  nlla  pnti'irao  naiK'a  Udla  spcinlanetia  an»m. 
Es<n  crea  le  rivolnùonl,  te  rcligronl,  fO  6  li  fontu  unirà  detl'iitunlA 
ttssolultt  e  divina,  Ul  cui  sono  investito.  Tutti  gli  uomini  n«  partaelpMa  ' 
Itno  bJ  un  curio  scena  :  ma  il  suo  più  allo  grado  A  un  pHvitecto  4 
poclìi  IruUvtaui  (dui,  pur  quanto  lo  cangttiolluro,  dei  proHl  «  iM  ti- 
VcIaloH],  e  ili  cerlù  clrroslamn  parilcolnH.  Queste !Muiri  rìpelltioai  ddi 
tose  glj]  dette  dinnil.  Ma  ciò  cliB  vi  ha  di  pelle^no  Hi .)  la  lenMna  d* 
aJ  poeta  ed  al  prete  non  apparitene  ti  laper  gvel  eh»  ftumo.  LmhtI 
%\  |ioeil  il  provvedere  ai  propri  cnsl,  e  l' Inlcnduntcla  rol  nostre  fltartft 
Ha  quania  ai  prcii ,  chieggo  llcenui  di  chinderc,  imicliA  lor  «I  U^  k 
COtrii'nu  di  quel  die  ftirmo ,  quali  siano  i  tortuniill  che  la  pMH|pM' 
in  loro  scnmbio.  1  flIosDO,  risponderi  il  Big.  Cousin,  contomw  a  in  M 
pronunilotn,  cba  rireriremo  nel  capìlolo  seguente.  Or  bìocoido  H  fi$.  Ct» 
■In  A  lllosolì),  ne  conseguila  eh'  egli  dee  essere  infoniuto  di  ipiti  tln 
fficftano  i  preti,  voIp  a  dire  del  vero  senso  del  loro  minisierio  e  (Wle 
loro  dottrine.  La  pretensione  à  piacevole  e  curio»,  e  quanto  «Ut  ià 
fondata,  il  lettore  può  levarne  un  saggio  dal  noMro  ngiooaiBMiO. 

Nei  pesai  dell'illustro  Autore  che  abbiamo  «In  qui  ventilati,  il  comi- 
dera  la  materia  generalmente,  e  benchi  sia  manllMo  dal  lon>  tmeie 
die,  non  tanto  che  escludono  II  cullo  crìsilano  co*  suoi  leglttiini  pnns- 
sori,  Ti  si  rircrlscOTio  in  modo  particolars,  tuttavia  non  ne  (rari  In  cesi 
espressa  monzione..  Ccrtamonto  non  si  dee  Bspeilare  da  uno  seriuon 
cosi  guardingo  o  asscgnnto,  come  il  sig.  Cousin,  ch'egli  (iH^cia  dalli  cat- 
tedra, 0  divulghi  in  sui  libri  una  professiona  diretta,  apena,  molili*  di 
razionalismo  teologico,  o  collochi  nominatamente  fra  le  fbvale  le  TeHgiese 
crederne  che  regnano  in  Francia  e  in  lutto  il  mondo  civile.  E  qui,  aon 
file  biasimare,  lodiamo  altamente  il  celebre  Professore  della  sua  prudera  ; 
perchè  ti  non  credere  alia  divinili  del  Cristianesimo  può  essera  piò 
«ventura  clw  colpa,  in  questa  misera  eli;  ma  l'ostentare  l'incredoili 
propria,  come  alninl  fanno,  il  [iropn^'nrlii  col  ili«cnr.4i  e  coi  libri,  l'Innc 
«tarla  negli  animi  teneri,  e  servirsi   oll'obbuminuvoli.'  in-opostlo  del  pa> 
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blicD  o  Jcl  privato  insegna mcn io ,  &  Tollia  o  ileliUo  gravissimo.  Cosi 
avesse  il  sig.  Cousin  dissimuiale  onclie  meglio  su  questo  punto  le  sue 
opinioni  !  Imperocché,  come  abbiam  veduto,  egli  non  ha  talmente  occul- 
lato  il  suo  punalero  die  non  sia  cliiarìssinio  a  ogni  lettore  ilolalo  del 
buon  senso  più  comunale;  (unto  elic  ci  slamo  creduti  in  obbliga  di  par- 
lare,  quando  il  lacere  ci  parrebbe  maegiormenle  pericoloso.  Che  se  egli 
avesse  coperte  te  sue  opinioni  con  un  velo  nien  penetrabile,  ci  saremmo 
guardali  Ul  sollevarlo,  per  non  tare!  autori  di  scandalo,  Invece  di  rime- 
diarvi. Non  si  aspetta  a  me  l'Incolparlo  della  Inconsiderazione,  in  cni 
spesso  trascorre  ;  bens)  loderollo  di  quella  parte  di  riserva  che  adopera. 
Ha  se  questa  riserva  lo  impedì  di  aprirò  il  suo  pensiero  con  Irriverente 
aetiieUeua;  non  lo  ha  perù  salvata  djl  discendere  alcune  volte  ai  partl- 
Gotarì,  a  dall' accenn  aro  l'applicai  ione  <!«  piincipii  generici  teslè  discorsi 
agi' Insliluti  speciali  della  rivdailonc.  Inatti  egli  é  spessa  dinicile  l'evi- 
tare tali  applicazioni,  cosi  per  la  naturo  del  sc^geKo  che  si  maneggia, 
come  per  l'indole  quasi  estemporanea  del  parlar  che  si  usa  sulla  catte- 
dra. Tuttavia  il  lettore  dee  ricordarsi  che  trattandosi  di  punti  delicatis- 
aiml,  la  cautela  abituale  dei  proressore  non  gii  ha  permesso  ctie  qualcho 
rapido  tocco;  onde  nei  passi  che  slam  per  citare,  egli  non  dee  aspettarsi 
la  diRbsioDe  e  la  diiareua  di  quelli  ciie  abbiamo  Bllegatl. 

Le  rivelazioni  particolari  sono  tra,  cioè  la  primitiva ,  la  giudaica  e  la 
cristiana.  Tutte  e  tre  lisnno  ciò  di  comuno  che  Turono  fatto  Immediata- 
mente a  pochi  uomini,  e  per  modo  spedale.  Questa  comunicazione  di- 
reUa  non  piace  all'Autore;  Il  quale  la  ripudia,  senza  clausula,  sotto  nome 
di  misticlsino.  u  Le  mystidsme,  n  dic'egti,  u  consiste  à  substituer  l'itlu- 
m  mioaUon  direcle  ò  la  révélalion  indirecto,  l'eitaseà  la  ralson,  l'éMouis- 
H  aement  i  la  phllotwptiie.  Je  ne  dis  pas  qu'il  n'y  a  point  d'autra  my- 
»  alidsme  quo  ceiui-tà  ;  mais  tous  Ics  genres  do  myslidsmc  se  rstlacbent 
u  à  filluminalion  direcle.  Lo  mystidsme  et  le  ratiunaiismo  sont  toujours 
u  CD  présencB,  et  selon  quo  l'un  ou  t'autre  l'emporte,  la  religìon  est 
■  ralsowiable  ou  absurdo  <.  x  Qui  si  parla  del  mislrcismo  in  religione,  e 
■on  aolo  In  Ulosona ,  poiché  si  dice  che  rendo  la  religione  asìurda.  Ké 
l'intende  di  parlare  solamente  del  discepoli,  ma  dd  Fondatori  della  reli- 
gione stessa,  poiché  il  cullo  ragioneeoie,  che  si  oppone  al  culto  mfUico 
é  muHTdo  4  il  raziiMaliuno,  che  certo  esclude  ogni  Ututninazione  di- 
vttlA.  Qi»SU  iUumlnatione  dirtlta  non  ò  poi  altro  che  la  rivelazione  o 
l'iupimlone  sovrannaturale;  poidià  ella  si  contrappone  alla  ragione  u 
la,  nello  quali  consiste  la  rivelazione  indiretta. 
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Kon  piace  oirandio  ni  sig.  Cousin  la  rivelaiion  pcrsonalo,  a  I  parMI^H 
elu!  talvolta  I' accompagnnna.  Egli  dico,  portando  ilai  iraTiatMDtl  *"nH 
stlci:  Il  On  veni  onlonUm  lo  voin  do  l'Mpni;  Il  (arde,  un  l'hiToquaiaH 
H  bieniàl  on  l'iìvoque.  Il  vlont,  messleura,  d  l'on  pauo  de  la  rttéMldH 

•  nitionncllu  aux  rdvélations  dircdw  bI  porwnnolMs.  On  sppeRe.  on  ^domM 
u  on  croi!  t^iiltiiiilre  ;  un  a  iles  viscons  ci  ou  cn  piwnim  tux  siKfc».  OiH 
u  III  «ns  yuui ,  un  eniunJ  sans  oreilk-s,  on  coniiniiiiJ«  ot»  rlriiMOilffl 
u  UDS  connoliro  \ean  lois,  dlc.  ■.  ■  Egli  ù  vtrro  dut  ((»>  di»om?  in  l4*fl 
ck;  del  falai  mistici,  e  vi  bIIuUl'  con  ulcuni  ild  particolari  nci-aimatl ;  ■(■ 
questa  aplefiA^oDo  mal  si  asconda  ni  pawHi  sii^ueaie,  dove  porla  drì  ^M 
felli  dull'enluiUasmo:  h  II  arrivo  ancoro  quo  cciu  qui  puriidpent  en  ifl 
»  degni  supiirii'ur  t  colte  rév^^1a[10^  ila  Dii^u  taiie  à  lou:t  k»  ImumMA 
>  |isr  lu  misnn  ot  pur  la  vóriiù  n  (si  noli  bono  che  ecconOo  1  prlocfflfl 
jjoiiurali  di!irAutor«,  questa  riviibiion  razionata  è  la  sola  vm,  t^fl 
unienUc  a  tulle  le  religioni,  seri»  oa-niono  ili  tana),  u a'inMRlrMnt  qifflH 
u  Icur  est  propro,  qu'clle  n  He  rt-fiisÉc  aia  aair««.  noo-aeul^aM  a  •■* 
u  ni^mo  degré,  mais  en  totaliié  et  alxolumHiil;  ils  inslituent  dans  Icor 

1  esprit,  à  Icur  avantage,  uno  sorte  de  prlvlli^ee  d'inspimlion;  et  oooio» 
u  dans  l'inspiralion  nous  sentons  le  devolr  de  dous  soumoitn  mh 
u  vOritéi  qua  llnspiratiun  nona  róvAio,   et  la    mlsiion   sacrée  ilo  to- 

■  pTiKluincr  et  de  les  rt'|»ni)re,  nona  ailons  souvenl  iusqu'à  suppOMtliB 
u  tjiie  c'est  un  dcvoirairssi  pour  noos,  en  nous  sonmeltanl  h  ma  vi'rtifl,  ' 

-  d'y  soumettre  Ics  autres ,  et  de  les  leur  Imposer,  non  pai  on  verta 
u  de  notre  pulssonce  et  de  nos  lumières  personnelles,  mais  en  veriu  de 

■  la  puissanco  supt-rieure  de  laquelle  émane  toute  Insplratlon;  h  genota 
H  devani  le  principe  de  notre  enlhousiisme  et  de  notre  Toi,  noiu  rouloos 
'>  oussi  Taire  plier  Ics  autres  sous  ce  mème  principe  et  le  blre  adorar 
»  et  servirau  mème titre  quo  nous  l'adorons  et  quo  noua  le  servons  immU' 
u  m£n>08.  De  là  l'autoriié  religieuse;  de  là  bleniAt  la  lyrannie.  On  com- 

-  monco  par  eroico  à  des  révélaiioos  spécialos  failes  en  sa  bveiir,  oo 
u  llnii  par  so  ruganler  comme  un  délégué  de  Dieu  et  de  la  Provìdeoca^ 

■  cliai^  non-sculcmenl  d'écluirer  el  do  sauver  les  imes  docites,  miis 
M  d'òclairer  et  do  sauvei*  bon  gre  mal  gre  ceux  qui  rÈsJstertienl  à  li 
••  vérìté  ol  à  Dieu.  La  Toliede  l^nthousiasme  conduit  bien  vile  è  la  ty- 

•  rannie  de  l'enthousiasme  *,  ■  Qui  ii'  ■  '  ■-«■ta  generalmente  e  alibnc- 
riondo  tulli  i  casi,  si  nega  ogni  rìH^  Vi  per  la  sua  qualità  da 
i|uellaclie  è  a  tutu  comune;  si  f>#^  vnl  prrntfarte  #!■■*■ 
maone;  si  ripete  da  un' ìUusìomJI  ^  dtv^'^^'lHB» 
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doro  e  Io  zelo  deir  apostolato  ;  si  deduce  dalle  stesse  fonti  Vaulorilà  re- 
ligiosa.  Si  dirà  sempre  che  TAutore  parta  dei  visionari  e  dei  fanatici, 
non  dei  legittimi  profeti  e  rivelatori?  Ma  questa  difTeronza  bisognava  al- 
meno accennarla;  bisognava  evitare  di  parlare  in  modo  che  T applicazione 
delle  cose  dette  al  Cristianesimo,  non  fosse  meno  ovvia  e  facile  che  ad 
ogni  altro  caso. 

In  proposito,  dello  opero  prodigiose^  con  cui  Iddio  accompagna  lo  s(a- 
biUnoento  delle  rivelazioni  particolari,  abbiam  già  avuto  sottocchio  il  pen- 
siero deirAulore,  per  ciò  che  concerno  le  predizioni  profetiche,  parto  così 
rilevante  di  quello  straordinario  che  legittima  i  principi!  della  religione. 
Nel  passo  infrascritto  egli  porla  anche  dei  miracoli:  u  Quand  on  prie,  on 
u  éprouve  non-seulement  le  bcsoin,  mais  Tespoir  d'obtenir  l'objet  qu'on 
M  demando;  ajoulezà  ccs senliments  naturels  lo  travail  de  l'imagination; 
«1  V0U8  verrez  naitre  Tinspiraiion,  l'esprit  de  prophélie  et  lo  don  des  mi- 
u  rades.  L'homme  demando  à  son  Dieu  do  lui  dévoiler  Tavenir:  cn  at- 
u  tendane  la  réponsc,  il  y  penso,  il  la  medito ,  et  il  la  fait  peu  à  pcu 
M  lui-mémc;  il  so  persuade  ainsi  qu'elle  lui  vient  de  la  Divinité;  le 
M  voilà  inspirò,  le  voilà  prophète.  Par  uno  illusion  semblable,  quand  on 
a  éprouve  le  vìf  désir  de  voir  un  objct  absent,  l'imagination,  éveillóc 
«  par  rénergie  de  lo  sensibilité,  se  met  on  jeu  et  nous  oGfre  robjet  vers 
u  lequel  notro  àme  tout  entiòre  aspiro,  et  Ton  croit  voir  et  toucher  le 
tt  produitde  sa  propre  création.  Voilà  commcnt  on  arrivo  à  s'atihbuer 
M  lepouvoirdes  miracles,  c'est  unecrédulilé  nalurelle:  le  premier  corps 
tt  deprétres  qui  a  prédit  Tavenir,  qui  a  révéló  les  volontòs  des  dieux, 
u  qui  a  enlàntó  des  prodìges,  a  été  d'abord  dupe  de  lui-ménae:  il  ne 
tt  laisait  pas,  comme  on  l'a  dit,  do  la  superstilion  à  plaisir;  il  étaitde 
tt  bonnc  lòi,  et  c'est  là  ce  qui  faisait  son  inftuence  et  son  empire.  Il 
tt  parlait  à  des  hommes  disposòs  à  la  memo  crédulitó:  sa  conflance  en 
u  lui-méme  8*en  augmentait,  et  sa  puissanco  s^étendaìt  ainsi  de  plus  en 
M  plus  <.  n  I  difensori  dei  miti  biblici  non  favellano  altrimenti.  L'Autore 
si  scuserà  forse,  dicendo  che  gli  escntpi,  con  cui  corrobora  lo  suo  asser- 
zioni, sono  tolti  dal  paganesimo?  Si;  ma  le  suo  asserzioni  sono  generi- 
che, e  riferibili  a  ogni  religione.  Non  v'ha  incredulo  al  mondo  così  indi- 
screto che  proscriva  l' esempli  Oca  re  le  frodi  o  le  illusioni  degli  uomini 
con  esempi  tolti  dugii  Evangeli;  egli  basta  che  discorrendo  dello  genti- 
lità,  si  alluda  <il  Cristiuncsinm. 

u  E  qutndo  alTuno  accenni,  aM'jlsro  mona.  • 
Court  de  ihit.9  de  ISIS,  piiMié  pjr  Gjrnler,  lecoa  lO,  p.  0 J,  '^3. 
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!)■  illira  parie  non  v'  lio  persona  veromenle  rolipkfla  rtio  ftivcllatHki  da 
bilsi  proiKgl,  e  delle  supcrsliilani  procnmlo  dalln  ignomnia  o  dalla  ni- 
lilla  dcell  nomini,  parli  in  modd  metiomnniento  oppllcaNte  a  quti  Mu 
reverendi  citc  sono  la  Euurenllgli  cstorlore  a  la  bau  atorira  della  nD> 
si  ni  Ibde. 

Considerate  lo  liasi  d^lla  rivelaiiono  in  ponic-olnrc,  rioniltomo  I  pack 
{«nni  Glie  si  trovano  nell'  illustro  Autore  sulle  ire  principali  ppodM  é 
essa.  Beco  ciò  ch'egli  dice  disila  più  aniica  di  UKie:  u  Messicura,  H  *a 
«  est  ilii  gerire  humnin  comnio  de  l'Individu.  Uno  révùlntlon  primiliTC 
»  ik;lQirc  le  berceou  de  la  dvillsation  humaine.  Tonica  lea  mdltioni  au- 
i>  tlqueg  remonlent  b  un  Age  où  l'homme,  hu  sortir  dea  mutna  de  Din. 
»  on  rc^oft  immikliiiternriit  touii»  los  lumières  et  tavirs  Ics  vinile, 
Il  bicntùt  ohscurcics  et  eorrompues  per  le  temp?  et  par  la  selenee  Incom- 
•I  piòte  dcs  hommes.  Cesi  l'fige  d'or,  e'est  l'Édon  quo  la  poesie  <1  It 
•>  rollgion  placeni  au  dfbut  de  riiialoire,  iinage  vive  et  aacrùc  du  din- 
»  loppemont  sponianó  de  la  raison,  de  son  energie  native,  antt^rieonanu 
<•  il  son  disvelo ppemenl  ròflik'lii  i.  n  L'espressiva  del  sig.  Cnualn  In  qoc- 
sin  luogo  è  abhaslanu  chiara.  U  ri'!e(azioiu  piimilira  che  ftlufki  t» 
t-ulla  della  civUlà  umana,  non  è  altro  che  la  sfumiartellà  deUó  mi- 
filone  «alla  tm  energia  nativa;  Il  negoiio  passò ,  riguanlo  alla  apadr, 
ncMn  slessa  guisa  che  per  r  individuo.  Egli  è  vero  clic  lutte  le  iraduifu 
auliche,  e  quindi  anche  la  Bibbia,  raccontano  la  cosa  dlvcnameKto;  ta 
queste  narrailoni  non  sono  che  un'  imagin»  viva  »  mera  di  quella  spoi- 
uneo  movimenlo.  Cercate  in  esse  non  mica  la  stori* ,  ma  aolainenK 
la  voetia  e  ta  religione  ;  che  è  quanto  dire,  partendo  più  alta  semplice, 
non  la  vcriiì,  ma  le  Tavole  che  t'Inviluppano.  Quanto  al  vero,  la  Siew>- 
fia  sola  può  darvelo;  e  ben  s' intende,  non  ogni  fllosofla,  ma  quella  del- 
l'illustre  Aulore.  Che  se  la  frase:  little  le  tradizioni  non  vf  bastane 
per  intendere  la  cosa  in  senso  universale,  e  sognaste  qualche  ecceikM, 
«ccovi  che  lo  scrìllore  accorre  In  aiuto  vostro,  e  vi  salva  da  un  graso 
errore,  parlandovi  di  un  cerio  Eden,  cbe  la  poesia  cotpira  colla  rai- 
glone  a  coiiocare  nel  principio  della  storia,  e  ponendolo  in  Blu  col- 
V  età  delCoro,  la  cui  verità  stnrica,  ben  sapete,  non  è  mollo  autentica. 
La  Genesi  adunque  (e  conseguentcmenie  luita  la  Bibbia,  se  si  vuol  k- 
sere  hnpariialo  e  nemico  dui  privilegi)  non  ò  più  una  storia,  ma  um 
poesia,  come  le  scritture  di  Valmichi  e  FinJussi  ;  di  che ,  come  vedete 
e'accrcsce  r  autorità  e  il  valore  del  libro. 
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Consideralo  come  il  si^.  Gousin  1*  intenda  della  rivelazione  primiiiva 
die  ò  la  base  dello  susseguenti,  potete  figurarvi  presso  a  poco  il  concetto 
dio  si  fa  di  queste.  Egli  tocca  appena  in  pochi  luoghi  il  Giudaismo;  ma 
questi  cenni,  benché  rari  e  rapidi,  hanno  pur  qualche  pregio.  Così,  per 
esempio,  egli  dico  che  u  la  race  arat>e,  dont  le  l)euptc  juif  fait  partie, 
tt  est  une  grande  race  assurdment;  elle  a  beaucoup  remui*  sur  In  terre; 
M  elle  a  produit  Moise,  qui  est  bicn  vieux,  et  qui  pourtant  dure  encore; 
M  elle  a  donne  lo  christianisme  à  TEurope,  et  plus  tard,  ù  TAsie  Maho- 
•  met  et  la  forte  civilisation  musulmano  i.  •  3e  aveste  pnura  che  que- 
sto elogio  fatto  alla  razza  arabica  (l'Autoro  vuol  dir  semitica,  poiché  gli 
Ebrei  non  furono  mai  Arabi),  perchè  ba  remité  beattcoup,  producendo 
il  Cristianesimo  e  Mosò  che  è  molto  vecchio,  pizzicnsse  di  teologia,  si 
oggiunge  per  assicurarvi,  ch'ella  produsse  altresì  Macomelto,  e  TAlco- 
rane  accresce  il  merito  di  aver  partorito  l'Evangelio  o  il  PcntatiMico.  E 
la  forte  civiltà  musiUtìMna  la  valutate  per  poco?  Quanto  ella  sia  furie, 
ve  lo  dice  la  storia,  sovrattutto  quella  dei  dì  nostri.  E  T Autore  vi  spie- 
gherà come  si  possa  lodare  il  forte  incivilimento  di  una  setta  che  al- 
trove egli  pone  Ora  quelle  die  u  produisenl ....  ici  une  dégradotioo 
H  profonde,  là  une  tyrannie  sans  bomes  '.  Ce  ne  sont  |)a$  là  de  mèdio- 
■  crcs  présents.  n  No  sicuramente,  u  Mais  enfln,  quolque  belle,  quelqtie 
m  grande,  quelque  énergique  que  soit  cotte  race ,  elle  n'est  pas  seulc  cn 
1»  ce  monde,  et  comme  le  temps  est  venu  do  rapportcr  la  religion  memo 
»  à  lo  civilisation,  lo  temps  est  aussi  venu  de  substituer  au  pcuple  juif 
M  rhumanité  entière.  Le  cadre  de  Rossut't  subsiste;  il  ne  s'agìt  que  do 
»  Tagrandir  3.  n  Sarò  io  indiscreto  o  cavilloso,  se  in  questo  raziocinio  so- 
spetto qualche  malizia?  Il  dire  che  //  lemijo  è  giunto  di  riferir  la  reli- 
gione stessa  alla  civiltà,  vuol  diro  che  i  nostri  buoni  padri  sognavano 
a  credere  che  la  religione  nella  sua  essenza  non  dipenda  dall'  incivilimento 
e  abbia  un  principio  sovrumano;  laddove  ora  si  è  scoperto  die  la  reli- 
gione ò  un  semplice  portato  della  civiltà,  e  si  dee  riferire  ad  essa,  corno 
la  parto  al  tutto,  reCTetto  -alla  sua  cagione.  Se  il  Hossuet  considerò  il 
Cristianesimo,  e  quindi  il  Giudaismo  che  lo  preparò,  come  il  centro  della 
storia;  se  considerò  gr  Israeliti  corno  un  popolo  unico  e  privilegiato,  per- 
chè solo  depositario  del  vero  prima  dei  tempi  evangelici,  questa  fu  una 
preoccupazione  di  teologo  ;  giacchò  ora  si  sa  che  tutta  la  specie  fu  inve* 
stita  di  quella  prerogativa,  e  elio  gli  Ebrei  furono  un  popolo  come  gli  altri. 
Son  io  temerario  in  queste  illazioni  ?  Non  sono  esse  consentaneo  alla  dottrina 

I  Introd,  à  VhitL  d§  la  jihil.,  le^n., il. 
3  Court  (l§  l'kitt.  de  In  lìhil.,  If^on  S. 
3  Introd.  à  l'httt,  di'  li  ph'l.f  l«*con  il. 
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dell'Autore  esposta  (li  sopra?  Ma  aacuUale:  ■  floesuetn'a  (enu  pre&que  oucud 
u  compie  (le  l'Orioni...  C^penJant  avanl  Ivlenips  où  lepeuple  ile  UoÌ«e  putti 
Il  un  cardciÈre  tiistorique,  il  y  avait  ilerrìfrc  le  golfe  Arabiqun,  par  ik&  k 
H  Perse,  ilesconlrées  dixroisplus  vasleE<iuela  Judóe,  doni  la  Jutléen^rai 
H  Gucune  Idée  et  it;norait  oiéme  le  noni-  L'Asie  centrale,  avoe  ìkì  pm> 
u  latiOQs  et  la  civillSBtion  pulijsanie  ut  originale  qu'elle  a  proiluiu,  eoa 
1  iiicotiniia  Bu  iiiDSaisme  et  lui  est  éirangère;  elle  a  uu  sim  dévdoiiff 
•I  meni  Inilépendant.  Lea  racineg  du  itinsatame  soni  vleilles  et  pmlaiHk). 
n  mais  clles  ne  couvrcnl  pss  la  terre  cmi^rv  ■.  •<  Diinqmt  vi  (u  lu 
tempo,  in  cui  ii  popolo  di  Moie  non  ebbe  un  raro/fere  storico:  Il  Ac 
signillcu  che  la  storia  del  Peiituleiii'o  comincia  colla  mitologia,  cumn  >f- 
lerinano  l  bibliologi  rszioiialiatl  di  Gcrmunia  ,  e  elio  la  Ul-dmI  è  Toik 
un'Imitazione  dui  Puruni  Indici,  secondo  la  Iwlla  iipiolune  del  Volsoy*. 
Alirimonti,  coma  avrebbe  potuto  parlara  di  tempi  anteriori  ad  un  popolo, 
le  cui  radici  non  sono  solanionie  veecltte  ,  mn  risalgono  per  uno  ficn» 
krgica  seguenu,  certa  e  non  interrotta,  lino  ai  prlncipil  dnl  tnondoT  Con» 
nvrcbbc  poruio  dlscorivre  della  civiltà  dcll'^t^a  cutHrate  (al  illnUt 
tucgllo  australe  o  orientalo,  poiclió  né  r  Iran,  nò  l' India,  né  la  Cini  dm 
wno,  che  io  mi  sappia,  r.el  centro  del  commento  asiatico,  e  ropìniw 
di  alcuni  scrittori  sopm  una  civIUà  antlchisslnia  dell'Asia  centrala  ddd 
Iti  rondamento  ),  come  di  cosa  più  antico  che  1  lempf  itiorici  degli  EM? 
Qnnl  è  il  concetto  che  l' illustre  Autore  si  fa  delia  nilibin,  e  come  cmlic; 
religioso,  0  come  storia  umana?  Non  sa  egli  non  esser  meno  oontrarlo 
alla  buona  critica  che  alla  sana  fede   il  supporta  Intarsiata  di  errori  e  di 

Ma  so  st  vuole  conoscere  in  nwdo  più  esplicito  l'opinione  del  «g- 
&)usln  sul  Giudaismo,  bisogna  cercarla,  dove  parla  dello  Spinoza.  •  S^ 
a  noia,  n  dic'egli,  u  raiomnii^,  excommunié,  persécuté  par  les  Juits 
e  comme  ayant  abandonné  leur  Toi,  est  essenllellemcnt  julf,  et  bien  plot 
«  qu'il  ne  le  croyait  lui-méme.  Lo  Die»  des  Juifs  est   un  Dieu  terriWt 

■  Nulle  criialunj  vivante  n'a  de  prit  à  ses  yeux,  et  l'ime  do  l'homn» 
<>  lui  est  comme  l'herbe  des  champs  et  le  sang  des  bétes  de  sommo 
■•  (Ecclesiaste),  li  appartcnait  à  une  aulre  i-poque  du  monde,  h  des  lu- 

■  mières  tout  aulremenl  liautes  que  celles  du  judaTsme  de  rétablir  le 
'  llen  du  fìni  et  de  l'indn),  de  si^parer  l'amo  de  tous  les  aulres  objeti, 
t.  de  l'arraclier  ò  la  nature  oii  elle  était  comme   ensevelie ,   et   par  ut» 
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Il  médiation  et  une  rédemption  sublime  do  la  mettre  en  un  justo  rapport 
»  avec  Dieu.  n  (Abbiamo  già  potuto  vedere,  e  vedremo  ancor  meglio 
pia  Innantl,  qual  sia  questa  mediazione  e  redenzione,  secondo  la  mente 
del  8ig.  Coustn  ).  u  Spinoza  n'a  pas  connu  cette  médiation ....  Dui,  Spi- 
m  noza  est  juif,  et  quand  il  prialt  Jéhovah  sur  cette  pierre  qne  jc  Toulc, 
«  Il  le  priait  slncèrement  dans  Tesprit  de  la  religion  judaique  ^  n  Certo 
i  Giudei  di  Amsterdam  avrebbero  qualche  ragione  di  maravigliarsi  se 
udissero  accusare  i  loro  maggiori  della  scomunica  lanciata  contro  il  ce- 
lebre apostata;  se  udissero  dire  che  l'autor  del  Trattato  tcologicopolitico, 
dove  spianta  le  basi  della  storia  e  della  rivelazione  musaica,  F  autor  del- 
r  EUca,  dove  stabilisce  il  più  rigido  panteismo,  era  essenzialmente  giudeo, 
e  non  aveva  abbandonala  la  loro  fede.  Dunque,  secondo  il  sig.  Cousin, 
Mosò  fu  panteista,  e  il  sig.  Salvador  ^  ha  ragione  d'imputar  questa  dot- 
trina pestifera  al  promulgatore  del  decalogo  e  del  tetragramma?  Dunque 
Mosè  fa  fatalista,  disdisse  a  Dio  le  perfezioni  morali ,  negò  la  creazione , 
negò  la  differenza  tra  il  bene  ed  il  male,  poiché  queste  sono  lo  opinioni 
dell'ateo  olandese?  Dunque  nel  Giudaismo  non  si  aveva  alcuna  notizia  di 
cpiclla  redenzione  sublime  che  lega  l'uomo  con  Dio?  Ma  se  r illustre 
Autore  si  fosse  procacciata  una  diritta  notizia  della  mosaica  instituzione , 
avrebbe  saputo  che  in  es<a  v'ha  una  parte  pubblica,  popolare,  essote- 
rica, allato  a  una  dottrina  più  recondita  e,  per  cos)  dire,  acroamatica,  e 
che  la  Bibbia  e  le  tradizioni  danno  buon  testimonio  di  entrambe;  che  la 
relaziono  di  tali  due  dottrine,  che  in  sostanza  ne  formano  una  sola,  è 
quella  della  flgura  al  figurato;  che  1  dogmi  della  mediazione  e  della  re- 
denzione, come  gli  altri  misteri  del  Cristianesimo,  appartenevano  all'inse- 
gnamento interiore;  che  il  vecchio  testamento  è  pieno  di  allusioni  a  que- 
sti dogmi,  e  che  senza  di  essi  è  inesplicabile;  che  il  Dio  de'  Giudei  non 
è  nò  più  né  meno  terrìbile  di  quello  dei  Crisciani  ;  che  la  bontà,  la  cle- 
menza e  tutti  gli  attributi  più  soavi  della  Divinità  sono  espressi  e  pcn- 
nelleggiati  con  sovrumana  facondia  nei  libri  dell'antica  alleanza;  che  se 
tuttavia  la  giustizia  vendicatrice  di  Dio  emessa,  per  cosi  dire,  più  in  ri- 
lievo nella  vecchia  che  nella  nuova  legge,  e  1'  una  può  chiamarsi  legge 
di  timore,  e  P  altra  di  amore,  dal  sentimento  f>redomìnante,  questo  diva- 
rio non  riguarda  la  dottrina,  ma  soltanto  l'economia  delP insegnamento 
che  vuol  essere  proporzionato  al  genio  e  ai  bisogni  di  coloro  che  lo  ri- 
cevono. La  giudaica  plebe  rozza  e  testerccciu,  di  cuore  incirconciso  e 
di  dura  cervice  ',  avea  d'uopo  principalmente  di  essere  scossa  e  frenata 

f   Fragni  }'hi7 ,  tom.  Il,  p.   t65. 

t  Jiitt.  dei  intt.  (te  MoXte,  pari.  9,  IW.  i,  chap.  I. 

3  Ad.  Vili,  31. 


Jall'iilea  dei  ilivitii  giiiilìiti;  ma  questo  non  ha  ila  bir  nulln  col  Dio  tu- 
ribìlc  nel  senso  dclCAulvrc.  Cerio  il  Dia  ili  Mosè,  di  Davide  o  lU  pi» 
(ali,  non  &  U  dio  crudolo  o  dlstruLiore  degli  AmmoniU ,  degli  SouilntH 
degli  Aiteclii  0  del  Slvalli  doir  Indio;  non  i:  il  dio  inconscio  «IcgliSi^ 
noziuni,  L-lw  fiosnade  una  potonu  smitiinila  e  btalo,  senza  vempenamt 
di  bonlù,  né  di  giusEiiia,  nù  ili  providonia  verso  le  sue  hOim*.  te 
creilo  ciiQ  lo  Spiiioui  oru^ue  intprnamenie  ai  suo  dio;  poicli6  la  praefaÉn 
\  w  it       ^'i^o  ussiirila  n«l  suo  slslenia  ;  ma  cerio,  se  prvgiva ,  t  n 

I  co  0      d  re  che  In  facesso  sineeramwte,  aeeundo   lo  spinta  deth  t* 
gioie  g  udaica.  Quanto  si  è  poi  alla  cilucione dell' GcclcitiMl^  rilhan 

Autore  ci  a  rcblw  fatto  cosa  grata,  a  indicar  l' cdiziono  d^lla  BfUlte.  A 
e     ha    oUi  II  suo  testo. 

Del  Crisliancsinio  egli  ta  più  espressa  memiono.  Qui  egli  anou 
il  Locke  parlando  ilei  CriManenimo.  della  rivelaxione,  «Mia  fM»:  ali 
u  n'entond  \yaa  une  [ul,  une  tévt'Iation  'philosophlque  ;  enlt*  tnUrpritt- 
u  tion  n'appartieni  pas  eii  icmps  de  Locke  ;  il  enieml  la  M  et  l>  rM- 
u  lulion  dans  le  seria  propre  de  la  ttiéotogie  la  plus  unbodot»  ■.  ■  U 
si  dir.hiuro  partigiano  di  questa  feilf^  e  ì-irftazion«  fitmafiea  dM  A  n 
trovalo  dei  di  nastri,  ripudiando ,  senza  cerimonia  e  sennt  acniptrie,  u 
fiiie  e  la  riwiaziona  Mi  «ensu  proprio  della  laofagla  pia  orloibma. 
Mon  si  poìimno  intendere  aUrimonlI  In  seguenti  pare^:  ■  Le  clnlsllinenK. 

II  niessieiirs,  c'cst  la  philosopiiic  <Ju  |X'uplo,  Cutiii  qni  porte  id  la  pt 
H  role  est  sorti  Uu  peuplo  et  du  cliri&tiunisme,  et  J't^spàre  que  vo*h  ^ 
u  rcconnaitrei  loujours  ii  mon  proftiiid,  k  inon  tendre  resfiecl  pour  loui 
Il  ce  qui  est  du  clirislianisme.  La  phllosopliie  usi  pallente:  etiorail  cora- 
li mont  les  clioses  se  soni  passécs  dans  les  giincruiiona  nniérieure5.  a 
u  elle  est  pielite  du  conQance  dans  1'  svenir  :  hcureuse  do  votr  les  ma^ 
u  ses,  lo  pouplo,  c'est-à-dirobpou  prùs  tegenro  tiuinaln  toul  eotier,  eoui 
u  les  bras  du  ctirisiìanrsme,  elle  se  coniente  do  lui  tendre  doueemenl  la 
u  niain,  et  de  l'aidcr  à  s'élever  plus  huut  encore  *.  ■ ,  Questo  punto  pi* 
elevalo,  a  cui  la  (llosona  che  e  paziente,  promette  di  condurci  bd  Mio, 
se  nel  sui,  è  la  fllosoDa  medesima,  come  udrai  Ira  poco.  Non  lì  par  egli 
clic  questo  considerare  il  Crisi ianeslmo  come  cosa  bassa,  come  cosa  lU 
volge  e  delle  masse  clic  gli  uomini  abbandonano  a  mano  a  mano  diesooD 
in  Jena  di  salir  p  ù  atto,  sia  un  gran  segno  di  i'ivcri;nia  f  Perciò  quanilt 
l'Autore  Tara  l'elogio  di  questa  i-cligione,  li  guarUorai  d'inienderlo  "■ 
modi)  assoluto,  e  darai  la  tara  opportuna   alle   sue    parole.  E  avvenirli 

I    Co'iri  de  l'hiil.  di  la  l'I"!-,  lifon  !l. 
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che  il  Cristianesimo  ò  una  religione  razionale  e  idealistica,  che  consi- 
dera la  natura  sous  un  poinl  de  vue  idéaliste,  e  che  produce  una  (ilo* 
eefia  dello  stesso  genere;  di' esso  è  senza  dubbio  superiore  alle  religions 
mmves  du  premier  àge  de  Vhumanité  (die  degnazione!)  q%U  ne  soni 
paiml  encore  des  religions  en  esprit  et  en  vérité:  che  appartiene  alla 
classe  delle  religions  de  l'esprit  (ci  son  dunque  molte  religioni  dello  spi- 
rito, molte  religioni  in  ispirilo  e  in  verità),  le  quali  m  tendent  un  pcu 
•  Vro\ì  h  sóparer  Dieu  de  la  nature,  parce  que  la  preuve  sur  laquelle 
u  eiles  reposent  séparé  trop  la  raison  et  la  conscience  des  sons  et  de 

■  Teipérience  '.  n  L'Autore  non  osa  dire  cbc  il  torlo  del  CristianesinK) 
è  di  escludere  il  panteisnK),  ma  tei  fa  suixidorare,  accennandoti  che  se- 
para troppo  Iddio  dalla  natura.  Non  volerne  però  inferire  eh'  egli  tenga 
il  Cristianesimo  per  poca  cosa,  e  non  lo  commendi  in  termini  magniilcL 

■  Le  christianisme  est  la  vérité  des  vérités,  le  complémcnt  do  toutes 
u  les  religions  antérieures  qui  onl  perù  sur  la  terra  ;  il  est  la  meilleure 
»  des  religions,  et  11  les  achève  toutes,  par  bicn  des  raisons  sans  doute 
n  qai  ne  sont  ni  de  mon  sujet  ni  de  celte  chaire,  nnais  entro  autres  par 
u  celle-d,  qu'il  est  venu  le  demier,  qu'il  est  la  dcrnière  des  religions. 
u  Or  il  Impliquerait  que  la  religion  la  demière  venue  ne  fòt  pas'meil- 
H  leure  que  toutes  les  autres,  qu'ello  ne  les  embrassàt  pas  et  ne  Ics  ré- 
«  sumét  pas  toules.  Venue  la  dcrnière,  elle  se  lio  à  toutes  les  au- 
«  tres  et  par  là  à  tous  les  siècies  >.  n  Queste  lodi  sono  per  altro  più 
u  apparenti  che  eflbtlive.  Se  il  sig.  Cousin  non  voleva  entrare  in  una 
«  materia  estranea  M  suo  soggetto  e  alla  sua  cattedra,  poteva  tacere  ; 
49)0  il  porre  la  prerogativa  del  Cristianesimo  nell*  es^er  venuto  V  ultimo, 
e  for  della  sua  eccellenza  un  acddente  di  cronologia ,  ò  una  lode  molto 
equivoca,  più  degna  di  un  mudert  turco^  perorante  la  causa  di  Maometto, 
che  di  un  filosoro  o  teologo  cristiano.  Ed  è  una  lode  fondata  sul  falso; 
poichA  il  Cristianesimo,  come  rinnovamento  della  rivelazion  primitiva ,  ò 
il  cullo  più  antico  clie  si  trovi,  e  non  sarebbe  divino,  se  non  fosso  anti- 
chissimo. La  prerogativa  del  vero  nelle  cose  ideali,  consisto  noli* essere, 
non  già  Pultimo,  ma  il  primo.  E  perchè,  di  grazia,  il  Cristianesimo  è 
ottimo,  presupposto  che  sia  ultimo?  Perdio  egli  è  il  compimento  di 
tutte  le  religioni  anteriori,  perchè  le  termina,  le  abbraccia  e  le  rias- 
sume tutte.  Dunque  l'Evangelio  ò  il  compimento  dd  gentilesimo!  Dun- 
que il  culto  cristiano  abbraccia  e  riassume  quello  degl'  idoli  e  dei  fetissi! 
E  nota  bene  che  si  parla  di  tulle  le  religioni^  niuna  eccettuata  ;  e  che 
l'unico  pregio  conceduto  in   ispccie  al  Cristianoiimo,  sta  nell'essere  un 
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■  «1U6Ì  et  de  iN-aucoup  la  plus  parl^lte.  Lo  cbrislianisme  est  le  compiè- 
H  ment  de  toiilcs  Ics  reiigionsBiiérieures,.  lo  dernler  rèsullatdes  mouve- 
u  roents  religicux  ilu  monde  ;  il  en  est  la  On ,  et  avoc  le  chiiatianisme 
•  twiie  religiono  est  consommSe.  En  effet  le  Christian isme  si  peii.  élu- 
B  die,  si  pcu  compris,  n'cst  pas  moins  que  le  résumé  dea  deui  grandi 
M  syalì'mps  relieicux  qui  ont  rógne  tour  a  tour  dans  l'Orlont  et  dans  la 

■  Grece   II  niunit  en  lui  (ojl  ce  qu'il  y  a  de  vrai,  de  sain  et  de  aage, 

■  dans  lo  théisme  de  l'Orieni,  et  dans  l'hdroìsme  el  le  naturalismo  my- 
.  ■  thologiquo  de  la  Grece  et  do  Rome.  La  rellglon  d'un  DIeu  hit  homme 

■•  est  une  rellgion  qui,  d'une  pari  élève  l'fline  vera  te  del,  vera  son 
-■  principe  absolu,  vers  un  aulre  monde,  el  qu)  ot  mfme  lemps  lui  en- 

■  seìRne  que  son  oeuvre  et  ses  devoire  sont  en  ce  nnonde  et  sur  celle 
«  terre.  La  rdigion  do  ì'nomme-Dieu  donne  un  pHi  InDnl   à   l'Iiuma-' 

■  nflé  1.  K  Qucslo  encomio  sarcbbo  bello  e  vero,  m  potessimo  segre- 
firlo  dai  principii  dell'Autore.  Ma  quando  II  mlslerio  dell' Uomo-Dio  si 
riduce  alla  condiiion  razionale  comune  a  (ulti  gli  uomini,  a  tutligl'lmpo- 
Morl  e  Torsennali  del  mondo,  di  che  erflrocia  può  essere  per  accrescere 
il  pnszo  dell'umana  natura?  Può  dirsi  con  vcritò  che  il  Cristianesimo 

.  contiene  ciò  che  v'ha  di  vtro,  di  sano,  di  taplenle  nelle  genttlesch>e 
superstizioni,  In  quanto  quesie  erano  l'alterazione  dei  primitivi  erudi- 
Bienli  clic  furono  dall'  Evangelio  rinnovali  e  adempiuik  Ha  se  Invece  di 
nssre  l' in&iaurazlone  divina  di  ciò  che  fu  a  principio  *,  il  Cristianesimo 
non  i  che  una  cerna  umana  delle  religioni  che  lo  precessero ,  aranisco 
il  suo  carattere  particolare ,  e  non  Ita  maggior  rillet  o  ctie  II  naturalismo 
iialogrcco  lllosoflcamenle  cliiosato  dagli  sloici  e  dagli  Alessandrini.  Tal  è 
Infalll  l'uliima  e  fatale  conségupnza  del  ratlonalismo  religioso,  profes- 
iato  dall'illustre  Auioro;  la  qua)  si  riduce  ad  annullare  afliillo  l'efficacia 
dell' In  sii  tu  lo  mstiano.  Il  clic  dovrclibc  aprir  gli  occhi  a  coloro,  a  cui 
stanno  a  cgorc  almeno  i  pri^roiisi  civili,  e  che  inorridirebbero  al  solo 
pensiero  di  esmiloran:  l'Evangelio  di  quel  benefico  principato  die  da  dl- 
doito  secoli  esercita  'sull'ititellRilo  e  sui  costumi  di^-li  uomini.  Tutta  la 
contrmrarslB,  p(.-r  f;Il  amiitori  assennati  della  crvillà,  versa  in  questo  pro- 
blema: qual  ò  il  siilciii.i  '.cologico  che  meglio  avvalora  Tauioriiò  e  la 
IDnB  perfeilonatrice  dell'Evangelio,  qual  è  quello  che  più  le  nuoceT  La 
risposta  non  può  essrre  dubbiosa,  giaccliò  non  è  possibile  l'immaginar 
mia  dottrina  che  sia  p>ù  mia  del  mttolicismo  a.rinfiinarc,  e  del  ratio- 
natismo  teologico  a  debiliiaru  e  ridurre  al  niente  l'autorità  di  Cristo  • 
Mia  uw  inatituzionl. 


OOtiSIDEIIAZIOKI 

La  grafilù  e  l'ImportiiM  Uu!  s^iRgBli.i  d  sorvlrt  ni>uiq<io  <Jl  tOM, 
K  parcsM  a  laluno,  rliBitm-^la  inì'iuiarriircurl>on'iili»nii>fiin-'iil.<  iW  Ittii! 
altrui.  fii&s«  un  nhiiinr  la  pniiuniu  <1)  chi  li'jtili*.  e  ivik  S'-l'iik-rh»  tll  tnia 
a  di  luinpu.  D'ulire  tMrtu  l' higi^gnu,  lu  bi<tinUin  e  ìv  altra  i-omlixioni  iM 
•IB.  Cousiii  itlinnn  unii  rena  Impirlanui  ulln  tua  ili  il  ini»! ,  iiu'i  suto  II 
Francis,  ma  in  Hallo  "il  Hlimvc.  Quel  mmlo  ili  saninv  i<i  open  ili  rali- 
gionc,  rlie  da  quindici  O  VUiiL'  anni  si  vn  ilifTimliinki  nrllii  ttniiu  ikUe 
detto  provliicio,  qualla  misiredoiiu)  riHixMltun  e  volalo,  iIhi  vv»ti;  I  mo- 
blanll  Odia  religione,  e  plgiin  anm,  so  nrrorn.',  lo  uMbo  iM  ««niinrto,. 
mottn  jiiù  perii'iiliMS  di-lla  miarrwbnii  nuiln,  trtilfiDU,  tnvn^vmla  tìx 
dominava  nel  itussaio  mtoIo,  fu  iraxpunaU  ili  (iurmnnie.  tniro>k)Ua  MU 
Kunle,  nello  aci-adoinit),  ni')  ultimali,  o  ricUa  IoIIh  ch'I  liliri  vultpiri ,  V 
'ì' t>\ìm  e  l'OMiniplo  )Winripiilin«iiltt  del  noMro  R>TliU>rL>.  Uh  tuninMMé 
Staici,  neninnjlno  C^ntuinl,  e  aiiri  tnen  ri-k'bri  auKin,  Hvitinu  g<i>  dispoiig 
Jl  terrena  u  rlnivcra  la  sumenui,  iiuumlu  il  sig  Cmaa  ciimiil  l'upen. 
beonilo,  rlii|i>'(tii  allo  oinnioui  gerniJinivIuì.  rlù  i-\ta  il  0>niliiliit  e  gti  n- 
cJflt>p«(ll'li  evinuo  i^nultuili)  in  urdino  il  suiisiiuiio  e  al  ddiiiiM  ingte, 
dopo  rtifl  li  VolUiiro  etilte  spianitLi  In  vln  n  qm^v  dottrino.  Il  diate  i 
libri  Francesi,  In  i-ul  si  6  insiiiunla  il  vi-lonu  M  ratiunullsiiKi ,  mdUì 
opera  lun^,  fMlidiOM  e  otiniui  dui  min  «ngipni'i  ;  ni  d  r>jit>>refeU)e  ■• 
<|uuliiii  di'gli  scriUi.  (XH*  h>  P'^  indmi  o  mwliui'rl.  Il  p-ìi^iu  si  è  cheli 
fumate  dollrine  risuonano  sulle  eniti'dri',  u  i-orniixpsnu  la  naswnio  geM- 
raiiono  ;  eflbtlo  tanto  più  deplorabili.-,  die  gli  auiuri  di  esso  sono  per  lo 
piij  unntinl  sinceri  e  amatori  del  Ivitic,  dio  si  rrtiduno  di  [iirj  una  pii 
e  santa  opera,  o  di  e<*ivure  alla  civdià,  svellendo  le  piMhe  pietre  superstiti 
delle  sue  tusi.  li  S'g.  Duniiron,  t)cr  escni|>ìn  ,  nu'  vari  scritti  indiriiuii 
•ll'instruiione  de  suoi  alunni,  abbraccia  ed  ainplillca  la  doitrina  testò  eiiposil 
del  sig.  Cousin,  intorno  all'  orìgine  e  all'  indole  railonale.dulla  rivdaiiOM; 
n(^  espressamente  il  peccato  originale  e  eli  nitri  misteri  cnstiani;  st<- 
bili.tce  un  deismo  vago  e  ìndctcrm inaio,  o  usa  in  questo  prupjsito  nn 
linguaggio  assai  più  aperto  di  qudln  del  suo  maesiao  *.  Il  sig  JoulTroy 
che  nell'analisi  psicnlugìca  mostra  un  vukir  non  volgare,  preme  le  me- 
desime orme;  ripudia  pure  il  dngina  capitale  dell' uinuna  caduta*:  I* 
professiono  di  mero  deismo:  reca  i  culli  e  le  rivdaiioni,  scnw  ecceiiooe 
di  sona,  a  un'origine  naiunlc:  ne  alleru  l'essciiui  e  mostra  su  questi 
articoli  (mi  sia  lecito  il. dirlo),  tanta  ignomnia  de' Tatti  e  leggiereiu  ili 
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discorso  che  riosca  miirnvigliosa  in  un  uòmo  attrondo  accurato  e  giudi- 
lioso,  olire  la  consueluiline  dei  moderni  auiori  ^  Glii  crederebbe,  per 
esempio  che  te  sei^u^uui  4)arole  siano  poiuie  uscire  dalla  sua  penna  ?  h  Od 
u  a  teltoniefil  ptM'suadé  àlaraìstìn  huniuine  quVIle él ai t  capublc  detoni  eC 
u  qu'elle  |)'»uviiit  (oul  entreprendrc;  on  lui  h  (eliemeiil  ripjié  qu*elleéuift  la 
«  scuie  iiuioritó  légiiinic,e(que  cclaseul  éiait  vrai  qui  verni  il.  d'elle;  oo 

•  a  si  complétemenl  buuu  en  ruine  ce  principe  do  croyance,  qu'on  ap- 

•  pelle  récé'atfOity  fot,  aulorilé  ;  enDn  loulcs  ces  idées  soni  descondues 
u  si  avanl  duns  lu  soiMélé,  et  se  soni  si  bien  infìlirées  parinut  eljusque 

•  dans  les  derniers  rangs  do  la  moliiiudc,  quMI  me  parali  difficile  qu'en 

•  France,  ci  dans  réi)oque  aciuelle,  une  nouvclle  solulion  puisseSe  prò* 

•  du^rc  ci  s'accrédiler  sous  la  furuie  religieuse  ^  n  Cerio,  die  lo  aiabi*- 
limento  di  una  nuova  religione  sia  impossibile  al  d)  d*oggi,  è  cosa  indubitata; 
ma  non  già  per  le  cagioni  accennale  dall' Autore.  Ancorché  la  roiacredenaa 
fosse  a  centf>  dappi  maggiore  che  non  è,  una  credenza  novella  potrebbe 
nascere  e  slabilirsr  Tra  p:)chi  anni  in  tutta  Europa  :  in  prova  di  che,  ve* 
dete  che  la  maggior  partii  degl' increduli  sono  inclinati  alla  supersllziona 
Niuna  età  ha  più  buon  fondamento  di  promettersi  un  nuovo  culto,  cbt 
quelle  in  fui  sìg'ioi'egg'a  la  miS4*redenz-j  ;  piHVhò  1*  empietà  ò  uno  stato 
innaturale  e  violento  che  non  può  durare.  Ma  sapete  perchè  le  innova* 
aloni  religiose  non  possono  allignare  oggidì?  Perchè  a  malgrado  dell* io* 
credulità  dominante,  il  Cristianesimo  dura  nel  mondo,  e  sotto  gli  occbi 
<ti  esso   una  nuova  religione  non  potrà  mai  mettere  radice.  Tal  è  la  per* 
razione  e  la  maestà  dell'  idea  cristiana,  anche  al  cospetto  di  chi  1*  Impugna 
o  deride^  che  ogni  parodia  religiosa  è  insussistente  o  ridicola.  I  SansK 
monisti  di  Francia  furono  testò  sterminali  dal  riso  pubblico.  Forse  perchè 
i  Francesi  son  diventati  tliosofl?  Anzi,  perchè  noi  sono  abbastanza,  nel 
ienso  che  danno  a  questa  parola.  Non  è  già  la  ril)eIlione  verso  la  fede 
cristiana,  ma  all'incontro  un  residuo  d'involontaria  riverenza  verso  di 
quella,  albergante  tuttavia  nell'  animo  dei  rivoltosi ,  che  rese  e  renderli 
sempre  contennendo  e  ridevole  ogni  tentativo  di  questo  genere.  Se  oggi» 
per  un  presupposto,  la  Franca  tutta   perdesse  ogni   memoria  del  Cri- 
stianesimo,    il   Sansimonismo  e   ogni  altra    setta   ancor  più   assurda, 
potrebbe   sta'oilirvisi    domani ,  a    dispetto   della   flIosoSa  e  dei  fllosofl. 
L'uomo  può  negare  l'ossequio  volontario  alla   religione,  e   da  questa 
bcoltà    dipende   il    su,>rcmo   merito   della  fede;   ma   non  può  diadirle 
un  certo  omaggio  involf^ntario,  non  può  posporla  a  una  larva  di  simbolo 
e  di  culto;  come  altri  può  chiuder  gli' occhi  alla  luce,  ma  non  potrà  mai 

I  Ibid,  l^on  IO,  p.  S77,  «tf.  —  Méhmgti  pkil.,  Paris,  iS3t,  patsinu 
t  JVé/9  pkil ,  p.  439»  4Ì0. 
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ninrondere  lo  splendor  liel  solò  coi  lume  ili  ima  fncclln.  Il  mujIo,  In  uo 
Manio,  V  perciò  rìdono  a  tale  cho,  parlando  In  generale,  non  d  Im  Tto 
di  nioizo  logicamonli!  possibile  tra  la  fedu  cattolica  o  l' empietà  assoluta. 
Tania  è  l'eccellenza  di^l  Cristianesimo  che  1' aflt-Tniare  in  religloos  non 
imo  aver  luogo  fuor)  di  esso,  e  cbi  lo  ripudia  i)  costretto  ad  Btqwgonl 
e  0  vivere  di  negazioni.  L'Evangelio  è  una  pietra  di  purAgune,  die  salv4 
eiiandlo  1  suol  nomici  dal  confondere  l'orpello  eoU'oro.  Queste coiuiden- 
iloni  ci  fanno  sperare  che  il  regno  dell' cmplRtìi  ileblia  quando  che  tìt 
aver  Une;  giacché  senza  relielone  non  può  sussistere  il  mondo.  Il  sig.  Joul- 
froy  è  ridollo  a  contentarsi  della  Ulosolla.  pcrcliè  un  nuovo  culto  èlm- 
poKlhilu,  e  l'anllco,  seconda  lui,  È  distrutto  ;  dove  die,  lo  ripelo,  h 
l'onllco  tosse  vera  me  ole  distrutto,  il  nuovo  non  sarebbe  impos^bilc.  0« 
a  complétement  batlu  en  rulne  ce  prmrJpe  de  croj/ance  qtt'on  appetii 
révélaiion,  fot,  auloTilé.  Non  si  dee  aver  jjcn  etra  lo  mollo  addentra  nelk 
controversie  religiosa,  ae  si  crede  coieslo;  poìchò  chiunqtio  conosrs  )• 
nglonl  delle  due  parti ,  sa  che  II  contrarlo  è  vero.  G  se  J  più  oggi  nd 
unno,  da  ciò  nasce  die  nelle  cose  religiose  l'ignoranza,  o  una  scluou  mana 
•  euperflcialo,  die  e  forse  peggiore,  non  fu  mal  cosi  universale  come  il 
prosenlo.  D'altra  parie  non  si  vuol  confondere  la  lede  che  é  volonUhi, 
con  qiiella  Impressiono  del  vero  die  a  niuno  u  a  pochissimi  ù  dato  tU 
■veliere  dal  proprio  animo.  ImparocdiÈ,  se  la  fode  é  perita,  no  dura  m 
certo  germe  nel  cuor  dell'uomo,  ctie  sotto  1  bunlgnl  InQussi  della  Provi- 
Ilenia  potrà  di  nuovo  [rullidcaro.  >h  ci  spaventi  irnupo  il  vedere  die  1« 
empie  dottrine  siano  .ti  bien.  infillrées  parloul,  et  jusgue  dam  les  der- 
niers  rangs  de  la  mulliludc.  Il  male  è  ceriamenle  grande  ;  ma  non  è 
durevole  ;  nò  i  Francesi  da  qualche  tempo  in  qua  sì  mostrano  molte 
disposti  a  preserverare  lungamente  nelle  stesse  opinioni.  Il  sig.  JoulTt«y 
dee  sapi^re  meglio  di  noi  che  su  quella  stessa  cattedra,  dov'cgli  parli 
nobilmente,  ai  cospt'tio  di  un  uditorio  alicelo  0  docile  alla  sua  Tacondia, 
di  Dio,  dell'  immorlalilà,  del  libero  arbitrio,  e  delle  oltre  .verità  proprit 
di  una  niasoda  generosa,  risonavano  forse,  trenta  o  quarant'anni  ad- 
dietro, gl'ignobili  e  funesti  dclirii  dui  ma  (urial  isi  no  o  dell' ateismo ,  quando 
nel  consessi  accademici  un  uomo  ingegnoso  e  doHo,  giurava  Iddio  non 
essere  i  e  l'età  folle  applaudiva.  Stima  egli  più  malagevole  ulta  scienza 
lo  sbandire  il  frìvolo  razionalismo  dei  {diurni  nostri,  die  1' ateismo  del 
passato  spcoloT  II  razionalismo  sarà  ripudiato  diiilii  jiuMilicu  opinione  coma 
indegno  di  un  filosofo,  quando  prìma  verrà  serì^icnle  esaminato.  Allora 
conoscerassi  che  11  negare  la  realtà  di  uu  ordine  sovratinatiir.ilc  6  tamo 
assurdo  quanlo  l'assumere  di  spicg^ir  la  natura,  senza  u;).'i  mente  crea- 
trice 0  ordinairice.  Ma  basii  di  ciò  per  ori,  ^on  bo  credulo  fuor  di  pro- 
insito  il  mciiiion.nrc  una  scnlcaza  del  s;g,  JouITroy  die  6  il  seguace  pia 
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Illustre  dello  scrittore  le  cui  dottrine  sono  il  tema  del  mio  libro ,  per 
dare  un  saggio  del  dominio  ch'esse  hanno  ottenuto  in  Francia ,  e  per 
confortare  i  buoni  Italiani  a  guardarne  la  comune  patria,  e  a  serbare  con 
sollecitudine  la  sacra  eredità  dei  nostri  maggiori. 

CAPITOLO  QUARTO. 


IL  SIG.  COUSm  ANNULLA   GENERALMENTE  I  IHSTERI  DELLA  FEDE  , 
VOLENDOLI  AtDURRB   A   VERITÀ'  RAZIONALI. 


Quando  il  germe  del  razionalismo  .teologico  che  si  conteneva  negli 
scritti  di  Benedetto  Spinoza,  fu  tratto  fuori,  esplicato  e  posto  in  luce  da 
alcuni  dotti  e  ingegnosi  Tedeschi  deiretà  passata,  la  novità  e  la  speciosità 
dell'errore  lo  misero  in  voga  e  gli  procacciarono  il  favore  dell'universale. 
Nelle  cose  scìentiflche  ed  astruso  ò  gran  follia  V  affldarsl  alle  apparenze  : 
spesso  la  verità  sembra  falsa,  anzi  assurda,  e  V  error  vero  e  indubitato. 
Che  di  più  bello  e  promettente  a  prima  vista,  che  l'immedesimare  insieme 
la  ragione  e  la  fede,  la  religione  e  la  fliosofla  ?  Invece  di  travas[1!arci  coi 
nostri  buoni  antichi  a  conciliare  insieme  questi  due  ordini,  mantenendo 
pure  la  loro  intrinseca  diversità,  noyèpiù  spedito  e  sicuro  il  farne  una 
cosa  sola?  La  religione  si  compone  (fi  storia  e  di  dogmi,  di  portenti  e 
di  misteri.  Mostriamo  che  i  portenti  sono  fatti  naturali  ornati  di  miti,  che 
ì  mister!  sono  verità  razionali  vestite  di  simboli,  .e  niuno  che  ammetta 
la  storia  e  la  ragione,  potrà  più  equamente  ripugnare  ai  dettati  teologie!. 
Questa  è  l' unica  via  per  terminare  l' antica  guerra  del  Cristianesimo  e 
dello  spirito  umano,  l'unico  compromesso  che  possa  ridurli  a  concordia. 

• 

Tali  furono  e  ^no  Io  promesse  del  razionalismo  ;  le  quali  bastano  ad  ap- 
pagare coloro  che  non  vanno  oltre  la  corteccia  delle  cose.  Ma  queste 
promesse  non  potevano  verificarsi,  qualunque  fosse  il  valore  di  coloro 
che  vi  si  adoperavano,  perchè  V  ingegno  non  può  nulla  contro  la  natura 
degli  obbietti,  né  vale  ad  alterare  la  loro  essenza.  Fra  le  verità  razionali 
e  le  verità  sovrintelligibili  della  rivelazione  corre  un  tale  intervallo  che 
non  si  possono  con  fondere  e  immedesimare,  senza  distruggerli.  L'analo- 
gia cho  passa  fra  loro  è  imperfettissima  ;  basta  a  darci  una  sufficiente 
contezza  delle  seconde,  necessaria  alla  fede;  non  basta  a  trasformarle  in 
intelligibili,  porche  l'analogia,  specialmente  rimotissima,  non  è  iden- 
tità. I  misteri  d'altra  parte,  o  s'intendono  a  tenore  delle  formolo  ri- 
velate e  definite  dalla  Chiesa,  senza  alterarne  e  sforzarne  il'senso,  o  al- 
trimenti ;  nel  prinio  caso  e  impossibile  il  ridurli  a  verità  di  ragione  ;  nel 
secondo,  si  riesce  a  un  giuoco  ridicolo,  polche  si  annullano  quelle  for- 
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mole,  «inia  le  ijiiali  non  si  piiA  nmtncllurp  mistrrii  n?  rivelaiione.  Se>l 
di  (l'oggi  non  si  fa  cam  Oi  qiiMUi  inipcisll'ililit .  o  V'Ita  una  tullt  A 
•crlllori  che  tiniw  a  chi  pud  pi^io  flliwiifiirv  sugli  arcani  sacn.sonil  iWli  I 
religione,  ci6  sunwlc,  iw-n-hè  cosiom,  conosmno  Uiiici  I  Ongml  cttsUWi 
quanto  quelli  ilei  mtKidi)  luiaw.  Bori  o  p.-ll<-gr1.ii  loologl  che  sciupìi» 
fi  dato  a  discorrere  della  Trinili  e  deirincaniniione,  senia  (jrse  sapti» 
Il  catechUmn  !  Nelle  umano  discipline  il  voli-r  rliliirre  u  uno  e  mesccn 
insieme  f  illsslmilì,  rai-'i^nild  Iona  alla  nsUiru  tti-lti-  f.nMs ,  nrgiilsrp  engusu 
«  leggiereMa  di  mente,  e  gusti  solo  al  pal'ili  poco  nvvcui  di  tMapont 
11  vero.  Il  volere  uniUcuro  kt  khw  mlo'iaii  e  i  misiL-ri  b  In  DlimOa  e  in 
religione  una  malia  imprwa,  simile*  a  quella  di  quf' libici  r\i<;  vogllan 
ridurre  al  mdior  o  a  cerio  fono  gn'ggiu,  tinti  1  (tnomunl  urgiuiide  iHorgainct 
dalla  natura.  Lo  dico  con  piena  iklutiu,  il  lenipo  non  e  loiikina.  in  cui  questi 
rtfllnaluri  di  tnioltTl  surannu  ovuli  nul  int'Jtnimo  conA'llu  dm  un  ti  hi 
di  quQ'  (tsieologi  dia  vulcvann  con  ligfi  lbir)l<<glclie  ffif^gm  In  ftcoUì 
«leoprmiuniddlnflr'riio  )  ilc'Bml  inn  conuj^Hiili  «lintneiOi  rhepervl» 
della  rlvt<latlniie  sì  ihiblionu  ammuif-'n),  aui'onilo  riuLcniiiiiiuril')  Odia  pa- 
rolB  rìvclaliice  <■  ùal  miigi>irario  suo  inl>T(Vcte  ;  B)  d^-librwo  anvttare  u 
Srttl»  (l<-tla  rivfluiioiie,  cdiim  In  virtù  doli' est» -cio'iui  si  prt-sia  tcJe  alle 
eOM  aensibill.  La  mgiunc  ni>n  Ita  diritto  d' im|Kic<.'<urMM)e  come  non  può 
tagtonovolmenifl  diir  opera  a  scoprire  od  iniluvlnan;,  (llsi.'um.'nd<j  a  yriori, 
lo  leggi  e  gli  ordini  n^iluruli.  »' 

Abbiam  veduto  npl  precedente  capitolo  la  sentenia  del  sig.  Cotisin  ebt 
riduce  r inspirazione  eia  rivulationo  a  qncHa  spezie  di  cognii'one  primi' 
Uva  0  intmciliatj,  ma  naturale,  di'  egli  iliiama  spiinlanen,  per  distinguerla 
dalla  cogniiion  rillessiva.  Da  questa  itntirina  conseguita  clie  la  maieria, 
tu  cui  la  rivelazione  e  l' inspirazione  si  esercitano,  e  le  mg-iiziimi  ch'csM 
procacciano,  debbono  essere  meramente  razionali  ;  imper>'cc-li(>,  se  rscctiiu- 
dessero  qualche  elemento  ciie  i^ile  non  Ittsse ,  bisognurublw  .ilistinguere 
esteniiu Intente  l'inspiraiionc  daita  cognìzinr.e  sponia'iea  ,  o  qut-sla  dall' 
riflessa  i  il  che  rijtugnu  ai  sistema  dell'Autore.  La  rlti^-tsione  cho  versa 
■lille  verilfi  già  l'Onnseiulc.  coniponu  la  lllnsonu,  rome  la  spontaneità  dia 
le  apprende  |>cr  un  oiiu  primitivo,  dà  origine  alla  religione:  religione  e 
fllosolla  ciimprcniJonq  soslanziiitmeme  gli  stessi  veri,  e  gli  esprimono  sotto 
diversa  (orma:  in  ciò  consiste  il  loro  solo  divario:  1' una  veste  di  sioi- 
twli  I  dogmi  conlemptnti  dHll'  altra  senin  velo,  nelln  loro  naiiva  niid  là  e 
ICtiieltezui.  Ma  \a  riHessiunu  vince  In  spu'iluneiià  .  in  qn.inio,  cssnnilolt 
posteriori',  i'nppc*  ""^  i  la  tó^""«i  lieiermiim  e   ordino   la   ut 

materia,  ctiiarill'-  -*«jù|«""^        -^inue  ciò  Hio  eri  confuso,  fi- 

duce  allo  stalo  ^  'Un  Vestito  d'InoViol,  ■  & 
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di  quella  massa  disordinata  un  corpo  giusto  e  regolare  di  scienza.  Perciò 
la  filosofia  che  è  opera  della  rimessione,  sovrasta  alla  rolìgione  che  dalla 
spontaneità  procede.  Tali  sono  le  dottrine  professate  dall'illustre  Autore 
nei  passi  infrascritti  :  ho  voluto  sommariamente  indicarle  per  liberarmi 
dall'  obbligo  di  accompagnarle  con  un  lungo  comento.  Dopo  le  cose  diacorse, 
basterà  il  riferir  tali  luoghi,  arrogendo  solo  qualche  breve  osservazione. 

•  Séparer  la  fol  de  la  ralson  est  mal  servir  la  foi  au  xtx.*  aiècie  ^.  « 

Il  ronfond'»rle  insieme  non  ò  miglior  servigio.  Che  direste  di  vn  filo- 
sofo che  mescolasse  insi(»me  la  fisiologìa  e  la  psicologia?  Altro  è  distin- 
guere, altro  è  sefvirare.  Distingue  gli  oggetti  chi  riconosce  le  loro  difTIdrenze 
reali:  li  separa  qhi  li  mette  in  contraddizione  gli  uni  cogli  altri,  o  nega 
le  loro  aiiincnzo  reciproche.  La  scienza  bambina  confonde,  la  falsa  separa, 
la  vera  e  matura  distingue  ed  accorda  i  vari  ordini  delle  cose.  Ciò  si 
fa  in  quasi  tutte  le  umane  discipline ,  e  a  questa  sapiente  'distinzione  si 
dee  in  gnm  parte  attribuire  lo  stato  florido,  in  cui  sono  al  presente. 
Perchè  proce<lere  altrimenti  in  filosofia  e  in  religione?  Non  v'accorgete, 
che  mescolandole  insieme,  in  vece  di  condurle  innanzi,  le  tate  dietreggiare 
oltre,  i  bassi  tempi  ? 

Il  Réduire  la  philosophie  à  la  théologieest  unanachronlsmelntolérable  '.  « 

Non  è  meno  intollerabile  il  ridurre  la  teologia  alla  filosofia. 

«  I^  philosophie -est  à  jamais  émancipée.  Il  y  a  presqne  du  ridlcule  à 

•  venir  lui  proposer  aujourdMìui  de  n*é(re  plus  que  la  servante  de  la 
«  th^logie  '.  M 

Ma  voi  fate  la  teologia  serva  dell»  fllosofla.  Vi  par  che  questo  sia 
equità?  E  che  servitù  è  p<>l  filosofo  il  non  entrare  nei  misteri  della  reli- 
gione, se  questi  non  aiMiartengono  alla  scienz;i  eh*  egli  professa?  Dunque 
la  filosofia  è  serva ,  |)er<  ho  non  può  intromettersi  di  fisica,  di  chimica  ^ 
di  matematìra?  A  questo  r.iggu.iglio  la  servitù  è  inevitabile  in  ogni  genere 
di  scienzp.  Distinguete  nelle  scienze,  come  nella  vita  civile,  la  fit)ertà 
*  dalla  usur|>iizii*"6  Qtiella  si  contenta  dei  diritti  propri,  questa  invade  f 
diritti  degli  altri,  ed  è  nemica  capitale  della  prima. 

I  Fnt^m  t*A//.9  i»m.  I,  p.  36. 
tMi.  ì,  p,  86»  37. 
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»  Laiasons-leur  h  chacono  ime  convpnahte  indépenJar 


^ol  non  chieUiai 


3  altro. 
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»  Elles  peiivcnt  irès-bicn  siibsieicr  ensemble.  Leur  domaineesl  dùUnn. 
»  el  il  Fst  a^eE  veste  pour  qn'etlea  n'aleni  pas  besoin  d'«ntroprcndR 
■>  i'une  sur  l'autre.  La  religion  qui  s'aiiressc  h  loas  les  lii>!nfnea  matittucriii 
K  aoQ  bill  si  ella  se  présenlait  sous  uno  fonne  que  rinlelligiente  * 
.1  pùl  atielndre,  car  alors  sos  onscigncmenis  seralonl  perdus  pour  la 
u  IroU  quarls  de  l'espèce  humaine  •.  h 

Ma  CW  vi  dice  che  il  divario  corrtnie  fra  te  verità  religiose  e  le  verti 
fllosoftclie  consista   solo  nella  forma  o  non  nella  sosianta?  Se  siete  voi, 
filosofo,  che  l'alT);nnale,  voi  meitcle  la  falco  nelNi  messe  alien*,  ctogllett 
alla  religione  quella  indipendenza  che   profe.'sato  di  ^i$pe>taI)^.   Betla  >«■ 
dipendenna   che  eonslsle  nel  disporre  delle  forme,  mentre  voi  vi  orroeite 
Il  dlriUo,  anzi  il  privileeio,  di  giudicare  delle  cose,  e  Bovornarki  a  vown 
talenloi  Voi  aomigllule  a  uno  che  sì  credesse  di  rispetiare  ta  liberiìcM 
hanno  i  cittadini  di  parlare  e  operare  a  lor  inotlo,  la^icìando  loro  la  >■ 
colli  di  usare  la   lingua  e  lo  vesti  che  vogliono,    ma    obbli^nduli  ti     I 
esprimere  appunlino  1  concctli ,  e  à  far  le  cose  volute  da  lui.  Se  pd  1 
credete  che  la  religione  sleasa  contessi  ciò  che  dite  esser  vero,  saria  beM  * 
che. allegaste  le  sue  testimonianze. 

u  Elle  (ta  religion  )  no  parte  pas  seulement  h  l'Intelligence,  mais  die 
u  parie  ausìi  au  cceur,  anx  sens,  i  l'i  magi  nailon,  bl'homme  tODleotier. 
u  C'est  là  ce  qui  rend  son  ulllité  incomparablement  supérieurvà  celle  da 
u  de  ta  philosoohle  par  la  moltitude  des  crt^alures  humaines  sur  lesqueties 
u  elle  agli.  Mais  ccl  immense  avanlage  entralnó  aussi  des  inconi'énlcnlì 
u  qui  paraiasent  peu  à  peu  dans  te  progrès  du  Icmps  el  de  la  dvjli- 
••  sation.  A  la  lettre  les  religione  sont  ies  instilutriccs  el  les  nonrrica 
H  du  genrc  humain.  C'est  h  elles  qu'appar  tiennenl  les  templea,  les  pia- 
ti ces  publiquea,  toutes  les  grandes  inlliiencas,  la  poptdarité,  ta  puissinae. 
u  11  n'en  estpoinlainsi  de  la  philosophie.  Elle  ne  parie  qu 'a  l'intelligenee, 
»  el  par  conaéquenl  b  un  très-petil  nomhrc  d'Iiommes;  mais  n  pelit 
»  nombre  d'hommes  esi  l'elite  el  l'avanl  gardc  de  l'humanité.  Les  fbncikm 
»  de  la  philosophie  el  de  la  religlon  etani  aussl  dilTérenla,  pourquol  donc 
"  se  combatiraienl-elles  >  n 

t  Frajm  pbil.,  p.  37. 
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So  la  religione  non  si  conlenla  di  qwslo  assegna  monto,  conTion  dire 

che  sia  molto  iniliscrcla.  Ella  ha   i  pargoli    e  la  plebe  da   ammoesinre 

neir  abbicci  della  scienza  :  questa   e  l'elclla  della  specie  umana   sodo  il 

reU^o  della  flIosoDa.  L'Autore  ve  lo  dirà  ancor  più  chiaro: 

u  Toujours  et  parlonl   Ics  massca  qui  seulcs  eiistenf  viveiH  dans  la 

■  mdme  foi,  doni  les  formes  scules  varlcnl.  Mais  tes  masses  n'ont  pas 

■  le  secret  de  leurs  croyances.  La  vériié  n'est  pas  la  sclence  ;  la  vérlté 

•  est  pour  lous ,  la  scienco  pour  peu  :  toulu  venite  est  dans  Te  genre 
Il  humain,  mais  le  genre  humain  n'esl  [las  ptsilosophie.  Au  fond,  la  phl- 
tt  losophle  est  l'arislocralio  de  l'espÈce  humainc.  Sa  gioire  el  sa  .force, 
t  corame  celle  de  tonte  vralc  arlstocratie,  est  de  ne  point  se  separar  du 

•  peuple....  La  sciente  philosophiquc  est  le  cornple  sevère  que  la  réQeiIon 

use  rend  h  elle-méme  d'idées  qu'ello  n'a  pas  taites L'hitmanité  en 

(I  masse  est  spontanee  et  non  réflécliie  ;  l'humanilé  e^t  inspìrée.  Le  soufflé 

■  divin  qui  est  en  elle  lui  revèle  toujours  ci  parloul  toules  Ics  vérltés 
B  Mas  uno  formo  ou  sous  une  aulre,  solon  tes  temps  ou  sefon  les  lleiii. 
u  L'Ime  de  l'humanité  est  une  dme  poélique  qui  découvre  en  elle-méme 
u  les  socrets  des  élres,  et  les  exprime  en  des  chants  prophétiques  qui 
u  ratenlissenl  A'àgo  en  dge,  A  cAté  de  l'humanilé  est  la  philosophle  qui 
H  récoute  avec  attentlon,  recueille  ses  paroles,  les  note  pour  ainsi  dire  ; 
a  el  quand  lo  moment  do  l'inspiration  est  passe,  les  présente  avec  n> 
»  sped  à  l'artiste  admirable  qui  n'svall  pas  la  consclence  de  son  genie,  et 
»  qui  souvent  ne  reconnatl  pas  son  propre  puvrage.  La  sponianéilé  est 
u  le  gènte  de  la  nature  biinialne,  la  réOeicion  est  le  gònie  de  quelqucs 

dilTérence  de  la  n^fleiion  h  la  sponlanéllé  est  la  seule 
B  posslble  dans  l'Idenlité  de  rinteillgence.  Je  crois  avoirprauvé 
u  que  c'est  la  seule  din<5rence  réelle  dans  les  lòrmes  de  la  raison,  dans 
«  celles  de  l'activilé,  pcul-jlre  méme  dans  celles  de  la  vie;  en  hlslolre 
a  c'est  sussi  la  seule  qui  separo  un  homme  d'un  de  ses  semblables  : 
a  d'où  il  suìt  que  nous  sommes  tous  pénélrés  du  mf  me  esprit,  tous  de 
a  la  méme  tamìlle.  enfants  du  mém'e  péra,  et  que  notra  fraternlté  n'admei 

■  que  les  dlssemblances  nécessaire»  à  l'individuallté  <.  n 

Se  la  fllosofla  ò  l' aristocraiia  della  specie  umana,  e  i  fltosoR  ne  sono 
i  nobili,  gii  uomini  religiosi  ne  saranno  la  plebe,  e  cosi  avremo  un  gti- 
nnw  InMIeUlvo  perreitamente  ordinalo-  Non  vi  par  egli  che  questo  or- 
dOHMnto  >  roresdo  delle  caste  orientali,  questa   emancipaiione  delle 
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Il  Laissons-teur  a  chacuno  une  convenabiR  indépenJanco  '.  • 

Noi  non  ctilediamo  otiro. 

u  Eltespcuvent  tri^s-bicn  subsisler  ensemble.  L^urdomatneefl  dlttlACt. 
u  et  II  est  BssM  vaslo  pour  qa'elles  ii'aien[  pas  bésoln  d'enireprenilre 
»  l'une  sor  l'sutre.  La  religion  qui  s'adrcsse  h  (ous  les  hommes  manquM^il 
u  mm  biit  ai  clic  so  présentaìt  sous  uno  forme  quo  t'intelllgenee  wuis 
•>  pòi  Blteindre,  car  alors  se»  enscignemenls  scraiunt  penlus  pouf  kt 
u  trota  quarla  de  t'rapÈce  humalne  *.  « 

Ma  chi  vi  dice  che  It  divario  corwnle  fra  le  verliàreiig'osoe  leverttt 
fliosoiiclie  consista  solo  tielia  forma  e  non  nella  soslaoia?  Se  sicia  voi, 
filosofo,  che  i'alftrmalc,  voi  m»lieie  lo  fitlre  nella  messe  allena,  e  (ogileta 
alia  reitgiono  quella  indipendonia  cho  professale  di  rijipellaip.  Bella  in- 
dipendenza  cito  consiste  nei  disporre  Jeile  forme,  tnenire  voi  vi  arrogale 
il  dirrllo,  ami  ti  privilegio,  di  glndicare  delle  cose,  e  govemnri»  a  vomn 
talento!  Voi  somigliale  a  uno  cho  si  credesse  di  rispettare  la  libarla  dw 
hanno  ì  cittadini  di  parlare  e  operare  a  lor  modo,  lasciando  loro  U  b- 
collè  di  usare  la  lingua  o  le  vesti  clVo  vogliono,  ma  obblisandoU  ad 
esprimere  appuntino  i  conrctli^  e  à  far  lo  cose  volule  da  lui.  Se  poi 
credete  che  la  religione  stessa  conti^ssl  cii  elio  dite  esser  vero,  seria  bone 
cbe.allegasie  le  sue  lestimonlanze. 

u  Elie  (la  religioni  ne  parie  pas  seulement  à  l'Inlelligence ,  mais  elle 
Il  parie  austi  au  cceur ,  aux  sens,  à  l'i  magi  nailon,  à  l'homme  loot  enlier. 
Il  Cesi  lì  ce  qui  rend  son  utilitó  incomparabicment  supérieurc  a  eelte  de 
11  de  la  philosoohle  par  la  molttlude  des  cri'atitrcs  humaines  suclesquetles 
«  elle  agii.  Mais  col  immenso  avanlage  eniralne  aussi  des  inconvénienU 
«  qui  paraissenl  peu  à  peu  dans  te  progrès  du  temps  et  de  la  civlli- 
u  sation.  A  la  lettre  les  religions  sont  les  instiiutrices  ci  les  nourricei 
u  du  genrc  bumain.  Cesi  à  eltes  qu'appar  ticnncnt  \ea  lemples,  les  pl3- 
u  ces  publiques,  toules  les  grandcs  inftuenccs,  la  popiilarilé ,  la  puissancv. 
u  11  n'en  estpoinlainsidc  ta  philosophie.  Elle  ne  parie  qu'à  l'in  lei  ligence, 
11  et  par  conséqucnl  k  un  irès-pctit  nembre  d'iiommes;  mais  ce  petit 
1  nombre  d'hommes  est  l'elite  et  l'avant  gnrde  de  l'Iiumanité.  Les  fonciions 
u  de  la  philosophie  et  de  la  religion  étant  aussi  différcnls,  pourquoi  donc 
u  se  combat  1  ni  lent-el  les  >  " 

I   Fragm  phil.,  p.  37. 
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Se  la  religione  non  si  contenta  di  questo  assegnamento,  convien  dire 
che  sia  molto  indiscreta.  Ella  ha  1  pargoli  e  la  plebe  da  ammaestrare 
neir  abbicci  della  scienza  :  questa  e  l'eletta  della  specie  umana  sono  il 
retaggio  della  filosofìa.  L'Autore  ve  Io  dirà  ancor  più  chiaro: 

44  Toujours  et  partout  les  masses  qui  seules  existenf  vivent  dans  la 
M  méme  foi,  dont  les  formes  seules  varient.  Mais  les  masses  n'ont  pas 
«  le  secret  de  leurs  croyances.  La  vcrfié  n*est  pas  la  science  ;  la  vérité 
M  est  pour  tous ,  la  science  pour  peu  :  tout»  vérité  est  dans  le  genre 
14  humain,  mais  le  genre  humain  n*est  pas  philosophie.  Au  fond,  la  phi- 
tt  losophle  est  Taristocratie  de  Tespèce  humaine.  Sa  gioire  et  sa  Jorce, 
a  commo  celle  de  toute  vraie  aristocratie^  est  de  ne  point  se  séparer  du 
M  peuple....  La  science  philosophiquc  est  le  compte  sevère  que  la  réflexion 
u  se  rend  h  elle-méme  d'idées  qu'elle  n'a  pas  faites —  L'hmnanité  en 
14  masse  est  spontanee  et  non  réfléchie  ;  Thumanité  e§t  inspirée.  Le  soufflé 
M  divin  qui  est  cn  ejle  lui  révèle  toujoups  et  partout  toutes  les  vérités 
41  sous  une  forme  ou  sous  une  autre,  solon  les  temps  ou  sefon  fes  licux. 
41  L'éme  de  l'humanité  est  une  &me  poétique  qui  découvre  en  elle-méme 
4i  les  aecrets  des  étres,  et  les  exprime  en  des  chants  prophétiques  qui 
u  retentissent  d'ago  en  dge.  A  coté  de  Thumanité  est  la  philosophie  qui 
u  récoute  avec  attention,  recueille  ses  paroles,  les  note  pour  ainsi  dire  ; 
M  et  quand  Io  moment  do  Tinspiration  est  passe,  les  présente  avec  rc^ 
u  spect  à  l'artiste  admirable  qui  n'avait  pas  la  conscience  de  son  genie,  et 
«  qui  sonvent  ne  reconnatt  pas  son  propre  ouvrage.  La  spontanéité  est 
tt  le  genie  de  la  nature  buinaine,  la  réflexion  est  le  genie  de  quelqucs 
u.  hommes.  La  différence  de  la  réflexion  à  la  spontanéité  est  la  seule 
•  dlfl^rence  possible  dans  ridenti  té  de  Tintelligence.  Je  crois  avoir  prouvé 
u  que  c'est  la  seule  différence  réelle  dans  les  formes  de  la  raison,  dans 
«  celles  de  Pactivité,  peut-ótre  méme  dans  celles  de  la  vie:  en  histoire 
u  c'est  auss!  la  seule  qiii  séparé  un  homme  d'un  de  ses  semblables  : 
H  d'où  il  sùit  que  nous  sommes  tous  pénétrés  du  móme  esprit,  tous  de 
M  la  méme  famille,  enfants  du  méme  pure,  et  que  notre  fraternité  n'admct 
M  que  les  dissemblances  nécessaires  à  Tindividualité  ^  n 

Se  la  filosofìa  è  l'aristocrazia  della  specie  umana,  e  i  fìlosofl  ne  sono 
i  nobili,  gli  uomini  religiosi  ne  saranno  la  plebe,  e  cosi  avremo  un  ga- 
verno  intellettivo  perfettamente  ordinalo.  Non  vi  par  egli  che  questo  or- 
dinamento a  rovescio  delle  caste  orientali ,  questa  emancipazione  delle 
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classi  lairali  o  niosofaill,  per  mi  I  Drninani  UivenUno  i  Patii  ddla  id- 
cietì  mmlcrna ,  sin  bullo  o  ikgnn  dollu  rivtllii  ilei  svenili  t  La  rcllgloM 
considern  reno  il  voljto  «1  I  piccoli,  euv  I  mulll  «  «f  ind-lioi ,  eoim  I) 
parlo  più  pri'tioM  ll[^ll'ul^nllA  stirpi-,  e  si  ne»  uil  onnre  e  a  OHaUor»^ 
wrciinrc  verni  ili  essi  ii}{'<i  uttli'io  <li  limmaMira'iiiiiiin  «  ili  tnntori'ì;  uà 
non  pro<rl''e"B  ' pt'rili')  l' eletta  ,  rlo6  i  lIloWI ,  iLiir  uhhiiliefiia  do'iun 
ilecreti  L' imperili  iMlu  rvllj^ìiinti  è  uiiivitrsale ,  «  uguale  giur  tutti;  di 
non  fa  ulriiri  Ulvurin  dui  ilmin  o  Uiill' iiigi-giiiisii  nll' iiliiiia  ,  se  ii 
quanto  TcyKiìa  I  primi  iiRStii  )>  ù  riil]mvitll  ik'ir  nliljii» ,  sa  ncin  hc 
Il  ma  vare.  In  ciò  conslsio  t' rgiiiiglìanu  Inti^li-Uiv*  ilri  Crislloni;  g»t 
àA  bi  tede  A  un  17/ogo  Koo'js  eho  doe  wwn-  l'umiiiw  a  tulli,  acnu  A 
Sliniiiìrio  di  sorla:  l'ammeilera  duo  opcilo  di  l'ii«,  r  u>u  |h'l  podii  * 
dotti,  l'aliru  \wi  mi<lii  0  WmpliH,  A  una  senlenui  rlpugiinniv  al  piint 
prini-lpll  ikl  Vii'igclu.  La  rognliione  puù  e  ike  variarti,  «a-ondo  s^'itiii- 
vldul,  mn  la  fiile  ^  uim  pi*r  miti.  L'iliiisire  AuUiro  cnowrva  in  appamn 
tptc*ln  uniiii  ili  trife,  D  Ih  toglie  In  fOI'tl».  Lu  (iiiiscTva  in  eiip^renu, 
■minfile«lnimid<i  por  In ^wisliinia  11  ciinnarlmo'il»  s|M<i|:iiimi mi  rilleaMrli 
loglio  In  rll'llo,  siilNinlinaniJu  la  rn.'diniin  Uri  molli  hIIh  ■ponila ilonc  ile 
poclii  E  vcilcto  l'ho  a  suo  pari-ro  la-fllviofta,  dupo  di  aven  otcoOib 
con  alUnzIone  V  umiuiiti  e  raccolta  is  xua  paroit.  glh'le  prewnu  *^ 
conce  In  mudn  die  qumia  "on  rtcvno^Cé  spe%*o  la  p^oitria  opera.  0 
che  tona  di  Tcilo  è  mti'-ilii!  PatrRsti  Risist^ni  son/.i  riil-rn  11  igiioiU  Mli 
scena  del  ninsnd  che  pn^senUino  i  Siirrl  misti'ri  -M'anMiità ,  lurii  maesin 
ma  co»)  trasrnrrnciil,  dia  min  sono  ricoitùtciuii  dii  ess»  J  B  qu^indo  ciò 
accadi),  die  pnriiln  si  dnvrù  prpnd'Tn?  Dnvrpmn  (rcdcru  ho^iamcnte  li 
misleri ,  wnindo  die  snnn  intesi  djll'  uminitX  inspirala,  a  ricevere  il 
deilain  dei  Dlouin.  hcnrh-ì  mn  rirnmisriuio  d»  qiidlM  T  Chi  avrà  ra^one 
in  questa  lii<*,  i  lUiisnlt  n  il  genero  umniio  T  In  nnn  so  die  quc^Ua  com- 
media ahhia  mai  avuto  luogo:  so  Ijonc  che  il  sìg.  Ciin«in  protentu  nellc 
sue  opero,  non  gib  all'  umanità,  ma  a'  suoi  l.tl'iri,  i  dogmi  cristiani  ac- 
conci pi-r  fiirmj.  dia  rum  saranno  lerlo  riciiii't''Ci'Ui  pur  legiiliinl,  « 
dli  legge  6  rjlrrilir'o.  Ord  a  dii  ilulibiamo  adiTire  i'i  qiu'sto  raso?  Ai 
alg.  Ciiusi'i  0  nlhi  Chiesa?  Nut  roilo  lii  basi-  di  ipiRStB  ll'iitiine  purevoM 
d  un  guaicilMigliii  d'ilice  disperai issime.  niiiingiide  di  grìiila  le  iilw 
raiìoiiati  dai  misim  rivdaii.  Tulli  gli  unoiini  hanmiil  gerineildti:  primei 
ma  quaniii  al  «Tniidi ,  se  vorirtii  rirevcrli  &M' umanità,  d'-siiiuita  di 
^Uli  suvraniialiinili,  putri'Ie  asiicibirll  innlli  sivoli  Alminentl  vi  converrl 
dire  chi-  il  S<'lvii<^-(i  della  DilirKCiii.i,  d>:l1a  Miig'llania  e  d''ll' Australia,  a 
in  sosliinKi  di  tiiil«gÌM  crisi  ili  la,  qn-mlo  S-inl' Agostino  o  I' Alr);hieri..  Che 
se  la  vostra  spini  tane  ila  non  potrà  miti  in  rierno  partorirli  U  cngtiìtiont 
(lei  misteri,  se  qiitìsta  viene   unicumeiito  dalla  rlvulaiione,  coaw  TOkU 
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che  la  rìneMinnp,  oììA  M  libsiifln.  riuiIìWiì  di  qiH'lln.  rlic  r 
nei  dali,  su  cui  cita  luvora,  e  inlini[;irncnle  li  sii|H.'r3? 

Se  l'illustro  Autore,  permettendo  alla  fllosoDa  di  i 
tento  I  misteri  religiosi,  o  spogliarli  del  loro  veto,  libera  in  costanza  t  cultori 
di  quella  dal  giogo  detla  religione,  si  può  chiedere  qual  debl»  essere  la 
aorte  <li  questa  nel  corso  dei  (empi.  A  prima  Tronto,  siccome  la  religione 
è  II  solo  patrimonio  della  moUitudine,  pare  che  ileblo  essere  perpetua,  nò 
possa  mai  giungere  un'eia.  In  cui  ella  a>a  priva  afTutto  di  adoralori.  E 
ciò  sembra^ indicarsi  dall'Autore,  dove  dice  cosi:  ■  La  S|xviLinòi(é  .... 

■  est  le  phénomÈne  qui  donne  naissanre  immédiatemcni  h  \a  religibn,  et 

■  qui  indiriM'ipmt-nl,  par  la  rt'llfìxioii  qui  s'iippuie  sur  elle ,  contieni  et 
N  engmdre  la  philosopliie.  Alnsi  en  aktrilait  la  .<!p<>niBiiéilù.  la  réOeiion 
Il  sa  place  à  lu  soiirro  mémtt,  ci  sur  la  liin'tc  di!  la  rdigiun  et  de  la 
M  philnoophie;  pir  là  elio  opere  donc  une  sne  de  romproniis  cnlre   la 

■  nriigìon  <■!  la  ptiìIOMpliie  '.  <<  Ma  questo  mnipi'omi'Msn ,  come  ivi  dj- 
ctitara,  è  il  mUliciwvi,  che  di  sua  natura  A  imnsiiorio  e  ditetiuoso,  né 
può  coKliluire  la  cn-rdii'.tone  slabile  delia  scienia.  Cerctiiumo  altrove  la 
signi  Orazione  dui  suo  punslero. 

u  Oiiel  est  le  nom  populaire  de  la  sponIan£ilc  et  do  la   réfleiion  T 

■  Hessieurs.  on  Ics  appi'llc  la  religion  et  la  pli iloti <i>1iii>.  La    roligion  ci 

■•  la  pliil"S.>p'ii«  soni  donc  Ics  deiix  grand»  fait*  do  la  [lenféa  humaine 

H  La  reltgion  pré<'è>l'>,  viiini  ensnitu  ta  philiisupliio.  Ciimnw  la  réfleiion 
«  a  pnnr  base  l' inluilion  spontanee,  de  mime  la  pl)il»sop!iie  a  puur  basa 
a  la  religlon;  mais  sur  cf-tie  base    elle  se  <tévekip]>c  il'uiic  manièro  ori- 

■  glnale.  Constdérez  l'Iiisioirc,  rette  image  vivanlede  la  pcns^  partoul 
«  vous  verni  des  ri'ligions  ci  des  philusop'iics,  p^irl<<ul  vcus  Ics  verrei 

■  distim-tea:  iiariout  vous  Ics  verrei  se  produire  ilan's  un  ordrc  Invari»- 
«  blo,  parluut  la  n'Iigiun  pamlt  avec  Ics  Mxiélè- niiis<niili'.s  ci  partout,  b 

■  mesure  quo  les  MciélOs  se  développent,   du  la   retigion  sort  Ja  plillo- 

■  lophia  *.  ■ 

Dunque,  quando  la  socielà  sarà  compoien temente  st'ìluppala.  la  religione 
CMaeri,  e  là  fliosulla  soilcnirerò  in  lutto  il  sud  dniiiiiiio.  Al1i<n>  tulli  i 
mortali  saranno  lllnsnfl,  e  si  iviirà  mi'iiin-  In  ano  la  npulHiliia  di  Platone. 
Questa  Idea  del  regno  assoluto  e  futuro  della  niowlla  d.o   essere  mollo 
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)  ai  sopienii  moJprni,  I)olclll^  tu  irovo  Hpi'tuU  in  mollissimi  libri.  f4 
ino  ili  quei  luoghi  comuni  tìie  corrono  pei  giornali. 


■■  Mais,  messi 00 rs, COTI» meni  lu  philosopliie  soH-c!la  (le  in  rallgionf  Puisnw 
i>  In  raligion  e[  la  ptillosophlG  ra|iri^ntent  dans  l'histoirc  dciix  mon 
■  dìatinols  Bl  successìfa  ila  la  mCmo  pansóe,  il  semble  qu'elli»  pourtwtt 
H  M  distinguer  l'uno  da  l'oulro,  ci  se  nucciìder  l'uno  ii  l'aulre  dans  l'hisinKi 
■•  ausai  paisibiumont  quo  dans  la  pensée.  Pur  exemple,  il  scmhlo  noe  b 
u  raligian,  comma  une  bonne  mòre,  dovrait  consenlir  da  Ifnnnn  grict  i 
»  i'iiniunripailon  de  la  pliilosopliie,  quand  celie^ci  a  stleinl  VAgtfda  );  mv)- 
<i  ri;<!)  e:  quo  d«  son'cdlii  la  philosopliie,  en  (Illa  reconitatsMnio,  louiw 
H  i-cvendlquanl  se9  drolis,  ci  en  friisjnt  usage,   devralt  òtro,  ponr  liif^ 

I  dire,  cn  redierclie  do  viìnOralion  et  do  di^Cércnce  onvcrs  la  religiM  '. 

Dunque,  quando  il  ganere  umano  sarìi  divenuto  maggiarc,  la  ma  Msm 
madn  dovrii  esuntarlo  dnl  carniccio,  e  laadarlo  cainminoro  colte  propnt 
gambo.  B  su  Ih  roliglono  Indugerà  questa  conUi^endenui  leKllllma,  poiri 
tuccoilero  che  U  fijliiiola  riconoacenle  usi  verso  ili  essa  quel  buon  tntu, 
che  Uacrone  foce  in  grazia  dì  Caio  a  Tiberio  decropilo ,  percbè  noe  « 
arrenava  dj  morire  >.  Direte  torso  cbe  il  genero  umano  iion  mtì  mi 
per  uscire  di  tutela  1  In  tal  caso  vi  lascerò  accapigliara    coi   hutorr  lU 

u  Non,  messlc'urs,  il  n'cn  va  poinl  ainsi,  Que  dil  l'hisioire?  L'histolr* 
»  atlcsle  que  tout  ce  qui  est  disttnci  dans  la  pensée  se  maniresie  sur  ce 
>i  ttiéàire  du  Icmp^  et  du  mouvemeni,  par  use  opposiiion  qui  clle-mèoK 

u  óclaic  par  dos  dcchiremonts Partoui  vous  voyei  la  religion  essayer 

u  de  prolonger  l'enfjncc  de  la  pbilosophic,  et  do  la  relenir  en  iutelle;al 
»  partonl  aussi  vous  voycz  la  pbllosophie  se  metlre  en  révollecontre  It 

II  religion  et  iléehirer  le  soin  qui  l'a  nourrie  >.  " 

Questo  discorso  generico  sulla  pugna  della  religione  colla  filosofia,  senu 
distinguere  lo  cose,  gli  uomini  ed  i  tempi,  vorrebbe  molle  considerazioni. 
Corto  Socrate  messo  a  morte  dalla  supcrsliiione  de' suoi  tempi  per  aver 
voluto  rinnovare  11  monoteismo  antico  ',  e  il  Vanini  arso  vivo  per  averlo 


t  Court  de  min-  'le  la  n 
ì  Tic,  ^.iii.  VI,  -" 


'^      ^lM|^M«h* 


SOPRA  Le  dottrine  del  COUSIN.         «39 

^to  0  alterato  fra  le  popolazioni  cristiane,  non  sono  due  martiri  che 
partengano  alia  stessa  schiera.  Se  si  parla  dell'Europa  cristiana,  la  di- 
)rdia  tra  la  religione  e  la  fìlosofla  fu  quasi  sempre  causata,  non  mica  dalle 
giuste  pretensioni  della  prima,  ma  dai  tentativi  della  seconda  per  sot- 
itrare  in  suo  scambio.  Perciò,  quando  date  alla  religione  il  primo  torto, 
le  imputate  di  aver  voluto  prolungare  l' infanzia  della  filosofia,  vo- 
te inferirne  che,  allorché  la  filosofia  veste  la  toga  virile,  la  sua  madre 
r  ben  governarsi  dee  pigliare  garbatamente  congedo,  e  ritirarsi  dal 
osorzio  degli  uomini. 

u  Dans  rame  du  vrai  philosophe,  la  religion  et  la  philosophie  se  lient 
iotioìement,  coexistcnt  sans  se  confondre,  et  se  distinguent  sans  s'oxclurt, 
oommc  les  deux  moments  de  la  méme  pensée  '.  n 

Dite  che  nell'anima  del  vero  filosofo ,  la  religione  non  ò  altro  che  la 
osofìa  (vestita,  se  così  vi  piace»  di  un  abito,  che  si  lascia  all'uso  del 
)igo)y  3  ed  esprimerete  più  propriamente  il  vostro  pensiero. 

M  Mais  dans  Thistoire  tout  est  combat,  tout  est  guerre....  Toujours  la 
.religion  cnfante  la  philosophie,  mais  elle  ncrl'enfante  que  dans  la  douleur; 
toujours  la  philosophie  succède  à  la  religion,  mais  elle  lui  succède  dan« 
une  crise  plusou  moins  longue,  plus  ou  moins  violente,  de  laquellt 
Ics  lois  cternellcs  du  développement  de  la  pensée  ont  voulu  que  U 
philosophie  soriit  constammeht  victopieuse  '.  «i 

Se  la  filosofia  è  costantemente  vittoriosa  nel  suo  conflitto  colla  religione, 
uesta  dee  essere  costantemente  disfatta  e  perire,  in  virtù  dcHc  leggi 
sme  per  cui  si  sviluppa  il  pensiero.  Ecco  l'augurio,  che  tacitamente 

ta  al  Cristianesimo,  il  quale  non  potrà  certo  contrast«lre  all'ordine  co- 
'UfUe  delle  cose,  e  alle  leggi  eteme.  Esso  dunque  dovrà  aver  fine  ;  ma 
iiando?  Quanto  gli  rimane  tuttavia  da  vivere?  Si  può  credere  che  non 
idtissimo;  perchè  il  conflitto  è  incominciato  da  più  di  un  secolo,  e  dura 
ittavia  la  crise  plus  ou  moins  longue ,  che  è  come  l'agonia  annunzia- 


edl  OBuo.  de  Platon,  tom.  I,  p.  bò  stq^  —  Naov,  fragm.,  p.    151  seq,   I   tuoi 
^nemi  sono  presso  a  poco  quelli  che  il  Glbbon  mene  In  opera^  per  difendere 
persecutori  dei  Cristiani. 
I  Cùur»  d»  Vhiit.  de  la  yhil.y  ir^on  9. 

t  Ha  Francete  potrebbe  dire,  che  secondo  la  dottrina   del  èìq.  Coutin,  la  rs- 
^ftHimiìa  philoiophu  en  d/oiiie,  ovv(*eo  tn  CQiquette  che  è  tutt*uno. 
rff  l'kìtt,  dt  h  l'hil.,  Ifjon  %. 


COSSI  [>Bn\zioNi 

irtco  ilclU  Atin  mttif.  In  cnnDvira  ili  i-saoiv  ininqnillliiitlmo  lutln  p-rpMuiU 
dei  Cri>ii)uii>-iim>,  e  il'  imit  rnnwiilro  > 

(debtw  itir  liiii'ir)  o  np-rixmat)  iIjIì' illuHinj  All'ira    U  te  r'«.s  b.ai/tA- 
:  l'iKM  tt'Vnl>!ra  dio  II  IliriM  ■-•  l>  sciiti!  M 
!  tluhi  taihura  m'iruieUiMlit  s-ouViò  (ciie  «-oii  ledi 
parti  |}iii  mililK  di'!  (HMisli-nt  o  ilull'Htiutie  uin.iiis)    ò  |)r>|i>rtina«u«)M 
■I  flurti  41  ul  ilui'uiliini-tiin  iM\a  rytigliiiie,  Clil  luui  k.ymrìaum^  >U  qm 
dt!  non  vrtl,:  clm  la  flltMiin.i ,  lu  IcdiTU,  In  vinti  riiTiiIc  e    t-ivilo  ù 
.  uontliii,  iiiiuicii)  Clio  Ui,'ì;rJi'ili««t  vi-r.iinwie-grimlivlitiii    o  le  imluni 
da  un  «N'iil.i  In  qui  in  um  »laUi  di  ln<l^Ii^l^ala  iJii- li  milioni',  olie  va 
Uvie  cri-Aamlo  1  dii  non  prcvoilc,  chi' contiMiMidi,!  n  «tiiiliureiil*  vii 

ili  (l'oggi,  a  ma'griitii)  ili  nlcu'ii  pri^mkil    . 
p^niali  ,  frti  non  moliu  goniTaiiont ,  r  Kuropa  lurocrl    twrbuni. 
Iddio  die  li»  f.irciu  anno  ii<^ll  ucutil  e  di-ll' ìoU'IIl'Uu,  V  alini,  »  è  U  hs- 
gore -nelle  litinMe  dio  la  KlittioiiQ  non  si  è  nul  m'""!;!,  e  diu  In  quA 
eri$S,  onde  p^irln  t' AuUire,  nnn  loccù  o  lei,  mu  b'Hsi  ullu  flliMaOi  linM    ; 
della  sciuililbi.  Lii  buina  lilosudn  vinw  t  vinucrò  wntiin:  In  mik,  H    | 
la  niflKillu  rilH-ilu  lu  e  wirii  senipre  vliiLi  estiTnilrmia  Julia  n-ltgUmo.  P4i 
non  saniHlu,  senu  r;igk)tiu  pumle;  pcrcliò  II  veni  sii»  lutii  vlncvra:  <b 
kl  fliosuOa  dio  cumlMlio  l«  vftaio  b  vtmi,  qiwlla  cIh'  pus  »  coniro  linH-    ) 
flou  è  rulHu.  E  quando  dico  enwie,  Inieiiito  g^wMlmiwite  ogni  tlicn- 
tftxie  uiiianu  dd  divini  iuasKiiuflienii ,  e  quindi  ogni  «Mia  cnmxnprtlM 
della  rivetazlont^  sì;i  clic  (iiicsin  «=!  colisi  duri  nu'suu)  ordini  iinmilivi  onci 
rinnovamento  crisiluno.  Il  p.iliieimio.  iuik^rcco,  Il  Siviii^inoindicue  lolle 
le  superstizioni  gi.'n  ti  lesinilo  turunii  vere  eresie,  e  i  tllosi'l  provalsern  coniro 
molle  di  esse,  ritirando  in  qualclie  parlo  le  credenze  degli  uomini  reno 
i  loro  principli,  e  inslauranJo,  Iwncliù  ìmpertullameule ,  l'ortudussia  pri- 
miiiva, 

••  Elles  II  (lj  religione  e  la  Rlosofla)   ••  scrvenl  loutes    deux   l'espìce 

■  humuiuD,  cliacune  a  sa  manière  ci  sdon  Ics  formca  qui  leur  soni  pn>- 
u  pres.  La  philusnphie  seruit  insensée  el  criininelle  de  vouloir  déiniira 

■  la  reiigiiin,  air  elle  ne  peut  cspérer  la  rcmplaccr  ouprÈs  des  misia, 
u  qui  ne  pcuvel  suivre  dcs  cours  de  mèla p:)ysi quo.  D'un  aulre  cblé,  li. 
u  reliiion  ne  pcut  dótruire  la  pliilosophiu  ;  far  la  pliilusophie  represenle 

■  lo  drotl  sacre  el  le  besoin  im  inciUlp  >le  la  ml'inn  luimaino  de  m  nndn 

■  compie  de  toules   ctusps.  Une  tlièjkigii;  pmdmili-.  iini  i-.inniillniil  wo 

■  vériialilc  tcrriiìn,  ne  scrait  jamals  liusiili'  à  la  pliitusnpliia ,  dnnE  a  b 

■  rigueur  elle  ne  pcul  se  passer  ;  el  en  mèinc  temps  uno  pliilo^pblcqM 

u  connaltrail  bicn  la  nat»^  **^| 

"  poriéo  el  ses  limltcs  ^^^^^^^^'^ttfOsa  ees  jav*!*»  • 


Mt^m^ntt^son   vtìriiubio  obici, 
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■  la  théo1'ii!ie   Cesi  iniijnurs  lu  mauvoUe  ptiilosophie  et   Io   mauvaise 

H  Uiéologie  qiii -si;  quirrullenl  •. 

Forse  In  ratiiva  lìiosotli  o  la  hanm  teologia  possono  psaorc  amlchef 
E  che  imivirt»  nlla  [cologiii  sa  In  niu<iofìa  non  t(i  vudIu  imiioier  set  prò- 
cédéi,  vfl'o  u  Are,  so  le  permrlto  ili  p.iHor  cuiriB  vu'tia  ne' caiechismi , 
ne' semi  «Il  ni  e  nii'iirmpli,  quonito  ella  dal  suo  ramo  distrugga  ciò  cbe 
ralini  eil>n<ii?  Se  nella  u-iiversil^  e  nelle  aci-aJemie ,  nella  copia  innU' 
tnerahllo  ilei  giornali  e  ilH  Dhrì,  •!  guostinu  e  manomcltono  a  luiilbrio 
•  d'indegno  gf  insegna  menti  «tHIe  sruuie  'cristiano?  Chiamale  questo  un 
rispetrum  la  religionet  Credete  rhe,  per  rispeltore  la  religione ,  basti  II 
non  chiudere  la  iKycn  a'siiol  ministri?  Se  gì' Igtinninli  di  fliiui  e  di 
chimica  si  mettessero  a  sinmpnr  du' libri  e  leggi-ro  drillo  cattedre  sopra 
queste  malerin,  lira-ido  a  sii  1  iptù  Ignoranti  di  Inm,  vi  parrelibero  man- 
tenitori' del  ri^ipoitoduvulcia  (rotali  soicnz<-T  Che  concetlusi  Failsig.  Couain 
dulia  n-tiiione,  se  la  giuillra  condiscendente  fino  a  questo  segioT  E  t| 
lodarta ,  II  dileidTla  a  questo  moit» ,  non  é  ui  hnrlurji  di  ossa  T  Certe 
che  la  teiMogia  ama,  hvirlscc,  osserva  la  hnona  ntu:iiinu ,  e  se  ne  van- 
taggia, rome  questa  s'  giova  della  rdigioiie.  Ma  la  liuona  niosolìn  non  i 
quella  che  vuole  «  remife  compie  de  tuules  cAose*,  cioè  delle  cose,  che 
non  le  nppnrVngono.  E  notate  che  M  renjre  compie  hon  vuol  gii  dire, 
tn  questo  luogo,  conoscere  I  molivi  in  cui  si  fonila  la  rugii^nuvòleiiè  della 
fede;  al  che  ìkìMi  il  rcltii  senso  di  tulli  jjli  uomini,  è  i)ii<>  esser  utile, 
ma  non  è  neccssiiria  la  fliosofl.i.  L'Aulore  voul  dire  elio  la  ragione  dee 
Iraslormave  in  verità  meramente  niusofl>.-ho  i  misteri  rivelali.- Euco,  dia 
•gli  medesimo  ve  lo  dichiara  : 

■  La  Chrisllanlsme  est  le  berccau  de  la  philosophie  moilerne ,  et  J'ai 
•  mol-mSme   sigimlé   plus   d'une  liauLo  vérité  cai:liée  sous  le  voile  dei 

■  Imagcs  chreiknni'S  *.  ■ 

I  dogmi  rrislinni,  rimosso  E'  elemento  (Itosofico ,  non  sono  adunque  at~ 
(ro  che  imaginl  :  te  idee  rivelale  soao  meri  fantasmi. 

■  QiM  ces  saintes  et  sublimes  imagcs  cntrcnt  de  bonnelicura  dans  lei 
!  enrniH  et  y  diposent  Ics  germes  •Ì'J  loulcs  les  vérités: 

I  patrie,  l'hnm  iniié.  ia  philosnpliie  clle-mémo   y   trojvcront  Ics  più* 
■  avflniages;  mais  il  ne  fiiut  pas  prétendre  que  jamais  la  raison 

L  fkìt.,  tDn.  1,  f.  IT,  3t. 
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*  n'essaye   de  se  rendro  compie   iJe    la   vibrili  5^us  une  sulre  ti 

•  quD  cclIe-lò.  Ce  serail  mòconnaUrc  la   ilivprsUc  ci   lii-  richo«»e  «la  fc-   ] 
u  cultés  tiuntaines,  Icurs  besoins  distinctg  et  la  pori^    tégilliiie  <Jt  n 

e  serait's'oppoeor  i  ta  marche  n^ca^alre  Jes  cìotos  '.  • 


Il  readìcoHlo,  di  cui  parla  l'illuslro  Autore,  i)  iliin(]ue  una  vera  lra(b^ 
mailone  niosnilca.  Il  diriUo  sacro  e  il  blsugmi  inoMclbile  detta  n 
HmafUi  rlclitcg({'>''0  questa  trasrormailonn :  la  religione  &  11  Intlc  nulrlilti 
lift' l»m boli,  non  può  essere  11  cibo  dogli  uomini.  Il  pretendore  II  contn- 
rio,  0  mantenere  il  Crislianeaimo  qual  è,  qual  è  stailo  Rnora,  è  ud  «p- 
porti  air  amlamenlo  neceaario  delle  cose,  lo  credo  al  contrarlo  dwiib 
un  opporsi  all'uniliimenlo  necessario  delle  cose  II  voler  sosti lulrt)  >l  Cn- 
«lianeslmo  uria  dolirlna  senta  base  e  Bcnia  costruito,  nata  oJ  lein|io-(lf> 
nostri  padri,  e  destinata  probabilmenie  a  far  ridoni  i  nostri  nipoti. 

»  Mais  aa  milieu  de  ces  égaretnonU,  c'esi  à  la  philoaopItEe  aiuqofe* 
M  ealomniù],  de  rondre  le  bìcn  pour  le  mal,  et  toni  en  tnaiutaruut  n 

*  InJt'pendaiice  nvuu  une  (ermclé  inùbraalatile,  de  imiitilenir  suiti,  aoiMi 

*  qu'M  esteri  elle,  l'alliance  nalurallo  qui  l'unii  b  lo  religtmi.  Ce  mWI 
u  d'sillcura  una  |ilillusupliìe  bien  superilcidle  qua  colla  qui  serail  otàK- 
H  rasséo  du  Ctiristinnismu.  Par  Ik  die  l'avoucrsit  cllcniému  aiieinu  et 
«  conruincuo  d'ime  nianltesls  insuflUinco,  puisqu'elle  ne  comprcmlrtit 
>i  jKis  el  ne  ptiurraii  expliqucr  le  plus  grand  événemenl  du  jiaiiSi-,  li 
H  plus  grande  ìnslliution  du  pri-seni  ^.  n 

Cerio,  che  \a  fik'sofìa  di  parccctil  moderni  non  sarà  mai  inipiuxiala 
dal  Crislianesi/tiu,  poicliè  colia  sua  alcliiinia  e  colla  sua  disinvoltura,  può 
convcrLlre  In  rcrro  ed  in  piombo  il  più  prezioso  mela  Ilo.  Ma  la  vera  tilD- 
solla  non  può  dlklLarsi  di  Uli  opere;  né  aspira  a  jpie^are,  cioè  a  pene- 
trare l'impe.iciralj'Io,  ma  ad  appurarne  la  realtà,  cumu  dùgina  rivelato. 
Ella  riconoscd  j'c.'iiileiiza  della  rivelaiione  come  animelle  quella  della 
natura  sensii/ile,  e  si  rtrma  in  anienduo  i  casi  al  dati  manifesti  che  veri- 
ficano il  ralln,  sen7.a  voler  enlriiro  riella  sua  essenza.  Lo  /.piegare,  nel 
sanso  dell'  Antoiv,  'I  ai  ivran  natura  le,  non  ispctla  muggiormcnle  al  Giosefo, 
clie  lo  spieg-jr  la  rulura;  e  come,  pur  oltenerc  al  possibile  la  cognizione 
di  questa,  si  iieiinv,  non  al  tHosofo,  che  non  ha  che  (.irci,  ma  al  Ssico, 
al  chimico,  al  naiumlisia;  ciwl  perj 
può  dell' urdiiiR  sov: 


I  per  uH^^i-ll 
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religione.  Ogni  altro  metodo  ripugna  all'indole  del  soggetto.  La  fliosofla 
non  dee  intromettersi  di  ciò  che  appartiene  solamente  alla  rivelazione, 
come  la  teologìa  non  dee  occuparsi  di  ciò  che  appartiene  solamente  alla 
ragione  umana.  In  questi  termini  consiste  la  sola  alleanza  possibile  fra 
le  due  scienze.  Ogni  altra  lega  non  sarebbe  naturalOj  perchè  contraria 
alla  natura  delie  cose,  e  funesta  all'una  o  all'altra  disciplina.  La  Chiesa 
ò  così  capace  di  questa  verità ,  che  non  solo  non  ha  mai  comportate  le 
usurpazioni  dei  falsi  flIosoO,  ma  combatte  eziandio  occorrendo  quelle  dei 
cattivi  teologi,  e  difende  contro  di  essi  i  diritti  legittimi  della  filosofia 
stessa.  Quando  in  tempi  poco  lontani,  alcuni  illustri  difensori  della  reli- 
gione, mossi  da  soverchio  zelo,  credettero  di  giovare  alla  loro  causa, 
svellendo  le  basi  della  ragione  e  piantando  la  lede  sullo  scetticismo,  l'e- 
piscopato francese  e  la  Santa  Sede  riprovarono  questa  dottrina.  Tanto  è 
sapiente  la  Chiesa  cattolica,  e  lontana  da  ogni  ombra  di  esagerazione! 
Tanto  è  allena  (ìaW assalire  e  dal  c€Uunniare  la  filosofia,  secondo  che 
voi  parete  imputarle,  come  se  questa,  anziché  la  religione,  avesse  da  più 
di  un  secolo  giuste  ragioni  di  querela  !  Ma  se  volete  che  la  religione,  oltre 
al  riverire  la  filosofia  legittima,  rinneghi  sé  stessa,  e  tradisca  il  sacro  de- 
posito in  mano  do' suoi  nemici;  se  volete  che  renda  vano  e  metta  in  pe- 
ricolo 0  atterri  colle  proprie  braccia  ciò  che  voi  confessate  essere  il  più 
grande  avvenimento  delle  età  passale y  e  la  pia  grande  insliluzione 
presente;  se  tali  sono  i  patti,  che  proponete  per  collegarvi  seco,  le  vostre 
lusinghe  e  le  vostre  minacce  saranno  indamo.  Se  voi  manterrete  Vindi- 

« 

pendenza,  o  piuttosto  la  licenza  della  filosofia  avec  une  fennelé  inébran- 
laàle,  la  religione  non  sarà  debole  nel  difendere  i  propri  diritti,  e  si 
conforterà  pensando  che  le  promesse  di  Cristo  furono  fette  non  ai  filo- 
sofi, ma  alla  Chiesa. 

u  A  quello  condilion  lo  eulte  rappelle-t-il  efficacement  Thomme  à  son 
u  auteur?  A  la  condition  inhérenle,  à  tout  eulte,  deprésenter  ces  rapports 
u  si  obscurs  de  Thumanitù  et  du  monde  à  Dieu  sous  des  formes  exté- 
u  rìeures,  sous  de  vives  images,  sous  des  symboics.  Parvcnue  là ,  sans 
u  doute  l'humanité  est  arrivée  bien  haut;  mais  a>t-elle  atteint  sa  l)orne 
•»  infranchissable?  Toule  vérilé,  c'est-à-dire,  ici,  tous  les  rapports  de 
u  Tbomme  et  du  monde  à  Dieu  sont  déposés,  je  le  crois,  dans  ics  syni- 
M  boles  sacrés  de   la  rciigion.  Mais  la  pensée  peut-elle  s'arrèler  ù   des 

•  symboles?  L'enlhousiasme,  après  avoir  entrevu  Dieu  dans  co  monde, 

•  eròe  le  eulte ,  et  dans  le  eulte  entrevoit  Dieu  cncore.  La  foi  s'aitacho 
i;  «  Mot  symboles;  elle  y  contemplo  ce  qui  n'y  est  pas,  ou   du   moins  co 

.jB'y  est  quo  d'uno  manière  indirccte  et  détournée;  c'est  là  preci- 
de la  foi,  de  reconnaitre  Dieu  dans  ce  qui  visiLle- 
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aM  CONMDEftAZIONI  1 

Il  inent  ne  In  contieni  pas.  Mata  l'enlbouslasnie  et  la  foi  ne  soni  pae,  u 
Il  peuvont  pus  éire  les  demiors  degn^s  du  [lévdoppamenl  de  l'intelligeMt 
u  liumaine.  En  pn>sefic«  du  symbolc,  l'Iiommo,  après  l'avoir  sdort. 
,1  <?prmtve  le  bwoln  du  s'en  rendre  compie.  Se  rendre  ccllIlpt(^  mi^ssiean, 
.1  so  rendre  compie,  c'cst  une  pnrole  bien  grave  qua  je  prononce.  A 
u  quelle*  condilions  cn  effijl.  so  rcnd-on  compteT  A  uno  seuli-:  c'eM  àc 

■  Uiteomp<wcr  ce  doni  on  vool  so  rendro  compie,  Cesi  de  in  Iransfomn 
n  on  purP3  eom-eptions  que  l'esprll  OMmine  ensuile,  et  sur  la  vigliò  m 
Il  tausseitì  itosquelles  il  pfononce.  Alnst  b  renlhou*tn»mc!  ut  à  lo  fol  sue- 
•1  cèdo  la  W-netton.  Or,  si  renlbouslaame  «t  la  fot  nnt  t>our  langue  nun- 

■  relle  la  poéiic,  elg'exhalent  en  hymnra,  la  nifleMon  npour  InUrumou 
Il  la  dialecllque;  et  nom  voilii,  meaaleura,  dans  un  loui  aulra  laook 
u  que  colui  dir  symbol lituni  ol  du  culle.  Le  jour  où  un  homine  •  rtl^ 
■>  chi,  ce  jour-lh  Iw  philosoplile  a  M  cnS^  '.  " 

La  niosolla  dun(|ue  esercita  sui  do^l  religiosi  tre  sorti  di  opemM: 
1,*  gli  scompone;  3."  el'  trasforma  in  meri  concelii;  o."  ne  esamM  H 
valore,  pronuntis  sulla  verìiè  d  (alsliii  loro,  e  oonsu^enleffliinto  nwBAte 
dubbio,  so  siano  veri,  prima  di  averli  esaintnaiì.  Che  apeii»  di  de^ 
siano  per  tiscire  da  questo  lamblceo,  dascun  sei  vede.  Il  sig.  Conrin, 
che  ha  oertanti>ntc  qualctie  esperlonu  itella  nalon  e  drile  cose  mmn, 
•Mme  puLi  creibre  cIh-  cim  un  tal  sistema  In  religione  e  la  fllMofla  «lesn 
possano  durare  nel  mondo?  Come  puà  lar  buono  nelle  maicric  più  aslruN 
<;  dUdcili  un  processo  melodico,  che  sarebbe  impraticabile  nella  slessa 
inorale?  Non  s'accorgo  die,  sublimando  di  troppo  la  lllosolla,  e  mveiUen- 
dota  di  un  potere  assoluto  su  tulle  le  cose,  la  si  renderebbe  funesta,  « 
non  rosse  impossibile  e  ridicola? 

"  La  pensi-c  ne  se  comprend  qu'avcc  elle-mùmo,  corame,  au  fund,  rtif 
ti  ne  comprend  jamaìs  qu'elle-ménie.  Ce  nVlail  qu'ellc  encore  qu'elle 
..  comprenali  dans  les  sphères  infiTieures  que  nous  avons  parcourues; 
u  mais  file  se  comprenaii  mal,  parcc  qn'elle  s'y  npercevaii  sous  une 
i>  fomie  plus  ou  moins  infldèlo;  elle  no  se  comprend  bien  qu'en  se  rc.*- 
II  saissanl  ello-mème ,  en  se  prenani  elle-mtme  comme  objet  de  sa  peii- 
B  Bi-e....  La  pensée  ne  poul  donc  dt'passer  la  limite  quo  nous  vcnon= 
u  de  poser;  mais  elle  lend  nt'ccssaire™*"'"  "^Mteindre;  elle  aspiro  ii  se 
Il  saisir,   il   sVtudler  sous   sa   lormh  ^  tant  qu'ellc   n'est  paa 

■elopp'  •taipli 


-  parvenue  jusquc-là,  son  développ 
e  compiei  développcmcnt  rf* 
oJ.  <i  iAi.t.  de  h  iihl.,  U^v 
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Questo  discorso,  che  riposa  sui  principii  panteistici  dell'  Hegel ,  non  è 
difficile  ad  essere  confutato.  Nella  cogoizione  immediata  e  diretta  l'oggetto 
del  pensiero  non  può  essere  il  pensiero  medesimo,  ma  qualche  cosa  dif- 
ferente da  esso.  Il  nostro  pensiero  è  Io  strunrKMito,  ma  non  la  materls  o 
vogliam  dire  l'oggetto  della  fllosofla,  salvochè  in  una  sua  parte  assai  se- 
condaria, cioè  nella  psicologia,  dove  il  pensiero,  mediante  la  riflessione, 
considera  e  studia  sé  stesso.  Ma  nelPontologia,  che  è  la  cima  della  scienza 
filosofica,  e  negli  altri  suoi  rami,  l'oggetto,  in  cui  la  scienza  si  travaglia, 
distinguGsi  dallo  strumento  scientiflco^  e  l'immedesimare,  secondo  l'avviso 
dell'Hegel,  l'uno  coll'allro,  sarebbe  un'ipotesi  gratuita,  ancorché  non  ri- 
pugnasse alla  natura  delle  cose.  Ora  gli  oggetti  pensabili  essendo  diversi, 
ne  nascono  diverse  ragioni  dì  scienze,  come  la  filosoQa,  la  fisica,  la  ma- 
tematica, che  si  difierenziano  per  la  varietà  della  materia,  in  cui  versano, 
e  non  mica  per  lo  strumento  scientifico,  che  è  un  solo  a  tutte  comune. 
De'  quali  oggetti  non  ve  ne  ha  alcuno,  che  possa  tramutarsi  nel  nostro 
pensiero,  o  confondersi  con  esso,  e  colla  sua  propria  forma,  se  si  eccettua 
quello  della  psicologia,  che  non  occupa  certamente  (sia   detto  con  buona 
pace  del  sig.  Cousinj  il  primo  grado  nelle  scienze  speculative.  Che  se  vi 
Ita  un  triplice  ordine  di  realtà   obbiettive,   indipendenti   dallo  spirito  e 
naturalmente  conoscibili,  in  cui  l'enciclopedia  umana  si  esercita,  perchè 
ripugnerà  l'ammettere  una  quarta  sfera  di  oggetti,  apprensibili  coll'aiuto 
della  sola  rivelazione,  e  di  certe  analogie  dedotte  dalle  cose  naturali?  Se 
ciò  abbia  o  non  abbia  luogo  in  effetto,  dipende  da  una  quistione  di  fatto, 
cioè  dall'esistenza  della  rivelazione.  Ma  ad  ogni  modo  egli   ò  certo   che 
se  risplende  agli  uomini  questo  lume  sovrannaturale,  le  realtà  obbiettive 
che  ci  manifesta,  non  potranno  essere  ridotte  alla  forma  cogitativa,  com'è 
impossibile  il  recarvi  gli  oggetti  propri  delle  altre  discipline,   dalla  psi- 
cologia in  fuori.  D'altra  parte,  non  è  maraviglia,  se  i  razionalisti  si  sfor- 
zano di  trasfigurare  le  verità  rivelate,  e  di  ridurle  alla  forma  del  nostro 
pensiero,  poiché  hanno  tentalo  di  fare  altrettanto  riguardo  alle  verità  na- 
turali, in  cui  le  fisiche  e  le  matematiche  si  aggirano.   Che  frutti  abbia 
portati  questo  idealismo  panteistico,  e  quella  che  chiamasi  filosofia  (iella 
natura,  e  che  vantaggi  ne  abbia  ricavali  il  vero  e  sodo  sapere,   il  let- 
tore forse  non  lo  ignora,  e  qui  non  occorro  il  cercarlo. 

tt  La  pliilosopliie  est  le  culle  dcs  id-';us   et  dcs  idéos  seuics;  clic  est 
«»  la  derniére  victoire  de  la  pensée  sur  touto  forme  et  Ioni  cléuìcnt  élran- 
H  ger;  elle  est  le  plus  haut  dcgré  de  la  libiate  de  l'intelligence.  L'indu- 
lga Sirie  clail  di'jà  un  a  (Trancili  sseme  ni  do  la  nature;  l'ÉUit  un  afi*ranchis- 
^■^•ement  plus  grand;  l'art  un  nouvcau  progr's;  la  rellgion  un   progrés 


» 
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u  plus  sublime  encorei  la  phitosophie  est  le  dernier  alTrancbiss^incnt,  > 

■  demfar  progrès  de  la  pensée  '.  ti 

Se  la  parola  idea  si  piglia  in  senso  obbiettivo  e  platonico,  ».i  più  dn 
con  veriiii  die  ie  idee  sono  l'oggetto,  almea  principale,  ddls  nìutt^ 
Ha  le  idee  in  questo  caso  sono  l'oggetto  del  pensiero,  g  non  il  peoMn.- 
medesimo,  e  si  distinguono  realmente  da  esso,  benché  abbiano  » 
oongiiinzione  partìcolare,  la  cui  ricerca  non  la  al  proseiiie  pro>posli«  U 
liberti  poi  e  la  franchigia  del  pensiero  non  consiste  mire  nel  ramlcn 
Indipendente  da  tutti  gli  elementi  che  gli  sono  stranieri  (se  per  btra- 
niero  s'inlende  diiimio),  ma  da'  quo"  soli  elementi  cbe  non  deidnum  li- 
gnorec^arlo.  Ora  tali  sono  lutti  gli  elementi  non  Ideali;  perdio  l'M 
il  solo  l^llìmo  padrone  dello  spirito.  E  siccome  il  pensiero  non  è  l'Ma  i 
ne  segue  cbe  il  pensiero  per  esser  franro  e  signore,  m>n  pu6  tfpaMd  I 
In  eè  scesso,  non  può  considerarsi  come  il  Tcgislalon  di  st  I 
ma  dee  innalzarsi  al  vera  ideale,  e  riconoscerne  t'autorilk  t 
^.  Cou^n  erra  pertanto  in  due  modi  ;  prima,  nel  confondere  | 
camenle  il  pensiero  con'Nca;  poi  nel  crvdere  die  ta  frandiinia  i 
siero  sia  riposta  nel  non  dipendere  cbe  da  sé  maleslmo;  p 
di  servitù.  La  lUosofb  atftanca  veraoieniA  il  pensiero  dalla  t 
solleva  nlle  verìiA  ideali;  ma  ella  Ma  può  affMiKarto  dalla  i 
poiché  r<:^geito  di  questa  è  ìdeele,  come  quello  iJella   RloseOt.  n  • 


non  la  pcrTcìione  dcH'o^gcIIo  conosciuto:  l'Idea  rivelala  è  assoluta,  rocoe 
b  raiionale.  e  perciò,  non  manco  di  essa,  legittima  coniandairice  delk)  spi- 
rito umano;  ma  l'una  non  ècome  l'altra  naturalmente  conoscibile.  Qwsta 
diversa  relazione  dell'Idea  verso  il  nostro  coooscimenlo,  non  può  influire 
nell'imperio  l^tlimo,  derivante  dalla  sua  natura;  e  però  la  rtìigiooe  e 
la  niosoBa  essendo  ^uali  per  la  loro  dignità  obbiettiva,  non  si  può  cw- 
siderar  la  seconda  come  un  a/Trancaiitenlo  dalla  prima.  La  filosofia  ag- 
giunge l'elemento  intelligibile  suo  proprio  all'elemento  sovrinidlìgibile 
ddla  religione,  ma  non  può  annullare,  oi  irasformare,  né  alterare  in  al- 
cun modo  questo  secondo  elemento,  la  cui  realtà  e  aulorìiì  ofctaeliiva 
Itoli  è  minore  di  quella  dell'altro.  V alTratteamenlo,  di  cui  parla  l'illu- 
tiire  Aulorv.  consiste  nel  negare  il  sovrinielligibile  per  so^iiuirvi  l'intel- 
ligibile mero  e  pretto,  quale  ce  [lo  dà  la  ragiono;  ma  che  gjiadagno  si 
cava  da  questo  procedere?  È  egli  un  arricchire  la  rìlosolìa  rimpoiern; 
e  ridurre  al  nulla  la  riv»'-"^  Se  le  sixig'ie  della  rtl^i^ione  accrrsces- 
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sero  il  patrimonio  fllosoflco,  l'opera  potrebbe  meritar  qualche  scusa;  ma 
poiché  ciò  che  si  perde  dalla  religione,  non  si  acquista  dalla  sua  compa- 
gna,  e  questa  non  si  rimane  né  più  nò  meno  di  quel  che  era  prima,  il 
tentativo  dei  razionalisti  é  irragionevole  per  ogni  verso.  La  filosofia  non 
potrà  mai  possedere  altro  che  le  idee  razionali  ;  alle  quali  se  voi  riducete 
f  misteri  rivelati,  voi  distruggete  la  fede,  senza  che  la  ragione  faccia  al- 
cun nuovo  acquisto.  Impoverite  ben^  l'uomo  che  non  è  solamente  filo- 
sofo, ed  é  assai  men  da  natura  filosofo  che  religioso;  poiché  di  due  ca- 
pitali preziosissimi  ch'egli  possiede,  dico  la  ragione  e  la  rivelazione,  voi 
gliene  lasciate  un  solo,  gii  lasciate  quello  che  per  la  debolezza  dell'umana 
natura,  é  meno  atto  a  felicitarìo  e  a  renderlo  migliore. 

tt  L'artiste  ne.doit  pas  avoir  son  secret;  il  ne  devient  philosophe 
tt  qu*en  cessant  d'étre  artiste.  11  en  est  de  mòme  de  la  religion;  dans 
«  ses  saintes  images,  dans  ses  augustes  enseignements,  elle  contieni  tonte 
«•  vérité;  aucune  ne  lui  manque;  mais  toutes  y  sont  soua  un  demi-jour 
«  mystérìeux.  Cesi  par  la  foi  que  la  religion  s'attache  à  ses  objets,  c'est 
Il  la  foi  qu'elle  provoque  ;  c'est  à  la  foi  qu'elle  s'adresse,  c'est  ce  mérite 
«  de  la  foi  qu'elle  veut  obtenir  de  l'humanité;  et  c'est  en  effet  un  mé« 
«  rite,  c'est  une  vertu  de  Thumanité  do  pouvoir  croi  re  à  ce  qu'elle  ne 
u  volt  pas  dans  ce  qu'elle  volt.  Mais  il  implique  que  l'analyse  ei  la  dia- 
«  lectique  aleni  précède  les  symboles  ti  les  mystéres.  La  fornae  ralion- 
m  nelle  est  nécessairemenl  la  demiére  de  toutes ....  La  philosophie  est 
»  dono  la  lumière  de  toutes  les  lumiéres,  l'aulorité  des  autorilés  ^.  n 

Se  ranista  diventando  filosofo  cesia  di  eaere  arliiia,  e  lo  stesso  ac- 
cade alla  religione;  ne  segue  che  l'uomo,  diventando  filosofo,  dee  la- 
sciare di  essere  religioso.  D' altra  parte,  questo  passaggio  dalla  religione 
alla  filosofia  é  Puliimo  a/TrancameiUo  delia  natura,  e  un  vero  pro- 
gresso; la  filosofia  ha  il  privilegio  di  essere  il  /urne  dei  iumit  l^  auto- 
rità delle  autorità,  e  insomma  il  colmo  della  sapienza.  Dunque  chi  am- 
mette il  progresso  speciale  dell'  individuo  doversi  eflbttuare  coli'  andar 
del  tempo  in  tutta  la  «pecie,  può  augurarsi  un  avvenire  più  o  meno 
lontano,  in  cui,  spenta  ogni  religione,  la  filosofia  sola  o  quasi  sola  re- 
gnerà sopra  la  terra. 

M  Soeur  de  la  religion,  elle  t*  (  la  filosofia  )  «  puise  dans  un  commeros 
«  intime  avec  elle  des  inspirations  puissantes  ;  elle  mei  à  profit  ses  saio- 
«  tes  images  et  ses  grands  enseignements ,  mais  en  méme  tempa  elle 

1  inuod.  à  l'hit t.  é€  la  phil,,  U^n  I. 


USA  coNsroraiAziosi 

Il  convertii  Ics  vèrités  qui  lol  «ini  om-rWis  por  la  Higinn  Onnx  <a  p 

u  pre  suhlnnce  et  dons  sa  propre  formo  ;  rHu  no  iK-tniil  pa*  le  Ini ,  i 

•>  réclalre  at  la  fiicondu,  ci  l'étève  iloucmieni  du  ilemt-Jour  Uu  «yuil 

a  A  la  grande  lumliro  de  In  punsée  pure  *.  <■ 

Quesio  privilegio  di  sollevar  plannmnnUi  In  vnrìlà  <lt.'lla  (min  tbl  at- 
puseolo  (lei  simbolu  al  meriggio  dfl  pensiero  schifilo,  i  om  di  pocU, 
Cioè  MV arinocrusia  della  specie  witana.  L'abbiamo  giè  vcduU  pi 
volta. 


» 


u  Ha  Tol  est  quo,  dnns  nn  avenlr  Inconna,  l'upril  phlloìMpttique  ^ 
Il  lendra,  so  divoloppcrn,  ci  quu  Ioni  commo  il  esl  lo  plus  luul  rt  ti 
N  demior  d^vcloppement  de  la  nature  tiumoine,  te  dernier  vonu  dai»  ti 
K  pensùe,  de  mi'mo  il  sera  le  dei'nlcr  vonu  dans  l'cspi'ro  humaine.  ei 
K  pulnt  cultnlnanl  de  t'Iiialoire.  Ainai  dans  l'Orleni,  sur  cent  créauiM 
»  penìKinics,  et  par  i'ontiù|ueni  en  posses^ion  de  la  v£ri(Éi  il  y  en  aviA 
«  una(jo  pnrlcpnr  cliiUtcs  pour  me  faire  mtendre).  t|ul  chercbnU  &N 
Il  rendro  comptu  du  In  vf-rilù,  et  à  s'ontendrii  avec  nUe-mAmc,  Ea  id 
Il  vani  cecatcul,  cn  (ìrèce,  )l  y  en  avait  troia  peul-itm-  Rli  bl«n,n 
H  ìtmrd'titii ,  m^RW  dang  l'onflnce  de  la  ptiiloiwpllia  modamo,  oo  fHU 
H  dira  qu'Ii  y  en  a  probablomont  sopt  A  iiult  qui  ctiorcbonl  à  so 
Il  prendre,  qui  ril'ilécliissetit.  Le  nomliro  tifa  peinciir?.  dos  osprii*  lihf«, 
■I  des  philosoplies,  s'accroilra,  s'iitsndra  sans  cesse,  )usqu'à  ce  qu'il  pfc- 
Il  domine,  et  devienne  la  majorilé  dansl'espèce  humaine  ....  IHessieurs, 
.1  point  de  prjjsompiion,  car  nous  sommcs,  je  vous  te  répùle,  nous  sera- 
li mes  dTiler,  ci  nous  sommes  arrivés  Irùs-peu  loin;  mais  ayuns  Tot  dans 
u  l'avenlr,  et  par  conséquent  soyoiis  paticnts  dans  le  présent.  Il  y  aun 
•I  loujours  dcs  masses  dans  l'espéce  humaine;  il  ne  Taut  pas  s'appliqner 
u  ìt  les  décomposer  et  a  les  dissoudre  d'avance.  La  ptiilosophìe  esl  dtos 
<•  les  masses  sous  la  torme  naive,  protonde,  admiralile  de  la  religion  ei 
H  du  culle  <.  n 


Se  il  maggior  numero  deeii  uomini  dovrà  un  gioì 
masse  die  saranno  escluso  da  questo  benefliio,  comprenderanno  solo  co- 
loro Clio  per  dirotto  assoluto  dì  natura  saranno  iitipolenli  n  riceverlo  Al- 
lora la  forme  naìve,  profonde,  admirable  de  la  religion  et  du  cWIe 
sarà  il  retaggio  de'fanciulll,  dei  paMi,  degli  scimuniti,  del  rimtambili,  e 
dovrà  contentarsene.  Il  contrapposto  che  corre  quasi  s^npre  Ira  te  tmi 
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cncomiasliclic,  di  cui  il  sig.  Cousin  è  largtiisslmo  alta  religione,  e  il  vero 
senso  (Iella  sua  doUrina,  mi  par  degno  di  avverlenu.CM  crederebbe  che 
un' instlluzione,  di  cui  ra  bene  spesso  i  più  magnlBcl  elogi,  non  sia  poi 
iiliro  In  sostanza  che  un  pls-alier,  coma  dicono  i  FrancesIT 

u  J'nì  vu  un  peu  l'Europe,  et  elle  n'esl  pas  près  de  se  dissoudre.  Il  y 
H  a  seulemenl,  il  y  a,  ja  le  reconnais,  un  progròs  consideratile,  un  pro- 
•  grès  pùrpclucl  do  l'esprit  ptiilosophique ,  de  la  réflexion  applique  a 
u  touto  ctiosc.  L'espèce  humsine  aujourd'hui  prend  la  robe  virile;  elle 
H  veut  voir  clair  dans  plus  d'une  chase  oii  Jadis  des  ténèbres  respecta' 
Il  bics  étaienl  devant  elle.  Eli  !  bien,  moi  aussl,  à  ce  specUole,  Je  remercie 
u  la  Providence  de  m'avoir  fall  naiire  i  une  epoque  où  il  lui  plaìt  d'éle- 
u  ver  peu  à  peu  au  dcgré  lo  plus  haut  de  la  pensée  un  plus  grand 
a  nombre  do  nies  semblables  <■  n 

Queste  parole,  spogliate  della  loro  veste  reltorica,  vogliono  signlOcan; 
che  di  giorno  in  giorno  l' incredulità  si  propaga  vie  più  in  Europa ,  e 
scema  alla  fede  cristiana  II  numero  de' suol  seguaci.  L'autore  si  rall^ra 
di  ciò,  lo  chiama  un  prograsio,  lo  reputa  un  benefizio  della  Providmza, 
desidera  che  un  lai  beHeilzio  si  accomuni  at  più  gran  numero  de'  suoi  cintili. 
Notiamo  qui  di  nuovo  il  paralogismo  continuo.  In  cui  cade  II  sig.  Cou- 
sin  con  tulli  i  raiionalisll,  e  che  consiste  nel  erodere  che,  detraendo  alla 
religione,  si  accresca  la  filosofia.  L'Impugnare  i  misteri  rivelati,  o  il  ri- 
durli a  verità  naturali  (che  è  bitt'uno),  può  gravissimamente  nuocere 
alla  Utosolla,  ma  non  può  in  alcun  modo  allargare  il  giro  di  essa.  La 
filosofia  non  è  nò  può  esser  altro  che  la  scienza  deg^'inldligiblll,  la 
somma  de'quali  può  scemarsi,  ma  non  accrescersi  dal  negare  i  sovrin- 
telligibili. Se  per  sollevarsi  al  pensiero  puro,  come  voi  dite,  Tosse  d'  uopo 
adulterare  lo  verità  di  un  allro  genere,  riduccndole  a  meri  intelligibili, 
dovreste  eziandio  alterare  i  sensibili  allo  stesso  efKlto  ;  dovreste  adope- 
rarvi a  trasformare  in  ideo  le  impressioni  sensitive,  abbracciar  la  rollla 
dell'idealismo,  negare  la  scienza  del  corpi,  considerare  la  Ulosolla  come 
la  scienza  unic3.  E  ancorché  questo  fùiceste,  che  prò?  Giacctiù  la  akaoDa 
non  potrà  mai  essere  in  etemo  più  di  quello  che  ù,  non  potrà  mai 
uscirà  de' suoi  conQni,  senza  dar  nei  bntasmi  e  nelle  chimero.  Che  se 
voi  ammettete  11  mondo  naturalo,  senza  scapito  del  pensiero  puro,  per- 
chè DOQ  ammetterete  egualmente  il  mondo  della  rivelazioneT  Perciò  l'in- 
credulità, di  cui  vi  rallegrate  come  di  un  progresso,  non  é  in  sostania 
cte  ooa  dlminuxione  di  sdenia;  il  vostro  nzlonaliimo  4  uo  incremento 
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d'IgnorsniB  ;  e  rciideip,  nel  glorfarvonc,  imogino  ili  certi  dotll  rlic  lip- 
diano  «ime  lalsl  (imi  i  [(^nomeiii  che  non  cspiscono .  e  si  lens'i'Ki  pf 
bencmcrlli  (lol  sepcrc,  arrlcehondolo  Jl  neeBuioni  '. 

La  virili  cristiann,  con  cui  lo  spirilo  ailcriscc  alle  veriià  «vclsw,  m 
fTBila  ilelln  rivelaiilono  e  del  magislorlo  Bulorevolo  che  la  Interpreta ,  ' 
hi  fello.  V  oggetto  pi^prio  delln  tede  eonsisle  nei  sovrintelligibili  che  ft»- 
dati  aoKanlo  «illa  pirula  divini),  non  possono  esaero ,  per  modo  ditviu 
0  Inilireito,  railonalmenlc  conoscimi.  Tal  6  il  concolto  cIm  tulli  i  atta- 
ilei  si  [ormano  di  questa  vinii  rondamenlnlc;  e  per  essi'mo  cnpacu,  basa 
aprire  II  Catechismo.  Ma  se  la  rivelaiione  non  A  allm  che  In  coBnlikm 
nsttirale  sponianeanicnta  acqulslata  ,  e  «e  i  misteri  anno  ch>gnil  assren- 
blll  col  solo  lume  di  ragione,  la  fedo  sarà  del  pari  nn  assonso  meranKOtt 
naturalo.  Si  potrb  dar  questo  nome  a  quel  consenao  rivo,  involontaria 
ed  energico  the  l'uomo  soro  u  tona  porgo  alle  verilù  ragionali,  quando 
gli  ti  aRhceiano per  la  primu  volta,  vestite  d'imsicini  e  <li  emblemi;* 
tal  ò  \a  algnincnniA  cliu  l' illustre  Autore  aasegna  a  questo  vorsliolo  In 
alcuni  del  p«B«l  sovrawlinll.  Ma  gioverù  l' allegamo  parecchi  olirl.  In  oil 
al  tratta  di  quesln  ahilo  mentale,  acciù  ve@:ga9i  la  dottrina  <li  lu!  jn  Ogni 
sua  conso^cnu,  e  si  conosca  lo  strano  abuso  Cti'egll  Ih  ild  111 
religioso. 

H  La  fol  s'altache  aux  symboles;  elle  y  conlemple  ce  qui  n'y  est  pis, 
Il  ou  <Ju  moins  ce  qui  n'y  est  que  d'une  manière  Indlrecteet  déioumée; 
u  c'est  15  pn^isémcnt  la  grandcur  de  la  Toi ,  de  reconnatlre  Dieu  dans 
u  ce  qui  visiblement  ne  le  contieni  pas.  Maia  l'enttwusiasme  et  la  lU  m 
«  sont  pas ,  ne  peuvent  pas  étre  les  demiers  degn^  du  développenieat 
V  de  l'inteltigencc  humalne  K  ■ 

L'oggetto  della  fede  non  è  dunque  il  vero ,  ma  il  simbolo  che  lo  eo- 
pre. Quando  l'uomo  é  giunto  a  spogliar  la  verità  della  sua  veat^afla 
fede  sottentra  la  ragione.  La  fede  è  rentuslasmo,  cioè  la  spontaneità  d» 
apprende  11  vero  simboleggiato;  ella  dee  cessare  col  succedere  della 
riflessione  che  apprendo  il  vero  sdiietto.  La  Tede  è  adunque  co»  del 
popolo,  e  il  suo  obbligo  nonri^sr^  l'aristocrazia  della  specie  umana. 

-  Messlours,  qu'est-M  que  crolre?  C'est  comprendre  en  quelquedegré. 
lai*  "  U  Bnlu  profr«Mln> 
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■  La  Toi,  quelle  que  soii  sa  rorme,  quel  que  soit  son  objet,  vulgalre  ou 
••  sublime,  la  fai  ik  peut  paa  Atre  autrc  cliose  que   lo  consentcmenl  Je 

■  la  raison  à  ce  que  la  ralson  comprend  cornine  vral.  Cesi  là  le  fond 
u  de  louia  rol.  Otei  la  possi  bili  liì  de  connailre,  il  ne  resto  rìen  à  cntìro, 
»  ei  la  ncine  de  la  foi  est  enicvée.  Dira-t-on  que  si  Dleu  n'esl  pas  en- 
ti lièrement  incompréhensibie,  il  l'est  un  peti?  Soit;  mais  Jo  prie  qu'on 
«  veuille  bien  délerminer  la  mesure,  et  alors  jo  soutiendni  que  c'csi 
-  pnjcisénient  colte  mesure  de  la  comprObensibtlité  de  Dieu  qui  sera  la 
u  mesure  de  la  tol  humaino  i.  n 

Se  l'Autore  volesse  dire  cbe  la  fede  dee  fondarsi  su  salde  neioni, 
benché  Indirette,  e  ch'egli  è  d'uopo  avere  delle  verità  da  credersi  un 
certo  concetto,  un  concetto  almeno  analogico,  per  poterle  credere  In  ef- 
fetto, Il  suo  discorso  non  si  potrebbe  riprendere.  Ha  siccome  afferma  che 
la  nUtura  della  comprensiùilHà  è  la  mitura  della  fede,  egli  è  mani- 
festo die  parla  dì  prove  dirette ,  e  del  concetto  proprio  della  cosa.  Oro 
W  non  si  può  credere,  se  non  a  quello  di  cui  si  ha  una  conoscenza  e 
una  certeua  immediata,  rome  sono  le  verità  raiionali,  là  fede  cristiana  e 
cattolica  6  Impossibile. 

u  tiooa  ne  di'hutons  pas  par  la  sdence,  mais  par  la  foi,  par  la  foi 
X  dtns  la  raison ,  car  il   n'y  en  a  pas  d'auiro ....  S'il  est  certain   que 

■  nous  n'avons  foi  qu'à  ce  qui  n'est  pas  nous,  et  que  tonte  autorìtc  qui 
u  doit  régner  sur  nous  ddt  Un  Impersonnelle,  il  est  certain  sussi  que 

■  rlen  n'est  molns  personnel  que  te  raison ....  et  que  c'est  elle  et  elle 

■  leula  qui,  en  se  développani,  notu  révòle  d'enhautdes  vérltés  qu'clle 
>  iKHis  Impose  tmmédiatement  et  que  nous  acceptons  d'abord  sans  con- 
u  nilter  la  nidexion:  phénom&ne  admirablo  et  Inconteslable  qui  Identide 

■  la  raison  et  la  fOi  dans  l'aperception  primitive  irréslstibie  et  IrréOéchie 

■  da  la  vérité  *.  n 

Ivi  medesimo  egli  chiama  la  ragione  apontanea  regola  e  mitura  delta 
fède.  Finora  si  era  creduto  lAe  la  m/stira  della  fede  fosse  la  rivelailone, 
e  la  Chiesa  ne  fosse  la  rei  ola.  Secondo  il  nuovo  Cristianesimo,  la  spon- 
laotità  succede  In  luogo  di  entrambe. 

«  C'est  la  raison  qui  est  le  fond  de  la  foi  et  de  l'enthousiasme ,  de 
H  iniérolsme,  de  la  poesie  et  de  la  rciigion  ;  et  quand  le  poeta ,  quand 
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»  le  pnHre  répudienl  ka  raìsan  bj  nom  de  la  foi  et  de  renlliousia.nne.  iti 

Il  ne  font  pas  niUro  chose qiio  malire  un   mode  de  la  nison  i^ 

•I  dcssus  ilos  aulreK  niudos  de  celie  méme  roison:  car  l'intultSon  imn» 
>i  diMe  est  Bu-dcssiis  ilo  ralsonnornenl,  elle  n'opporitcnt  pas  moim  t  » 
«'  nison  :  on  »  beau  rL-pmller  lu  nilson,  on  »'an  aeri  toujours  <.  ■ 

La  Tede  de«  cerio  oppogglnrsl  ol  ilnti  miionali  ;  ma  1'  oggcilo ,  t  ca 
■I  rìfcrisce,  non  ì'  razionale  ;  e  in  dò  consiste  sppiinlo  la  sovrana  eocvltcmi 
(Il  questa  vini],  che  per  meiia  dì  essa  in  ragione  si  leva  «opra  ai-  sta 
li  olllene  un  qualclic  conoscimenio  di  ciò  die  la  supera.  Ma  aU'Ilhii 
Autore  non  piace  il  dire  che  vi  ^ano  veriA  superiori  alla  ragione,  e 
distinzione  gli  sembra  plus  spécieuse  peut-éfre  gve  profnruUi  *.  E  loft 
rome  potrebbero  darai  dei  veri  sovra raElonali,  se  i  misteri  della  relIlfC 
non  sono  altro  ctiu  pronunxinil  fliosollcì  t 

•  Hyeitra  est  un  mot  qui  appanipnt   non  ii   la  tanguo  iì«  la  phOe 
«  plile,  mais  b  «elio  de  la  rolfg<on.  Le  iiiysilcisme  est  la  forine  nùwutirt 
••  du  [nutc  roll^on  ,  en  Iniit  qiie  relìglon  ;  mais  sous  cello  Torme  miiI 

•1  des  IdOcs  qui  poiivenl  iHro  Blionlées  ci  coinprises  en  dlrs-m^iOM 

u  La  rormosynihollquoet  mysiiqueesilnliérenteà  lar«llglon....  Uait-  - 
H  »'  la  lOnne  est  soinle,  les  Idées  qui  soni  dessous  le  soni  ausai,  ei 
H  ce  soni  rea  Idi^es  qui)  la  philnsophic  dépige ,  et  qu'ello  considére  m 
Il  elles-ménies.  Laissons  à  la  religlon  la  Torme  qui  lui  est  inhérenie: 
«  elle  trouvera  toujours  ici  le  respcel  te  plus  proroniJ  et  le  phi; 
Il  vrai;  nnais,  cn  méme  tcmps,  sans  loudter  atix   droits  de  la  rtli- 

■  gion,  déja  j'ai  dOrcndu  ci  ja  dérendrai  conslamment  ccux  de  la  pblto- 
>  Sophie.  Or  lo  droit  comme  le  liuvoir  de  la  philosophie  est ,  sous  la 
Il  réservcdu  plus  profond  respecl  pour  les  rorniesrcligieuses,  de  ne  nen 
u  comprendre,  de  no  rìen  atlmeltre  qu'on  tant  que  vral  en  sol  et  sous 
Il  la  forme  de  l'idée.  La  forme  de  la  rcligion  et  la  forme  de  la  phlioso- 
•>  phic,  disons'le  ncllemenl  sont  dlfTiircnts;  mai9  en  mémc  lemps  le  i»n- 
u  lenu,  si  jc  puis  m'exprimer  ainsi,  de  la  religion  et  de    la  philosoptiie 

■  est  le  mdmc.  C'cst  donc  une  puéritilé,  ih  où  il  y  a  Idenlité  de  con- 
ti (enu,  d'insister  lioslilemeni  sur  la  dìBercnc  de  la  forme.  La  religion 
u  esl  la  pliilosophie  de  l'espèce  tmmaine;  un  |>eiit  nombre  «t'hommes  va 
Il  plus  loin  encore;  mais  cn  eonsidOrant  l'identili:  *!sseniiellc  de  la  religion 

■  et  da  la  pliilosopliie,  ce  pelli  nombre  cntoure  de  vénéralion  la  retigion 
u  et  scs  forraes;  et  11  na  la  ròvere  pas,  incssieurs,  par  une  sorte  d'ift- 

I   Cu;r,  di  l'Iiiii  lìt  fri  pftì'.,  rtcnn  «4. 
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tt  dulgcncc  ptiilosophique,  qui  sera't  fori  déplacée,  il  la  révère  sincère- 
N  meni  parce  qu'eiie  est  la  vcrité  en  soi  i.  n 

In  uno  scTitterelIo ,  testé  dato   fuori,  dove  l'illustre  Autore  descrive 

un  suo  viaggio  lilosoflco  in  Germania  ,  egli  dice  che  Giorgio  Hegel   gli 

andava  a  sangue ,  perchè  fra  le  altre  cose ,  era  u  un   esprit  d' une  li- 

u  berte  sans  bornes.  Il  soumcttait  à  ses  spéculations  toutes  choses,  les 

M  religions  aussi  bien  que  Ics  gouvernements,  les  arts.  Ics  sciences  ;  et 

«  il  pla9ait  au-dessus  de  tout  la  philosophie  ^.  n  Ciò  però  non  impediva 

il  sig.  Cousin  di  aver  molta   riverenza  per  la  religione,  u  J'étais  plein 

u  de  respect  pour  le  Christianisme,  et  méme  pour  le  Catholicisme  n  (  nota, 

caro  lettore,  questo  méme^  il  quale  nel  presente  luogo,  vale  un  gioiello); 

u  mais  alors  comme  aujourd'hui  j'étais   persuade  que  la   raison   peut 

«  comprendre  l'un  et  l'aulre,  puisqu*ello  doit  les  accepter  3n   Ma  se  il 

Cristianesimo  e  il  cattolicismo ,   per  ciò  che  spetta  ai  misteri ,  debbono 

essere  accedati  liberamente ,  ciò  vuol  dire  che  non  sono  atti  ad  essere 

compresi]  poiché  se  splendessero  d'intrinseca  evidenza^  non  sarebbero 

acceilaU  dall'uomo,  ma  gli  verrebbero  imposti. 

Uopo  è  confessare  che,  se  la  filosofia  non  si  è  mai  mostrata  più  ceri- 
nooniosa  e  più  ossequente  verso  la  religione  che  negli  scritti  del  sig.  Cou- 
sin, le  cerimonie  e  gli  omaggi  in  questo  caso  somigliano  maravigliosa- 
mente a  una  burla  da  commedia,  per  non  dire  a  uno  scherno  satirico. 
Rappresentiamoci  infatti  i  Hlosofl  che,  dopo  aver  fatti  molti  inchini,  e 
genuflesso  alla  religione  loro  ìnaesira^  le  parlino  in  questi  termini  :  u  Noi 
vi  osserviamo  e  vi  adoriamo  sinceramente,  perche  voi  siete  la  forma 
della  verità  in  «ò  stessa.  Voi  siete  una  forma  bella,  ingenua,  ammirabile, 
sublime  ;  opportuna  e  profittevole  ai  fanciulli  ed  al  popolo;  necessaria, 
finché  la  specie  umana  non  ha  presa  la  toga  virile  ;  ma  voi  non  siete  in 
sostanza,  sia  detto  con  vostra  sopportazione,  che  una  semplice  forma. 
Ora  le  forme  non  possono  essere  perpetue,  si  dileguano  a  poco  a  poco, 
secondo  che  cresce  e  si  propaga  la  civiltà  degli  uomini,  e  le  idee  sotten- 
trano in  loro  scambio.  Verrà  tempo,  in  cui  tutti  o  quasi  tutti  gli  uo- 
mini saranno  filosofi,  e  non  avranno  più  d'uopo  di  culto,  di  simboli, 
di  misteri ,  di  sacerdozio  ;  allora  voi  diverrete  inutile,  e  sarete  sbandita 
dall'  umano  commercio.  Ma  siccome  questo  tempo  é  ancora  lontano ,  e 
la  turba  degli  scimuniti  ò  grande,  voi  siete  ancora  necessaria  al  mondo  ; 
onde  noi  vi  tenghiamo  cara,  e  vi  veneriamo  profondamente,  contentan- 


\  Introd.  à  Vhiit.  de  la  phil.,  Ifcon  5. 
*  Revue  francaise,  tom.  VI,  p.  230. 
3  Ibid, 
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(loci  ili  sOEpirare  O  iti  accelgrare,  per  quanto  sin  in  noi  ,  quel  gimc 
liasiissirno ,  In  cui  non  avremo  pid  bisogno  dfiir  opera  vostra.  FraiUM) 
ci  permellerole ,  per  ciò  che  spella  alle  persone  nosire  in  paniwlar*  H 
partecipare  fln  da  questo  punto  al  privilegi  dell'avvenire,  e  di  govemri 
appunto,  come  conviene  al  fliosofl.  Impcrocchò  avendo  ti  posscssn  a^ 
cipato  della  clvillii  Tiitura,  ragion  vuole  che  ne  godianio  fln  d'ora  !^ 
prerogailve.  Perciò  noi  loderemo  lo  vostre  forme,  ma  no  Ibr^mo  ìmo, 
per  conio  nostro  ;  le  raccomanderemo  al  popolo,  ma  ci  conienteremff di 
lasciarle  slaro.  Predicheremo  la  necessità  delia  fede,  facentlo  pruf««aìott 
d'incredulità  ;  diremo  ai  giovani  ed  ai  sejnpiici  r  credete,  perctiè 
siete  ancor  degni  e  capaci  di  Rlnsofare ,  pen.'h£  Il  credere  s'»<^petu  al 
giovani  ed  ai  semplici.  Insomma  noi  parleremo  con  gmn  rispetto  di 
Cristo,  ma  penseremo  e  insegneremo  come  t  suoi  nemici  ;  e  conservnxk 
il  nome  di  Cristiani,  rilorperemo  alla  (llosoBa  del  gentilesimo;  il  dK 
sarà  un  vero  progresso.  Clio  so  vi  toccasse  il  capriccio  di  non  appronn 
la  nostra  dottrina,  e  di  asserire  cliei  vostri  misteri  non  sono  sìmboli, 
die  i  vostri  riti  non:  sono  semplici  forme  desiiluite  di  cfScacta ,  dia  i 
vostri  dogmi  sono  verìlìi  effettive,  a  cui  non  può  giungere  t'  umano  di- 
scorso, che  11  Cristianesimo  à  tult'  altro  che  una  poesia  e  mllologis  IBo- 
soflca  ;  se  pretendeste  insomma  d' Intendere  il  (htto  vostro  assai  megEo 
di  noi  ;  noi  grideremo  all'  Iniollerania  e  alla  persecuzione;  diremo  et* 
calunniale  la  fiiascIlB  e  usurpalo!  suoi  dirilli;  ovvero,  per  es^re  ptiì 
benigni ,  ci  contenteremo  di  al&rmare  che  siete  divenula  barbogia ,  cbe 
avete  smarrito  11  senso  de' vostri  stessi  insegnamenti,  e  non  sapete  plì 
quel  che  vi  dite.  Ci  porteremo  con  voi ,  come  con  quegli  Inrelid  d» 
hanno  perduto  il  cervello  senza  loro  colpa,  e  avremo  per  la  pemm 
vostra  la  più  alta  venerazione,  commìserando  il  vostro  deltrìo,  e  trattan- 
dovi da  forsennata,  n 


CAPITOLO  QIISTO. 

IL  SIC.   COrSIM  inNULLt    IN   I 
I   DOCHl    DELLà  TDIMTà',  DELL' INCAIttl^ZIOllE   B   DILLA   CIIXU. 


Il  razionalismo  che  abbiamo  esposlo  è  talmente  generico  ed  assoluta^ 
che  non  lascia  n£  può  lasciare  luogo  di  sorta  a  verun  dogma  cHsiiina 
in  particolare,  e  toglie  afiàtto  di  mezzo  gli  ordini  rivelali.  La  sola  cosi 
tisparm  lata  in  quesi'  opera   di  sterminio,  sono  le  metafore ,  le  frasi ,  le 
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parole;  meno  schizzinoso  di  altri  OJosofl,  il  razionalista  non  rifluta  il 
linguaggio  cristiano,  e  ama  anzi  di  menarne  pompa,  per  far  credere  con 
questo  artificio  alla  purilà  della  sua  fede.  In  ciò  consiste  l' omaggio 
ch'egli  rende  al  Cristianesimo  e  alla  Chiesa.  Finora  si  era  pensato  che 
ad  essere  cattolico  non  bastasse  il  parlare,  ma  fosse  d'uopo  il  sentire 
come  la  Chiesa  ;  e  che  le  formolo  sacrosante  di  questa  si  potessero  abu- 
sare e  torcere  ai  sensi  meno  ortodossi.  Si  era  creduto  che  la  Chiesa 
avesse  autorità  d'informarsi,  non  pur  del  modo  di  favellare,  ma  del  modo 
di  pensare  de' suoi  figliuoli  ;  e  che  quando  ella  su  questo  articolo  li  giu- 
dicasse degni  di  biasimo,  e  li  correggesse,  fosse  loro  obbligo  di  ade- 
rirsi sinceramente  alle  sue  decisioni.  Ma  ora  i  razionalisti  e'  insognano 
che  si  può  essere  cristiano,  e,  se  piace  a  Dio,  anche  cattolico,  ripudiando 
le  idee  della  rivelazione  e  della  Chiesa ,  purché  se  ne  serbino  i  nomi. 
C  insegnano  che ,  non  che  dover  ubbidire  .alla  Chiesa ,  le  si  può  fare  il 
dottore  addosso ,  e  racconciarle  il  latino  in  bocca ,  senza  eh'  ella  abbia 
ragione  di  averlo  a  male.  Nò  importa  che  sotto  que'  numi  s' intenda  pre- 
cisamente il  contrario  di  ciò  che  vuole  11  magistero  ecclesiastico  ;  per- 
chè oggi  mai  la  fede  consiste  nel  vocabolario.  Non  vi  pare  che  questo  no- 
minalismo teologico  sia  un  bel  trovato  del  nostro  secolo  ?  Che  agevoli 
maravigliosamente  le  coscienze?  Che  sia  il  miglioro  spedicnte  per  cessare 
le  divisioni  e  le  sette,  e  riunire  tulio  il  genere  umano  sotto  un  solo 
vessillo?  Imperocché,  quando  ciascun  uomo  potrà  pensare  e  credere 
quel  che  gli  piace ,  e  che,  per  essere  Cristiano  e  conquistare  il  Cielo  , 
basterà  il  ripetere  certe  voci,  l'unità  religiosa  non  sarà  più  difficile  a 
stabilire  nel  mondo.  Quul  sarà  lo  scortese  che  rifiuti  di  usare  questa 
focile  condiscendenza,  |)er  ottenere  un  Ijene  cosi  rilevato?  Benedetto  Spi- 
noza fu  uno  de' primi  che  immaginasse  di  accoppiare  i  vantaggi  del- 
l'ateismo con  quelli  della  religione,  dando  il  nome  di  Dio  a  quella  sua 
sostanza,  a  cui  mancano  le  perfezioni  che  contrassegnano  l'Ente  asso- 
luto, e  parlando  di  amor  di  Dio ,  di  dovere,  di  virtù,  di  rassegnazione, 
di  speranza,  di  beatitudine,  bencìié  spiantasse  radicalmente  i  concetti 
rappresentati  da  queste  voci.  Ora  tal  é  la  somma,  anzi  l'unica  impor- 
tanza dei  nonìi  che  la  religione  verbale  dello  Spinoza  ò  bastata  per  farne 
un  santo,  e  a^rguagliarlo  ul  divino  autore  dell'Imitazione,  se  vogliam  cre- 
dere al  sig.  Cousin  che  prese  la  briga  di  canonizzarlo  a  sue  spese  i. 
Ogginiai  non  si  ha  da  far  altro  che  allargare  vie  meglio  l'uso  di  que- 
sto felicissimo  trovato,  applicandolo  a  (ulte  le  parti  della  religione,  e 
traporlando  di  peso  il  linguaggio  del  Catechismo  nelle  materie  fiiosoH- 
che.  È  un  peccalo  davvero  che  questa  maravigliosa  alchimia  sia  stata 

i  Fi'j'jm.  jhi!.,  itfin,  II,  p.  I6G. 
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ignota  si  nofllri  p.iilri  ;  cliv  alirtmontl,  (anm  fresie,  tante  disnittlml  » 
ligìuM  die  iravagilarono  e  Insnnguinarono  il  momlo ,  non  anUbm 
succedute:  Crlala  mBdosimo  BvrchlM  ottenuto  mrglto  11  suo  intcata.t 
rlspanniaia  a'  suol  naslonoii  t'enormlià  dd  dolrldlo,  so  invece  di  vttt 
mutare  g}i  spiriti  o  i  cuori  degli  uomini ,  (ossa  stato  conicnio  a  rtlonuR 
il  dlilonnho  e  il  cerimoniale  de' suoi  tempi. 

Non  vi  ha  adunque  il  menomo  duhhin  clic,  ne  la  r«lc  catlotio  cee- 
slite  nel  ripetere  ceni  vocoltoll ,  non  v'  lin  ratlonnllsto  die  non  pon 
ngevolmenie  essere  catiollco,  tfumw  il  capo  supremo  dei  CrisUnai.  I 
misteri  della  Trinilh  divinu  e  dell'Incarnailone  sono  le  ìhim  ileU'cirdiH 
Mvrannntiimie,  e  eomiMngono  con  (}url1i  del  poci'nlo  «^nginale  e  ddh 
gratin  l'Idcn  ^i^rela[.1  din  compie  e  |ierfttlonu  la  niuonale,  e  IMn 
•eco  l'Iilee  nssotiitn.  Tutti  questi  dogmi  con  le  loro  dl|)ondeni«<aiiHni 
di  sovrlnlclUglblll  che  corriiiiondono  agii  Inlell'glblll  naiunit,  e  Hifu» 
dano,  corno  questi,  l  irò  termini  rondamcniali i  Dio,  f'uuirra  eli  ligia 
l'Ile  gii  unisco  insieme  ;  ondo  la  forniola  Idealo  doils  rivetitiione  ti  i^ 
gugglls  niiraliìlmente  CCM  quella  di  natura,  bmeììb  distinta  da  casa,  ik 
cho  fanno  ì  nuionallsll!  SI  sroruino  di  ridurre  I  mlsiuri  a  mere  Intdb 
tieni;  negano  i  soTrlntclllgibiii ,  nel  qnnlj  conaisle  l'esucnu  di  ijntlb: 
ma  serbano  con  molta  cnra  t  nomi  consiicnitl:  li  parlano  ili  persone  in- 
vine, ili  Vcrt»,  lil  medialore.  ili  redfTwtono,  di  grnwn,  ili  fedt;  non 
fanno  ilifjtcollè,  so  il  desideri,  di  abbracciare  le  stesse  tormole  siahiliic 
dui  Condili  generali;  direno  anatema  a  Saix^tlio,  ad  Ario,  a  Neslorìo,i 
Pelagio,  a  lutti  gii  eretici  :  parlano  cumc  i  Pa<tii  di  Mcea ,  di  Efeso,  di 
ruicectooia ,  quando  le  loro  opinioni  $ono  simili  o  peggiori  ili  quelle  dei 
Sociniani.  Non  è  già  die  il  loro  Hngna^lo  sin  sempre  ortodosso  ;  impo- 
rocche  in  questo  caso  non  si  polrcbl)c  pcnctriire  la  reiiii  del  loro  inten- 
dimento. I  razionalisti,  secondo  lo  siilo  di  tutti  quasi  gli  erranti,  p.;r 
non  venire  a  rotta  troppo  maniresta  colla  universalità  dei  Crisliani,  i* 
didiinrar.^i  espressamente  novatori ,  abbracciano  le  Tormole  rii'cvule ,  ma 
poscia  ne  travolgono  li  senso  colle  'dichiarazioni  die  vi  aggiungono. 
Tal  è  il  modo  di  procedere  usato  dal  sig.  Cou^in,  come  sì  ù  già  vcdui» 
(Ini  luoghi  sovrallegali,  e  'si  vedrà  vie  meglio  da  quelli  die  rapportere- 
mo più  tosto  per  comiiìere  il  quadro  dell'eresia  dominante,  e  mosirarki 
in  tulle  lo  sue  parli,  die  per  giiuiicar  necessarii  quu.'^ii  particolari  i 
moltere  In  chiaro  il  raiionalismo  dell'illustre  Auiurc, 

(o  non  entrerò  ad  esporre  il  dogma  caliolico,  sia  p.'rdii,'  questo  dee 
esser  noto  a  chi  legge,  e  perdi.'-,  se  nliri  (ivcs^e  d'iiopi  iti  cs.'cr.'V 
informalo,  può  trovare  in  unj  filla  ili  lii^ri  deiueniari  e  niiiur^ji-oli  li- 


SOPRA  LE  DOTTRINE  DEL  COUSIN.         i)i7 

tx>tìzie  opportune.  Gioverà  bensì  1*  avvertirò  che  la  teologica  cattolica  dei 
misteri  comprende  due  punti  :  il  dogma  e  le  opinioni.  Il  dogma  consiste 
in  certe  formole  composte  di  concetti  analogici ,  determinate  dalto  Chiesa, 
e  fondate  sui  documenti  della  rivelazione.  Le  opinioni  versano  intomo 
alla  ricerca  più  sottile  delle  analogie  che  corrono  fra  le  verità  razionaH 
e  le  verità  rivelate  ;  ricerca  che  può  essere  utile ,  ma  non  è  mai  neces- 
saria alla  fede  cattolica,  e  che  lascia  un  libero  campo  agl'ingegni,  pur- 
ché si  abbia  avvertenza  di  non  alterare  menomamente  le  idee  contenute 
nelle  formole  rivelate  e  deflnite  dalla  Chiesa.  Questa  inchiesta  delle  ana- 
logie ,  praticata  dai  maestri  più  insigni  della  sacra  scienza ,  non  si  dee 
confondere  colla  spiegazione  filosoflca  dei  misteri,  quale  si  è  per  addietro 
tentala  da  alcuni  teologi  più  temerari  che  giudiziosi ,  e  quale  si  usa  so- 
vrattuto  da  molli  filosofl  dei  giorni  nostri.  Se,  dichiarando  e  spiegando 
i  misteri,  si  mira  semplicemente  a  illustrarli  per  quanto  è  ix)ssibile  colle 
analogie,  non  è  vietato  l'assunto,  purché  si  adempia  in  modo  da  non 
offèndere  il  dogma  ;  ma  se  altri  invece  pretende  di  ridurre  la  verità 
rivelata  a  un  mero  teorema  Olosofico ,  conoscibile  e  dimostrabile  colle 
sole  forze  delia  religione,  egli  cade  ncir  errore  dei  razionalisti.  L'essenza 
del  mistero  è  il  sovrintelligibile,  nel  quale  consiste  il  dogma  rivelalo  e 
deflnito  dalla  Chiesa;  e  perciò  chi  lo  vuol  ridurre  a  stato  di  mero  in- 
telligibile, distrugge  sostanziulnienle  il  mistero  e  il  dogma  cattolico.  E^li 
è  vero  che  il  sovrintelligìbile  non  potrebbe  essere  oggetto  di  fedo ,  se 
non  fosse  in  qualche  modo  oggetto  di  conoscenza  ;  giacché  per  credere 
bisogna  aver  qualche  idea  delle  cose  da  credersi  ;  onde  la  rivelazione  e 
la  Chiesa  nel  proporre  i  misteri  alla  nostra  fede',  gli  vestono  di  con- 
cetti razionali  che  hanno  qualche  convenienza  colle  cose  signiHcatc.  Ma 
nello  stesso  tempo  ci  avvisano  che  la  convenienza  e  V  analogia ,  sovrat- 
tutto  se  è  remotissima,  come  in  questo  raso,  non  è  identità  ;  e  die  nel 
divario  corrente  fra  i  dogmi  rivelati  e  i  concetti  razionali ,  con  cui  si 
esprimono,  consiste  appunto  V  elemento  sovrintelligibile  dei  primi  i.  (ìli 
esplicatori  di  misteri  che  oggi  sono  in  voga ,  confondono  air  incontro 
l'analogia  colla  medesimezza,  e  pigliando  i  simboli  razionali  per  la  cosii 
simboleggiata ,  annullano  il  sovrintelligibile ,  e  con  esso  la  sostanza  dei 
misteri. 

Il  sostituire  gì'  intelligibili  ai  sovrintelligibili  è  adunque  troppo  più  che 
bastevole  a  distruggere  i  misteri,  poiché  ne  muta  l'essenza.  Laonde  |Kt 
questo  solo  titolo  i  razionalisti  si  chiarirebbero  alieni  dall'essere  cattolici 
o  cristiani.  Ma  essi,  non  contentandosi  di  surrogare  al  sovrintelligibile  ciò 

«    Teor.  del  Socr.,  num.  89-94,  p.  95.97;  noi.  41.42,  p.  401-405. 
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clw  nnti  i  Ulc,  vanno  più  oltre,  a  poneono  in  sua  vece  mi 
li^lblia  :  tonlodiÒ  nel  Inro  sìxlumu  Ineonlro ,  non  ^ìk  trhc  iin 
l'iliro  dal  proprio  scsslo  ,  ma  che  il  taiao  soltenlri  «I  vero. 
con  un  esemplo.  I  Sabellloni  cha  conaidenvana  le  divina  persone  aet 
RUrlbull  iIIiIìnU  razionalmente  e  non  realnienie  Fra  loro.  sosUliiivannui 
verni,  roiloiialu  al  Diisicro  rivelato.  Imperocché  egli  è  vem  che  lo  m- 
felloni  assoluto  conoitcibill  naturalmente,  come,  verbi gni i:in ,  In  poicnii, 
la  Mplonia,  la  tnnlii,  si  trovano  In  Dio,  e  non  si  disCingiiono  realmniii 
frn  loro;  nvi  è  hlio  che  in  tuli  perbiionl  consistano  le  pcir»one  ilìvin. 
(ccundo  11  (lo^itna  cristiano.  Sabclllo  ailunquo  noi  errava  Inioma  al  <m- 
ceito  raiionale  Jcgll  attributi,  ma  intorno  ni  concetto  rivelato  lirllcpc- 
■one;  errava  nel  mntonilcra  11  dettato  genuino  della  ragione  co)  dt^M 
(It'lla  rivclcilone.  Ma  ì  Austri  ratlonnllsli ,  i  quali  per  lo  più  prol^aasu 
Il  panteismo,  e  quindi  *i  Ainno  un'  lilca  assolutamente  falsa  di-lb  Di^ 
ulta,  volotulo  sostituire  al  misteri  srliielie  Intelleiloni ,  e  mancando  ili 
iluMle,  soppiantano  i  veri  rivelati,  non  mica  coi  veri  raiionall,  man^ 
•Murdi  0  collo  chimere.  Infatti,  s'egli  è  vero,  come  dìinoslilamo  ncH* 
nostra  Introduiionei,  die  il  panieiamo  consista  nella  cooruslone  del  (■>■ 
titillo  coir  intelligibile,  i  partigiani  di  questo  sistema  ammettono  aoitaou 
dcgr  Initlligiblll  blsi,  doà  do)  pnttl  senxibiti  restiti  di  (orma  inielMlUn. 
CorcEù  II  rulonallsDì  scc:uace  dol  panteismo,  olire  ilio  sbaflivra  intWM 
al  mlsiorl,  cucdandono  II  sovrlntelligibite ,  commcllc  un  filtro  blln  n«n 
meno  ^nde,  sostituendo  i  quello  cerU  Intelligibili  apparenti  ci»  sono 
meri  sensibili.  Egli  erra  adunque  doppiamente ,  cioi  per  quello  die  af- 
fcntm  e  per  quello  che  nega,  nelle  idee  che  ripudia  e  in  quelle  die 
conserva  ;  e  il  suo  sistema  reca  ai  niente  l' idea  per  ogni  rispetto,  hn- 
iwrocchi-  l'Idea  perfetta,  raiionale  e  rivdaU,  consl£ndo  d'intelligibile, 
e  di  sovrintelllgibìif,  il  raiionalisla  t'impugna  sotto  i  due  abietti,  surro- 
gantlovi  il  ^«nsihile:  e  pereto  l'annulla  per  ogni  verso.  Tal  è  la  bella  e 
pellegrina  teologia  cbe  ci  si  consiglia  di  anteporre  alla  doiirir»  cattolica. 

E  tal  è  in  ispccte  quella  dd  sig.  t^ousin,  dove  discorre  parlicotaniMale 
dei  iiu^icrì  cristiani.  Abbiamo  gii  veduto  di  sopra  *  dte^  considefando 
l'universo,  i^vondi''  l'ufw  det  panteisti,  come  un' appanenCBia  della 
sosianu  divina .  e^li  ammetto  in  DfO  una  varitLj  reale  e  (enotneoica . 
[ifoduiionc  necessaria  ddr  unità  «ssntuta,  e  parie  ioicfrale  ddla  sua 
<':sj«nu.  Vergiamo  ora  ette  rooceiu  ■  '*'~^.  di  queìU  rarieli  e  delle 
Mis  rvlaKMi  coli' unità  divina.  P™- 
Sjc.'.  e  vo:cii<k>  saJirc  daiì'iKox 
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natura  della  mente  umana  :  u  A  quelle  condition  y  a-t-fl   intelligence 
«  pour  nous?  Ce  n'est  pas  à  la  seule  condition  quMl  y  aura  un  principe 
41  d' intelligence  en  nous ,  mais  à  la  condition  que  ce  principe  se  dévc- 
u  loppera,  c'est-à-dire,  à  la  condition  quMl  sortirà  de  lul-móme  ^  afln  de 
•I  se  pouvoir  prendre  lui-mémc  comme  objet  de  sa  propre  intelligence, 
u  La  condition  de  T  intelligence  c'est  la  diflérence;  et  il  ne  peut  y  avoir 
tt  acte  de  connaissance  que  là  où  il  y  a  plusieurs  termcs.  L'unite  ne  sufHt 
-M  pas  à  la  concepiion,  la  variété  y  est  nécessaire;  et  encore  il  ne  faut  * 
u  pas  seuleroent  quMI  y  ait  variété,  mais  il  faut  qu'il  y  alt  aussi  un  rsp- 
M  port  intime  entre  le  principe  de  l'unite  et  la  variété,  sans  quoi  la  variété 
tt  n'élant  pas  apercue  par  Punite,  Tune  est  commessi  elle  ne  pouvait  nper- 
u  cevoir,  et  Tautre  comme  si  elle  ne  pouvait  étre  apercue  <.  n  La  struttura 
della  mente  umana  è  dunque  tale  che  non  potrebbe  essere  intelligente,  se 
oltre  I'  unità,  non  vi  fosse  la  varietà  e  la  dilferenza  ;  né  queste  potreb- 
bero aver  luogo,  se  l'unità  pensante  non  si  «vtVuppasM,  obbietti van- 
dosi  coir  atto  del   pensiero,  e  uscendo  fuori  di  so  stessa   non  si  con- 
templasse  come  oggetto  della  propria  cognizione,  m  Transportez  tout 
u  ceci  de  l'intelligence  humalne  à  l'intelligence  absolue,  c'est-à-dire,  rap- 
u  portez  les  idécs  à  la  seule  intelligence  à  laquelle  cllesf  puissent  appar- 
u  tenir,  vous  avez ,  si  Je  puis  m'exprimer  ainsi ,  la  vie  de  P  irìtelllgcnco 
M  absolue,  vous  avez  cette  intelligence  avec  rentier  dévcloppcment  dcs 
M  éléments  qui  lui  sont  nécessaires  pour  étre  une  vralc  Intelligence  : 
M  vous  avez  tous  les  moments  dont  le  rapport  et  le  mouvcment  consti- 
u  tuent  la  réalité  de  la  connaissance  '.  n  Ecco  i  primi  fìrutli  del  psicolo- 
gismo. L'uomo,  in  vece  di  considerarsi,  secondo  l'ontologia  ortodossa, 
come  creato  a  imagine  di  Dio,  fa  Iddio  a  propria  Imagine,  e  verifica  la 
nota  piacevolezza  del  Fontenelle.  Egli  considera   sé  stesso  come  il  ti|)o 
dell'Ente  assoluto,  e  conseguentemente  trasporta  in  esso  Assolutole  con- 
dizioni della  propria  natura.  Ora ,  che  cos'è  il  pensiero  dell'  uomo ,  ris- 
petto a  sé  stesso,  se  non  un  sensibile?  Imperocché  egli  si  pensa  in  quanto 
si  sente ,  e  I'  oggetto  del   pensiero   riflessivo  è  il   sentimento  di  questo 
medesimo  pensiero.  Brevemente ,  quando  pensiamo  il  nostro  pensiero , 
per  via  della   riflessione,   l'oggetto  proprio  dell'alto  cogitativo  è  una 
coaa  che  noi  sentiamo ,  cioè  un  sensibile.  Perciò,  se  in  Dio  sì  trasferisi'o 
il  nostro  pensiero ,  quale  ci  è  rappresentato  dalla   coscienza ,  si  pone  in 
Lui  una  forma   sensibile,   benché   immateriale,  e  si   riesce  all'antropo- 
morfismo. Iddio  comprenderà  dunque  una  varietà  e  unità  sensitiva ,  poi- 
ché da  una  parte  noi  non  pensiamo  l'unità  e  la  varietà  nostra  propria, 
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CONSIDERAZIONI 
so  non  In  quanto   ne  «bblamo  il  sentimenlo ,  e  dall'  slira  parte  l 
u  la  vaHelì  UWlna   rassomigliano  a  quelle  die  sono  da    noi 

à  e  la  varietà  cosi  Uniscono  il  pensiero  divino,  e  n< 
risiod»  la  divina  esMnia.  Dunque  l'etscnza  di  Dio  conaiste  it 
temfblle.  Prima  conscguenia,   la  quale  ò  certamonle  enorme;  i 
rtaulta  a  rigor  di  logira  dal  processo  psicologico  dell'  Autore. 

u  II  y  a  dans  la  ralson  humaine  deux  élémonls  el  leur  rapport,  c'est-s-dlre 
H  troia  éiéments,  trois  idi'es.  Ces  irois  idées  ne  soni  pss  un  produll  arbiirein 
Il  de  ta  faison  liumalne  ;  loin  de  là  dans  leur  irlpllcilé  et  dans  leor  unlU  oU» 
u  consliluent  le  tond  ménte  de  celle  raison:  ellcs  y  sppsralssenl  pour 
'■  la  gouverner ,  comma  la  mlson  apparali  dana  l'hommo  pour  \f  goa- 
«  vernar.  Ce  qui  étuil  vrai  dans  la  raison  humalnenient  considt-rée,  «A 
»  slsle  dans  la  raison  considérée  m  sol  :  ee  qui  Taisail  le  Comi  de  DOtn 
Il  raison  fnll  le  fond  di:  la  miuin  ótemclli?,  c'cst-Ii-dira  une  tripHtìlé  qui 
u  so  n^soui  en  unllé,  i>t  une  unlld  qui  so  ddv^ppe   cn    Irìplleìté  '.  ■ 
Iddloè  la  sola  inlQUiyensa ,  acuì  le  tre  idee  fondamonuili    dPll'uniAil 
della  varieUi  e  del  loro  legame  po<i»ano  apparletìere  ^-  Or   siccome  fcB 
complesso  di  questo  idoe  Torma  la  ragiono,  ad^ulta  cbo  la  rsglonr,  soM 
l'uomo  partecipa,  non  è  già  cosa  sua  propria,  ma  la  stessa  ragione  4*9 
vina.  Il  che  si  accorda   coi  sentimenti    dell'Autore  sulla    ImpenonaBA  1 
della  ragione,  dichiarati  in  molli    luoglii    die  abbìam  riferiti,  o  locete .] 
rpmii  fra  poco.   Dunque   la    rngionr   ^'nvcrniilrice  ,    una  e  iriplicc  aù  un 
tempo,  benché  si  moslri  nell'uomo,  non  è  cosa  di  sua   apparlenenn , 
ma  ù  lo  stesso  Dio.  D'altra  parte  questa  ragione   una  e  trina,   questo 
seggio  di   tutte  le  idee,  die  fa  la  sostanza   del  nostro  pensiero,  è  un 
scntibiie,  poicliÈ  non  ci  è  dato  di  pensarlo,  so  non  in  quanto  ne  abbia- 
mo un  sentimento.  Dunque  il  sensibile,  in  cui  consiste  t' estensa  divi- 
na, é  lo  slesìo  sensibile   che  forma  il  pensiero  umano.  Seconda  con- 
seguenza ,  non  meno  assurda  né  mcn  rigorosa  della  prima. 

-  Dieu,  la  subslanco  des  idées,  est  esseniìellemenl  inleliigent  etessen- 
H  liellemenl  inielligibile  i.n  La  sostanza  dolio  idee  ò  pensiero  in  quanto  e 
intelligente,  e  ragione  In  quanto  è  inielligibile.  Ora  la  ragione  ilivinanon 
N  distingue  specilìcamente  o  nume  ri  tu  munte  dalla  ragione  umana ,  e  b 
con  essa  una  cosa  sola.  D'altra  pano,  la  ragione  umana  non  si  distingue 
dal  pensiero  umano,   e   II   pensiero  umano  è  un  sensibile,  poiché  non 
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possiamo  conoscerlo,  se  non  per  via  del  sentimento.  Dunque  Vintel- 
agibile  in  sé  stesso  non  è  che  il  sensibile;  V intelligibile  e  il  sensibile 
/ormano  una  cosa  sola.  Terza  conseguenza  ,  simile  alle  precedenti. 

H  L'unite  de  cette  triplicité  est  seule  róelle,  et  en  mème  temps  cotte 
u  unite  périrait  tout  entière  sans  un  seul  des  trois  éléments  qui  lui  sont 
tt  néccssaires;  ils  ont  donc  tous  la  méme  valeur  logique,  et  constituent 
u  une  unite  indécomposable.   Quelle  est  cette  unite?  L* Intelligence  di- 
••  vino  elle-méme  ^  n  Che  cosa  intende  V  illustre  Autore ^  dicendo  che 
l'unità  sola  è  reale?  Non  vuol  certo  inrerime  che  la   varietà  sia  nulla 
assolutamente ,  poiché  non  si  può  capire  come  il  nulla  possa  essere 
prodotto  ;  e  ciò  posto ,  crollerebbe  tutto  il  suo  sistema  sulla  necessità 
della  creazione.   Egli  è  vero  (e  Tabbiam   notato)  ch'egli  pare  inclinare 
al  panteismo  idealistico,  i  cui  Tautori  annullano  in  effetto  l'apparenza  del 
moltipllce  ;  ma  siccome  ciò  manifestamente  ripugna ,  tali  filosofi  sono 
costretti  a  contraddire  del  continuo  ai  proprii  dettati,  discorrendo,  di 
questo  nulla,  come  se  fosse  qualche  cosa.   Perciò  la  contraddizione  es- 
sendo inevitabile,  per  farci  un'idea  del  sistema  professato  dal  sig.  Cou- 
sili,  noi   Siam  costretti  di  supporre  eh'  egli   ammetta  V  apparenza  come 
apparenza  ,  e  non  l'abbia  per  un  nulla  assoluto,  e  quindi  che,  negan- 
done la  roaltà,  voglia  solo  escluderne  la  realtà  sostanziale.  Il  che  si  ri- 
scontra coi  passi  già  riferiti,  dove  s' immedesima  l' unità  colla  sostanza , 
e  la  varietà  colla'  causa,  e  conseguentemente  V  uno  colla   Divinità ,  e  il 
moltipllce  col  creato.  L'unità  è  dunque  la  sola  cosa  reale,  perche  sola  è 
sostanziale  :  la  varietà  colla  sua  relazione  è  una  semplice  forma  di  que- 
sta sostanza  unica.  Ora  l' unità ,  la  sostanza  unica  è  la  stessa  intelligenza 
divina,  e  questa  è  identica  all'intelligenza  umana  che  è  un  mero  sen- 
sibile. Dunque  la  sola  cosa  che  si  trovi  al  mondo ,  la  sostanza 
unica,  la  realtà  e  l'esistenza  universale j  è  un  mero  sensibile.  Quarta 
conseguenza  che  mette  innanzi  agli  occhi  l' essenza  del  panteismo,  e  la 
sua  logica  connessione  col  sensismo  e  col  metodo  psicologico. 

Ecco  in  poche  porole  a  che  si  riduce  la  dottrina  dell'  Autore.  V'ha 
una  sostanza  unica  che ,  essendo  dotata  di  un'  intelligenza  simile  alla 
nostra ,  ha  d' uopo  di  moltiplicarsi  e  difierenziarsi  in  qualche  modo  per 
potere  esercitare  Tatto  intellettivo,  ed  essere  nello  stesso  tempo  sog- 
getto ed  oggetto.  Ella  produce  per  l'energia  necessaria  della  sua  natura 
una  varietà  che  le  aderisce  come  a  sostanza  sua  propria,  e  si  manife- 
sta come  idea  ,  natura,  animo  umano.  GÌ'  intelligibili ,  i  sensibili  esterni, 
e  i  sensibili  interiori,  cioè  le  idee,  il  mondo  e  la  personalità dclT uomo, 
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snno  i  irò  compononli  di  ctuella  gran  varicth  ,  lo  tro  inanifes [azioni  (faH  1 
sMtanza  unica.  V  uomo   che  è  una  forma  di  riucsla  iùHantu ,   par 
nllR  idee  che  costituiscono  la  sub  ragione,  e  tormanu    l'esiienia  di 
penaioro;  ondf  il  pensiero  umano  è  sosianiialmenle  it  [lensicro   dlni» 
Per  mexzo  della  ragiono,  egli  ha  l' idea  della  sostanza  unica ,  t*  idea  d£ 
mondo  e  dì  sé  slesso;  la  maniera   con  cui   eglt  conosce  lo  cose,  èM»- 
tica  e  quella   con  cui  Iddio  le  produce ,  e  il  fondamento  di  questa  m- 
deaimezu  è  i'idenlilà   soslaniiale  di  esso   Pio  col  nostro    spirito  ( 
tulle  le  cose.  Non  occorre   avvertire  II  letiore   ctie  i  punti   essenziali  di 
questa  dottrina  appartengono  a  Federigo   Schelling ,  e  dII'  lli^gcl   ctK  (ii 
il  pili  celebre  do'suoi  rivali  e  discepoli.  La  base  di  tali  sistemi  f  il 
cologismo  elio,  proponendosi  d'indurre  la  cogniiionc  di  Dio   da    qoelk.     1 
che  l'uomo  ha  di  sé  medesimo,   invece  di  ricavarla  doHMdcn  »chle(tt  r    1 
immediata   ctie    risplcnde   allo  spirilo,  è  astretto  di   adultersnM  il  no- 
cctlo  nativo,  e  di  trasporlare  nell'Ente   perfettissimo  1  difelli  delle»» 
tauure.  Iddio  è  cerio  Intelligente  ;  ma  la  sub   Intelligenza  non  è  speriì- 
ramente  simile  a  quella  degli  uomini.  L'una  è  assoluta  ,   necessaria,  In- 
finita, perfettissima;  l'altra  è  dotala  delle  proprietà  contrarlo.  Corro  fi 
entrambe  un'analc^a   generica  e  nulla  più;  tantoché  il  voler  appllare 
alla  mente  divina  lo  notizia  concreta  che  abbiamo  del  nostro  penaUro. 
è  assurdo.  Il  divario  che  passa  fra  loro ,  corrispondo  a  quello   die  di- 
vida i!  neccMario  dal  contingente;  l'intendere  divlnoé  necessario,  come 
l'essenza   infinita   a  cui  appartiene  ;  ed  essendo  tale ,  esclude  1  caratteri 
propri  della  contingenia.  Ora,  che  l' uomo  pensi  e  ragioni  ,   distinguen- 
dosi come  soggcilo  ed  (ugello,  discorrendo  di  cosa   in  cosa,    d'idea  in 
idea,  sfregando  un'idea   dall' altra ,  sciogliendo  ciascuna    di   esse  nelle 
sue  minime  parti,   ricomponendole   insieme,  procedendo   Insomma  per 
via  di  analisi  e  di   sintesi,  e  moltipllcando  cosi  I  suoi  alti   conosdtivi. 
come  i  termini  obbiettivi    a  cui  si  riferiscono  ,  ciò   succede   perchè  egti 
6  contingente  :  tutte  queste  doti  ripugnano  al  pensiero  assnlulo.  Il  quale 
vuol  essere  da  noi   concepito  in  modo  più  negativo   che  positivo,  ri- 
movendone  tutlociò   elle  sa  d'Imperfezione,  e  serbando  soltanto  la  no- 
zione generalissima  di   pensiero ,   scevro  di   que'  difetti  e  di  quei  limili 
che  lo  concretizzano  nell'animo   nostro.  Il  pensiero  divino  dee  adunque 
essere  perfettamente  uno,  ed  escludere  ogni  varietà  ;  uno  ncll'  atto  puro 
e  immanente  da   cui  emerge,  uno   nel    termine  a  cui  si  riferisce;  e  ii 
principio  ed  il  termine  debbcsio  pur  essere   una  cosa  soia.   Diciamo  cwi 
altre  parole  che  il  pensiero  assoluto  dee  andare  esente  da  ogni  moltipli' 
cita  di  aiU,  di  operazioni,  d'idee:  Iddio  conosce  tutto  con  un  atto  sola, 
con  una  idea  sola  ;  e  quest'atto  è  l'idea,  e  quest'idea  è  l'atto,  ed  en- 
trambi sono  .r  esser""    ■    *"■«.  Quindi  ù^jte^  Dio  i' imclligenlc  e  l'ia- 
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telligibile  si  uniflcano  insieme;  e  questa  unità  perfettissima  che  intende 
fiè  stessa  e  ogni  cosa  in  so  stessa,  perchò  ò  intelligibile,  perchè  è  r in- 
telligibilità assoluta ,  da  cui  ogni  intelligibilità  e  Intellezione  derivano , 
non  contiene  alcun  elemento  sensibile;  giaccbò  il  sensibile  ò  contingente 
e  ripugna  alla  natura  dcir  Assoluto.  Ora  il  pensiero  umano  è  un  sensi- 
bile,  perchè  non  si  conosce,  se  non  in  quanto  ha  il  sentimento  di  so 
medesimo;  dunque  il  pensiero  umano  non  è  11  pensiero  divino,  non  ò 
un'appartenenza  della  sostanza  assoluta;  dunque  il  pensiero  divino  non 
ha  alcuna  concreta  similitudine  col  pensiero  umano,  e  differisce  onnina- 
mente da  esso.  Dunque, il  pensiero  divino  è  l'Intelligibile  schietto,  IMn- 
telligibile  assoluto ,   senza  alcuna  mescolanza  di  sensibile ,  di  vario ,  di 
moltiplice  ;  laddove  il  pensiero  umano  è  un  pretto  sensibile,  che  diviene 
un  intelligibile  relativo,  in  quanto  è  illustrato  dalla  Intelligibilità  assoluta. 
Noi  aggiudichiamo  il  pensiero  a  Dio ,   non  già  trasportando  in*  osso  il 
pensiero  nostro,  e  discorrendo  |)er  induzione,  secondo  lo  stile  dei  psico- 
logisti ,  ma  sia  ragionando  dietro  al  principio  di  causalità,  sia  argomen- 
tando a  pr/or/  dair  intelligibilità  dell* Ente  assoluto,  e  inslituendo  un 
processo  ontologico,  nel  quale  per  ora   non  entro,  poiché   lo  espongo 
nella  mia  Introduzione.  La  nozione  che  i  moderni  panteisti  si  fanno  del- 
l'intelligenza divina;  è  dunque  radicalmente  assurda,  e  aggiunge  alle 
altre  contraddizioni  il  tórre  air  Ente  assoluto  una  nota  essenziale  della 
sua  natura,  privandolo  dell'intelligibilità  sua   propria,  e  riducendolo  al 
grado  di  mero  sensibile.  Lascio  stare  che ,  rimossa  da  Dio  V  intelligibi- 
lità assoluta,  questa   non  si  può  più  collocare  In  nessun  luogo;  e  tolto 
via  r  intelligthìie  assoluto ,  dee  pur  mancare  il  relativo.  Ma  allora,  come 
intendiamo?   Come  possiamo   intendere?  Donde  scaturisce  quella  luce 
mentale  che  inonda  lo  spirito,   e  mette  in  atto  la  sua  potenza;  quella 
luce ,  senza  la  quale  i  panteisti  medesimi  non  potrebbero  pur  comporre 
i  loro  sogni  fìlosodci  ?  u  Dieu ,  «  dico  il  nostro  Autore ,  m  est  esseniicl- 
M  lement  intclligent  et  cssenticllement  intclligibie.  »  Se  il  pensiero  divino 
<';  come  quello  dell'uomo,  egli  non  può  essere  essenzial niente  intaUigibUe^ 
ma  solo  per  accidente  e  per  partecipazione.  Ora,  sta  benissimo  che  il  pen- 
siero nostro  sia  intelligibile  per  partecipazione,   se  vMia  in  Dio  una 
intelligibilità  assoluta   che  si  comunichi  agli   spiriti  intelligenti;  ma  se 
Iddio  stesso  non  ò  essenzialmente  intelligibile,  donde  piglicrà  egli ,  donde 
piglieremo  noi  quel  lume  che  ci  fa  intendere  ?  E  allora,  come  mai  Iddio 
stesso  potrà  essere  intelligente?  Imperò   la  conseguenza    die  noi  inipii- 
tiamo  ai  principii  panteistici  professati  dall'illustre  Autore,  di  annullare 
affatto  r  intelligibile  ,  e  ridurre  tutto  al  sensibile,  non  è  gratuita,  i\\*  ca- 
lunniosa. 


Verbo  ;  e  p«ri^i6  consiilerano  Uì\e  inlcllii^bilu  come  sussisleiiM 
' .  nKTtle,  spplicaiulogli  in  senso  annloglcfl  r  generalissimo  una 
dotta  ijalle  roac  unione,  e  forondo  quMia  apiiKcaiione .  nnn  gfà  II) 
di  un  Inluilo  o  ili  un  raiioclnia  naluraio  ,  ma  colla  ncana  atti'  m 
rivdalHce.  Ora  Ja  varietà  vostra,  la  quale  liu  dnn  Mniplico  uiilii 
tiva,  comò  puù  sussl^^cpe  persona  li  ti  oiiU^  comn  pinV  tonnare*  una  p 
tinlra  ?  ^o^  vi  lia  Uunque  ukiinti  convemitiim  fra  l' opinione  del  UQhi^ 
rallolici ,  n  la  cliimura  da  voi  Immnglnnla.  Qiisl  sarà  poi ,  di  (rmia,  » 
rondo  il  voKim  parere .  la  lena  penona  divina  ?  Ceno  la  retsiione  dt 
vorrò  Ira  l' iinliji  e  la  vorlotli.  Ora  dovendo  questa  reJaiionn  ontol^ 
camcnlo  prcccdi're  la  varlolìi  siaua,  come  si  poiri  aObrmarn  rhn  lo  ^ 
rito  proceda  dnl  Padre  e  dal  Verbo,  e  non  antl  II  Vurba  ilaflo  i^iMIsf 
Il  dia  sareblje  un  Iiellisaireo  trovato,  non  saputone  anco  Immanuel dÉ» 
sotlllQ  indegno  dui  Greci.  Direte  (orse  dio  io  Ihi  mnlo  intcrpretaUtafi^ 
Ktm  irinitii  RIosolica,  o  che  la  vartotb  corrisponde  allo  Spirito,  a  bi  nl^' 
nione  di  asm  coll'unitj)  dI  Verlw?  Ovvero,  dio  la  varietà  ilollo  Uoa  eof» 
risponde  al  Verbo,  o  In  varletii  dei  [enomenl  alio  Spirilu  7  Qucm'oIUib  ' 
ioterpretaMone  poireblHi  csaero  corroborala  dallo  vostre  paraki,  U  dova;,' 
iuta  una  deacrUione  alBUUi  panteisUca  di  Dio,  dite  ch'egli  ji  u  inflid  rt 
r  m  fini  toiit  ensemble,  tripla  enUn ,  c'osth-dlre  à  la  Ms  Dicu  ,  naium  M 
I  »  humanité.  En  eHèl  sì  Dieu  n'tst  pos  tont.  Il  n'Mt  rlen....  I>a^ 
P»  tout  pr^itenl,  II  revieni  cn  quclquo  sorte  à  lul-m^me  dans  la  consdeatt 
Il  de  riioiiiiTn?  ,  doni  il  ro'P^IHiit'  iiiikri'<.'li*nienl  If  nivrimiTne  ni  la  iri- 
■•  plicilé  phénoménale  par  le  renet  de  sa  propre  vcrtu  ,  et  de  la  Iripli- 
u  Cile  subsl^nlidle ,  dont  II  est  l'identiié  absoluo  '.  «  Tuttavia,  siecoma 
voi  non  slete  entralo  ne'  parlicolari  ,  non  sono  ben  ctiiaro  della  media 
vostra;  imperocché,  quando  non  si  tratta  del  vero,  ma  del  caprìod  della 
immaglnstione,  non  è  più  Tacile  l'indovinare  i  lantasmi  di  un  ftloiofo 
che  le  Idee  di  un  poeta.  Ma  ad  ogni  modo ,  non  avete  die  a  iraslocara 
le  obbiezioni  prcaccennate  ;  poiché  qualunque  sia  1'  applicazione  che  vo- 
gliale Tare  ilei  vostri  Idoli  panteistici  al  dogma  rivelato,  non  potrete  mai 
preservare  1'  eguaglianza ,  la  semplicllò ,  la  sussislcma  ,  la  illvinìià  e  la 
altre  altribu zi (Hil  proprie  delle  persone  divine,  conformealla  senteniacal- 
tolica.  Credo  che  queste  poche  osservazioni  bastino  a  mostrarlo;  onde 
mi  parrebbe  supernuo  l'allungare  11  mgionamento  in  questo  proposita 
D'  altra  parte ,  trattandosi  di  una  verità  che  ò  la  più  alta  e  veneranda 
della  nclslra  fede,  mi  sembra  quasi  un  profanarla  il  discorrerne ,  llloso- 
t^ndo,  senta  una  forte  necessità,  e  I'  oltrepassare  quelle  fomiole  sobrie, 
schiene  o  precise   che   sono  le  più  bello  ed  aeeonce ,  perdio  consacralo 
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dalla  Chiesa ,  e  proposte  del  pari  alla  Tede  dei  savi,  e  a  quella  dei  fan- 
chilli  e  degr  idioti. 

Aggiungerò  solamente  (poiché  questa  opinione  è  invalsa  ai  di  nostri 
Tra  alcuni  scrittori  cattolici  )  essere  falstssimo  ciò  che  soggiunge  l'Autore 
intomo  air  intelligibilità  di  quel  sacrosanto  mistero  :  u  II  ne  parati  pas 
M  que  le  Christiahisme  croie  Tessence  divine  inaccessible  ou  interdite  à 
H  rintelligence  humaine ,  puisqu'il  la  fait  enseigner  au  plus  humble  d'e- 
tt  sprit  y  puisqu'il  en  fait  la  première  des  vérités  quMl  inculque  à  ses 
••  enfànts  <.  n  Da  queste  sole  considerazioni  si  potrebbe  dedurre  il  con- 
trario di  ciò  che  intende  lo  scrittore.  Il  Cristianesimo  propone  il  dogma 
della  Trinità  alla  fede,  e  non  alla  scienza  degli  uomini  ;  lo  propone  ap- 
punto agli  umili  di  spirilo,  e  non  ai  superbi,  perchè  vuol  essere  credu- 
to,  e  non  inteso  in  questa  vita.  Lo  propone  come  il  primo  vero  del- 
l' ordine  rivelato;  e  por  ciò  appunto  ne  esclude  la  dimostrazione  ;  perchè 
tutte  le  prime  verità  sono  indimostrabili.  Il  solo  divario  che  corre  tra 
le  prìnoe  verità  razionali  e  le -rivelate,  si  è  che  quelle  si  autorizzano 
colla  loro  intrinseca  evidenza,  laddove  queste  si  comprovano  dall'auto- 
rità rivelatrice.  I  misteri  sono  assiomi  sovrannaturali,  la  cui  intelligibilità 
è  r  autorità  rivelante  di  Dio  e  deflniente  della  Chiesa,  u  Mais  quoi  , 
M  8*écrie-t-on ,  oubliez-vous  que  cotte  vérile  est  un  mystère?  Non  jo  ne 
«  l'oublie  pas  ;  mais  n'oubliez  pas  non  plus  que  ce  mystère  est  une  ve- 
u  rité...  Mystère  est  un  mot  qui  appartieni  non  à  la  langue  de  la  phi- 
M  losophie,  mais  à  celle  de  la  religion.  Le  mysticisme  est  la  forme  né- 
u  cessaire  de  tonte  religion  en  tant  que  religion  ;  mais  sous  cetie  formo 
il  sont  des  idécs  qui  peuvent  ètre  abordécs  et  comprises  cn  elles-mè- 
44  mes.  Et ,  messieurs ,  je  ne  fais  que  répéter  ce  qu'ont  dlt  bien  avant 
44  mois  les  plus  grands  docteurs  de  TÉglise^  saint  Thomas  ,  saint  Ansci- 
u  me  de  Cantorbery ,  et  Bossuet  lui-móme  au  dix-seplième  siècie ,  à  la 
44  fln  de  VHisloire  Universelie.  Ces  grands  hommes  ont  tenté  une  expli* 
44  cation  des  mystères,  entro  autres  du  mystère  de  la  très-sainte  Trini- 
le té  ;  dono  ce  mystère ,  tout  saint  et  sacre  qu'il  était  à  leurs  propres 
44  yeux,  cpntenait  des  iilécs  qu'il  était  possible  de  dégager  de  leurs  for- 
44  mcs  ^.  1)  Il  signor  Cousin  confonde  insieme  I  due  generi  di  spiega- 
zione, che  abbiam  distinti  di  sopra.  I  sommi  teologi  da  lui  menzionali,  e 
gli  altri  scrittori  autorevoli  che  corsero  il  medesimo  aringo,  non  si  pro- 
posero di  rendere  intelligìbile  ciò  che  v'  ha  di  sovrintelligibile  nei  miste- 
ri ,  nò  tampoco  di  dimostrarli  razionalmente ,  ma  soltanto  di  avvalorarli 
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coi  probabili,  (l'illustrarli  con  unalu^le  flIosDiIclie.  o  BOvrriUuUoril 
la  calunnie  di^gl' increduli  n  degli  eii-dci  chtt  gli  ptvtendtmo  r 
nlla  ragionS'  Orn  11  provare  die  i  misteri  non  co nlradd icona  alla  n 
e  il  tllniosirarli  railonalmonle,  sono  cose  troppo  diverse  ;  U 
sunto  é  negativo,  11  secondo  positivo  ;  l'uno  presuppone  tWa 
sovrastiano  a<  pi'in'^'P''  rationall,  1'  «Uro  lo  ne^.  Le  annlogio  powu 
scemar  bensì  le  tenebre  di  tali  arcani,  ma  non  dissiparlo,  perei»  inadaà- 
ijue  sia  is  ince  cbc  recitino,  queir  intervallo  die  separo  I'  nnAlog»  i 
nicdofimeua,  rimarrà  sempre  oscuro  e  Imponetrotiilo.  Le  probabllili 
rebbcro  insiirflcienti  a  ineil«re  in  sicuro  11  dc^ma  da  credersi  ,  e  ad  it- 
ggnerure  una  [erma  loia,  se  non  soccorresse  1'  autorità  della  riv^iiitt 
Cbc  tale  sia  la  mente  d<:i  prelati  autori,  si  ricava  dal  complt^ssii  dd  Wv 
discorso,  e  ciascuno  può  (arscno  capace,  leggendoli  con  mitdlocn)  tUe» 
ziono^  si  ricava  dal  loro  modo  di  procedere  che  motto  per  basa  ru- 
loritè  rivelatrice,  e  piglia  da'  suoi  dellsll ,  non  dalla  ragione,  la  a 
speciAcaia  e  determinata  del  dogma,  adoperando  lo  analogie  e  le  r 
miglianze  per  conterroars  il  cerio  ed  it  nolo,  e  non  perdlscoprinep» 
varo  r  Incerto  e  l' ignoto  ;  si  ricava  in  line  dall' esprcMe  p 
ne  bnno  In  molti  luoglii;  Imperocclkè  dai  tempi  di  san  Potdo  ftno  riw- 
airi.  V  incomprensibilità  del  misteri  fu  sempre  considerala  come  una  n- 
ritì  cattolica.  Che  se  nei  bassi  tempi,  o  ne'  più  modentl ,  qualche  schi- 
toro  ortodosso  volle  spiegare  e  provare  lllosollcsmenlo  i  inisiori  nelmok 
da  noi  riprovalo  ,  olireclift  l'oscurila  dei  nome,  o  I'  esser  solo  o  (|iii> 
solo  gli  toglie  aulorità  ,  non  ai  potrà  mai  mostrare  ctie  la  Chicca  ablJ 
approvata  la  sua  oplniono.  Anzi  io  nolo  che  la  maggior  parte  delie  crt- 
sie  nacquero  appunto  dalla  folle  presunzione  di  volere  accomodare  i 
misteri  alla  capacità  umana,  e  dimostrarli  raiionalmente. 

Il  mistero  dell'  Incamaiione  è  talmente  connesso  con  quello  ddla  Tri- 
nila, che  l'uno  non  si  può  mantenere  Intatto,  dove  1'  altro  venga  alte- 
ralo. Quello  insegna  il  primo  tallo  dell'  ordine  sovrannaturale,  questo  si- 
gniOca  il  primo  vero  dello  slesso  ordioe,'  l'uno  è  il  primo  anello  sloricci. 
r  altro  è  II  primo  anello  ideale- della  rivela/ione  ,  e  corrispondono  nella 
Tormola  rivelala  ai  due  primi  termini  della  formala  razionate  <.  Li  dot- 
trina cattolica  dell'Incarnazione  consta  di  quattro  punti  principali:  l.°  L'u- 
nione della  natura  umana  e  individualo  di  Cristo  colla  natura  divina.' 
Non  è  la  natura  umana  in  generale  ,  o  la  natura  individuale  dei  singoli 
uomini ,  ma  quella  di  un  ^lo  uomo  ,  del  secondo  Adamo  ,  che  è  subli- 
mala al  divino  consorzio,  bcncht'  la  dignità  di  questa  unione  ridondi  su 
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tutta  la  specie,  atteso  la  fratellanza  comune ,  e  le  attinenze  che  fanno  di 
tutti  gì'  individui  una  sola  famiglia.  2.^  Il  modo  speciale  di  questa  unio- 
ne che  la  Chiesa  chiama  ipostatica,  per  significare  che  la  natura  divina 
e  la  natura  umana  di  Cristo  sono  unite  nella  persona  stessa  del  Verbo, 
ed  eschidono  ogni  personalità  umana.  L'  unione  adunque  di  Dio  e  del- 
l' uomo  neir  Uomo-Dio  è  affitto  singolare ,  e  differisce  da  tutte  le  altro 
congiunzioni  che  corrono  o  possono  correre  fra  il  Creatore  e  lo  creature 
in  generale ,  o  gli  uomini  in  particolare,  qual  si  è,  verhigrazia,  il  com- 
mercio naturale  che  passa  tra  gli  spiriti  creati  e  la  Mente  divina,  clic 
gli  muove  come  Cagion  prima ,  gì'  illustra  come  Intelligibile ,  e  rende 
loro  conoscibili  le  cose  colla  sua  luce.  5.®  La  qualità  divina  che  ridonda 
nelle  operazioni  e  passioni  della  natura  umana  di  Cristo  dal  principio 
personale  e  divino  che  le  informa.  Le  azioni  e  passioni  di  Cristo  come 
uomo,  appartenendo  alla  persona  del  Verbo,  sono  divine  per  questo  ri- 
spetto, sono  azioni  e  passioni  di  un  Dio.  4.®  Il  valore  influito  delle  azioni 
e  passioni  di  Cristo,  considerate  nei  loro  effetti ,  cioè  nei  meriti  che  ne 
provengono.  Questo  valore  che  ha  la  sua  radice  nella  unità  e  divinità 
del  principio  personale,  costituisce  la  cagione  finale  del  misterio,  e  l'ef- 
ficacia della  redenzione.  Noterò  di  passata  che  Nestorio ,  negando  il  se- 
condo di  questi  articoli,  distruggeva  di  necessità  i  due  ultimi,  nei  quali 
consiste  V  importanza  pratica  del  dogma  cattolico ,  e  spiantava  con  essi 
le  basi  del  Cristianesimo  ;  onde  a  gran  torto  alcuni  critici  hanno  voluto 
scusario,  quasi  che  si  trattasse  di  una  semplice  quistione  di  parole,  e  la 
sua  condanna  procedesse  dall' animosità  di  un  uomo,  o  dal  genio  cavil- 
loso di  un'  assemblea  ecclesiastica. 

Il  dogma  ortodosso  dell'  Incarnazione  comprende  adunque,  oltre  il 
concetto  genuino  del  Verbo,  quale  risulta  dall'  idea  della  Trinità ,  quello 
delle  relazioni  sovrannaturali  che  corrono  tra  esso  Verbo  e  l'umana  na- 
tura. Abbiamo  testé  veduto  la  nozione  panteistica  che  il  signor  Cousin 
si  forma  del  Verbo:  riandiamo  ora  i  luoghi,  dov'egli  discorre  in  ispecie 
deir  Incarnazione  e  de'  suoi  effetti  :  u  Dieu  est  knpénctrable  :  la  raison 
H  n'a  pas  d'accès  jusqu'à  sa  nature  :  il  faut  qu'il  se  manifeste  par  une 
M  enveloppe  abordable  et  intclligible  :  cette  enveloppe  c'est  l'idée  da 
H  vrai,  du  bicn,  et  du  beau,  c'est  le  Uyo^  de  Platon.  La  raison  conroit 
u  l'existence  de  la  vérité  absolue  et  de  l'UYiité  absolue;  puiselle  i'aban- 
M  donne  à  son  impénctrable  immensité,  et  ne  la  contemplc  plus  que 
ii  dans  ses  formcs  appropriées  à  l'in  teli  ìgence  humaine  ;  dans  la  veri  te, 
H  la  beauté  et  la  bonté,  en  un  scul  mot,  dans  le  Àóyoc  qui  est  la  mani- 
u  festation  de  Dieu  lui-méme  *.  n  II    Logo  di  Platone  non  ò  altro   che 
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r  Intcllle'tùlil^  eterna  e  dlvlnn  ilcllo  cow.  la  qunlc  rirplando  allo  q 
ai  Jxilli  eli  uomini ,  e  mcUe  in  allo  la  loro  vlclù  conoscMJrs.  Qun 
Vogo  non  risponda  all'  idea  rìvclalii  Uel  Verbo ,  »e  non  VI  si  «cgi 
I'  elinnento  sovrinielllgibile  della  smsMema  persoruile ,  e  delie  &u 
Iniioni  collo  nilre  pereone  divine ,  e  non  se  ne  rln)uov<!  <>gni  «rU  •> 
molUplicKii  0  di  vahetà,  conforme  alle  cose  diami  discorse.  Ora  il  /«)■ 
dal  sipior  Cousin  è  vario  a  miilliptice  ;  olireché  le  Idee,  di  cui  con» 
conròiidono  frolle  cose,  perchè  l' ideale  e  II  reale  del  moderno  patitniiH 
sono  sostanzia Inienio  Idenlici.  Inollrc  questo  Lugo  h  unito  rsuonalmoiif 
con  tulli  gli  uomini,  e  non  personalmente  con  una  natura  Individua  par- 
tlcoliire  ;  e  questa  unione  è  la  stessa  in  tulli,  benclk^'  difbrisr.a  di  gridi. 
per  ciò  elle  spetta  alla  cognliione  riflessa.  Tìiiora  adunque  nua  atdiiuiK> 
nulla  che  risponda  all'  idea  callolica  dell'  Incarnazione,  e  si  potrebbe  cn- 
dere  elio  nel  paiiso  citato  non  si  faccia  allusione  a  questo  miatera-  li 
egli  h  dirOciio  l' Interpretare  nelle  stessii  guisa  i  luoghi  wgucnu  gii  dt 
noi  menzionali  in  ultra  occasione:  ■•  Va  ralson  por  ellc-m^me  n'atlUBl 
u  poi  l'atre  dlrectement,  et  ne  l'atieinl  qu'lndlreciomcnt  par  l^nireoM 
H  de  la  vÉrilé.  Le  vérité  est  le  méUialeur  nécessaire  onlre  la  nboa  « 
Il  Dieu  ;  dan.s  l'inipuissance  de  contenipler  Dieu  face  ii  facu ,  la  nixa 
Il  l'adoro  dans  la  véritii  qui  lo  lui  reprósenle,  qui  seri  do  verbe  fa  Din 
Il  et  de  précepleur  à  l'tiomme.  Or,  (%  n'esl  pas  l'hommo  qui  se  erto* 
j.  lul-ménie  un  miidinteur  ontre  lui  et  Dieu  ,  l'iifimme  ne  pouvanl  (wi- 
..  siiiuiT  iu  \i>niO  nijsniiie.  C'usi  dono  Dieu  Iuì-iii''too(]uì  rinterjMW  cu- 
li tre  l'homme  et  lui ,  la  vérilé  absolue  ne  pouvant  venir  que  de  l'fire 
■•  absolu  ,  de  Dieti,  La  vérilé  absolue  est  donc  une  révélation  méme  de 
u  Dieu  &  l'homme  par  Dieu  lui-ml-mc  ;  et  comme  la  vértté  absolue  eS 
u  perpétuellement  apergue  par  l'homme  et  éclaire  tout  bnmme  à  son 
11  entrée  dans  la  vie  ,  il  suit  que  la  vérilé  absolue  est  une  révélation 
Il  perpéluelle  el  universello  de  Dieu  à  l'homme...  Or,  la  vérilé  absolue 
H  etani  t'unique  nioyen  de  rapprocher  l'homme  de  Dieu,  mais  en  étaat 
u  le  moycn  infaillible  ,  puisqu'on  ne  peui  participcr  à  la  quelite  nns 
u  particìper  ò  la  subsUince,  il  s'ensuit  que  la  raison  humaine,  cn  s'unis- 
Il  sant  à  la  vérilé  absolue,  s'unii  à  Dieu  dans  la  vérilé  ■.  Que  rbommc 
u  par  tui-méme  ne  puìsse  atieindre  jusqu'à  l'infìni,  que  la  portée  de  sa 
u  conscìence  et  de  sa  sensibilité  expire  sur  Ics  bornes  du  variableel  du 
»  lini  ,  qu'un  médiateur  soie  nécessaire  pour  unir  ce  phénomène  d'un 
>'  jour  et  colui  qui  est  la  subsiance  éternelle  ;  c'osi  ce  doni  on  ne  peut 
Il  douler.  De  là  la  néceasité  d'un  terme  moyen  entro  Dieu  et  t'homme; 
u  de  là  encore  celle  néccssilé  que  ce  soli  Dieu  qui  se  manifeste  à  l'hom- 
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«  me ,  et  que  le  lerme  intermédiaire  Vienne  de  lui  pour  aller  à  l'hom- 
H  me^  rhomme  ótant  dans  une  Impuissance  absolue  de  créer  lui-méme 
«  l'éctielle  qui  doli  l'élever  jusqu'à  Dieu  ;  de  là  la  necessitò  d'une  ré- 
M  vélation.  Or ,  cette  révélation  commence   aVec  la  vie  dans  l'individu 
u  comme  dans  l*espèce  ;   le  médiateur  est  donne  à  tous  les  hommes  : 
tt  c'est  la  lumière  qui  <!'claire   tout   homme  qui  vlent  en  ce  monde . . . 
M  La  véhté  conduit  dono  à  la  substance  méme  ;  à  Dieu  qui ,  profondé- 
u  ment  invisible  cn  son  essence ,  so  manifeste  ou  se  révèle  à  nous  par 
«  la  vérité,  rapport  sacre  qui  unit  l'homme  à  Dieu.  Tellc  est  la  théoric 
«  platoniclenne  et  chrétienne . . .  Puisque  Dieu  ne  se  róvèle  que  |)ar  la 
«  véritó ,  la  véri  le  est  Dieu  :  c'est  de  lui  tout  ce  que  nous  on  pouvons 
«i  connattre  *.  »  Il  pretto  razionalismo  di  questi  discorsi  è  evidente.  Qui 
si  tratta  di  una  unione  naturale  della  mente  umana  colla  verità  divina  , 
di  una  cognizione  comune  a  tutti  gli    uomini ,  senza  distinzione  d' indi- 
Tidiii,  di  luoghi  e  di  tempi,  di  una  cognizione  che  abbraccia  tutti  i  mo- 
menti  della  vita  intellettiva,  e  costituisce  T  essenza  medesima  deir  intel- 
letto umano.  D' altra  parte,  affermandosi  che  questo  è  l'unico  mezzo  ed 
infcUlibile  di  unir  gii  uomini  ai  loro  autore ,  e  che  da  esso  procede 
quanto  possiam  conoscere  del  vero ,  si  esclude  ogni  altra  spezie  di  le- 
game dell'  uomo  con  Dio,  ogni  rivelazione  straordinaria,  ogni  assunzione 
speciale  e  sovrannaturale  della  nostra  natura  alla  società  divina.  0  dun- 
que r  Incarnazione  cristiana  è  una  favola,  o  ella  non  contiene  né  esprime 
altro  che  questa  unione  naturale  e  comune  degli  uomini  con  Dio.  E  che 
l'Autore  alluda   al   dogma  cattolico  si  può  già   ricavare  dai    vocaboli 
tecnici,  tratti  dalla  teologia  positiva ,  e  da  lui  adoperati  come  quelli  di 
rivelazione j  mediatore,  verbo ,  e  dall'epiteto  di  cristiana  ch'egli  dà 
alla  sua  teorica.  Ma  egli  non  lascia  più  alcun  dubbio  in  queste  altre  pa- 
role :  «  La  raison  est  donc  à  la  lettre  une  rév(^latìon,  une  révélation  né- 
u  cessaire  et  universclle,  qui  n'a  manqué  à  aucun  homme ,  et  a  éclairé 
M  tout  homme  à  sa  venne  en  ce  monde  :  iiluminal  omnem  "homifiem 
u  venientem  in  htmc  mundum.  La   raison  est  le  médiateur  nécessaire 
u  entra  Dieu  et  l'homme^  ce  )Ò7oc  de  Pythagore  et  de  Platon,  ce  rerbe 
u  fait  chair  qui  sert  d'Interprete  à  Dieu  ,  et  de  précepteur  à  l'homme . 
M  homme  à  la  fois  et  Dieu  tont  ensemble.   Ce  n'cst  pas  sans  doute  le 
H  Dieu  absolu  dans  sn  majcstueuse  indivisibilifé ,  mais  sa  manifcstation 
u  on  esprit  et  cn  vérité  ;  ce  n'est  pas   l'étre  des  élres  ,   mais  c'est  le 
tt  Dieu  du  genrc  humain  *.  »  Se  fa  ragione  è  la  rivelazione  necessaria, 
il  mediator  necessaiio   fra   Dio  e  /'  uomo ,  il  Verbo  fatto  carne ,  di 


*  Pragm.  7»/ii/.,  loro.  I,  p.  Jti,  225,  526,  227. 
2  Ibid.,  I».  7^. 
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cui  parla  son  Gisvunnl  noi  suo  testo,  ì' interiìrele  di  Dio  e  ti  preMltm 
lUìW  nomo  ;  89  questo'  precettore  è  uomo  e  Dio  nello  »tetto  Umpn  ,  « 
egli  à  la  tnanifeilaxione  di  Dio  in  ispirilo  e  in  varila  ,  CbII  k  dbUan 
che  l' unione  dt^ta  ragione  railo  spirito  deti'  uomo  è  In  sola  iinunnUcn 
divinii  che  si  possa  aoimettero ,  e  si  deliba  Intondttro  nome  espresn  M 
dosniH  crialiBDO.  Dunque  Cristo  (u  Dio,  conio  lo  sono  lutti  gli  uomini; 
dunque  1'  unione  della  natura  umana  colla  divina  non  fu  personale ,  » 
non  In  un  senso  panteistico;  dunque  gl'insegnamenti  evinKelid  non«om 
per  sA  stessi  più  autorevoli  di  ciò  cita  la  ragione  della  a  (iRni  uidivi- 
duo  ;  dunque  la  religione  cristiana  non  ò  nò  più  ni^  meno  dlrlDa  dtcV 
altri  culli  ;  dunque  insomnja  Iddio  non  si  £  Incarnato  in  un  uomo  |■l^ 
licolare,  ma  in  tutto  il  genere  untano  ;  il  die  è  appunto  la  suntcnu  ile 
pnnielsll  e  del  razionalisti  u^rmanlcl,  e  di  coloro  clie  li  copiano  in  Fna- 
Cia.  E  die  il  signor  Cousin  intenda  di  tarlare  espressamente  del  dopm 
crisUono,  basterebbe  a  chiarirsene  1' avvenire  cb' egli  non  riceve  l^i- 
5terl ,  se  non  In  quanto  esprimono  qualclM  verità  racmmenio  razionale. 
Ora  qual  è  la  verità  razionale  che  può  lmniici<"i^'  simbolpgglaLB  ilil- 
r  Incarnazione,  se  non  la  preseniialltà  delia  divina  mente  allo  spirito  di 
tutti  gli  uomini  T  Certo  1'  unione  ipostatica ,  e  gli  altri  punti  della  ilol- 
Irina  callollca  summeniionatl ,  non  potranno  mai  ridursi  s  mero  intelle- 
zioni. Egli  è  vero  che  l' Illustre  Autore  in  una  delle  sue  prime  Lettole 
disse  che  »  la  rulson  absoluc  c^t  invlsiblo  et  imp^ilpabie  ;  commir  elle 
■■  ne  descend  point  en  persorric  sur  la  icrre,  et  yuc  (.l\iilk'iirs  niil  ffCin 
u  ne  peut  élever  l'iiomme  jusqu'à  elle ,  elle  reste  inaccessìNe  à  l'buim- 
»  nilé.  Alnsi,  la  raisnn  absolue  est  le  seul  médiaieur,  le  seul  modérateur 
■  fnrailliblc  des  pouvoirs  livaui ,  et  elle  n'est  poini  de  ce  monde  '.  ■ 
Ma  o  conviciL  dire  che  il  signor  Cousin,  quando  pronunziò  queste  parole, 
non  avesse  ancora  abbracciata  la  simbologia  dei  razionalisti  tedeschi,  < 
si  contentasse  di  ripudiare  bonamenle  la  rivelazione  cristiana:  ovvero, 
elle  ivi  parli  solo  di  una  comunicazione  immediata  Tra  la  Ragione  asso- 
luta e  r  uomo  ;  comunicazione  di'  egli  ripudia  effettualmente  in  tutte  le 
sue  opere,  poiché  a  suo  parere  il  commercio  fra  Dio  e  gli  uomini  si  b 
per  mezzo  della  Verità ,  spaile  di  enic  nstrotlo  chfl  adempie  l' ufflcio  di 
mediatore  fra  la  Divinità  e  le  sue  bUuro.  L»  quul  Vonij  nm>  p 
altro ,  nel  senso  dell'  Autore  ,  c^  "«talii  ld'^illu  procreala  t 
suprema,  lo  inclino  a  pensare  *■  '  citai»  (W'"  Autore  »  ( 

tono  prendere  per  qdcsio  ver*  «pii^^"" 

obbiezione,  egli  so^iun^c  :  < 

I  Coun  d'Mu.  de  la  phiJ,  m- 
Vacheroi,  Ptris,  181),  l«[oa  ). 
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u  point  ce  monile,  mais  vile  s'y  manifeste  ;  si  elle  ne  le  mnpiit  pas  du 

■  sa  présence,  elle  l'éclaire  de  sa  lumière.   Les  [racea  de  la  raison  soni 

■  ptnout  ici-bas,  bien  qu'clle  dérobc  sod  essence  à  laus  les  regards  >.  n 
La  qual  scnUmza  consuona  colla  Uoltrlna  panteistica  professata  dall'Autore 
negli  scritti  più  recenti  sull'  int^rtlaiionc  della  Verità  ,  emanazione  dellu 
Ragion  suprema,  nella  mente  di  lutli  gli  uomini,  anzi  nella  slessa  naturu 
e  in  tulto  1'  universo,  atteso  l' identità  del  reale  e  dell'  ideale  noli'  unità 
assoluta.  * 

Come  i  dogmi  della  Trinità  e  della  Incarnazione  sono  l'ontologia, cosi 
quelli  del  peccato  originale  e  della  grazia  appartengono  all'  antropologia 
rivelata.  In  questi  nuallro  capi  contiensi  la  somma  della  rivelazione  ; 
poiché  In  dottrine  del  culto  esteriore,  dei  sacramenti,  delle  Indulgenze,  e 
tutte  le  altre  verità  cattoliche  si  racchiudono  sinteticamente  in  alcuno  di 
quelli.  D'altra  parte,  siccome  il  dogma  dell'  Incarnazione  si  connette  con 
quello  della  Trìollà ,  i  misteri  dei  peccato  originale  e  della  grazia  s' in- 
trecciano con  quello  dell'  Incarnazione  ;  tanto  che  tutte  le  verità  della 
tede  s' Inchiudono  poteniiaimenje  nella  Trinità  delle  divine  persone  ,  che 
è  l'iMioma  supremp,  e  il  germe  ideale  dei  sistema  rivelato.  La  storia 
delle  eresie  avvalora  queste  logiche  corrispondenze,  e  ce  le  fa  toccar  con 
mano,  mostrandoci  il  conserto  reciproco  degli  errori,  come,  verhigroiia, 
dell'eresia  dì  Pelagio  con  quelle  di  Neatorio  e  di  Ario.  Il  signor  Cousin 
non  polova  sfuggire  meglio  de'  suoi  pricessorì  a  questo  fato  dialettico  ; 
onde  non  è  meraviglia  ,  se  dopo  aver  impugnata  la  Trinità  o  l' Incar- 
naiione  j  conservandone  solo  un'  ombra  ,  egli  diede  lo  sfratto  alle 
loro  conscguenui.  Vero  è  che ,  per  quanto  mi  ricorda ,  egli  non  Cu 
meniione  espressa  della  corruzione  primitiva  dell'uomo  in  nessun  luogo 
delle  suo  opere.  Ma  m  questo  caso  il  silenzio  solo  l'accusa  ;  porcile,  se 
non  appartiene  al  lllosofo  di  entrare  a  discorrerò  in  pariicolaro  dellu 
colpa  di  origine  come  dogma  meramente  rivelato,  egli  non  può,  nò  dee 
tacere  dello  stato  degenere ,  in  cui  si  trova  la  nostra  natura.  Questo  è 
un  arcano  noto  per  via  dulia  sola  rivelazione  ,  ma  un  Tatto  manifL-slo , 
continuo ,  universale  che  cade  sotto  1'  esperienzd  di  ciascuno,  nò  si  può 
naUwe  In  dubbio  da  chi  riconosce  l'imperio  di  unu  Provldcnza.  L'ateo 
spi"  pi)"  inoltre  dio  lo  slato  attuale  dell'uomo  sia  naturalo  e  primitivo; 

^ando  •\n:o  dico,  uilendo  pure  il  panteista  rigoroso,  come  lo  Spinoza 

0  gli  attributi  che  più  impi)rinno ,  eioO   le  pertbzioni 

Bbrlsce  per  questo  lato  dai  [>iù  volgari  impugnatorl  del- 

I  se  si  ammette  un  Dio  provido  e  santo,  non  si  può 

'U  mor.  du  Xrni  liicli,  Ipto»  ». 
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supporrò  che  1'  uomo  sia  usciU)  qiial  ^  dalle  mani  di  esso,  ol  t  fimo- 
tona  11  imnsure  che  1'  opera  divina  sia  «Ula  perturbala  e  dlTOtU  li 
tuo  primo  ratere,  qualunque  no  ala  slata  la  causa-  La  quale  può  vcam 
insegnale  dalla  rlvelaiJone  sols^niall  Iblto  è  chiaro  o  Indubitato  pd  h« 
<lt  niKionc.  Ore  il  n<o»)fo.  e  in  isjMde  il  niorallsU,  che  vuoli;  r  det  * 
«correre  ilell'  uomo  qual  è  ,  e  non  solo  tlell'  nomo  quiil  polnUic  tam 
e  ci  ò  (iHlo  d' imraB6Ì'>"''ln  I  non  dea  mai  perder  d' cedilo  dio  !■  MOT 
umana  è  fuori  del  suo  stato  nonflale,  e  contiene  ilei  gemil  di  conUDOtt 
.Utrimentl  egli  non  potrebbe  ragionare  dlriiiamonie  dell' ariiiiTiA,  fk» 
jMSsIonl,  ilfl  vixio,  tifila  virtù,  dell'ordine  monile;  non  potrebbe  wiM- 
(Ulto  agitare  i  gran  prt^lemi  dell'  origino  del  male ,  ci  d^ln  pcritiik 
dell'universo.  Clio  ne  oggi  e  da  pili  di  un  secolo  xi  um  II  coninrte 
l'elica  è  Infmu  di  Pelagianismo ,  eilamlio  in  molli  autori  cattolici  ;  p« 
mi  santbliK  dlflldlo  il  provare  elio  qxutsln  ù  utmi  dello  principati  afia^ 
per  cui  6  scaduta  tale  scienia  nobilissima,  a  ridonda  di  errori  notiM: 
imperocché  quando  si  piglian  lo  mosso  da  un  concetto  UIm  o  alooi 
Inesatto  dell'  umana  natura ,  e  si  lavora  sopra  uim  cliinieiv,  o^l  i  I» 
poKÌblle  che  alirl  dia  nel  segno.  Rennio  Descartes  clic  nooqne  Uni  ik 
niosolla  più  di  ogni  alini  ingegno  moditnio  ,  fu  t' Inirodullore  dal  PM» 
glsnismo  nelle  scfonic  speculative  ;  Il  die  i^i  venne  Imputalo  dii  0 
dotti  teologi  del  suo  tempo.  Gli  ocletlicl  moderni  in  Franefa,  suoi  um»- 
ralorì  e  discepoli,  ne  premono  le  vestigio  ;  a  abbiam  gib  ineniionil  <li» 
ili  loro  ,  il  JoulTiuv  e  ti  Damirgn  che  negano  il  peccato  originale  f^ 
modo  più  espresso  <.  Atibiam  pure  altrove  avverliloclie  il  signor  CnlKt 
rrnnicso  la  controversia  possala  fra  santo  Agostino  o  I  Pelagiani.  voletid» 
ridurla  a  una  mera  disputa  fi  Iosa  Rea  >.  Il  signor  Cousinèpiù  prudente; 
e  liencliè  —  quando  dice,  parlando  dell'uomo  prìmlllvo,  ch'egli  u  su  sontr 
H  des  mains  de  Dieu ,  en  recoii  immédialement  toutes  les  lumièns  a 
•>  (oules  les  véritt's  ,  bieniAi  obscurcies  et  corroinpuesi  par  le  lemps  et 
•  par  la  scicnceincomplètcdesliommes  ^,  ■  —  egli  escluda  iodi rettuncBlf 
n  fìitto  della  caduta,  quale  risulla  dalle  Scrilture,  e  della  colpa  origiuk 
che  ne  conseguita  ;  tuttavia  si  guarda  di  assalire  direllafCGnie  qnestu 
dogma.  Ha  clic  rileve ,  se  In  tulle  le  sue  opere  Klosofichc  egli  di^et-rre 
sempre  dell' unmo,  come  se  fosso  nel  suo  stalo  normalo  o  nativi',  e  ilel- 
I'  arbitrio,  come  se  le  sue  forte  naturali  Cossero  sulflclcnti  all'  adempì- 
mento  della  legge? 
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Per  ciò  clìC  spetta  al  dogma  delia  grazia  in  ispccic,  il  sig.  Cousin  e 
mono  riservato,  e  ci  dichiara  in  termini  espliciti  il  suo  sentimento.  In 
proposito  de' colloqui!  avuti  con  un  professor  valdese  di  Francoforte,  egli 
spone  per  minuto  la  sua  dottrina  sulla  grazia  in  uno  squarcio  di  teologia 
che  rirerirò  distesamente,  perchè  mi  pare  molto  curioso,  u  II  Taut  entendrc 
u  le  Chrislianisme,  n  die' egli,  u  et  il  ne  faut  pas,  commo  Calvin ,  exa- 
«  gércr  encore  la  doctrìne  de  saint  Augustin  sur  la  griice  ;  car  aHte 
m  doctrino  est  d('jii  trèsforto  et  elle*  a  besoin  d'èlrc  cxpliquéc  comme  elle 
«  Va  ùié  par  i'Église.  n  Che  vuol  dir  questa  frase  exagérer  encore  f  Che 
cosa  s' intende,  aflcrmando  che  la  dottrina  di  santo  Agostino  est  déjà 
irèS' forte?  Dunque  la  dottrina  dì  questo  grand'  uomo  solennemente  ap- 
provata dai  sommi  pontefici  e  da  tutta  la  società  cattolica,  è  già  esagerala 
in  se  stessa,  e  Calvino  non  foce  che  esagerarla  di  più  ?  Dunque  non  è 
notabile,  non  ò  grande,  non  è  essenziale  e,  per  così  diro,  infinito  Tinter- 
vallo,  che  corre  fra  le  sentenze  di  un  eresiarca,  e  quello  del  più  gran 
lume  della  Chiesa?  Ma  via,  passiamo  su  queste  inezie,  o  impariamo 
<Ial  sig.  Cousin  come  bisogna  intendere  il  Crislianesimo  :  u  Sans 
Il  pélagianisme  ni  semi-pélagianisme  on  peut  Interpréter  la  doctrine 
H  augustinienne  de  la  gràce  de  manière  à  ne  détruiré  ni  le  morite  des 
a  oeuvres  et  la  liberto  de  la  volente  humaine,  ni  la  necessitò  d'une  lu- 
M  Olière  divine  qui  óclaire  la  volontó  pour  que  la  volonlu  la  suive,  t^uns 
u  exclure  par  conséquent,  comme  sans  admettre  exclusivement  le  mèrito 
a  suprème  de  colui  qui  pour  le  genre  humain  est  la  lumière,  la  vòie  et 
M  la  vie.  Dans  l'acte  vertueux  il  y  a  à  la  fois  et  de  Dleu  et  de  Thomme. 
M  Le  Verbo  divin  intervient  pour  montrer  le  but  et  la  règie ,  et  aussi 
Il  i'cspérance.  C'est  là  la  gràce,  c'est  là  la  foi.  Cotte  vue  de  la  véritc , 
u  qui  n'est  refuséo  à  personne ,  touche  la  volontó ,  et  c'est  de  là  quo 
Il  l'homme  part  pour  agir.  L'action  de  la  volonté,  quoiqu'elle  ait  étó  nè- 
«  cessairement  précédce,  et  qu'elle  doive  toujours  otre  accompagno  de 
M  la  connaissance  de  la  loi  pour  ótre  une  action  morale,  n'est  pas  le  pur 
u  cffet  de  cctte  connaissance.  Cotte  connaissance  dispose  à  l'action,  mais  n'y 
M  contraint  pas  ;  cela  est  si  vrai  que  mille  fois  on  y  resiste.  L'acte  de  la 
u  volente  apparticnt  dircclemcnt  à  la  volonté  ellc-mème  qui  a  sa  force  limitéo 
»  mais  réelle,  et  par  conséquent  sa  part  de  mefite  *.  n  Non  pure  i  Semipe- 
lagìani,  ma  Pelagio,  Celestio,  e  tutti  i  loro  consorti,  avrebbero  soscritta 
u  volentieri  questa  professione  di-  fede.  Egli  è  noto  che  Pelagio,  incalzato 
dalla  logica  de' suoi  avversari,  riconobbe,  oltre  la  dottrina  e  la  legge 
c<;teriore ,  un'  illustrazione  interna  e  sovrannaturale  dell'  intelletto  ;  ma 
questa  condiscendenza  non  bastò  a  sant'  Agostino,  né  alla  Chiesa.  Si  può 

I   Rivuf  fravenisef  toni.  VI,  p.  522,  223, 
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ilÌ!>tniUro  Tra  i  nittollci,  in  clie  consisto  precJMinpnte  I' 
ilfvtnn  sulfa  voloniì  dell'uomo,  e  rom'essa  si  concilii  coir 
non  si  puA  niellerò  in  dubbio  In  rMUJi  di  iiiiatU  )tunn<i,  n^  Il  i 
nrcnnin  n>lla  liliertù  umana,  Tulli  I  raiechlsmi  sono  unanimi  su  quew 
piloto;  e  M  II  sjg.  Cou4ln  avesse  lelto  accuraiamonie  qudlo  ibK  Buhim 
ctl  cut  Ivi  (Il  mentione  < ,  non  ri  obbllghorebbe  a  Mconlargfuda.  Se  b 
Knuia  divina  neossnrin  a  ben  furo  riguardasse  solsniente  la  cognitiiM 
ileir  Intfllelio  o  non  11  mnlo  dulia  voIDnth  umana,  non  Mmlilw  11  prìndfi» 
ild  merito,  eomc  quello  che  dlpcndn  dal  volerti  e  non  dal  ronosdraeut 
inandicrebbo  la  l>aM>dell'iimlltì  e  dolio  (liluola  crtttlona;  bi  Dnniilkrabtai  h 
iKiltrlna  cailollca  sulla  colpa  ili  origine,  sull' Indetiollmcnio  e  sultt  dMat- 
ruxloTM!  del  lìliero  artiilrio;  si  distniggerdibero  I  d:Ognil  disila 
i.lon<-,  ilnlln  soflilisbiiont!  di  Orisi»,  o  delia  nucessitit  asaoluU  ili 
rt9csil/ì.  CrtHivrei  nupornno  i'inlmtlonom  1  Iclinri  con  clUilonI 
aopra  una  aaa  notissima,  Inscgnau  In  lutti  i  libri  clenneniBri  ( 


Mn  vii,  ilirfi  il  sig.  Cfluiin.  io  aiiimolto  pure  la  nocewilù  di  magnai* 
Interiore  rlssuanlnnln  l' inli'llelto,  e  inlluunti^  almeno  por  tmula  IndlreUii 
ne]  voler  dell'uomo;  il  dio  è  tullovia  qualdie  cosa  per  un  Hlotuto.  b 
parlo  di  una  luce  tUrtna  cM  rdclUara  la  volontà  e  f  tnnia  a  » 
ijuirla;  del  V&rbo  eh«  é  la  luce,  la  via  eia  vita,  rAs  Interriau  ptf 


procede  da  cssrf  Veri»:  io  dico  che  ncll'atlo  virtuoso  concorrono  Dio 
e  Puomo  ;  lo  pronunzio  i  nomi  di  soddislaiione  *,  di  fede  ,  di  grazia. 
Non  vi  pare  dio  questa  suppellelliie  di  frasi  e  di  voci  ortodosse  basii  ■ 
chiarire  che  io  erodo  sanamente  ?  Basterebbero  forse,  se  non  conoscessio» 
il  senso,  In  cui  l'itluslre  Autore  adopera  queste  locuzioni  ed  atire  ancor 
più  efilcad.  Ma  noi  abbiamo  veduto  che  la  rivelaziorie  e  V  itupimzio'i» 
da  lui  ammesse  non  sono  altro  che  la  cognizione  spontanea  dalla  ragMoe; 
che  fu /(!((«  è  l'adesione  naiurate  alle  verità  razionalmente  e  spontanearoeoie 
conosciute  ;  che  it  Verbo  è  la  verità  delle  idee  che  ai  manifestano  ilio 
spirito  doll'uomo;  che  l' iiUervenlo  del  Verbo  non  è  altro  che  qaiHo 
della  ragione;  che  l'Incarnazione  e  la  redenzione  net  senso  cattolico  wn 
da  luì  collocale  fra  le  chimere;  che  conscguenlemcnte  nel  suo  sistema  i 
meriti  di  Cristo  non  si  distinguono  essenzialmenlc  da  quelli  degli  altri 
uomini.  Or  che  può  essere  la  grazia  a  uil  ragguagli,  se  non  il  rtnomeoo 
naturalo  della  cognizione  comune  a  lutti  gf'  '**'**'*.&  la  grazia,  a  modo 
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^  del  slg.  Cousin,  si  riduce  sostanziaknente  allMlluslrazione  dell' intelletto,  e 
questa  al  solo  lume  della  ragione,  non  è  chiaro  eh'  egli  nega  adatto  essa 
grazia,  secondo  T intendimento  cattolico? Ch'egli  va  assai  più  oltre  di  Pelagio 
stesso,  il  quale  anco  nel  primo  grado  della  sua  eresia,  ammetteva  una  rive- 
lazione estema  e  sovrannaturale  ;  laddove,  secondo  il  sig.  Cousin,  non  v'  ha 
né  dentro  né  fuori  deir  uomo  alcun  intervento  straordinario  di  Dio,  e  tutto 
si  riduce  ai  mezzi  e  ai  soccorsi  di  natura?  Non  é  chiaro  ch'egli  non 
potrebbe  affermare  il  contrario,  senza  contraddire  affitto  ai  principii  del 
suo  sistema,  e  che  quindi  in  quello  squarcio  teologico  egli  scherza  co'  suoi 
lettori  ? 

« 

E  in  vero ,  quando  V  illustre  Autore  parla  più  seriamente,  egli  usa  un 
linguaggio  mollo  diverso.  Dopo  di  avere  rapportate  in  un  altro  luogo 
le  seguenti  parole  del  Leibniz:  u  La  foi  est  fonde  e  sur  iìes  motifs  de 
H  crédibilitó  et  sur  In  gràce  interno  qui  y  determino  l'esprit   immòdia- 

•  tement,  n  egli  soggiunge  :  i*  Cotte  distinction  théologiquo  de  Lcibnitz  est 
u  au  fond  notre  distinction  philosophique  de  la  raison  spontanee  et  de 
il  la  raison  róflóchie  i.  n  Si  potrebbe  parlar  più  schietto?  Con  quattro 
parole  si  atterra  tutto  il  sistema  rivelato.  Se  i  motivi  di  credibilità  e 
la  grazia  interna,  da  cui  deriva  la  fede,  non  sono  altro  che  la  ragione 
spontanea  e  riflessa,  ne  segue  di  necessità  che  la  rivelazione,  l'inspi- 
razione, i  miracoli,  le  profezie^  la  Bibbia,  l' Incarnazione,  la  Redenzione , 
la  Chiesa,  il  culto,  la  grazia,  e  tutto  il  sistema  sovrannaturale,  non  sono 
altro  che  favole,  o  per  parlare  più  riverentemente,  simboli  In  cui  non 
v'  ha  di  reale  che  la  ragione  e  le  altre  facoltà  dell'  uomo  coi  loro  naturali  ef- 
fetti. La  frase  au  fond  non  signiflca  altro,  e  vuol  diro  che  la  teologia 
del  Leibniz  é  una  semplice  forma  della  filosofia,  insegnata  dal  sig.  Cousin 
nelle  sue  opere.  Non  occorre  cercare  s'egli  intenda  di  far  corrispondere 
la  grazia  alla  ragione  spontanea  e  i  motivi  di  credibilità  alla  ragione  riflcssn, 
come  mi  par  più  conforme  alla  sua  dottrina,  o  viceversa:  basta  elio  ad 
ogni  modo  la  ragione  é  la  sola  grazia  che  informa  il  nostro  spirito ,  « 
la  sola  base  di  ogni  pia  credenza.  Eccoli  che  lo  lo  dico  non  meno  positi- 
vamente altrove,  dove,  parlando  della  spontaneità,  detta  da  lui  inspirazione, 
così  discorre:  »  Le  caraclèro  de  l'inspiration  est:   1."  d'ctrc  primitivo, 

•  antérieure  à  tòutc  opéralion  réfléchie ;  2."  dVtrc  acconipagnóe  d'unii  fui 
M  vlve,d'où  resulto  uno  autoriló  supt'rieure;  3."  Tinspiratlon  est  viviilanlr, 

•  sancllfiante  ;  et  elle  rcpand  dans  l'amc  un  sentiment  d'amour  |)our  Inuteur 
«  mème  de  toute  inspiralion.  Or  ratitcur  do  touto  inspinilion  osi  .snnn 
g^doute  Immcdiatcmeni  la  raison  humninc,  mais  la  raison  tiuinaiiw:  mi- 

.  de  l't  p't  [.,  I»*c MI  :i,  i»)ie. 


I 


i 


Il  lacVice  il  son  prindpo,  pnrlont,  poiir  uinaiilirc.  nirnowS 

»  c'osi  CB  iirincrpo  lui-mùme  ftisant  §on  opimrltion  >i 

H  l'iKimme  '.  "  L«  ragiono  sponianea  produrendo   la  /%* 

viva,  ttfl/ka,  tanllfica  .  e  opera  U  trionfo  delln  graila    che  <  1 

di  Dio-  Tuitl  quel  ilonl  e  prodlt;!  spirituali  chu  sono  airmii  di\ 

[Ione,  e  die  la  Scrltlura  nliribulscono  all'aziono  siraonlinarta  ddlaj 

Increato,  sono  owrllll  dal  sig,  Coiisin  a  <iiiella  ragiono    cIm  alta 

liniiameaie  In  lutti  glL  uomini.  Buco  ndunqiio  in  che   manlen  (J  /W  1 

eniendTe  It)  Chriìttaniame  ;  il  quale,  so  non  òircrlstloncslnw  dlCrai%  J 

i:  aTlamcnlu  qudlo  dm  si  trova  nelle  opera  doll'tllustre  .Vulorc; 

CAPITOLO  SESTO. 

IL  tio.  Cousi:*  SOSTITUISCE.  EiuNDio  HELtE  coiE  DI  BELiflto»:,  «L  mnm 
ctTTOLicu  dell'  autorità'  il  KaTopo  ikcncu  l>u.i.'  esAin:  ranriTO,  i 
irmiot>ucE  VN  modo  di  t ilosotare  ripdokaktii  all'adtoiiita*  itn.u  oui- 

A  mnno  a  mano  ch'io  vo  innanii  in  questa  ragioaBnicnto,  mi  «oanp 
che  le  mio  provn  e  lu  mie  parole  poKono  parorv  supernuc--.  Impennili 
a  che  prò  dlmosiraro  che  una  doKrioa  convinta  dì  panteismo  e  di  i^ 
ilonallsnio  teologico,  non  ò  cattolica  T  Titlltivln  1'  articolo  il«l1a   Chìcn  1 

in  alcuni  luoghi,  se  non  si  ha  l'oecliio  al  resto,  e  cosi  persuasivo,  cbe 
egli  può  essere  di  qualche  prollllo  il  conoscere  segnatamente  il  suo  moiia 
ili  sentire  io  qureio  tiroposiio.  Mi  comporli  adunque  il  lettore  ch'io 
i-<nniini  ancora  qualche  testo  ;  il  che  Tarò  brevemente. 

Se  la  sola  rivelailonc,  posseduta  dall'uomo,  k  quella  della  ragiaoe; 
se  le  sole  verità,  ch'egli  possa  conoscere  e  debba  credere,  sono  i  dognii 
niionali  ;  se  ogni  Teligionc,  e  conseguentemente  il  Cristianesimo ,  non  t 
altro  ri»  l'intuito  naturale  e  spontaneo  del  vero,  vcstiadi  Torme  poetiche^ 
se  la  sola  fede  possitele  sta  noli'  assenso  dell' intelletto  alle  verità  niio- 
naliiienie  conosciute  ;  egli  è  chiaro  ci»  l'autorità  della  Chiesa  non  può 
più  aver  lu<^.  e  quando  avesse,  sarebbe  del  lutto  inutile.  ImperoccHè, 
qual  è  Togjeito  su  cui  1'  autorità  cccleiiaslica  potrebbe  ani-ora  eserfi- 
tarsi  ?  Forse  ì  dogmlT  Ha  la  ragione  sola  i;!i  suppedlta,  e  spella  alla  B- 
losolìa  l'abbracciarti  o  rigettarli,  e  il  deL'raiiname  il  vero  valore.  1 
siml»jli  1  Ma  questi  sono  iniapni  per  sé  stesse  3rbiinr-;e,  trdilfcrenii,  ac- 
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diientali,  e  destituite  di  virtù  intrinseca  :  con  qual  ragione  la  Chiesa  pre- 
scriverebbe gli  uni  con  esclusione  degli  altri?  Con  qua!  ragione  mi  co- 
'"  manderebbe  di  anteporre  i  simboli  cristiani  a  quelli  di  un  altro  culto  ? 
Oltre  che  i  simboli  non  sono  necessari  al  filosofo.  E  ancorché  si  con- 
cedesse alla  società  ecclesiastica  una  balìa  disciplinare,  come  quella  che 
si  possiede  dai  membri  di  un*  accademia,  un  tal  potere  non  sarebbe  certo 
quclPautoritài  essenziale  e  suprema  che  i  cattolici  vi  riconoscono.  11  culto? 
Ma  se  l'iuomo  è  creatore  del  culto,  come  il  sig.  Cousin  dichiara  espres- 
samente, che  diritto  può  avere  la  Chiesa  di  determinarlo?  Che  diritto 
^  può  avere  di  Tarmi  preferire  i  riti  cattolici  a  quelli  dei  Bramani  n 
dei  Ghebri  ?  Che  diritto  d*  impormi  un  cullo  qualunque,  se  io  ho  il 
privilegio  di  essere  filosofo  ?  11  sacerdozio  e  la  gerarchia  ?  Ma  la  ge- 
rarchia e  il  sacerdozio  si  compongono  dei  rettori  della  società  eccle- 
siastica ,  e  i  rettori  non  possono  probabilmente  governare ,  se  non  ri 
*'  ò  chi  voglia  essere  governato.  Ora,  su  chi  può  esercitarsi  il  potere  dei 
'  pastori,  a  tener  del  razionalismo  ?  Non  sui  filosofi»  i  quali  essendo  giunti 
'  a  godere  il  benefizio  del  pensiero  purOy  non  hanno  più  bisogno  di  proli 
né  di  Chiesa.  Si  eserciterà  dunque  sul  popolo.  Ma  il  popolo  è  chiamato 
dai  progressi  della  civiltà  a  diventare  andf  egli  filosofo,  e  i  filosofi  ve  lo 
invitano,  come  abbiam  veduto,  stendendogli  dolcemente  la  mano,  per 
sollevarlo  e  condurlo  fino  alla  loro  altezza  i.  L'autorità  della  Chiesa  sul 
popolo  è  adunque  afiatto  precaria,  proviene  dair  ignoranza  e  dalla  imbe- 
cillità di  esso,  e  non  ù  conseguentemente  una  vera  autorità.  L'autorità 
ecclesiastica  che  i  cattolici  riconoscono,  si  fonda  nel  privilegio  della  iner- 
ranza ;  il  quale,  secondo  i  razionalisti,  trovasi  nella  ragione  spontanea  di 
ciascun  uomo,  non  già  nei  decreti  rifiessi  della  Chiesa,  come  quella  che, 
al  parer  loro,  non  si  distingue  da  qualunque  altra  società  d' individui.  Il 
popolo  stesso  neir assentire  in  sembiante  alle  parole  della  Chiesa,  non 
crede  in  sostanza  che  alla  propria  ragione;  poiché  Tuomo  incomincia 
colla  fede  nella  ragione,  e  non  v'  ha  fede  fuori  di  questa  ^.  Senza  che 
r  autorità  infollibile  della  Chiesa  esclude  il  diritto  di  esame  ne' suoi  figli, 
laddove  il  sig.  Cousin  invita  gli  uomini  ad  esaminare ,  e  ascrive  loro  a 
debito  u  sous  la  réserve  du  plus  profond  rcspect  pour  les  formes  reli- 
M  gicuses,  de  ne  ricn  comprendre,  de  ne  ricn  admettre  qu'en  tant  quc 
M  vrai  en  soi,  et  sous  la  forme  de  l'idée  3  n  Basta  forse  que^iila  singolare 
protesta  di  rispetto  per  salvare  l'autorità  della  Chiesa,  quando  si  prescrive 
a  ciascuno  de'  suoi  figli  di  porla  in  dubbio^  tranne  eh'  egli  sia  cosi  rozzo, 
ila  non  avere  la  facoltà,  né  il  desiderio  di  farlo? 

i  Jntroil.  à  l'hist.  de  la  phtl,,  leroii  3. 
i     Ihid,,  \teon  6. 
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Ma  v'ho  ili  più.  Il  Big.  Ciiiisin  non  solo  dialru^e  » 
libiltlli  e  l'oulorilk  della  ClileM,  mn  cnnrerìiice  quesm  aiiinritìi  nipna  | 
nllu  tllosoflu,  e  u'suol  cuiloi'i ,  u  tm^porW  11  privilegiu  illvlno  d 
limrio  nplla  «ciKila.  Finora  si  era  credulo  J>  lutti  i  csttolici  d»  I  | 
liellnira  i  ilc^mi  ili  tmle  tassa  una  prurogallva  della  CliieM,  e  d«  il 
tutti)  ^il^  elio  ipoiia  olla  redo,  la  DlonoOii  dovesse  sulloslani  all'tii-  ] 
lorilà  tscelcsi»«llcn.  Mo  l' Illustre  Aulnro  e'  InM^na  che  II  rontrarlo  1» 
luogo.  Anche  nello  cose  di  TeUe^  la  fllosofla  non  è  suOdlU  ilciU  nfr 
glnnc,  ma  bensì  la  religione  della  filnsofla<  Il  vero  doAnitoTO  ilei  dopit 
t  II  tllosoro;  <1  quale,  spogliandoli  della  loro  veste  sltnbnlka,  edldianifi- 
done  il  vero  senso,  gli  riduce  allo  stalo  d'tdee  pure.  Cristo  non  ta  nr- 
comandato  il  sacro  deposito,  né  dato  II  privilegio  di  logoro  o  di  sctoellwt 
tì&  fatta  la  promessa  di  proteggerli  In  perpntim  contro  I"  InFemo,  il  «k- 
ceasori  di  Pietro  o  degli  Apostoli ,  irifi  ai  Ulosol).  E  a  qusN  (llcMofi  '  ,1 
quelli  dei  suo  tempo,  o  delle  età  future?  Ai  scnsisU  ,  o  ■)  paoieiitii  « 
agli  «celtici f  o  forse  agli  eclettici  dolla  eli  nostre?  AspeUrrvnw  cM  I 
sig,  Cousin  ce  lo  dlcn.  Praltantu  possiamo  tenere  per  Itarmo  che  io  iM 
che  spetta  alla  sostania  dello  Teile,  In  Chiesa  non  tia  che  rorci.  Bit*  poi  U» 
■lullarsl,  »c  cosi  le  piace,  inumo  Bile  forme,  e  foggiar  da'sImlMll  «  dii 
miti  a  suo  talento  ;  ma  se  ella  vuol  conotcorne  il  voto  wnso,  dee  hw- 
rogare  1  Rlosolt.  Se  I preti  wgUrmo  tapere  gualcite  ponto  i.sftYOfflan 
connscere.  vcriilgrail!!,  die  si  deWw  tenero  Snlorno  alia  Triniti  e  sll'lit- 
{arnazione.  si  guardino  dal  consultare  i  Cnncilii  ed  I  Padri  della  Cbieo, 
mn  ahbiano  paiicnia,  o  ricorrano  al  nio^nli.  1  quali  non  han  verarneaie 
parlato  poco  dì  queste  materie;  e  l'età  nostro  sovratlutlo  ne  è  piena;  onde 
l'impaccio  non  puà  nascere  dalla  penuria,  ma  dall'  abbondania.  Co^  i 
preti,  imparando  Analmente  i  fatti  loro,  potranno  insegnarci  una  teolo^ 
armonitianto  a  capello  colle  idee  pure;  e  questa  sarà  davvero  una  beli» 
teolc^ia  ! 

Quest'autorità  suprema  della  filosofia  ò  dairilluslro  Autore  ripetuti  e 
Inculcala  a  c^j  poco:  «  La  ptiilosopnie  est  donc  la  lumiere  de  toates 
«  Ics  lumiércs,  rautoritc  dea  autoriti^s  '  «  Non  cr«Jer  mio  che  h  flio- 
solla  sia  l'autorità  suprema,  pcrcliù  somministra  le  ragioni  che  rendono 
le  altro  autorità  credibili;  ella  è  tale,  perchè  la  ragione  non  può  ammet- 
tere autorità  di  sorta,  se  non  in  quanto  u  elle  s'en  fall  une  idée,  et  Vie 
«  cepte  à  ce  tìlrc,  et  alors  c'est  olte-m'^^     '"'"^  Prend  Pour  mesor^ 
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u  pour  règie,  pour  autorilé  dcrnièro  ^  n  II  che  vuol  dire,  secondo  Io 
stile  dell'Autore  che  i  dettati  dell*  autorità  non  possono  mai  esser  fatti 
buoni  ingrazia  dcir autorità  medesima,  ma  solo  in  virtù  della  loro  in- 
trinseca evidenza,  u  Après  avoir  ainsi  proclamé  la  suprómatie  de  la  philo- 
u  Sophie,  hàtons-nous  d'ajouter  qu'elle  est  essenti ellement  tolérante  ^.  n 
Vedi  come  le  parti  si  sono  scambiate?  L'esser  tollerante  toccava  già 
alla  religione,  quando  possedeva  V  autorità  suprema.  Ora  che  tal  privile- 
gio è  passato  nelle  mani  della  {ilosofla,  questa  si  mostra  in  contegno  e 
in  maestà  di  regina,  parla  da  principe ,  e  promette  benigna  tolleranza  o 
condiscendenza  alla  sua  nuova  suddita,  u  Le  caractère  éminent  de  l*in- 
u  spiration,  savoir  rimpersonnalitc,  renferme  le  principe  de  Tautorité,  et 
M  lo  caractère  de  la  refléxion,  la  personnaliió  renferme  le  principe  do 
a  rindépendance  '.  •«  Eccoti  che  la  radice  dell'  autorità  è  la  ragione,  e 
che  fuori  di  questa,  e  del  suo  intuito  evidente,  non  v'ha  magistero  au- 
torevole. Nota  infatti  P  intreccio  dello  dottrine  dell'Autore.  V  inspirazione 
o  impersonalità  è  la  ragione  spontanea,  cioò  la  religione,  o  sia  la  rive- 
lazione nel  senso  del  nostro  filosofo;  la  quale  autorizza  i  suoi  dettati 
colla  loro  intrinseca  evidenza.  Dunque  la  sola  autorità  credibile  è  1'  evi- 
denza diretta  e  immediata  del  vero.  Dunque  non  si  può  ammettere  la 
verità  di  una  dottrina  oscura  In  so  stessa,  e  fondata  solamente  sopra 
un'autorità  estrinseca,  qual  si  ò  quella  della  Chiesa.  Nò  questa  può  ac- 
cordarsi col  principio  d* indipendenza  che  germina  dalla  riflessione; 
imperocché  la  ragione  riflessa  non  sarebbe  libera,  se  non  avesse  balia  d'in- 
terpretare la  ragione  spontanea  (che  è  il  principio  di  autorità),  a  suo  ta- 
lento. Se  riconosci  un  magisterio  autorevole  che  abbia  diritto  di  deter- 
minare i  decreti  della  ragione  spontanea,  distruggi  quell'assoluta  indi- 
pendenza che  compete  alla  filosofia,  u  Le  chrìstianisme  est  uno  religion, 
H  ce  n'est  point  une  philosophie.  Or , . . .  ou  les  lois  de  l'esprit  humain 
u  devaient  ótre  suspendues,  ou  il  fallait  que  sur  la  base  mòmc  du  chri- 
41  stianismc  s'élevét  une  philosophie,  qui,  quel  que  fùt  le  fond  de  ses 
u  principes,  eùt  une  parfaite  indépendance  *.  «i  Questa  perfetta  indipen- 
denza dee  abbfacciare  anche  il  giro  della  religione;  altrimenti  non  sa- 
nSbbe  per  fella  e  la  filosofia  che  ne  deriva,  non  potrebbe  chiamarsi  V  in- 
telligence absolue  t'exptication  absotue  de  toutes  choses  ^.  Perciò  l'Autore 
commenda  altamente  la  filosofia  indipendente cììqiì^X  secolo  sedicesimo 
succedette  alla  dottrina  delle  scuole,  nelle  quali  n  l'aulorìté  vous  impo- 

I  Jntrod.  à  l'hitt.  dt  la  phil.  ìtqou  i. 
i  Ibid. 

3  coiirs  de  Vhift.  de  la  phìl.f  Ifgoa*?. 

4  Uid. 
i  imirod»  à  Vkitt.  de  la  phil.,  le^on  1. 
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>.  sili  Ics  prìncipe^,  et  elio  survelllall  Ics  rongtìqueiicci ,  sbii[  i  vom  • 
H  ullcr  cnmme  vous  voiiUk  du  principe  ii  la  ìsonMquonc»  *.  ■Kant 
qui  a  propiKilo  11  ncercare  so  questo  melmlfl  sia  cosi  pnoo  IDmoBcs, 
coma  l'Auioro  In  rapprasenln.  »  L'eirprlt  nouveau  au  seiiièmo  xmcle..' 
»  c'éUiil  i>n  esprit  tl'in JépenilancQ  :  par  coiistfi]uant  il  avail  poar  adnr- 
u  mtB  l'esprit  o[>posé,  le  principe  d'aiitmilii:  et  cnl(!n(lci>rnol  bt«i.> 
u  parla  du  principe  il'autonlé,  non  dans  Ics  nwtliT?»  de  In  foi,  « 
Il  la  (Iflmalne  iln  la  thOologtc,  oii  l'eulorlli^  s  u  place  liigiilais, 
-i>  dani  lo  ilniiiRlnfl  do  la  phlhisophie,  od  doli  r^ner  la  libre  réUoiaiL  ' 
Il  Vauloritii  Bl  In  tltiRrlé,  lels  soni  Ih  ileut  vérUables  ailvennlRs  qa  ' 
Il  ciTtriinl  cti  liiltc  mi  seiilàme  siècle  ^.  <>  Se  questo  perule  fciSMTt)  tcgir- 
Ignie  dal  rc^ta  dulia  dottrina,  potrahbero  ossero  sanamonlo  Inicrprauie 
Ma  11  principio  di  auioiità  che  il  si£.  Cousin  rlsen's  alto  rcllgioM.  r 
Mio  npparciiK.-.  B  vcramcnlo  qutill  soni,  a  sao  giudizio,  le  materit  dàU 
fede,  r  il  dominio  iMla  lealoffia?  Fona  te  dottrine  rivelalo?  Ko  cein- 
monte  ;  poidiù  quesm  daiirine  sono  comuni  alla  filosoAa,  e  «pptrUnsoiia  I 
a)  duminla  /l/oro/lco,  in  mi  lUo  regnare  la  rifloiflotu  Ubera.  Diwt»  ■ 
U  dnmlnia  detta  tetUngla,  clnA  qiiollo  clie  le  appartiene  In  prnpnO;  r 
di  cui  può  Jisporro  a  suo  talento,  non  suno  gili  le  ideo  rivelaiMni 
simboli  che  lo  vosionn,  c\ov.  la  loro  tornia.  Eccoli  in  loslaina  cA  tìn 
l'Autore  clilsma  gravemente  l«  maUrle  della  fétte ,  a  II  Oomiiti»  dtUt 
tfni'jflia  :  iwo  II  campo,  in  mi  permeile  alla  Chiesa  di  esercitare  il  in- 
tere conlcritolB  da  Cristo.  La  Chiesa  non  potrò  d'ora  innanii  impacciani 
delle  cose  che  si  debinno  credere,  ma  solo  delle  parole  : .  le  sne  ikfiot- 
zionl  dovranno  aggirarsi  sui  tro[ri  e  sulle  figure  :  a  tale  intenlo  mire- 
ranno 1  canoni  del  Concilii  o  1  decreti  dui  sommi  ponleDci;  la  loro  m- 
toritù  sarà  poetica,  come  ci  par  veramente  il  sistema  dell'  illustre  AoIOK. 

Il  sig.  Cousin  mostra  da  per  tutto  una  singolare  predilezione  per  b 
rivoluzione  intellettiva,  cominciata  nel  secolo  sedicesimo;  Il  quale  è  da 
lui  consideralo  (e  in  ciò  ha  ragione)  come  il  principio  della  lllosofla  Dw- 
derna.  E  bcncliè  noi  dica  chiaramente,  ciò  che  gli  va  sAvratiuiio  a  san- 
gue si  ù  la  riforma  dei  Protestanti;  non  già  etra  egli  sia  più  protesunie 
Clio  cattolico;  ma  perchè  egli  tiene  il  protesta n li smo  come  un  progrcsy. 
rispetto  al  catloiicismo,  e  come  una  di  quelle  nuove  torme  che  debbono 
spianar  la  via  M'ultima  di  tulle,  a  quella  di  cui  si  mostra  tenerissimii 
e  sospirante,  cioè  alla  pretta  lilosoda.  Egli  pcrciù  non  ama  la  forma  cat- 
tolica; e  ogni  qualvolta  gli  viene  il  destro  di  darle   obliquamente  <\i^t- 

I    Cuiiri  de  /Villi,  ilt  la  ph>t,  trcon  I. 
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cIk3  sferzatella,  Io  fa  molto  volentieri,  senza  però  detrarre  al  rispetto  che 
le  porta.  Leggete,  per  esempio,  ciò  ch'egli  dice  in  proposito  del  Discorso 
^     sulla  storia  universale ,  dettato  dal  Bousset.  m  L'Église  enseigne  que  .ce 
M  monde  a  été  fait  poui^  Tliomme;  que  Thomme  est   tout  entier  dans 
M  son  rapport  à  Dieu  dans^  la  religion  ;  que  la  vraie  religion  est  le  Chri- 
M  slianisme  ;  que  par  conséquent  Thistoirc  de  Thumanité  n'est  et  ne  peut 
M  pas  étre  autro  chose  que  Thistoire  du  Christianisme,  Thistoire  de  ses 
u  origines  les  plus  lointaines,  de  ses  préparations  les  plus  secrètes,  de 
M  ses  progrès,  de  son  triomphe,  de  son  développement.  Voilà  ce  qu'en- 
M  seigne  l'Église:  à  ses  yeux  tout  se  rapporto  au  Chrìstianisnne.  Les 
tt  indìvidus  ne  sont  rien  pour  elle  comme  individus:  elle  ne  les  aper 
H  ^oit  qu'autant   quMls   ont  ou   servi  ou   contrarie  le   Christianisme  ; 
H  c'est  là  précisément  la  vraié  théorìe  des  individus  dans  rhistoire.  Elle 
ti  enseigne  cncorc,  et  elle  ne  peut  pas  ne  pas  enscigner,  que  les  empircs 
u  n'ont  dMmportance  comme  les  individus  que  par  leur  rapport  avec  le 
M  servite  de  Dicu,  c'«st-à-dire  avec  le  Christianisme.  En  un  mot,  PÉglisc 
tt  9   son  histoire  de  Thumanilé  que  le  dogmelul  impose,  histoire  aussi 
M  Inflexible  que  le  Christianisme  lui-méme,  et  qui  est  la  scule  histoire 
M  universelle  orthodoxe,  qu'au  xvii*  siede  un  fidèlo  et  un  évéquc  pùt 
«  proposer  à  des  fìdèles.  De  là,  messteurs,  la  'nécessité  du  pian  de  Ros- 
H  suet  ^  n  II  disegno  storico  del  Bossuet ,  della  Chiesa  e  del  Cristiane- 
simo è  egli  rappresentato  integralmente  ed  esattamente  da  queste  parole 
dell'  Autore  ?  Noi  credo  ;  ma  ora  non  importa  il  cercarlo.  Mi  basta  che 
il  sig.  Cousin  slimi  questo  modo  di  vedere  proprio  della  Chiesa,  e  con- 
nesso essenzialmente  col  dogma  cristiano,  secondo  l'ortodossia  del  secolo 
diciassettesimo.  Ora  dopo  di  aver  detto  cosi  espressamente  che  questo 
modo  generico  di  contemplare  la  storia  appartiene  all' essenza  dell'insegna- 
mento ortodosso,  lo  approva  forse?  No  :  anzi  lo  rigetta  come  esclusivOf  e  lo 
giudica  ripugnante  al  progressi  della  scienza  moderna  ^.  Non  si  tratta  qui 
di  cercare,  lo  ripeto,  se  il  sig.  Cousin  abbia  bene  esposto  il  concetto  cat- 
tolico sulla  storia  del  genere  umano,  ma  solo  di  avvertir  la  sentenza, 
eh'  egli  porla  su  ciò  che  crede  essere  dottrina  cattolica.  Si  può  egli  dar 
torto  alla  Chiesa,  e  mettere  le  sue  antiche  dottrino  in  contraddizione  col 
saper  moderno,  in  modo  più  manifesto  ? 

Parlando  del  clero  protestante  di  Germania,  l'Autore  lo  chiama   u  un 
w  clergé  rófonné  une  fois  pour  toutes,  cn  idenliié  parfaite  avec  les  \xy- 

a  pulations  par  les  doclrincs  et  par  Ics  mocurs,  ci  jou  ssaiil  d'une  auio- 

*   Intrnd.  à  riìist.  ile  In  jlul.,  Ncf-n   11. 
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Il  rlU'  et  d'une  vi^n^alìon  «ins  home»  '.  «  Non  piaccia  ■  D*o  cV'ni» 
^\ia  ilctmire  a  quanto  ci  È  <li  vero  In  questo  oIobìo!  Amo  ano  di  em 
tassare  Clio  fra  i  minisir)  firoirainnll  si  irovano  nicilllssiml  otimlnl,  UhM 
ver  monile  e  per  civile  slrlù;  da'qusll  Si  oticuvrehbc  la  Chle>n.  m  poMw 
siTlngorli  al  scro  ,  e  novcrurti  Ira'  suoi  Agli.  Ma  bì  possopo  loda»  i  p 
Slori  delle  «ette  elerodosie,  v  dt^plonir  gti  orrori,  In  cui  giacciono:  w 
si  può  e  non  si  dm  fnr  l'uno  senzu  1' ultro,  perchè  allrlcnenll  1' amcRt 
tu  giiulitla  verso  i  prossimi,  lornerolibero  a  danno  del  v«ro.  Oggi  e  t* 
nula  di  moda  urta  cena  maniera  llAcm  ed  Imbelle  di  lodare  o  antrm» 
el(iliomini  t\  fatlamenia  clie  fa  pensare  ai  leltorl  le  credente  nligtw 
ossere  Indinbrentl ,  e  non  correrò  alcun  dlsguagllo  fra  l'errore  e  11  f» 
rontrarlo.  Clii  si  clinmn  (olleranui.  cortesia,  genlilena  ;  dove  die  In  enOB 
ò  una  doholuzui  itiesctisabllo  che  nrpilsce  rimessione  di  itioro  e  hf^ 
rena  di  spinto.  Non  al  accorgono  questi  cortesi  che  jwr  cs»er  trpffe 
nianiorosi  verso  i  loro  slmili,  diventano  Ingiuriosi  verso  in  rellgioM.  U' 
tilsl,  io  ripeto,  attamente  e  caldamente  te  vlrtii,  loilisi  II  Itone,  dovuwitf 
si  trova;  mn  non  si  confonda  coli'errorc,  che  talvolta  raccompagnii  no 
<i  sequestri  la  creania  e  !a  condisc«ndenia  amorevole  da  qui>lls  rrvna  r 
t)Clta  severith  che  si  addire  ai  Cristiano  ed  ai  lilosufu.  SI  cncci  «nm- 
lUlto  dagli  animi  quella  Tunesta  preoccupazione  che  il  riprovar  l'cnon 
Bla  un  mancar  di  rispetto  a  chi  lo  professa-  Si  calpestino  gli  unwiri  li- 
spptli .  i  quali  dohlwno  nelle  coso  piccole,  come  nelle  (;ron<li 
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sig.  Cousm,  quando  egli  lodala  libertà  dei  culti  siablliia  dallo  s 
francese,  perchè  essa  u  permei  do  cliolsir  dans  lea  dilTérontes  commui 
u  de  la  mime  égilse  in  non  arreca  egli  una  cattiva  ragione,  per  giusti- 
llcarc  una  tollerania  ragionevoleT  Le  divisioni  religiose  nelt'  umana  bni- 
glla  sono  pessime;  ma  quando  esse  hanno  luogo  in  una  naiione,  la  mo- 
derala libertii  (lei  culti  può  essere  conveniente,  può  essere  talvolta  neces- 
saria, sia  per  causare  maggiori  mali,  sia  perchè  non  v'Ita  uomo  fulli 
terra,  che  posso  violentare  legittimamente  la  eoscienia  de' suoi  fratelli- 
Ma  il  lodare  questa  libertà,  perchè  pertnelU  di  scegliere  fra  l  vari  cuiU, 
cioè  tra  l'errore  ed  il  vero,  è  una  singoiar  maniera  di  encomio,  salvechÈ 
chi  loda  taccia  professione  d' indilTerenie  nelle  cose  di  religione.  Queste 
osservationi  parranno  forse  troppo  minute;  ma  io  le  credo  utili,  perette 
talvolta  le  minuiie  e,  per  dir  cosi,  I  semlccnni  che  si  trovano  sparsi  ia 
un  libro,  giovano  assai  meglio  che  te  dicerie  più  dislese,  a  far  conoscere 
r^ndo'e  di  un  Atiiori',  Nel  reuii,  ho  toccali  questi  luoghi,  come  per  nn 

I  htrod.  à  fklil.  i,  U,  ^^  .   "^       ^^  À 
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semplice  saggio:  il  proseguire  in  questo  genere  di  critica  sarebbe  troppo 
prolisso  e  tedioso.  Mi  si  permetta  solo  d'  indicare  ancora  qualche  giudi- 
zio storico  dell'illustre  Autore. 

La  propensione  del  sig.  Cousin  verso  gli  eretici  trapela  in  tutti  i  luo- 
ghi, dove  ne  incontra  qualcuno  nel  suo  cammino.  11  dubbio,  V  innovare, 
r  insorgere  contro  le  autorità  legittime,  è  al  suo  cospetto  un  titolo  di  lode; 
solo  vorrebbe  che,  ribellandosi,  l'uomo  serbasse  una  certa  moderazione; 
ma  se  ciò  non  accade,  egli  scusa,  in  grazia  dell'ardire,  l'audacia  e  l'esor- 
bitanza: tt  II  ne  faut  pas  oublier^  n  die' egli,  u  que  ce  n'est  pas  la  par- 
ai faite  sagesse  qui  entreprend  et  achòve  les  révolutlons  méme  les  plus 
uUles  f.  ti  In  proposito  di  Roscelino,  padre  dei  nominalisti,  dopo  aver 
raccontato  11  suo  triteismo,  la  condanna  fattane  dal  concilio  di  Soissons, 
e  la  pervicacia  di  lui  a  non  volersi  ridire,  loda  in  esso  une  constance 
gui  ne  s*  est  jamais  démenlie,  e  si  compiace  di  rendergli  anche  per  que- 
sta cagione  un  jusle  et  tardif  liommage  2.  Fra  le  varie  opere  di  Abe- 
lardo ne  celebra  una,  dove  questo  scrittore,  per  mezzo  di  antinomie 
teologiche,  condannava  lo  spirito  a  un  dubbio  salutare,  e  trova  eccel- 
lente II  suo  disegno  d'introdurre  un  dubbio  provvisorio^  perchè  a  Abé- 
ti lard  se  réservait  de  lever  ensuite  les  conlradictions  qu'il  avait  d'abord 
M  amassées,  et  de  reconduireà  la  foi  et  à  l'orthodoxie  chrétienne  à  travers 
tt  le  doute  et  par  la  puissance  méme  de  la  dialectique  \  n  L'illustre  edi- 
tore del  Descartes  e  di  Abefardo  (  da  lui  chiamato  //  Descartes  del  secolo 
duodecimo  *)  si  compiace  di  questa  analogia  e  delle  altre  somiglianze  oc* 
eorr«)ti  fra  i  due  prediletti  autori,  che  dice  essere  incontestablement  les 
deux  plus  grands  philosophes  qu'ait  produits  la  France,  Cun  au  moyen 
àge,  Vautre  dans  les  tempsmodemes  ^  (E  lascia  il  Malebranche:  oh  che 
giudiziosi)  La  sola  cosa  che  il  sig.  Cousin  non  sembra  approvare  nel 
celebre  scolastico,  si  è  che  non  abbia  dubitato  abbastanza  :  u  On  voit,  n 
osserva  egli,  u  qu'il  redoute  de  passer  pour  un  témérairc,  et  de  paraitrc 
«  trop  donner  à  la  raison  :  aussi  va-t-il  jusqu'à  recommander  de  porler 
«  dans  Tinterprétation  sacróe  l'esprit  d'humilité  et  cette  charité,  qui  croit 


I  Ou9rag$t  inédìts  d^jébélard,  publiis  par  T.  Cousin.  Paris.  1 83S,  Introd.,  p.  e. 
1  ìbid,  p.  XCIT-C. 
8  /brd.,  p.  cLxxxix. 

4  ìbid.,  p.  ti. 

5  Ibid;  p.  IV,  V. 

é  II  Teonemaoo,  tradotto  dal  sig.  Cousio,  è  più  giusto  verso  il  Malebranche , 
•I  parer  suo,  è  uà  •  genie  profond,  et  inconiesiablemeot  le  plus  grand  mé- 
m  que  la  France  alt  produit.  •  Manuel  da  Vhltt.  dt  la  phUo$  Louvain, 
II»  p.  91.  91 
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Il  tim!,  e*p^re  tout,  suppone  limi  ni  lut  tnuvooìuu  pataitémtiU  '"^'H 
u  fatti»  iU  ctux  t/u'elle  aime.  Il  rnut  uvouit,  que  soia  CM  apfaMI  l^M 
Il  prdcamlDns  ci  ile  liuillvns,  i<i  pensilo  il'Alttlnrd   llùcblt  su  miUn  ju 
u  co  prolciRUC,  et  lo  siylo  svee  la  pensée;  mais  l'iin  et  l'autraM  fridol  I 
Il  H  la  (In,  quDiiil  Abéiunl  attive  au  trnt  Ou  Sic  ti  Xon.  Là  il  pnKfeai  I 
u  IiBuletnerit   que  In  vrnlo  cM  de  In  tacesse  est  le  doute  >.  *  Ecctil  > 
gran  mon'lo  t)l  Abelardo,  mollo  Biijwrlore  allo  spirilo  della  umilia  ta- 
nta cristiana  che  oon  piacciono  bI  nojlm  \fiU>n  licite  materie  BIomIUl 
San  Iternurdo  all' incontro  i?bi>e  il  eran  torto  dien-derfs  chela  fede,  chi 
Il  dubbio,  ò  In  chlnvti  della  sapienu;  e  l'illnttiv  Autore  c'tnacgDi  da 
y  If  reprwnlij  l'«prll  conscrvuteur  et  !'OTthoito»le,rbnJtl«m»e...-.  «Il» 
.  ats  ombragea  et  dans  ses  llmllcs  pnrtois  Irop  H't>»es  *.  "  OuaB  Ma» 
questo  ombre  o  questa  anguMe  orlodoxK   ci»   nocquero  all'in^^jnci* 
»n  BvmerdoT   11  sig.  Coiisio    non   speciflca;    mu   veroaimiltnenU!  «tri- 
bulscc  0  tal  diretto  I  cnnirasll  di  lui   contro  Abolnnlo.  Or  Abdarda  un 
clrtio  Bilia  colpa  che   di  aver   composte  alcune  opere,  In   cui    d  trow 
Veipril  cacMdn  wimlitaUtme  y  mlnattt  Ut  baneiéu  C/trM(amifmt\ 
e  di  over  MTitilo  roma  Salielllo,  Ario,  Petagìu  e  Nostorlo  dei  divini  nb- 
steri.  ■•  Or  p«ui  le  dira  aujourd'bul,  M  RoMwlìn  ^Cait  trilhfisle,  AMM 
u  iHall  jsbolllen  *.  •<  Il  che  «ra,  coma  o^uti  vede,  una  basaiMla  *•     J 

Le  opinioni  e  lo  Incllnsiioni  che  partorirono  il  pmi  eManli  omo.  sm»  !*■ 
putate  legittime  dal  nostro  Autore;  e  tii  funcsin  scissura  del  secolo  mS- 
cesimo,  non  cho  essere  tenuta  per  uno  sviamenio  e  uo  intoppo  ddb  d- 
villà,  è  considerala  da  lui  come  il  principnle  evento  cbo  conferì  ad  ac- 
celerarla e  ad  accrescerla,  i;  veramente  è  dirUclle  il  Tarsene  un  altro  coocetto^ 
secondo  le  ilotirinc  del  fatalismo  storico  clve  conronde  la  ragiono  e  la 
giustiiia  col  buon  esito  delle  imprese.  "  Fils  lógitime  du  Christianisme, 
u  l'esprit  nouvcau  a  fall  son  apparilion  dans  le  monde  vers  te  seitième 
Il  siedo:  son  bui  final  est  de  subslltucr  au  moyon  àge  une  société  nou- 
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tt  velie;  donc,  ses  premiers  cfforts  devaienlse  diriger  contro  la  puissance 
tt  qui  domina  dans  le  moyen  dgc;  de  là  la  necessitò  q::e  fa  première 
u  revolution  moderno  fui  une  róvoiution  religìeuse  Sans  doutc  celle  ró- 
tt  volution  a  eu  ses  antécédenls  et  ses  próparations ,  comme  lous  les 
tt  grands  évónements,  d'abord  dans  la  tentativo  d'une  róforme  legale  au 
u  concile  de  Bàie,  puis  dans  Tafiaire  des  Ilussitcs;  mais  c'est  le  seizìòme 
u  siede,  c'est  l'Allèmagne,  c'esl  Luther,  qui  Pont  véritablement  produite, 
u  et  qui  lui  ont  donne  leur  nom  *.  n  Avverti  che,  se  II  tentativo  di 
riforma  fatto  in  Basilea  fu  solamente  iegate^  il  fortunato  successo  di 
quella  di  Lutero,  preparato  dagli  Ussiti,  fu  legUtinia  prole  del  Cristia- 
nesimo. Il  protestantismo  fu  legittimo,  perchè  riuscì,  e  riuscì  perchè  ne- 
cessario, perchè  allora  correva  la  necessità  di  una  rivoluzione  religiosa» 
lo  non  entrerò  qui  ad  esaminare  fino  a  che  segno  si  possa  cattolica- 
mente chiamar  legale  la  riforma  tentata  nel  sinodo  di  Basilea;  ma  farò 
solo  alcune  avvertenze  sul  fatalismo  storico  dell'illustre  Autore.  Si  può 
egli  immaginare  qualche  cosa  di  più  immorale,  e  di  più  alieno  dalla  buona 
fliosofla,  che  questo  far  dipendere  la  bontà  e  la  giustizia  degli  eventi 
dall'esito  che  hanno?  Non  ò  questo  uno  spiantar  le  basi  dell* etica,  un 
ridersi  della  virtù  ?  Voi  riprovate  con  ragione  que'  moralisti  che  santi fì- 
cano  i  mezzi,  qualunque  siano,  per  amor  del  flne;  e  poi  santificate  ed  i 
mezzi  ed  il  fine,  per  quanto  siano  detestabili,  In  grazia  delPeffbtto!  Voi 
fate  dipendere  ciò  che  v'ha  d'intimo,  di  bello,  di  grande,  di  assoluto,  di 
eterno  nell'atto  morale,  dall' elemento  contingente  et  estrinseco  che  l'ac- 
compagna, da  quel  vestigio  fuggevole  che  lascia  sopra  la  terra  !  Ma  il 
governo  della  Previdenza  non  avrebbe  luogo,  se  tutto  ciò  che  succede 
non  fosse  bene.  Lo  credo  anch'io,  purché  s'intenda  nel  debito  senso;  ma 
pensate  voi  che  il  bene  supremo,  a  cui  mira  la  Previdenza,  siano  i  fatti 
esteriori?  Che  il  fine,  a  cui  la  divina  sapienza  indirizza  T universo,  si 
ristringa  fra'  limiti  del  tempo,  e  consista  in  quegli  accidenti  che,  per 
quanto  paiano  grandi  e  siano  fragorosi^  son  pure  un  nulla,  poiché  sog- 
giacciono a  una  continua  vicenda,  e  dopo  un  breve  córso  svaniscono?  No 
certo  ;  il  solo  flne  degno  di  Dio  nella  condotta  delle  cose  umane  consiste 
In  quell'ordine  morale  che  partecipa  dell'assoluto;  consisto  ncll'attuare 
il  necessario  col  contingente,  e  nel!' effettuare  al  di  fuori  un' imagine 
dell'armonia  ideale  ed  eterna,  mediante  il  concorso  degli  spiriti  creali. 
La  virtù  libera  delle  creature  è  il  solo  oggetto  condegno,  cui  possa  pro- 
porsi fuor  di  so  stessa  la  sapienza  creatrice  ;  perchè  1'  alto  virluoso  è 
l'unico  fenomeno  che  duri  in  perpetuo,  e  partecipi  al  privilegio  dcire- 
leroilà.  La  slessa  permission  del  n)ale  viene  ordinata  al  sublime  inlento 
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ilcll?  Iìl«ra  esplicazione  ilegll  spiriti,  a  deirosercitio  di  quella  bcalli  b- 
comiNiraliilo,  per  cui  l'uomo  putì  Imllursi  In  un  cenomoUo,  e  raidM 
slmile  di  suo  Amore.  F.cco  ciò  che  imporla  nella  storia  del  mondo;  «» 
la  soln  pramJoiM  elio  min  sia  mlsprla:  il  resto  è  nulla.  È  nulla  | 
spetto  n  Dio,  ù  nullo  unclio  per  rispetto  agli  uomini  ;  porcili  e 
pBS»i  non  ù  di  nessun  vnlorc  per  eli  spinti  Immortali.  So  voi  n( 
caso  (lei  corali  elio  non  riescono,  avvertito  che  tutto  il  comples 
fenomeni  moniliali  die  l'universo  Intero,  se  si  sequestra  dall'ordine  mo- 
rale, È  un  et*""*!»  nlwrto,  una  macchina  smisurala,  certi)  ammlraMle,  m 
die  uon  Iw  costruito,  e  che  Uovrb  perire.  Se  la  natura  tutta  quanta  ol 
un  Imito  el  spegnesse,  e  un  sllenilo  sitissimo  occupasse  lo  spniio  Im- 
menso,  che  imporlrrnlibero  le  vicissitudini,  i  romori,  e  unto  te  nwrevigfit 
d(d  passali  secoli  T  Clie  rilevano  allo  el£Sso  uouio,  aspirante  a  un  deSii» 
immurtalc,  i  henl  e  1  mali  perituri  di  quesla  vita?  Dunque  il  vi^, l'u- 
nico successo  che  possa  Importare  a  Dio  e  agli  uomini,  i)  quello  (Mli 
virili,  riposto  nell'enlnio  di  chi  l'esercita,  e  non  dipendente  Usi  ch 
osterlort.  La  vinù  non  vleno  mai  meno,  e  contiene  in  sé  medcsinn  1/ 
suo  compimento;  e  so  l'Illustro  Autore  reputa  cosa  giusta  che  riioma 
più  generoso  non  favorito  dalla  furluna,  Cfiomnie  incompltl  qtU  a  wn»- 
gué  sa  déilinée  ',  come  lo  chiama,  sia  defraudato  di  ogni  ooore  Mi 
mondo,  0  di  ogni  menzione  nella  posterità,  nluno  dee  dolersi  gran  buo 
di  questa  slngotar  giustizia;  perehi  la  fama  terrestre  □  la  rioonlann 
dogli  uomini  non  sono  gran  cosa,  ne  meritano  certo  the  si  sudi  laolW 
per  acquisirne.  Poco  duolo  al  savio  l'essere  dimenticato  da' suoi  sinùH, 
se  11  suo  nome  Ila  scritta  nel  liI>ro  di  vita,  e  commendalo  a  quella  gle- 
na che  non  avrà  line.  Negli  stessi  ordini  terreni,  11  successo  vero  e  cu- 
bile è  sovente  accompagnato  dalle  disdette,  dagl' intortuni ,  e  privo  di 
quel  momentaneo  splendore  che  affuscina  gli  occhi  dei  volgo.  Le  viiio- 
rie  durevoli  sono  quasi  sempre  precorse  da  passeggiere  sconfitte,  e  l' im- 
perlo dei  martiri  è  pili  sicuro  e  diuturno  che  quello  dei  trionfatori. 

Il  sig.  Cousin  dichiara  aUrovc  in  termini  ancor  più  limpidi  il  suo  con- 
cello  sulla  grande  eresia  del  secolo  sedicesimo  :  «,  Deu\  hommes  com- 
»  mcncùrent  cette  revolution,  deui  AUemands,  dcux  hommes  du  Nord, 
u  dont  l'un  protesta  avec  une  éloquence  passlonnée  conlre  la  despollsnic 
u  religieux,  et  l'autre  appuya  celle  protestation  de  son  <!|>4e:  je  vcu» 
u  parler  de  Luther  et  de  Gustave-AUolphe,  Les  discours  ilo  Luther  ml- 
u  nèrent  le  Catholicisme ;  Vépie  de  Gustave  ahaiiil  la  maison  d'Auiriclic 
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u  et  emancipa  PÀllemagne.  Mais,  je  dois  le  dire,  ces  deux  grands  hom- 
'  M  mes,  en  détruisant  une  forme  qui  ne-  convenait  plus  à  Pesprit  general, 
u  ne  la  romplacèrent  par  aucune  forme  nouvelle,  ferme  et  durable  '.  i* 
Il  dispotismo  religiosOf  oppugnato  da  Lutero,  è  V  autorità  del  Papa,  es- 
senziale al  cattolicismo.  L'Autore  stesso  lo  dichiara,  'soggiungendo  che 
M  quand  Luther  eut  détruil  Tinflucnce  de  Rome  dans  une  grande  partio 
•  de  TAlicmagne,  les  esprits  une  fois  sortis  de  la  vieille  autorité,  n*en 
»  surent  plus  reconnatlre  aucune  -.  n  Egli  distingue  nell'opera  di  Lutero 
due  cose,  cioè  la  distruzione  dell'antico,  e  Pordinaroento  di  un  nuova 
stato  di  cose.  Ora  qual  fu  il  torlo  dell'eresiarca?  Forse  tessersi  ribellato 
dall' autorità  cattolica?  No;  anzi  questo  fu  un  bene,  poiché  la  forma  cat- 
tolica era  vieta,  rancida,  degenere,  dispotica,  e  ne  convenail  plus  à  l*  es- 
prit general.  11  sig.  Cousin  ama  molto  l'avvicendarsi  delle  forme  reli- 
giose, perchè  esso  spianano  il  cammino  alla  forma  ultinoa  della  pretta  fi- 
losofla.  La  sua  dottrina  In  questo  proposito  è  quella  di  Beniamino  Con- 
stant; se  non  che  il  celebre  statista  ammette  o  pare  ammettere  l'ori- 
gine sovrannaturale  della  forma  giudaica  e  cristiana  ;  laddove  l' illustre  fi- 
losofo con  più  severa  logica  colloca  tutti  i  culli  sotto  la  slessa  rubrica  delK-v 
ragion  naturale.  Lutero  ebbe  dunque  il  torto,  non  già  rendendosi  eretico, 
ma  bensì  non  riuscendo  a  fondare  un'  eresia  stabile.  S' egli  avesse  saputo 
creare  una  forma  nuova,  ferina  e  durevole^  facendo  riconoscere  e  riverire 
ai  seguaci  e  agl'imitatori  della  sua  fellonia,  itn*  autorità  novella^  non  meri- 
terebbe altro  che  lode  dell'  aver  violata  V  autorità  vecchia,  spenta  in  Ger- 
mania i'in/luenza  di  Roma,  e  distrutta  una  forma j  che  più  non  conveniva 
aU'indeie  universale  dei  tempi.  \\  par  egli  che  questa  professione  di  fedo 
quadri  a  un  uomo  cattolico?  Non  credereste  in  vece  eh'  ella  esca  dalla  bocca 
di  un  metodista,  di  un  membro  della  chiesa  russa  o  angelicana  1 11  discorso 
poi  che  l'accompagna,  e  il  modo  In  cui  T  illustre  Aulore  concilia  la  lode 
col  biasimo,  mi  par  molto  curioso  e  piacevole.  Lutero  fu  un  grand'uo- 
mo  a  distruggere  l'autorità  antica,  ma  non  seppe  crearne  una  nuova. 
Voi  slimate  adunque  che  si  possa  creare  un'autorità  nuova  in  questo 
genere,  come  si  può  fabbricare  un  nuovo  tempio,  quando  l'essenza  del- 
l' autorità  religiosa  consiste  nel  non  essere  creata,  nell'  essere  indipendente 
dall'arbitrio  degli  uomini?  Voi  slimate  che  si  possa  ordittarc  un' autorità 
nuova  nel  punto  stesso  che  si  annulla  ogni  principio  autorevole  col  distrug- 
gere l'autorità  vecchia  e  legittima?  Qual  fu  l'arme,  con  cui  Lutero  combatt»> 
la  Chiesa,  se  non  l'esame  individuale,  lo  spirito  privato?  E  talòloslni- 
mcnto,  di  cui  è  costretto  a  valersi  ogni  eresiarca,  per  ottenere  il  suo 
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inlHiilo.  Ora  r  indIponiirnM  Ui-1  [lun^trti  e  ùci  Mnilmciiln  Imlivtittiilr  - 
un  principio  onninamenio  oppoMo  a  quolio  dei I '  au lori tJì ,  o  non  si  pui 
cnnciliare  per  nessun  verso  coi  l' esistenza  dì  un  mngiilorio  Bnturpvalt.  C 
ilipo  adunque  ;  Luleiv  avrebbe  liovuio  creare  un'  aulorilà  nwjrn,  6  qumn 
l'alTurmare  che  Lutero  avrebbe  dovalo  cuntervare  i/uello  cKc  diHrtfr 
gema,  e  fare  e  non  fare  nello  slamo  tempo.  Tanto  vitrrebtx!  l'MKtm 
che  (  Francesi  del  1793  avrebbero  ben  fallo  a  introdurre  ranaretat 
nei  loro  patte,  se  avellerò  pensalo  di  accompagnarla  con  tm  ifotxnei 
orlimelo  e  legttUmo.  Il  principio  «sonziais  doi  protosuniismo  e  iniqui 
una  vera  e.  p«rri:Ua  anarcilia  inMlieiIlva  e  rrilglosa,  polclió  ta  ciaMi'^i 
Individuo  giudice  e  re^ia  deile  sue  credenio ,  od  esclude  o^ì  nùnm 
unloritaiivu.  0  vurralo  dire  eiio  I.ulero  sbnijliù  a  fondare  la  tua  sdU  m 
(\nnlo  rovinuso  principio  T  Ma  egii  non  piitevii  Tura  aitriincnii  ;  |ipRiir 
lille  k  li  principio  necessario  di  o^l  crmla,  e  il  nnlurn  di  iin'IsiUuO'n 
non  può  ripiignaro  olia  sua  origine.  li  protesiantlsmo,  nato  dalla  nbcUioo 
■il  un  uomo  contro  la  Chiesa ,  non  potevu  MsNIirsI  ali  ri  munii  ctw  ov- 
rerendo  a  ogni  individuo  un' ìndlpendenzn  lusolula  nelle  cose  di  tvItfioK 
Luicro  0  gli  altri  capi,  essendosi  in  lino  accorti  degli  efleiti  «tniali  deb 
loro  innovationi,  cercarono  di  porvi  rimediti,  ordinando  un'autorili  pfr 
sticcia;  ma  gli  shinl  loro  (nmarono  vani,  perchè  ta  volontb  deU'uoiM 
non  può  nulla  contro  la  natura  delle  cose  e  i  (wriatl  logici  del  Unpb 
So  il  sig.  Cousin  avesse  ^tlo  queste  avvertente,  non  avrobl^  dallo  d^ 
il  catlolicisnio  era  una  /urina  eha  piii  non  com'eniva  all'  inntoie  ** 
setolo  sedicesimo..  La  religione  cattolica  conviene  a  tulli  1  ictnpi,  peirix' 
soia  corrisponde  ai  bisogni  essonxinli  dell'umana  specie;  ù  immuubii^ . 
peniiié  vera;  è  eftlcBce,  purctn!  indipendenie  dall'uomo,  e  veramwir 
«utorevole;  6  perpetua  e  sicura  dall'avvenire,  percliè  antica  quanlo 
mondo,  o  rlsatcnle,  per  via  di  una  Iradlitonc 
tempi  divini  delia 
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Il  Big,  Gousin  diede  ottimamente  alla  luce  una  breve  notizia  sulla  rita 
di  un  illustre  Italiano,  Santorre  di  Santa  Roaa.  Egli  conchiude  il  suo 
racconto  con  queste  belle  e  patetiche  parole  :  m  Encore  quelques  Jours 
«  peot-étre ,  la  voiXy  la  seule  voix  qui  disait  son  nom  parmi  les  hom- 
II  mes  et  le  sauvait  de  Toubli,  sera  muette,  et  Santa-Rosa  sera  mort 
M  une  seconde  et  demière  fois.  Mais  qu'imporle  la  gioire ,  et  ce  bruit 
M  misérable  que  Ton  fait  en  ce  monde,  si  quelque  chose  de  lui  subsiste 
M  dans  un  monde  meilleur,  si  l'àme  que  nous  avons  aimée  respire  encore 
H  avec  ses  sentiments ,  ses  pensées  sublimes ,  sous  l'oeil  de  celui  qui  la 
u  créa?  Que  mMmporte  à  moi-méme  ma  douleur  dans  cet  instant  fu- 
H  gìtif,  si  bientòt  je  dois  le  revoir  pour  ne  m'en  séparer  jamais?  0 
tt  espérance  divine  qui  me  fait  battre  le  coeur  au  milieu  dcs  incertitudes 
M  de  P  entendement  !  0  problème  redoutable  que  nous  avons  si  souvent 
H  agitò  ensemble!  0  abtme  couvert  de  tant  de  nuages  méiés  d'un  peu 
<■  de  lumière  !  Après  tout ,  mon  cher  ami ,  il  est  une  vcrité  plus  écla- 
m  tante  à  mes  yeux  que  toutes  les  lumières,  plus  certaine  que  les  ma- 
il tbématiques,  c'est  Teiistence  de  la  divine  Providence.  Qui,  il  y  a  un 
•  Dieu,  un  Dieu  qui  est  une  véritable  intelligence,  qui,parconséquen(, 
«  a  consdence  de  lui-méme ,  qui  a  tout  fait  et  tout  ordonné  avec  poids 
u  et  me$ure>  dont  les  oeuvres  sont  czcellentes,  dont  Ics  flns  sont  ado- 
M  nblet,  alors  méme  qu'elles  sont  voilées  à  nos  faibies  ycux.  Ce  monde 
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u  ■  un  kUleur  parhll ,  parftill«menl  uge  et  bon 
u  orpliolln  -  Il  ■  un  p^re  daris  lo  noi.  Que  fera  ce  pére  de  ctf  ^H 
u  quanil  cotul-ci  lui  rcvloHiniT  Itlcn  quo  do  bon.  Qgitiqn'il  te 
u  «era  blun,  Toiit  ce  qu'll  %  fnlt  m(  liion  bil  ;  tout  re  qB*!! 
4>  l'occcplu  d'avance,  \a  le  Ix'^nls.  Oui,  tollc  oli  mon  liK-bnnlil) 
H  r«Ui>  ftil  «t  mon  nppui,  mon  asllc,  ma  consolailon ,  ma  4om 
u  c«  moment  turm)tlatilo  <.  h  Ilo  voimo  riroriro  questi  doMI  * 
MprtMl  ci>ii  «)iii|il)cc  ed  alTtilluosa  eloquenm,  jierctiè  mi  paioM 
nell'liliwlru  .autore  un  principio  di  quel  pivgreaso  verso  I)  re 
n*petu  (lai  DUO  ini{oRno  e  dalla  sua  Fama.  Il  Dio  buono  e  )t 
cui  Ivi  parla ,  doluto  ili  foscl(!nza  propria  ,  o  ordinante  ■  un  Iìdc  » 
Dlonileaimo  la  gran  moto  dell'  univcno,  non  ò  quello  dd  ftmim. 
1  iianlrlxll  nun  ani  mettono ,  non  possono  timtnoitent ,  nà  boM*.  * 
nsplenia,  r\b  paternità  divina,  nù  providenta.  ti  dogma  ileOi  han- 
■Ionia,  largiinionto  e  profundanienle  Inteso,  abbr-iccla  tutta  fa  nlpM. 
perchò,  «e  11  Crl(llan«:iimu  vi-ro  non  fosse,  se  le  doti  hìm  lo  priTA^V 
poU<aiero  scompagnarli  dalla  sua  divinità,  l'uomo  non  avrebbe pàèAv 
meiio  di  distinguerò  11  veni  dal  blso,  e  sarebbe  proda  di  un'UtaiW 
Inevitabile  o  porpolua.  Nello  sleuo  modo  cito  1'  armonia  del  moi^*- 
innslnt  l'calslenui  di  un  sapientissimo  ordinatore;  l'occellenza  inirun 
del  Cristi iineslmo,  e  te  sua  condiilonl  storielle  ed  osterno,  provane  <K» 
fili  t  uiun  Immediata  di  quel  modosimo  afloflco.  I  culti  tallacie  s^bf- 
Btitlosl  suiiu  lavori  iin|x<rHli  elio  arguiscono  in  dt-boli?zia  dcU'nrie  cm- 
tu:  l'Evangelio,  comò  \à  nalura.  mostra  il  msgislerlo  dell' arie  creairìcs- 
Jddlo  è  buono  e  misericordioso,  e  ubbracciii  comi'  tenero  [Mdre  i  tì- 
Klluoll  Clio  ritornano  ni  suo  seno.  Clii  potreblia  dubitarno,  se  è  tlrìstisoo. 
polclià  a  stabilire  quosta  fede  consolatrice,  Iddio  scese  fra  gli  uomini ,  t 
«1  fece  loro  fratello  T  Ma  Iddio  ò  pnrimonto  giusto ,  e  la  sua  giustiiia  noe 
meno  della  bollii  e  misericordia,  ò  una  parte  essentiate  della  sua  ru- 
luni.  Iddio  è  padre;  ma  ò  giudico  nello  sté&so  tempo.  Egli  accoglie  il 
flgliuoi  prodigo  che  implora  il  suo  perdono  .  accoglie  la  pecorella  smar- 
rita cIm  non  riruttge  dalla  mano  pietosa  che  la  cercu,  per  riportarla  all'  ar- 
inunlo;  inu  vuole  cbo  U  pcnlimenlo  sia  fervida  ed  operoso,  vuole  che  il 
ritorno  Sia  volontario,  sincero,  perfetto.  Fuor  di  quasla  condiiiono,  ripu- 
gna che  Iddio  possa  beare  gli  spiriti  creali  '"*'*'  Ueoe  supremo  è  l'a- 
moro,  e  l'amore  à  libero.  Iddio  nun  conu^  .lae  non  in  quanto 

l'uomo  medesimo  è  il  primo  autore   delf  Wra.  Ha  quando 

questi  11  ostina  a  ripudiarti  gl'inviti  amo  UaMsn"  ^^^^ 


i    ti»^M^  dtt   DtUM 


:   \\l.    [■     f 


SOPRA  LE  DOTTRINE  DEL  COUSIN.  «83 

egli  chiude  gli  occhi  alia  luce  dei  vero,  il  cuore  air  affetto  del   bene,  e 
rimane  volontariamente  nella  sua  cecità  e  miseria  fino  alla  morte,  Id- 
dio lo  abbandona  al  suo  proprio  destino  ;  né  potrebl)e  fare  altrimenti , 
senza  sconvolger  T  ordine  ideale  e  morale  del   mondo.  Il  quale  ordine 
ricerca  che  la  salute  dell'anima  abbia  i  suoi  cimenti,  che  la  conquista 
del  Cielo  sia  il  premio  dei  valorosi,  perchè  nel  vincere  i  nemici  e  gli 
ostacoli  risiede  P eccellenza  incomparabile  della  virtù,  e  quel  non  soche 
di  divino  che  risplendo  nello  sue  opere.  Tutto  è  I)ene  certamente,  ri- 
spetto a  Dio  e  air  ordine  universale;  ma  tutto  può  esser  bene  o  male 
per  l'uomo,  la  cui  sìngolaro  grandezza  è  riposta  nel  poter  essere  autore 
della  sua  etema  felicità  o  sventura.  Non  si  può  negare  questa  verità, 
senza  t«5rre  alla  virtù  r  intrinseco  suo  pregio ,  senza  distruggere  il  Cri- 
stianesimo ,  e  rendere  superflua  la  redenzione  ;  perchè  ,  se  la  suprema 
condanna  non  fosse  irrevocabile  e  il  prezzo  dell'  animo  nostro  infinito , 
some  mai  la  salute  degli  uomini  avrebbe  potuto  costare  il  sangue  di  un 
Dio  ?  L'  afl'etto  pieno  di  candore,  di  fiducia  e  di  rassegnazione,  che  ani- 
ma le  pagine  del  signor  Cousin  testé  divulgate,  ci  fa  credere  ch'egli  non 
sia  troppo  alieno  da  tali  sensi ,  e  e'  inspira  una  dolce  speranza ,  colla 
quale  amiamo  di  chiudere  il  nostro  ragionamento. 
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AVVERTENZA 


L' ovviare  alle  interpretazioni  false  e  sinistre  che  possono 
screditare  in  qualche  modo  la  causa  sacrosanta  del  vero^  è 
debito  di  chi  scrive^  Dato  alle  stampe  il  primo  volume  di  gue- 
st* opera,  mi  giunse  air  orecchio  che  in  una  principale  città 
d' Italia,  un  prete  dotto  e  ingegnoso,  benemerito  delle  lettere 
italiane,  caro  ai  giovani  studiosi,  conosciuto  e  apprezzato  dai 
savi  in  varie  parti  di  Europa ,  per  V  indole  e  i  costumi  ve- 
nerato da  tutti,  avendo  pubblicate  alcune  pagine  sul  progi*esso, 
fu  bersaglio  alle  invettive  di  certuni,  non  abborrenti  di  ca- 
lunniare nel  tempio  un  uomo  non  men  cattolico,  e  forse  più 
dotto  ed  umano  di  loro.  Io  non  lessi  lo  scritto,  né  so  il  nome 
del  censore,  né  tengo  contezza  del  fatto,  se  non  pel  rumor 
che  a*  è  corso.  Conosco  la  persona  che  fu  scopo  di  tanta 
collera,  come  si  conoscono  i  buoni,  per  la  fama  sparsa  delle 
virtù;  ma  non  ho  avuto  seco  alcun    vincolo  di    parli- 
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uolart*  amicizia,  né  corrispoudcnza,  da  rlie  lasciai  il  min  gwese. 
Tuttavia ,  la  fondata  notizia  che  tengo  della  «uà  bontà  mi  ! 
persuade  che  ninna  parola  uscita  dalla  sua  penna  possa  nino- 
vere  a  (auto  sdegno  i  sapienti  zelatori  della  religione.  E  qnando 
l'osse,  per  inavvertenza,  accaduto  il  contrario,  polevansi,  con 
tjuella  moderazione  e  riverenza  che  si  dee  a  un  ingegno  be> 
nemerito  e  ad  un  nome  illibato,  riprovare  e  anco  combaUere 
le  £ue  sentenze:  il  che  sarebbe  stato  atile  e  dignitoso  ad  od 
tempo  ;  senza  far  del  pergamo  un  luogo  di  maledizioue  contro 
nn  uomo  onoralo  e  un  sacerdote  incolpabile.  II  che  io  non 
dico  per  sua  difesa;  giacché  a  tali  uomini  basta  it  conforto 
della  coscienza  propria,  e  la  tutela  delia  pubblica  opinione. 
Ma  siccome  nella  presente  opera  mi  accade  di  combattere  certe 
dottrine  correnii,  non  vorrei  che  alcuno,  scambiando  ì  (crmint. 
mi  stimasse  in  qualche  modo  approvalore  e  lodatore  di  uno 
scandalo  d' intolleranza  che  io  biasimo  altamente.  Il  che 
certo  non  avverrà  ai  lettori  che  non  giudicano  delle  cose 
dai  vocaboli ,  e  conferiscono  le  varie  parli  di  un  libro  fra 
ioi'u  e  col  tulio;  unico  modo  acconcio  ;i  penetrar  hi  niente 
di  un  autore.  Ma  ciò  non  si  fa  da  ognuno  ;  e  potrebbero  per 
avventura  trovarsi  di  quelli  che,  vedendomi  avverso  a  cerle 
teoriche  del  progresso,  quando  un  valoroso  Italiano  è  perse- 
guitato ,  per  aver  detto  qualche  parola  in  sua  lode ,  non  si 
curassero  di  esaminare  se  si  tratta  della  stessa  cosa,  e  mi 
ascrivessero  al  novero  dei  persecutori.  Il  che  forte  mi  dor- 
rebbe, cosi  per  la  trista  figura  ch'io  farei  in  questo  caso, 
come  pel  disonore  che  ne  tornerebbe  alla  causa  che  difendo; 
giacché  il  senno  moderno  suole  imputare  alla  religione  i  torti 
de' suoi  apologisti,  eziandio  più  oscuri.  Siccome  adunque  il 
mio  libro  è  destinato  a  entrare  in  Italia,  e  dedicato  a  miei 
compatrioti,  io  mi  credo  in  debito  di  protestui-e  contro  chi  mi 
credesse  nemico  o  freddo  amatore  dei  progressi  ragionevoli 
e  buoni,  perchè  odio  i  falsi  e  chimerici  che  ne  pigbano  il 
nome  e  il  sembiante;  ovvero  approvatore delle  persecuzioni. 
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e  di  Ogni  meschino,  gretto  e  ignobile  procedere,  perchè  dico 
francamenlc  il  vero,  o  ciò  che  mi  par  vero,  senza  guardare 
in  viso  a  nessuno.  Y  ha  pui'  troppo  una  generazione  di  uomini, 
che  senza  osar  combattere  a  visiera  alzata  i  miglioramenti  scien- 
tifici e  civili,  fanno  guerra  a  chi  gli  ama  e  favorisce,  pretes- 
sendo ai  loro  odii  ignoranti  Io  zelo  della  pietà  e  della  fede. 
Se  costoro  possono  appuntare  un  valentuomo  sovra  una  frase, 

0  tirare  a  mal  senso  qualche  suo  detto,  si  stimano  felicissimi  ; 
quasi  che  la  logica ,  la  carità  e  la  giustizia  permettano  di 
nuocere ,  cavillando  su  qualche  parola ,  alle  riputazioni  più 
intemerate.  Io  ho  combattuto,  secondo  il  mio  potere,  i  veri 
nemici  della  religione;  ma  combatterò  del  pari,  occorrendo, 
nQììzix  uscir  dai  termini  della  moderazione ,  i  suoi  falsi  ed 
improvidi  amici.  Combatterò  i  fanatici,  gF  intolleranti,  i  per- 
secutori, qualunque  sia  il  loro  mantello  ;  combatterò  coloro 
che,  rendendo  complici  della  loro  barbarie  o  malevolenza  le 
cose  più  sacre,  e  difendendole  a  sproposito,  sono  tanto  più 
nocivi  degli  aggressori,  quanto  questi  non  ottengono  di  pro- 
var che  la  fede  sia  falsa,  ed  essi  riescono  pur  troppo  a  ren- 
derla odiosa.  Ringraziamo  Iddio  che  il  tempo  delle  carceri 
e  dei  roghi  sia  passato,  e  che  V  ignoranza  e  la  ferocia  non 
possano  più  (orrendo  sacrilegio)  insanguinare  la  religione. 
Ma  guardiamola  altresì  dai  pettegolezzi  e  dalle  brighe,  che 

1  avviliscono,  guardiamola  da  quelle  minute  e  sciocche  ves- 
sazioni contro  gli  uomini  valenti,  le  quali  vorrebliero  sot- 
lentrare  ai  furori  degli  uomini  spietati.  L*  Italia  non  è  tal- 
mente ricca  di  cittadini  capaci  e  volonterosi  di  adi  ;i  a 
suo  prò  che,  quando  taluno  ne  sorgc^  si  deb!  ciare  in 
preda  alla  intollerabile  molestia  di  certi  indi  e  li 
appuntatori.  I  quali  sono  come  gì*  insètti  e  ,  ^ 
>ono,  a  guisa  delle  fiere,  divorare  gli  non      , 

lavia  ad  infestarli,  e  a  rendere  deserte  le  più  be 
I  buoni  governi  faranno  gran  senno  a  fav 
non  solo  onorandola ,  ma  difendendola     1  t 


AWESTENZA. 

I  di  colare  che  vorrebbero  riiitirla  all' anpsta  misura  <lel  pn>-  | 
prio  animo,  e  (mia  parere  ai  popoli  un  faslidin  o  un  flagello. 
Olii  poi  vive  fuori  d'  Ilnlin,  e  sa  usare  della  stampìi  libera, 
iieiiza  abusarne ,  se  ne  valga  a  questo  santo  uriicìo  di  can- 
bsUere  il  falso  zelo,  non  tucuo  clic  le  ciu|hc  dottrine  ;  e  a 
r  opera  sua  non  sarà  lodata  da  molti ,  verrà  a|tpr<>%'ata  dai 
Siivi ,  e  lornerù  non  nlfatlo  inutile  alla  religione,  e  alla  co- 
Riiiiie  patria. 
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CAPITOLO  QUINTO. 

DELL*   CIUVERSALITa'  SCIE5TIPIC*   DELLA   FORHOLA    IDEALE. 


BTicoLo  PR  IMO.  Preombolo.  —  La  formoU  raxioDale  dee  contenere  1*  orga- 
nismo degli  elementi  Ideali.  ~  Per  conoscerà  questa  organizzaxione ,  bi- 
sogna riscontrare  essa  formola  coli'  albero  enciclopedico.  —  L*  enciclope- 
dia si  compone  di  tre  parti,  filosofia,  fisiea  e  matematica,  elie  corrispon- 
dono alle  tre  membra  della  formola.  —  Della  filosofia  in  ìspecie  :  si  stende 
per  tutta  la  formola.  ^  Dell'ontologia,  psicologia,  logica,  etica  e  mate- 
matica; come  si  connettano  col  yari  termini  di  quella.  —  Tavola  rappre- 
»§ntatipa  dell' albero  eneielopedieOf  conforme  all' organitmo  ideale.  —  Spie- 
gazione generica  della  tavola.  —  Della  scienza  ideale.  —  Della  teologia 
rifelaia  e  della  filosofia.  —  Principato  anirersale  della  prima.  —  Maggio- 
ranza della  seconda  sulle  altre  scienze.  —  Primato  dell'  ontologia  fra  le 
varie  discipline  filosofiche;  necessario,  acciò  queste  siano  In  fiore.  — 
Della  teologia  unWersale pag.        5 

Articolo  secohoo.  Della  matematica,  —  La  matematica  tiene  un  luogo  mez- 
zano tra  la  filosofia  e  la  fisica.  —  losufflclensa  della  filosofia  moderna, 
per  dare  una  teorica  soddisfacente  del  tempo  e  dello  spazio.  —  Dichia- 
razione di  queste  dna  idee  e  dell'  oggetto  loro ,  mediante  la  formola 
ideale .' 14 

Articolo  terzo.  Della  logica  •  della  morale,  f"  Queste  due  scienze  hanno 
ciò  di  comune  che  appartengono  al  termine  medio  della  formola.  J~  Della 
logica  in  particolare^  e  delle  varie  sue  partl.^  Dell'  etica  in  ispecle.  A 
Dei  due  cicli  creativi,  e  dei  loro  riscontri,  fp  Convenienze  che  corron 
fra  loro.  ^  Della  legge  morale.  ^  Dell'  imperativo.  —  Del  dovere,  e  del 
diritto.  •»  Dei  tre  momenti  dell'  imperativo.  J-  Dei  mal  morale  ,  e  del 
mal  fisico,  che  ne  conseguila.  4-/^^Deiia  pena  Aerna  .       »      IS 

Articolo  qcarto.  Della  eosmologiar—  Versa  nei  terzo  membro  della  formola. 

—  Dei   due  cicli  generativi.  ^  Varie  tintesi,  di  cui  si  compongono.  ~ 
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Dell  ui  din*  ilelr  uni  verini.  —  Del  coDceiia  leledlaGlco,  —  L'ld«»  SI  Ine  d 
[       lì  «oniioloisiraiB  dal  eielo  »e)il>D ft"     '< 

AKTicm.o  vrnfìo.  Dilf  UMiai.  —  Del  aobllms  e  del  bello.  —  Dello  rtrit 
•  loro  ipecle,  e  ilei  moda  Tn  eul  >1  eaDnellaiip  colle  fnriaslB.  —  Del  mi- 
"'iUlin-" 

Amkulo  sesto.  Dilla  pohilca.  (-  Li  politica  moderna  derive  itsl  pilfole- 
ehato  carletlano.  ^  Quindi  1  lUol  vtal.  ^  GII  ileliill  uaiernl  unti  b.iniKi 
ceri  prlnclpll,  percht  tnanceno  della  cegolilone  Ideale.  '-^I  dlfeld  della 
leorlen^anno  luogo  del  pari  nelle  prellei.j,'-  Del  goTerna  reppreiMli- 
llvo,  r-  Originalo  dal  Crliliineiimo;  itìlielo  dall' eresia  e  dil  esitili  D- 
loioll.  9-  Due  liilemi  di  libend  polìiica  :  l' uno  ererodotio.  r  l'allro  orie- 
dowo.  4  Succntione  tlorlca  del  slaltuia  orlodoiaa.  <j-  La  llterll  lleei' 
ilota  e  Ti  dlipotllino  sodo  due  do|lrlne  reeenli  e  ioKlIe.'fp  Uloriaae  mt- 
Morle  della  aecaude  epace  del  medio  r*o.  f^  La  civili^  modero)  dee  lun 
riarai  au  quelle  del  lieu)  lempl.y^  Dell' iportegnia' del  Kieblaielll  che  1* 
Inilltuiionl  il  debbono  ritirare  venu  i  loro  prlacipll.  /^  la  che  leuo  ile 
vero.  M  DeneBci  influiii  del  Pepalo  oelli  elfillt  delle  Dizioni.  —  Deno' 
fsHt  'M  medeitoR  dall'  Imperio.  /V  DI  Ceiare,  lidllulore  dell*  llrea- 
Dlde  taiperiale.J^Cniineulii  delle  Ikeniii  e  del  diipeilima  colle  dottrine 
di  Lutero  e  dui  Deaesrlei./ 4-  Della  ideelitll  delle  nuionl.l-^  t'Idea  e 
(onle  dei  dlrillo.f^  Allinente  del  dotere  col  diritto,  s  delle  Tirir  igiecU 
lore.^  Della  tamtUò.^  La  aoiraniii  taaoluia  èi'  ldeB.92Di1*  «ovn- 
alti  relativa  e  minlsler)ale.><  Kon  ai  irova  lajaeperala  ^rl  gorene  o 
Dp]  popolo.  W  La  eocleti  ooa  t  d'  utlltuitane  mnaiu,  ow  dÌiiDa.2:^CM> 
anche  11  polare  aoTrena.  r^Doe  doli  eateoalall  di  quello  puiere,  ialerno 
al  modo   con  cui  ti-iramande  e  perpeiui  di  generaiione  la  i;iner«ilaae. 

proponlonet»  ali»  ptrteelpeiioiie  della  aeienit  ldealt.^.;r  ^'  <■>">  '  ^"*' 
diui  poitono  partecipare  at.dlrlnl  polliIci.^Atiurdiil'deltuS'reela  uni- 
versale..^ La  capaciti  de*  accompagnare  11  potere  lOTraDai  m*  non 
Leale  a  Èoiiitulrlo.  .^)l1  poiere  sovraao  dee  enere  indipeadenle  dei  lud- 
diii.  -y  Le  perteiìone  della  •ovriniiè  conaiate  nell'  nalone  del  potere 
iradiilSuale  colU  aulficienia  elettiva. ^-j^  Dei  due  cicli  geueraiivi  del|a  po- 
Illlce..^  Il  lovrena  non  puA  mai  farai  da  st  In  neaaua  caao.  iVSDells 
dlitrlbuiioM  della  aoiranlli  fra  I  ciltadini.  'PjQzai  potere  Mirrano  ì  di- 
iino.<4^t  nella  atato  primitivo  delle  naiioni  la  lavranilè  oca  i  mei  poiae- 
dula  di  UDO  0  pochlaalml  Individui,  né  pareggiata  fra  tulli  i  dltadlai.  — 
;  Insiolabllilì  del  potere  aairano.  J^rDelIc  rlvoluilont,  e  delle  conlrarivo- 
'  Iniioni  :  che  coia  al  debba  Intendere  loiio  qneiii  nomi,  —  La  vera  tìto- 
luiione,  eaieado  l'attentata  contro  una  aovraniià  Icgiuima.i  lempro  llle. 
)■  <^  La  ver*  con  tra  rivo  lutto  ne  è  oneala,  le  non  t  violenta  e  lunal- 
]  di  un  popola  dea  corrispondere  a' auol  ordini 


r..i,  u, . 
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ll.'W  La  monarchi*  k  ueccturia  ,bI  di  d' ogg)  alla  11- 


berta  europea.//  t/HiveMitura  della  *oTraniié  in  une  (amigli*  è  labotdi- 
nata  Illa  aalulPpubbllcly',^  t  Inviolabile,  come  il  dominio  privalo,  'J-  Il 
potere  eredilario  e  la  capaVitè  elettiva  importano  del  pari  alla  ciiilii  dei 
popoli.  IW  Delle  cnrll.y,--^  Conformiti  della  noitra  lenlenu  colla  dourhij 
ealtol Ica' Intorno  all'  ìnviolabllilì  del  potere  lovruno/n  I  fattlori  dell*  II- 
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cerna  e  del  dUpotUno  invertono  le  doe  formole  politiche  corritpotadenti 

ai  dae  cicli  ideali pag.      39 

XaTicoLo  srrriHo.  Epilogo,  4-  L' idea  dlrlna  è  la  suprema  forinola  enciclo- 
pedica. ^  Universalità  oeU'IdM- divina.  éX  L'ontologismo  non  è  un  me- 
todo ippico ^  come  quello  dei  psicologfstl./-  Iddio  è  l'Intelligibile:  è 
l'alfa  e  l'omega  della  scIenxa.^SI  termina  riandando  il  primato  del- 
l'idea divina  nelle  varie  parti  Jena  Alosofia n     95 

CAPITOLO  SESTO 

DELLA  COmBaVAXIOmS  DELL*   POaMOLA   IDEALIT. 

.  •  *■•        ■  . 

I  La  conservazione  della  formola  è  ooera  della  rivelazione,  -j.  Definizione  di 
questa.  -^Suoi  diversi  periodi. j^  La' con fuslonb  della  filosofia  colia  re- 
ligione nocque  in  ogni  tempo  alla  scienza  ideale*^  Analogia  dei  moderni 
razionalisti  cogli  antichi.  -^Dei  razionalismo  teologléD  fiorente  al  di 
d'oggi.  -^  Si  divide  in  due  parti.  ^  Suoi  fondatorMja  critica  storica  dei 
razionalisti  pecca  per  difetto  di  canonica.'-x*  Il  raitonalismo  confonde  in- 
sieme^ vari  ordini  di  fitti  e  di  veri.  -^Sua vecchiezza.^ DelDoceti.  — 
t'il  razionalismo  è  un  vero  naturalismo.!-/  Del  sovrannatiSrale:  sua  defi* 
"*  nizione.  '-^  necessità  di  esso  ,  per  V  Integrità  dell'  Idea.  \-^  Possibilità  e 
convenienza  morale  del  miracolo. /«^  Universalità  dell'  ordine  soprannatu- 
rale./^ L'Idea  cristiana  è  universale,  come  Tldea  della  ragione. /-Q  nul- 
lità sintetica  e  filosofica  del  moderni  razionalisti.  M  II  Crlstianeslnro  è  la 
religione  universale.  ^  non  si  può  mettere  in  iscniera  cogli  altri  culti.  ~ 
j  Sua  singolarità.  V^  Le  false  religioni  non  distruggono  I' universalità  del 
Cristianesimo.^/ Accordo  di  questo  colia  civiltà  crescente  di  ogni  tempo. 
-^  Si  confuta  uba  sentenza  dello  Strauss.'^^  L^  false  religioni  sono  le 
sole  che  debbano  temere  dei  progressi  civiliT^^/)ll  Cristianesimo  sovrasta 
e  non  sottostà  alla  coltura  più  squisita.  3nf  ^  civiltà  moderna ,  che  lo 
combatte ,  è  una  barbarie  attlllata.^7^  Delle  prove  interne  della  rivela- 
zione. —  Sua  medesimezza  coli'  Idea  perfetta.^  La  Chiesa  è  la  parola 
rsterna  dell'Idea.^C^  La  divinità  della  Bibbia  risiilta  dalla  perfezione  del- 
l'Idea che  vi  è  rappresentata^' Oscurità  della  Bibbia  In  alcune  parli.  — 

^TjSua  mirabile  semplicità  e  sua  differenza  dal  lavori  sincretici  delPIngegno 
umano. '^^oncorso  e  predominio  delle  prove  esterne  od  interne  della 
rivelazione,  secondo  le  varie  ragioni.'^ Della  inspirazione  dei  libri  sa- 
cri. —  Sua  definizione,  natura^  estensione.  "3^31  risolvono  alcune  obbie- 
zioni del  razionalisti.  ^X^'ermeneutlca  di  questi  si  fonda  in  un  falso  me- 
lodo.^C^Etnografia  drlla  ri velazIone.^V Della  predestinazione  degl'indi- 
vidui e  dei  popoli:j4 Eccellenza  delle  nazioni  e  delle  lingue  semitiche.  — 

/  Dei  popoli  giapetici?  loro  divario  dai  Semiti..^  Delle  nazioni  madri.  — 
'Degl'Israeliti;  conservatori  deli' Idea  perfetta  ,  prima  di  Cristo^' ^  Del 
^fati  del  popolo  ebreo,  p^  Della  scienza  acroamatica  ed  essotericav'/-VPon- 
(lampnto  naiuralCt  e  universalità  di  questa  distinzione.  —  Della  ordina- 
zione civile  e  religiosa  degl'Israeliti.  .^-^ Oltre  la  dottrina  pubblica,  essi 
avevano  una  scienza  secreta,  acroamatica  e  tradizionale.  —  Ragioni  In  cui 
si  fondava  questa  distinzione  presso  H  popolo  eletto.  U'^W  Cristianesimo 
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rete  eisotcrlca  U  acUnii  icroaniiiica  degl'liratllii.  — 'L'alterni i In  M.  '* 
l'iic-rKsnuiisma  e  dell'  ciiDleriiniD  t  la  aola  variai[r>ne  che  al  irosi  bbU*  | 
■tarla  dell'Idea  rivelala.  —  Pcrcbè  Moti  non  sbliia  initgDaia  eiprtaM- 
meats  l'iDmortalilì  degli  Bolml  umanl^^ACIi  Ebrei  Donloluro  dagli  ilra- 
nleri  la  loro  angeloloBi*  e  II  dogma  dilla  rliurmioDe.^j^jtDelaeùiiapra  pr«- 
prlo  dei  razlonalisliy-j' FaUllì  del  laro  metodo  nel  cercare  l'orlglDc  ddle  , 
Idee  e  (ielle  credtnw..,^  Atti  nenia  reciproche  della  dotlrin*  euoterle*,  — 

■■j'^  DilTereDie  ohe  correvano,  per  questa  rlipeito,  fra  gl'Iiraelitl  e  l  Gemili. 

';  —  Del  Bguralbmo  ebraico,  f-JHon  è  un  iroialo  recenle  drertarielltl  t1- 
knilll.'ji^  Falsa  eoneello  dato  dal  ilgoor  Salvador  delle  Inatltuiloal  nn- 
salche.  -^.'Li  rornioin  Ideaieeil  lei  rag  ramimi  erano  li  neuo  della  itleau 
acroemallcB  ed  esioturic»  |irejio  gl'iiraellti         ....        pag. 
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f  Lì  barliarie  noa  fu  la  atalo  priiuìtivo  degli  uomini.  —  La  storia  delle  r«- 
liglanl  non  comiDcii  dol  aenaiaraa. '/-  Por  quali  cagloai  diminuiate,  a  d 
apegneiie  preaia  malli  popoli  la  coltura  pricnlllva.  -^  vicende  eìiilì  d«lla 
oiiiooi.  -^  Cinque  forme  auccestlve  di  ataio  a  di  rei^gSoienio  pollilca.  — 
,'  Anomalie  aloricbe  oell'elfelluaiione  di  caie. 5-  Otl  palrlarealo.  —  Dello 
italo  callaie:  aua  origine.  -^  Del  predocninlD  dei  lacerdoli  :  aua  legliil. 
mlll.  ^  Genio  rellgloio  delle  aircleil  Doaiiialte  tallo  l'impera  ieraile«.-' 
I  Mcerdati  auiorl  principali  della  dvilii  rlaorgente.^  Eflelil  aatuurl 
dell*  loro  Inauema  nelle  colonie  amiche  t  iDod«rne./jfIl  aacerdoiio  caa- 
aervfi  le  reliquie  dell'amica  dmirina  acroaoialiCB;  funjù  resaolcrica.  —  In 
'.ut  modo  la  mitologia  e  la  limballci  potcaiera  eiier  opera  delie  molliti!- 
dine,  j-f  Li  riforma  ieratica  dell'  acroamallamo  produsse  la  GloioQa.  — 
Vari  ladiriul  della  Sloiofla  gcntiieica.  '-^  Rliconiri  dell'amico  e  del 
nuovo  paglDeilmo./^  Vari  gradi,  per  cui  passò  rsllerniione  della  formol* 
Ideale  :  oscurili ,  canfuaiane ,  dimeiiimeaio  e  di  a  organai  io  ne.  ^  Cagioni 
dei  l'alt  ere  mento:  predominla  dei  aenao  e  della  fantaila;  InSuenia  del  lin- 
guaggio sull'Idea,  e  dell'cuoteriamo  suH'acraamiilsmoj  dispersione  del  po- 
poli e  perdila  dell'  uniti  universale.  '-^  Del  cullo  dei  (eilsai./|^  Di  uà 
doppio  moto  canirsria ,  regressivo  e  pragresilvo ,  delle  inttituiiani  reli- 
Qìase.  -^  Esempi,  f^^Qualtro  epoche  della  cagniiìone  ideale:  iuluiliva, 
immaginellva  ,  senililva  e  astrattive.  fA  Sa  nel  varia  e  auccenivo  slle- 
rartl  della  forinole  si  mantengano  i  suoi  tre  membri,  e  camr.^  Tavol<i 
(felli  iroiforiiiaiiaiii  onialoificAi  dilla  formala  ideale,  corri^^on denti  ai 
viri  (lati  riticoloi|tci  dillo  ipirito  umano.^J  Dlclilarsilune  della  tavola.  — 

...^ Dell'epoca  Intuitiva;  come  l'uDino  ne  sia  caduto. ^^1  mai  morale  eonll- 
Ble  nella  negeiiune  del  seconda  ciclo  creativo. ^^ Dei  mi»!  aavrannatu- 
rati  per  conservare  le  stato  Intuiliva.^l^'L' essoterismo  fu  1' accasiane 
della  perdita  di  eiso.  —  Dcll'epocs  immaginativa. —  Del  n at uraliano  tanta- 
sllco  e  dcll'emanatiamo,  proprii  di  guett'epocii.^  Indole  poco  scieDliSca 
10.^  Sua  formola.  .-Q  Due  sorti  d'emanailsmo.-  pslcolagleo 
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Dutirlns  dinamiia   degli  emanatliti.A^  Della  loro  dita- 
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lite  prinordiale,  e  delle  dualità  loccestive.v^  Dell' androginiimo  e  delle 
Idee  nadrl  ;  loro  eoooessiooe  coli'  emanAiimo.  J^  1  fautori  di  queato 
aiatema  coifondono  la  teogonia  eolla  coamogonia.^  Del  aincretianno  ema- 
natlalico.  -^Del  due  cicli  di  tal  dottrina:  reaaaoazlone.  ^-^Del  ciclo  re- 
manaiivot  aua  natura.  ^^  Corrompe  la  morale,  e  introduce  11  pestimismo^ 
/J-^Delle  varie  età  coamiche,  aecondo  I  miti  di  molti  popoli  Gentili.^ 
Come  rotiimlamo  e  11  pessimismo  ai  accozzino  insieme  nei  sistema  degli 
emanatistL^Degli  avatari,  delle  teofanie  o  logofanle  permanenti  e  succea- 
aive,  e  delle  apoteosi.^  Come  11  sofrinteliigibile  si  trovi  alterato  fra  que- 
ate  favole. ^A Del  politeismo;  nato  dali*emanatismo./-|^  Sua  Indole  e  sue 
tarie  forme./f  Tutti  1  popoli  politeisti  conservano  una  reminiscenza  della 
unite  idealoM)eir  Idolatria:  aua  natura.  ^^^^  panteismo:  è  una  riforma 
ieratica  deireroanatismo.AVll  panteismo  scientifico  non  potè  essere  il  primo 
sistema  nella  via  dell' errore.^  L' emanatiamo  e  il  pantelamo  aono  ao- 
alanzialmente  una  medesima  dottrina,  l'uno  sotto  una  forma  fantastica  e 
poetica,  r^liro  aotto  una  forma  scientifica.  —  Proprietà  speciali  del  pan- 
teismo./!^ Universalità  del  panteismo  nel  regno  dell*  errore.  —  Tutti  1 
falsi  alatemi  vi  al  riferiacono.  —  Qual  aorta  di  progresso  possa  avere 
Terrore.  —  Vsrie  forme  del  pantelamo.  —  Della  condizione  del  aacerdo- 
zio  dopo  la  rovina  dello  alato  castale.  —  Dei  Misteri,  da  cui  usci  la  filo- 
sofia laicale.— Dell'ateìsmo. —Questo  sistema  non  potè  essere  anteriore  al 
aecoado  periodo  della  filosofia  aecolarescs.  —  SI  rigetta  T  opinione  di  un 
ateisBO  Indico  antichissimo.  —  Del  sovrintelligibile.  —  Serbato  In  parte 
dai  sacerdoti  e  perduto  affatto  da'Iaici  filosofanti,  aalvochè  dalle  tre  scuole* 
mezzo  Ieratiche  dell'Italia  e  della  Grecia.  -  Dei  tentativi  antichi  e  mo- 
derni ,  per  riedificare  umanamente  il  sovrintelligibile.  —  SI  conchiude  , 
accennando  brevemente  il  tema  del  aecondo  libro  pag.    163 
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Scusa  dell'autore.  —  11  sovrintelligibile  e  il  sovrannaturale  sono  i  due  perni 
della  religione.  ~, Analisi  del  primo.  —  Si  escludono  le  false  origini  che 
si  possono  anegnare  ai  concetto  che  lo  rappresents.  —  Della  aovrintellì- 
genza.  —  In  che  consista  la  natura  speciale  di  questa  facoltà.  —  Sua 
analogia  coU'iatinto.  —  Del  sentimento  che  l'uomo  ha  delle  sue  potenze 
non  esplicate.  —  Definizione  della  sovrintelligenza.  —  Come  il  concetto 
negativo  del  sovrintelli;;ibìle  nasca  da  questa  facoltà.  —  Obbiettività  del 
sovrintelligibile;  adombrata  dalla  filosofia  orientale.  —  Analogia  del  so- 
vrinleiiigtliile  col  numeno  di  Rmanuele  Kant  ;  sbaglio  del  criticismo.  — 
Dei  sovrinteiiigibiii  naturali.  —  Attinenze  del  sovrintelligibile  coglMnteiligi- 
liili.  —  Come  il  so\rinleIligibiie  debba  essere  riconosciuto  e  rispettato 
dalla  filosofia.  —  Dei  sovrintelligibili  rivelati.  --  Loro  importanza  e  ar- 
monia coi  doèmi  razionali.  —  I  sovrintelligibili  della  rivelazione  hanno 
un  mnrgine  indeterminato.  —  Del  sovrannaturale.  —  In  che  consista,  e 
sue  attinenze  colla  furmola.  —  Connessione  del  suo  concetto  colla  magia 
«l' i  popoli  pngani.  —  Varie  spezie  di  sovrannaturale.  —  Necessità  delli- 
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[       dei  d)  lovrasnalDralr  per  1«  filogalla  dellt  noria;  lun  inportanu  pfr  b 

I       BIdioH*  In  genere.  —  Il  sovrannalaralF  appariirne  al   lecondo  rido  cm- 

F      livn:  lue  relaifoni  son  mio.  —  Dimoilminne  a  priori    della  retili  lel- 

I       l'ordine  aotran naturale.  —  L'alleruione  di  qnetr' ordine  eattiluUcA  il  n. 

I         B'***"'  ~~  DeKn  furmoli  tot  ran  natura  le:  ma  earriaponden»    colla  ralla- 

I       mie.  —  Del  clcm  crlaliano:  )ua  riinluilene.  —  Della  Chieia;  can'tIU  aia 

\       Il  perno  dell'Ine!  vi  li  ne  ni  o.  —  Del  liDcreilimo  delle  aetie  crUtiaiw  eie»- 

I        dmie  e  della  Idolatria  rinnovala  per  opera   Inro.  —  Conlul>B.iaBe  di  u 

pano  del  atgnor  Cuiiot  aull'uniii  reilcioia.  —  Della  in  perai  tiime:  U  ikt 

conlina.  —  Del  pmeeaaa  a  primi  della  fede  cattolica.  —  Due  cicli  rei» 

livl  carrlipondenll  al  dun  cicli  creativi.  —  neceetiit  della  tede  per  bn 

I        BloiaFsre.  —  La  fede  inla  eolioea  l'uomo  nel  ìud   alato  naluraie.  —  Ba- 

I        cioDCkDltxu  della  diicIpllDa  catlullea.  —  L'educaaiane   Ideale  è  ivpaaal- 

E       bile    fuori  di  eiia.  —  Lo  ae«lileitmo   «elude  la    vera  e''"dnia  .  anita 

I        umana,  dell'Ingegno.  —  La  fede  h  Ubera,  e  la  tiA  cooaiue  il  auDBwrila. 

I        —  Tre  dnll  della  tede  cittollea,  uliilaslne  ell'oBao  e  al  ilo»rD.  —  EH- 

I        cacta  di  quftta  Tirlii,    per    avvalnrare    rineeeao  Mloloeine.  -.  QuaMn 

I        all'abito  ontolDgieo   canteritca  la  credenaa    del  aatranoaiurale.  —  Tane 

I        le  ilnù  teolngali  InSuiaeono   proli  il  evol  nenia  ■rll'oomo  pestatile  e  b|w- 

I       rtiore.  —  Della  vera  miillcill ,  e  lue  dilTerenie  dalla    lalaa.  —  Enpioi 

I         deiraulonnmla  raiinnale.   —  neceitlil  della  fede  prr  li  centenaiinae  dei 

principll  Ideal).  —  L'incrcdulìlt  moderni  i  ta  cagione  precipua  della  te 

holenia  degli  aaiml  e  de[>l'  lnE*CBk  —  Ullllll  dai   nlalerì  ta  gaanv   p«r 

l'aliliD  fihiiBieo.  —  Si  conalderano,  per  qneita  riipHio,  nkaai  bIiusI  la 

particolare.  —  Della  predminaiione  e  delta  atn.'ai  delle  peoe.  —  Della 
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lemerltl  loro.  —  L'inveni 
giovioeiiB  perpetua  del  ( 
di  gemenli  cbe  credano  n 
loro  timori.  —  Della  largì 
In  generale.  —  Meeeuiti  i 
(cienia.  —  La  teologia  e  I 
Delle  cagioni ,  per  cui  la 


:    coie  ideali  è  inapotilbile. 


-   Della 


re.  —  Il  clero 
;I<  ai  dee  preporre. 


'iridea  cattolica:  ana  niiliii  per  le  leien» 
iloiofia  per  far  fiorire  la  teologia  eonii 
iGi  haano  biingao  1'  naa  dell'  alira.  - 
I  caltolira  è  icidBia  dal  ma  aaiìeo  iplea 


dee  mere  un  concilio  di  lapìenlL  —  Dee  e 
tloMBche.  —  Dell'  acroaBaliMao  ierdito 
ilei  che  Cfllliiano  la  GloaD4a  debliono  ìnco. 
male,  mito  la  aoiraniià  iiiellctiiTa  drllt 
I.  —  La  ikiaota  elert'totu  efce  regao  finora,  *  laarti  per  aeMpre. 
ichìnde  il  «pìiolo  e  il  pria»  libro,  eaunanda  gtlialìani  ■  ioiraprea- 
delleacieaie  ipecmlaiiie  ....         pa(. 
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dea  di  iavrDonitnrslF  per  1>  GlosoSa  citila  ilorli:  lua  laporianM  ptt  li 
nioioBa  in  genere.  —  Il  scvrannslurilc  sppiirlifait  ni  aecuado  dcla  crn- 
^to:  tue  relatloni  con  dio.  —  Olmoilrmlonc  n  firiori    dell*  rrallè  itot 

ermo.  —  Della  forinola  aoiranna turala:  lui  corrltpoddania  culla  rai^' 
naie.  —  D«l  clcia  crliLiaBo;  ma  rliaiaiinne.  —  Della  Chliu;  eoinVlla  ala 
Il  ptToo  dtirincIvilImcDio.  —  Dd  ilDcreliinia  d«Ile  ielle  criatiane  tlttt- 
doiie  e  della  Idolatria  rinnovala  per  opera  loro.  —  CdoIdUiÌob*  di  n 
pano  del  (Igoor  Guiiei  (iiirualil  rallcìo».  —  Della  lupentldoat:  la  eke 
conaijU.  —  Del  proceuo  o  firfori  della  tede  eaimlica.  —  Due  cicli  r«U- 
llvl  eorrlipondeml  al  due  eIcIì  ereailvl.  —  Hsceiiill  della  fede  per  bea 
HlniofarB.  —  La  leda  «ola  colloca  l'uomo  nel  auo  alato  naturale.  ~  Ri- 
gioneiolezta  della  diicipllna  callollca.  —  L'clucaiiono  ideale  è  impoaal' 
bile  faort  di  casa.  —  Lo  >eBI1leiiiiia  eiclude  la  icra  grandeiia  .  aaclu 
umana,  dell'lngeen"'  -  Li  fede  «  libera,  e  In  olà  conslaie  il  luonerlu. 
—  Tre  doti  della  fede  caUollea,  uillliilme  all-uoiuo  e  al  lllasolo.  -  EA- 
cacla  di  quella  virtù,  per  avvalorare  l' Insegno  onloloei>:a.  —  Quaale 
all'abito  oalologlco  conferiaca  la  credenaa  dal  lovrannaiursle.  —  Talli 
le  Tlrlù  leologali  InSuiacano  proB  ile  voi  mente  oetl'  uomo  penaanle  t  epe- 
ralore.  -  Della  vera  mtallcllj ,  e  auo  rtilTerenie  dalla  falla.  -  Enpielt 
dell'aulDDORila  railonale.  —  Receaalld  della  fede  per  la  «aaiervailDiie  dil 
priucipil  ideali.  —  L'Incradulllì  tnaderna  t  la  cagione  precipua  della  da- 
holeita  degli  animi  e  degl'  ingegni.  —  Ulllllé  del  nlaieri  In  gener*  ptt 
l'aCllo  BloaoBco.  —  SI  eonalderina,  per  quralo  riapetio,  alenai  miatar)  ta 
parllealare.  —  Della  predeatlnailone  e  della  eieraiil  delle  pene.  —  Delli 

■emeriti  loro.  —  L'InvcDilone  delie  ceae  ideali  b  Imponibile.  ~  Della 
gioviaeiia  perpetua  del  Cri  ni  a  uea  Imo  calloliCD.  —  Di  una  ceni  dalie 
di  gemenli  cbe  credono  morto  o  morienie  la  religione:  ai  combaltono  i 
loro  timori.  —  Della  iargheiia  dell'idea  eitiollca:  aua  utillli  per  le  tcieaie 

acienia.  —  La  leologia  e  la  filosoBa  hanno  bisogno  I' una  dell'altra.  — 
Delle  cagioni ,  per  cui  la  teologia  cattolica  è  icaduti  dal  tuo  amico  aplea- 
dore.  —  Il  clero  catlollco  dee  esaere  un  coocilio  di  aaplenll.  —  Dee  col- 
loflcbe.  —  Dell' acroamilitmo  ieralico 
cbe  coltivaoD  la  flloioBa  debbono  inco- 

Chle».  —  La  filoaoSa  elerodoisa  che  re|;n6  Baora,  t  moria  per  lempre. 
Si  conchiude  il  capiieio  e  II  primo  libro,  eiorlsndo  gl'Italiani  a  ìnlraprea- 
dera  l'iattauraiione  delle  acienie  apeculaiive  ....        dm.    '. 
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CAPITOLO  PRIMO. 

Il  tignar  Couiin  è  pantciiia, 

Definiilanl  del  panleisnio  due  dall'aulore.  —  Snno  lafiille,  —  In  cbecen- 
liila  J'esienia  del  paDleiinm.  —  Sue  varie  forme.  —  Sui  origine  pilco- 
loglca.  —  t.  un  vera  acoimlsmo  iDilaoirsle.  —  Vari  leiti  cbe  provano  il 
paulelima  dell'autore.  —  Si  dlmotlr*  ch'egli  non  pub  gluaiiOeare  le  lue 
eaprei9ÌDDl,  Inlerprelandule  net  lenso  ilella  DloioSa  orlodoiaa.  —  81  chia- 
mino ail  etame  i  auller(uQi  dell'Aulore  per  purgarti  dalla  uccia  di  pan- 
no. —  1."  iut[erfu[;Ìo.  Quando  /«irla  ili  una  loitimca   uaìta,  cflj  pi. 


afferr 


apluu 


noKI    I 


Hi  l'uDiii  di  inilania.  egli  adopera  quella  voce  nel  icdm 
elle  quindi  nega  la  pluralità   delle  loalanie,  aacbe  nel 

iificiitioni  di  iin.i  io$ian:ii  unica.  —  Dice  lo  aieaao  in 
meno  chiari  ed  elAcnci.  —  Hedeilmezu  del  auo  aiiicaa 
—  3.°  Ctiiama  il  mondo  »  ('«rumo  amano  /inomeni,  rn 


TAVOU  E  SOMMARIO.  t 

quanto  non  tono  sostanze  nel  sento  platonico.  —  La  definizione  eh'  egli 
dà  del  fenomeno,  esclude  ogni  lostanslallià  nel  senso  ordinario  delia  pa- 
rola. —  4.^  Chiama  forze  e  eause  il  mondo  e  Panimo  umano;  dunque  le 
considera  come  sostanze.  —  L'Autore  medesimo  esclude  questa  iUaxione, 
e  in  qual  modo.  —  5.*  Considera  ranimo  umano  come  una  forza  liberaj 
dunque  Vha  per  sostanza,  —  La  libertà  dell'uomo  ripugna  diametral- 
mente ai  primi  prlncipil  dell'Autore;  o  dunque  egli  si  contraddice,  oomt 
accade  spesao  ai  paniesisti,  o  II  suo  indetermlnlsmo  è  solo  apparente.  — 
C  Egli  afferma  la  necessità  della  ereazione  in  un  senso  alieno  dal  pan* 
teismo.  —  Prorasi  che  nel  sistema  dell'Autore  la  ereaslone  è  fenomenica 
e  Becessaria;  e  che  quindi  Iddio  non  è  llberob  —  Testi  numerosi.  In  col 
queste  tre  sentenze  sono  espressamente  professate  dall'Autore.  —  Il  quale 
conferma  la  nostra  chiosa  colla  sua  medesima  risposta;  imperoechè  vo- 
lendo dimostrare  che  la  creazione  non  è  necessaria,  e  che  Iddio  è  libera» 
riesce  a  concbiudere  l'opposto  di  quello  che  a?ef  a  assunto  di  provare.  — 
Egli  esce  quindi  di  qnistione,  impula  a*  suoi  avversari  degli  errori  gra- 
tuiti»  e  ripete  il  suo  errerei  nell'atto  stesso  di  giustificarsene.  —  7.o  Heh 
l'affennare  la  necessità  della  creaziono  j  egli  escludo  da  Dio  la  libertà 
riflessa  §  non  la  libertà  tpontanoa.  —  Si  esaminarla  dottrina  deirAulorn 
su  queste  due  specie  di  libertà,  sppUcatamente  all' animo  unMno.  —  La  li- 
bertà divina  non  è  eome  l'umana;  idea  che  poaalam  formarcene:  l'Antera 
le  confonde  insieme.  —  Secondo  l'Autore,  la  libertà  umana  spontanea  e 
riflessa,  non  è  a  necessitate,  come  parlano  le  aeoole,  ma  solo  o  eo9ction«; 
non  è  dunque  la  libertà  vera.  —  Provato  questo  punto  con  una  minuta 
diacnssione  dei  testi,  se  ne  inferisce  che  TAutore  nega  la  libertà  in  Dio 
e  nell'uomo,  e  ini  reduce  un  fatalismo  universale.  —  Si  conchiude,  rian- 
dando alcuni  testi,  in  cui  l'Autore  siablllsee  alla  pantelstica  l'universaliià 
dell'idea  di  Dio *        .        .  pag. 

CAPITOLO  SECONDO 

Il  signor  Cousin  in  alcuni  luoghi  dello  tue  opero  discorro  ambiguamente 

dell*  immortalità  delVanima. 

Il  dogma  dell'immortalità  deiranlma  consta  di  due  punti  distinti;  l'uno,  la 
perpetuità  delia  sostanza  pensante  ;  l'altro  ,  la  perpetuità  del  penalera , 
cioè  della  coscienza  e  delle  sue  essenilall  appartenenze.  —  Il  primo  punto, 
senza  li  secondo,  non  basta  a  costituire  II  dogma  deirimmortalità.  —  Ciò 
poeto,  dimostrasi  che  l'Autora  pone  in  dubbio  questo  dogma  che  io  effetto 
non  pu^  ammettersi,  almeno  come  certo,  secondo  i  canoni  del  pantelsoMK 
—  SI  prova  in  olire  che,  cosi  discorrendo,  egli  non  espone  solamente  il 
parere  di  Platone  o  di  Socrate»  ma  II  proprio.  —  Altri  testi  che  con- 
fermano la  nostra  interpretazione.  —  SI  eonchiude,  mostrando  che  questa 
dottrina  dell'Autore  non  differiste  da  quella  del  materlallati  In  efletto,  ma 
solo  in  spparenza pog. 


I^E  SOMlHÌnO. 
Capitolo  terzo 

Il  lijmr  Covila  nt/ja  r«i(I(nsa  dilh  rlrltutitnii  ntl  ttnta  nHWhn 

Che  coki  I  CiuaUci  Enlendina  per  riTClaiiDne  t  ptr  orillne  toTrcoiKlU' 
n\t.  —  Nciiunt  di  qauie  due  eoic  li  puA  icaordirt  col  pfolplsno  pie 
femlo  ilill'ADIorf.  —  Il  psniclimo  t  II  riilaanltinn  irolugiiti}  «bou  Imr. 
parahlll.  —  Si  ntnlnano  I  teili  delI'Autorr.' Tldn«ndall  loita  ièri  capi. 
!••  l'AuloreeoinIdera  II  culto  i  la  religione  In  (•■nere  come  «pfra  unaBa. 
—  81    prirclude  la  via    al  auiierfugl   the   rAuiora   poirrbbe   iMllcrF  la 

l'Aulorc  amnicllc.  t  quella  della  ragloDC.  —  t.'>  La  tola  tiii)iiriiiiDN(  cbt 
Fltli  rlcoBDBEt.è  qurlls  della  ragione  ipontanea.  —  L'Autore  aoaulla  ftt 
lai  modo  mila  rinporianiB  «d  efficacia  del  Crlillanealmo.  —  4.^  La  dal- 
Irina  dell'Autore  <ul l'ini ufioamo  callima  allo  itrtia  propoallo.  —  Dal  gt- 
nerall  paaianda  ai  pinitolari,  l'Aulore  nr^a:  [>,«  ogni  rltelaalone  Imaie- 
diala  e  ipeclale;  H.o  1  prodl|;Ì  che  accompagnala  la  rinlauBDc  ;  7."  la 
rlvetulDDC  pTirolii**;  i."  la  rlielaKloBe  natale*;  9.«  la  riveUtlone  cri 
aliana.  —  Eiane  di  Tari  leMi  dell'AuIore  ini  CrltiianeilDa.  —  L'Auiara 
irtilrrt  di  Germani*  in  Pranci*  Il  Tiilonalbno  teologico.  —  Del  Da»- 
Ton  e  d'I  Joiiffroy  ,  dlaerpoU  del  ilgnor  Couiln.  —  Si  coBCbluda  colla 
crlilea  di  un  pia»  del  ilgnor  Jouflroji  tDiorno    allo  alalo  della  rcllsiCM 

"I  «li  ■t'-eei M-  « 

CAPITOLO  QUARTO 


Ile  cole  BcleniiBcbe  1*  realti  diicorda  ipeno  dall'appareai*.  —  II  ralla- 
lallimo  teolngico  i  (pecioio  in  acmblin»,  aaiurdo  in  eirella.  ~  I  prla- 
jpii  dell'Autore  gli  diiconl  la  conducooo  di  BeceiiUl  a  negare  1  mi- 
neri  crisllani.  —  Elame  e  critica  del  teail,  nel  quali  egli:  1.»  eubordiH 
a  teolegia  alta  fltoaoaa;  >.■>  coaiidera  1*  rellgioDe  cono  un  mero  COB- 
ileaao  di  (imboli  e  di  forme  eiprimenil  verlli  railonall;  3.o  predica  ed 
lugura  un  lampo,  in  cui,  la  religione  iponla,  la  flloiofla  aola  regnerà  nel 
nondo.  —  Idea  falli  che  l'Autore  si  rormo  della  frloaoHa,  teguendo  i  prloelpil 
li  Giorgio  Hegel.  -  SI  moiir*  l'alleinaa  della  lllDaoBa  colla  religione  e  il 
'lioliono  1  lofliml  dcH'AuIore.  —  Sue  doLlrloe  lulla  ftde;  annullano  II 
ionceilo  della  lede  crlallaita.  —  Falaa  deflniiione  che  egli  di  del  mialer* 
'iteliio.  —  Si  eonehiude  ,  moairando  che  la  rivereoi*  dell'Autore  Tcrao 
a  religione  e  II  Criilianetlmo  t  lolo  apparente    ...        -        pag.    ì 
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CAPITOLO  QUINTO. 

//  signor  Cousin  annulla  in  partieolart 
t  dogmi  della  Trimtàj  d$W  Incarnai  ione  e  della  grazia. 

Il  razionalismo  teologico  non  conserva  della  religione  che  i  nomi.  —  L' ef- 
s^nxa  dei  misteri  rivelati  consiste  In  un  eleinento  sovrintelligibile.  ^  nei 
misteri  bisogna  distinguere  il  dogma  dalle  opinioni.  —  L'  Autore ,  con 
luiil  i  razionalisti  che  professano  il  panteismo ,  erro  doppiamente  Intorno 
ai  misteri  rivelati,  cioè  1.^  eliminandone  il  sovrintelligibile;  S.°  sosti- 
tuendovi un  intelligibile  apparente  che  è  in  effetto  un  mero  sensibile.  *- 
SI  verifica  quesl'  accusa ,  esaminando  la  sua  dottrina  sulla  Trinità.  ~ 
Confutazione  di  questa  dottrina.  —  Il  mistero  della  Trinila  è  incompren- 
sibile e  razionalmente  indlmostrobile.  —  In  che  senso  si  possa  cattolica- 
mente esplicare.  —  Del  mistero  dell'  locarnazlone.  —  Si  riduce  a  quattro 
capi  la  dottrina  cattolica  su  questo  dogma,  e  si  mostra  che  vengono  tutti 
impugnali  dall'  Autore.  —  1  misteri  del  peccato  originale  e  della  grazia 
formano  T  antropologia  della  rivelazione,  come  quelli  della  Trinità  e  del- 
l'Incarnazione  ne  sono  l'ontologia.  —  L'Autore  nega  implicitamente' « 
indirettamente  II  dogma  del  peccato  originale.  —  Il  Pelaglanismo  regna 
nella  maggior  parie  dei  moralisti  moderni,  eziandio  cattolici,  ed  è  la  ca* 
gion  principale  dei  vizi  e  del  difetti  che  guastano  la  scienza  dei  costumi. 

—  L'Autore   impugna   direttamente  il   dogma  cattolico  delia  grazia,  e 
avanza  in  questa  parte  lo  stesso  Pelagio pag.    544 

CAPITOLO  SESTO. 

//  signor  Cousin  sosiituiset  ,  eziandio  ntlls  cose  di  rtligione  , 
al  mttodo  cattolico  dell*  autorità  il  metodo  eretico  dell'esame  privato, 
e  introduce  un  modo  di  filosofare  incompatibile\coWautorità  della  Chiesa. 

V  infallibilità  e  V  autorità  della  Chiesa  ripugnano  al  princlpil  del  raziona- 
lismo teologico  dianzi  esposti.  —  L'Autore  trasporta  l'infallibilità  e  l'au- 
torità dalla  Chiesa  nei  filosofi:  —  Egli  non  lascia  alla  Chiesa  altro  diritto 
che  quello  di  decidere  sui  simboli  e  sulle  parole.  —  Ceffatelle  rispettose^ 
ch'egli  dà  all'autorità  della  Chiesa,  e  al  cattolicismo.  —  Sua  predilezione 
per  gli  eretici.  —  Elogio  e  giustificazione   ch'egli  fa  del  protestantismo. 

—  Suo  fatalismo    storico:  si  combatte.  —  Si  termina  mostrando  le  con- 
traddizioni  dell'  Autore,  dov'  egli  fa  il  panegirico  della  Riforma.        pag.    568 

Co:«CLUSiO!fE «SS! 

AVVERTEHZA •       585 
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